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, TOMO  SECONDO 

CAPITOLO  I. 

Della  ‘Tradizione  concernente  l'I ftoria  della  S.  Cafa  di  Loreto  . 

Al.  '• 

Della  Tradizione  in  genere  . •’ 

| Vendo  pienamente  difeorfo  nel  primo  tomo  della  fede  dovuta  all! 

Storici  della  S.  Cafa  Lauretana  , li  quali  confeffiino  di  non  avere 
potuto  rinvenire  documenti  della  fua  prodigiosi  Traslazione  , 
fuori  che  la  Tradizione;  e dovendo  noi  (come  fièpromeflb 
nclDifegno  dell’opera)  in  quello  fecondo  tomo- portarne  lfc_» 

pruove , ftimo  conveniente  il  trattare  in  primo  luogo  della  Tra- 
dizione , che  fervi  alla  loro  ftoria  di  fondamento  validiflimo , c non  debole—» , 
quale  da  tal'uni  viene  reputato  , quali  altro  non  foflfe,  che  una  voce  popolare  na- 
ta dall’erronea  credulità  del  volgo  ignorante . ■ r 

A dimoftrarc  quanta  fia  la  forza  della  Tradizione  in  far  pruova  de’  fatti  anti- 
chi, baderebbe  dire , che  l’Iftoria  della  Creazione  del  Mondo  fu  nel  facro  libro 
delGenelì,  3550.  anni  dopo,  lcritta  daMoisè,  a cui  n’era giunta  la  notizia^, 
per  via  di  tradizione,  come  pruova  il  Vallemont;  ed  è notorio,  che  buona  par-  ViUtmnt.mp* 
te  del  nuovo  Teftamento  dalla  Tradizione  fi  tiene  , come  dimoftra  il  P.  Gotti , 
ora  degniamo  Cardinale , nell’infignc  fui  opera  contro  l’Eretico  Picenino  data 
alle  ftampe , intitolata  la  vera  Chiefa  Stc.  to.  2.  par.  t.art.4. 

Nè  fidamente  ammette  U Santa  Chielà  per  regole  di  Dogma  le  Tradizioni 
Apoftoliche  ( che  Iòne  parola  di  Dio  non  lcritta  ) ma  ammette  ancora  le  Tradi- 
zioni umane  come  regola  di  Difciplina.,  fecondo  l’avvertimento  dcll’iftefld  Emi 
nentiflimo  Gotti  nel  detto  art.  4.  §.  2.  num.  7.  in  fine  . Chi  poi  defrdcrafTe  una  più 
copiofa  inftruzzione  dell’efficacia  delle  Tradizioni  tanto  per  le  ftorie  facre  , 
quanto  per  le  profane , ricorra  al  dottiflimo  Arcivefcovo  delle  Canarie  Melchior 
Cano  de  Iocis  Theologicis . < • , 

Ed  invero , fe  fi  prefta  fede  ad  uno  fcrittore  contemporaneo , che  può  ede- 
re fòfpetto  di  parzialità  per  adulazione  , o per  intereffe,  o per  altri  motivi ,_ 
pare  che  molto  più  debba  crederli  a tanti  teftimonj  contefti  quanti  furono  tutti 
o per  la  maggior  parte  gl’abitanti  d’una  Città  , o d’una  Provincia , primi  auto- 
ri d’una  qualche  tradizione , non  elTendo  moralmente  poffibile , che  tutti  di  con- 
certo voleffcro  ingannare  i propr)  figli , e tutta  la  loro  pofterità  con  falfi  raccon- 
ti di  cole  accadute  in  quei  loro  tempi . - . ... 

§.  II.  - 

Della  Tradizione  circa  la  S.CaJa  per  il  tempo , che  fù  in  'N.a\arette , 
e de'  Mifterj  in  ejfa  operati . 

. T“J  ’ Verità  Evangelica , che  la  B.  V.  ebbe  la  fùa  abitazione  in  Nazareth,  e—» 
fopraviffe  alla  morte  del  fuo  Divino  Figliuolo  ; il  quale  la  raccomandò  al 
fuo  diletto  Difcepolo  Giovanni,  e quelli  ex  illa  bora  accepie  eam  in  fua. 

Da  tale  premefTa , che  è di  fede  , fenz’aver  d’uopo  di  autorità  , nè  di  pruove  , può 
benciafcuno,  che  abbia  fenno  ragionevolmente  inferire,  che  frequenti  foriero 
To.  11.  A 2 le  vi- 
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le  vifite  di  S.  Giovanni  alla  Vergine  , e IMorofpirituali  colloquj  (òpra  la  vita  del 
noftro  Signore  Gesù  Crifto  , e (òpra  gl’arcani  ineffabili  Mifterj  dall’onnipotenza 
di  Dio  entro  quelle  venerande  mura  operati  j d’onde  il  privilegiato  Apoftolo 
trafTe  molte  rilevantiftìme  cognizioni  , le  quali'  poi  da  lui  apprefero  ( fe_ a 
non  anche  dalla  propria  bocca  della  Vergine  medefima , chiamata  da  S.  Bo- 
naventura Dottrix  Apofiolorum  , Magìfira  Evangeli]}  arum')  gl’altri  A portoli , e 
da  eflì  li  rimanenti  Difcepoli  , e li  nuovi  ProfefTori  del  Vangelo  , che  fùcceffiva- 
mente  di  grado  in  grado  le  hanno  per  via  d’una  continuata  tradizione  in  fino  a_. 
noi  tramandate , Come  noi  pure  veggiamo.tutta  la  Dottrina  di  noftra  Fede  efTer- 
ciftata  infognata,  ed  oraagl’altri  infègnarfi  con  la  viva  voce  daParochi,  da^» 
Maeftri,  e da  Parenti  , benché  i Fanciulli  n’imparino  prima  a niente  le  pardo 
fcritte  ne  i libri  lenza  comprenderne  i fènfi  « 

Similmente  chi  può  dubitare , che  quei  primi  Fedeli  fi  cangregaffero  infiemq 
per  fare  orazione , . ed  efèrcitare  altre  opere  di  pietà  ? E che  dopo  l’Afcenfione_-* 
del  Redentore  al  Ciclo  gl’ApoftoIì  cominciafTero  ad  offerire  a Dio  l’incruento  Sa- 
crificio , e fpezzare  al  tenero  gregge  alla  lor  cura  commeffo  quel  vivo  pane  , che 
mantiene  eterna  la  vita  ? Per  le  quali , ed  altre  funzioni  del  loro  gran  miniftero  , 
non  potendo  trovarli  luogo  più  congruo,  nè  più  finto , fi  ha  tutto  il  fondamen- 
to di  credere , che  a quelle  lo  deftinaffero , e confecraffero  , come  ci  lafciarono 
fcritto  gl’Iftorici  ; e che  la  Tradizione  che  abbiamo  de  i Mifterj  in  quefta  S,  Ca- 
ia operati,  e del  culto  ad  effa predato  ebbe  principio  da’  SS,  Apoftoli,  Tanto 
più  , che  al  teftimonio  dell’Iftorie  fi  unifee , -e  fà  plaufo  quello  delle  Bolle  di  più 
Sommi  Pontefici , tra  le  quali  baderà  qui  rammentare  una  di  Giulio  II.  regiftrata 
intieramente  nel  compendio  delle  Bolle  (òpra  la  Congregazione  del  Buon  Gover- 
no, ch’il  di  lei  degniffimo  , e vigilantiffimo  Prefètto  Frainentiftìmo  Signor  Car- 
dinale Imperiali  ha  fatto  imprimere  in  quefto  corrente  anno  1732.  » ove  fi  leggo- 
no le  feguenti  parole  ì Mos  attendente s quod  non  fiohìm  e fi  in  p rat  ditta  Ecclefia 
go  ipfius  B.  Maria  Virginia  , fed  etiam  , ut  piè  ere  ditur  tip  fama  e fi , Camera  fivà 
Tbalamui  ubi  ìpfa  Beati  filma  Virgo  concepì  a , ubi  educata  , ubi  ab  Angelo  [aiutata 
Salvatorem  Saeculorum  verbo  concepii  , ubi  ipfUm  fuum  Primogenitum  finis  cafiijfi- 
mis  ubcribus  latte  de  Calo  plenis  lattavit , & cducavìt , ubi  quando  de  hoc  fiecuh 
nequam  ad fiublìmia  ajfiumpta  extitit , orando  quicficebat , quamque  Apofioli  San - 
tti  pritnam  Ecclefiam  in  honorem  Dei , (jp  ejufidem  B,  Virginis  confiecrarunt , ubi 
prima  MiJJa  celebrata  extitit  &c,  ' 

Di  quefto  culto  però , o della  fiia  continuazione  per  tutto  il  tempo , che  re- 
fto  la  S,  Cala  in  Nazarette  ci  fòmminiftra  una  viva  pruova  il  concorfo  de  i Perfo- 
n*ggi  s ed  altri  Pellegrini , che  per  rendere , o chieder  grazie , colà  portaronfi 
• rifilarla;  de  quali  efporrò  qui  un  catalogo  Cronologico . Certo  è i che  dopo 
li  primi  tre  Secoli  dell’Era  Criftiana  S.  Elena  Madre  del  gran  Conftantino  ve  la^> 
ritrovò , e gl’edificò  d’ogni  intorno  un  magnifico  Tempio  dentro  il  quale  reftò  rin-" 
chiufa  . Lo  fcrivono  Nicefòro  , e gl’altri  nelle  già  date  Iftorie  citati , c lo  confer- 
mano a gl’occhj  di  tutti  le  reliquie  di  quell’augufta  fabrica,  che  (piccano  ancora 
trà  le  macerie  dopo  la  fua  ruina  ; fecondo  che  rapporta  Gio.  Cotovico  , ( che—» 
vi  fù  l’anno  1 J98.  nel  fuo  Itinerario  impreftò  dal  Verduflio  in  Anverfa  1619* 
Il  Padre  Quarefmio,  che  l’anno  1639.  fece  ufeire  dalla  Stamperia  Plantinia- 
na  di  Baltafar  Moretti  in  Anverfa  il  fuo  libro  col  titolo  Hifiorica  Theologi - 
ca  , & moralis  Terra  Santta  Elucidatio  ; al  tomo  2.  Peregrin.  3.  parlando, 
della  nuova  Chiefa  sù  quei  vecchi  fondamenti  rifatta  , dice  . In  cxpurgatio~ 
ne  S.  Loci , multa  eruta  terra  pavimentum  ex  dolatis  quadrati^  martnoribus  de- 
prehenfium  efi  , cura  bafibus  £p  fundamentis  columnarum  5 & earundem  partii 
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JìmiUt  duabu s de  qutbui  anici . Ex  bis  & fuperfite  muro  talem  fuijfe  Ecclefani-j 
dijudicatum  fuit  ; longi ludo  crai  ab  Occidente  in  Orienterà  : Dnos  babebat  ordine: 
Columnarum  (fc.  Continuava  nell’ottavo  Secolo  il  culto  a quella  Santifiìma  Ca- 
mera , e S.  Villobrod  Monaco  , die  viveva  circa  l’anno  760.  ne  fà  menzione  ne’ 
fuoi  ferini  , e dice  Cbrifiano:  ftepè  coaffos  fuijfe  argento  eam  redimere , ne  ab 
Etbnìcis  everteretur  ; al  riferire  del  P.  Calniet  in  Di  ff tonar  io  bib.  verbo  Naza- 
reth . Ex  affi:  PP.  S.  Benedici': . Ve  la  trovò  pure  pochi  anni  prima,  che  fofle  fret- 
ta da  fuoi  fondamenti  trafportata  altrove,  il  Santo  Rè  di  Francia  Luigi  IX.  , 
che  vi  affiliò  alla  Melfa , e ricevè  la  Santa  Communione  con  tanta  confòlazione 
del  fuo  fpirito  , & edificazione  de  gl’aftanti , tra  quali  erano  Ecclefiaftici  di  pri- 
ma sfera  della  lùa  comitiva , che  ne  hanno  teffiute  l’Iftorie  da  noi  nel  primo  tomo 
di  quello  Teatro  riferite  ; & ora  qui  accennate  al  folo  fine  di  far  conolcere  al  let- 
tore , che  le  nel  predetto  Catalogo  trova  fpecialmente  nominata  Nazaret  lòto 
nelle  vifite  d’alcuni  pochi , non  pertanto  deve  metterli  in  dubio  , che  vi  fiano  fia- 
ti gli  altri  ancora  de  quali  lì  dice  in  genere , che  vilìtarono  la  Terra  Santa»  ef- 
fóndo fenza  dubio  quella  Cafa  uno  de’  luoghi  più  Santi  ch’allora  vi  erano  . 

Gl’Autori  da  quali  fi  è eftratto  il  prefente  Catalogo  fimo  notati  didimamen- 
te dopo  il  nome  di  ciafcuno  che  vifitò  quel  facro  Tempio  ; ed  in  margine  il  fccolo 
nel  quale  vi  fi  portarono  . 

Cominciando  dunque  immediatamente  dopo  l’Alcenfione  di  Gesù  Crifto  Si- 
gnor nollro  al  Cielo  , già  lì  è detto  come  frequentata  fù  la  Santa  Cala  dagl’Apo- 
ftoli , Difcepoli,  ed  altri  Crifiiani  che  vivevano  in  quei  primi  tempi  nella  Gali- 
lea , e fuoi  contorni.  Tra  quelli  l’inclito  Ordine  Carmelitano  numera  gl'Erc- 
miti  del  vicino  Carmelo,  da  quali'  dedurne  la  fua  prima  origine,  c per  confe- 
guenza  quella  ancora  della  Tradizione  di  cui  trattiamo . 

S.  Dionigi  Areopagita  vifitò  i fanti  luoghi  della Palellina  , tra  quali  Naza- 
ret (Gretfer.  dr/hcr.  Per.gr.  cap.  4.) 

A lcflàndro  Vefcovo  della  Capadocia  vifitò  Nazaret  , e tutti  li  luoghi  di 
Terra  Santa  , e giunto  in  Gerulàlcmme  ne  fù  fatto  Vefcovo  (D.  Hieron.  inCatal. 
Epi/c.  Hierof.  Eufeb.  lib.  6.  cap.  9.  Baron.  ad  ann.  199.  in  fin.) 

Firmiliano  Vefcovo  di  Cefarea  palsò  con  il  detto  Aleflandro  alla  vifita  di 
Nazaret,  ed  altri  luoghi  fanti  di  Palellina  . ( D . Hieron.  in  toc.  Script.  Ecclef.) 

S.  Nicolò  detto  di  Bari,  poi  Vefcovo  di  Mira,  ancora  giovane  vifitò  Na- 
zaret , e gl’altri  luoghi  di  Terra  Santa  per  adempire  un  voto  (Brev.  Rom.  teff.  j. 
Metapbraf.  Bellarm.  ) 

Vifitò  Nazaret,  e tutta  la  Terra  Santa  la  Madre  dellTmperator  Coflantino 
S.Elena  , della  quale  fi  è parlato  fopra  ( Niceph.CaUf . lib. 8.  cap. 30.  Eufeb.  in  Vita 
Confane. lib. 1 .cap. 42  .& 4J.,r fpecialmente  di  Nazaret  S.  Paulin.  Ep.  11  -ad  Severum.) 

S.  Ciriaco  Vefcovo  d’Ancona  vifitò  i luoghi  fanti , e vi  conlèguì  la  palma  del 
martirio  fotto  Giuliano  Apofiata,  che  mori  l’anno  363.  (Saraceni  Notizie  Iforicbe 
par.  4./  524.  con  Baronio  .) 

S.  Girolamo  , che  (crive  della  Terra  Santa  vifitata  da  Santa  Paola , con  fpe- 
cial  menzione  di  Nazaret  ( D.  Hieron.  Epif.  2 7.  ad  Eufloch.  e fotto  il  di  lui  nome 
un'altro  Autore , che  de  ferine  Nazaret  de  Affi  Apof.  ) 

S.  Petronio  vifitò  trà  gl’altri  luoghi  fanti  Nazaret , pigliò  le  mifure , e di- 
fegno  della  Santa  Cafa , quali  fatto  poi  Vefcovo  di  Bologna  collocò  nella  Chielà 
di  S.  Stefano  , e vi  fece  dipingere  la  Santa  Cafa  ( Maracc.  Antìf.  Marion.  §.  33. 
cap.  14 -pag.  157-  ) 

TeodoGo  Archimandrita  in  Capadocia,  vifitò  Nazaret,  c gt’altri  luoghi 
di  Terra  Santa  (ex  Surio .) 

To.  II.  A 3 Simeon 
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TEATRO  ISTORICO 

Simeon  Salus , e fecondo  altri  Stultus , due  volte  vifitò  Nazaret , e tutti  li 
luoghi  fónti  di  Paieftina  (apud Sur.  tom.  4.) 

Rufticiana  Matrona  di  Coflantinopoli  per  voto  fatto  vifitò  li  luoghi  di  Ter- 
ra Santa  ( Baron.  adonti.  592.  num.  19.  S.  Grigor.  lib.  2.  Epift.  21.  num.  io. 

S.  Anali  afio  Perdano  vifitò  li  luoghi  fanti  della  Palellina  ( ex  Metaphr.  in  ejut 
vita  Gret/er.  de facr.peregr.  cap.  6.  ) 

Adamnano  Abbate  Ibernefè  vifitò  i luoghi  fanti  di  Palellina , e fà  menzione 
di  Nazaret  nel  fuo  Itinerario  imprefTo  con  il  compendio  di  Beda  , per  opera  del 
Gretfero  in  Ingolftad,  appreffo  Elifabctta  Argermaria  , a fpefe  di  Giovanni  Hefte- 
roi  Stampatore  di  Monaco  l’anno  idi 9.  ( [Beda  lib. 5.  delP ijlorìa  Anglicana  cap.  1 6. 

Vietarono  tutti  li  luoghi  fanti  della  Terra  promelfa  li  Santi  Fratelli  Candi- 
do , e Gabrio,  e riportarono  a Coflantinopoli  una  vede  della  Beata  Vergint-» 
( ex  Metapb.  & aliis  Gretfer.  de  facr.peregr.  cap.  6.  ) 

S.  Gio.  Damafceno  vifitò  i luoghi  di  Terra  Santa  . ( Ex  *]oan.  Patriarc.  Hie- 
rofol.  in  tjut  vita , Gretfer  loco  cit.  ) 

S.  Villibaldo  primo  Vefcovo  di  Ariflat  vifitò  Nazaret , egl’altri  luoghi  fan- 
ti ( Baron.  in  Martyrol.  Rom.  die  7.  'Julii . Tritem.  & olii  . ) 

Scrive  S.  Teofane  Abbate  , che  rellarono  abbandonati  per  un’incurfione  de- 
gl’Arabi ,’  che  li  profanarono  , nella  Terra  Santa , e particolarmente  Nazaret  : 
Colenda  loca  fan  SI  a Dei  Genitrici RefurreElionis.  (Baron. ad  bunc  annuiti  n.  il.) 

S.  Gio.  Colabita  Romano  andava  vifitando  i luoghi  fanti  delia  Paieftina  , e 
fpecialmente  la  Chiefa  di  Nazaret . ( Ex  Metapbraf.  Surius  in  vita . ) 

I Normandi  in  numero  di  cinquanta  vanno  caminando  per  li  luoghi  fant'  del- 
la Galilea  ( Vallemont . tom .3.) 

Fù  fui  Monte  Sinai  fondato  un’Ordine  de  Cavalieri  di  S.  Caterina  fotto  la 
Regola  di  S.  Bafilio  per  invigilare  alla  ficurezza  delle  ftrade  a commodo  de  Pere- 
grini che  vifitavano  li  luoghi  fanti  di  Galilea  , ed  altri  della  Terra  Santa  . ( Baron. 

Riccio l.  in  Cronolog.  ) 

Erano  giunti  in  Paieftina  con  più  di  tèttemila  uomini  alcuni  Magnati  di 
Francia,  che  vifitavano  quei  luoghi  fónti . ( Ex  Scbafnarburgenf.  Marian.  Scoi. 
& Gretfer.  de  facr.  peregr.  ) 

S.  Buonfilio  Buonfigli  daOfimo,  prima  Abbate  Benedettino  , pqi  Vefcovo 
di  Foligno  fi  portò  con  alcuni  fuoi  Preti  a vifitare  Nazaret  , e gl’altri  luoghi  fan- 
ti . (Ex  S.  Silveflro  Guzolini  Congreg.  Sìheflrìnorum  Fnfdatorc  in  vitaS.  Bonfil. 
recognìt.  a Bella  rm  in. , ac  denuo  imprejf.  Camerini  anno  1613.  Baron.  ad  ann. 
io 96.)  Dell’attinenza  con  la  famiglia  di  quello  Santo , detta  da  S.  Silveflro  nel- 
la detta  vita  in  principio  Capitolo  1. , e da  Luigi  Martorelli  nelle  memorie  anti- 
che di  Ofimo,  nobiliffima  , mi  fi  permetta  qui  gloriarmi , poiché  fu  mia  Avola-, 
fionfiglia  Bonfigli , il  di  cui  nome  è (lato  rinovato  in  una  mia  Sorella , e la  di  lei 
figlia  Maria  Acqua  è maritata  al  Signor  Giulio  Bonfigli . Da  Fiordalifa  figlia 
d’Andrea  Bonfigli  Seniore,  e già  Moglie  del  Signor  Francefco  BarbarofTa  da_. 
Monte  Lupone  è nato  Monfignor  Flavio  BarbarofTa  , per  la  Tua  ottima  con- 
dotta in  varj  impieghi , e cariche  publiche  cfperimentata  fatto  dal  Regnante 
Pontefice  Referendario  dell’una  , è l’altra  Segnatura , e fuo  Prelato  Doraefli- 
co  , di  quella  mia  fatiga  da  fuoi  zelanti  ufficii  inflantemente  follecitata  benemerito  . 

Morì  S.  Macario  Patriarca  d’Anticchia,  che  aveva  vifitati  tutti  li  luoghi 
fanti,  e come  è fcritto  nella  Tua  vita,  volle  omnem  lufrare  Galiheam  , videre- 
que  Nazareth  j uxtà fui  nominis  interpretationem  totiui  florem  Galilea  . ( Ex  Aì- 
tnon.  lib.  3 . cap.  3 8.  Greg.  Turon.  lib.  5.  bift.  Frane,  cap.  3 . & lib . 3 ■ cap.  3 9.  Sur. 
tom.  2.  ) 

J Fù 
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DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA . 


Fu  conquidala  la  Terra  Santa  dall’armi  Jella  fiera  lega  commandate  dal  pio 
Goffredo  Buglione  ( ‘Jacob,  a Vìtriacodc  hello  facro  . ) 

Tancredus  genere  Nortnandu: , is  cujus  egregia  virtù:  facro  bello  enituerat , 
Calile e Prepoftu:  Ndzarcnom  Ecclefam  ingentibu:  doni s coluit . Et  eam  deìndi 
non  magi : opulentia , quàm  Itci  fanclita:  Metropolim  fecit . (Sono  parole  di  Gu- 
glielmo Tirio  ex  bìjlor.  de  hello  facro  lib.y.  ) 

Fù  eretto  l’Ordine  de  Cavalieri  di  S.  Gio.  di  Gerufàlem  , ora  detti  di  Mal- 
ta , per  fèrvido  de  Peregrini , che  andavano  in  Terra  Santa . ( Vallcmont.  ) 

Morte  di  S.  Guido  Confeifore , che  fù  due  volte  a vifitare  i fantuacii  di  Ter- 
ra Santa  con  Vandulfo  di  Brabanza  > ed  altri  Compagni . ( Ex  Surio . ) 

Ordine  de  Cavalieri  Templarj  eretto  dal  Rè  Balduino  perfoccorfo,  edifefa 
di  chi  andava  a vifitare  i luoghi  fanti . ( haronio . ) 

Viglielmo  Duca  d’Aquitania  celebre  tri  li  devoti  che  vifitano  i fanti  luoghi . 
( Ex  Cbronicon  Surii  tom.  i . ) 

Giovanni  Foca  de  locis  fondi:  Scrittore  di  quei  tempi  dice  parlando  di  Na- 
zaret , tùm  antiquam  illam  edem  acuii : Infra: , in  qua  regrejfe  a fonte  VìrginiAr - 
tbangelu:  ,ut  jam  dixifauf  a aununtiavìt . (Apud  Bolland.tom.ì.mcnf.Maji  pag.%.) 

Pafsò  a miglior  vita  Godrigo  Eremita  Inglefè  dopo  aver  due  volte  vifitato 
Nazaret  della  Galilea , e gl’alt.i  luoghi  della  Terra  Santa . ( Ex  Matti . Varif  in 
btft.  Angl.  in  Henri  co  li.  Gretfer.  ) 

Saladino  Sultano  d’Egitto  s’impadroni  di  Gerufàlem  , e poi  di  tutta  la  Ter- 
ra Santa.  Federico  I.  vi  accorte  l’anno  1 180.  conico,  mila  Combattenti , e ri- 
cuperò molte  Città  . ( haronio  . ) 

■ . E??dat°  * Pedine  de  Cavalieri  detti  Teutonici , o della  Pruifia  , da  alcuni 
ricchi  Abitatori  di  Brema  , e di  Lubcca , partiti  d’ Alemagna  per  vifitare  i luoghi 
della  Terra  Santa . 5 r 6 


*r 'r'ìr  n e * *u0§^'  ^nt*  reflava  aperto  ir  (enfierò  a’  Pellegri- 

S.  Francefco  d’Affifi  viiita  Nazaret , e gl’altri  luoghi  fanti»  ricevuto  cor- 
tefemente  dal  gran  Soldano  . ( Ruffinu : , & alii Sodi  in  ejut  vita.  D.  Bonaventura, 
tbtquc  Marc,  in  Cbronic.  ) 

, „ Federico  n.  ritoglie  a Saracini , e Turchi  Gerufàlem,  e tutta  la  Paleftina. 
( Paul.  Emil.  ) 

Sigifrido  Vefcovo  di  Magonza  vifitò  in  quei  tempi  Nazaret , c gl’altri  luo- 
ghi fanti  (Gretfer.  de facr.peregr.  ) 

Il  Cardinale  Vi  triaco , che  morì  nel  detto  anno,  aveva  più  volte  vifitato 
Nazaret , e celebrato  nella  Santa  Cafà  nel  giorno  della  Nunziata  - (Ex  ‘ Jacobo  Vi- 
ir  caco  in  defeript.  Terre  Sonde . Turfellin.  hi  far.  Lauret.  lib.  i.cap.i.é"  olii. 
P.  Marac.  nella  Pur  pur  a Mariana 

S.  Luigi  Rè  di  Francia  rimaflo  prigioniero  di  guerra  , prima  di  tornare  nel 
Fio  Regno  vifitò  la  Santa  Cafa  a Nazaret  : ( ‘Jodoco  Clitov'.  inferm.  S.  Ludovici. 
Goffredo  de  hello  loco  vita  S.  Ludovici . ) J 

h,n.h?r^frt0iMn®naCOJdf,1,^RfMÌgÌO?e  diS-  Domenico  andava  vifitando  i fanti 
Vdfan  Sa7P;Ieft,nledelk  Ga  llea  C s-  Antonia,  par.  g.  Paul.  Emil.  lib.  S.  Jo. 

m.id^fcVdrC/I'rARefESrt0’  edefoIata  la  Città  di  Damiata , eTole- 
maide  fu  la  S.  Cafa  dagl  Angeli  trafportata  a Terfatto . 

t,  rIant°m,-Pr  Pufficifnt^dimollrare  il  culto  da  Crifliani  predato  alla  San- 
ta Cafa  in  ogru  fecolo,  durante  lafua  dimora  nella  Galilea  j mà  perche  ildot- 
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• TEATRO  ISTORICO 

tiflimo  Padre  Giacomo  Gretfèro  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Tuo  celebre  libro  de 
Sacr.  Percgr.  ( dal  quale  abbiamo  e firatta  la  maggior  parte  dell’efpofto  Catalo- 
go ) per  convincere  gl’Eretici , che  condannano  le  (ante  Peregrinazioni  come_* 
novità  introdotta  fidamente  a tempi  di  Cofiantino  , tra  le  altre  pruove  della  loro 
antichità  fino  dal  primo  fècolo,  fi  vale  ancora  di  quella  Cronologica  defcrizio- 
ne  , piacciavi , ftudiofb  Lettore  che  io  vi  riferifca  qui  i Tuoi  fcnfi  , come  li  fcrifle 
al  Cap.4.  del  detto  libro  ; dice  egli . 

Idem  probatur  exemplo  multorum  , de  quibus  certa  veterum  relatione  con- 
ftateos  religionis,  & pietatis  ergoTerram  Sanéiam  petiifTe  . Primus  fit  Dio- 
nifius  Areopagita  S.  Pauli  Difcipulus  , qui  ità  de  fe  Se  Apoflolis  teflatur , tradu- 
Slore  ex  Greco  Ambrojìo  Camalduletiji . II.  Qui  loca  fànnia  adiit  fit  Firmildanus 
Csfareat  in  Cappadocia  Epifcopus , de  quo  apud  Hieron.in  Catal.Script.  Eccl.&c. 
III.  Sit  Alexander  Epifcopus  Capadocir , qui , ut  ait  S.  Hieron.  in  Catalogo  , 
Hierolòlymitanus  Epifcopus  creatus  eli  , idem  tradunt  Eufeb.  Iib.  6.  cap.  9.  So- 
crates  lib.7.  cap.  3 y.  ,&  Baron.  anno  Chrilli  199.  &c.  IV.  Sit  S.  Nicolaus , pro- 
batus  quoque  à Bellarmino,  qui  adolelcens  ante  Conftantini  Imperium  voti  caufà 
Hierofolymam  peregrinatus  eli  , ex  Simeone  Metafrajle  &c.  V.  Sit  Joannes  Mar- 
xyr  fòcius  Ciri  Martyris , cura  medendi  celeberrimus  , qui  per  totam  llicrofoly- 
mam  pietatis  caufa  ; regnante  , & forviente  Diocletiano  , ex  eodem  Metafra- 
Jle  &c.  & fi  progredì  placet  in  hoc  Catalogo  pertexendo , en  materiam  exHie- 
ronymo  , qui  propè  infinitos  ait  ab  Alcenfione  Domini  ad  fua  ufque  tempora  Hie- 
Tofòlymam  profedos  , in  Epijlola  27 . Lot/gum  ejl  nano  ab  Afcettfone  Domini 
ufque  ad  prefentem  dieni  per  Jingulai  et  ale:  currerc , qui  Epifcoporutn  , qui  Mar- 
tyrum  , qui  eloquentium  in  doBrina  Ecclejìajlica  vifum  venerunt  Hierofolymam  : 
oblèrva  illa  verba  , fingulis  irtatibus',  Se  buie  Catalogo  accerfè  Helenam  Adia- 
benorum  Reginam  , una  cum  filio  fùo,  anno  II.  Claudii  Imperatoris . Vide  Jo- 
fepb  ìib.  20.  cap.  2.'  Orojium  lib.y.  cap.  6-  Adon.  in  Crottìc.  Baron.  fotti.  1.  annoi, 
ann.  44.  ' ’ • . ... 

Profèguendo  poi  queli’Ailtore  nel  cap.  8.  le  Peregrinazioni  dal  tempo  di 
S.Elcna  fino  alla  Cruciata  forma  due  Cataloghi , uno  delle  Temine  , l’altro  degl’ 
Uomini , nel  primo  dice . • . . 

Prima  occurrit  Eudoxia  Theodofii  junioris  conjux , qux  Evagrio  teli  e Iib. I. 
cap. 21.  bis- Hierofólymam  profilila  eli  &c.  De  Paula  Romana , ejufquc  filiaEu- 
Itochio,  Sandilsima  Virgine,  non  efl  quod ampliùs  dicam  , eum  de  utraque_j 
jam  fuprà  didum  fit . Ad  Melaniam  juniorem  nobiliffimam  focili  inani  acccdnmus  , 
qu:e  Hierofolymam , non  tàm  ut  peregrina  , quàm  ut  hofpes  futura  venit , de  cu- 
jus  incredibili  in  locis  fàndis  adeundis , perluflrandis  , & colendis  piotate,  & 
afsiduitate  mira  invenies ’iuejus  aBis  apud  Mctafrajl.  Nec  minorem  laudem  ex 
hac  peregrinationeconficuta  fuiflit  Melania  junior,  nifi  hanc  laudem  Origenia- 
nis  opinationibus  obfcuralTet  &c.  His  adde  Fablolam  ex  Romanis  Matronis  ce- 
Ieberrimam  , maximifque  lnudibus  àS.  Hicronymodecoratam,  & Appollinareni 
nobilifsimani  Virginem  Arthemii  Imperatoris , vel  ut  ali)  redius  Arthemii  Viri 
Confularis  filium  , qui  fub  Àrcadio  Imperatore  confulatiim  gefsit , de  qua  Me- 
tafraflci . DeMarana,  Sc.Cir.a,  vide  Theodor  et  ut»  iti  biftoria  (fc.  Nec  filenda 
di  Golinduzza  nata  Babilonia  ex  Magorum.familia  , ut  inquit  Theofilatus  lib.  3. 
cap.  12.  Addatur  przdidis  Athanafia  Andronici  Argentarii  conjux  , qua  tempo- 
re Theodofii  magni  Imperatoris  , ut  eli  in  Metafrajle  apud  Surium  , cum  mari  to 
Hierofolymam  petiit  — Vide  Viridarinm  SanBorum  quod  Menili  Grecorutn  9. 
OBobrii  confecìt  Raderai  S.  I.  ibi , clapfo  duodennio.rogavit  Danielem  Abbatcm  , 
ut  libi  rursùs  loca  /and a Hierofolymis  obeundi  faccret  poteflatem  , qui  annui  t 
- • pre- 
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della  santa  CASA  NAZARENA , 9 , 

«recanti  ; dum  ergo  per  iEgyptum  iter  faceret , fub  arbore  refedit  ut  paululum 
aftu  fé  recrearet  ; cum  ecce  Uxor  illius , & ipfa  loca  fanda  aditura , virili 
teda  verte  Viro  Tuo  Andronico  occurrit,  qui  cum  inter  le  ponfabularent , illa_> 
quidemVirum  fuumagnovit;  fèd  illeUxorem,  quod  forma  illius  , &pulchri- 
tudo  ptz  ftudio  religio fie  exercitationis  concidifTet , & in  Ethiopiffam  penitùs. 
defenerafiet , haud  cognovit , Alloquitur  ergo  hunc , quo  fendis  Domine  Pater! 
Hierofolymam , inquit  ille,  ad  foca  fanda,  & illa  eadem  versus  illue  profìci- 
/cendi  cum  illa  fi  placet , lina  iter  faciamus  $ planè  inquit  illa  , ea  tamen  Iege , 
ut  in  itinere  filentium  obfèrvemus;  ita  ambo  una  profèdi  loca  landa  adorave- 
runt  j filentefque  Alexandriam  reverfi  funt  * His  alfocietur  Pelagia  poenitenti^ 
nomine  decantata,  & aflumpto  virili  habitu  Pelagius  yocitata  , de  qua  in  Adis 
ejus  Surii  tom>  5.  *facobus  Diaconus . Et  de  Matre  B.  Clara:  haec  prodidit  qui 
ejus  S.  Virginis  res  gertas  ad  pofteros  tranfmifir  — Ultrà  mare  cum  peregrinanti - 
bui  devota  tranjìvit , & loca  illa  perlujlravit , qua  peus  homo  variis  veftgiis  corife - 
cravìt , tandem  cum  gaudio  remeavit , 

Adviros  fefonvertat  oratio  . Primus  fit  S.  Hieronymus , qui  non  tantum 
banc  peregrinationem  fufeepit , fèd  in  Terra  Sanda  ftabilem  fedem  pofuit . II* 
S. Joannes  Damafcenus,  de  quo  J oannes  Patrìarcba  U'terofolymitanus  inejut  Vita 
III.  Philotonius  Presbyter  fub  [ubano  Aportata  * de  quo  apud  Palladium  in  hijl*. 
fedì,  98.  ità  de  feipfo  , Dignus fum  habitus , qui  voti  gratta  bis  propri is  pedibuf  vc~ 
nirem  Hierofolymam  ad  honcranda  fandìa  loca  . IV.  Petrus  Anachorcta  patione_j 
Galata,  de  quo  Theodoricus  inhijl . &c.  V.  Gregorius  Agrigentinus , qui  tem- 
pore fext x Synodi  floruit,  VI.  facobus  Diaconus,  qui  vitam  Pelagio  fcripfit 
tom.6.  Lipoman.  VII.  ArtUroniais  Argentario  cum  Athanafia  conjuge  fua  tem- 
pore magni  Theodofii  * Vili.  Tlieodofius  Archimandrita . IX.  Eutimius  Abbas  * 
X.  Sinnodius  Magifter  Euthimii  , XI.  Porphirius  pofteà  Epifcopus  Gaza:;  de 
quibus  in  a<ftis  fmg^iorum  «Pud  Metafrafem -,  Lipomanum  , & Surium  tom.  16.  Li- 
pomari.  XII.  Atherius  Archiepi/copus  , de  quo  in  vitajoannis  Silentiarii , XIII» 
Simeon  Abbas  cognomine  Salus  &c.  XIV.  Joannes  Abb  as  foeiu s imeonis  • XV* 
S.Bafilius  Magnus  , tefe  Amfilochio  in  ejus  vita  apud  Surium  tom,  1 . XVI.  Joannes 
Colabita.  XVII.  Anaftafius  Perla  Martyr.  XVIII.  Theodorus  Archimandrita  &c. 
XIX.  Difcjpuli  S.  Theodori.  Evagrius  . XX.  Andreas  . XXI.  Arfinus . XXII, 
Joannes  Archidiaconus  . XXIII.  Martinus , de  quibus  omnibus  Eleufus . XXIV, 
S.  Willibaldus , cujus  Hodeporicon  manuferiptum  ejus  ore  a quadam  moniali  ex- 
tat  tom.Ot'  antiq,  loc.  Henrici  Canifì.  XXV.  S.Germanus  Epifcopus  Parifienfis,  de 
quo  Aimon.  lib.  3.  de gefis  frane,  cap.  9.  XXVI.  Gaudentius  Epifcopus  Brixia- 
nus  &c.  extat  tom.  2.  lib . 55.  Patrum  . XXVII.  Martinus  Gallicipnfis . XXVIII. 
JLiciniusTuronenfis  Epifcopus,  XXIX.  Thabaleus  Monachus.  XXX.  Joannes 
Eremita  , XXXI.  Macarius  P,atriarcha  Antiochen usf  Aimon.  lib.  3.  cap.  38.  Gre- 
gor.  Turon.  lib. 5.  bift.  Frane,  cap .$.  & lib. 2.  cap.$y.  Petr.  Spirit,  cap. 91.  num.  1 8, 
Surìus  tom, 2.)  XXXII.  Dodcchinus  Abbas,  Continuai  or  Mariani  Scoti , qui  etiam 
fua  in  Palefinam  Peregrinationis  b'tf  oriam  confcripft , XXXIII.  Arculfus  Gal- 
liarum Epifcopus  &c.  XXXIV*  Corradus  Conftantienfis  Epifcopus  ,qui  Terram 
Sandam  ter  invifit , ut  ex  Schedelio  refert  Calvinifta  Hofginianus . XXXV,  Si- 
gifridus  Moguntinus  Epifcopus , XXXVI.  Gioncherus  Bambergenfis  . XXXVII* 
Otho  Ratifponenfis . XXXVIII.  VuIIemmus  Trajedenfis , & alii  Proceres  Gal- 
liarum  , fèptem  millibus  ftipati  profedi  funt  Hierofolymam  orandi  gratia.  Anno 
Chrifti  1064.  ut  ex  Schafverbenf  refert  Marianus  Scotus , Qujbus  comes  acceffit , 
XXXIX.  Ingulfus  Abbas  Anglus  . XL.  S. Ciriacus  Anconitanus , Baron.  in  Mar- 
tyr. 4.  Maji  . XLI.  Guido  Confeffor , Surius  to.  5.  XLII.  Joannes  Chuzubita  > de 
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quo  in  Mtcncis  j.  Ottobri: . XLIH.  Bernardus  Monachus  anno  Chrirti  870.  apud 
yfJildmum  Malcsburìenfcm  . XLIV.  Di&ericus  III.  Hollandia:  Comes  ; ut  in  An- 
noi. Holland.  lib.p.  XLV.  Sanftius  Fulco  Comes  Andegavenfis  , apud  Paul.  Emi/, 
lib-i-  XLVI.  Candidus , & Gabrius  germani  fratres  , ut  Author  eft  Niccpberus 
lib.  1 5.  top.  24.  & lib.  3 . bijl.  trip  art.  cop.  2. 

• -'•  §.  III.  V 1 

Della.  Traditone  prejfo  i "Popoli  Dalmatini  circa  la  T rasi  anione , 
e triennale  dimora  della  S.  Cafa  a Ter  fatto. 

r . 1 ’ • * ’ * i '■  t 1 : V " ’ ■ . 

PEr  rendere  i miei  lettori  bene  informati  di  qùefta Tradizione,  lenza  ch’io 
mi  affatighi  in  di/correrne , lafciarò , che  ne  ascoltino  le  pruove  da  i Dal- 
matini  medefimi , indicando  loro  tre  di  efli , che  fono  tcftimonj  mag- 
giori d’ogni  cccezzione  : Il  primo  de’  quali  è il  P.  Gravimeli  Minore  ofiervante  , 
che  ne  ha  teifuta  l’Iftoria  cavata  dalle  memorie  Meduidiane,  di  cui  abbiamo  riferi- 
to i fènfi  nel  primo  tomo.  Il  fecondo  è Monfignor  Marotti,  prima  Segretario  Re- 
gio predo  il  Sig.  Marchefe  di  Priè  (Plenipotenziario  Cefareo,  e fucceffivamente 
Ambafciatore  degl’imperatori  Leopoldo, e Giufeppe  al  Sommo  Pontefice)  poi  Ve- 
feovo  di  Pifino  in  Irtria,  che  in  occafione  di  fiipplicare  a nome  della  (ita  Patria  per 
la  conccifione  dell’offizio  della  detta  Trisezione , compofè  una  Diièrtazione  pie- 
na di  pruove  dìvifa  in  tre  parti , c noi  ne  daremo  qui  dirtele  le  due  prime , trala- 
Iciando  l’ultima  , che  (blamente  contiene  lo  flato  moderno  della  Chiefà  di  Ter- 
fatto,  per  non  dilungarci  troppo  dal  noftro  argomenti . L’altro  teftimonio  fà- 
rà  il  Padre  Pafconi  Minore  oflèrvante  Riformato  con  un  fuo  libro  comporto  per 
la  Coronazione  fatta  dellTmmagine  della  B.  Vergine  in  Terfatto,  quale  qui 
pure  inferiremo  in  gran  parte  j ed  è impreljò  a Venezia  da  Gi°:  Battifta  llecurti 
l’anno  .173 1 . • , 

j GEORGII  FRANCISCI  XAVERII  CANONICI  DE  MAROTTI 
1Y  burnì'  FLUMI^ENSIS 

DISSERT  ATIO  HISTORICA 

PRO  DEIPARA  TERSACTANA 

Qua  oflcnditar  eam , qnx  hodiì  Lauretbi  in  Piceno  colitur  Almam  Domum 
Nazarcthanam  Terfàfti  in  Lyburnia  olita  fubjlitijje . 

PARS  PRIMA. 

De  prima  Alma  Domus  Nazaret  ho  iti  Collem  Tcrfattanum 
commigratione . 


I-  fi  ^ Ternum  illud,  cujus  nutu  reguntur  omnia  Numen,  fupremus  univer- 
forum  Opifex  , propri i operis  amore  captus  , ut  ingratum  ab  a-terna_. 
~ fèrvitute  redimeret  hominem,  Pilium  de  Virgine  nafei  voluit  ; qu* 
Dei  effefta  Water  , intemerata  femper  virginitatc,  incomprehcnfibili  prodigio, 
& inexplicabili , inauditoque  beneficio  Mundum  in  venerationem  , Coelites  ipfos 
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pcrtraherct  in  admirationem . Idcircò  ab  «terno  in  fàcrofiinttum  Divina;  Gratis 
Domicilium  predeftinata Maria  Hebrea  Virgo,  plurium  lèculorum  defideriis, 
ncc  non  fervidi®  mis  veterum  Patrum  fufpiriis  accelerata , velatum  illibata  carne 
Deum  gementi  fub  iniquo  Demonis  jugoOrbi  intulit,  communis  omnium  Pa- 
renseffetta,  dum  communem  Humani  Generis  falutem  unigeniti  Dei  Filii  Nati- 
vitate genuit , morte  demùm  confirmavit , Dignum  idcircò  erat,  ut  idem  ille 
Deus  , qui  làpientHfimo  decreto  fummo  à Filiis  honore  colendos  effe  Parentes  fta- 
bilivit , Santtiflime  Genitricis  fus  honorem  procuraturus , quidquid  augende 
ejus  in  Coelo  ^ mundoque  glorie  infèrviret,  promovere  vellet . Undc  etiam  effe- 
ttuiti , ut  Chriftiana  pietas  tot  benefìciorum  memor,  & Regionem  tanti  Myfte- 
rii  participem  , & Domum  tantis  Hofpitibus  habitatam  , &cunas,  pannos , fa- 
lciatile Dei  Hominis  contattu  nobilitatas , veluti  quedam  Redemptionis  pigno- 
ra  venerari , colere , & adorare , ubi  primùm  Nova:  Legis  fubfidio  eterne  , ve- 
rsque  Fidei  lumine  illuftrata , Chriftum  falutis  fua:  aflertorem  agnofeere  ccepit . 
Et  ( nè  longius  à propofito  meo  digrediar)  Domum  illam  in  qua  concepta  fine 
labe  Maria  primam  afpexit  lucem  , ubi  Domini  fui  Mater  nutrita  , lattata , & 
educata  Deum  concepì t , nutrivit,  educavit;  in  qua  portatus  eft , & lattatusj 
in  qua  laboravit,  ftetit,  comedit , dormivitque  fattus  fub  carne  Deus  ; illam_> 
inquam  Domum  , in  qua  (ut  verbo  complettar  omnia  ,1  Angelo  annunciarne  , 
Vcrbum  Caro  faétum  ejl , & habitavlt  innobis , poft  felieem  Santtiflime  Virgi- 
nis  in  Coelos  tranfitum , jam  anteà  Divino  Spiritu  illuftrem  , tot  prodigiorum., 
teftes  Apoftoli  folenni  ritu  Petri  manibus  in  Templum  conlècrarunt , ubi  extru- 
ttà  de  more  Ara , efformata  Divi  Luce  pcnnicillo  Deipare  Icone,  & eretto  Cru- 
cis tropheo  perennem  tot  Myfteriorum  memoriam  grata  adoraret  pofteritas . 

II.  Pluribus  lèculis  in  Oriente  culta  Domus  hec,  Nazarethana  à loco  dici 
meruit  , dum  anno  à reparata  làlute  CCCXVI. , compofitis  nempè  à Conftanti- 
no  Magno  longa  pace  rebus,  pietatis  fus  in  Maximam  Virginem  editura  fpeci- 
men  Diva  Hclena  Augufta  (aera  Orienti»  loca  invilèns  , Nazarethum  delata  Dei- 
pare Domicilium  pereleganti  JE de  decoravit , qua:  dein  longo  tempori*  decurfu 
Hicrofolymitanorum  Equitum  , Templariorumque  induftrià  fuo  in  vigore  cum_» 
csteris  Paleftins  locis  conlèrvata , refrigefeente  tandem  Chriftianorumpictate  , 
& occupato  a Barbaris  Oriente  debito  deftituta  honore , bellicos.  exofa  tumultus 
c Syria  pariter  cum  Religione  difeeffit , & longo  itinere  Angelorum  delata  ma- 
nibus in  Europam  afportata , Orientis  damna  , tanto  Occidentis  bono  compen- 
fatura , fedem  primo  in  Lyburnia  fix/t , Terfaftum  inter  & F lumen  anno  fupra_. 
millefimum  ducentefimo  nonagefimo  primo . 

III.  Nicolaus  IV.  hujus  nominis  Pontifex  è Seraphica  Divi  Francifci  Familia 
ad  Petri  Cathedram  affumptus  fupremo  jure  Chrifti  Ecclefiam  gubernabat , & 
Rodulphusl.  ex  Auguftilfima  Auftriacorum  ftirpe  Celar,  Romani  Imperii  Cla- 
vum  moderabatur , dum  die  decima  menfis  Maji  illucelccnte  Sabatho  lèreno  Coe- 
lo, pacatoque  preter  lòlitum  Mari  , Alma  hec  Domus  comparuit  in  loco  , 
quem  Terfattani  Incole  vulgari  nomine  à planitie  Raunizza  appellant . 

Hicpropè  olimvetus  illa  Teriattica , notaque  Ptolomeo  Civitas  luam  ha- 
bebat  fedem,  bellorum,  temporifque  injurià  everfa  , folas  hodiè  antiquiflimi 
nominis  reliquias  in  pervetufta  Arce  oftentat , que  & affini  nomine  Terlàttum_» 
appcllatur.  Supereminet  hec arduo,  inquofita  eft  monti , rupibus , fcopulif- 
que  accedimi  prepedientibus , preterlabentes  fubjetti  amnis  aquas  dcfpicit , quà 
ex  adverfo  in  amoena  valle  ad  Planatici  finus  littora  èTerlàttics,  & Promone 
celeberrimarum  olim  Urbium  reliquiis  conflata  elegans,  & frequens  Fluminis 
S.  Viti  Urbs  Lyburnie  Metropolis  fuam  tenet  ftationem  . Exiguam  hìc  mollioris 
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terrx  porfionem  Maris  littori  plerumque  adfitam  afperis  Natura  montibus  defi- 
nivi! , qui  tamen  laudabili  Incolentium  induftrià  ad  propinquarun  in  circuitu 
Regionum  invidiarli  exculti , & ad  delicias  pluribus  in  locis  efformati , vinifru- 
tìuum , oleique  ubertate  , tum  faluberrimo  quod  optatiflimum , aere,  jucun- 
diflìmoque  Flanatici  Maris  , & penè  Iabentis  fluvii  afpedu  exhilarantur  . De  Re- 
gione , & Incolarum  moribus  plura  Deo  juvante  adferemus  , ubi  publici  juris  fc- 
cerimus , quam  prie  manibus  habemus  Lyburnix  Veteris , & Nova  defcriptio- 
nem , ubi  etiam  eorum  auftorum  difcutiemus  errores , quorum  aliqui  Tcrfaftum 
Dalmatix  oppidum  , aliqui  Illyrii,  Hungarix,  aut  Sclavonix  alii  cfleconten- 
dunt , mea  opinione  in  Lyburnia  fitum  Orientali , uti  congrue  fuo  loco  , & tem- 
pore demonftrare  pollicemur . 

IV.  Regioni  buie,  qux  feliciflìmo  Auguftiflìmx  Auflriacx  domus  dominio 
filmina  hodie  cum  voluptate  fiibjicitur , prxerat  id  remporis  Nicolaus  Frangepa- 
nus  ex  veteri  Aniciorum  ftirpe  Croati* , Sclavonixque  Banni  ( ut  vocant  ) cum 
poteftate  Prxfeétus  . Procul  ille  /bis  à ditionibus  Auftriacis  militabat  llipendiis 
in  Germanix , Imperiique  tutelam  , quod  ferali;  belli  turbine  involutum  , com- 
muni tempori; , ac  Regionum  fato  fubjacebat , dum  poftremum  Rudolphi  an- 
num  exclufii  undique  locorum  Pace  xmula  inquietum  reddebat  ambitio . Eodem_, 
quoque  tempore  Italia  civilibus  bellis  ex  funeftis  Guelforum  , Gibellinorumque 
fadlionibus  in  partes  Icilfa  , Europa  imo  tota  ruentibus  ad  arma  Francix  , An- 
gliz  , & Aragonix  Regibus  velut  undofum  mare  non  uno  feditionum  vento 
agitabatur  . Unde  captata  turbati  inter  Europi  Principes  Pacis  opportunitate 
iEgypti  Sultanus  Religioni!  noftrx  reliquias  è Syria  eliminaturus  , loca  tot  cele- 
brata Myfteriis  , Divino  Chrifti  Sanguine  conlperla  bellico  devaftare  furore  ag- 
grefliis  . Tripolini  vi  expit,  diruitque  ; inde  Ptolemaidem  celeberrimam  Phoe- 
micis  urbem  , qui  una  in  Paleftina  Chriftianis  reliqua  fiipererat , felici  aufu  ob- 
feifam  fui  editurus  furoris  fpecimen  funditùs  evertic  niente  Aprili  Anni  ueexer. 
Ita  è Chriftianorum  Principum  diifidiis  uti  plerumque  noftro  cumexitio  fieri  ex- 
perimur , fuos  Barbara  Impietas  defumebat  progredii;  j ubi  Deus  Matris  fux  tui- 
turus  honorem  Domum  Unigeniti  fui  cunabulis  illuflrem  , nè  Barbarorum  prxda 
fìeret,  tuta  repofiturus  ftatione , à fundamentis  evulfam  in  Tcrfciftano , utidixi 
Liburnix colle  , alta:  ( fi  judicia  Dei  fcrutari  liceat  : ) Regionis  Noftrx  Pace  , 
& Populorum  concordia  alleétus  deponi  potiùs  voluit  , quàm  collocari . 

V.  Seconda  nodlis  vigilia  coelcfti  delata  favore , illucefcente  aurora  patere—» 
coepit  rudi  opere  in  Templi  formam  extrufla  Domus . Primum  tantx  rei  prodi- 
gium  coelcfti  munere  innotuit  Alexandro  cuidam  , morum  innocenza,  vitxque 
Sanftitate  conipicuo , Deipari  potiflìmùm  cultui  addico  Sacerdoti . Erat  is  Pa- 
rochi  Sanali  Georgii,  ut  vocant,  munere  animarum  curi  Prxfeétus  , qui  diu- 
turna luétatus  infirmitate  incurabili  penè  morbo  filo  detinebatur  Icétulo  affixus  , 
dum  coeletti  perfufiis  luce,  DivxVirginis  vifibili prxfcntia  recreatus  , repente 
rugata  omnis  mali , quo  aftligebatur  , lue,  lùo  etiam  beneficio  propitiam  Divx 
Virginis  manum , nec  non  Almx  Domus  adventum  cognovit,  confeftìmque  è 
lecito  exfiliens  reparata  languidi  corporis  virtute , primus  pcregrinam  idem  fua_. 
excepit  piotate , dum  gaudiiimpos,  non  tam  de  recuperata  valetudine,  quàm 
de  inxftimabili  theiàuro  lxtus , & una  popularium  filorum  prxiàgiens  gaudia_> , 
quotquot  poterai  ad  tanti  ipecftaculi  amaenitatem  invitabat . Jucundum  quippe 
erat  intueri  virum  xtategravem,  & dcfperata  valetudine  in  dies  fupremam  ho- 
ram  prxftolantem  , ex  tempore  incolumem  lymphato  fimilem  difeurrere  , ad 
inauditum  ab  liominum  memoria  prodigium  confluente;  turmatim  oppidanos  pu- 
pltca  de  altiori  loco  inftruitos  concione , folenni  veluti  fupplicatione  deducerc . 
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Sparfa  enim  vero  per  vicinos  in  circuitu  Populos  tanta  rei  novitate , alioa  Pietas, 
inane  alios  dumtaxat  videndi  ftudium  reddebat  follicitos  , quò  oculorum  fuflfa- 
gio  certiorem  redderent  fidera  aurium  beneficio  ufurpatam  . 

VI.  Propiores  redditi  xdiculam  confpiciunt  duplici  faftigiatam  camini,  8c 
tedi  culmine , in  quo  fublime  convocando  ad  Divinas  laudes  populo  tintinnabu- 
lum  eminebat . Vetultas  à longè  edam  confpicua  facrum  quondam  appropinquai)* 
tibus  horrorem  incutiebat , qui  tamen  perculfis  ftupore  animis  fummam  loco  con- 
ciliabat  venerationem  . Ingreffi  Alexandro  dudore  formatum  vident  oblonga_> 
fgura  e vulgari  lapide , divifumque  in  quatuor  angulos  làcellum  , cunfla  confi- 
derant  attoniti , ftupent  in  rudi  opere  Majeftatem,  & in  novitate  prodigium  ad- 
mirantur  . Velut  in  coelo  quodam  intermicantes  Stelli  obdudtum  ceruleo  colore 
f eftum  honcftabant , fubquo  contingentes  le  mutuò  femicircttli  emincbant , va- 
rio colore  dcpidtis  adornati  capedinibus  . Ncque  cubitalem  excedebat  cralfitudi- 
ncm  quadratns  parics , fuperinducfta  antiquitùs  pittura  ipfius  myfteria  referente 
cxornatus , in  cujus  medio  vulgari  conformis  ufui  janua  introeuntes  excipiebat , 
rudem  prò  fuperliminari  oflentans  trabem  . Ad  livam  in  armariolum , ad  dexte- 
ram  in  feneltram  paries  laxabatur , illud  miri  prorsùs  fimplicitatis  alTervandis 
fittilibus , hxc  excipiendis  lòlaribus  radiis  apta . E feneftrx  regione  Caminus 
huinilis  cum  lublimi  loculamento  Columellis  in  orbem  ftriatis  latera  cingenti- 
bus , & falìigiato  in  quinque  lunas  arcu  confpicicbatur . In  loculamento  Diva: 
Virginis  artifici  elaborata  Icalpro  , puerum  Jcfùm  altera  manu  medium  amplc- 
xantis,  altera  fuftinentis  effigies  cedrina  ferè  bicubitalis  vifèbatur , ara:  è qua- 
drato lòlido  lapide  oppofita  . Eminebat  in  ara  Crucis  fimulacrum,  in  cujus  ver- 
tice mortis  Unigeniti  Filii  Dei , & falutis  noftrs  titulus  legebatur  : Jefus  Nazare- 
nus  Rexjudiorum.  .Edis  longitudo  pedum  erat  amplius  XL.  Latitudo  minus 
XX.  Altitudo  vero  circiter  XXV.  eadem  nempè  , qui  in  Alma  Domo  Laurethi 
hodic  reperì  tur,  omnl  c*  parte  congrua  iis  , qui  de  Terlàttana  fua  vulgavit  in_« 
Iiiftoria  Nicolaus  Glayinic  ÌJlrianus  i Srraphica  Divi  Francifci  familia , & geflis 
fuo  in  ordine  muneribus  , &lcientia,  vitxque  probitate  confpicuu*  auttor  : tum 
etiam  Horatius  Turfellinus  non  ignobilis  ex  dottiflìma , fanttiflìmaque  Jefu  So- 
cietate  Ilyftoriographus , aliique  pallìm  Icriptores , quos  fufiùs  ubi  res  poftula- 
verit,  &laudabimus,  & in  noftrx  defenfionem  lentcntii  producemus . Ut  vero 
ad  rem  nofiram  redeamus  . 

VII.  Nicolaus  Frangepanus  ditionis  Dominus , qui  bello  detentus  militarem 
Rudolphooperam  navabat , percepta  adeò  mirandi  rei  novitate,  videndi  pro- 
digii  avidus , impetrata  à Orlare  ad  tempus  miflione , longo  itinere  Terlàttunu. 
properavit , ubi  attis  prò  tam  darò  munere  Deo  gratiis  tantam  fortem  Regioni 
fui  gratulatus , ut  certior  de  prodigio  fieret , Alexandrum  cum  lòciis  aliquot  in 
Orientem  expedivit  . Iter  ingrelTis , omnique  ad  commeatum  apparatu  abundè 
inllruttis  Mariani  cultus  defiderimn , an  patria  revifèndx  amor  alas  addebat , 
-quò  brevi  quatuor  menfium  fpatio  pervefiigata  diligenter  Syria  domum  reduces , 
& accuratam  Ionginqui  itineris  rationem  , &quidquid  de  Alma  Domo  inaudive- 
rant , fideliter  retulerunt . Ajebant  à Barbari*  auro  delinitis  ollenlas  fibi  patentis 
Templi  ruinas , per  quas  Angelico  delata  minillerio  perrupto  facrudis,  quo  i 
D.  Helena  olim  circumdata  erat  fornice , aliò  tranfmigraflet  . Dimenìi  ex  vefti- 
giorum  reliquiis , in  quatuor  diftinttam  partes  magnitudinem  an  Terfaiftani  idi 
congrueret  examinabant , omnia  expettationi  fui  correfpondifle  experti , fum- 
mo fui  gaudio,  & attoniti  gentis  exultatione  , Regionis  , quam  tanto  mu- 
nere dignata  erat  Maria  , magnificcntiùs , quàm  religiofiùs  depridicabant  fe- 
licitatem . 

Te.  II.  B Vili. 
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Vili*  Terdndi  intere»  Alma  Domus  ferventirtìmis  Incolarum,  yicinique  Po- 
nuli  cult»  obfoquiis,  prò  fecali , patrie  more,  rudibus  à Frangep.mo  tra- 
bium , tabularumque  fopta  potiùs , quàm  ornata  repagulis  , quibus  nempè  cau-> 
tumforet  ullo  accurfu  contaminari  Augudani  loci  Majedatem  à difperfis  per  vici- 
na pafeua  animalium  gregibus , clarior  quotidie  prodigiis  inclarefccbat , gratia- 
rum  prodiga , & in  fupplrces  effufa  nullius  vota  optato  frudrari  paffa  ed  eventu . 
Hzc  erat  unicum  Lyburniz  in  affli&is  rebus  folamen  , egri s medela  , naufragan- 
tibus  portus  , peregrini  patria  unicum  miferorum  refugium  , dum  novo  Divine 
Providentix  arcano , &pari  prodigio  Angelorum  {folata  miniderio  Térfa<do  in_» 
Italiani  commigravit  die  io.  Decembris  Anno  1294.  brevi  dumtaxat  trium  an- 
norum  , feptem  menfium , & dierum quatuor  fpatioapud  nos  commorata,  ter 
deinceps  mutata  datione,  in  eo  quohodie  Laurethi  colitup  locofedem  dianu 
ilabilivit , 

IX.  Frangepanus  feipfum  una , & afHi<ftos  ob  Alma;  Domus  difoeflùm  popu- 
los  folaturus  , in  relitti?  vedigiis  facellum  extemplò  exzdidcari  curavit,  quod& 
perennem  tanti  prodigii  memoriam  , & pietatis  fux  poderi?  Odentaret  raonu- 
tnentum  . Meditabatur  ille  ampliori  opere  fuùm  in  Maximam  Virginem  affedum 
contedari , ad  communi  przventus  fato  , hzredibus  fu»  votorum  exccutioncm 
foprema  legavitvoluntate;  ufi  ex  Nicolai  V,  Diplomate  elucefcit , in  quo  Mar- 
tino Frangep.mo  , Nicolai  de  quo  fupra  memoravimus  Filio  conceda  extruenda 
/acre  zdis , &Coenobii  proSeraphici  Divi  Francifoi  Patribus  amplidima  facul- 
tas , ea  ratione , ut  votum  ( verba  Diplomati  recenfeo  ) per  quondam  Nico- 
laum  Patrem , dum  vixit faflum  adimpleatur  . Dein  decurfu  temporis  fenditi  dne 
fenfu  in  ampliorem  facra  ardes  molem  exerevit,  à Martino  Comite  Frangepano 
potidimùm  adauida , qui  Sacelli  antiquo  rifu  , rudique  opere  extrufti  miferatus 
angudias  , Templum  meliori , qua  id  temporis  poterat  forma  fuoreddidit  nito- 
ri,  adjeifta  in  loci  Pietatifque  fui  muninien  Religioforum  Patrum  è fiero  Divi 
Francaci  indituto  colonia  ; ( uti  fuperiùs  indnuavi  : ) ìuos  tunc  Fratret  Minora 
de  objervan/ìa , Reformatoi  bodie  appellane , 

Immeritò  igitur  auftores  aliqui  culpant  Frangepanum  Terfafti  Dynadam, 
quod  debitum  tain  pretiod  muneris  xdimium  nullo  poderitati  tedatum  reddide- 
rit  argomento.  Excufandum  enim  ex  parte  pytem  , utpotèqui  toto,  quo  Alma 
Domus  Terfatli  commorata  ed  tempore  bello  detentus , publicx  quietis  dudio  j 
& Czfaris  przpeditus  obfequio,  dedderia  fua,  ut  par  erat  exequi  non  valuif, 
unde  & incurii  nomen,  & Almam  Domum  infra  tanti  thefauri  nobilitatem  zdi- 
mamis  apud  eos  promeritus  ed , qui  rem  à primo  afpeidu , & de  corticc  judican- 
tes , amplidcandi  Mariani  cultus  dudium  non  perpendunt , quod  prò  temporis  & 
loci  angudia  per  fuos  interim  adhibere  conatus  edMinidros,  quibus  omnis  ne- 
glefius  adferibi  debet , Domini  fui  negotia  ( uti  plerumque  deri  aflòlct  ) fi  Reli- 
gionem , aut  Pietatcm  oleant  przpoderè  curantibus , veluti  in  carter»  prodigi  , 
de  Virtutis  exceflù  inopi, un  heris  mctuerent , homines  zelo  in  iis  dumtaxat  pie- 
ni, qua: privato fuorum  commodo,  aut  proprio  tèrviunt  emolumento.  Repe- 
rio  enim  in  probato  auftore  , & cui  utpotè  in  patriis  rebus  veriàtiflimo  maxiinam 
in  omnibus  tìdem  adhiberi  cdnecetfe;  reperio  inquani  ineo,  Frangepanum  ad 
Alma:  Domus  adventum  , quatuor  fui  in  Mariani  affeedus  pnebuiflè  argumenta_. . 
Primo  enim  trabibus , & tabulato  làcram  Aìdem  confedim  prarmuniyit,  quò  tu- 
ttora temporum  injuriis  lèrvaretur  j idque  prò  Regionis  more  , in  qua  Iplendi- 
diffima  id  temporis  ardideia  lignea , & ad  ritum  prifcx  dmplicitatis  , ut  in  ple- 
rifque  Croatia: , & Sclavonia:  locis  ctiamnum  oblervatur  , rudi  opere  efformata  . 
Pra-tereà  : ( uti  fuperiùs  recenfui  ; ) certior  deri  cupidus , an  reipfa  foret  ardicu- 
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la  illaNazarethana , qua:  Terfattano  in  monte  prodigiose  apparueraf , Alexan- 
drum  non  Epifcopali  dignitate  , ut  quidam  perperàm  fcribunt , illuftrem  , fed 
Sacerdotali  dumtaxat  carattere  infignem  , Spirituali  animarum  cura:  ibidem  Pre- 
fettura , & ut  vulgus  vocat  Parochum  in  Galileam  ex  pedi  vi t , eiquc  plures  vie 
comites  èvetullioribus  oppidanis  adjunxit , omnes  abundè  viaticatos  , & necef- 
fariis  ad  tam  arduum  , & prolixum  iter  inftruttos  , quos  etiam  accurate  itineris 
fai  rationem  in  tabulas  referre  juflit , que  magno  hiflorie  hujus  detrimento  . 

Terfattano,  uti  fuo  loco  dicemus  , incendio  perierunt.  Pretereà  ab  Alme  Do- 
mus  Terfatto  in  Italiani  difceflii  Sacellum  paris  magnitudinis  iifdem  fuperedifica- 
vit  veftigiis  , & diem  adventus  una , & recefsùs  pluries  infculpi  juflit  in  marmo- 
re , quo  perennis  tanti  prodigii  memoria  nulla  temporis  confumeretur  edacitate. 

Hec  brevi  trium  annorum  fpatio , quo  apud  nos  facra  Aìdes  commorata  eft , 
Frangepanum  preftitiflereperio,  plura  procul  dubio  preftiturum  , nifi  dilata., 
vota  inexpettato  Alme  Domus  abfcefluomnem  in  pietate  pertefi  moram  Superi 
caftigaflent , & qui  in  omnibus  in  Matris  fue  cultu  vel  maxime  hilarem , cele- 
remquc  datorem  diligit  Deus , inexpettato  eventu  ingrati  hominis  damnaflet 
tardi  tatem . 

X. . Atque  hec  in  Frangepani  favorem  adduxifle  fufficiat . Anno  dein  reparate 
Salutis  1367.  celebriorem  reddidit  jEdis  hujus  Santtitatem  Urbanus  Quintus 
Summus  Pontifex , qui  Avenione  exGallia  redux , dum  Laurethum  inviferet, 
frimus  omnium,  qui  eo  fupreme  dignitatis  gradu  confpicui Almam Domunu. 
prefentiafuadignati  fuiflent , de  Terfattana  facre  AEdis  commoratione  certior 
redditus , Regionis  tattus  miferatione  , afflitteque  Lyburnie  moerorem  ex  parte 
levaturus , tanti  benefici!'  jatturam  pretiofo  munere  ftuduit  reparare . Bonifacio 
igitur  cuidam  Neapolitano  Ecclefiafti  fuo  : ( ut  ajunt  : ) Apoftolico  Iconenu 
Virginis  Santtiflìme  Divi  Luce  manu  in  tabula  Cedrina  depittam  Terfattum  tra- 
didit  pcrfcrcndam,  qua;  fummo  pictatis  fènfit  abiisexcepta  populis,  hodie_j 
etiam  ingenti  vicinarum  Rcgionum  afflimi  prodigiis  quotidie  clarior  publiceex- 
pofita  venerationi  colitur  , & eximium  tam  Urbani  in  Lyburniam  Pontificis  pro- 
ftat  monumentum . De  cujus  rei  ventate , fi  quia  aufit  addubitare , Catalogum.. 
earum  Deipare  Iconum  pervolvat , que  à Divo  Luca  coloribus  adumbrate  funt, 
reperietque  inter  ceteras  Terfattanam  fuo  ordine  repofitam , poft  eam , que  in 
Monte  Nigro  apud  Ligures  colitur . 

Nè  quis  vero  minùs  impensè  ac  par  erat , cultam  à Lyburnis  fuifle  Sacrami 
liane  aEdem  exiflimet,  ad  Turlcllinum  (a)  appello,  qui  ubi  prolixè  enarrat  a Lit.  i. ctf.*. 
quantùm  frcquentie , Religionilque  Sacrofantte  Celle  apud  Terfattanos  Acco- 
las  acceflerit , poftquam  certis  in  Galileam  miflìs  hominibus  Miraculum  explo- 
Tafifent , ita  demum  ait  . 

Crefcebat  cum  Populorum  Miraculorumque  frequentia,  Religio  loci,  & 
cultus . Augufliflìme  quippe  .Edis  infidens  accolarum  animiscura  ( cùm  interef 
fe  fupplicantium  preeibus  Virgo  ipfa  videretur)  tanta  Religione  omnium  petto- 
ra  imbuerat , ut  eum  Iocum  a Deipara  incoli  , non  fòlùm  diligi  exiftimarent . 

Itaque  natalem  Virginis  Domum  , ipfàmque  Virginem  quibufcunque  rebus  fcie- 
bant , poterantque  certatim  colere  , & ornare  coeperunt  . Ceterùm  benigne 
voluntati  facultatum  tenuitas  obftabat . Proinde  ab  eis  piè  magis  quàm  munificè 
eli  ornata.  Mox  etiam  longinquorum  populorum  concurfibus  celebrari , hone- 
ftarique  cepta . Glifcebat  in  dies  rumor  fortunate  Domus  : natale  B.  Marie  te- 
ttum  divinitùs  ad  Terfattum  è Galilea  deportatum  : miflos  Nazarethum  fpettate 
Edei  . virtutifque  Viros  rem  pcrfpettam , ac  teftatam  attulifle . Excivit  ea  fama 
non  Illyricos  fòlùm  rcmotiores  , fedlflroj,  Croatos  , Bofnios  , Servios , Epi- 
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daurios  ,'  caderolquc  ejus  tra&ùs  longc  ac  late  patentis  Populos  , ad  tantum  mi- 
raculum  , donuoique  vifendum  . Multis  quoque  eorum  prarfens  Virginis  auxi- 
lium  jn  dubiis  , adverfifvè  rebus  oblatum  augebat  in  dies  celebri tatem  loci  &c. 

Qua:  Turfellini  verba  ubiperpendo,  mirari  fatis  nequéo , quanam  indudus 
rationc  quos  pios  adeò  hìc  depr.rdic.it  , alibi  arroganti^  arguat  , dum  ait  : 
Enimverò  lllyrici  Sacra  Demas  AccoU  gaudere  concurfu populorum  : gcjlirc fuam^j 
regionem  apud  cxtcras  gcntes , ac  nationes  ingenti  gloria  ejfe  : credere  fe  Divino 
Sudicio  ceteris  gentibu:  ejje  Pralatos , bumame  arroganti a vitio  , Ctclcjlìa  dona 
meriti s bominum  magi r , quàm  Dei  benignitate  a/limantis . Unde  etiam  immeri- 
tò , neque  fatis  prudentcr  in  arcana  Divina:  Previdenti!  penetrare  contendens , 
Sacrofànftani  irdcni  ex  noftris  finibus  ideò  celfilTe  aflfcrit , & perpetuarli  in  Italia.» 
Icdem  Ipondere  audet  oblitus  eorum,  qui  alibi  de  Dalmatarum  Imftu  ob  tanti 
>.  Tbefauri  jaéturam  fuse  Catis  enarrat . Ait:  Repente  (a)  Dalmatis  nil  taleopi- 
jiantibus Oelefte munus  ablatum  , delatumquc  in  Italiani,  haud  majorc Italico- 
rum  bono , gaudioquè  quàm  Dalmatarum  damno , atque  luétu . Namque  ubi 
Divinum  illud  pignus , Auguftilfimamque  Deipara  Cellam  alio  ave<ftam  fama  vul- 
gavit  ; enimverò  Terfaftenlès , finitimolque  circa  Populos  tam  inopinata  rei  ad- 
miratio  ingenti  ftupore  defixit . Inde  fanftilfimx  Domus  defiderio  ftimulante_»  , 
Jymphati  dilcurrere  concelfum , ademptumque  à Deo  munus , quacumque  eorum 
patebat  regio , oculis  diu  , ac  voce  quaritare  . Pofteaquàm  id  nufquam  apparebat, 
nec  quo  tandem  migralfet  con  (lare  poterat  ; promilcua  virorum , mulierumque_» 
tnultitudo  orbitati;  dolore  i<5Ia  moelluni  paulifper  iìlentium  tenuit . Tum  vero 
emerlò  ab  ftupore  animo,  effufi  lirnul  oinnes  in  lacrymas , querelafque  ingens  fua 
gentis  vulnus  prodere  infinita  lamentatione  coeperunt . Nimirùm  illud  coelefte_j 
donum  ipfis  oftenfum , aliis  traditum  8cc.  Utique  ipfos  indigno:  tali  pignore  Enfi- 
le,  minore  id  ab  le  religione,  minore  ftudio,  quàm  par  foret,  cultum;  fed 
quam  tandem  ubi  vis  gentium  rejigionem  , quod  ftudium,  quem  cultum  Coelefti 
illi , pracellentilfimoque  dono  parem  e(Te  polle  ? Hac  fi  cauli  mutanda  lèdis  fue- 
rit , ubicunque  conlcdcrit  , fubindè  fèdem  mufandam  foro  &c.  Ait  deinde  ad 
gentis  noftra  lòlatium  in  iplì»  SanAiftìmi  Sacelli  veftigiis  confimilem  jEdem  à 
Frangipano  excitatani , & Templum  j^di  circumdatum  opere , cultuque  magni- 
fico, hodieque  extare  haud  clariùs  Frangipanorum  , quàm  tanti  miraculi  monu- 
nientum  ; crebra  ibi  edi  miracula , qua:  illam  fedem  Deipara  etiamnum  cordi  ef- 
fe , nec  ejus  Lybumix  dcclTe  prxfidium  fatis  oftendunt . Id  Templum  Francìfca- 
nis , qui  Turfellini  temporibus  ab  Obfervantìa , hodie  vero  Reformati  audiunt , 
comnii(Tum  eli , celcbritatc  , ac  fama  illis  locis  clarum  ■ Cxtcrùm  ea  rcs  Dalma- 
ti: Nazareni  Domus  delìderium  non  tam  explevit , quàm  accendit . Namque  ab 
ejus  difcelfu  ( ejufdem  Auiftoris  verba  funt  piena  fide  tranfcripta  ) annus  jam  agi- 
tur  trccentefimus  ; & tamen  illi  adhuc  tanti  erepti  boni  memoria  , haud  fecùs  ac 
recenti  vulncre  ingemifeunt . Argumento  eft , quòd  catervatim  quotannis  tranf- 
milfo  Adriatico  Mari  Lauretum  ventitant , non  magis  B.  Maria:  incunabula  vene- 
rante:, quàm  orbitatem  lamentante:  fuam  . Quorum  folcmnes  illx  voccs  : RE- 
VERTERE AD  NOS  MARIA,  REVERTERE,  haud  parimi  oftendunt , eo- 
rum delìderium  xternum  fore , cùm  trecentorum  annorum  Ipatio  nulla  lìt  leni- 
titi ex  parte  . Exdem  porrò  voces  teftes  haud  dubix  lunt  Nazarena:  Domus  ex 
Illyrico  in  Italiani  afportatx . Ita  par  pluribus  unus  Turfellinus , quo  folo  ne  vi- 
deanmr  niti , ad  alios  properemus  . 
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DISSERTATIONIS  HISTORIG^E 

PARS  SECUNDA. 

Auttoritatc  Script  orum  , Tradii  ione , Afonumentis 

confirmantur  ea , qua  in  Prima  Parte 
relata  funt , 

SUfcipimus  alieno  roboranda  calamo , qua  ex  probatiffimis  excerpta  Scri- 
ptoribus  attigimus  potiùs,  quàm  retulimus,  idque  ad  Atisfaciendum  iis , 
qui  temere  nimis  quidquid  de  Alma  Domo  à piis  & eruditis  Auftoribus  pro- 
duftum  eft  , fomnia  , (a)  mendacia , anilia  Commenta , lamia s turrct , pettine:  ijuttnei  uu~ 
Soli s , fabula s , qua  nullum  colorem , nullum  fucum  fufeipere  pojpnt , folthn^t 

amplificanti!  sEfopi  Apologis  opta!  appellante  jurati  Deipara  hoftes  , qui  cùm  * r,v‘"“‘ 

Mariani  petere  non  poflint , ftcram  ejus  Adem  evertere,  & loci  Anftiflìmi  fra- 
grantiam  putidiflimis  objeftiunculis  inficere  conantur  deprompta  èCalvini  ple- 
rumque  Icrobibus  Mulca: , quarum  coita  infano  moliminc  difteria  (ut  cum  Theo- 
philo  Raynaudo  loquar  ) praftat  lacrymis  diluere  , quàm  argumentationibus . 

Meu  infelice i aurei  meai  ! ( cxdamat  ilio  ) qua  ( b ) talia  cogantur  excipere  , fc  /»»««»(« 
Contejlantur  Pontifica  Chrifii  Vicarii  effe  luce  clarius , (fi  omni  proba! ionum  li- 
quidarum  genere  deprebenfum  batic , qua  Laura  hi  frequentatur  à tot  feculis  fa- 
cram  aEdetn  effe  illam  ip farti  Nazaret hanatn , in  qua  Deus  luto  nofiro  jungi  voluit . 

Miraculq  omnis  generis , (fi  Divina  vi  fa  , atque  prodigio  unanimi  omnium  Fide- 
lìum  confenfione  attejipntur , (fi  unus  aliquis  mali  feriatus  effutire  audet  non  effe 
illam  s£dem , qua  Angelica  opera  Nazaret  ho  in  lllyrium , (fi  indi  in  Italiam^t 
afportata  eft , deludi  Populos , ipfofque  Reges  quìbus  talia  obtruduntur  . Quem 
nonpudeat  vel  legere,  qua  adver,ùs  AdemLaurcthanam  adducunt  Ipurcus  Apo- 
ftata  Paulus  Vergerius  , carine:  Lauticyus , Nec  non  Launoyanarum  tibiarum  in- 
flator  Marfyas  , & ab  eo  fermentatus  quidam  *}anus  à PiBavia  , utl  & leeleftus 
atque  impurus  Dalmata  lllyricus , aliique  complures  à Petro  Roeflio  , Franeifco 
Tarsiano , Retro  Canìflo  y Theophylo  Raynaudo , eruditiflimis , piiflimilqueèje- 
fu  Soqietatc  Scriptoribus  abundè  correpti , adeò  ut  fuperfluum  omninò , & inane 
arbitrer  , referre  quibus  calumniis  in  terreftre  hoc  Coelum  devota  Inferno  capita 
infurgant . Ajunt  debilibus  hoc  perfuaderi  ingeniis  , at  non  fortibus  , & corda- 
tisi Viris  ; jmpii , atque  inftni  contra  Pontificum  Edifta , contra  judicia  Re- 
gum  , ac  Principum  innumerabilium  , quorum  pietatis  in  locum  fanftum  pigno- 
ra Laurethi  alfervantur,  contra  fenfum  univerfi  Orbis  Catholici  deblaterant, 
cum  quibus  nullum  mihi  hoc  in  Opere  negotium  , utpotè  qui  ex  recepta  piorum , 
ér  dottorum  hominum  opinione , cui  nullus  vir  bonus , ac  moderatiti , Canifìo  te- 
Ite,  battenti:  contradixit , (fi  quam  Ecclefia  Procere:  aperti s tefiimoniis  indi  a ctrrutrt.D>L 
Nicolao  IV.  magis , magìfquc  approbarunt , Laurethana:  Adi  quidquid  venera-  m.  y.ut.y.cef, 
tionis  deferri  poteft , deferre  optarem  , cujus  Hiftoria  à perditis  folùm  capitibus  15 ' 
in  dubium  trafta  , magnam  Scripto  huic  lucem  eft  allatura . 

Certum  quippè  eft  extitifleolim  , ncque  folùm  extitilTe  , fed  Se  fiummis  ob- 
fequiis  abApoftolorum  Coetucultam  fuiflèNazarethi  eam  Sacrofanftz  Virginis 
Donium , in  qua  Deus  humana  carne  velari  voluit , ut  vetuftus , probatufque—» 

Scriptor  Evodius , aliique  complures  demonftrant . Ncque  minùs  etiam  certum, 

Almam  hanc  Domum  à Diva  Helena  Augufta  , magnifica,  circumdatam  Ade, 

Ut  ait  Nicephorus  lib. p.  cap.  8.  quam  toties  Sanfta  Paula,  tefte  Hicronymo, 
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acceffit  ; qu?m  circa  annum  1 100.  Tancredus  Princeps  Normannorum  , cùm  ad- 
irne Galilea:  przeffct , regiis  donis  auxit , tede  GuilielmoTyrio  lib.  J.  in  qua  fc 
Miffam  aliquotiès  cclebrafle  ait  Fedo  Annunciationis  diejacobus  de  Vitriaco 
Cardinalis , & Patriarcha  Ilierofolymitanus , ut  ipfèmet  in  Defcriprione  Terra: 
Sanila  commemorar . Quam  Ludovicus  Santtiffimus  Galli*  Rex  cilicio  indutus  , 
tolerato  pridiè  in  pane  & aqua  jejunio  ipfo  Annunciati  Virginis  die  anno  1245. 
fubivit,  & in  qua  fumma  cum  veneratione  Officio  fillorini  ritu  cantato  aflidens  , 
Sacra  Synaxi  ref'ettused  , ut  tradir  Clitovius  apud  Sylvium  Serraglium  . Cujus 
etiam  meminit  Paulus  Aìmilius  lib.  S-  Hidor.  Ccrtum  etiam  per  plura  fecula  fre- 
X|uenti  Chridianorum  pietate  , ad  venerandum  tot  illudre  prodigiis , tot  clarum 
lilyderiis  Dei  Hominis  Domicilium  è toto  Orbe  convolantium  celebratum  fuiffe  , 
donec  ingravefeente  Barbarorutn  dominio extirpata  ab  Oriente Chridianorutru, 
Religione,  Almam  etiam  Domimi  indèexcedcre  voluerunt  Superi . Quò  ergo 
«vanuit  inclyta  , & Mundo  Coeloque  ipfi  veneranda  Aìdes  ? Coelumne  petiit  ter- 
rena Coeli  imago  ? Coelo  procul  dubio  digniffima , fi  quis  inibi  manufatta:  Habi- 
tationis  locus  fuperedet . Laurethi,  dices  , colitur  hoc  Sacrofanttum  Mari* 
•Virginis,  &Jefu  Chridi  Domicilium  , Spiritus  Santti  thalamus  , & a:ternum_, 
-Divina:  in  nos  pictatis  monumcntum  : quis  non  invideat  tantam  (brtis  felicitatem 
Regioni , quam  fpeciali  adeò  favore  donarunt  Superi  ? At  unde  condare  coepit 
Aidem  illam  effe  Nazarethanani  ? Si  res  ad  fontem  , primamque  originem  dedu- 
cenda  ed  omnem  quam  jure  fuperba  Italia  odentat  prerogativa:  hujus  magnitudi- 
nem  Terfatto  adfcribat  ed  neceffe . Audiamus  primo  Turlèllinum  , qui  toto  9. 
Capite  probat , Dalmatarum  indicio  Picentes  natalem  B.  Virginis  Domum  penès 
fé  effe  agnovifle . Multiplicato , ait,  trina  migratione  miraculo,  ut  crevit  fa- 
ma, & admiratio  loci  ; fic  Deus  Parentis  fine  venerationem  apudAccolaspari- 
4er  & exteros  auxit . Utique  cùm  fub  id  tempus  nunciata  Nazarena,  Dalmatica- 
■que  ejufdem  Domus  migratio  Picentium  animis  ingentem  incufliflct  mctum  , nè 
•sacra  Aides  iplos  quoque , pnièrtim  duobus  jam  locis  violata  , aliquando  delère- 
-ret . Jamdudùm  per  Alcrcatores  AEdis  Laurctlians,  rerumque  admirabilium  fa- 
ma in  Illyricum  periata,  Dalmatas  nonnihil  fu  picantes  ad  inclytam  miraculis 
Aldem  vifèndam  , Picentiumque  pietatem  armulandam  accenderai . Dalmatarum 
ergo  nonnulli  Laurethanum  contemplati  Sacellum  ( uf  recens  erat  Ulyrici  mi- 
grationis  memoria  ) haud  zgrè  feilieet  agnoverunt . Itaquc  obortis  lacrymis  ve- 
nerationis  muncre  perfunguntur  ; mox  velut  refricato  vulnere  , aedefiderio  ex 
•amidi  boni  confpettu  ingemifeentes  , fuum  detrimentum  effuse  deplorare  coepe- 
runt . Aìdem  illam  , qua:  tum  in  Piceno  tanto  Mortalium  concurfu  celebraretur  , 
paribus  fcrmè  Populorum  dudiis  nuper  inDalmatia  celebratam  . Natale  illud 
Virginis  Tettum  Illyricis  primùm  è Galilsa  divinitùs  miffùm  , quo  tum  Picentes 
Iran  fini  fio  è Dalniatia  fruerentur  . Id  & Coeledi  indicio  enunciatum  Dalmatis  , 
& deffinatis  in  Galilatam  certis  hominibus  exploratum  . Agnolcerent  proindè  , 
& impenfiùs  colerent  Picentes  Coelede  donum , nèquod  ali is  eveniffe  audiunt  , 
ipfis  eveniat  : Se  cujufinodi  tandem  illud  munus  fit , carendo  magìs  Icntiant  , 
quàm  fruendo.  Sequidem  nequaquim  defperare  (fioptatis  vota  refpondeant ,) 
illam  iplàm  Virginis  Domum  in  Illyricum , unde  paucis  ante  annis  abierit  redi- 
tura  m . Pleniorem  attamen  dittis  hifee  fidem  facient  quz  in  fua  Laurethana  Hi- 
ftoria  Hieronymus  Angelita  Reipublici  Recinetenfis  ì fecretis , vir  Petri  CanifiC 
tedimonio  valdc  fincerus , & rerum  ad  hanc  Hidoriam  pertinentium  diligentiffì- 
mus  cxplorator  adducit . Scripfit  ilio  circa  annum  i5jo.  Librumque  fuum  Cle- 
menti VII.  nuncupavit . Ait  inibi:  Temporibm  Leoni!  X.  Fontifìcit  Illyrios  inte- 
gerrime fidei  bomiiui  Recine  tum  artuhjfe , qui  in  vetnjlis  Urbi 1 Fluminensi  An~ 
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nelibus  [cripti:  confi  guata  reper  erotti  ; extare  riempì  botiiediìm  non  procul  à Mari t 
Adriatici  litore  monumenta , quìbut  Pofierorum  memorie : prima  Alme  Domus  Na- 
zaretbane  in  Regionem  illam  commigratio  confignabatur  ; idque  ubi primùm  inno- 
tuit  Summo  Pontifìci  ab  Urbe  Recinetenfi communicatum  foiffe  , Proftat  ha:c  Ma- 
ceratenlìbus  excufa  typis  Angelica;  Hiftoria  in  Angelica  Divi  Auguftini  de  Urbe 
Bibliotheca  , exiguo  quidem  Libello,  fed  cui  magnani  adfeifeit  fidem  adjeftum_> 
ad  calcem  ignoto  Authore  , veterique  Gothico  carattere  delcriptum  paucorum 
foliorum  antiqui  cujufdam  autographi  exemplar  : in  quo  prxtcr  alia  plurima  le» 
quentia  legerelicet  : Poftquàm  illt  Populu : ( Syriam  hìc  defignat  ) dimfit  Fidem 
Cbrifti , & recepii  fidem  Macbometi , fune  Dei  Angeli  abftulerunt  prelibatami 
Ecclefìam  , & portaverunt  illam  in  partei  Sclavonie , & pofuerunt  eatn  ad  quod- 
dam  caflrum , quod  vocatur  Flumen  &c.  Homo  Regionis  ignarus  viciniam  prò  lo- 
co accepit , Flamini:  Sanili  Viti  Vrbem  prò  TerfuBano  Oppido  confitta  plurium_« 
Auétorum  phrafi  delignans  . Poftquàm  varia  ad  rem  noftram  enarrat , qu*  addu- 
cete omittimus , nè  iterùm  fuperiùs  relata  repetere  videamur,  itademùm  con- 
cludit  : SupradiBa  omnia  [cita  funi  in  anno  Domini  MCCLXXXXVI.  quia  Bea- 
tifjìma  Virgo  apparuit  caidam  fanBo  Viro  ei  denoto , cui  ipfa [upradiBa  revelavit , 
&•  ipfe  Jlatim  omnia  divulga-oit  quibufdam  boni : Viri:  iftiu:  Provincie  , & ipfi 
immediati  delibcravcrunt , velie  [ciré  veritatem  ifliut  rei  , & fìc  communicato 
Conjilio  decreverunt , quid  efjent [exdccim  Hominc : notabile : , & boni , qui  fimul 
ircnt  ad  SanBum  Sepulcrum  , & demi) m ad  illa:  parte:  de  Hierufalcm  fudee , & 
in  Chi  totem  Nazareth  ad  inveftigandum  [upradiBa  inventa , & ita  faBumefi , 
nam  ipfi  [ecum  portaverunt  menfiiram  diBeEcclefie,  (ir  ibi  vefiìgia  fundomcn- 
torum  invenerunt , & illarum  menfuram  ad  unguem  ficut  èfi  ifia , & in  uno' paria- 
te ibi propè  efl [criptum  , (jp [culptum  in  muro , quomodò  ifia  Ecclefia  fuit  ibi , & 
pofied  reccffit  ; demùm  qttippè [exdecim  Viri  rcvcrfi [unt  ad ifiam  Provinciam , noti, 
[covertine [upradiBa  inventa  per  ni  tfjc  vera . Hxc  ex  A ngeli  t<e  adj  untilo  Anony- 
jno.  Nunc  ad  alios  progrediamur , 

Longum  foret  lingula  recenlère , qua:  integri’*  edam  vulgata  volumiriibus  , 
noftro  quidem  apta  acciderent  propofito , nifi  fufcepti  operis  tenuitas  in  medium 
adducete  omnia  prohiberet . Ea  igitur  dumtaxìt  delibare  liceat , qua:  magìs  fini 
noftro  neceflaria  judicamus , nè  quid  à nobis  temerè  aflfertum  , aut  privata:  opi- 
nioni arbitrio  adduètum  clfe  videatur  . Adeo  certa : efl  Alme  Doma:  Nazaret  ba- 
ri e in  col  lem  TcrfaBanum  adventu : . Et  ex  eo  Laurei  bum  commigratio , Turfelli  no 
Viro  &probitate&  dottrina  confpicuo,  ut  de  tam  tefiata  , explorataque  rr  - 
( verba  Scriptoris  adfero)  addub ilare  non  poffit , nifi  qui  aut  de  Divina  yi , ac 
Providentia  dubitare  velie , aut  eximere  ex  bominum  genere  bumanam  fidem  . Nc- 
que enim  lllyrici : [olàm  monumenti: , [ed  Hifioricorum  quoque , Romanorumque 
Pontificum  auBoritate  nititur , & ve  tufi  am  fidem  confi àn:  tot  etatum  confenfiu : , 
concurfiufique  omnium  Gcntium  adfirmat . Plures  impleret  paginas,  integrunu, 
imo , yaftumque  fua  mole  opus  efficeret , quod  ex  hoc  Aurore  proferre  poflfem  , 
nifi  compendio  utendum  eflet  ; fuperfluumque  & inane  arbitror  ex  eo  exlcribere  , 
qua:  in  Aurore  obelegantis  omninò  ftyli  nitorem,  & caftigatam  fcribendi  ratio- 
nem  plurium  manibus  attrito,  quotidiè  Eruditorum  oculis obverfantur . Enar- 
rat ille  longè  , latèque  lux  Laurethanx  Hiftoria:  3.  4.  5.  & 6.  potiflimùm  capite , 
libro  1.  Roma  circa  annum  1597.  edito;  & fòlidè confirmat  omnia  & lingula-. , 
qux  I.  Parte  expofuimus , adeò  ut  nihil  lit , quod  ad  omnigenam  tanta  rei  noti- 
tiam  ulteriùs  valeat  defìderari , 

Nequeminùs  clarè  vcritati  noftrx  luo  etiam  calculo  fuffragatur  Odoricus 
Raynaldus,  qui  in  fuaAnnalium  Cardinali;  Baronii  continuatone  adannum_. 

Chri- 
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Chrifti  lépj.  Nicolai  IV.  Pontificis  4.  Rodulphi  Csfàris  19.  Andronici  in  Orien- 
te imperanti?  8.  fequentia  ad  eorutn,  qure  recenfuimus , confirmationem  addu- 
ci t . Claudimui  bunc  antium  infigni  prodigio  feculorum  omnium  futurorum  admi- 
rat  ione , (fi  pradicatione  celebrando . Eodem  hoc  anno , quo  amijfam  Syriam  luxi - 
mut , contigit  facram  illam  Domum  , in  qua  /aiutante  Angelo  Beatijfima  Virgo 
Spirìtui  Santti  virtute  conceperat , olim  ab  Apo/olh  in  Sacelli  formam  redattavi  in 
Europam  minifieria  Angelorum  trantlatam  fuijfe , atque  Ter/attum  inter  & F lu- 
men Dalmati  a oppi  da  in  monti s leni  ter  a Jfur gentit , imminenti/}  ue  Adriatico  Ala- 
ti a q nata  plani  tic  collo  cat  am , quod  loci fpatium  ab  eo  un  de  tran  ilota  e/  vaftijfimo 
intervallo  diftat  &c.  Et  rursùs  . Nec  e 'fi  ( ut  cum  Baronio  loquar  ) quòd  quii  de 
te  ge/a  dubitet , qui  memoria  repctat , illic  dittum  ejfe  ab  Angelo  , non  ejfe  im- 
ponìbile apud Deum  omne  Verbum  . Ita  Raynaldus . 

Quamlibet  Raynaldo  haud  opus  effe  arbitrer  , cùm  ex  fonte  Emincntiffimo , 
cempè  Baronio,  clariùs  id  petere  liceat . Tomo  i.Annal.  quem  fub  Sixto  V. 
circa  annuiti  1588.  edidit  ad  annum  Chrifti  9.  num.  1.  ita  alt:  Porrò  Domui illa  , in 
qua  de  Verbi  Incarnai  ione  Beati/.  Virgo  Ccele/e  accepit  nuncìum  adbuc  magno  mi- 
racolo non  tantùm  integra  per/verat , fed  Angelorum  mini/ er io  ab  lnfidclium  ma- 
nibus  v indicata  in  Dalmatiam primùmyindè  in  It oliato  tr anilata  e/  in  Agrum  Lau - 
retbanum  Piceni  Provincia: , quod perinfigne  , ac  nobili/ìmum  vetu/atii  monumen- 
tum  tatui  Cbriftianui  Catbolicui  Orbii  veneratur  ac  colit . Harc  rnagnus  Baronius  . 

Natalis  Alexander  ex  Uluftriffima  Pnedicatorum  Familia  non  ignobilis  Hi- 
ftorùe  Ecclefiaftkrar  Scriptor , Operuni  filorum  Tomo  7.  fequentia  refert , abfcefi- 
fumdumtaxàt  Alma:  Domus  commentorans . Pontificatili  Bonifacii  Vili,  anno  1. 
Chri/i  MCCXC1V. /aera  Deipara  Virginit  oEdicula , in  qua  Filium  Dei  de  Spi- 
ritu  Santto  Angelo  annunci  ante  conccpit , è Dalmatia  in  Picenum  miraculo  delata , 
in  Recineten/i  agri  Sylva , pia  Matrona , cui  Lauretba  nomen , propria  con/e- 
dit . Indù  Laurcthana  Dotnui  Beatijfima  Virginii  uppellatio , quam  (fi  in  ip/o 
Piceno  ter /doro  iri/ra  annum  mut  affé  repetito  miraculo  memoria  proditum  e/ . 

Ncque  à communi  reliquorum  Au.florum‘  fenfu  rccedit  fuis  in  Annalibus 
Spondanus,  qui  ad  annum  Chrifti  1291.  Nicolai  IV.  Pontificis  4.  ita  fcribit . 
Hoc  denique  anno , qui  fiuit /u prema  Pale/ìna  clade  in/gnii , Dco  diletta  Domai , 
BeatiJ/nne  Virginii  Nativitate , (fi  Incarnatione  Domini  no/ri  fe/u  Cbrifti  illu- 
Jlrii , è Syria  par  iter  cum  Religione  dì/cc/ìt , Angelorum  manibut  ex  Civitate^j, 
Nazareth , (fi  ex  Tempio  ab  llelena  Augu/a  olim /aera  Domui  circumdato  avul/a , 
(fi  in  Dalmatiam , monticulumque  Ter/attum  inter  ac  Flumen  oppida  leniter  ac- 
clive m , Adriatico  immincntem  Mari  maximo  miraculo  tran  ilota  (fic. 

Lubeat  perlegere  qua:  alibi  idem  Spondanus  hac  de  re  agens  in  rem  noftram 
adjicit.  Rem  ge/am/requentibui  miraculii  te/atam , ac  relationibui  Virormu 
fide  dignor  um  in  G alila  am  ad  rem  inquircndam  mijforum  plcnè  confirmatam , plu- 
rimi/ue  omnis  generis  te/imoniii , (fi  auttoritatibui  ajfertam  , egregiè  de/crip/ìt 
lloratìui  Tur/ellinui  è Societate  fe/u  accurato  Commentario  de  ea  re  edito , qui 
omnibui  patet , quem  po/eà  contro  Obtrcttatorei  Apologia  de/endit  Petrui  Roe- 
fiiut  ex  eadem  Societate  ; ut  non  fit  quod  amplidi  in  examinandii , aut  enuclcandii 
difficultatibui , qua  fi 've  à Settariii , /ve  à curiofioribui  etiamnum  objici  /olent , 
infifiamu:  : cihn  ornninò  majorii  fit ponderìi  apud  noi  in  rebui  fiacrit  auttoritai  re- 
cepta  alicujui  /litania  , quanquam  aliquibui  circumfiantiii  dubìa  , quàm  de- 
gan tiorùm  quorumeumque  Ingcniorum  /ubt iltt atei , qua  magie  fiunt  convellendo:  , 
quàm  ajfcrcnda  Populorum  /idei , (fi  piotati  : nolo  altum  , vcl  plui  /pereti , 
quàm  oport  et  /pere  /cd  /opere  ad /brietatem  ex  commendi  onc  B.  Potili  Apoficli . 
H$c  aptiffimè  ad  rem  noftram  Spondanus . 
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Majorem  adhuclucem  veritati  przbet  Joanncs'Baptifta  Mantuanus  fui  iàculi 
Theologus , & Poeta  laudatiflimus , qui  teftc  Hippolyto  Maraccio  floruit  fub 
Innocentio  Vili.  Hiftoriamque  Laurethanam  icripiit  circa  annum  Domini  1490. 
in  ipfis  ncmpc  artis  Typographicx  incunabuli  . Hic  inquam  , ubi  de  Lauretha- 
110  Cubiculo  loquitur  inter  alia  hic  habet  : Ipfum  Cubiculum  Angclorum  minijle- 
rio  relitti!  fondamenti!  elevai um  , & ad  Illirico!  propì  Cajlellum , cui  nomcn  ejl 
F lumen , Divino  judicio  tranfportatum , ubi  cùm  aliquandiu  permanjìjjet , ite- 
rum  tram  Adriaticum  Sinum  in  agrum  Recanatenjìum  Divina  virente  tramlatum 
ejl . Extat  hic  Mantuani  Liber  in  Sapienti*  Romana  Bibliotheca  , ex  quo  bare 
fideliter  in  rem  noftram  excerpfimus . 

Accedat  his  'qus  Venerabili  è Sociefate  Jefu  P.  Petrus  Canifius  in  fuis  ad- 
versùs  Verbi  Divini  corruptores  Commentariis  lib.  5.  de  Maria  Deipara  capite..» 
25.  proponit.  Sacellum  boc , inquit,  ex  Palcjììna primùm  in  Daltnatiam  tramla- 
tum circa  Oppidui»  F lumen  conjlìtit , & indi  porrò  in  Italiam  devettum  Laure  eba- 
no! demiltn  retinet  pojfe flora . 

Georgius  Colvencrius  Papebrokii  ( quod  bene  notandum  ) judicio  Vir 
pius , ac  fedulus  in  Kalendario  Mariano  ad  dicm  decimam  Decembris  ex  Panci- 
rolio  refert  (àquentia  : sEdìcula  B.  Virginis  quee  nunc  ejl  Lauretbi  per  annotpluf- 
quàm  mille  fuit  fub  cura  Carmelitarum  in  Galilea , donec  indi  in  Dalmati»! » , & 
bine  in  Italia m tranfportata  ejl  circa  annum  1291.  Quod  poftremum  neque  ipfe_» 
Papebrokius  controvertere  unquam  aufus  eft  , quamliber  primùm  in  fuis  Refpon- 
fionibus  ad  exhibitionem  errorum  de  Chronologia  Carmelitarum  in  Refponfionc 
ad  articulum  16.  fe<5tionc  189.  falfum  demonftrare  conetur . 

Ludovicus  Richeomus  in  fuo  libro  quem  Peregrini  Laurethani  nomine  in- 
fcripfir , Lugdunique  feptimo  prarterlaplì  proximè  feculi  annoedidit  c.  j.  ait  : 
Anno  1291.  7.  Idra  Maji  Virginali!  Domai  i Galilea  in  Dalmatiam  advetta  in  fom- 
tna  planitie  cujuflam  acclivi  Monti!  Terfattum  inter  & F lumen  Dalmati a Oppida 
facenti! , ac  Adriatico  Mari  vicini  confedit . Indi  quadriennio  vix  elapfo  anno  nimi- 
rtlm  1 294.  die  9.  Decembri!  in  italiam  demigrat , tertiique  in  ea  fedem  mutat . 

Et  ut  Hiftoriographis  Theologos  etiam  adjungamus  > lubeat  audire  /àpion- 
tiflìmum  Franci/ci  buarii  oraculum  , qui  Tomo  2.  in  j.  Partem  5.  Thomzdifp. 
9.  /celione  J.  ita  ait  : Eadem  illa  Domut , in  qua  Annunciano  fatta  ejl , minijle- 
rio  Angclorum  primùm  in  lllyricum , pojleà  In  Italiam  tramlata  ef , & ufque_> 
ad prefentem  dicm  perfeverat , & Lau retana  Ecclejìa  appellatur , & in  fumma 
Religione  babetur . 

Ferdinandus  Ughellus  Tomo  t.  Itali*  Sacra  Roma  edito  anno  1644.  pag. 
831.  ita  ait:  Laurethana  Domai  miniflcrio  Angclorum  primùm  ad  Sclavones  llly- 
ricos  olim  delata  inter  Civitatem  Flamini! , Cajlellumque  Terfattum  fub  Nicolao 
IV-  Pontifico , cùm  Mabumetana  potentia  Palejlinam  omnern  violentìjjimì invajìjfet 
anno  1291.  dìe  9.  Maji , fed  Divino  conjtlìo  brevi  indi  divulfa , in  Italiam  tramla- 
ta ejl  in  Picenatibus  non procul  à Recanatenfibus . H*c  ille . 

In  eundemferè  /ènfum  tum  adventum  Alma:  DomusTomo  13.  fol.  1007.  tum 
cjufdem  à nobis  abfce/Tum  folio  \o66.  depingit  Abraham  Bzovius  in  fuaAnna- 
lium  Ecclefiafticorum  Cardinalis  Baronii  continuatone  ad  annum  Chrifti  1291. 
Nicolai  Pap*IV.  4.,Rodulphi  Romanorum  Imperatoria  1 8.utì  & Philippns  Brie- 
tius , Timotheus  Termine , aliique  Hiftorici , &Chronologi,  quos  nè  eàdem_< 
femper  chordà  ludere  videamur  confultò  prartermittimus . 

Confirmat , h*c  omnia  Blondus  non  obfcurus  Hiftori*  Scriptor  , & reruin 
Italicarum  peritiffimus  lib.  1.  de  Italia  Illuftrata , Regione  5.  utì  & Leander  Al- 
bertus , Theophilus  Raynaudus , Raphael  Riera , Ludovicus  Centoflorenius , 

To.  II.  C alii- 
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aliiqtie  innumeri  tumvirtutii,  tum  dottrina  fama  confpicui , quos  adducere_» 
fitperfluum  arbitror  in  re  adeò  liquida  , & tot  Sumtnorum  Pontificum  oraculis  à 
pluribus  fèculis  roborata . 

Leo  fané  hujus  nominis  X.  apertis  verbis  id  inquodam  Diplomate,  quod 
apudTurfellinum  lib,  2,  Lauretbana  Hiftori*  cap.  16.  extat , id  jam  pridem  de- 
finivifle  videtur,  dum  inter  citerà  ita  loquitur  : Cum  Beatiffima  Virgo , ut fde-t 
dì  gnor  um  comprobatum  ejì  tefimonio  , è Nazareth  Imaginem  , & Cubiculum 
fuum  Divino  nutu  transferens , pojlquàm  apud  F lumen  Dalmatite  Oppidum  primo  , 
& deinde  in  Agro  Recanai  m/i  in  nemoro/o  loco  , ac  rurtùs  quodam  in  colle  ejufdem 
agri particularibus  Perfonis  addillo  pofuit  ; demùm  in  vìa  publica  ubi  modò  confli- 
tit , illud  Angelici t minibus  collocando  J ibi  delegit , & in  co  affidai  miracula  in- 
numera illius  meriti 1 operatur  Altiffimus . Hac  ille  . Sedit  autem  prafatus  Ponti- 
fex  in  Tetri  Cathedra  anno  ufquead  annum  1522. 

5ed  nè  vetera  nimiùm  repetamus,  abundè  di fcu flit  hac  in  definicndis  rebus 
accuratilfima  Sacra  Rituum  Congregati;  ut  ex  Divino  Officio,  quod  Piceni 
Provincia?  folemni  Decreto  liberaliter  indulfit  facile  eft  colligere . Ad  calcetn_> 
quippè  Lettionis  6.  fcquentia  in  rem  noftram  adjicere  placuit  : lp/ìus  autem  nata- 
li: Domai  Divini s Myferiis  confecrata  Angelorum  mini/lerio  ab  In  fideli  um  potè  fia- 
te in  Dalmatiam  priu's , deinde  in  agrum  Louretbanum  Picena  Provincia  transla- 
ta fuit  fedente  S.  Cale/lino  V . eandemque  ip/am  effe , in  qua  Ver  bum  Caro  f album 
e/1 , babitavit  in  nobis , tum  Pontijiciis  Diplomai ibus , (fi-  celeberrima  totius 
Or  bis  venerai  ione-,  tum  continua  miraculorum  virtute , (fi-  Cale  fi  tum  beneficiorum 
grafia  comprobatur . Duibus  permotus  Innocentius  XII.  qui  ferventius  erga  Ma- 
tris  amantiffima  cultum  Fìdelìum  memoria  excitarctur , ejufdem  fonila  Domus 
Translationem  anniver [aria  folemnitale  in  tota  piceni  Provincia  venerai  am,  Mijpt 
etiam , (fi-  Officio  proprio  celebrar  i pracepit . 

Liquct  ergo  in  Dalmatia  Almam  Domum  confidine . Quis  vero  Dalmati®  , 
aut  Illyrici  locus  in  hane  fefe  efferre  fortem  hattenùs  aufus  eìT , & cum  Terfatto 
de  felici  hac  facra  adis  commoratione  contendere?  Nihil  in  hoc  genere  ufpiatn_. 
auditum,  nihil  unquàm  intellcttum  eft.  Quis  vero  etiam  credat  rudes  omnino  , 
& incultos  Lyburni®  populos  in  tantam  afiurgcre  potuifle  audaciam  , ut  & com- 
minifci  voluerint  fabulam  , &fcitèadeò,  induftrièque  perpctuaqt  ejus  conferva- 
re  memoriam  fuerint  conati?  Crederem  fi  hac  in  Grada  contigilfe  audirem... 
Quisenim  fibi  facile  perfuadeat , quarfiviffe  eos  hacdumtaxat  catione  Chriftiano 
Orbi  imponere , & mendacia  prò  ventate  oggeffifTe  caterarum  omninò  rerum 
immemores  , dum  perennia  tanta  audacia  moniroenta  marmori  etiam  infculpen- 
tes  , quam  vcluti  alienato  juflè  retinere  non  poterant  in  irriti  laboris  fòlatiunij 
fparferunt  à fe  hofpitio  folùm  exceptam  fuifTe  peregrinantem  adem  . Quod  vero 
ego  vel  maxime  miror  latct  hodicdum  primus  commenti  hujus  auttor , necdum 
apud  eruditos  innotcfcere  potuit , invidenda  lane  fòrte  tot  non  obfcuri  nominis 
fcriptorum  auttoritatc  fùum  feliciter  roborans  commentum.  Ego  vero  inter  fa- 
bulas  rejicere  non  aufim  , qua  tot  Santtiffimi  Pontifices  , tot  dottiflimi , piiffi- 
mique  Viri  audatter  adeò  affeverant . Neque  enim  temerò  judicandum  effe  putcm, 
live  de  prudenti  fcribentium  judicio,  live  de  infinita  Dei  Omnipotentia , cujus 
quotidiana  ferè  prodigia  humanam  licèt  excedant  fidem  , ab  humana  tamen  fide 
excludere  nemo  nifi  Sacrilegus  contendet . Lapidum  moturn , quem  in  Theba- 
rum  ftruttura  ad  Amphionis  cytharatn  contigifTe  fomniarunt  Poeta  , aut  ex  Jattis 
per  contemptum  àPirra,  & Deucalione  petris  procreatos  ad  reftaurandam  cla- 
dem  homines  , aliaque  id  genus  Gracorum  prodita  monumentis  cum  Noftra  Al- 
ma Domus  translatione  componat , qui  Dei  nutu,  Annelorum  quemadmodunu 
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eontigit  minifterio  , aut  fieri  potuifte  , aut  fafluui  fuifle  imprudenti  judicio 
aufit  dubitare  ; Quantahatc,  & quàm  palmaris  Deo,  & Matri  ejus  caltnnnia . 

Unicum  quodad  infirmandam  hujufce  rei  veritatem  opponi  potei!  argumen- 
tum  ineofitum  eft:  Tacuifle  nempe  illius  Iàculi  Hiftoricos  omnes,  nullamque 
fuis  Failis  prima:  hujus  Translationis  , quo  Alma  Domus  NaZarctho  Terfadtunu. 
ex  Galilata  nempe  in  I.yburniam  traniportata  eft  injicere  mentioncm  . Quamlibet 
lucàScriptorumfilentioargumenta,  ftraminea  appellet  Lyburni*  noftr*decus 
Magnus  Ecclefi*  Dottor  Hieronymus , non  levi  tamcn  hiftoria:  hujus  prsjudicio 
ideveniife  ipiè  fateri  cogor  , & alta  Dei  judicia  venerari,  qui  Seri  ptorum  negli» 
gentia  Catholicorum  periclitaturus  pietatem  , latore  forfan  voluit  eruditos  » 
quod  rudibus  Lyburnia:  populis  opere  ipio  dignatus  eft  revelare  , ièrvato  confit- 
to altiffima:  illius  Providcntis  ordine  , quo  pnelata  Mundi  hujus  prudenti*  famfta 
fimplicitas  , altiiTima  quxque  Myfteria  ignorantihus  primùm  patere  voluit , ut 
ab  omni  procul  fraudis  fufpicione  Fidci  lumino  illuftrati  etiam  Sapicntes , in  iis 
qua:  communem  human*  condi tionis  excedunt  capacitatemrudium,  & indofto- 
rum  imitatores  intelleiftum  in  San<ft*  Fidoi , & Divina:  Providenti*  fuaviifimè, 
& miro  ordine  omnia  gubernantis  obiequium  demitterent , & captivarent  • 

Typorum  ufus , quo  pratcipuè  rfrum  mirandarum  notitia  adexteros,  po- 
fterofque  tranfinittitur , quo  tempore  Sacram  Domum  èSyria  ad  nos  eveftamj 
fuiife  conftat , defiderabatur  ; fiquidem  Pollidoro  Virgilio  tefte  non  nifi  anno 
fupra  millefimum  quadringentefimum  quinquagefimo  primo  repertus  eft , Romatn 
verò  delatus  decimo  quarto  ab  ipfa  Typorum  inventione . 

Adh*c  fub  id  ipfium  tempus , quo  Alma  ha:c  Domus  ad  nos  translata  eft, 
ob  Purpuratorum  Patrum  diflcnfionem  , qui  Nicolao  IV.  Romx  apud  S.  Maria: 
Majoris  Bafilicam  è vivis  fublato  , Perufium  novum  eleéturi  Pontificcm  cornmi- 
grarunt  per  biennium  , & menfes  aliquot  Summus  Pontifex  defideratus  eft  . 
Quamobrem  non  ipfa  tantum  Italia , ied  univerfus  Orbis  parente  amido  , ac  per- 
niciofa  nova:  eleftlonis  mora  detentus , ad  alia  intendebat  aninium  pr*terquàm_« 
adea,  qu*  Lyburnis  , aut  Picenis  afferebantur  nunciis.  Et  bello  per  Romandio- 
lam  , ./Emiliani  , Etruriam  , Apuliam  , Campaniam  , I.atiumquo  pertinaciter 
exardente  , novaque  per  illud  temporis  adlmpcrium  Adulphi  Halli*  Comitis  afi- 
fumptione detenta  Germania;  & hoftilitate  , ac  bello  spudGallos,  Anglofque 
recrudefcentibus  ; quidquid  nunciaret  Lyburnia,  aut  Picenum  nemo,  vcl  fui 
tantum  compos  , nullifque  diftraftus  curis,  nedum  Orbis  novitate  fblicitus  ad- 
vertebat  animo  . 

Quibus  pratter  alia  temporum  incommoda  accedebat  tam  dira , quàm  inve- 
terata Guelforum,  Gibellinorumque  fattionum , live  partium  varia  Nationum 
confe/ftatio,  qua  penitùs  fe  laceratam  , atque  con vulfim  tota  fspiùs  vidit  Euro- 
pa : Vidit,  & per  multas  *tates  ingemuit . Undebellorum  ftudio  unaquaque—» 
inUrbibus,  Oppidis , Villis  , Pagilque  pube  dedita,  literiique  prorsùs  aliena, 
mi  rum  non  eft , fi  eo  tempore  defuerint  Hiftorici , qui  prteter  nunciata , qu*  fie- 
bant  ubique  prjtlia,  cetera  qua:  admiranda  accidebant  narrarent , ac  memori* 
proderent . Poli  ipfàm  paulò  Alm*  Domus  translationem  Apoftolic*  Sedis  per 
Clemcntem  V.  in  Gallias  tranfinigratio  fublècuta  eft;  ubi  per  an  nos  circi  ter 
feptuaginta  commorata  , tunc  variis  afftiiftata  diflfenfionibus  ; magis  ad  armorunx 
tumultum , & ad  fe(è  invicem  infestando»,  lacerandolque , quàm  advitimo- 
dum  cum  pace  degendz  , five  ad  literarum  difciplinam , ad  hiftoriarum  fcriptio— 
nem,  aliafque  ingenuas  artes  perdifeendas  quilque  advocabat  animum  , adeò  ut 
jure  merito  crcdendum  fit  ob  varias  hujufmodi  perditorum  temporum  perturba- 
tiones,  motufque  accidiflè  , ut  rei  adeò  memorabili!  notitia  prstermilìji  fiierit, 
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quin  poftcrifati  commendaretur . Enim  vero  in  his  càfibus  ufuvcnire  folet , ut 
dum  quifque  credit  non  defuturos  , qui  vulgo  notiora  fcribant , & aliena:  fidei , 
acdiligentix  plustribuit,  res  ipfa  vel  fcriptione  digniflima  à plerifque  negliga- 
tur.  Veluti  àjoftpho  rerum  Judaicarumdiligentilfiinoinveftigatore,  aliifque_» 
ejus  temporis  Scriptoribus  nulla  penitùs  fit  mentio  de  diriflimo  Infanticidio  He- 
rodis  julfu  faZo;  cujus  quidem  famam  ipfos  Imperii  fines  peragrafle,  certiflii^um 
cft.  Qua  etiam  ratione  nec  de  Probatica  Pileina , cujufvis  generis  rnorbos  gra- 
ves  , peftiferofque  depellente,  ut  ipfi  Hebrxi  Chrifti  operibus  adverfantes  faZita- 
bant  : Nec  de  intigni  miraculo  ad  vitara  quatriduani  Lazari  revocati  de  quo  per 
totam  Judxam  manavit  fama . Nec  tandem  de  maxima  Luna: , Solifque  defezio- 
ne, qux  pratter  folitum  , dum  Chriftus  pateretur , accidit,  non  tantum  Syris, 
&ÌEgyptiis,  fed  Grarcis  Italifque  notiflima,  ex  antiquioribus  prxter  Evangeli- 
Ilas,  & Areopagitam  quenquam  meminifle,  autoblèrvafle  legimus  . Exiguum_j 
ergo  adversùs  rem  noftram  telum  objicitur  , antiquiores  Hiftoricos  de  hac 
Translatione  non  meminifle , cùm  idem  evenerit  de  Laurethana.  Annales  vero 
Fluminenles , qui  fuffragari  nobis  unicè  potuiflent , & quorum  crebra  ab  AuZori- 
bus  , potiflimùm  vero  ab  Angelita , & Turfèllino  injicitur  memoria , Veneto 
bello,  cum  cxtcris  Urbis  illius  monumenti  exciderunt , infigni  fané  partium  il- 
larum  detrimento , quarum  Hiftoria  ob  operis  arduitatem  nulli  haZenùs  atten- 
tata profunda  etiamnum  obrutum  tenet  caligine , & Regionis  nomen  , & fiturrL. , 
de  quibus  divinando  dunitaxat  loqui  debuerunt  Scriptores  ii , qui  univerfalem 
mundi  hiftoriain  pofteritati  tradiderunt  ; unde  etiam  elfeZum , ut  quamvis  este- 
ra traZaverint  accuratè , noftra  paflim  erroribus  fcatere  deprehendamus  , uti  fuo 
loco,  & tempore  Coelofavente  difeutiemus.  De  his  tamen  Patria:  mea:  Annali- 
bus  teftatur  Antonius  Salt  in  fuo  libro , quem  SanBuarium  Laure tbanum  infcri- 
pfit , una  cum  Recinetenfibus  miflos  fuiflè  ad  Leonem  X.  & Angelitam  in  fua_» 
Laurethana  hiftoria  confcribenda  illis  ufum  fuifle,  perlegiflcque  cofdem  Cardina- 
lem  Baronium  , Laurethum  una  cum  Clemente  Vili-  profeZum  . 

Sufficiat  ergo  hsc  veterum  noftrorum  tabulis  confignata  in  caulx  hujus  fuf> 
fragium  adduxiflè  . Quis  plura  à Lyburnis  meis  exigat  ? Altis  quippe  ignoranti* 
tenebris  fepulti  illi , homincs  plcrique  littcrarum  rudes , & ignari , vel  fi  mitiùs 
judicare  lubcat  aliis  detenti , & ferro  potiùs  quàm  calamo  aflueri  hac  prxterito- 
rum  memoria  avidam  fraudarunt  pofteritatem . Quos  ego  exculàndos  omninò 
putem  . Demus  enim  fuperfuifle  cuipiam  Lyburnorum  aut  vires , aut  animos 
confignandi  Peripli* , qux  prodigiofò  adeò  eventu  faZa  fuilfe , aut  fpeZavit  ipfc  , 
aut  ab  aliis  recenti  proditum  memoria  inaudivit . Diftulcrit  ille  in  futura  tempo- 
ra cogitationes  fuas,  incertus  quid  de  tam  grandire  fcriberet,  majoraque  in_j 
dies  fuerit  prxftolatus , quò  certiùs  & Fidelium  acueret  pietatem  , & congruum 
aliorum  de  fe  expeZationi  laborem  Eruditorum  oculis  fubiiceret . Prxterea , ut 
facile  eli  conjicere , gaudii  magnitudo  in  Alma  Domus  adventu  fitfpenfos  tenue- 
rit  animos,  & nil  finiftri  metuentibus  perpetua  commorationis  fecuritas  indu- 
xeritoblivionem  . Abfceflum  evulgare  quis  non  libi  opprobrioduxilfet , & dede- 
cori ? Volentes  imo  prxpediverit  moeror,  & reditus  quem  etiamnum  prxfto- 
lantur  fpes  facilè  à propofito  poterat  revocare . Ncque  mirum  ( ut  alibi  me  in- 
nuifle  puto  ) ulli  videbitur  filuifle  de  tantx  rei  novitate  rudes  Lyburnix  Populos  , 
cùm  feiamus  idem  Lauretho  evenifle , quod  licèt  in  Italia  omnis  doZrinxMa- 
giftra  fitum  fit , uno  nihilomiuus  lòculo  latuit  nullo  veterum  calamo  celebrata,. 
Alma  Domus,  donecBlondus  qui  Summo Pontifici  Eugenio  hujus  nominis  IV. 
à fecretis  erat  illuftriorem  Orbi  reddidiflet  Auguftam  SanZiflimx  Domus  Maje- 
ftatem.  Poterat  ille  tanti  miraculi  notitiam  habera  tantam  , ut  illam  pofteritati 
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afte  veran ter  t radere  non  dubitarci  , in  Itali*  fine  Regione  5.  & poli  ipfum  alte- 

T“d  "“p*  *““»  i- 

Quid  mania  dicam 

Littore  Piceno  impen/ìs  communibus  Orbis 
Condita , & Adriaco  tranfieBa  cubilia  Ponto  &c. 

Blondus  igitur  & Mantuanus  primi  divulgami  prodigium , quod  cosvi 
Seriptores  pratcrierunt  palpabili  Tanè  hiftori*  negletti , ob  quem  in  dubium. 
non  .mprudenter  traili  poflèt , nifi  Gregorio  tede  Divina  miracola  confideranda 
eflent , non  difcutienda  . Poft  hos  Angelita  , aliique  quadraginta  & piures , alie- 
ni0ensomnes , qucis  nullo  prorsùs  Ululo  res  noftr*  eontingebant  ; indèque  effe- 
?m  ut  delibando  dumtaxat  deprima  apud  omnes  agi  videamus  Transizione  ; 
uiis  riempe  intenti  auftores  , quid  Terfaftum  efTet,  quidFlumen,  loca  vixde_, 
nomine  cognita,  & veluti  ab  hommum  commercio  fegregata  nihili  omninò  pen- 
a ebani . Bavero,  qua:  fius  obfignarant  faftis  è Divi  Francifci  Familia  Patres  , 
p crierunt  omnia  Terfaiftanij  incendio , dum  voracibus  abfumpta  flammis  non  con- 
tennenda Librorum  , Scriptorumque  manus  anno  pnrterlapfì  feculi  vigefimo 
optavo,  die  vigefima  tertia  Martii  conflagravit.  Periit  hìc  itineris  ratio.  Se 
mo  us,  quo  Alexander  ille  à Frangepano  inGalikeam  tranfmifTus  ad  indagati- 
am  rei  ventatem  cum  Sociis  ufus  cft , prxter  alia  plurima , qux  rem  nollram  il- 
u rare potument  flaram*  obfcurarunt , concubia  noifte  , Operariorum  incuria, 
omno,  vinoque  fopitorumerumpentes  , quibus  tota  Hiftoris  hujus  omni  vetu- 
ltatis  fublidio deftitut*  caligo  juremeritò  adfcribi  debet . 

..  c : pereant  Libri , obmutefcant  Aucftores  j Terra  ipta  tanti  benefi- 
co memor  loquetur , & Dei  Sandlifiìmxquc  Matris  magnalia  deprxdicabit . Lo- 
quuntur  enim vero  vii  Terfiuftanà  lapidea  , quibus  in  pervetufto  marmore  inlcul- 

taTer^ne  Maria  in 

t)  allAo.  di  Decembre  I a«£  pXs  tm n Sg'°A  ’k 

« JX'C  roiICUS  crat  lapis  hic  in  Sacello,  quod  ubi  in  bl- 

yiumfecabatur  monsatdificatum  crai  addocendum  de  prodigio  Viatorem  , cal- 
nmul  demonftratldum  , qui  reftà  ad  Almam  Domum  duceret , quod  dein 
Sacellum  vetuftate  collapfum  , fa-pius  reftauratum  , poliremo  demùm  in  ele-an- 
tiorem  aflurcxit  forrnam  pretiofo  Seraphini  SohnPirtoris  eximii  penicillo  exor- 
natum  annoelapfi  Peculi  fupra  trigefimum  feptimo  . Hanc  infcriptionem  à Comi- 
te Frangepamo  creftam  fuilTe  eodem  tempore  quo  poft  Alms  Domus  Terfafto  di- 
iceiuim  quo  primo  conftiterat  apud  nos  loco  alteram  fimilem  exxdificari  curavit 
teftatur  Ludovicus  Centoflorenius  olim  magni  nominis  in  Urbe  Advocatus  in  fuo 
Laurctano  Clypeo , quem  ad  retundendas  Hxreticorum  iagittas  non  minùs  do- 
, quàm  piè  confcripfit  anno  elapfi  Peculi  quadragelìmo  , & Urbano  Vili. 
Pontifici  Maximo  dedicavi!,  quam  Infcriptionem  in  retponfione  adSagittamj 
quartam  ait  fequentis  tenoris  extitifle . Hìc  ejì  locut  in  quo  olim  fuit  fanBa  Domus 
Lauretana , qua  nunc  in  Reeineti  partibus  coli  tur . 

Hujus  monumenti  meminit  etiam  Horatius  Turfèllinus  in  fise  verba  : Et  ex- 
tant  bn  omnibus  locis  haud  dubia  rei  argumenta . Nicolaus  quippè  Frangipanius 
l UI.  uPra  oftendimus  ) novam  iEdem  Nazarena  parem  , ac  geminam  in  iifdenu, 
ve  igus  ubi  illa  fteterat,  ab  fc  extruftam  magnifico  circumdedit  Tempio . Id 
1 empi um  S.  Mari*  à Terftfto  vocatur , vel  veteri  Sanrtiffimi  Sacelli  memoria, 
ve  novis  miraculis  nobile . Et  in  eo  Tempio  ad  januam  affimulats  Nazarena:  Do- 
tnus  egrcgium  Nicolai  Frangipani  monumentum  hodiè  vifitur  , qui  Templi  con- 
1 or  prò  tua  erga  jiatalem  Virginia  Domum  eximia  religione,  proximum  illius 
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veftigiis  fepulcrum  elegit  (ibi , pofterifquc.  Quin  etiam  marmorea  inibi  tabul,i_> 
extat  perantiqua  tanti  miraculi  ad  pofteros  teftis  in  qua  incifum  : IlIC  EST  LO- 
CUS  , IN  QUO  OLIM  FUIT  SANCTISSIMA  DOMUS  B.  VIRGINIS 
DE  LAURETO , QUtE  NUNC  IN  RECINETI  PARTIBUS  COLITUR . 
Harum  ego  rerum  Authorcs  babeo  haud  dubix  fidei  viros  complures , qui  mihi  /è 
vidiffe  narrarunt . 

Clemens  tandem  Vili,  eandem  de  Sanfta  Domo  opinionem  , Summorura_. 
Pontificum , qui  antecefferant  teflimonio  comprobatam  in  marmoreo  lapide  ad 
perpetuam  rei  tam  infignis  memoriam  in  hxc  verba  teda  tam  voluit  anno  1 J95. 

Hie  Sartia  Dei  Genitrix  in  lucem  edita  : 

Hìc  ab  Angelo  [aiutata  ; 

Hie  aternum  Dei  Verbum  Caro  faBum  e/l  : 

Hatte  Angeli  printtìm  in  Illyricum  advexere , ad  Ter  faBum  Oppidum  anno  Saluti t 
1291.  Triennio  po/l  in  Piccnum  translata  propì  Recinctum  Vrbetn , in  bujus  col- 
lii nemore  collocata  e/l  : ubi , loco  intrd  triennii  fpatium  ter  commutato , hìc 
po/lremò  fedem  divinità s fixit  . 

Etquamvis  haftenùs  aliata  ad  reprimendam  omnem  eenfurx  formidinem_,' 
fufficiens  robur  habitura  effe  non  diffidarti , nè  quis  tamen  tenuem  hunc  ingenii 
conatum  gravi  fupercilio  utì  debilem  , & infirmum  valeat  aver/àri , ad  cani  qua: 
in  Ecclelia  Dei  fummam  femper  vim  obtinuit , Se  ad  quam  Paulus  etiant  prò- 
vocat  confugimus  traditionem  , qux  una  , fepofitaonini  Scriptorum  auftoritate  , 
apud  Sapientes  omnes  fatis  effe  deberct . Per  hanc  Evangelia , Apoftolorum_j 
Epiftolas , Canoncs , & Decreta  accepimus  , per  hanc  ipfi  etiam  Hxretici  Cice- 
ronis  volumina  ad  cujus  eloquenti!  normam  fe  totos  confingunt , obtinuerunt- 
Per  traditionem  accepta  tutiùs  credimus  omnes  qux  varie  ab  Hiftoricis  fcribun- 
tur.  Huic  uni  Romanos  Livii  Annales  » Plutarchi , Svetonii , Dionis  Caliti, 
aliorumque  opera  debemus  , quibus  nemo  fante  mentis  hacftcnùs  contradicere  au. 
ius  eli . Cur  igitur  noftrx  etiam  traditioni  adhxrendum  non  erit , qux  adeò  con- 
Hans  eli,  & à tot  Peculio  adnos  ulque  diffufa  ab  iis  , qui  oculorum  beneficio  tanti 
prodigii  teflcs  , Scconfcii,  quod  (criptis  ob  literarum  imperitiam  commendare 
nonpoterant,  nè  taineximii  muneris  periret  memoria  ore  fuo  pofteris  tradide- 
runt  . Interrogate  igitur  Patres  noflros , & dicent  vobis  ? Ita  eos  Deutorono- 
ntii  verbis  alloquor  , quos  ulteriùs  tam  aperta  veritas  tenet  ambiguos  , nifi  eos 
inter  annumera»  gaudeant , qui  Calviniani  innixi  principiò  ut  Fidei  noftrx 
dogmata  faciliùs  hacce  fecuri  impetant , non  humanis  modo  , & Ecclefiafticis , 
led  Apoftolicis  quoque  , & Divinis  traditionibus  Fidem  omnem  audent  denega- 
re . Traditiones  plerafque  natas  ex  vetularum  confabulationibus  ad  focum  per 
notflurnos  hycmales  conventus  affeverant  omnis  fanf/itatis  irriforcs  , pietatis  ho- 
fles , Se  impoftores  pervcrftffimi , quidquid  /cripto  ab  eo  tempore  quo  evenit 
communitum  non  eft  inter  fabulas  rejicere  /oliti,  nihil  auribus , oculis  omnia 
deferentes . Pientiores  vero  &curio/ìores , fi  hxc  fatis  nonfint,  hoc  unum  cunt 
Petro  Canifio  rogabimus  , ut  cifra  neceffitatcm  nimiùra  prxfracli,  fuifque  tan- 
tum ingeniis  prxfidentes  effe  nolint  ; Icd  ut  cum  Auguftino  dicant  potius  : De- 
mus  Dcum  aliquid  pojfe  , quod  noi /ateamur  inve/ligare  non  pojje  ; quid  qutcrh 
ordinem  faBi , ubi  tota  ratio faciendi  ejl  volani  ai , & potentia  facientis . Si  ratio 
q uteri tur,  non  e/l mirabile  ; f exempìum  pofeitur  , non  c/l /ìngularc . 

ADMONITIO  AD  LECTOREM. 

J Am  ad  calcetti  /ènsìm  fine  lenfu  prolixa  dcduiftum  mora  rudehocdelcendcb.it 
Opus , dum  denuò  in  facro  Purpuratorum  Patrum  congreffu  di /'culla  Cau/a  , 

dii  a- 
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dilata  iterùm;  tertiò tandem  optato  calculo  coronata,  SapientiffimoBeatiffitni 
Patris  Clementis  Undecimi  Pontificia  Maximi  Oraculo , eaodein  qua  Piceni  Pro- 
vincia à pluribus  annis  fruitur  fortem  ipfò  Natz  Deipara:  pervigilio  leta,  plau- 
denfque  obtinuit  Lyburnia . Opportune  in  rem  noltram  in  Urbe  degebat , ad 
tramanda  pieno  jure  Sacri  Romani  Imperii  negotia  ad  Pontificiam  Aulam  ab  Au- 
guftiflimo  Cefare  fubmifius  Excellentiflimus  Dominus  Herculcsjofephus  Turinet- 
ti Marchio  dePriè  Dominus  meus , Vir,  quem  plura  nobis  fecula  invidebunt , 
qui  prò  Tuo  maximo  in  Divam  Virginem  ftudio  , tùam  ctiam-apud  Eminentiffimos 
Patresoperam  interponete  dignatus , arduam  ceteroquin  Provinciam  reddidit 
faciliorem . Ut  proinde  perennis  tanti  bcneficii  porteria  etiam  conftet  memoria  , 
ferviant  monumenti  loco  exigua  hec  folia , quibus  jure  fponderem  immortalita- 
tem  , fi  quàin  devoto  affeirtu , pari  etiam  fuiffent  exarata  felicitate . Quod  fi  adum- 
brataminhis  ingenii  mei  legerit  quilpiam  imbecillitatelo , nè  omni  cxcapite_> 
valeam  condemnari , Operis  tenuitatem  fcribentis  voluntas  excgfabit.  Nihilhìc 
cultum  , ( iterùm  repeto  ) nihil  excellens , nihil  Eruditorum  oculis  dignum , fi 
conatum  excipias , qui  unus  inmeaerat  potertate.  Boni  igitur  Benigne  Leirtor 
confule  , & Lyburnia;  me*  aggratulare  . Vale  , iterumque  vale  . 

TRIUMPHUS  CORONATA  REGINA  TERSACTENSIS 

STUDIO , ET  OPERA  P.  F.  CLARI  PASCONI 

Ordini:  Fr.Minorum  S.P.Francifci  Rcformatorum , Provincia  SanUa  Cruci:  Croc- 
cia Corniola  Alumni , oc  Incoia  Conventi::  TcrfaUcnJI:  Diva  Virgin'::  Cratia- 
rum , — Veneti  '::  opud  o:  Baptijlam  Recarti . 


CAPUT  PRIMUM. 


f 

j 


Pc  excellcntia , d igni  tate , & fan&itate  Alma  Domus 
N azjarethana  ìGaliUa  Terfaffum  tranciata . 

I.  TT  Ncreata  Alterni  Patris  Sapientia  infcrutabili  fu*  Divine  voluntatis  De- 
I creto , volens  humano  generi , eternis  fuppliciis  addico  , bcnignilfimè 

JL  fuccurrere , ejulque  irreparabiles  ruinas  mifèricorditer  rcparare  , fibi 
ac  Sanirtiflìm*  Virgini  Maria?  ab  eterno  in  Matrem  fuam  preordinate  elegit , ac 
edificavi  Domum  in  terris , ut  in  ea  oftenderct  divitias  Regni  fui,  opus  Re- 
demptionis  pcrficeret , ac  myrteria  à regulis  abfcondita  ineffabili  bonitatc  homi- 
nibus  manifertaret . 

II.  Harc  eft  Beatiflìma , ac  fortunatiflima  Domus  illa  Nazarethi  fila  , humi- 
lis  quidem  , & ab  omni  mundana  pompa  aliena  : at  vero  in  conlpeirtu  Domini 
pretiolà  , pr*  millibus  eieirta  , ac  innumeris  Divine  Omnipotentie  portentis 
clarifìcata.  Vere  Domus  florida  , quia  ex  ea  prodiit  fragantiffima  rofa  fine—» 
fpina,  Maria,  & pulcherrimus  flos  Campi,  lilium  Convallium  Jefus  Benedi- 
■rtus  . Quis  libi  non  invideat  , ò Felix  AEdicula  ; in  uni  verta  liquiderò  terra  jam 
celebre  ert  nomen  tuum  , & Beatam  te  dicunt  omnes  gcnerationes . Ubique  prz- 
dicatur,  ubiquè  clamatur , quia  homo  conceptus  eft  in  ea , Se  ipfè  fundavit  cani 
Altiffimus. 

III.  Hanc  etenim  (tj  ut  Nicephorus  Calliftus  affirmat,  veteris  teftamenti  (I) 

Patres  , Patriarche  atqueProphete.primitùs  incoluerunt . Ad  hanc  Sandtiflìmi  ctuifl.  ut.  ,. 
Marie  Parentesjoachim , ScAnna,  alias  in  Judea  degentes , ob  bellicos  tumul-  Hi^"' 
tus  demigrarunt , ibique  (labili  conrtituta  lède;  ad  dies  vite  inhabitarunt . In 

ea 
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caAnna,  mulierura  omnium  fortunatiflima , Gabriele  Archangelo  prinuntian- 
te  , cum  vigimi  annorum  fjsatio  (lerilitatis  morbo  laborarat , per  obfèrvationem  à 
Deo  accepit,  ac  miraculosè  concepir  Immaculatam  Dei  Matrem  Mariam , qua; 
(t)  s-.ininf.  Stella  Mari: , /eù  Domina , interpretatur , vel,  ut  placet  Sanilo  Ambrofio  (2) 
lib.dciniìu.vir-  j)cu!  ex  genere  meo  : decuit  enim , inquit  Divus  Joannes  Damafcenus  (j)  ut  ad 
(ìì'&j'J'd*-  fummum  tnìraculum  via  per  miraeula  Jierncrctur , & ut  in  fabrìcanda  Virgine__, 
**'/■•  f«-  '■*  gratta  naturai?!  juvaret , ac  prevenire! , & ut  Pareti  tei  Virginis , ad  talem  fru- 
gM?.'1'  B'y”~  Slum  fufeipiendum , fefe  defìderih , & oratìonibus  difponererit . Ibidem  hic  illu- 
fìris  Matrona  Divinumgenuit  Infanteni , ac  afiìftentibus , & minifirantibus  An- 
gelis,  enutrivit , ladle  pavit  , ac  triennio  educavit  : bine  idem  Sanilus  mox 
citatus  : la&e  alerii , (f  Angeli!  undìque  cingeris . Inde  trimula  à SanilitTimis 
Gcnitoribus  ex  voto  ad  Templum  [erolblymitanum  adducitur,  ut  in  Domo  Dei 
piantata,  atquè  perfpiritum  faginata  , adinftar  olivi  frugiferi , virtutum  om- 
nium domicilium  efficeretur  . Ibi  nobiliflìmum  par  Conjugum  Joachim  , & An- 
na , in  finu  Abrahi  fufeepti , diem  claufèrunt  extremum  , ac  Sanilis  Patribus 
in  lymbo  exiftentibus  aggregati,  fummo  defìderio Redemptionem  Ifrael  expe- 
ilarunt;  proùt  iterum  teflatur  Niccphorus  Calliftus . Ad  hanc  denique,  poft- 
quam  BeatiUima  Virgo , Virginum  omnium  Primiciria  , undecim  annis  in  Tem- 
pli idibus  inter  innuptas  fuilfet  commorata  , cum  Sanilo  Jofepbo  cafliflimo 
Sponlò , ac  fobrino  fuo  chariffimo , iterum  remigravit . 

IV.  Verùm  magnitudinis  hujus  Almi  Donius  nondùm  finis  . Nani , ut  tradit 
Sanilus  Evodius  primus  poft  Divum  Petrum  Antiochenfis  Epifcopus , in  hac  ha:- 
redit aria  Virginis  idc  , quarto  pofl  menfe  à reditu  Jcrofolymitano  , primunu, 
Redcmptionis  fiumani  j.iilum  eli  fundamentuin  : ibi  enim  Angelus  Coeletti  lega- 
tione  perfunilus , Virginem  gratia  plenam  falutavit , ac  Unigenitus  Dei  Filius  , 
obumbrante  Matrem  Spiriti!  Sanilo,  cameni  noftram  libi  affociavit , & natu- 
rarti humanam  , unione  Hypoflatica,  Divini  copulavit.  Ibi,  ut  perhibet  San- 

Xaut‘  <ftus  Ma ttlii us  Evangelica  (4)  Angelus  Domìni  appariti!  Divo  ejofcpb  infomnlt, 
dicens  : / ofepb  jili  David , noli  timer  e accipere  Mariam  eenjugem  tuam  , quei 
enim  in  ea  natimi  e/l , de  Spirita  San&o  e/l  : parie s filium , Ó"  vocabis  nomen  ejus 
/efum  . Et  ut  denuò  ex  ^Eg yp«o  Nazarcthum  remigraret , rursùs  coeleftis  Nun- 
tius  admonuit  dicens;  Surge  , Qf  accipe  Puerum  , & Matrem  ejus , & vaie  in 

t errala  Ifrael CP  venìens  babi tallii  in  Civitate , que  vocatur  Nazareth , ut 

adimplcretur  quod  diBum  ejl  per  Prophctat , quoniàm  Nazareni  vocabitur  . Ibi 
dennim  fortunatiffimus  Patriarcha  Joleph  , cum  per  plurcs  annosjefu  Se  Marii 
fideliflime  deferviffet , intcr  amoroiìlTima  eorum  brachi  a , ac  dulciflimosample- 
xus  fàniliflimè  obiit , ac  immaculatum  fpiritum  reddidit  Creatori  . 

V.  QuM  ultra  referam  ? In  hoc  ter  Beato  Nazareno  diverfòrio  , ipfum  Chri- 
ftumDominum  vitam  traduxilfc,  res  exfàcris  literis  eli  explorata  ; in  eo  nam- 
quèàteneris  annis  Virgo  Parcns  Virgineo  ladte  potabat  ubere  de  Coelo  pieno, 

CO s.Ber.iom.  fovebat , amplcxabatur  , Deumque  in  homine  contreilabat . Ibi  (j)  Deus  cui 
\'[i Angeli fubditi fmt  cui  Principatus , & potc/latcs  obediunt , fubditus  erat  Marie: ; 

non  tantum  Marie:  fed  edam  '/ofepb  propter  Mariam  ; verni  enim  Nazareth  , (jp 
(rat  fubditus  illisi  Lue.  2.  Vtrinque  flupor , utrinque  miraculum  ! (jp  quod  Deus 
fulminee  obteinperet , burnilitos  abfque  exemplo  : & quod  Deo  farina  principctur , 
fublimìtas fine  feto  . Ibi  adulto  pam  Nato,  velut  Ancilla  , nmndi  Domina  famu- 
m EtJef.  taf.  labatur  , (jp  (6)  In  habitat  ione  fauBa  eorum  ipfo  minifrabat . Ibi  Chriflus  Do- 
*a-  minus  fipè  cum  Difcipulis , Scquandoque:  ,(  ut  volunt  aljqui  : ) cum  fuodileilo 

Pr.xcurfoie  , eli  familiaritèr  diverfàtus  ; ftetit , ibi  fedit , lahoravit , fudavit  , Se 
allit,  comedit , dormivit  , ulque  dum  Matri  jain  vidu*  valedicens,  peregri- 
nando , 
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bando,  Vico*  atquè  Cartella  obeundo,  predicando,  noftrx  falutis  opus  felici— 
ter  confumarit  : ut  non  immeritò  quis  de  hae  Domo  cum  Prophcta  dicere  poP 
fit(7)&exclamare  : 0’  lfrael  ! spiani  magna  cjl  Domus  Dei , & ingens  Ictus pof-  (?)*»««*.  c.j. 
fejfsonis  ejus , magnus  cjl , & non  babct  finem  . 

VI-  Porrò  quanto  in  honorc  ab  exordio  nafcentis  Ecclefix  inibita  fùerit  Au- 
guftiflima  hxc  Domus  Nazarena  , palimi  probatirtimi  Authores  commemorant . 

Hanc  etenim  ob  innumera  prodigia  ab  Omnipotenti  Dei  manu  perpetrata , fàcer- 
rimus  Apoftolorum  fenatus  , poli  admirabilem  Chrifti  Afcenfionem  , in  Templi 
formani  redegit , ac  Divus  Petrus  propriis  manibus  ritu  foìemni  Divino  cultui 
dicavit , ac  confecravit . Ibi  Princcps  Apoftolorum  , eretta  Ara  lapidea , ac  exai- 
tato falutifero  Crucis  trophso,  omnium  primus  Sacro-fanttum  Mirti  fàcrificium 
celcbravit . Ibi  Beatiflima  Mater  , dum  in  humanis  agebat , Sacratiftìma  com- 
munionc  reficiebatur  ; ut  enim  tertatur  Metaphraftes  (8)  Ad  Divina  myfteria 
quotidiè  accedebat , ut  corpus  , quod  prius  in  utero  geftaverat,  lipè  vifceribus  dnmrp- 
inlèreret.  Ibi  Apoftoli  Divinam  Synaxim  Chriftifidelibus  miniftrabant . Ad  hanc 
■venerandam  fipirtimc  Divina  Mater,  comite  diletto  Domini  Difcipulo  Santto 
Joanne  Evangelifta,  Jerofolymis  Nazarethum  properabat  , fcribcnte  (9)  Ca-  (y)  Cmìfiulit: 
nilìo:  Place  bai  Nazareth  Civttatula  prtor  , & diuturnior  fede s Emanuelis . Ibi  *• 

Santti  Apoftoli  , & Difcipuli  Domini  , teftibus  Ruperto  , Ildephonfo  , So- 
phronio  , primum  celebarunt  Confiftorium  , & de  Divinis  arcanis  , atque  my- 
lleriis  a Coelefti  Magirtra  edocebantur,  prout  affirmat  (io)  Amadsus  in  lùa_>  (10)  Umide i 
Apocalypfi  dicens  . Apojloli  ad  Virginem  Dei  Genitriccm  fape  fé  piu s veniebant , R‘f'  *' 
ab  ea  de  ignoti s , & dubiis  docebantar  j in  dubiis  certi  reddebantur  ; in  certi s 
■firmiorc: , & folidìores . Ad  hanc  plurimi  è primitiva  Ecclefia  convolabant  , ut 
Matrern  Domini  loquentem  audirent , & Diviniflìmam  ejus  faciem  confpicere_» 
inercrcntur  ; unde  inquit  quidam  incertus  : magnus  eft  in  Crvitate  Nazareth 
populei  um  concurfnt  Reginam  Cali  videre  cupìentium  . Ibi  Maria  vera  illa  federis 
Arca  obdormivit  in  Domino , «c  hoc  mundo  tranfivit  ad  luum  Unigenitum  , 
ut  afterit  Laurentius  Erizolius  , & Julius  n.  Pontifex  Maximus  diccns  : ubi , 
quando  de  hoc  fa  culo  nequatn  ad fublimia  ajfumpta  extitit , orando  quiefeebat . Ad 
«andati  denique  poli  Virginis  gloriofam  Artuniptionem , ex  totius  Orbis  terne 
partibus  , mirabili  pietate  populi  in  diesmagis,  ac  magis  peregrinationis , & 
devotionis  caufa  concurrebant  ; ncque  , affirmante  Nicephoro  Califto  , Jerofò- 
lyniitanx  Urbis  everfionetam  piirtìpia  praxis  firn  interrupta  . Jure  proindè  mc- 
ritiflìmo  libet  hic  iterum  exclamare  : O’ Coelo  diletta  Domus , poftefque  beati  ? 

O Sanclum  venerandum  Cubiculum  ? O tettimi  prodigiale  , Terreftre  Coelum  , 

& habitabile  miraculum  1 


VII.  Non  folùm  vulgares;  lèd  & Principe*  viri , ac  Mulieres  ex  disjunttifli- 
mis  Regionibus  , certatim  adracratiflìmam  Doinuni  Nazarethanam  peregrinatio- 
ni*  ergo  contendebant . Sane  Divam  Helcnam  Auguftam  Magni  Conftantini  Ma- 
trem  , tandem  religiolìflima  peregrinatione  vifitaftè  , tertatur  Spondanus  in  fuis 
Annalibus  ad  annuiti  Chrifti  1391.  & Nicephorus  (11)  fequentibus  verbis  . An~ 
no  Saluti s c it'.'i ter  trcccntcfmo , Sancì  a llelena  Augufta  , ex  monte  Tabor  Orìen- 
tem  versili  defccxdcns peroenit  Nazareth  , & falutationis  Angelica  Domo  reperto  , 
Dei  Genitrici!  fuper  illud peramanum  , Templum  exci/avit  ontni  deinceps  tempore 
tniraCbrijliani  populi  ed  quotidiè  ventilanti!,  devotione  celebratum . Santta  item 
Paula  vidua , nobiliflima  Matrona  Romana  , ex  linea  Paterna  defeendens  ab 


Agamennone  , Materna  vero  a Scipione  , & Graccis  , fpretis  innumeri:  , ac  ut 
iti  dicam  immenlis  mundi  divitiis  , & delitiis  , anno  falutis  jg8.  comitibus  fi!ia_» 
fua  dilettiflima  Santta  Euftochia , ac  Santto  Hieronymo  celeberrimo  Eccidi* 
To.  II.  D Dotto- 


\ 
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S*? Dolore  Nazarethi  ( i*  ) Domum  Chrifti  nutriculam  invifit  , ac  vifitavit , & 
pii'’’’*  dein  extrudtis  uno  virorum  , ac  tribus  mulierum  Monafteriis  , ad  Cccleftemjeru- 
falcm  invitata  in  pace  quievit , atquè  prope  Prarfepe  Domini  fuit  fepulta . 

Vili.  Anno  pariter  i too.  Goffredus  Lotharingix  Dominus  , ac  fupremus  , 
& inviftiflìmus  Gallici exercitus  Belli  Dux,  ut  memorat  Paulus  A-milius  (1  j ) 
hanc  Beatiffimam  Domum  perluflravit  , & donis  pretiofiffimis  locupletavit . Eo- 
dem  circiter  tempore  Tancredus  Normannorum  Princeps,  prout  refert  Gulielmus 
4/£ìui. a’u'  Tyrus  Archiepifcopus  Tyriorum  (14)  dum  adhuc  Galitea:  praedet , Deipara 
Cellam  dcvotiflìmè  vilitans  , ncdum  generofis  muncribus , ac  oblationibus  auxit  , 
& ditavit , lèd  etiam  Urbani  II.  Romani  Pontificia  authoritate  fretus  Nazarc- 
nam  Domum  omnium  Ecclefiarum  illius  Rcgionis  Metropolim  , ac  Principem-. 
declaravit . Quiddicam  de  Jacobo  Vitriaco  Patriarcha  Jerofolymitano  , ac  Sac- 
Rom.  Eccleite  Cardinali  ? Hic  enim  in  defcriptione  Terra  Sandte  de  fé  ipio  fate- 
tur  , crebro  fe  Nazarethum  perrexiflfe , fapiffimèque  in  JEde  Beata  Virginis , 
praelpuè  vero  in  auniverfaria  Angelica  Salutationis  feftivitate  Divina  officia., 
celebraile . 

IX.  Quid  de  Beati  fimo  Patre  noflro  Divo  P ranci  fico  t ritmi  Ordinum  fun datore  ? 
Hic  commi  Ilo  in  Occidente  Ordinis  regimine  Pratri  Elia  Thufcte  Miniftro,  ad 
Fidem  orthodoxam  plantandam  , comite  Fratre  Illuminato  Reatino,  viro  utique 
luminis  & virtutis , Syriam  , & Palcftinam  illuftraturus  perrexit , anno  Domini 
1219.,  ut  teftantur  Annales  Ordinis  . Etenim  Chrifti  lèrvus  Charitatis  ardorc_» 
Ipiritum  ipfius  ad  Martyriuin  perurgente , conftanter  ftatuit  pericula  cundta  con- 
temnere  , & Soldani  Saracenorum  Principis  fe  pratlèntare  confpectui  , a quo 
crudele  exierat  edidlum  , ut  quicumque  caput  alicujus  Chriftiani  afferret  Bizan- 
tini, aureum  prò  mercede  recipcret . At  intrepidus  Chrifti  milcs  Francifcus 
lnortis  pavore  non  perterritus , fed  defiderio  provocatus , fperans  in  proximo 
fuum  adimplcre  poflè  propofitum  , illue  iter  arripuit , ac  ad  Soldanum  porduétus, 
tanta  mentis  conftantia  , tantaque  animi  virtute  Deum  trinum  , & unum  pratdi- 
cavit,  quod  Soldanus  Jibentilfimè  & audiebat , & ad  moram  contrahendam  ami 
eo  inftanriùs  invitabat . De  quo  qui  plura  (ciré  dcfiderat , confulat  S.  Bonavcn- 
turam  in  vitam  S.  P.  N.  Francifci , & Vcnerabilem  Patrem  Lucani  Wadingum  ad 
annum  1219.  Aft  videns  vir  Dei  le  non  proficere  in  converfione  gentis  illius  , nec 
fuum  adequi  poife propofitum  , ad  partes  fidelium  , Divina  revclatione  prarmoni- 
tus  remeavit , Deo  illum  ad  majora  refèrvante , pramofcebat  enim  le  non  per 
Martyrium  carnis,  lèd  per  incendium  mentis  , totum  in  Chrifti  Jefu  Crucifixi 
Div.  Framifcut  expredam  fimilitudinem  transformanduni . Antequam  tamcn  (ut  habet  legenda 
imutrtibtntm  antiqua  Thoma  Celani , & vetufta  Ordinis  Chronica  : ) pedem  rejerret , afcert- 
rmirr  mfitu . pai£jitnie  pegionem  vìfitaturu:  Sacratifjìma  loca , qua  amanti fornii  Rcdem- 

ptor  nofter  proprio  Sanguine  purpuravit . Pcrlujlratiì  itaque  SanSla  Chi  taf  e cJe~ 
rufalem  , Bethleem  , SanHiJfimo  Chrijli  Domini  Sepulcbro , cccterifque  omnibus  fa- 
taci: noflra  Sacrarli:  , tandem  Nazarethum pervenit , adoratami  Domum  illam  , 
in  qua  Verbum  Patri:  faBum  ejl  homo , Maria  Ma  ter , (fi  Virgo  , atonia: , (fi 
Immortali:  tempori , ucciqui  fubjeBu: . Hic  fideli:  Chrijli  famulu: , Seropbici : 
defìderiorum  ardoribu:  abundantià:  folito  fuperfuft:  , ingenua  precumbcn : uberri- 
mi: amori:  lacrimi:  rigare  capii  fortunatijfimum  illud  filtim , quod  ^]cfu: , (fi 
Maria  fui:  calcaverant  pianti:  . Hic  fuperna  contemplationi:  dulcedine  ardentiori 
fiamma  fuccenfu: , ineffabile  Unioni:  Hypofiatica  arcanum  demi  ratti: , benedixit 
Dominum , quid  fede  nobifeum  mifericordiam  fuam . Hic  denique  incredibili  cha- 
ritate  prò  pece  attribuì  or  avi t , (fi  maximà  qua  potai t , animi  fubmifione  , quem 
Virgo  concepie , Virgo  pcpcrie , Virgo  genuic  j adoravi  e . 

X.  VÌA 
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X.  Vifne  plura  hiftoricz  vetuftatis  de  hac  Virginali  Domo  teflimonia  ? De_> 
Samfto  Ludovico  Gallorum  Rege  ejus  nominis  IX.  Paulus  Aìmilius  , approbante 
JodochoCIichtoveo  , fequentia  recenfet  :'(  ij)  Anno  1245.  prima  illa  Religio- 
ni! Chriftian<e  incunabulo  pcrlujlront  ex  Tabor  in  Nazareth  iter  intcndit . Et  ubi 
prima  ni  Deipara  afpicit  edem  , dcfìlìt  ex  equo  , procumbit  ingenua , nata  lem  il- 
lam  Virginis  Domum , ipfamque  / aiutai  Vìrginem  : Indi  progrejfut  pedibus  Tem- 
plum  adite.  A derat  Annuntiationis  Deipare  fc fiuta , in  cujut  peroìgilio  Rex  , ci- 
licio ad  carnem  indutus , pane  dumtaxat , fr  aqua  jejunavit . In  ipfo  autemfejla 
M'Jfo  in  hac  tede  Regio  apparata  efl  celebrata  , in  qua  magnani  vim  lacrymarum_i 
profandem Sacramfump/it  Eucharijliam  . Necminùsanno  1 lod.  refplenduit  pie- 
tas, & devotio  EquitumTcmpIariorum , & Sanfli  JoannisJerolblymitani  ; nain 
pratterquam  quod  hanc  Numinis  Aulim  frequentiffimè  adoraverint , eorumque_j 
induttria  fummo  in  honore  ea  temperate  fucrint  confèrvata  , infuper  tette  citata 
Gulielmo  Tyrio,  Peregrinos  illac  contendentes  , &armis  ab  Infidelium  incurfi- 
bus  tuebantur , & fumma  cliaritate  hofpitio  recipiebant , fovebant,  recreabant  . 
Sed  quid  tandem  de  hoc  Virginis  Domicilio  ? Turcis  Palarftinam  , & omnia  loca 
làcra  occupantibus , nè  pretiofiflimum  illud  Sanftuarium  Ccelo  ipfo  dignittimum 
a Barbaris  profanaretur , Anno  tipi.  Angelorum  manibus  Terfaftum  fuit  tranf- 
portatimi , ut  mot  dicam  . 


CAPUT  II. 

Quam  mir  acuto  fa  fuerit  bue  Trans  latto  demonftraturi 

I.  É?  'V  Uamdiu  in  Syria  fides  Catholica  conftans  , & inviolata  permanfit , 
■ I quamdiu  Auguftillima  hominum  , & Angelorum  Regina  flagrantifli- 
modevotionis  ardore  venerabatur;  quamdiu  ejufdem  Sacratittima.» 

, Hzreditaria  Domus  , impenfis  devoti  Rcligionis  officiis  a Chri- 
ftifidelibus  fuit  frequentata  tamdiu  parìter  hzc  ttetit , tamdiu  floruit  Palzftinis  , 
tamdiu  manus  omnipotentis  charifmatum  fuorum  dona  munificentiflìmè  difpenfa- 
vit . At  vero  poftmodum  Anno  1 291.  medio  circiter  Aprili , ut  fcribit  Joannes 
Villanus  illius  temporis  Annalifta  ( 1)  occupato  a Barbaris  Oriente , dettrutta 
Tripoli,  ac  inaudita  crudelitate  Ptolcmaide  funditùs  everla  ; cum  omnia  Sacra.» 
profanis  mifeercntur , Se  nequè  ablndigenis,  nequè  abexteris  populis  debitus 
Sacrofanéhr  Cella:  honos  haberetur  , protinùs  Ccclo  vindice  , impiis  fuit  adem- 
pta  cultoribus  , acè  Syria  pariter  cum  Religionedifcefsit . 

II.  Volens  itaqueDeus  admirabili  retroaittis  fzeulis  non  audito  prodigio, 
notum  facere  in  gentibus  potentiam  fìtam  , ac  a Sacrilegis  manibus  fua  , Matrif- 
que  fui  intemerati  veftigia  vindicare  : Anno  Domini  1291.  Decima  Maji,  qui 
ceciderat  in  diem  Sabbati  infrà  o<5lavam  Alcenfionis  Domini , Coelo  fèreno , ma- 
rique  compofito  circa  (2)  fecundam  fermè  noittis  vigiliam  , ideft  media  circiter 
nofle,  vel  : ( ut  volunt  alii:)  fummo  mane  illuccfcente  aurora,  Sacratiflima^ 
illa  Domus,  in  qua  Verbum  humana carne  velari  voluit,  Angelorum  manibus  a 
fundamentis  avulfà , atque  perrupto  miraculosè  & ttipernaturaliter  Templi , quo 
circumdabatur  , fornice,  ex  Pala: (lina , per  ingentes  terrarum , marifque  tra- 
rtus  Terfaftum  fub  comitatu  Modrufliz  in  Illyrico  ( 3 ) Dalmati!  citerioris , 
cumLiburnia,  & Sclavonia  contermino , ad  planatici  maris  ripam , propè  Flu- 
nien  olirti  Tarlia  nuncupatum , abfque  pavimento  fuit  tranlportata  atque  in  loco , 
quem  Incolz  a planitie  Raunizza  appellane,  ad  (4)  latus  exiguz  vallis , vul- 
go Dolez  , ubi extabat  liortus  Agitili  Viduz  Terlaflenfis  collocata.  Sedente  in 
To.ll.  D 2 Petri 


do 

CUcbtov.  fermo 
de  S.  Ludovico. 


(1)  jos*.  r;u 

l*n.  lo  7» 


(1)  Micron. 
Angclita  Tur- 
felli» . libo  1.  cap. 

1. fT plutei  ulti» 


(j)  P.CUvi- 
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(4)  Ex  Archi- 
vio Convenuti 
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Patri  Cathedra  Nicolao  IV.  Picenate  ex  Ordine  Minorimi  Pontifice  III.  Guber- 
nante  Orientis  Imperituri  Paleologo,  Occidentis  vero  Rudolphol.  ex  Augurtitti- 
ma  Auftriacorum  ftirpeC®fare.  In  Hungana  Ladislao  III.  Rege.  Ac  demum_. 
Kicolao  Frangepano,  ex  veteri  Aniciorum  progenie  Croati®,  Sclavomaqu®  Pro- 
Rege , feù  ut  vocant  Banno  , necnon  Caftri  Terfaftenfis  fortunatiflimo  Dommo  , 

*c  Juris-dicente . . „ . 

III.  Vix  mons  Terfaftanus  vere  mons  Dei,  mons  pingui5,raons  aromatum,  ac 
flillsns  dulcedinem,  Sacratifs.  Virginis  Aula  fuit  mira  forte  beatus  : ecce  , mox  fu- 
perna  non  defùere  prodigia:  Siquidem  fubitò  beatam  Domum  circumfulfit  immen- 
fus  quidam fplendor  Coeleftis,  eoquc  confpeao,  Incoi®  rei  novitatem  adamante*, 
turmatim  , accertatim  eò  undiquè  feftinabant . Vifa  Cellula  rudi  opere  in  Tem- 
pli formam  extrufta  , ftuporc  defixi  contremifcunt , hsrentefque  animo  , proti- 
nùslimen  ingrediuntur  , ac  animadverfi  Ara  lapidea  , Cruce  lignea,  cedrina- 
que  Deipar®  Virginis  Jefulum  amplexantis  Imagine , Domunculam  quidem  ia- 
cram  ette  dignofcunt  : at  undenam  eò  delatam , attonitos  planè  latebat  omnes . 
Proni  igiturcorruentes  in  terram  , facro  quodam  horrorc  , ac  Coeletti  pariter 
gaudio  perfufi , Deum  , Deique  Matrem  implorarunt , & adorarunt . Inde  dein 
eg retti , ocius  undique  per  vicos  Scplatcas,  confpefta  divulgante! ;,  confetti m_. 
confluxerequamplurimi , tum  ut  tanti  prodigii  novitatem  attentiùs  contempla- 
rentur , tum  ut  a Divina  Matre  gratiarum  imbribus  irrigarentur,  & confolaren- 
tur.  Nec  irrita  implorantium  fuere  vota-,  nani  fanis  corporibus  mentis  inte- 
gram  fanitatem  , ®gris  vero  vires  , firmamquè  valetudinem  conferebat . 

Defcriptso  Altru  Domus  Nazareni  Ter  fati  um  adventantis . 


IV. 


H 


AècSacratirtima  Domus,  non  ex  murolateritio,  ut  aliqui  autumant, 
j_  A fèd  planè  lapideo  fubrufi  coloris , abfque  (ìngulari  artis  induftria_> , 
conftruita  cernebatur  figuram  quadrangulam  oblongam  prxfefercns  : cujus  lon- 
gitudo  erat  quadraginta  quatuor  , latitndo  viginti , altitudo  yigintio  o pa  mo- 
rumgeomctricoruro;  Parietcs  vero  cubitalem  ferme  crattitudinem  attingcbanr . 
Unam  dumtaxat  habuit  januani  altitudini®  palmorum  decem  , ac  fcx  latitudints  , 
& unicam  feneftram  ; ad  cujus  dexteram  , Gabnelem  Archangelum  fubltititiej , 
dum  Virginem  Deo  fupplicantem  falutavit,  communi*  ferì  traditio,  & Autho- 
rum  opinio  . Illa  Septentrionem  , h®c  vero  Solis  occafum  refpiciebat . In  ea  nul- 
lum  penitùs  adfuit  pavimentum , nec  ull®  bafès  , vel  fundamenta , qus  non  a 
que  mytterio  Nazareth  Temanferunt  : aderat  tamen  te^um  perbelle  laqucanbus 
concameratum  , quod  ceruleo  colore  obduétum,  fieli®  inaurata  honeitaban 
teflo  eminebat  Turricula  luo  parvulo  tintinnabulo  infignis . Parietes , lSl'lc°s 
quofdam  arculos  fuftentabant,  aflervandis  vafis  fi&ilibus , ac  creteis  cute  u ìs 
aptos  , quibus  utebatur  Angelorum  Regina  , dum  cum  fuo  Unigenito  , ca  1 

fimo  Sponfo  manducabat  : ut  paflìm  referunt  Hiftorici . In  meridiona  1 Regione 
fitum  erat  Altare  lapideum  nonnullis  velis , ac  Mappis  decentcr  veftitum  , n i- 

pendioque  coloris  hyacinthini  mira  varietate  cxornatum.  Super  Aram  emirm  a 
Crux  lignea  quinque  circiter  palmis  alta,  & quinque  lata  , in  cu,us  verticeTitu- 
lus  TriumphalisSalvatoris  erat  appofitus , videlicet  Jefus  Nazarenus  exJjj  x 

rum.  Inea  a Santo  Luca  Evangclifta  depila  erat  Imago  Crucifixi  pedes  disjun- 

tos  habentis  : ex  quo  colligitur  , Redemptorem  nottruni  . ( prou  e ìam  en 
tiunt  Gregorius  Turonenfis , & Eufebius  : ) quatuor  clavis  fu.ffe  Cruci  affixum  : 
quis  enim  melius  noverar  hoc  magnum  Sacramentum  , quam  Lucas  Mar,®  fecre- 
tarius , qui  de  bis  myfteriis  a Virginc  Matre  fuit  appr.me  edotos  ? Paulo  infra 
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lhbat  Mater  dolorofa  ex  una;  ex  altera  vero  parte  Difcipulus  predileAus  Divus 
Joannes  Evangelifta  ; fubquibus  falutatio  Angelica  erat  confcripta  in  tabella  uno 
palmolara,  & tribus  longa-  Ad  dexteram  Altaris  extabat  cedrina  ferè  bicubita- 
lis  ftatua  Beatiflima;  Virginia  ftantis  , a SanAo  Luca  Evangelifta  efformata , Puc- 
rum  Jefum  altera  manu  medium  amplexantis,  altera  fuflinentis  . Jcfus  duorum 
circiter  palmorum  altus  pariter  ftabat , habens  priores  dexteredigitos  in  mortm 
benedicentis  ; finiftra  vero  globum  aureum  , orbem  reprefentantem  , fuftenta- 
bar.  Tarn  Matris  , quam  Filii  caput  inaurata cingebat  corona  candid, Ique  cir- 
eumamiAi  veftibus  intuebantur.  Retro  Altare  conlpiciebatur  humilis  caminus , 
in  quo , ut  Icribit  ViAor  Briganti , aliique  Hiftorici , humillima  Domina  focum 
excitabat , ac  pauperes , tenuefque  cibos  lolita  erat  preparare  . Siniftram  cami- 
ni Armariolum  mire  prorfus  Gmplicitatis  occupabat  : ibique , ut  per  traditio- 
nem  Sacrorum  DoAorum  habetur , tette  Balthafarc  Bartoli , SanAilfima  Mater 
fàcrum  Codicem  aftervabat  : quo  pofteà  ufi  funt  Apoftoli , ad  Auguftiflimum  Eu- 
ehariftiz  Sacramentum  recondendum  . Denique  tota  Sacra  aEdcs  variis  coloribus 
adumbrata  erat , &illuttrata,  atqueis  Deipare  Thalamus,  Deique  Augufta  Do- 
xnus , in  qua  Verbum  caro  faAurn  eft , Se  habitavit  in  nobis  . 

V.  Et  quia  nulla  in  Domo  perbeata  reperiebatur  fcriptura  , tametfi  «trema 
fuerit  diligentia  conquifita,  quxclaredetegcretcujufnam  foret,  &undenam  al- 
iata tam  mirabilis  sdicula  ; hinc  nemo  de  Divino  delato  munere  poterai  pro- 
nuotiare;  donec  ipfamet  Auguftiflìma  Coelorum  Impcratrix  per  revelationem_> 
omne  penitùs  dubium  ab  eorum  cordibus  propulfaret . 

VI.  Preerat  tunc  TerfaAi  in  Ecclefia  Parochiali  Sanili  Georgii , ut  Cura- 
tus,  Alexander  de  Giorgio  ex  Ivlodruttia  oriundus  (5)  vir  morum  innocenza, 
vitxque  SanAitate  conlpicuus , ac  Devotiflìmus  Virginis  cultor . Hic  gravittimo, 
& incurabili  Hydropis  languore  tumidus , ac  marcidus  trium  annorum  fpatio  le- 
Aoaffixus  jacebat  fine  ulla  prorfus  fpe  valetudini!  naturaliter  recuperando.  Pro- 
inde a fuis  familiaribus  ìntelligens  mirabilia,  quo  hoc  in  monte  fecerat  Doni  i- 
nus  , mox  ardentibus  votis  anhelabat  videre  vifionem  hanc  magnani , làcramque 
scdiculam  demiflìffimè  venerari . Verùm  morbo  perurgente,  mcmbrilquc  omni- 
bus debilitatus  exittens  , abfque  evidenti  viti  dilerimine  , eò  adduci  nullatenus 
potuit . De  Virginis  tamen  benignitate  confidens , toto  cordis  affcAu  ejufdenij 
imploravi  auxilium , non  tam  fufpiratae  falutis  defiderio , quam  Beatam  Domum 
divinitus  allatam  intuendi . Nccincalfum.  Siquidem  intempetta  noAe  fomnum 
inter,  & vigiliam  (6)  Gloriofittìma  Domina  , Angelicis  ftipata  choris , de_» 
Coelorum  fublimitate  defeendens  , clientulo  mifèrè  decubanti , vette  candidilfi- 
ma  circumamiAa , prelentialiter  apparuit , totumque  cubiculum  fplendore  cla- 
rifsimo  illuttravit. 

VII.  Tunc  Virgo  Beata  , afpeAu  benigno  aperiens  os  fuum  benediAum  dixit: 
Bono  animo  etto  fili  mi  ! en  adfum  vocata,  & opportunum  auxilium  fimul , ac  con- 
filium  afferre  parata  . Scito  Domum  nuper  finibus  vettris  allatam , eamdcm  ipfam 
ette,  in  qua  ego  nata  fui , Se  educata.  Hic  Archangelo  Gabriele  nuntiantc  con- 
cepì rerum  omnium  effeAorem  . Hic  Verbum  Patris  faAum  eft  homo . Hanc  poli 
meum  ex  hoc  mundo  difcetfum  , Apoftoli  confècrarunt , 8c  magnificarunt , cre- 
bro Miffam  celebrantes  . Aram  cum  Domo  allatam  Petrus  Apoftolorum  Princeps 
Sacravit.  Crucifixi  Imago  ab  ipfis  Apoftolis  fuit  ibidem  collocata  ftatua  cedri- 
na , effigies  mea  eft  , a Luca  Evagelifta  efformata  , qui  ob  familiaritatem , qux 
nobifeum  intercetterai , me  quantum  homini  fas  eft  , delineavit . Hzc  igitur 
Dco  dileAa  Domus,  tot  annorum  fpatio  in  Galilxa,  fummo  honore  venerata  , 
Deoauthorcj  cui  nihil  eft  imponibile , Nazareth  ad  veftra  confinia  demigravit. 

Cztc- 
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Olterum  l ut  horum  omnium  perhìbeas  teftimonium  fanus  elio  . Inexpettata  , 
& repentina  fanitas  tua  efificax  erit  ventati?  argumentutn.  H.s  d.ttis  Gratiofifsi- 
ma  Mater , poft  fé  reliquens  fuaviflimi  cujufdam  odoris  fragrantiam  , Coelos  ite- 

rum  penetrando , evanuit . . 

Vili  Difparens  itaque  vifio . Alexander  vehementer  obftupuit , mixtumque 
timori  "audium  mens  ejus  incurrit , atque  ex  gratiofo  Virginis  afpettu  , (ibi  tatti 
mirsbiliter  , quam  familiariter  apparentis,  excefsivam  quandam  concipiens  lat- 
titi ani , confcftim  exiliit  è letto , ac  fublata  omnis  mah  , quo  affl.gebatur  , lue  , 
priftinx  fanirati  in  integrum  fuit  reftitutus . Nè  autem  Prodigium  tam  infohtum 
yideretur  effe  figmentum , aut  xgrotantis  delirium,  mox  fefhnus  ac  fefhvus  pe- 
fcgrinam  atdem  accefsit , ac  humillimis  gratiis  prò  recuperata  Calme  perattis, 
oppidanos,  necnon  undiquè  confluentes  ad  tam  mirum  fpetìaculum  Populos, 
fcrmonc  de  imrflimabili  acquifito  theCauro  edocuit  diferte  , ac  ad  bencdicendum 

Dominura,  totofpiritus  fervore  induxit,  ac  provocavit. 

IX.  Certiores  proindè  redditi  de  munere  Coeletti , ac  dein  mox  (parla  per 
vicinòs  in  circuitu  populos  tanti  myftcrii  novitate  : atque  volitante  per  Regna.,, 
per  Urbes  veridica  fama,  omnes  turmatim  ad  hanc  Civitatem  Refugii  propera- 
bant  , ac  quibus  potcrant  rebus  prò  temporum  illorum  fimplicitate  , ac  faculta- 
tum  tenuitate  , eandem  colere , & ornare  experunt,  ac  magnificare.  Nec  im- 
meritò, (iquidem  hxc  Beatifsima Domus  , crebriùs  tempore  notturno  fulgentif- 
fimo  ad  folamen  intuentium  irradiabatur  fplendore , ac  inceflantibus  in  dies  illu- 
ftrior  miraculis , virtus  Divime  Matris  in  oculis  omnium  clarebat  (juamplures 
etiam  variis  vexati  languoribus , ad  morétti™  Sacrofantti  hujus  Divina:  grati* 
Domicilii,  curabantùr  . Quia  virtus  de  ilio  exibat  , & fanabat  omnes:  erat 
quippe  omnibus  afflittis  unicum  juvamen  , & folamen,  unicum  miferorum  refu- 
gium  ; unica  in  rebus  piane  defpcratis  della  polaris , &cynofura.  Hic  Maria_. 
Mater  gratix , Mater  niifericordix  , Catteftium  thefaurorum  munificentifsima 
difpenfatrix , contratta  membra  iterum  confolidabat  , ab  obfefsis  corporibuy 
malisnos  fpiritus  expellcbaf , ac  cunttos  a quacumque  detinebantur  inbrmitate , 
mirifico  , accJenientiffimc  perfanabat  . Proh  dolor!  dcfuitfolum  Mariano  Sa- 
crario (criptor  devotus  , qui  fidelità  Divina  Matris  Magnalia  , vcl  cnartis  exa- 
rafifer,  vel  typiscommififlet,  ad  Pofterorum  perennem  memonam  , & cuntto- 
rum  mortalium  confolationem  . Ad  liane  deniquè  Domum  David  , nedum  Libur- 
tii , Dalmata: , Croata: , Iftri , alixque  finitim*  Nationes , fed  etiam  Bofnii  , 
Servii,  Epidauri,  ca:teriquè  longè  latequè  diftantes  populi , quia  amor  Deipa- 
ra t Se  patrata  prodigia  addebant  alas  , convolabant , Virgineas  expettantes 
fuppetias , quos  omnes  mifiricordia:  Mater  , materno  recreans  patrocinio  con- 
folabatur , ac  fi  diceret  : Nemo  ex  hoc  numero , mihi  non  donatus  , abibit . 


CAPUT  ni. 

Agitar  de  difcejfu  Sancii  "Domus  ‘Ter/àóio  Recinetum  • 

l.  "ir  Ucundabatur  proindè  felicifsimum  Terfattenfc  (blum  tanti  pottefsione  the- 
I Cauri , magnifìcans  Dominum  quoniam  non  fecit  taliter  omni  Nationi  , 
sJ  cunttofque  fidelium  animos  ad  introeundum  invitabat  &incitabat  dicens  : 
Venite, & videte  locum,ubi  pofitus  crat  Deus  infans:Vcnite,&  videte  opera  Domi- 
ni , qua:  pofuit  prodigia  fuper  Terram  : Venite  procidamus  ante  Deum  , ploremus 
coram  Domino , quia  fecit  nobifeum  mifericordiam  fuam . Hic  Domus  Dei  eft  , 
& Porta  Coeli , Hic  Summi  Regis  Palatium . Hic  Maria  primam  afpexit  lucem  . 

Hic 
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Hic  Mater  effcda  eli , & Virgo  permanfit . Hicjefus  , quem  Coeli  Coelorura^ 
capere  non  polTunt , conceptus  fiiit  , portatus , nutritus,  educarus.  Verum, 
heù  Superi , dum  cundi  fando  , ac  invidendo , perfundebantur  gaudio  ob  tam 
pretiofam  obtentam  margaritam  : Ecce  infcrutabili  Dei  nutu,  & imperio,  hoc 
Angelicis  humeris  dignilTimum  onus , denuò  hinc  Anno  1294.  decima  Dccem- 
bris,  itidem  in  diem  fabbati  cadente  , tempore  nodumo  , idcft  media,  fcù  in- 
tempella  node , triduo  ante  depolitas  Infulas  a Sando  Cileftino  V.  fuccedente 
Ubi  Bonifacio  Vili.  Adulpho  Imperante  in  Occidente,  in  Oriente  Pàleologo 
fuperftite  , *c  in  Hungaria  Regnante  PhilippoTertio  Veneto;  novo  prodigio 
trans  mare  Adriaticum  Recinetum  afportatur,  cjuo  pariter  mutata  ftatione, 
firmiter  fuam  ufque  ad  hatc  tempora  fedem  Laurethi  llabilivit . Hinc  Pius  II.  in- 
quit  : quamvis  tua  poteflas  Beata  Virgo  nullis  coardetur  finibus , Laurethi  tamen 
tibi  placidam  fedem  exornas  . 

II.  Quantos  hujates  Accolar  lacrymarum  imbres  fuderint , quam  dolenter 
ingcmuerint , quas  querelas  infinita  lamentationc  prodiderint  ex  tanta  facratilTì- 
mi  pignoris  ablatione , ac  tam  infallibili  prsfidii  dellitutione , piis  fidelium 
cordibus  potiùs  confiderandum  relinquo,  quàm  calamo  exarandum  . Unicum 
tamèndico;  ab  ejus  difce)fu  Annus  jam  agitur  quadrigentefimus  vigefimus  quin- 
tus;  & tamèn  illi , adhùc  tanti  boni  erepti  memoria  haud  fecùs  , quàm  recente 
vulnere  ingemifeunt;  lòlentque  ardentiflìmis  votis  ingeminare  : Revertere  ad  nos 
Maria  , Revertere  , piè  fperantes , Augullilfimam  Collant  illam  fapphiro  , gem- 
mi , auroque  pretiofiorem  , iterimi  Angelico  famulitio  ad  locum  prillinum  fore 
deportandam  . 

^ III.  Cur  porrò  ha:c  Domus  Sandifiima  triennio , ac  feptem  menfibus  tantum 
hic  fixerit  ftationem  ? Dico  ! Rationem  à priori  aliant  aflìgnari  haud  polle  , prie- 
ter  unicum  Divini  voluntatis  beneplacitum , ac  difpofitionem  . Qui  (i)enim 
cognovit  fenfum  Domini  ? Aut  quis  confiliarius  ejus  fuit  ì Juxta  (2)  voluntatem  (, ^dmùUjc.a. 
fuam  facit  tam  in  virtutibus  Coeli , quàm  in  habitatoribus  terra:  : & non  eli  qui 
relillat  manui  ejus  , & dicat  ci  , quare  fecilli  ! Attamen  Pater  Glavinich  (3)  piè  <»> 
credendum  efiecenlèt,  Deum  providentia  tua  ineffabili Tcrlàdanum Collem  in  /.iq, 
lolidam  facrolàndi  Domicilii  fedem  minime  elegilfe  fed  temporanea  dumtaxat 
e ju (eleni  permanfione  , ad  perenne  Polterorum  gaudium  beatificare  voluilfe;  ut 
dein  Laurethum  veluti  opportuniorem  locum  translata  , cundis  mortalibus  eflèt 
tutiflimum  prxfidium  , & lòlamen  . 

IV.  Amarilfimè  ergo  lugentibus  Lyburni*  populis  , totaque  vicinia  , ob 
Almi  Domus  difcelTum  ; Illullrilfimus  Dominus  Comes  Nicolaus  Frange-panus  , 
ut  femetipfum  , fuolque  fubditos  folaretur , ibidem  ubi  Alma  Domus  lleterat , 
in  relidis  velligiis , qui  folo  impreflà  dignofeebantur  , Capellam  , lèù  ficellum 
(iiperidificari  curavit  ad  fempiternam  tanti  prodigii  memoriam  : quod  polleà  In- 
coi* ob  loci  reverentiam  & lànditatem , antonomallicè  lànduarium  appellarunt . 
Meditabatur  quidem  devotiflimus  Heros  magnificentiorein  extruere  fabricam; 
ad  armi , belloque  in  favorem  Rodulphi  I.  contrà  Otthocarum  Bohemi*  Re- 
gem  impeditus,  ac  dein  morte  priventus  , Martino  Frange-pano  bonorumfuo- 
runt  , ac  pietatis  dignilfimo  Hsredi  in  tellamento  exequendum  pr*cepit  : quod 
& fidelitèr , & felicilfimè  fadum  : ac  polleà  fuccelTu  temporis  pluriès  exculta  , & ' 
renovata  , tandem  in  formam  unà  cum  Coenobio  , proùt  nunc  eli  videre  , eli 
redatta  . 

V*  Pariter  fimdilfimus  Dominus  Urbanus  V.  Pontifèx  Maximus  natione  Gal- 
la5 » cùm  Avenione  Romam  remigralfet,  ac  dein  Aidem  Laurethanam  invilèns 
probe  cognovilfet , eandem  triennio  ac  léptcm  nienfibusfTerfadi  fuiHe  commo- 

ratam  ; 


(4)  Bx  Archivi* 
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ratam  • hinc  ad  Icniendum  TerfiiAenfiuni  dolorem  , locum  hunc  decorandum  , 
atquè  ad  promovendam  ergà  Virginera  Deiparam  devotionem  , Anno  1567.  Ro- 
ana, fupplicantibus  (4)  Frange-Panis , per  quondam  Patron  Bomfaciuni  Nea- 
politanum  Concionatorem  Apoftolicum , ac  Virum  valde  devotum  , Ordini* 
P rat  rum  Minorum  de  Gbfervantia  nuncupatorum  , tranfmifit  Iconem  Beatiflima: 
Virginis  Divi  Luci  manu  in  tabella  cedrina  penicillo  adunibratam  ; qua:  maxima 
pietatis  ardore,  ac  fumma  Veneratione  à populo  fufcepta,  arque  in  Ara  facro- 
fanrt®  Ca'pell®  collocata,  maximis  nunc  ufquc  corufcat  figms , ac  miraculis, 
prout  ex  fequentibus  clariflimè  patebit . 

Defcripio  Sacri  Imaginis  Virginis  Terfattam  à Divo  Luca 
Evangelista  defitti- 


vi. O Anftum  Lucam  Evangeliftam  , natione  Syrum  , Patria  Antioclienum  , 
l3  profeffione  Medicum,  ac  Piélorem,  imo  & Sculptorem  , Beatirtimar 
Virg.nis  Mari®  adhuc  vivcntis  pluras  Imagines , fivè  ultrò , live  rogatimi  , Dei- 
parique  amore  inflammatum  , ad  vivum  coloribus  adumbralTe,  claffis  telbitur 
Auihorum.  Inter  has  ficratiOfimam  illam  Iconem  , qu®  in  noli ro  excultiflimo 
Terfaftano  Taccilo  à fidelibus  piòcolitur  , & aflervatur  , connumerari,  patet  , 
tàm  ex  authoritate  Urbani  V.  Summi  Pontificis,  eam  ut  talem  authentice  de- 
clarantis . Tùm  tcftimonio  probatorum  Hiftoricorum  pallini  id  affirmantium  . 
Tuoi  ex  immemorabili , ac  nunquàm  interrupta  Majorum , acSeniorum.  noftro- 
rum  traditione . Tùm  ex  quotidianis  hodiedum  miraculis  perdurantibus . Tum 
ex  communi  populorum  confenfu,  & exiftimatione  . Tùm  denique  ex  Catalogo 
Deipara  Iconum  à Divo  Luca  pittura  exprelTarum  : nani  inter  caiteras  Tcriacta- 
nam  (ito  ordine  repofitani  poli  eam , qua:  in  Monte  nigro  Tcrritorii  Ligurinenlis  , 
fèù  Etrufci  colitur . Ledtor  benignus  reperiet.  Proindè  a re  prqpouta  a icnurn 
non  erit  fanfit®  hujus  Imaginis  pifturam  , quàmnoftris  ipfisoculis  ferme  in 
contemplamur  , ita  verbis  repr®féntare  , ut  quafi  lcgentium  a pe  tui  u ji 

VII.  Tabula  igitur  ipfa  , in  qua  pietà  Imago  eft , duorum  in  altitudineni^ 
palmorum , & unius  unci®  ; in  latitudincm  vero  trioni  palmorum  , & duarum 
nnciarum  protenditur  , ejufquè  groflities , feù  profunditas  ad  tres  ferme  tgi- 
tos  fé  fe  extendit.  In  medio  Tabul®  cuti.  Divina  Maire  , non  qmdem  ad  pedes 
nfquèexpifta,  fed  ventre  tenùs,  Pucr  eft  Deus  homo,  quem  dia,  capite  levi- 
tò? inclinato  in  finu  fovet , ulnifque  geftat , nudato  ubere  papdlam  porr.gendo  , 
addita  ab  ipfo  Evangelifta  Gr®ca  inficript.one,  qu®  latine  redd.ta  fonai  Ma- 
ter  Dei  nel  Cbrilli  . Facies  Virginis  non  Puell®  , fed  ad  inftar  majoris  na- 
to n, uberi/ eft  effigiata.  Facies  vero  Jeful.  in  grem.o Gen.tr, cts  fui  reclinati  , 
fclandulè  Divinis  finis  ocellis  intuetur  intuente!.  Medium  Sacrati  (lima:  Icon.s 
quatuor  circumftant  latera . Dextera  lateris  fuper.dris  Gabrielem  Archangelum  , 
fili!  Dei  Incarnationem  Mari®  Divino  jufTu  annuntiantem  , coloribus  quam  af- 
feftuofiflimè  exprimit  . Inferioris  vero  Divum  Bartholomxum  Apoftolum  cunu, 
duobus  ad  inftar  Diaconorum  adftantibus  reprefentat.  Lava  lateris  Superiore 
Chriftuni  Dominum  à Cruce  pendentem  , ac  ex  amorofiffimo  latore  fuo  pretiofif- 
fìmum  fanguinem  ad  terrarn  ufque  profluentem  , cum  Matre  ex  una,  acjoannc 
Evangelifta  ex  alia  parte  ftantibus  exponit  : Inferioris  autèm  , tres  prsfèfert  Apo- 
ftolos°  quorum  nullus , nifi  divinando  , difeerni  poteft  , prxter  Dolorem  Gcn- 
tium  Paulum  , utpotè  manu  finiftra  gladium  tenentem  . Hate  itaquè  devotiffima 
Ima^o  innumeris , in  varios  variò  calamitofòs  mortales , magno  cum  concurfu 

quo- 
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quotidiè  illam  frcquentantes  , benefìci is  evirefeit , ac  efflorefeit  ; ad  cujus  quo- 
que commendationem  facit , quòd  nulla  temporis  cdacitate  Ixfa  ; fèd  femper 
perftiterit , 8e  etiamnura  peritai  incornata , & inviolata . 

CAPUT  IV. 

Kalionìbus  , gf  Authoritatibus  comprobatur  ftcram  / Edem 
NazjarenamTtrfaftumfuiJfe  prodigio fe  translatam . 

I.  ■ a Quidèm  fateor  , res  irta  ulteriori  probatione  non  indigeret , cùm  in- 
rH  numeris  prodigiis  fuerit  comprobata  , pluribus  Summorum  Pontificum 
■ ■ A oraculis  canonizata , ac  a multis  veteribus , & modcrnis  fide  digniffi- 
mis  Scriptoribus  authenticata , Pofterilque  communicata . Ut  tamèn  nulluspe- 
nitùs  detur  ambigendi  locus  , ac  Marianis  Clientibus  fatisfaciam  , nonnulla] 
producam  rationes  , acteflimonia  graviffima,  adventum  Alma  Domus  ad  Col- 
lem Terfaiftanum  demonftrantia . Omiffis  proindè  ac  execratis  blarphemis  Hsre- 
ticorum  latratibus  , qui  acuentes  linguas  fuas  ferpentinas  , omnia  Dei  admiran- 
da  opera  explodunt , lùbfiinnant , calumniantur  , ejufque  SanctifTima:  Genitri- 
cis  Domum  cavillant , profeindunt , ac  exterminare  contendunt  ; fuperabundè  , 
nervose , felici  aufu  , imo  Se  optato  fucceflu  egregie  confutati  à Petro  Roeftio , 
Petro  Canifio , Francifco  Turriano,  Theophilo  Raynaudo  , peritiflimis  Socie- 
tatisjefù  Scriptoribus;  necnon  à Georgio  Hellteo,  Ludovico  Centoflorenio , 
aliifque  pluribus , ad  propofitum  comprobandum  defeendo  . 

II.  Sane  Aidiculam  Nazarenam  , Coelo  , Terraque  clariffimam , Dei  nutu 
Terfàflum  fuillc  translatam  ipfamet  Gloriofiffima  Dei  Mater  Parodio  Alexandro 
mortalitèr  decombenti  manifeltare  dignata  fuit  : atquè  ut  revelationis  veritas 
cunftis  certiffìma  redderetur,  protinùs  Virginis  imperio  è ledto  exiliens,  novo 
mirabilique  portento , ab  incurabili  infirmitate  extitit  liberatus  . Idipfùm  Beni- 
gniffima  Domina  , ut  refert  Turfellinus  (i)  Paulo  de  Silva  Eremi  cultori  per  vi- 
ìum  patefecit . Poflquàm  enìin  Alma  Domus  Recinetum  fuiflèt  delata  , videns 
hìc  piiflimus  Vir  , ejus  intuitu  prodigia  tàm  grandia  in  dies  Divinitùs  perpetra- 
li, aflìduis  lacrymis  Matrem  Domini  deprecabatur , ut  aliquo  làltèm  declara- 
retindicio,  cujufnam  forct  facellum  illudPicenas  ad  Oras  nupèr  mirabilitèr 
adveètum  . Votis  non  defuit  dulciflìmaDei  Parens . Nammox  revelando,  cdo- 
cuit , Domum  illam  Angelorumminilterto  Nazaretho  ad  Ulyricum  , Se  inde  Re- 
cinetum , Deo  jubente  fuillc  portatam , atquè  in  ea  fé  Verbum  Patris  conce- 
pifTe  affirmavit , mandans , ut  Picenas  per  Urbes  idipfum  protinùs  divulgare! . 
Paritèr  Gabriel  Archangelus  (2)  Virginis  Paranymphus , ac  Sacratifiìmx  Do- 
mus cultos  , Se  Defenfor  , Agathar  vidux  fupràmemoratx  per  yifionem  aperuit , 
yF.dcm  illam  Virginem  Nazaretho  Tcrfiuftuni  fuifl'e  tranflatam  . Proptereà  mu- 
lier  devota  in  debita  fervitutis  homagium,  vallem  illam,  vulgo  Dolaz  nuncu- 
patam  , Beatifiimx  Virgini  donando  confècravit.  Nuncdico:  Maria  Mater  Je- 
fu  revelat  , Gabriel  Archangelus  prxnuntiat  , Alexander  atgrotus  de  repente 
fanatur,  Agatha  Vidua  confitetur,  Paulus  Juflus  Eremita  deprxdicat . Quia 
igitur  poterit  de  rei  veritate  rationabilitèr  dubitare  ? Quis  irrefutabili  Matris 
Domini , Se  Angeli  teftimonio , tribus  revelationibus  apertiflimè  firmato , ac  mi- 
raculo  tàm  inlolito  confirmato  fidem  abrogabit  ? Nemo  fané . 

III.  Sedpergo  ulteriùs  noftrum  oftendere  inflitutum.  Nàm  mox,  ut  tanti 
prodigii  fama  ad  aurcs  Nicolai  de  Frange-Panis  Jurifdicentis  Terfinftenfis  per- 
venerar , certior  fieri  cupicns  , an  re  ipfa  foret  Aìdicula  illa  Nazarena , qui  in_, 
To.lL  E Terfa- 


(i)  Tur  felli  ni 
lìk.  1.  cmp.  li, 
Hi  fi  or.  Lsur . 
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Terfaftano  Colle  cunftis  ftupentibus  novitèr  apparuerat  ; Extcmplò  pramicmo- 
ratum  Alexandruin  , ac  tres  alios  fpcftata:  Nobilitatis  viros , inter  quos  (ut  ajunt 
aliqui)  numerabatur  Dominus  Liber  Bar0  Sigifinundus  Orfich  , & Dominus  Joan- 
nes  Gregurocti  , in  Palxftinam  delegavit,  ut  omnem  perquirercnt  veritatem", 
ac  Jefti  prodigialis  veftigia  Nazarethi  diligentiflìmè  recognofcerent  . Nè  tamen 
Beatiftima  Domus  interim  debito  deftitueretur  honore  ($),  Cuftodem  ejufdent 
inftituit  Reverendum  Dominum  Joannem  aGrobnilco;  ac  Clero  itidem  Grobni- 
cenfi,  utpotè  fine  Jurifififtionis  viciniori,  tradidit  officiandam  . Omnibus  pro- 
inde neceflariis  ad  iter  tàm  arduum  abundantèr  inftrufti , Piumino  navimeon- 
iccndunt , ac  aura  fecunda  mare  Adriaticum  , Creticum , ac  Cyprium  tran fmean- 
tes  , tandem  Jerufalem  ibfpites  pervenerunt . Ibi  adorato  fccrcte  Sacratifisimo 
Domini  fepulchro  Nazarethum  veluti  prxfixam  itineris  metani,  rcftà  properan- 
tesfiimma  animi  contentione,  ac  diligentia,  a Barbaris  adarquatam  totius  rei 
geftx  fèriem  acceperunt.  Primo  aflfercbant , fànftifsimam  Domuni  arcano  my- 
fterio  , ac  motu  prorsùs  ipfis  ignoto  , alio  tranfinigraflè  . Oftenderunt  dein_» 
recentia  ejus  veftigia  , imo  & patentis  Templi  a Diva  Helena  extrufti  ruinas  , 
per  quas  mira  Angelorum  potentia  , pcrrupto  fornice  fuerat  afportata  . Di- 
menfis  demum  veftigiorum  reliquiis , fecundùm  longitudinem  & latitudinem_,i 
necnon  de  tempore  difceftbs  plenifsimc  eruditi , fingula  ad  unguem  fortunatifsi- 
mx  Aàdicula:  Terfaftum  Divinitùs  translocata',  uniformia  compcrerunt  . Stre- 
nuè  igitur  iuo  munere  pcrfunfti , quatuor  menfium  intervallo , profpero  curili 
ad  patrios  lares  iterùm  revertuntur , cunfta  per  ordinem  , ut  patraverant , lx- 
tantèr  exponunt  , ac  denuò  collatis  menfiiris  , cxterifijue  adminiculis  ; citrà 
dubium.Ediculam  illam  Nazarenam  Terfaftum  fuifl'e  translatam  ; unanimi  cal- 
culo  concluièrunt , 

IV.  Ut  autèm  hxc  Dei  Magnalia  omnibus  innotefeerent  ; mox  indiala  ad 
Beatam  jEdiculam  fupplicatione  folcami,  idem  Parochus  Alexander  coràm  ma. 
ximo  utriufque  fexus  populorum  concurfu,  e fuggeftu  cunfta  recenfiuit  , totam- 
que  itineris  fèriem  fidelifsimè  expofuit , dcprxdicavit  ; Deo  infupèr  , Sanftifi 
lima  Maire,  atquè  omnibus  fanftis  in  teftes  invocatis , fibique  èCoelo  vindi- 
ftam  imprecando  , affirmavit  , hxc  non  elle  figmenta  proprio  marte  excogitata, 
fèd  proùt  oculis  viderat , propriaque  experientia  una  cum  fiiciis  comprobarat , 
finceriftimè , ac  candidifsimè  enarrale . Quoniàm  vero  diftus  Alexander  , xta- 
tis  maturitate,  fànftitatc  vitx  , ac  morum  innocentia  fulgebat , piifsimi  Pafto- 
ris  afferto  univerfi  fidem  indubiam  prxftiterunt,  ac  cxundantibus  prx  lxtitia_i 
fuavifsimis  lacrymis , fuperbenedictam  Jcfu  Matrem  glorificarunt  . Dco  rei  ve- 
ritatem  pofteì  corroborante,  ac  fèrmonem  confirmante  pluribus  fignis , ac  pro- 
digio . Qux  omnia  piifsimus  Dominus  Nicolaus  de  Frange-Pani?  (4)  ad  perpe- 
tuam  rei  memoriain  in  diverfis  Cancellariis , videlicèt  Segnienfi  , Modrufsienfi  , 
Veglienfi,  Buccarenfi , &Grobnicenfi  protocollari  diligentifsimè  curavit  : ali 
partìtn  incendio  , partirvi  ob  bcllorum  tumultum  , hoftiumquè  incurfionem  heu 
infelicitèr  perierunt  . Quis  amodò  rem  adeò  mirabilem  tam  diligenti  invefti- 
gatione  perquifitam,  tam  fèrio  examine  agitatam , à Viris  probatifsimis  pro- 
priis  oculis  cunfta  intqentibus  teftificatam , pertinaci  impudenza  oppugnare  prx- 
fumet  ? 

V.  Forfan  dices!  Undenam  conftat  Parochum  Alcxandrum  una  cum  fociis 
arrepto  itinere  omnia  prgdifta  inveftigalTe  ! Ajo  : conjlare  Primi  ex  perpetua , & 
nunquàm  interrupta  à tot  fpculis  ad  nos  ufque  transfufa  traditionc  ab  iis , qui  tan- 
ti prodigi i teftes  fuere  oculati . Quod  fi  etiam  traditionem  evertere,  & pcrne- 
gare  tentaveris  ; tunc  demùm  eò  devenies  , quod  nedùm  omnia  afta , & fafta_, 
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fiumana  exfibilabis  ; verùm  etiàm  ipfamet  Divina explodes  arcana,  quorum  piu* 
rima  non  nifi  per  traditionem  ab  Apoftolis  ad  nos  conrt.it  derivarti: . Conftare_j 
dein:  ex  pluribus  rtupendis  prodigi»  tempore  Adventus,  & permanfionis  Al- 
ma? Domus  hic  perpetratis.  Hinc  pnclarè  ad  propofitum  loquiturTheophilus 
Raynaudus  (5)  Miratala  omnit  generis , & Divina  tifa , atquc  prodigi*  unanimi 
omnium  Jìdelitm  confenfìoue  attejlantur  ; & unus  aliquit  nialè  feriatut  ejfutire 
audtt  , non  ejje  illam  adoni , qua  Angelica  opera  Nazaret  ho  in  lllyricum , & indi 
in  ltalìam  afportata  ejl  , deludi  Populos , ìpfofque  Reges , quibut  t alia  obtru- 
dunttir.  Conftare  demum  : ex  integerrimi  Scriptoribus  , ut  Hieronymo  An- 
gclita  , Turfellino,  pluribufque  aliis , quos  longum  eflet  afferre  : Hi  de  hoc 
Aiexandri  itinere  authenticum  perhibent  teftimonium . Certè  fi  & Iris  omnenu. 
peniti»  fidem  adimere  velia  ; Sic , inquit  D.  Aligurtinus  , (6)  peribit  fides  omnium 
librorum,  & tolletur  non iòlùm  noftra  , fed  etiam  omnis  alia  religio.  Tolle_> 
hirtoriarum  fidem  j Omnis  fides  humana  explantanda  crit  , & extirpanda  ; verbo, 
videbis  rcrum  omnium  maximam  & denfirtimam  confufionem  . 

VI.  Verùm , ut  tanto  clarior  veritas  elucefcat , ad  aliud  progredior  argu- 
mcntum  . Certuni  quippè  eft  , Auguftirtimat  Virgin»  Domum  olim  Nazareth  ex* 
titirte,  prpùt  Evodius , Se  Nicephorus  Calliftus , aliiquè  pcrmulti  aperte  de- 
monftrant . Certufn  itèm  eft , de  fatto  ampliùs  inibi  non  reperiri , ut  teftantur 
omnes,  qui  Paleftina:  loca  peragrarunt , maxime  Fratres  Minores , qui  per  plu- 
ra  fiecula  ibidem  fixum  habent  domicilium  . Quo  ergo  abiit  ? Quorsùm  migravit 
prodigiale  Virginis  Tettum  ? Fon  dices  : Laurethum  , ibiquè  fumnia  Colitur  ve- 
neratione  : optime  ; Sed  die  obiècro , quomodo , aut  undè  innotuit  jEdem  illam 
erte  Nazarenam  ! Nonne  abAccolis  Terfattenfibus  ? quamprimum  enim  Picen- 
tes,,tam  pretiolb  fuere  donati  thefàuro,  mox  pari  ftudio.  Se  ardore,  ut  fe* 
cerat  Frange-Panus  , ex  Agro  Piceno  fexdecim  Viros  lettiflìmos  publica  autho- 
ritate  deleao»  ( tnter  quos  precipui  erant  quatuor  Recinetenlès  , videlicet  Poli* 
tus  Filius  Comitis  Martii  de  Politi»,  Mattha:us  Filius Comitis  Simeonis  Ray- 
naldi;  Lucius  Raynaldus  Juris  Utriuiquc  Dottor , Cicottus  Monaldutius  de_j 
Monaldutiis  , paritèr  [uris  Dottor  ) Tcrfattum  delegarunt,  ut  ibidem  inverti* 
garent  ea , qua;  fama  prarcone  , de  adventu  Sacra:  Domus  ad  Terfattanum  collem, 
univerfam  per  Europam  fuerant  promulgata,  lllùcigitur  pervenientes , fine_» 
mora  aptatis  menfuris  fecum  allatis , ac  notata  die,  aliiique  indici»  tàm  admi- 
Tabilis  translationis , cuntta  concordia , atque  fimillima  compererunt  . Fala- 
flinam  tandem  adnavigantes  , 8c  ibi  haud  alitèr,-  quam  Terfatti  correfponden- 
iia,  experientia  docente , funi  demirati . Qua:  poftmodùm  publicis  tabulis  con- 
fìgnata,  in  Recinetenfi  Archivio  fuere  alfervata  ; edito  prztereà  ab  ipfis  publi- 
co  Decreto  , ut  quilibet  Nobilis  , ac  Civis  Recinetenfis  tranftimptum  in  membra- 
na confcriptum  , propria  in  Domo  ad  perpetuarti  rei  memoriam  confèrvaret . Con- 
flagrar» quidem  Originale  trigefimo  circitèr  anno  à Picena  legatione  :)  attamen 
ut  refert  Brigant , Se  ex  eo  Balthafar  Bartoli  in  libro  de  Santtiflìma  AEde  Laure- 
thana  , EminentiUimo  S.  R.  E.  Cardinali  Barberino , ejufdem  Virgince  Domus 
Protettori  , dicato  , ufque  ad  annum  1565.  Dominus  Bernardinus  Leopardiju- 
tìs  utriufque  Dottor  , unus  è primioribus  Recinctcnfibus , confimile  tranfumptum 
atto  poffidebat . 

VII.  Quod  fi  hfc  non  fufliciant  : audiant , quid  gloriofifsima:  memorif  Do- 
minus Papa  Clcmens  VII.  prò  Alma  Laurcthana  Domo  vindicanda  peregerit . 
Hic,  ut  tandem  obfcraret  ora  malignantium  Hfreticorum  , qui  non  certabant 
bruta  fulmina  in  Divani , ejulque  facram  Habitationem  , corde  plulquàm  Sa- 
thanico,  obtrudere  : Hic  inguaili , ut  de  tanti  niifterii  magnitudine  ampliùs 
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certioraretur , ac  quatflioncm  Pontificia,  authoritate  dirimeret , tres  fingulares 
devotionis,  ac  probatiflìmatfidei  Cubicularios,  qui  libi  à fecretis  erant , Divino 
afliatus  fpiritu  felegit,  eufque,  ut  rcfert  Turfellinus  , Balthafitr  Bartoli , ac  Pe- 
trus ferraglia  à Petrattinola  Tufcus  , omnium  primo  Terfattum  , dein  Nazare- 
thum  in  Paladlinam  , deftinavit , ut  ibidem  omni  circumfpcitionc  cunfla  perqui- 
rerent , qute  ad  authenticandant  jEdis  Sacratissima’  ventatali  abundè  fiifficercnt. 
I^itur  Terfadum  veniunt  facrx  Domus  menfitras  Lauretho  afportatas  ftudiosè  , 
acdiligentèr  adaptant , indè  Nazarethum  Galilei  Urbeculam  advolantes,  om- 
nia adamufisim  conformia  reperere,  Ixtiquè  de  rei  veritatc  comperta,  Romani 
ad  pedes  Summi  Pontificia  feiHnai'unt , Tandem  iterato  ad  inviccm.collatis  Ter- 
fàttenfibus  , acNazarenis  menfitris  .cura  Picco is , de  rei  veritate  luculentifsimè 
edotti , Dcum  in  Virgine  Maire  benedixerunt , Dicant  nunc  quatto  ! Ad  quid  hxc 
omnia  ? Cur  Recìnetenfa , ac  Chriftì  Vicariai  cordatiffmoi  ftioi  Ablcgatoi  Ter- 
faBum  amandarmt  ? Cur  tanta  cìrcumfpeBionc  cunBa  perquifere , an  utrobique 
unìfìrmia  invenircntur  ? Sani  non  alio  fine  aut  motivo,  nifi  quia  heredilaria\rL_* 
Virginìs  /Edcm  TerfiBi  ad  tcmpui  Jlationcm  fixijfe , (jp  fama  nuntiaverat , 0* 
miracula  comprobabant  , ac  menfuraram  uniformità i omne  pcnitùi  dubium  exclu- 
debat . Videatur  Turfellinus , qui  toto  cap.9.  probat , palmatarum  in  di  ciò  Pi- 
cent  es  Natali  Virginis  Domomirabilitèr  fé  elfedonatos  ,agnovi(Te  . 

Vili.  Si  fiixea  incredulorum  , ac  Hxrcticorum  peitora  emollirc  nequeunt  ha- 
itenùs  dieta,  conterant , vel  faltèm  atterant  eorum  prxcordia  duriflimx  petrs 
etiamnùm  extantes  ; nàm  qui  Montem  Terfiutanum  afeendunt , à diametro  fe- 
cundxCapcllg  jntuebuntur  in  pervetuflo  lapide  infculptuni , Italico  fermonefè- 
quens  monumcntum  . VENNE  LA  CASA  DELLA  BEATA  VERGINE  DA 
NAZARETH  A TERSATTO  E Anno  1291.  alti  io.  di  Maggio ; e fi  partì  ai- 
li  io.  di Dcccmbrc  1294.  Hanc  Infcriptioneni  a Nicolao  prange-pano  , poltfàn- 
, ttx  Domus  Terfaito  difcellum  erettali!  fuifle  tellatur  Ludòvicus  Ccntoflorenius 
ì.'uift,  *°  ^uo  Clypeo  Lauretano . Et  Pater Glavinich  (7)  affirmat  id  per  continuum  tra- 
•j’trjaU.  ' ditionem  ad  Pofteros  devenifle,  Quod  fi  ipfij  lapide  durior  buie  inlcriptioni  fidem 
prxfiare  recti fàs  ; £n  produco  tibi  aliam  Clementi*  Vili.  Pontificis  maximi  , qui 
in  lapide  marmoreo,  Lauretliana  in  .’Ede  etiamnùm  vi  fi  bili , fèquentia  incidi 
curavit  . Chrifliane  Hofpci  , qui  pietatii  votique  tonfa  bue  advenifti  : Sacram 
Laure!  banani  Domain  videi  Divini 1 My ferii!  , & miraculorum  gloria  toto  Orbe 
Terrarum  venerabilem  . Hlc  SanBifpma  Dei  Genitrix  Maria  in  lucem  edita . Hk 
ab  Angelo  falu! ala , Hlc  eternum  Dei  Verbum  Caro  faBum  efl , Hanc  Angeli  pri- 
tmìm  è l'ale  fina  in  lllyricum  advexere  ad  Ter  faBum  Oppidum  anno falu t il  1291. 
Nicolao  IV.  Summo  Pontifici , Triennio pofi  , ini t io  Pontificatili  Bonifacii  Vili • in 
Piccv.um  tramlata  propi  Ree  i netti  m Urbem  , in  bujui  Collii  netnore  eadem  Angelo- 
rupi  opera , collocata  efl , Ubi  loco  intrà  anni  fpatium  ter  commutato , bic  poflre- 
mo fiedem  Divinimi  fixit . Anno  abbine  ccc.  Ex  eo  tempore  , tàm  Jlupende  rei  no- 
vi tate  , vicini t Populit  in  admirationem  commoti!  , tùm  dcinccpi  miraculorum  fa- 
• ma  longè  , latcquè  propagata , fanBa  bet  Domai  tnagnam  apud  ornaci  gente!  vene- 
ratìonem  hobuit  ; cujut  parietei  nulli s Jundamentis  fubnixi  , pofl  tot  feculorum 
etatei , integri , flabilefqae  permanent . Clcmem  Papa  VII.  il/am  marmoreo  or- 
nata cìrcumquaque  conveflìvit . Anno  Domini  1525.  Clcmem  VI  IL  Pont  if ex  Ma- 
xima! brevem  ammirande  Tramlationii  biflorìam  in  hoc  lapide  infcribì  fiijfii  Anno 
1 595.  Antonini  Maria  Gallai  S.  R.  E.  Preib.  Card.,  (fi  Epifopui  Auximi fiacre 
Domai  ProteBor faciendum  curavit . A 

UBriutUD*.  E' inni  alii  Summi  Pontifices  Apoftolica  authoritate  idipfinn  confirma- 

iaur.  Tunt,  nàm  (8)  Julius  II.  Sumuius  Pontifexrei  fummam  difertiffimè  explanat  Jiis 
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verbis  . Kos  attendente: , quod  inEcclefìa  de  Lauretho  , non  folum  ejì  Camera , 
five  Thalamu:  ubi  ipfa  Beata  Virgo  concepì  a , ubi  educata  , ubi  ab  Angelo  falutata 
Sahatoretn  faculorum  Virgo  concepit , labiavi: , fi  educavit . Ubi  quando  de  hoc 
fa  culo  nequam  ad  fublimia  ajptmpta  extitit , orando  quiefeebat . Qttamque  Apo- 
lidi fonili  primam  Ecclefiam  in  honorem  Dei , fi  ejufdem  B.  Maria  confccrarant . 

Ubi  prima  MiJJa  celebrata  fuit . Ex  Nazareth  Angelici:  manibtu  ad  parte:  Sclavo- 
nj£ , ad  loeumF lumen,  nuncupatum  primo  portatami , indi  per  eofdem  Angelo:  ad 
nana:  Laure!  ha  Mulieri: , ipjìu:  Beata  Virgin) : devotiJfima\  à dillo  nemorepro- 
pter  bomicidia , fi  alia  facinora  , qua  perpetrabantur , in  Colle  duorum  Fratrum ; 
fi  pojì  remò  ob  rixa: , fi  cont  emione:  in  ter  eo:  exorta: , in  Vi  cum  publicum  Terri- 
torii  Recanatenf:  tramlata  extitit . 

Paritèr  LeoX.  revera  tamquam  Leo  prò  Virginali  Cubiculo  pugnavi!  do- 
eens  (9)  Gloriojijfma  Virgini:  Mairi : Dei  Maria , à cuju : laudibu:  , flutti  ne- 
rrtìnem  ccjfarc  fajltti , ita  ad  illa:  empiendo:  nemìnem  fufficere  arbitrami)- ....  cum  dc  Domo  L4X1 
(nitri  Beatiffima  Virgo , ut  fide  dignorum  comprobatum  efi  tefiimonio  , e Nazareth  ruh. 
lmaginetn , fi  Cubiculum  fuum  Divino  nutu  tramferen: , pofiquam  apud  Fiume» 

Dalmatia  Oppidum  , primi  , (fi  deludi  in  Agro  Recanatcrifi , in  loco  nemorofo , 
ac  rurtth  quodam  in  Colle  ejufdem  Agri  particulanbu:  perfetti:  addillo  pofuit.. 

Demùm  in  via publica  ; ubi  modo  confifiit , illud  Angelici:  manibu:  collocando  fibi 
delegit , (fi  in  eo  affiditi  mir acida  innumera  illiu:  meriti : operatur  Altiffimu : . Ilio 
8t  alia  hujuflnodi  Sumtnorum  Pontificum  Diplomata  aflervantur  in  Archivio  Al- 
mi Domus  Lauretanx . 

X.  Clemens  XI.  gloriofilfimx  memoria;  Pontifex  probe  feiens,  AlmamDo- 
mum  Nazaret I10  Ter/aélum  appulifle  : bine  2 3 . Septcmbrìs  anni  1709.  Pontifica- 
rti: fui  Anno  Nono  , in  fanti  prodigii  memoriam  benigne  indulfit , ut  prò  die  io. 

Maji , fub  ritu  Duplici  Majori , a clero  Saculari , (fi  Regulari  Dlcecefi:  Segnenfi : » 
ricettori  ab  omnibut  Religio/à  (IrìBiorì:  obfervantia  Sanili  Francifci  Coment u:  Ter - 
failenfi: , ac  totiu:  Provincia  Croati * , Carniolia , quotanti i:  recitari  pofiit  offi- 
ciam Tramlationi : Alma  Doniti:  , uni  cum  Mijfa  . In  cujus  proinde  fèxta  lefìione 
léquentia  habentur  . Ipfiuiautcm  Virgini:  Natali:  Domtt:  Divini:  Myflerìi:  cotife- 
crata  , ab  Infidclium  poteflate  Angclorum  minifterio  in  Dalmatiam  priù:  , deindi 
in  Agrum  Lauretbanum  Picena  Provincia  , fedente  Sanilo  Calepino  V • trancia  tea 
fuit , eamdemque  ìpfam  effe , in  qua  Verburn  Caro  faclum  efi  , (fi  babitavit  in 
tiobìs , tum  Pontifici}:  Diplomotibu:  , fi  celeberrima  totiu : orbi:  venerai  ione^: , 
tum  continua  tniraculorum  vèrtute , (fi  Cxlcflìum  bcneficiorum  gratia  comproba- 
tur . Quìbtt:  permotu : Innocentiu : XII ■ quo  ferventitl:  erga  Mairi:  amantiffima 
cultum  , fidclium  memoria  excitaretar  , ejufdem  Sanila  Doma:  Tramlationcm  an. 
niverfaria  folcmnitate  in  tota  Picena  Provincia  veneratam , Mijfa  etiam  fi  proprio 
officio  celebrar  ':  praccpit . ffiiatn  gratiam  C.lcmcn:  XI.  cxtendic  ad  Convcntum , fi 
loca  a 'Ter falli , univerfamque  Provinciam  Fratrum  Minorata  flriPlìori : obfervan- 
tia Sanili  Francifci  Croatia , fi  Carniolia , necnon  ad  totani  Dioecefim  Scgriìen- 
fem , tatti  prò  Clero  Saculari , quatti  Regulari , die  to.  Maji,  qua  recurrit  Tronfi 
latto  dilla  Sanila  Doma:  ì Nazareth  Galilaa  ad pradiUum  locttm  TtrfaBanum  . 

XI.  Prolixum  profetò  foret  commemorare  lingula , qui  integris  voluntini- 
bus  candidilfimi  fimul , ac  probatiflìmi  referunt  Hiftorici  . Aliqua  tantummodà 
liceat  delibare . Horatius  Turfèllinus  famofiffimus  Societatis  fefu  icriptor , inter 
Citerà  , ad  propofitum  ita  di  (curri  t : Adeò  certa:  efi  Alma  Domu:  Nazarethana 
in  Collem  Terfallantim  adventu: , fi  ex  eo  Laurei  bum  Commigratio  , ut  de  tatti—, 
t efi  al  a , explorataque  re  addubìtarc  non  poffit , nifi  ^ aut  qui  de  Divina  viaepro- 
Videntia  dubitare  velit  s aut  eximere  ex  hominum  genere  humanam  fiderà  ■ Ncque 
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etiim  lllyrieis  folum  monumentiti  fed  Hifloricorum  quoque  Romanorum  quà  Ton- 
ti ficum  autboritate  nititur , (fi  vetufiam  fidem , confasi:  tot  atatum  confenfut , 
concurfufque  omnium gentium  adfirmat . 

fetrus  item  Canifms  , de  quo  ait  Baronius  : Cuju:  lau:  e fi  in  Evangelio  per 
omnes  Ecclefia: , inquit  (io)  Sacellum  hoc  ex  Palefiina  primum  in  Dalmatiam 
tramlatum  , circa  Òppidum  F lumen  confi  flit , (fi  inde  porrò  in  ltaliam  deveBum  , 
Lauretbano:  dcinurn  retinet  pojpjforet . Franciicus  Suarez  virpietate  &fcientia_i 
toto  orbe  clariflìmus  , de  iiac  beata  Domo  (11)  fic  meminit  .*  Eadem  illa  Do- 
mai in  qua  Annuntiatio  fadla  ejl , minifi  cria  Angelorum  primum  in  Illyricum , po- 
fteà  in  ltaliam  tramlata  ejl , (fi  ufque  ad  pntfentem  diem  perfeverat , (fi  Laure- 
tbana  Ecclefa  appellatur , & in  fummo  religione  babetur  . Nec  omittam  Dornum 
bancfuìfe  fitam  in  Civitate  Nazareth , ut  ex  Evangelio  confiat . 

Eminentiflìmus  Cardinali  Baronius(i2)  noflrum  intentum  peroptime  con- 
firmat , ait  cnim  ; Porrò  Domus  illa  in  qua  de  Verbi  lncarnatione  Bcatifi.  Virgo 
Cecie  fiera  accepit  Nuntìum  ■>  adbuc  magno  miracolo , non  tantum  integra  perfeverat , 
fed  Angelorum  minìfierio , ab  lnfidelium  mahìbus  viudicata , in  Dalmatiam  pri- 
mum , inde  in  ltaliam  tramlata  efi , in  Agrum  Lauretbanum  Piceni  Provincite , 
quoti  perinfigne , ac  nobili ffimum  vetufiatis  monumentum  , totus  Cbrifiianut  Ca- 
t holicu:  orbi s venerai ur , (fi  colie  , 

XII.  Odoricus  Raynaldus  ( 13  ) inter  alia  ita  fcribit  : Claudimui  hun c An- 
num infigni prodigio  fa  calar  um  omnium  futurorum  admiratione , (fi  pncdìcationc 
celebrando  . Eodem  hoc  anno , quo  ami  jfam  Syriam  luximut , contigit , Sacrami 
illam  Domum , in  qua  /aiutante  Angelo  Bcatijfima  Virgo , Spiritai  Sanili  viriate 
toncepsrat , olim  ab  Apofioli:  in  Sacelli  formam  redolilo , inEuropam  minìfierio 
Angelorum  tranciatala fuifie , atque  TerfaBum  inter  , (fi  Flumen  Dalmati te  oppi - 
da , in  monti 1 leniter  àjjurgenti:  , imminentifque  Adriatico  mari  ecquata  planiti t 
tollocatum  (fic. 

Jeanne:  Baptifia  Mantuanu:  de  Sanila  Domo  Laure thana , diflerens  h.rc  ha- 
bet  (14)  Ipfum  Cubìculum , Angelorum  minìfierio  , reliBis fondamenti:  eleva- 
tum  , (fi  ad  lllyrico:  , propi  Caficllum  , cui  uomen  efi  Flumen  , Divino  ju- 
dicio  tranfportatum  •,  ubi  cum  aliquandiii  permanfijfet  , iterum  tran:  Adriati- 
cum  finum  in  Agrum  Recanafenfium  , Divina  viriate  tramlatum  efi . 

Deniquè  Spondanus  ( u)  clariflìmè  fubfcribit  dicens:  hoc  denique  Anno, 
qui fuit  fuprema  Palefiine  clade  infigni : , Deo  dileBa  Domus , Beatifiìme  Virginis 
nativitate , (fi  lncarnatione  Domini  Nofiri  Jefu  Cbrifti  illuflrì : , i Syria  pariter 
cum  Religione  difcelfit , Angelorum  manibu : ex  Civitate  Nazaret b , (fi  ex  Tempio 
ab  Helena  Augufia  olim  Sacre  Domai  circumdato  avulfia , (fi  in  Dalmatiam , mon- 
tìculumquc , TcrfaBum  inter  ac  Flumen  Oppida  leniter  acclivem , Adriatico  im- 
mìnentem  mari  maximo  miraculo  translata  (fic.  Plurima  alia  in  medium  afferri 
poffent  tcflimonia  , /èd  ne  longior  firn , fufficiant  adduca . Tu  vero  o Diva  Thau- 
maturga  hoflibus  tuis  fpontaneam  cicitatis  larvam  detraile  , ut  veritatis  radios 
afpiciant , & tua  nobifeum  admiranda  fufeipiant , refipifcant,  tequè,  tuumque 
Eilium  in  hac  Sacra  Terfafbna  Domo  unicè  colant  , adorent  , venerentur  , 
Amen  . 

Li  rimanenti  capi  fi  Inficiano  , per  e fere  fuperfluì  , e folo  fi  aggiunge  P Anti- 
fona. ò Profa,  che  P Autore  pone  alla  pagina  40.  confifiente  in  quattro  Strofe , ebe 
da'  PP.  Francefcani  giornalmente  al  fuono  de gP organi  fiogliono  cantarfi , in  quella 
loro  Cbiefa  della  Vergine  Ter fet tana  . 

0 Maria  Ut  qua  pia  Mater  Cbrifii 

Huc  tum  Domo  advenifii  Difpenfares  gratiam . 

Naza- 
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A 'azarctbum  Ubi  erta: , 

Sei  TcrfiaBlum  prima:  porta : 
Petenti  hanc  Patriam 
0 Maria 

jCicm  quidem  bine  tulifii 


Alt  amen  b’ie  permanjìjlì 
Regina  clcmcntie . 

Nobi:  inde  gratulamur  , 
Digni  quod  bit  babeamur 
Materna  prafentia . 


CAPITOLO  II, 

Delle  Rivelazioni , e Prefagi  che  pruovano  la  Veritèi 
della  Transazione  della  Santa  Cafa. 


LA  Tradizione  di  cui  favelliamo  non  è d’origine  ignota  , come  tono  molte 
altre  ; e febbene  vanta  un  (ovrumano  principio  , nc  addita  però  il  tempo 
predio , c tutte  le  circoftanze , con  tanta  esattezza , che  ben  inoltra  nien- 
te proponere  di  falfo,  ò di  dubiofo . Ne  furono  bensì  in  una  totale  ofeuritì  gl’Abi- 
tatori  di  Terfatto , e de’  circonvicini  Paefi  all’improvifa  feoperta  di  quel  mira- 
bile Edilìzio  , finche  non  fi  compiacque  la  Beatirtima  Vergine  di  comparire  una 
notte  al  pio  Sacerdote  Aleflandro  gravemente  infermo , influendolo  pienamen- 
te del  fatto  , con  ordino  di  propalarlo , e per  autentica  della  fua  relazione  refti- 
tuendogli  inftantaneamente  la  difperata  Salute  . Grande  ,mà  breve  fù  il  godimen- 
to de’  Dalmatini , per  l’acquiftató  poflerto  d’un  tanto  Telòro;  pofciache  prima 
di  compirvi  il  quarto  3nno  5 la  Pellegrina  Magione  con  occulta  non  meno  che_» 
inalpettata  partenza  dalla  loro  terra  fi  trasferì  ip  quella  de’  Recanatefi , ove  ben- 
ché dafle  légno  di  fua  prodigiosi  virtù  , con  mutar  fito  tré  volte  in  meno  d’un’an- 
no,  rifeuoteva  più  ammirazioni  che  oflequii  da  quel  Popolo  attonito  per  la  rari- 
tà dello  Spettacolo , e curiofo  di  penetrarne  ilmiftero.  E ben  fi  degnò  rilìelTa_F 
Signora  nortra  di  farne  consapevole  in  vilione  un  devoto  Eremita  , che  tortone 
SparSe  la  notìzia  per  tutta  la  Provincia  della  Marca  . Come  tutto  viene  dal  Rie- 
ra , e dagl  altri  Irtorici  più  diffufàmente  riferito  nel  primo  tomo  , 

E’  fama  , che  a S.  Nicola  di  Tolentino  rcvelata  furti  quella  miracolofa  Tra- 
flazione  qualche  tempo  avanti  che  avvenirti  ; per  lo  che  egli  lèntamente  impa- 
ziente d’adorare  quelle  Sacre  mura  , mentre  (lanziava  nel  Convento  di  Recanati 
ed  in  quello  di  Valmanente  Speflfo  verlo  il  mare  li  portava,  o vi  mandava  i Suoi 
Sguardi  accompagnati  da  caldi  Sofpiri , ed  a chi  gli  ne  dimandava  la  cagione  lò- 
leva  rispondere  di  qua  ha  da  venire  un  gran  Teforo  . In  Recanati , e Suoi  contorni 
palfa  Communemente  quello  racconto  per  un'antica  verillìma  tradizione,  il  che 
porto  io  medefimo  attertare  , per  averlo  inteSo  più  volte , e da  più  d’uno  di  quel- 
la Città,  quando  m’èoccorlò  d’andarvi . Anche  li  PP.  Agoftiniani  aflériScono 
conServarfi  nell’ordine  loro  la  memoria  di  quella  Profezia  del  Santo  per  via  di  tra- 
dizione indubitata , della  quale  , come  di  colà  notoria  trovo  elTerli  valuto  il  Pa- 
dre Maellro  Giovambattifta  Cotta,  Soggetto  che  oltre  l’altre  Icienze  proprie-*» 
del  Suo  grado,  lì  è reSo  celebre  in  ogni  Erudizione , 'e  nella  Poclia  , Accademi- 
co dell’Arcadia , ed  Autore  del  libro  intitolato  11  Dio  , ove  fono  Sonetti  ed  Inni 
Teologici , con  Eruditiflime  annotazioni  , CompoSe  egli  il  Seguente  Sonettq 
mentr’era  Priore  nel  Convento  di  Fermo  , in  occalione  che  furono  portate  Je  Sta- 
tue  di  Santa  Monica  , e di  S. Nicola  proceflionalmente . 

SONETTO. 

Vergine  bella , ancor , ebe  bruna , a Voi 
Dal?  Ateneo  Fermano  or  fà  pajfaggio 
giacila  , che  il  Cingol  vojlro  ebbe  in  retaggio  , 

Monica  illajlre , e i chiari  figli  fiuoi . 

NI- 
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JobcMp»  ih 

Cene f.  x9. 

'Lan-  c.s*  i % 

JMatr.cap.l.zo, 
& cap.i*ihl9< 
>0, 


teatro  istori- co 

Nicola  ì fico  , che  da'  lidi  Eoi 

Nel  prevedervi  accinta  al  gran  viaggio , 

1 n Valmanente  fitto  l'Orno , e il  Faggio 
Dicco  : deb  vieni  a ripofir  frà  Noi . 

Ne  udifte  i pr  leghi  ; e il  vojlro  Tetto  il  volo 
Fermò  in  Loreto  ; Mà  com'ei  nel  Tempio 
Adorar  non  vi  puote , aficefio  ai  Polo , 

Or  vien  con  lei , ch'i  di  fitte  fiquadre  Efiempio  , 

Nella  fitta  Statua  almeno , e chino  al  fittolo 
Ecco,  vi  dice , il  prifico  Voto  adempio . 

Deve  notarti,  che  l’Autore  del  Sonetto  fi  è appigliato  alla  Cronaca  del  Pan- 
filo, come  più  opportuna  al  fuo  penfiere , benché  erronea , e communemente — » 
riprovata  circa  il  tempo  della  morte  di  S.  Nicola,  ch’egli  pone  tre  meli  prima 
dell’arrivo  della  Santa  Gafa  nella  Marca,  elèguì  fidamente  undeci  anni  dopo; 
di  che  ci  occorrerà  parlare  altrove . 

Semai  trà  miei  Lettori  alcuno  vi  luffe  di  quei  bizzarri  ingegni , che  con  in- 
difereta  Critica  negano  di  predar  fede  a fintili  pruove,  trattando  indifferente- 
mente le  Rivelazioni  , e le  yiiioni  come  fogni , e chimere  di  mente  debole , o me- 
re invenzioni  di  gente  fialtra  che  cerca  d’ingannare  gl’animi  più  femplici , fappia 
che  un  tal  concetto  moftra  meno  prudenza , che  ardire,  e può  condurlo  a man- 
caredi  Religione,  per  voler  loprabondare  di  giudizio  . L’umano  intelletto  pre- 
funie  troppo,  quando  pretenda  chiudere  dentro  gl’angulti  limiti  della  fua  capa- 
cità le  operazioni  celefti , ch’effendo  lòpranaturali  niuna  dipendenza  hanno  dalle 
regole d’un buon  difcórlò  naturale,  nè  poffono  comprenderli  fenza  unlume_> 
ftraordinario  ch’il  Cielo  iftcflb  comparta.  Intignandoci  però  la  fede  che  trà  li 
Doni  che  la  Divina  Onnipotenza  dilpenfà  quando  gli  piace  vi  è quello  dellevifio- 
Iti  e delle  Profezie , e moftrandoci  l’elperienza,  che  molte  predizioni  rielccvno 
vere,  particolarmente  quelle  di  alcune  perline  di  vita  devota , ed  elimplare , il 
timore  d’efler  corrivo  in  troppo  facilmente  credere  non  deve  far  corrivo  in  trop- 
po fàcilmente  condannare  chi  parla  un  linguaggio  non  llraniero  nè  totalmentC-j 
inufìtato . 

Suole  Iddio,  quando  vuole  ad  alcuno  manifeffare  qualche  arcano  della  fui 
Previdenza  , rivelarlo  in  vifione  , e quello  il  più  delle  volte  nel  lònno  . La  Sacra 
Scrittura  ccU’infigna  al  libro  de’  Numeri , Si  quii  fiuerit  inter  vos  Propbeta  Do- 
mini , in  vifione  apparebo  ci  ,&  per  Jomnium  loquar  ad eum ; ed  in  G\ob , per ficm- 
nium  in  vifione  notturna  , quando  irruit  fiopor  fitper  bominet , Cr  dormitine  in  le- 
ttalo , tutte  aperit  Deut  aurei  virar utn  , (fi  erudiens  eoi  infiruit  dificiplina . E ce  ne 
dà  gl’Elèmpj  di  Giacob  , quando  dormendo  vidde  la  fiala  , che  dalla  Terra  pog- 
giava alCielo;  di  Daniele  , a cui  il  Mifiero  della  vifione  di  Nabucco,  per  vi- 
fionetn  notte  revelatum  efi , e nel  Tefiamento  nuovo , di  S.  Giufeppe  che  dormen- 
do fù  accertato  della  Divin'a  gravidanza  della  Vergine,  ebbe  l’ordine  di  fuggire 
in  Egitto,  poi  di  partirne,  c ripatriare  , L’Ifforie  Ecclefiaftiche  abbondano 
anch’efle  di  limili  Cali  ; molti  de  quali  hanno  luogo  ne  i Martirologii , e ne’  Bre- 
viari!, e di  alcuni  la  Santa  Gliela  ne  celebra  anche  la  memoria  in  certi  giorni 
dell’anno,  come  l’Apparizione  della  Beata  Vergine  a Giovanni  e fua  Contòrte  , 
e ncU’illefla  notte  al  Papa  Liberio  , per  edificare  la  Gliela  di  S. Maria  adNives 
fotto  li  j,  d’Agofto;  l’Apparizione  di  S,  Michele  Arcangelo  al  Vcfcovo  Sipon- 
tino per  edificare  la  fuaChiefa  nel  Monte  Gargano , alli  8.  di  Maggio  . L’In- 
venzione della  S.  Croce  alti  g.  deH’ifteflb  mele , mediante  la  Rivelazione  fatta- 
ne, a S.  Elena ficcando  /’ Ifioria  tripartita , ed  altri  ; Quella  de  i Corpi  del  Proto- 
ni a r- 
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martire  S.  Stefano , e di  S.  Nicodemo  per  rivelazione  a Luciano  in  tonno , lot- 
to li  3.  d’Agollo  ; e l’Apparizione  di  S.  Agneto  prima  a Tuoi  Genitori  poi  a Co- 
flanza  figlia  dell’Imperatore,  alli  28.  di  Gennaro  . Un’altra  pure  di  S.  Agata  a 
S.  Lucia  fi  legge  per  la  feda  di  quella  nell’Offiziò  Divino  a’  1 3.  di  Decembre  , ol- 
tre quelle  di  piu  che  fi  potrebbero  con  facilità  cumulare , Ce  ve  ne  fulfe  bitogno  . 

E’  vero  , che  quando  lì  tratta  di  Rivelazioni  fatte  a qualche  particolare  , e 
concernente  un  fatto  particolare,  dice  il  citato  Eminentiffimo  Gotti  al  capo  7. 
§.  3.  num.10.  e 1 1.  nel  tomo  1. , che  non  vi  è obligo  di  crederle  5,  Mà  quello  gran 
Cardinale  da  noi  più  volte  , nè  mai  a ballanza  Iodato  dice  poi , al  num.2*.  che  le 
Rivelazioni  avverate  con  l’evento  (come  lì  verifica  nelle  tré,  che  ho  narrate) 
«on  devono  fpacciarf  per favole  ed  invenzioni , edalnum.19. , che  quando  taluno 
ha  finta  una  rivelazione , Iddio  l’ha  bene  tooperta  , e ne  ha  fatto  vedere  l’inganno, 
ed  al  num.  23.  conchiude , che  vi  faranno  fempre  nella  vera  Cbicfa  le  Rivelazioni , 
com  eie  Profezie  ) e lì  Miracoli  . Infatti  ne  udimo  anche  in  quelli  nollri  tempi 
frequentemente  publicare  delle  nuovamente  accadute  , adequali  però  non  inten- 
do io  dare  altra  credenza  , che  quella  meritano  li  loro  promulgatori . Di  S.  Lui- 
gi Gonzaga  da  che  fù  canonicato  non  poche  le  ne  raccontano  ; c della  Beatifsima 
Vergine  tra  molte  che  li  van  narrando,  mi  contenterò  d’intorirne  qui  una  affai 
recente,  fatta  llampare  in  carta  volante  daPertonaggi  d’alta  sfera  che  ne  fono 
(lati  tellimonii , e fono  degni  d’ogni  fede  , non  tolo  perche  depongono  d’un  fat- 
to proprio  j mà  ancora  per  li  loro  notifsimi  requiliti  di  gran  naìcita  , lìngolar 
prudenza , ed  efemplare  Pietà  . Eccone  dunque  il  racconto  , fedelmente  tratoritto 
dal  detto  foglio  llampato , . • • 

. • * ...  * ,!»  *i  1 

Relazione  deWiftantanea  Guarigione  del?  E codienti jfim  a Signora 

£>•  -Maria  Caterina  Altieri» 

SE  ciatoheduno  de’  Fedeli  fedamente  riflettelfe,  quanto  Iddio  fia  flato  , e 
lìa  fempre  mai  liberale  colla  Santissima  Vergine  , a cui  ha  interamente  con- 
ceduto l’arbitrio  di  tutte  le  grazie  , fecondo  l’attcftazione  di  S.  Bernardo  : 
Sic  efi  voluntas  e 'jus , qui  omnia  habere  voluit  per  Moriom  : non  crederei  veruno 
vi  foflfc  , il  quale  non  bramalfc  ardentemente  dillinguerlì  con  tutti  quei  caratte- 
ri, che  con  ilpecialità  ci  rendono  veri  divoti  di  sì  grande,  ed  efficace  Avvoca- 
ta, e di  sì  tenera  , ed  affettuofa  Madre  : e benché  in  ogni  tempo  flavi  flato  chi 
lì  è diftinto  nella  divozione  verfo  la  Vergine,  onde  abbia  ottenuta  dalla  Mede- 
lima  llraordinarj  favori , c non  faccia  perciò  di  mcllieri  cercarne  nuovi  attesati  ; 
mulladimeno  per  maggior  gloria  della  Mcdefima  , c pregio  di  riferire  il  prodigio- 
fò  Avvenimento  feguito  in  una  Nobile , ed  Innocente  Fanciulla  , che  per  quanto 
comportava  il  fuo  talento , fuperiore  di  gran  lunga  alla  tenera  fuaetà,  non  ce  fi- 
lava di  ammirare  le  fue  glorie,  di  frequentemente  invocarla , e di  ularle  olfequj 
legnatati , tutti  ficuri  contrafegoi  della  fua  filial  divozione  verto  di  Maria . 

D.  Maria  Caterina  figliuola  degFEccellentiffimi  Signori  Prencipe  Altieri , c 
$ig.  Prcncipelfa  D.  Maria  Maddalena  Borromei  doveva  a*  Tuoi  pietolìffimi , c no- 
|>iliffimi  Genitori  non  meno  l’ottima  educazione  con  cui  era  Hata  allevata  fino  al- 
la fua  età  di  ott’anni.,  ed  undici  meli,  che  la  fpecialiffima  divozione  alla  Madre 
di  Dio  : Venendo  in  età  così  tenera  frequentemente  travagliata  d’affezzioni  Ilo-, 
matiche,  quali  per  la  retrocefsionc  deVajoli,  da  cui  fù  forprefa  nel  palfato  Di- 
cembre 1730.  degenerarono  in  una  forte  convitinone,  che  fpelfo  l’alfaliva , ed 
obligava  à vomitare  con  ecccfsivo .dolore , a contorcerli , ad  aggrupparli , e bal- 
To.II»  f 2are 


In  Serm> 
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za  re  tal  volta  anche  dal  Ietto,  durando  limili  agitazioni  per  più  di  tre  ore , Centi 
ottenere  alcun  vantaggio  da  molti , e divertì  rimedj  faggiamente  preferitti  da  chi 
ne  aveva  la  cura  . Trovava!]  la  Fanciulla  per  tal  cagione  inietto  per  la  fèttima_. 
volta  il  dì  34.  Marzo  del  corrente  anno  173 1.  giorno  di  Sabato  , in  cui  correva 
la  Vigilia  della  Santillima  Nunziata,  ed  erafi  difpofta  ne’ giorni  antecedenti  a_» 
celebrare  le  glorie  della  Santiflima  Vergine  addolorata  , ed  eccola  attaccata  da 
una  delle  folite  convullìoni,  che  tèmpre  erano  andate  crefcendo  con  nuovi , e—» 
più  aggravanti  tintomi  ; quale  attacco  prefèntito  dalla  fanciulla  per  l’interno  tra- 
vaglio , chefoifriva,  fu  dalla  ftetfa  raccolto  al  poffìbile  tutto  lo  fpirito  , c fervo- 
re ricorrendo , come  era  folita , alla  potcntilfima  protezione  della  Celefte  fua— 
Madre , con  porfi  a tal’effetto  tbpra  lo  ftomaco  una  Imagine  della  Vergine , c re- 
citare infuo  onore  tre  Ave  Maria,  nè  trovò  l’innocente  Fanciulla  fcarfa  di  Mifè- 
ricordie  quella  Vergine  , che  della  Mifericordia  è la  tergente,  imperocché,  ve- 
nendo con  maggior’im peto  delle  altre  volte  atfalita  dalla  convullìone,  accompa- 
gnata da  fintomi  più  feroci , e colla  novità  della  fpuma  , che  in  abbondanza  dal- 
la bocca  gettava  : per  lo  che  fu  giudicato  dal  Signor  Dottor  Giutèppe  Antonio 
Refiaini  Medico  della  Cura  ivi  prelente  elfere  una  manifefia  Epilefia  ( così  difpo- 
nendo  l’Onnipotente  Iddio  tcciochè  maggiormente  rifJ>lende(Te  la  gloria  della  di- 
lettilfima  fua  Madre)  l’Eccellentiflima  Signora  D.  Coltanza  Chigi  Zia  dell’Infer- 
ma  , confàpevole  della  cordiai  divozione  della  Fanciulla  verfb  Maria  Vergine—», 
compaffionando  , non  meno  lei , che  gl’afflittiffimi  Genitori , loro  perfuafe  d’of- 
ferire la  medcfmu  alla  Madre  d’iddio,  e vefiirla  per  un’anno  del  fuo  Abito,  c 
legnò  l’Inferma  con  una  Medaglia  della  Vergine  di  Provenzano , il  che  mitigò 
l’impetuofa  agitazione  del  male,  ed  avvalorò  la  fiducia  de’  Genitori  , e del 
M.  R-  Padre  Gip:  Paolo  Sebafiiani  della  Compagnia  di  Gesù  , il  quale  la  benedì 
, tre  volte  colla  Reliquia  del  Velò  di  Maria,  mentre  la  Fanciulla  , fecondo  il  foli- 
to  era  affatto  fuori  dife,  ed  incapace  di  quello  fi'operava  da’  circoftanti  , c la- 
feiatafi  la  Reliquia  fopra  il  di  lei  petto , furono  dal  mentovato  Padre  incomincia- 
te le  Litanie  per  implorare  il  valevole  patrocinio  di  quella  , nelle  mani  di  cui  ha 
Iddio  depofitato  l’ampiezza  de’fuoi  Tefòri . . t 

Appena  furono  la  prima  volta  recitate  le  parole  delle  Litanie  Salai  Infirmo- 
rum  , replicate  per  tre  volte  , che  la  Fanciulla  rifcoffafi  improvifamente  dal  pro- 
fondo letargo , in  cui  giaceva  , fi  pofe  in  fembiante  ammirativo  infieme  , e divo- 
to, dimorando  in  tale  fiato  fin  che  furono  dette  le  altre  parole  Confolatrix  Affli- 
Sìorum  . Terminate  le  ftefTe  preghiere  proferì  : So» guarita  perfempre  ; la  San- 
tijfima  Vergine  mi  ha fatta  la  grazia  : indi  difle  al  fudetto  Padre  , che  fi  era  a_, 
lei  avvicinato  ; Padre  ho  veduto  la  Madonna  Santijfima , e mi  ha  detto  quefiepre- 
tife  parole  : Se  voi  veli  irete  il  mio  abito  vi  libcrarò  da  queflo  male , ed  anche  dal 
dolor  di  Jlommaco  , acciò  più  fa  glorificato  il  mio  Nome . Interrogata  poi  dal  me- 
defimo  come  fife  ve  flit a \ rifpofe  : di  torchino , e tutta  circondata  di  Stélle , oh 
quanto  era  bella , io  non  ho  veduto  mai  Immagine  che  l'af  ornigli  ! E a tali  parole-» 
proruppe  in  abbondantiflime  lagrime  di  tenerezza  : Replicandofi  poi  dal  Padro 
Sebafiiani,  quando  Favelle  veduta , e fe  avefle  afcoltato  quello , che  avean  fat- 
to, edetto,  foggiunfe  di  non  aver  fentitocofa  alcuna  prima,  che  fi  proferifle  il 
Salai  Infirmerà»!  ; e nello fteffo  iftante  d'efTerfi  (entità  perfettamente  rifanata_.  , 
elfergli  apparfa  la  Vergine  Santifliraa  , e di  aver  goduto  tal  vifione  a tutto  il  Con- 
folatrix Affli&orum  . Indi  vedutali  la  Fanciulla  da  tutti  allegra  , fpiritofa  , C— » 
vivace,  particolarmente  dal  Signor  Refiaini,  il  quale  olfervatala  minutamente, 
trovò  lemani,  e piedi , e l’altre  parti  tutte  del  corpo  fciolte  , libere  , ed  atto 
alle  loro  operazioni , manifefto  indizio  di  una  perfetta  guarigione,  il  che  non_» 

era 
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era  mai  lèguito  per  l’addietro , rimanendo  la  Fanciulla  dopo  tali  accidenti , tal- 
mente debilitata  , che  non  poteva  reggerli , e per  buon  fpazio  di  tempo  , o al- 
meno per  tre  quarti  d’ora  dopo  efler  ritornata  in  /entimemi  , mutola,  o impedi- 
ta nella  villa,  e Tempre  o pefla , o addolorata  in  qualche  parte;  fu  da’  cipcollan- 
ti giudicato,  e dal  mentovato  Profellore  depollo  con  fua  fede  giurata  , che  ane- 
lala qualità,  e circollanze  del  male,  ciò  non  era  potuto  procedere  le  non  da_. 
caufa  fuperiore , ed  elTere  l’effetto  totalmente  prodigio!?) . 

Quindi  non  Umbra  di  poter  frapporre  dubbio  alcuno , che  una  grazia  così 
ftngolare  debba  riconofcerli  dalla  intercelfione  della  gran  Madre  d’iddio , e dalla 
confidenza,  ed  affetto  verfo  lamedefima  della  bene  educata  Fanciulla  ; onde  da 
quello  debbano  prendere  i tiepidi  motivo  d’infervorarlì , i divoti  di  Tempre  più 
eccitarli  all’amore  verfo  la  Vergine , e di  acquiltarfi  tutti  la  validiffima  protez- 
ione di  quella  gran  Madre  di  Pietà  , la  quale  come  dice  Riccardo  di  S.  Vittore  : 

Omnium  J'alutem  deflderavit , queflvit , obtinuit ; imò  , & falut  omnium  per  ipfa  hcm.ctf.n- 
fatta  eft . 

lo  Coflanza  Chigi  Altieri  atte/lo , che  la  fopr  adetta  Relazione  i vera,  e /Incera, 
ejjendomi  trovata  prefente  a tutto  il  fudetto  fuccc/fo  mano  propria . 
lo  Maria  Maddalena  Borromei  Altieri  atte/io  come  /opra  per  ejfer  /lata  prefente 
mano  propria . 

lo  Girolamo  Altieri  atteflo  come  /opra  per  ejfer  fato  prefente  mano  propria  . 
lo  G>o:  Paolo  Sebafiani  della  Compagnia  di  Getti  attefo  come  / opra  per  ejfer  fato 
prefente  mano  propria . 

lo  Giufcppe  Antonio  Refluirti  Medico  Fiflco  affermo  come / opra  per  ejfer  fato  prefen- 
te . In  oltre  atteflo  fecondo  la  mia  cofiienza  , e perizia , mediante  ancora  il  mio 
giuramento  , effe  re  flato  il  male  della  Signora  D.  Maria  Caterina  fudetta  un.t— > 
forte  tonvulfione  nervina  , negl' affolli  della  quale  era  obligata  a tutta  contor- 
cerfi , e con  tortura  dì  bocca  , inarcamento  di  Ciglia  , infoffamento  dOccb / , 
uncinatone  de  Mane , e Piedi-,  A /correre  il  Letto,  ora  da  una  parte , & ora 
dall  altra , ed  tnjomma  tutta  ad  obbedire  olii pe/fimi  fintomi  della  più  forte  con- 
vuflone  particolarmente  la  mattina  delti  24.  Marzo  fudetto  , che  fu  la flettimi^ 
volta,  in  cui  ne fu  affatilo  , facendo  di più  la /puma  dalla  bocca  : Fdavvanzato 
detto  male  a fogno  di  poterla  a momenti  privare  dì  vita,  0 di  qualche  parte  di 
corpo,  avendo  veduta  Piflantanea  cejjazione  del  detto  male,  immediatamente. _> 
doppo  la  recita  delle  Litanie  della  Beatiffma  Vergine,  come  di  /opra  fi  narra-, 
dichiaro  , e confi  antemente  giudico , che  la  fudetto  iflan tanca  ceffazione  di  male , 
e ricuperazione  di  falu te , che  tutt  avia  gode  detta  Sig.  D.  Maria  Caterina , non 
potè  a nè  dovea  naturalmente' /accedere , ma  quella  ejfer  c proceduta  da  grazia fpe- 
tiale  d'iddio  , e per  Interceffione della  Beati //ima  Vergine  in  conformità  di /opra 
fi  racconta , a gloria  della  quale , ed  in  teftimonio  della  verità  ho  fatta  la  prefen- 
te atteflazione  mano  propria  ■ > 

lo  fot  lo  fritto  Profeffore  di  Medicina , e Medico  primario  dell'Eccellentiffma  Cafa 
Altieri  atteflo  mediante  il  mio  giuramento , fecondo  la  fudetta  Relazione  ejfer  fi- 
gale  a la  fudetta  inflantanea  Guarigione  della  fudetta  D.  Maria  Caterina  prodi - 
giofamente , e fuori  degl' affli  umani . 

Lorenzo  Garfagnini  mano  propria  . 

In  Nomine  Domini.  Amen." 

Fldem  facio  per  pre finta  Ego  Caufi  Cur.  Camera  Apoflolice  Notarili 1 pub  lieta 
infrafiriptu s , qualiter  infraferipta  die  in  mei  &c.  lllufirifima  & Excel - 
To.  11.  F a len- 
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lenti/t.  D-  PrincipiJ/a  Conjlantia  Filili  tl.  me.  Principi s Augu/ini  Chi/i  Vld.  rei. 
cl.  me.  Principi t D.  Emilii  de  Alteriti , lllujlrifi.  ir  Exccllcntifi.  D.  Principila 
D.  Maria  Maddalena  Fitta  lllujlrifs.  & Excellentifi.  D.  Co.  Caroli  Borromei 
Uxor*llluJlrifi.  ir  Excellenti/t.  D.  Principi i D.  Hieronymi  de  Alteriit  ; Idea t_* 
lllu/ri/t. , & Excellentift.  D.  Don  Hieronymut  de  Alteriit  Fittiti  cl.  me.  Prin- 
cipii  D.  Ga/parit  Patritii  Romani , Admodum  R.  P.  ‘Joannet  Paulut  Sebaflianl 
Societatis  JcJu  . Per  lllu/rei , & Excellentet  DD.  Pby/tci  ‘J o/epb  Antoniut 
Re/laini  fil.  quondam  Petri  Antonii  de  Arce  Gurga  Setien.  ir  D.  Laurent itti 
Garf agnini  fiL  quondam  *]ofephi  de  Fetta  Sanala  Lucenfi:  Di&cefis  omnet  mihi 
ire.  cogniti , qui  /ponti  coram  me  ire.  medio  juramento  taSfii  pcElore , ir  fcrip- 
turìt  re/pcBivi  rccognoverunt , ir  recogno/cunt , ir  quilibet  ex  eit  recognovit , 
ÌT  recogno/cit  propriam  /ub/criptionem  eorum  propriii  manibut  re/pcBivc  co//ep 
Barn  in  calce  retroferiptarum  atte/ationum  ab  ìp/i , ut  /upra/aBarum  , fimi- 
lique  juramento  , omnia  ir  /iugula  in  ei/dem  atte/ationibui  contenta  vera — > 
fuijfe  , ir  ejfe  affirmarunt , ir  ufi  fatta  ratificarunt , ir  ratificane  non/olum 
ire.  Sed  ir  omni  ire.  Super  quibui  ire . In  quorum  ire.  Dal.  Roma  ex  Curia  In- 
nocentiana  bac  die  2.  Majì  1731. 

Ita  ejl  Salvator  Paparozziui  Cau/.  Curia  Camera  Apo/olica  Notariui . 

Di  quanto  /opra  fi  contiene  apparilcc  publico  documento  per  gl  Atti  del  lu- 
detto  Notaro , e fé  ne  vede  anche  una  memoria  incita  nel  muro  della  Camera  ove 
fèguì  il  fatto , ridotta  in  confiderazione  di  così  fegnalata  grazia  ad  ufo  di  Cap- 
pella dalla  gratitudine,  e pietà degl’Eccellcntiffimi  Genitori  della  Sanata  Fan- 
ciulla . , 

Le  tre  Rivelazioni  da  noi  riferite  circa  la  portentofa  Traslazione  della-. 
S.  Cafa  non  mancano  de  i requifiti  fufficienti  ad  ottenere  l’afTenfo  d ogni  dilappal- 
fionato,  e perfpicace  intelletto;  effendo  tutte  tre  accadute  in  uomini  di  lanta  w- 

ta , e verificate  da  manifelli  rincontri,  quali  fono  la  triplicata  «cognizione  atta 
a Nazareth,  prima  da’ Medi  del  Frangipani , poi  da’ Deputati  de  la  rovinciiu 
della  Marca,  ed  in  terzo  luogo  dalli  Camerieri  di  Papa  Clemente  VII- , 
femprecon  la  confermazione  del  miracolofo  racconto , dopo  ogni  piu  rigorol^ 
inquifizione  di  tutte  le  necelfarie  circoftanze,  & unefattiffimo  rincontro  cosi  delle 
mifure,  come  della  qualità  de’ materiali,  con  i fondamenti  colà  rimarti  della  Sa- 
cra Abitazione  , che  ne  fù  fvelta  . Conchè  fi  avverarono  appuntino  li  detti  del 
Sacerdote  Aleffiwdro , e dell’Eremita  Paolo  . Ed  anche  la  Profezia  di  S.  Nicola  , 

la  quale,  fe  alcuno  avelTe  difficoltà  di  credere  , perchè  non  ne  fanno  menzione  1 

Scrittori  della  di  lui  vita,  fappiache,  e quella,  e tutte  1 altre  fue  Predizioni 
effi  pattarono  folto neghitofo  filenzio  , contentandoli  di  dire  generalmente,  eh 
egli  ebbe  il  Dono  di  Profezia;  del  che  fortemente  fi  duole  il  Padre  Maellro 
Lodovico  Zacconi  nella  vita  che  ne  fcrifle  anch’egli  llampata  in  Pefaro  appretto 
Flaminio  Concordia  l’anno  1624.  alla  parte  prima  cap.tfj.  pag.  93.  letta  da  me 
«ella  Biblioteca  Angelica  de’  PP.  di  S.  Agoftino  in  Roma.  A quelle  Rivelazioni 
alludono  quelle  parole  di  Sommi  Pontefici . Sicut  ip/a  Ccelorum  Regina  dignatit-> 
e Jl  revelare.  Sicut  ip/a  Dei  Genitrix  Virgo  Maria  quibu/dam  SanBa  Vitabomim- 
bus  dignata  eft  man/e/are , efprelTe  nelle  Bolle , ch’il  P.  Renzoli  afferma  d aver 
rSi.U-i.  lette  . Ed  alle  anellazioni  di  quei  foggetti,  che  nelle  tre  fpedizioni  fatte  a Naza- 
reth  9 con  gl'occhj  * c gl’orecchj  proprj  s’accertarono  della  verità  ; al  Terema- 
no  informato  da  chi  aveva  intefi  teltimonj  contemporanei  ; all  Angeliti  che  mol- 
te notizie  n’ebbe  da  gl’ Archivj  di  Recanati  , fi  riferifeono  quelle  ditant  altre — » 
Bolle,  in  quello,  e nel  primo  tomo  inlcritte,  e refpettivamente  allegate,  ed 
ditte  infieme  con  altre  dall’iltelfo  P.  Renzoli  folamente  accennate , /cut  fidedignorut n 
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habct  afifertio  ut  fide  dignorum  comprobatum  eft  tcftimonio.  A me  pare,  che  fareb- 
be eofa  totalmente  irragionevole  il  non  voler  predare  intiera  fede  a Tedimonj , 
che  hanno  meritata  una  approvazione  sì  autentica,  c di  tanta  autorità . 

CAPITOLO  IIL 

De’  Documenti  Contemporanei,  che  pruovano  la  Traslazione 
della  S.  Cafa . 

OLtre  le  pruove  contemporanee  alla  miracolo/à  venuta  della  S.  Cafa  con- 
tenute nel  primo  tomo , quali  fono  le  depofìzioni  dei  tedimonj  efamina- 
ti  dal  Tcremano  , che  ne fà  fede  nella  fua  fuccinta  relazione,  el’infor- 
mazione  dell’Eremita  al  Re  di  Napoli , prefi  da’ manufcritti  del  Cinedi,  cheli 
conlcrvano  predo  Monfignore  Maggi , e da  publici  Archivj , come  ivi  fi  è detto, 
un’altra  più  antica,  e che  precede  l’ultima  mutazione  di  luogo  fatta  dalColle_> 
nella  publica  drada  , ce  ne  fomminidra  ne  gl’idedì  Tuoi  manufcritti  il  mentovato 
Cinedi  di  cui  vi  regidro  qui  il  tenore  fedelmente  da  me  tralcritto . Si  pruova_» 
C dice  egli)  chiaramente , che  il  Colle  de’  due  Fratelli  di  cui  fi  ragiona  era  de’  due 
Fratelli  di  Cala  Antici  nobili  di  Recanati,  poiché  mentre  de  i detti  due  FrateUi 
il  contrado,  e la  differenza  veggiamo  moverfi  la  Communità  di  Recanati  a fpedire 
a Roma  un  Ambalciadore  omelfaggiero  al  Papa,  che  era  Bonifacio  Ottavo  per 
fedare  come  Mediatrice  le  dilcordiefrà  quedi  due  Nobili  inforte , equeda  è ii_» 
lettera  di  Credenza  data  dalla  Communità  all’Ambafciadore  : In  Dei  nomine . 
Amen . Priore t Communitati:  Recanati  (fic.  Commififione  tibi  fadia  Magiftr»  Ale - 
sancirò  qu.~  Antonii  de  Scroonnis  Oratori  noflro  Medio  honorando  Chi  nojìro  (fic. 
Pofilquam  Romam pervenerh  eum  Salute  loqueris  cum  Magìflro  Milite  Bonjovannit 
nojìro  honorando  Agente  , (fi  /intuì  quamprimum  ibis  nomine  ijiiut  Civitatit  ante 
fuam  Beatitudine»!  reprefentando  ei  no  fi  rat  luterai  tejlimonialet , que  cibi  data 
fuerunt  à nobis,  (fi  fadlis  debiti:  reverenti  fi  bumiliter  ipfilui  pedci  die  fiutando  , 
dando  ei  notitìam , quomodo  diebus  preteriti!  S.  Dornus  à fiìtu  nemoris  mirabili- 
Ur  tram  lato fuit  ad  Collem  magnificorum  Simeon'n  , (fi  Stepbani  Rinaldi  de  Anti- 
qua nofirorum  bonorandorum  Chium,  fi  deinde  pelei  gratiam  ab  ipfia,  quod  di  - 
diui  Collii , (fi  Jìtut  pcrtineat , fi  debeatur  noflro  Publieo , ut  pojfit  ibi  edificare 
propter  commoditatem  popoli  devoti  , qui  quotidie  venit  ad  vifitandum  Ulani , fi 
quod  data  dona  po flint  impendi  in  beneficìum  fabrice  tanti  magi!  quod  inter  dillo! 
fratrei  non  eft  concordia  fecundùm  atteflationei  tibi  datai , fi  prefentabii  illud 
ampliai  , quod  tibi  fiìgnificatum  eft , ut  talem  gratiam  ob tinca! . Operaberit  to- 
rneo tot  tur.  cum  interee fifone  D.  Cardinali:  noflri  Benevoli , quod  jam  tibi  date fue- 
runt littere  eredulitatii , fi  negotiabìi  ita  ut  fratrei  prefati  non  Jint  informati 
de  bocnegoeio.  Et  Deut  mit tot , (fi  remlttat  te  falvum.  Datum  Recanati  p.  Se- 
ptembrii  i ap  j.  — Francifiui  Punta  Cancellariut  • 

Dopo  diche  profegue  il  Ciucili  così  : Il  Signor  Febo Febi  moderno  Segre- 
tario della  Città  mi  onorò  modrarmi  la  copia  autentica  di  queda  Lettera  efidente 
in  Cancellarla  , e ricercando  con  maggior  anzietà  , e diligenza,  redai  graziato 
di  poterla  copiare  dal  fuo  originale  efidente  nelle  mani  de*  Signori  Marciteli  Gi- 
rolamo, Filippo,  e Tomaio  Antonio  Antici , che  gentilmente  mi  favorirono  , 
e queda  è fcritta  in  foglio  figillata  col  figillo  della  Communità  inCera,  che  di- 
rei verde  anzi  che  roda,  benché  per  il  tempo  di  410.  anni , fia  diventata , quan- 
do anche  non  folle,  nera,  la  fola  vida  di  efia  la  ampia  fede  di  fua  antichità  ac- 
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crefcendoli  credito . 'Fù  quella  ritrovata  ( profegue  il  Cinelli  ) in  un  caflòne  an- 
tico in  certo  nafcondiglio  , che  era  in  efl"o  in  parte  lègreta , mentre  per  edere  il 
Caflone  tutto  lacero  di  darlo  alle  fiamme  ragionavafi  . Sin  qui  il  Cinelli . 

E fé  non  fi  trova  alcuna  notizia  deH'cfito , che  fòrti  predò  il  Pontefice  cota- 
le dimanda,  credo  potfrfi  ragjonelvomente  congetturare,  che  Bonifazio  Vili, 
non  fù  in  tempo  di  efeguirla  attefo  che  la  S.  Cafa  entro  il  breve  giro  di  quattro 
meli  fi  tolfé  dal  detto  Colle  per  le  ragioni  già  a tutti  note  , e con  nuovo  replicato 
miracolo  s’andò  prodigiofamente , a pofare  nel  mezzo  della  pubblica  via,  che_» 
conduce  al  mare , ò fia  al  Porto  di  Recanati  perftare,  e rifèdere  unicamente  in 
un  fito  publico , che  al  Proncipe  fi  appartiene  di  tutta  ragione  . 

Ma  fe  a Bonifazio  Ottavo  non  fù  permeflò  per  l’anguflia  del  breve  tempo 
difporre  del  Colle , e fito  de’  due  Fratelli , ragguagliato  poi  che  egli  fù  della  ter- 
za miracolofa  partenza  , e collocazione  della  S.  Cala  nella  ftrada  publica  di  Re- 
canati diede  fubito  prelTantiflimi  ordini  al  Vcfcovo  di  quel  tempo  ch’era  Monfi- 
gnor  Federico  di  Nicolò  di  Giovanni  Cittadino  di  Recanati , acciò  vi  facelTe  at- 
torno un  recinto  per  abitazione  de’  Minillri , e Pellegrini , che  accorrevano  , 
come  il  tutto  con  non  mediocre  fpefa  fù  dal  medclimo  pollo  in  elocuzione,  con- 
forme attefla  il  P.  Calcagni  nelle  fue  memorie  Illoriche  di  Recanati  alla  pagina_t 
1 37.  con  le  fèguenti  parole  : „ Cominciò  quello  Secolo  con  un  Vefcovo  Cittadino 
„ della  Patria,  e quello  fù  Federico  di  Nicolò  di  Giovanni  (di  qual  famiglia  egli 
„ foflé  non  dà  a me  l’animo  di  rinvenire  ) fù  egli  eletto  dal  Capitolo,  econferma- 
„ to  da  Bonifazio  Vili.,  e diede  principio  per  ordine  del  Papa  a fabricare  alcune_i 
Calcio  Loreto  per  commodità  de’ Pellegrini , che  venivano  a vifitare  la  S.  Cala, 
„ e di  quel  tempo  ottenne  il  Vefcovo  la  cura  della  S.  Cafa  dal  medemo  Bonifacio, 
„ e la  Città  diede  tutto  il  Terreno  vicino  ad  elfa  per  fabricarvi  Cafè  : E prima  al 
„ fogl.  40.  così  riferifee:  Avevano  i Recanatefi  alcuni  anni  dopo  la  venuta  dclliL, 
,,-S.  Cafa  nel  loro  Territorio  fabricato  un  picciolo  recinto  a modo  diChiefa  in- 
„ torno  alle  Sante  mura  con  alcune  picciole  abitazioni  per  i Sacerdoti  , che  quir/ 
„ dimoravano.  Federico  di  Nicolò  di  Giovanni  allora  Vefcovo,  e Cittadino  per 
3,  compiacere  il  Sommo  Pontefice  concertò  con  molta  /pela,  c denaro  alla  fa  bri— 
„ ca,  ma  per  elfere  sì  grande,  e flraordinario  il  eoncorfo  de’ Pellegrini , cheda_i 
„ molte  parti  venivano  a volitare  la  S.  Cafa , e molte  famiglie  forafliere  viavevano 
„ {labilità  la  loro  abitazione  , furono  aggiunte  molte  altre  Cgfè,  e fù  allargata  U 
,,  piccola  Chiefà  • 

E non  mancano  Autori,  che  aflerifeono  eflerfi  tra  le  altre  ragioni  indotto 
rifleflb  Bonifacio  Vili,  a publicare  tré  anni  dopo  il  Giubileo  fòlenne  ad  intuito  , 
e con  qualche  rifleflò  ancora  della  Santa  Cala  , acciò  i Popoli , che  venivano  a_. 
Roma  per  l’anno.Santo  dclGiubileo  poteffero  accorrere  a venerare  anche  la  Ver- 
gine nel  fuo  divino  miracolofò  alloggiamento  per  mani  Angeliche  trafportato 
dalla  Galilea  a Loreto , e pare  che  in  qualche  modo  l’accenni  il  dotto , c pio 
Cardinale  Valerio  di  Verona  nel  fùo  Commentario  dell’Anno  Santo  del  1600. 
con  le  feguenti  parole  : „ Virgo  Deipara  pacem , falutemque  Italite  ferens , in_> 
„ Piceno  fute  Domui  lèdemaptavit  eodem  Bonifacio  Vili.  Pontifìce , qui  primus 
„ Sacrum  Jubilatum  centefimo  quoque  anno  celebrandum  certa  lege  , & decreto 
„ conflituerat . ,,  E con  lui  pare  fi  accorda  il  Vittorelli  nel  trattato  de’  Giubilei  alla 
par.  1 . pag.  60.  ibi  : „ per  id  tempus  Bonifacius  Vili.  P.  M. , cujus  Pontificatum 
„ S.  Domus  in  Italiam  adventus,  infignem  fecerat  repcntinis  terremotibus,  Sccla- 
„ dibus  partim  illatte  , & panini  impcndcntibus  Italia , commotus  adavertendam 
,,  coelellem  irarn  curas  omnes  intendit  , fàlubri  ergo  conlilio  ficcularem  annumju- 
„ bilxum  vocamus  vel  inllituit , vel  inflauravit  Apollolorum  Petri  & Pauli  limina_» 
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riffe  adeuntibus  deliéìorum  omnium  Indulgentiam  largiens , itaque  ipfo  anno 
1 300.  qui  primus  Jubihei  cclcbritatc  infignis  rtuit  novi  Pontificalis  beneficii  in_» 
omnes  Chriftiani  orbis  regione*  periata  , incredibilem  omnium  gentium,  totiufi- 
que  Occidentis  excivit  fedibus  fuis  molem  , ut  nullus  pene  dies  obiret  quin  urbs 
200.  Peregrinorum  millium  hortpitio  exciperet  prztor  innumerabilem  multitudi- 
nem  qua  erat  per  viam  , horum  igitur  plurimi  prxlèrtim  quibus  Recinetum  mini- 
me devium  erat , miraculorum  fama  exciti  ad  .Edem  Lauretanam  utique  diver- 
tcrunt , telles , & nuncii  fuis  quifque  popularibus  rtuturis  eorum  , qux  de  tani_. 
inufitato  , inauditoque  miraculo  non  tam  aliorum  rtermonibus  acccpillcnt  quàm 
fuis  ipfimet  oculis  haufirtènt.,,Sono  le  parole  ftertc  delTorfellino  riportate  dal  Vit- 
torelli  al  luogo  citato  , edalfogl.  no.  e lo  accenna  Umilmente  il  Riquii  Cano- 
nico Gandavenfe  noi  Trattato  de  Jubileo  nel  fine  del  cap.  t j.  fol.  87.  ibi  : ,,  quis 
etiam  non  putet  hanc  fibi  divinitus  legem  impofitam  ut  Jubilsum  aditurus  Lau- 
retum  declinet , cum  eodem  ferfe  tempore , &Jubileum  folemniter  indicflum  fit 
à Bonifacio  Vili.  & Lauretana  Cellula  in  Italia  delata  ? Evolvile  Annales,  per- 
quirite  telles , & veritatem  hujus  rei  compertam  habebitis  . 

Di  quella  Scrittura  fi  fà  pure  menzione  in  un’Ifloria  manuferitta  comporta 
dal  P.Gio:  Luca  Forti  della  Compagnia  di  Gesù , che  fi  conferva  nella  Biblioteca 
del  Collegio  Romano  . Ve  ne  fono  ancora  copie  publiche , una  delle  quali  ftà 
predo  il  Sig.Marcherte  Giufeppe  Amici  (altro  ramo  dr quella  antichidima  famiglia 
diverfò  da  quello  partito  in  Flaminii,)  a piè  della  quale  è la  fede  del  Notaro,  che  1’ 
ha  eftratta, concepita  in  quefti  precifi  tcrmini;£/  quid  ego  Nicolaui  Bonamicus  Civis 
Recano! en. pub.  A po/l.  aulì. Notoria:  in  Arci.  Rom.Cur.  deferiptui fupradillam  co- 
pioni a proprio  originali  a me  invento  inter  antiqui tatct  feripturarum  lllrni  D. Mar- 
chiani t Jofephì  Anticiì  Recinetenjh  fideliter  extraxi , <$■  cum  eo  falla  collatione  con- 
cordare invenì  falvo  femper  &c.  Idei  hic  me  fubfcrip/ì , fr  pub  licavi  bac  dìe  26.  No- 
vembri! 1675-  requì/itui  dnc.  in  fidem  &c.  E vi  è a fianco  il  légno  d’erto  Notaro. 

Non  è da  pattarli  lotto  filenzio  un’altro  documento  nuovamente  ritrovato  in 
Ancona  mediante  lacortelé  attentiflima  indurtria  del  Signor  Archidiacono  di 
quella  Catedrale  Innocenzo  Storani  , famiglia  Nobiliflìma  di  quella  Città,  a ri» 
chieda  del  fuo  fratello , e mio  particolare  Padrone  P.Criftoforo  Storani  della.» 
Compagnia  di  Gesù  commendabile  non  meno  per  il  zelo  della  gloria  di  quello 

gran  Santuario  , ove  ha  fatto  alcuni  anni  la  fila  refidenza  , che  per  la  pietà  , la , 

dottrina,  etitttel'altre  più  rare  qualità,  chepodono  compire  l’idea  del  più  per- 
fetto Religiòfb;  a cui  nell’inviare  tal  documento  , detto  Signore  Archidiacono 
così  fcrive  fotto  li  2$.  Ottobre  1732.  Per farvi  vedere  non  aver  tralafcìalo  di  fare 
qualche  ricerca  per  le  fudette  notizie  , vi  mando  la  copia  cP  un  foglio  femplice , che  fi 
tonferva  in  una  Cajfetto  frà  le  Autentiche  delléjtofire  Sanie  Reliquie  in  quejlo  Duo- 
mo d?  Ancona  \ nonjità  come  'ni  fa fiata  portata  , ed  a qual  fine , ed  in  che  tempo 
&c.  Ecco  que  fa fonia  Memoria  in  faglio  ad  verbum , thè  l carta  femplice . 

, ■ JESUS  MARIA. 

Io  Don  Matteo  Rettore  e Plebano  di  Santo  Onofrio  fora  della  Porta  di  Ca- 
po di  Monte  della  Città  d’Ancona,  per  mia  divozione  falcio  quella  memoria  dì 
quello  miracolo  , che  dell’anno  : 295.  nella  Selva  in  contrada  di  portatore  ripo- 
sò per  nove  meli  la  S.  Carta  della  Madre  di  Dio , c perche  lènto  tanto  corternati , 
Scredati  in  tanto  poco  numero  di  perfòne , per  le  gran  guerre  , e pellilenzc  pati- 
te , ho  voluto  mettere  quella  fcrittura  per  ricordo  fimo  la  pietra  l'aerata  della_» 
Chiela  di  Santa  Canarina  , acciò  piacendo  alla  Madre  Santidima  al  fuo  tempo  fi 
ritrovi . 

• Umiliamo  Servo  dì  Dio . 

Fh$ 


Digitized  by  Google 


SaraCrri.  j Me’». 
Iflor-par.v.  Uh, 

IO.  p.ig.i 41. 


\ 


$z  ' T E A T R 0 I S T 0 R I C O 

Fin  qui  la  memoria , che  non  è autentica . 

Le  due  Chiefe  di  X Onofrio , e S.  Caterina  , che fi  accennano  di  j opra  , non , 

vi fono  al  preferite , nè  pure  vi  è memoria  dove  fojfero  , 

Benchc  dalla  fudetta  lettera  fi  Scorga,  che  poco  oniun  conto  fi  fa  colà  di 
quella  memoria  , per  elfere  informe , Io  tuttavia  penfo  che  non  fia  da  fprezzariì  ; 
mentre  le  circoftanze  in  elfa  elpreffe , ottimamente  pofiono  adattarli  alla  verità 
dell’lftoria  d’Ancona  ; Imperoche  fi  ha  nelle  notizie  del  Saraceni , che  la  Chielà 
di  S,  Onofrio  fuori  della  Porta  di  Capo  di  Monte  , ha  poi  mutato  il  titolo,  ed  è 
quella  che  fi  chiama  di  S.  Giovanni  Decollato.  La  Chielà  di  S.  Catarina  , dice__> 
Landò  Ferretti  nella  fila  Iltoria  manulcritta  efifiente  nella  Biblioteca  dell’Eccel- 
lcnrifiìma  Cafa  Chigi  , che  fu  edificata  nel  principiare  dell’anno  1381.  in  quel  fito 
ove  è fiata  poi  fatta  la  moderna  Fortezza  a Capo  di  Monte,  che  fù  a tempo  di 
Papa  Clemente  VII,  » ed  allora  fu  demolita  la  detta  Cfiiela  di  S.  Catarina , come 
ne  convengono  ambi  li  fudetti  Iftorici , ed  è molto  verifimile  , ch’in  tale  occasio- 
ne trovata  la  detta  memoria  fotto  la  pietra  Sacrata  , folfe  creduto  conveniente  •» 
di  conservarla  nella  caffetta  ove  ancora  rimane  . Non  è così  facile  d’aflcgnarc  il 
tempo  nel  quale  fù  pofia  Sotto  la  pietra  Sacrata , ma  non  è improbabile  , che  fuSTe 
appunto  quando  fù  edificata  laCfiiefa,  Se  fi  riflette  al  grande  Eccidio , che  fece 
in  Ancona  la  famofaPefte  univerfale  al  mezzo  di  quel  Secolo  , per  lo  fpazio  di  4. 
anni;  avendo  nell  i primi  dieci  meli  Solamente  ridotta  la  Città  alla  decima  parte 
de’ viventi,  Secondo  il  detto  Ferretti  ; ed  a tante  guerre,  ed  altre  calamità, 
che  feguitarono  ad  .-diligere  quel  Popolo  , per  le  quali  può  dirli  avverato  l’infelice 
flato,  che  accenna  lo  Scrittore  della  fudetta  memoria . All’incontro,  non  sò  ve- 
dere quàl’altro  fine  potclfe  muoverlo  a fingere  di  proprio  capo  quel  racconto , che 
fepeliva  , fenza  Sapere  in  qual  tempo  folfe  per  tornare  alla  luce  ; tanto  più  che__> 
Io  palela  per  uomo  Savio , e prudente  Tifielfa  diligenza  ufata  per  confervare  queir 
la  memoria  a Poderi , ponendola  in  un  luogo  efente  da  i Saccheggi , cd  altre  pu- 
blichc  desolazioni , che  Sogliono  portare  la  definizione  de  gl’archivii  così  public/, 
come  privati . Cautela  ufata  anche  da  altri  diligenti  .Scrittori  > ed  il  celebre  Mu- 
ratori nel  Suo  Tomo  13.  Rerum  Italiearum  , dando  fuori  un  ManuScritto  intito- 
lato Hifloria  Siculo  ab  anno  1 250.  ad  1 294.  Authore  Bartolomeo  de  Nocafro  , no- 
ta nella  prefazione»  che  fù  trovato  in  arcula plumbea , fub  Altari  SanBijfimi  Sal- 
vatori: litigate  Pbari  MeJJana  , lodando  molto  la  provida  induftria  di  chi  in  tal 
modo  Teppe  filtrarlo  alla  perpetua  oblivione  , Il  che  tutto  intendo  dire  Sémplice- 
mente per  motivare  il  mio  parere  intorno  alla  fudetta  carta  , lasciandone  il  giu- 
dizio a chi  ha  maggior  cognizione  di  tali  materie , e l’ingegno  più  pcrlpicace , 

■;  C APITOLO  IV. 

Dell* Indulgenze , è Privilegi  concedi  da  Sommi  Pontefici 
in  teftimonianza  della  Santità  della  Cafa 
di  Aiaria  Vergine . 

COme  il  Nofiro  Salvatore  vivente  in  quella  terra  aveva  Santificato  con  Ia__, 
fua  abitazione  quello  povero  Albergo , e dopo  la  fua  Afcenfione  al  Cielo 
gl’A portoli  confecrandolo  in  elfo  difpenfavano  a’  primi  fedeli  i te/òri  delle 
Di  vine  grazie  alla  loro  cura  confidate  , così  li  Sommi  Pontefici  SuccelTori  di  que- 
lli , e Vicarj  di  quello  non  mancarono  d’eccitare  univerfalmente  tutto  il  Popolo 
Crilliano  a ricorrere  a quell’Emporio  delle  celelti  benedizioni  » continuando 
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aneli  'erti  a difpenfarvi  quelli  fpirituali  Tcfori  de’  quali  fono  rimafte  in  mano  loro 
le  chiavi . pino  da  quando  la  S.  Sede  rifedeva  in  Avignone , come  già  fi  è notato 
nelle  ftorie  dall’Angelita  , dal  Riera , dal  Tur/cllini , ed  altri  porteriori  Scrit- 
tori, Papa  Benedetto  XII.  vi  pofe  le  prime  Indulgenze  . Dopo  di  lui,  riportata  Temuta. 
che  fù  la  S.  Sede  da  Francia  a Roma  fègul  Torme  di  lui  Urbano  VI.  per  nome—» 

Bartolomeo  Prignano  prima  Arcivefcovo  di  Bari  il  quale  avendo  con  tutta  certez- 
zafaputo,  che  TEremita  Paolo  della  Selva,  allorché  nel  fuo  Tugurio  non  lungi 
dalla  Sacrofanta  Cella  era  folito  di  notte  tempo  ilare  occupato  nelle  Orazioni , e 
Contemplazioni  delle  Divine  cofe  , più  fiate  avea  avvertita  una  celerte  fiamma-, , 
limile  ad  una  Cometa , di  ogni  intorno  /paria  : e dilatata,  la  quale  fopra  la  Cel- 
la della  Beati/lima  Vergine  fi  fermava;  edoifervato  con  attenzione  maggiore  il 
modo,  ed  il  tempo,  avea  trovato,  che  alli  8.  di  Settembre  giorno  Natalizio 
della  gran  Madre  di  Dio , ogni  anno  quali  nell’apparir  dell’Aurora  Icendeva  co- 
pio(b  fuoco  dal  Cielo  , e tutta  ricuoprendo  la  parte  fuperior  della  Santa  Cafacon 
i fpltndori  ugualmente  compartiti , e divifi , dopo  non  molta  dimora  alzando/! 
là  tornava,  ond’era  venuto  , ed  avendo fiiputo ancora , che  il  Cielo  con  quella-, 
fiamma  annualmente  onorava  la  danza  della  Vergine  nel  giorno  medefimo , in  cui 
ellaraique;  mercecchè  a lei  piaceva,  che  ivifu/Te  quel  di  con  fpecial  culto , e 
divozione  venerato,  come  rivelato  avea  all’Eremita  fudetto,  e come  doppoi 
predai  do  il  Vefcovo , e que’  Popoli  fede  alle  fue  voci , e/Tendo  egli  pel  alto  gri- 
do di  Sani  ita  montato  in  fomma  venerazione , n’eran  rimarti  piucche  loddisfatti, 
e appurati,  volle  il  fudetto  Poni  eficc  far  applaudì  a sì  gran  miracolo , conferen- 
do al  Santuario  fudetto  pel  giorno  Natalizio  della  Vergine  tutte  quelle  Indulgen- 
ze , che  Gregorio  XI.  dopo  aver  redimita  a Roma  la  Pontefici  Refidenza  conce- 
dute avea  alla  Chiefa  Catturale  di  S.  Ciriaco  di  Ancona , comeattefta  il  Riera-, 
in  fcrivendo  ne’  Tuoi  Annali  : Urbanum  Scxtum  inter  procella t fui  Pontificata:  Ctp.t.  . 
(fio.  concejfifie  eh  fui  vifitajfent  A Imam  Domum  in fejlo  nativitatis  B.  Virginis  om- 
nes  illai  Indulgentias , qua:  Gregorius  XI.  paulò  antea  coneejferat  celebri  Ecclcfie 
S.  fhtlriaci  Anconitane:  Urbi:  (fic.  quali  fono  le  ftelTc  Indulgenze  concedute  da-. 

Alirtàndro  HI.  alla  Chiefa  di  S.  Marco  di  Venezia  per  la  Feda  dell’Afcenfione  del 
Signore  conforme  attclfa  il  Saraceni  nella  Boria  d’Ancona  , c lo  riferifeono  tutti 
gli  dorici  di  Santa  Cafa,  e particolarmente  dopo  il  Torfellino  , Antonio  Salt 
dicendo  : Urbano  VI.  nel  ijl>8.  a'  i $.  Novembre  con  occ  afone  de'  miracolof  Lumi , Tarpa,  tu.  t. 
che  f videro  apparire  nella  S.  Cafa per  la  fefta  della  Natività , conce jfe per  quefio 
giorno  Indulgenza  Plenaria  (fic.  quali  Indulgenze  poi  per  edere  di  fomma  confide- 
razione  furono  confermate  da  Bonifacio  IX.  Tanno  1 390.  e prorogata  la  lor  dila- 
zione a tutto  il  rnefe  di  Settembre , Ottobre , e Novembre  dopo  averne  conceduta 
una  particolare  pe’ldì  folennc  della  Nunziata:  per  la  qual  cofa  Martino  V.ancora, 
dopo  terminato  il  gran  feifma,  nel  concedere  a’  Recanatefi  la  facoltà  di  far  le  fiere 
indetti  tré  meli  rinovando  le  fudette  Indulgenze,  fi  efprelTe,  che  tutto  faceaad 
laudern  , gloriam , (fi  honorem  Laurei ane  Virginis  : come  fi  legge  nel  Breve  pub- 
blicato Tanno  1420. , e pienamente  comprova  lo  dorico  : Porrò , dicendo  egli,  Lk.  ti,,  cap- 
anno ejus  Siculi  fermi  20.  hoc  bencficium  novo  beneficio  cumulava  . Solemnes  Red- 
neti  nundinas  adlaudem , (fi  gloriam,  & honorem  Lauretante  Virginis,  ( ut  ipfic 
in  Littcris  Apofiolicis  aìt  ) ìnfiituit  : Delle  quali  Indulgenze  tutte,  abbcnche_> 
non  apparifea  nel  prefente  capo  il  tenore,  non  è per  querto  , che  debbino  met- 
terli in  dubio ; mentre  altre  come  quella  di  Benedetto  XII.  fu  veduta  dall’Angelita 
carie  , (fi  ve  tufi  a te  peni  confumpta  ; quella  di  Urbano  VI.  fu  data  vive  vocis  ora- 
culo ; come  oderva  il  citato  Riera , e le  altre  i Scrittori  fudetti , che  ne  favella- 
no, l’hanno  vedute,  e lette,  e l’evidenza  fin’oggi  in  Recanati,  ed  in  Loreto 
To.  II.  G ce  ne 
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ce  ne  allìcura  .,  mercè  il  frequente  concorfo  ne’ fuddetti  giorni , e della  Natività 
della  Vergine  , c delle  pubbliche  fiere  ; e per  diflìparne  qualunque  incertezza  ne 
fi  certi  il  gran  Pontefice  Giulio  II. , il  quale  al  principio  d’una  fua  Bolla  rammen- 
ta Urbano  VI. , Bonifacio  IX. , e Martino  V.,  e l’Indulgenze  loro,  e di  altri 
Pontefici  appretto  folennemente  approva  , e conferma , come  vedremo  a fuo 
luogo . 

Nicolò  V.  per  non  elTere  fuperato  da  Martino  in  onorar  la  gran  Vergine  ar- 
ricchì la  fua  Santa  Cella  di  prelènti  degni  di  un  tanto  Pontefice . £ confidcrando  , 
che  era  grandemente  fegnalato , e notabile  a quella  Santa  Cala  il  dì  della  Nunzia- 
ta , perciocché  ivi  fi  era  nello  Hello  giorno  il  Figliuol  Divino  incarnato  , volle—» 
adornarla  di  molte  Indulgenze , per  Tanni  verfario  giorno  fudetto , equindi  con 
rigorolò  diploma  providde,  che  i doni,  e le  ricche  offerte  alla  Santa  Cappella-, 
nè  vendute,  nèmolfe  folfero  lòtto  comminazione  di  Scommunica  alVefcovo  di 
Recanati  , le  ofato  avelie  pell’avvenire  rimoverli , ed  in  altr’  ufo  convertirli , 
privandolo  anche  del  Vefcovado  , quante  volte  i rimofsi , e venduti  doni  entro  di 
un  mefe  non  avelie  ricuperato  . Incaricando  altresì  al  Pubblico  di  Recanati,  che 
riacquisti  i doni  tutti,  e le  varie  prcziofe  offerte  , le  confervalTe , cdifendefTe, 
come  prontamente  ogn’uno  procurò  di  adempire  : nè  di  rotella  verità  inlòrgcr 
puote  alcuna  dubbiezza  , mercecchè  ne  rende  pienifsima  fede  TAnnalilla  Riera  , 
e prima  di  lui  TAngelita,  che  aggiugne,  conservarli  il  Diploma  fudetto  nell’Ar- 
chivio della  fua  già  mentovata  Patria,  per  lèttera:  ejus  in  forma  Bullarum  fui 
flambo , qua  ufquc  in  banc  dieta  in  Archivio  Rccbanatenjì  fcrvantur  &c.  Senza., 
dir  nulla  della  Tcflimonianza  dello  ilorico , del  Valenziano  Antonio  Salt , e del 
Veneto  Vicario  di  Lanzo . 

Che  non  fece,  (dopo  Pio  II.,  di  cui  lungamente  abbiamo  ragionato  avanti 
in  parlando  de’ Scrittori  Ecclefiallici  ) il  gran  Pontefice  Paolo  II.  Veneziano, 
che  elfendo  ancor  Cardinale  col  nome  di  Pietro  Barbo  appena  li  vidde  dalla  pcfte 
circondato  in  Ancona  là  ove  col  Santo  Predeccffore  Pio  II.  fi  era  condotto,  mol- 
to dal  frelco  elfemplo  del  fiipremo  ajuto  arrecato  al  medelimo  Pio  dalla  S.  Vergi- 
ne Lauretana,  fife  lènza  dimora  a quella  Chiefii  portare,  e là  giunto  rinchiulofi 
entro  le  Sacre  Pareti  con  fomm  a riverenza  prollrato  interra  poneva  dopo  Dio 
tutta  la  fperanza  della  Sanità  nell’intercefsione  della  fiia  Santifsima  Madre  ; e_> 
perciò  narra  la  ftoria  , che  fu  alla  Vergine  sì  grata , ed  accetta  la  di  lui  fervoroli 
illanza,  che  forprefo  egli  da  un  dolce  fonno , in  celefle  forma  prefènteflegli  la^ 
Reina  del  Paradilò,  egli  comandò,  che  bandita  ogni  tema  , fteflè  di  buon’ani- 
mo : il  ragguagliò  , ch’erano  flati  nel  Concilloro  della  Santifsima  Triade  uditi, 
ed  efauditi  i fuoi  preghi,  che  immantenente  il  male  fi  era  partito,  e che  di  più 
egli  fra  poco  per  volontà  di  Dio  farebbe  Sto  eletto  in  Sommo  Pontefice . 

Che  tal  vifione  non  fuffe  illufione  notturna  ben  dimollrollo  l’evento  concio!^. 
Cache  la  pericolante  falute  viddefi  fubbito  rifiorire;  e la  dignità  prefaggita  cade- 
re in  fua  Perlbna  . Perlocchc  in  ricompcnfa  di  sì  gran  beneficio  appena  faliio  nel 
Seggio  Apoftolico  fè  circondare  la  Sacra  Abitazione  di  Maria  di  lòntuofo  Edifi- 
cio, ed  intraprefe  il  primo  la  fabbrica  del  celebre  Tempio , che  oggi  tutto  il 
Mondo  , che  vi  concorre , con  forprefo  ciglio  ammira  , ed  efalta  . 

Nè  di  ciò  pago  volle  ancora  co’  Telòri  prèziofi  di  S.  Chiefa  coronare  la  bell’ 
opera,  ecogl’oracoli  del  Vaticano  contellare a’  Cattolici  in contrafegno  della-, 
fua  gratitudine  ; quali,  e quanti  fuffero  i pregi  di  un  luogo  sì  Santo;  e quello 
mercè  TInduIgenze , che  accrebbe , e i divoti  fentimenti , che  ne’  fuoi  diplomi 
raccollè  : Concede  egli  adunque  in  tutte  le  Domeniche  annue , e nelle  felle  della 
Beata  Vergine  molte  Indulgenze,  e nella  fua  Bolla  così  prende  a ragionare— » : 
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Qnamvis prò  magnitudine  grattar  rim , quas  Divina  majeftas  ad  intcrctjjìoncm  glo- 
riofa  Virginis  Marte  &c.  fidelibus  ad  cam  pia  vota  dirigentibus  quotidie  facit , 
fanilaque  Eccltfla  in  honorem  nomini s fui  dedicata  , flnt  fummo  devotione  vene- 
randa ere.  manifeftat  autem  rei  experientia  ad  Ecclefam  S.  Maria  de  Laureto  Re- 
c ine t enfi  Disece/is , ubi  cjl  Domus , (fi-  Imago  B-  Maria  Virginis , ob  magna , flu- 
petida , (fi-  infinita  miracula  , qua  ibidem  ejufdem  Alma  Virginis  opera  apparent , 
(fi.  Nos  in  perfonam  nofiram  experti  fumus , ex  diverfs  mundi  partibus  confiuere  ; 
c quel  che  fegue  . 

Dalle  Indulgenze , ed  altre  cofe  fpirituali  paflando  alle  temporali  allentò  il 
governo  del  Santuario , i fuoi  Sacri  Miniftri , e tuttociò,  che  loro  fi  appartene- 
va dal  Velcovo , eCommunità  di  Recanati;  c tutto  annoverò  (otto  la  protez- 
zion  fua  , della  Sede  Apodolica  , e de’  SS.  Apoftoli  Pietro , e Paolo , ma  perche 
giuda  l’olfervazione  del  Riera  fono  sì  copiofi , e lunghi  i Diplomi , Che  cotedo 
Pontefice  fcrifle  intorno  alle  divifate  cofe;  che  malagevorimprcfa  farebbe  quivi 
andar  tutto  raccogliendo  , perciò  fà  d’uopo  tacerli  ; ma  per  altro  non  è da  ta- 
cerli ciò  , che  in  fronte  di  uno  de  fuddetti , vi  manifedando  il  Sommo  Padore__> 
allorché  nel  concedere  a*  Sacerdoti  di  Loreto  la  potedà  di  aflblvcrc  da’  peccati  al 
Velcovo , ed  alla  Sede  Apodolica  rilerbati  così  feri  ve;  Cam  ad  Ecclefam  B.  Ma- 
ria de  Laureto  extra  muros  Recanatenfs  Civitatìs  fundatam  ; in  qua  ficut  fide  di - 
gnorum  habet  a/fertio  , ipfius  Virginis  gloriofa  Domus , (fi-  Imago  Angelico  comi- 
tatù , (fi-  catti  mira  Dei  clemenlia  collocata  extitit , (p-  “d  quam  propter  crebra  , 
ac  fupenda  miracula  ere.  Papali  confluì t multitudo  (fi-t. 

Ma  (è  la  Verità  della  Santiffima  Cafa  Lauretana , e ’1  fuo  perenne  culto  mol- 
lo prelc  vigore  mercè  l’opere  memorabili  di  Paolo  Secondo , maggiormente  el- 
la li  accrebbe  lòtto  il  Pontificato  di  Sido  IV.  dell’Ordine  de  Minori  Conventua- 
li, il  quale  nel  1473.  elTcndo  già  appieno  di  tutta  la  Storia  informato  confermar 
volle  le  Indulgenze  da’  luoi  Antecelfori  concedute  ; e di  bel  nuovo  ne  concé(fe_» 
una  plenaria  pel  giorno  della  Natività  della  Vergine  ( forte  attclò  il  prodigio  de’ 
lumi  ccledi , che  anche  allora  continuavano  à fcendcrc  in  tal  giorno,  come  già 
addietro  oflervammo  ) ; evi  dichiarò  un  Vicario  per  Io  fpirituale , cd  un  Gover- 
natore per  il  temporale  con  otto  Cappellani , o fieno  Sacerdoti  per  affiderò  al 
Culto  Divino,  eafcoltare  de’ poveri  Pellegrini  le  confelfioni  , dando  loro  an- 
che l’autorità  di  commutar  i Voti , fuor  dclli  cinque  alla  Santa  Sede  riterbati  : 
Cotedo  Pontefice  profeguir  fece’l  magnifico  Tempio  lafciato  imperfetto  per 
l’avvenuta  fubitanca  morte  di  Paolo  II.,  quale  poi  ebbe  il  vanto  di  terminare  il 
Cardinal  Girolamo  Baffo  della  Rovere  Nipote  ex  lòrore  dell’accennato  Sido IV. , 
e da  elfo  lui  dedinato  Vefcovo  di  Recanati , e Protettore  del  gran  Santuario; 
dicendo  perciò  di  lui  lo  Storico  Qriippe  (fi-  Avunculi  ìnftintlu , (fi- fua  volun- 
tate  Templum  à Paulo  ineboatum  exadificavit , ejufque  cultura  facra  fupellecìiti , 
lettijflmis  Sacerdotibus , Cantorìbufque  adauxit  ; come  già  prima  di  lui  infrà  gli 
altri  notò  il  Segretario  Angelita  . 

Il  Pontefice  Innocenzo  Vili,  benché  agitato  dalle  pefanti  Cure  del  fuo  Ec- 
clefiadico  Impero  , non  folo  adornò  l’Immagine  della  B.  Vergine  con  un  prezio- 
filfimo  Giojello  , c lagranChiefa  con  una  ben  ricca,  e vaga  tapezzaria;  ma  di 
più  dipendo , che  i venerabililfimi  PP.  Carmelitani  aveano  in  Nazarctte  avuta-, 
la  Cura  di  cotedo  Divin  Santuario  , allorché  ivi  ancor  dimorava  , e ciò  mercè 
l’evidenza  delle ripruove  rapprefentate  dal  celebratiflìmo  P.  Battida  Mantovano, 
e l’opera  zelantilfima  del  fuddetto  Cardinal  della  Rovere  Protettore  commite  nel 
anno  1490.3  trenta  di  loro  la  Cura  di  fervire  alla  Vergine  anche  in  Loreto  con  au- 
torità di  Penitenzieri  Apodolici , come  ditfufamente  altrove  abbiam  comprovato. 
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Il  di  lui  SucceHorc  Giulio  II.  del  1507.  confermò  tutte  le  Santiffime  Indul- 
genie , concedendone  altra  Plenaria  per  il  giorno  della  Nunziata  ; e di  bel  nuo- 
vo elènio  dalla  Giurifdizione  di  Recanati  il  Sacro  Tempio,  e la  Terra  allora  di 
Loreto,  dichiarandofi  egli  medefimoeflcrnc  il  Protettore , e intitolandolo  Sa- 
cello , c Cappella  Pontificia  , cd  i Minifri  fuoifamigliari  del  Papa , diè  al  Gover- 
natore il  mero , e mirto  Impero;  finì  affatto  la  magnifica  Chiefa  ; Tornò  d’uno 
dcgPOrgani,  che  vi  fi  ammirano , v’iftituì  la  Mufica  , fece  fondere  due  gro/Te  , 
e vaghe  Campane , fece  condur  marmi  per  abbellire  la  vafta  mole  del  Tempio , c 
donò  a quefto  molte  ricche  Poflefiìoni  * Due  volte  fi  portò  a vifitare  quella  Santa 
Vergine,  nella  prima  celebrò  la  Santa  Meda  topra  l’Altare  medefimo,  che  dicefi 
da  S.  Pietro  confacrato  , e diè  la  benedizione  Pontificia  al  numerofò  Popolo  ac- 
cortovi : nella  feconda  volta  poi  vi  fi  condulfe  a motivo  di  render  grazie  a Maria 
perefier  fiato  liberato  da  un  colpo  di  Artigliarla  nclTAffedio  della  Mirandola  ; 
veggendofi  tutt’ora  pendente  entro  la  Santa  Cafa  la  groffa  Palla  in  memoria  del 
miracolò  5 eperfegnale  della  riportata  vittoria  ; aggiugnendo  afuoicaldi  pre- 
ghi il  dono  di  un  nobiliffimo  pallio  di  Broccato  riccio  toprariccio  , una  indorata 
Croce  di  argento  di  quaranta  libre  lavorata  di  rilievo , e due  Candelieri  un  brac- 
cio , c mezzo  alti  della  fteffa  materia,  e lavorio,  che  montano  il  peto  di  2 6.  li- 
bre facendo  altresì  rilievare  a piè  della  Croce  il  chiaro  legno  della  vittoria  fud- 
detta  colia  feguente  Itorizzione  « 

JULIUS  II.  PONT.  MAX. 

DEIPARA  VIRGINI  LAURETANLE  DICAVlT 
ANNO  M.  D.  X. 

IN  HOC  SIGNO  VINCES  . 

Baderà  tolo  in  conferma  della  fua  pietà,  e munificenza  leggere  ileopiofó 
Diploma  , di  cui  anche  in  gran  parte  fe  ne  tratorifle  il  tenore  dal  P.  Riera  ; ina- 
tre  cotefio  Pontefice  refiringendo  nel  proemio  della  fua  prima  Bolla  Popcre  ono- 
rifiche di  Urbano  VI. , Bonifacio  IX. , di  Martino  V. , e degli  accennati  P rc- 
deceffori,  fifa  a narrare  i principi  di  S.  Cafa  pcrloche  con  tutta  ragione  ebbe  a 
dire  il  Riera — Hi:  itàque  , aliifqueprìvtlegùs  ( quorum propter  ìnjur iam  tempo- 
rum  non  extat  certa  recordar  lo  ) faci  a ef  fplendidior  illius  glorio/t  Sanffuarii  ex- 
pettatìo:  La  qual  cofa  è da  notarli  ; che  anche  l’Eretico  Bail  nel  Tuo  fupplementft 
al  Morcri  non  puotc  fare  ammeno  di  riferire  4 

Quanto  avvanzamento  poi  ricevere  lo  fplcndore  del  noftfo  Santuario , e la 
Verità  della  fua  Storia  totto  il  glorioto  Pontificato  di  Leon  Decimo  ^ altrove  fi  è 
dimofirato. 

Il  fuo  Succcfiore  Adriatto.VI.d i Utre<ft  che  fatto  non  avrebbe,  fe  nel  Vaticano 
averte  qualche  tempo  regnato?  In  un’anno,  che  ivi  tenne  le  Chiavi  Apoftoliche  non 
obliò  punto  ragionare  del  nofiro  Santuariojmercccche  in  confermando  tutte  le  fue 
copiofe,  e ragguardevoli  Indulgenze  , così  dille  nel  fuo  Diploma  : Cutn  in  Racana - 
tc7iji  Territorio  Reati/:.  Virgin": s Maria  de  Laureto  Domus  fta  exijlat , in  qua  ut 
rairaculosè  à Deo  ibi  cju:  Imago  locata  cjl  ; ita  quotidie  erga  eam  vifitantibu:  mul- 
ta mir  acuta  operar i dignatur  Altijfmu s , ad  q tiara  & ipfum  gerimu:  devoti  otti:  af- 
peci  tira  &c. 

Il  zelo  del  gran  Clemente  Vii.  non  fu  inferiore  a quello  di  Leone  , a cui  era 
Eretto  Parente , e ben  ci  fi  fe  noto  allora  quando  fi  ragionò  di  lui  per  aver  fatta-; 
riconofccrc  a maggior  gloria  del  Santuario  i legni  della  fua  preefifienza  in  Naza- 
rene c per  avere  a perpetua  memoria  di  tal  verità  fatta  da  faggia  mano  i fcol pi- 
re ne’  vivi  marmi  della  nobile  Incamiciatura  del  Sacro  Ortello  tutte  le  fue  Trasla- 
zioni : onde  ballerà  (blamente  per  non  replicare  più  fiate  le  medefime  colè , qui 
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accennare  alcune  di  quelle  parole , clic  dille  in  confermando  le  Indulgenze  della_. 
Santilfima  Cafa  : Cttm  nonnulli  Romani  Pontifico:  ( e fon  le  feguenti  j preferii»: 
fot.  ree.  Leo  PP.  X.  &c.  rcfpiciente:  multa , & magna  miratala , qu<e  in  Pcclc fa 
nofira  S.  Maria  de  Laureto  quotidie  opcratur  Altijfimu: , ac  moti  fingulari  dedo- 
ttone , fr  religione  Ecclefia  ipfi , & illiu:  Doma:  Capitulo  Canonici:  , & olii:  per- 
foni:  quamplurima  privilegia  , immunitate:  , gratta: , diverfi:  temporibus  concef- 
ferìnt  ; no:  qui  erga  B.  V.  fub  cujus  inweatione  dilla  Ecclefia  confi  rulla  efi , finga, 
larem  devotionem  J'emper  babuimu:  , volente:  quacumque  funi  in favorem  dilla  Ec- 
clefia confervari  Ùc. 

Seguì  Torme  di  Clemente  il  fuo  Succeffor  Paolo  III.  poiché  appena  diè  prin- 
cipio al  fuo  Paftoral  Governo  nel  ISJS-  che  procurò  di  arricchire  di  nuove  Sacre 
Indulgenze,  e di  beneficj  il  Santuario  di  Maria;  fondò  un  Seminario  di  Giovani 
per  cantare  alla  Vergine  le  fue  Laudi , cinfe  di  Balauftri  l’ornamento  di  marmo  , 
che  per  opera  di  Clemente  fùdetto  fu  inalzato  attorno  il  Sacro  Albergo  ; ed  a_> 
quello  fatto  levare  il  tetto  a cagione  della  gran  copia  di  lumi  vi  aggiunte  la  volta  , 
che  vi  fi  vede;  non  appoggiata  però  fu  le  mura  della  Santa  Cappella  , ma  bensì 
full’incamiciatura  del  marmo;  ed  acciocché  reltaffero  anche  su’  fogli  regiftrati 
i fèntimenti  dell’animo  fuo  divoto  inverici  cotelìa  Sacra  Abitazione  in  una  fua  Bol- 
la , colla  quale  commiferando  i Recanatefi  della  perduta  Giurifdizionc  filila  Ter- 
ra di  Loreto , e in  quel  Santuario  dalla  Divina  Clemenza  ad  elfi  latciato  nel  fuo 
arrivo  in  depofito  , e cura  , gli  reintegrò  lòtto  gravi  condizioni  ; e quinci  in_> 
un’altra  Bolla  ebbe  a replicare  di  lei  col  Pontefice  Siilo  IV.,  eGiuIioII.,  inqua 
( prout  fide  di  gnor  um  babet  ajfertio  ) ipfiu:  edam  Virghi:  glorio  fa  Imago  Angelico 
comitato  catta  mira  Dei  Clementia  collocata  exifiebat  &c.  e poco  apprelfo  : atten- 
dens  qttod  non  folum  erat  in  dilla  Ecclefia  de  Laureto  imago  ipfiu:  B.  Virghi:  Ma- 
ria , Ped  (ut  piè  ereditar , & fama  efi  ) Camera , fivc  Thalamus , ubi  ipfaBeatif- 
Jìma  'laria  concepta , &■  educata , ubi  ab  Angelo  /aiutata  Salvatore m faculorum 
concepit  Crc. 

Il  Gran  Pontefice  Giulio  III.  clfendocche  nell’Anno  1554.  veggendo  il  pro- 
gredii , che  andava  tacendo  pe  ’l  Mondo  Cattolico  Ignazio  il  Santo  Fondatore_j 
della  Ven.  Compagnia  di  Gesù  ; ed  i PP.  Carmelitani  per  la  poca  buon’aria  , e 
per  altri  motivi  di  già  molto  prima  lafciato  avendo  coll’abitare  di  Loreto  anche  la 
cura  della  Penitenziaria  , gli  fi  fecero  a memoria  quelle  parole  Domum  tuam  Do- 
mine decet  fanllitudo , e perciò  impolè  al  Santo  , che  invialfe  alcuni  de’  fuoi  Re-, 
ligiofi  , i quali  ferviffero  in  coteda  Chiefa  in  qualità  di  Penitenzieri  ; come  pron- 
tamente furono  mandati  quattordici  degni  lòggetti , e in  breve  fpazio  furono  non 
Polo  proveduti  di  un  Collegio  ragguardevole,  ma  per  eflferfi  già  temperato  quel  cli- 
ma a cagione  delle  feccate  Paludi , delle  recitò  Selve  , e delle  accrefciute  abita- 
zioni furon  doppo  ampliati  fino  al  numero  di  trentadue  dal  Succeffor  Paolo  IV. 
facendoli  fcegliere  da  diverte  Nazioni  per  commodo  de’  Pellegrini , conforme  il 
tutto  fi  dimottra  mercè  ’l  Diploma  , che  riferifee  TAnnalifta  Riera , lo  Storico  di 
Loreto , ed  il  celebre  Cappellano  di  Baviera  nelle  fue  maeftofè  Glorie  Lauretane  : 
perlocche  da  cotefti  due  fupremi  Partorì  rimarrà  Tempre , e la  pietà,  e la  Divo- 
zione nel  Sacro  Tempio  autenticata  . 

Mqrita  poi  infra  gli  altri  la  fua  diflinzione  il  Pontefice  Pio  IV.  come  quegli , 
che  dopo  di  aver  fatte  aggiugnere  al  famofò  recinto  di  marmo,  le  dieci  Sibille, 
ed  altrettanti  Profeti  ; dopo  di  aver  accrefciuto  il  numero  de’ Canonici , confer- 
mato il  Collegio  de’  Penitenzieri  della  Compagnia  di  Gesù  ; e flabilitc  loro  con- 
gruitfime  rendite,  adornò  egregiamente  laCuppola  del  Sacro  Tempio , e con- 
fermò l’Indulgcnze,  c i Privilegi  de’  fuoi  Anteceffori , di  bel  nuovo  Brogliò  i 
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Recanatefi  della  Giuriddizionc  , che  dal  Pontefice  Paolo  III.  avevano  riacquiftata 
l'opra  Loret») , c nel  Tuo  motu  proprio  rende  teflimonianza  della  S.  Cafa , ragio- 
nando in  si  fatta  guifii  : Ferverà  qticm  ad  B.  Virgincm  à tenerli  Annii  gefiìmui fin- 
cerx  pietatii  affettili , trattino  noi  excitat , ut  Jludium  Dinne  noftrum  impendamus  , 
qitod  burnilii , & [aerati /firn»  illa  Cellula  , ubi  ipfa  Carlorum  Regina  concept.i , 
nata , educata , & Mater  Dei  per  Augelum  Gabriclcm  [aiutata  [uit  à Civita/ e 
Nazareth  Angelorum  mìntflerio  in  Agrum  Picenum  ( ut  fide  dignorum  tefiimonio 
comprobatur  ) ; & apud  ornaci  Chrifiianorum  Populorum  nationci  in  tanta  venera- 
t ione  jugi ter  habita , non [olum  in  prifico  Religioni t [afiigio  confervetur  , [ed  etiam 
Peregrinorum  ad  eatn  quotidic  confiucntium  (fio. , fi  fieri  potè  fi  ^ devotionii  e fi  era- 
tur  incrementi . 

L’opcre  grandi  del  SucceflTorc  S.  Pio  V.  avendole  altrove  io  raccontate , fia 
inutile  colà  riandarle  nuovamente,  e perciò  fi  contenti  il  buon  leggitore , che 
palli  a dire  qualcuna  cofa  del  gran  Pallore  Gregorio  XIII.  il  quale  confermò  tutte 
le  Indulgenze  concedute  da’  Pontefici  fitoi  Antecedo»  , ordinando  , che  in  tempo 
del  Giubileo  univerfale  non  s’intendclfero  fòfpefè . Fondò  il  Collegio  Illirico  , 
del  quale  ancor  ragionodi  nel  primo  libro . Donò  alla  Santa  Immagine  di  Marita 
la  Rota  d’oro  , ch’ogn’Anno  nella  Domenica  quarta  di  Quadragcfima  fin’oggi 
fuole  benedirli  dal  Papa  (il  qual  dono  della  Rolà  d’oro  fu  fucceffivamente  reiterato 
a prò  di  S.  Cafa  da  Siilo  V.  e da  Clemente  Vili,  come  attella  il  Ricci  nel  tratta- 
to de’  Giubilei  cap.  90.  pag.  177.)  Le  concede  l’Altare  privilegiato  per  Fallirne  de’ 
Defonti,  e ad  intelligenza  di  tutte  le  Nazioni  rimote,  fece  fare  il  Compendio  della 
fioria  di  S.  Cafa  , ferina  dal  Prevoflo  , Teramano  l’anno  14(10.  in  otto  linguaggi, 
cioè  Latino , Greco  , Arabo  , Francefè,  Spagnolo, Tedefco , Polacco,  ed  Illirico, 
e ferini  in  Tavole  incartate  fècole  appendere  alle  Colonne  della  Chiedi,  mercè  la 
vigilanza  del  Governatore  allora  Monfignor  Vincenzo  Cadale,  comcfi  lcggeia 
fronte  delle  fudettc  Tavole,  e fpecialmente  nella  Italiana,  che  fi  riferifee  nella  pre- 
dirne opera  dopo  quella  Latina  del  Teramano  fudetto  ; rendendo  teflimonianza  di 
cotal  fatto,  oltre  l’evidenza  anche  il  Sacerdote  Anconitano  Briganti  nel  duo  Com- 
pendio, il  Serragli  nella  dua SantaCafii  abbellita,  il  Cappellano  della  A.S.di 
Baviera,  ed  il  celebre  Vatenziano  nella  Tua  Cronologia  : Nè  dee  di  coteflo  Pon- 
téfice lafciarfi  in  oblìo  quell’onor  (ingoiare  , coi  quale  fi  mofle  a degnalare  cotefla 
Santiflìma  Cala  , concedendo  a gloria  della  Divina  dua  Abitazione  nell’anno 
1576.  un  plcnarjffimo  Giubileo,  non  inferiore  all’univerfalc  già  l’anno  addietro 
compiuto;  per.  la  qual  cofa  fè  accomodare  la  via  di  Roma  a Loreto  ; e non  fòlo 
per  quella  , ma  per  tutte  le  altre  fi  videro  innumcrabili  caterve  di  Perdono  tanto 
dimclliche,  quanto  flraniere , e di  tutte  le  Nazioni  più  colte , ad  effetto  di  rice- 
vere in  quel  Sagro  Albergo  i replicati  doni  del  Signore  , e del  duo  Gran  Vicario  ; 
Laonde  elfendo  così  confiderabili  di  coteflo  Pontefice  i contrafègni  coll’opere_». 
due  rimoflrati  ad  onore  del  Santuario , c per  conferma  della  dia  verità;  fembra- 
rebbe  fuperflua  coda  il  cercarne  gli  oracoli  ; Sebbene  ancor  quelli  a publica  villa  fi 
leggono  da  chi  che  fia  dulie  pareti  del  Sacro  Tempio,  onde  mi  farò  a parlare  dell’ 
Illuflre  duo  gran  Succeflore . 

A chi  mai  dono  ignote  l’opre  ammirande  del  Sommo  Sacerdote  Siilo  V. , che 
dal  Vaticano , ove  con  tanto  decoro  , e gravità  l’incarico  di  quella  fuprema  Sede 
lodevolmente  fòflenea , fè  godere  alla  Provincia  Picena,  onde  avea  avuto  l’ori- 
gine, ed  alla  Città  di  Loreto  , ove  la  Gran  Vergine  Maria  avea  trasferita  la  fila 
Celeile  abitazione . Appena  ebbe  egli  dato  fine  al  prodpetto  della  gran  fabbrica 
del  magnifico  Tempio,  che  fè  incidere  a villa  di  tutti  nella  facciata  efteriorc  quelle 
belle  parole  . 


DUI- 
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DEIPARA  DOMUS  UBI  VERBUM  CARO  FACTUM  EST. 

E nella  nicchia,  ove  fi  vede  dipinto  lo  Vangelifla  S.  Giovanni  in  untato 
dell'alta  nobilidìma  Cuppola  , lotto  alla  quale  fi  venera  il  Sacro  Alloggiamento 
fece  a carattere  d’oro  fegnare  Verbum  Caro  fa  cium  cjl  bic  : in  quella  di  S.  Lucso  : 

Ave  gratta  piena  Dominai  Tecum-,  nell’altra  di  S.  Marco  : Doma:  msa  , Domai 
or  ottoni:  vocabitur  : ed  in  quella  di  S.  Matteo  Quod  in  ea  natum  tjl , de  Spirita 
Sanilo  e fi . 

Quello  Pontefice  fù  quegli,  che  dichiarò  Catedrale  la  Chiefa  Lauretana.,,  cod.Umtt. 
inalzò  al  grado  di  Città  quella  Terra,  gli  diede  il  Vcfcovo,  e la  facoltà  di  con-  Tur/. /. ».  sti: 
ferire  la  Laurea  Dottorale  , erede  a beneficio  de’ Poveri  il  monte  della  Pietà* 
concede  molti  Privilegi , ed  alcuni  vogliono,  che  lòmminiltrade  quaranta  mila  tjrmi.cjf.s. 
feudi  per  far  di  bronzo  le  tré  vaghe  porte  ifloriate  della  gran  Chiefa  ; onde  la_> 

Provincia  Picena , e la  Città  di  Loreto  in  contrafegno  della  fua  gratitudine  , ed 
a perpetua  ricordanza  alzarono  inanti  alla  medefima  Chiefa  in  una  gran  mafia  di 
Bronzo  la  gloriola  fua  Statua,  ed  altresì  furono  in  fini  marmi  le  due  feguenti 
Ifcrizzioni  fcolpite , cioè  la  prima . 

SIXTUS  V.  PONT.  MAX.  PICENUS 
ECCLESIAM  HANC  EX  COLLEGIATA 
CATHEDRALEM  CONSTITUIT  XVI.  KAL.  APRIL. 

AN.  MDLXXXVI.  P.  ANN.  I. 

L’altra  poi  è di  quedo  tenore  . 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX.  PICENUS 
LAURETI  OPPIDUM 
EPISCOPALI  DIGNITATE 
ORNATUM 

CIVITATIS  JURE  DONAVIT 
AN.  MDLXXXVI.  PONT.  AN.  I. 

Quaficche  a lui  (erbata  fodc  la  gloria  di  coronar  l’opera  illudre  da  tanti  Pon- 
tefici intraprclà , come  figliuolo  di  quella  fortunata  Nazione,  la  quale  tantodo- 
tio  ebbe  dal  Cielo  ottenuto  perche  non  feeit  taliter  omni  Nationì . 

Manon  ancor  pago  di  tutto  quello  nella  Bolla  medefima,  colla  quale  al  gra-  stxuuT.i» 
do  di  Cattedrale  avvanzò  cotefta  Città  con  più  eftenfione  di  qualunque  altro  Pon- 
tefice  fi  fè  adertivamente  a dire  quelle  parole  : Con/iderantct  igitur  Oppidunv /«*  •«- 

Laurei  anum  &c.  in  tota  orbe  ccleberrimum  , & ineounam  infignemCollcgiatam  f*1',  Affila. 
Ecclefìam  fub  Invocai  ione  Beate;  Maria  Virginis fundatam  cxcellerc  , in  cu  fui  me-  Rem.  ir  « Ri- 
dia inefl  illud  Socrum  Cubiculam  Divini:  Miflcrii : confccratum , in  quo  Virgo  Ma-  Z'P- 
ria  nata  fuit , & ibidem  ipfa  ab  Angelo  [aiutata  Salvatorem  mundi  de  Spirita 
Sanilo  eoncepit , miniflerio  Angelorum  illue  tramlatum  , & ad  d.  Ecclefìam , ob 
trir acuta , qua  in  die:  omnipoten:  Dominus  intercedono , ac  meriti:  eju/dem  B.  Ma- 
ria in  eodem  Cubiculo  operar':  dìgnatur , Cbrijlifidelet  ex  omnibus  mundi  regioni- 
itu:  devo t ioni: , & pcregrinationh  caufa  confluire . 

Dovrei  quivi  proièguendo  l’ordine  cominciato,  narrare  l’opere  gloriofedi 
Clemente  Vili. , di  Paolo  V.,  e di  Urbano  Vili,  ma  per  averne  altrove  ragio-  vedili  I»  Lette- 
nato;  cedo  di  replicarle  tanto  più  che  il  Nelli  di  Macerata  nella  fua  relazione  di  •»  dedicatimi . 
S.  Cafaftampata  in  Fermo  per  il  Manfidel  ttfjo.  attefta , che  i loro  diplomi  fono 
concepiti  con  le  medefime  efprefiioni  Eodemque  modo  in  eorum  diplomatibu:  Cle- 
mcns  Vlll.Paulu:  V.&  Urbana:  Vlll.que  omnia  Romanorum  Antiflitum  indulto, de- 
creta & privilegia  Lauretana  Doma:  membraneo  & papiraceo  in  Codice  ajjervantur 
in  ejufdem  Alma  Doma : Tabulario  : come  ancora  dovrei  dire  qualche  cofa  d’Inno- 
ccnzo  X.,che  le  Indulgenze  Laurctanc  nell’Anno  dell’univerfal  Giubileo  del  idjo, 

fe  ri- 


Digitized  by  Google 


Ltflìo  6r  //• 
I Koliur*  api  to- 
lta. per  Acereto 

g Ri- 

tu t*  » 

l C.  (J.VJi  . '<  9P» 
j<x  in - 

prtfi'  fojì  Offic- 
ia Aiif. 


6©  TEATRO  ISTORICO 

fè  rimanere  nel  fuo  vigore , nò  perniile  , che  reftaflero  fofpefe,  come  app.irifce 
da  un  Tuo  Breve  fpeciale  regiftrata  nella  relazione  del  fudetto  Nelli  alla  pagina-. 
37.  di  Alcftandro  VII. , che  onorò  la  Santa  Cala  di  una  ricchiflima  Coltre  teffiita 
di  oro  j da  efporfi  come  fiefpone  nelle  più /blenni  funzioni  di  quella  Bafilica  j e 
di  Clemente  X. , che  elTcndo  flato  in  minoribus  quando  era  Vefcovo  di  Camerino 
Commiflario,  e Vifitatore  Apoftolico  del  Santuario  al  riferire  del  Salt  Valenziano 
fè  ripulire,  ed  illuftrare  il  Sacro  Tempio,  el’ornòd’un  nobile  Cimiterio;  ma_. 
per  non  trattenermi  più  in  cerca  di  altre  ripruove , che  diedero  di  S.  Cala  e gir. 
accennati,  ed  i Pontefici  lor  fucceduti , baftarà  folo  por  mente,  per  fuggcllare 
l’autentica  teftimonianza  della  medefima  S.  Abitazione , che  la  S.  Chiefa  ha  volu- 
to, che  nel  martirologio  Romano  folfe  regiftrata  laftoria  colle  lèguenti  gravili 
finte  parole  : In  Piceno  Tramlatio  Sacra  Doma:  Dei  Genitrici s Maria  ; in  qua— 3 
Verbum  Carofadlum  e fi ; come  fi  legge  nel  giorno  io.  Decembre,  incui  quella 
avvenne  ; e ciò  mediante  un  fevero , c ben  caftigato  efame  tenuto  innanzi  alla  Sa- 
era Congregazione  de' Riti  giufta  il  Decreto,  che  pubblicò  lopra  tal  punto  all» 
3 1.  di  Agofto  del  1 669.  mentre  anche  tenea  le  chiavi  del  Vaticano  Clemente  IX. 

Baderà  ancor  oltre  quello  riflettere  , che  dalla  medefima  S.  Congregazione 
alli  io.  di  Ottobre  1699.  regnando  Innocenzo  XII.  fu  approvata  la  ftoria  , che  fi 
recita  in  fine  della  Terza  lezzione  del  fecondo  Notturno  unitamente  coll’Officio  , 
e Melfi  pe  ’l  giorno  della  prodigiofa  Venuta,  come  raccogliefi  dalla  medefima  lez- 
zionc,  ove  leggonfi  efprefle  le  parole  fèguenti  : Ipfia:  antera  Virginis  Natali:  Do- 
mas  divini:  mi Jl crii:  confecrata  Angelorum  minijlcrio  ab  lnfidclium  potevate  itt—> 
Daimatiam  pria: , deinde  in  A grata  Lauretanum  Picena  Provincia  tranciata fuit , 
fedente  Sanilo  Calejlino  V. , eandemque  ipfam  ejje , in  qua  Verbum  Caro  faSlunt 
cjì  -,  & habitavit  in  nobi : tum  Pontifici):  Diplomatibu: , Ó*  celeberrima  t otto! 
Orbi : veneratone , tum  continua  miraculorum  virtute , & calefiium  bcneficiort>n 
gratta  comprobatur  : quìbu:  permotu:  Innocentini  Duodcc imttt , quo  ferventìu:  er- 
ga Mairi:  amanti ffima  cultura  fidelium  memoria  excitaretur , ejufdcm  S.  Do/eot 
Tranclationcm  anniverfaria folemnitate  in  tota  Piceni  Provincia  veneratam  \ Aiijja 
ci  tar*  , tir  Officio  proprio  celebrar)  pracepic  . 

Confermato  tutto  ciò  nella  fpecial  Bolla  dello  fteflò  Innocenzo  Duodecimo 
Pi^natelli  (òpra  l’erezione  della  Sagra  Congregazione  Lauretana  in  data  delli 
5.A°ofto  1698.  regiftrata  per  extenfum  nell’ultima  collezione  delle  Bolle  Stc.fatta 
imprimere  dal  Sig.  Cardinal  Imperiali  per  il  buon  governo  delle  Communità  del- 
lo Stato  F.cclefiaftico  di  cui  egli  è vigilantiflimo  Prefetto  , ed  è la  Conftituzione 
88.  in  ordine  fol.i 59.  & feq.  nel  di  cui  primo  §.  leggonfi  le  fèguenti  gravilfime  pa- 
role : SacrofanBa  Redemptioni:  humana  myjieria  &c.  ita  ad  facra  ejufdcm  Re- 
demptioni: noflra  monumenta  , qua  divina  largiente  gratta  fub  Chrifiianorutn 
poteflate , ac  potiffimùm  fub  temporali  S.  R.  E.  ditione  rcperiuntur , ed  fiudìofiùt 
cuflodicnda  atque  impenfiu:  veneranda  : Pontificiam  nofiramfolìcitudinem  excitant 
& impellimi , §.  1 . Sane  cum  facrum  illud  Cnbiculum  , feti  S.  Doma:  Laurctana-> 
nuncupata  , ubi  primum  glortofijftma  Dei  Genitrix  ac  femper  Virgo  Maria , quojì 
Aurora  confurgen:  , praclara  Nativitate  fua  gaudium  annunciavi!  Univerfo 
Mando , ac  ubi  Unigenitum  Del  Filium  Sanili  Spirita : obumbratione  concepii , itt- 
figni  miratalo , ac  Angelorum  minijlcrio , ad  Piceni  nojlri  Provinciam  tranjporta- 
tum  , univerfu:  Chrìjlianu : Orbi: , velut  primum  Tabernaculum  Dei  cum  bomi- 
ttìbut  jam  à pluribu:  fa  culi:  veneretur  in  Ferri:  , & Omnipotcn:  de  Cali:  Deut  af- 
fidila miraculorum \ frequentiti  illufirare  non  cejfet  &c.  nos  erga  tam  Sacrofandlani 
Donium  , mentis  noftrs:  acicm  fimul  &cordis  affeftum  convertcntcs  , in  carn  li- 
batti /fimi  curatn  incumbimu: , ut  remoti t dijftdii : &c.  felici  profperoque , pra- 

fiata 
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fata  S.Dotnui  ó"  Lauretana  noflra , qua  velut  in  atriis  ejufdem  Domai  Domini pofi- 
U e fi , Civitotit  regime a (fc.  (f  §.  4.  Ac  primò  quidem  capiente!  pr  afata  S.  Cap- 
pella feti  Doni  n ubi  Ver  bum  caro fabiani  eft,praeminentiatu  oinncm  & bonorif cen- 
ti airi  omncm  con feroarì  , nec  alla  ex  parte  imminui  . 

,E  qui  dee  aggiugnerfì , che  Clemente  XI.  di  finta  ricordanza  nel  1709.  a’ 
caldi  preghi  de’  Dalmatini  concedette  loro  il  medefimo  Officio , colla  Meffia  per  il 
giorno  dieci  di  Maggio  memorabile  in  quella  Regione  , per  lo  fcoprimento  del 
Santuario  di  Maria  ivi  la  notte  miracolofamente  pofato  ; onde  il  Vefcovo  di  Pifi- 
no  nell’Iftoria  in  memoria  di  tanto  Dono  conchiude  il  Tuo  difcor/ò  con  quelli  ac- 
centi : Dum  bac  fcriberem  exaudivit  aquiffima  vota  no  fra  Clem.  XI.  Pont.  Max. 
qui  Pai  ria  m meain , & propinqua!  in  circuita  Regione:  nova  filatili  beneficio  ean- 
dem , quam  Laureto gratiam  voluit  clargiri  : con  quel  di  più , che  fi  legge  nel  de- 
creto regiftrato  apprettò  il  P.  Claro  Pafconi  al  cap.  ...  della  Tua  Vergine  Ter- 
fettana . 

Lo  (ledo  fece  a’  preghi  della  Tofcana  , come  quella , che  inverfo  la  Santìf 
fimaCafa  di  Maria  a null’altra  Provincia  fi  è inoltrata  inferiore,  e nel  propagar  il 

Tuo  Culto,  enei  far  pompa  della  fua  divozione  , e nell’andar  carica  d’inHnite » 

celefli  bejjedizioni  ; concedendo  perciò  anche  ad  effa  l’Officio,  e Meda  della 
Santa  Traslazione,  come  ben  fi  ravvila  non  meno  da  gli  Ordinari)',  o fieno 
Calendarj  della  fudetta  nazione,  e maflime  da  quelli  di  Siena,  e di  Pifa,  che 
dalla  copia  del  Decreto  eflratto  dalla  Segretaria  de  Riti,  che  fi  regiftrarà  unita- 
mente, cog  l’alt  ri  in  un  capitolo  a parte  , e finalmente  fece  lo  ftcffio  il  gran  Pon- 
tefice Benedetto  XIII.  il  quale  a Roma  , e tutto  lo  Stato  diltefe  la  celebraziono 
del  medefìmo  Officio  , e della  MefTa  , come  fi  riconofcc  approdo  tutti  i Breviari 
moderni  a tergo  del  fudctto  Officio , e fi  conferma  da  un  Decreto  Generale  forti- 
co  dalla  Congregazione  de’  Sacri  Riti  li  2j.  Agodo  1725.  che  fi  trafóri  veri  in  ap- 
prettò infietne  con  altri,  ove  converrà  parlare  dell’eflenfione  del  Culto  a queflo 
Santuario . 

CAPITOLO  V. 

Del  Culto  fr  e flato  alla  Santa  Cafa  di  Loreto  con  le  vìfite 
de'  Sommi  Pontefici , de'  Santi , e Beati , 
ed  altri  uomini  da  bene  . 

FRà  le  colè , che  rendono  chiaro  nel  Mondo  un  fuggetto , una  fi  è la  lode  , 
el’edimazionede’Grandi  , equantopiù  quefli  eccedono  nella  grandezza, 
tanto  più  quegli  appo  gli  uomini  fi  vedono  rifplendere.  E ciò  perche  la  lode, 
c venerazione  de’ Grandi  porta  feco  un  autorità  di  sì  fatto  pefo,  che  quantunque 
il  fuggetto  fotte  pria  fconofciuto,  oda  altri  in  qualche  parte  attaccato,  ad  un 
trattoli  acquida  tutto  quel  ludro,  che  (èco  porta  chi  fi  abbatta  a lodarlo , c a_. 
tributarli  ottequio,  cdidima. 

Siccome  ciò  accade  tutto  giorno  nel  Mondo,  non  dovrebbe  riufcir  grave  ad 
alcuno  argomentare  dalla  venerazione  di  tanti  Sommi  Pontefici , di  tanti  Santi  , 
di  tanti  Monarchi , c di  tanti  altri  illudri  , e ragguardevoli  Perfonaggi  la  pre- 
ziosi qualità  del  Santuario  Lauretano  , e nè  meno  fc  quedo  (dato  ancora  per 
imponibile)  fude  dato  qualche  tempo  all’ofcuro  il  che  non  fi  concede , nè  ben  fotte 
ravvifato  per  quello , che  l’è , dovrebbe  ritardarteli  quell’ottequio  , e venera- 
zione, che  dai  primi  mobili  di  queda  Terra  riceve  . E ficcome  quedi  fè  nonj 
To.  II.  H fc  per- 
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fc  per  alte  « e graviflime  cagioni  fi  accingono  a Amili  imprefè,  coli  avendo  eglino 
abballata  la  lor  grandezza  in  viGtando  , a riconofcere  per  quello  che  è il  picciolo, 
ed  umile  albergo  di  Maria  in  Loreto , convien  confeflare , che  qucll'Albergo  , ft3 
. colà  di  gran  rimarco , e degna  dell’olfequio  di  tutti  i Prencipi  dell’Univerlo . 

I Pallori  di  Betlemme  femmai  avellerò  avuto  nella  lor  mente  radicata  qual- 
che dubiezzafe  il  nato  Bambino  Gesù  fuflfe  veramente  il  Figliuolo  di  Dio,  e quel 
Meflia  da’  loro  Padri  lòfpirato  ; io  fon  di  avvilo,  che  alla Comparfa  dclli  tre_> 
Regi  d’  Oriente , i quali  intrantcs  Domimi , invencrunt  Pucrum  cum  Maria  Ma- 
tte eju:  , CP  proci  dente:  adoraverunt  eum  , ir  aperti : Tbefauris fui:  obtulerunt  ci 
munirà  , aurum , thu:  , & myrrbam  , avranno  elclamato  , e chi  puote  efler 
egli,  le  non  il  Rè  de’ Regi , e il  Signore  di  tutti  li  Monarchi,  le  a piedi  fuoi 
giacciono  prollrati , e gl’offrono  ricchi  tributi  i Re  famofi  di  Oriente  ? Or  in_, 
modo  fimigliante  crcd’io  avranno  fri  loro  detto  non  lolo  i Popoli  del  Piceno  , 
ma  di  tutta  l’Italia  , ed  Europa  , anzi  di  tutto  il  Mondo  Cattolico , di  chi  mai 
farà  quello  picciolo  , e povero  Albergo,  alla  cui  venerazione  s’inchinano  i Tri- 
regni; le  Corone,  e i Diademi  di  Oriente  non  lolo , ma  dell’Europa,  e di  tut- 
te le  parti,  ove  la  Fede  Cattolica  hadifpiegato  il  Tuo  gloriofo  Veffillo  ? Certa- 
mente elfer  altro  non  può,  che  il  fortunatilfimo  Oflcllo  , ove  dircele  a vedire 
l’umana  natura  , e dove  ih  terra  lòggiornò  il  Verbo  Eterno,  e quegli , che  giuda 
s.  tmurd.  l’olTervazione  del  Serafino  di  Siena  . In  primo  if ariti  fitte  Conceptioni : Monar- 
“r‘  cbiam  totiut  promeruic , ir  obtinuit  Univerfi , ficut  Propbeta  tejlatur , Domini 
pftu  zj.  e fi  terra -,  ir  pieni  ludo  eju: , Orbi:  terrarum , ir  univerfi , qui  habitat/ 1 in  eo . 

Nè  cosi  dicendo  avrebbero  errato , mercecche  quello  Albergo  è quel  dello 
della  lùa  Concezzione  , e de’  fiioi  primi  lòggiorni  nel  Mordo  , e perciò  come_» 
Reggia  del  Monarca  fiipremo  avvien , che  i Valfalli  di  quella  Terra  vadinoa 
tributar  gli  olfequj,  che  gli  fono  dovuti  ; avendola  per  quedo  fine  il  Signore  da.Va- 
Zarette  fatta  dagli  Angeli  trafportare  in  Loreto  dentro  il  territorio  di  Recagli, 
acciocché  potcllero  tutti  correre  fenza  odacolo  ad  inchinarla  , e riconofcerla  hi 
Vi-  f.e.jo.  per  Divina  fua  Reggia;  mentre  appunto  al  dir  di  Plinio  Laura:  gratifica  tjl 
Domibu:  Janitrix  Ctefarum  , Pontificumque , que fola  ir  Domo:  exornat , ir  an- 
te limino  excubat . 

Quali,  e quanti  fodero  i Perlònaggi  illudri , che  fi  diedero  vanto  portarfi 
a venerare  in  perfona  la  Santa  Cala  Lauretana  , dacché  ella  venne  a felicitar  colla 
Marca  tutto  l’Occidente , troppo  malagevole  imprefa  riufeirebbe  il  riandare—»  , 
avvegnacche  polfo  con  tutta  giudizia  ilpiegarmi  con  S.  Giovan  Grilòdomo  , di- 
rnmli.  i.  ad  cendo  che fluminum curfu: , multitudo fuperabat . E per  vero  dire  non  vi  è parte 
T°p*i-  Jntioib.  oltramarina , che  non  il  preggi  di  aver  inviati  a sì  gran  Santuario  i fuoi  più  illudri 
rt~  abitatori,  come  la  Spagna  , il  Portogallo , la  Francia  , la  Germania,  la  Eian- 
Ritr.  AmntL  dra , l’Ungaria  , laPolonia,  la  Scozia;  quinci  la  Grecia  , l’Armenia,  ed  altre 
Uurti.ctf.f-  rimote  Nazioni  Orientali , come  ancora  la  Schiavonia  , l’una,  e l’altra  Sicilia  , 
la  Liguria,  la  Lombardia,  lo  Stato  Veneto , la  Sardegna,  la  Romagna,  la_, 
Tofcana  , e l’Umbria  , e tutta  la  vada  Marca  , afòrtacche  fin  da’  tempi  del  Torlcl- 
lino  in  occalione  della  fediva  lòlennità  Natalizia  della  Vergine  era  dato  sì  cele- 
bre , ed  univerfale  il  concorda , che  avvanzava  il  numero  di  dugento  mila  Perda- 
ti f.  cap-  ne  • dìrr/r  conjlat  ilio  biduo  fupra  CC.  bominum  millia  Laurelanam  y£dem  super 
acce  fife . 

Ma  lafciando  perora  ciòapparte  fà  d’uopo  qui  dimodrarc  il  numero  de’ 
Pontefici,  de’  Santi,  e Beati , quali  dacché  fù  publicata  la  prodigiofa  venuta-, 
del  Sacro  Albergo  fi  portarono  chi  una  , e chi  più  fiate  a vibrarlo  ; ferbandomi 
degl’Imperadori , e di  altri  Secolari  foggetti  ragguardevolillimi  ragionare  rei 
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capo  figliente,  cd  accioccchè  il  mio  Leggitore  polla  con  maggior  fbllievo  , e mi- 
nore incommodo  leggerne  il  racconto , e lènza  confulìone  a Tuo  bell’agio  olfer- 
varne  le  parti , mi  è caduto  in  penderò  di  ciò  fare  con  ordine  Cronologico  : ma_, 
prima  è d’uopo  , ch’io  lo  renda  di  una  colà  avvilàtó  , ed  c , che  ficcome  trà  la 
moltitudine  ben  lòvente  fi  perdon  di  mira  ì fuggetti  più  ragguardevoli , i quali 
avvien  fi  confondino  in  fra  le  Genti  più  infime  , e di  mediocre  condizione,  cosi 
maraviglia  non  fia , fc  aneor  de’ Santi , e di  altri  Beati , che  effondo  ancor  via- 
tori di  quella  Terra,  fi  portarono  nel  primo  fiorir  del  Miracolo  a venerare  il 
gran  Santuario,  non  fiali  potuto  rinvenire  di  tutti  il  nome,  nè  tampoco  di  tutti 
raccoglierne  il  conto:  Tanto  più,  che  quelli  or  feonofeiuti , giufla  ilcollume 
dell’anime  buone  tra  la  plebe  pellegrinando  colà  s’inviarono , ed  ora  appo  gli  uo- 
mini non  ellèndo  giunti  a quell’alto  gradodi  (lima , che  la  loro  alcofa  Santità  ri- 
chiedeva, non  ebbero  in  quel  primo  Secolo  trà  il  ballenar  delle  fpado  lèdiziolè , 
che  avevano  tutta  invafa  l’Italia  , cd  in  fpecic  la  Marca , chi  fi  accingere  l’opere 
loro  , e i loro  fatti  più  illuflri  a deferivere  . 

Trà  il  numero  infinito  di  quegli  uomini  Santi , che  appena  divulgato  l’arri-  ansi  dei  su 
vo  del  Divino  Alloggiamento  volarono  in  perfona  ad  inchinarlo  , mi  fi  fa  inanti  ' 

il  Gran  Pontefice  S.  Pietro  Celellino , il  quale  dopo  l’abdicazione  dal  Pontificato  — — 
lèguita  li  i j.  di  Decembrc  dell’anno  1294. , cioè  tré  giorni  dopo  la  venuta  del  venuta  di 
Sagro  Alloggiamento  nel  Territorio  di  Recanati , ed  eletto  il  fuo  SuccefTore  Bo-  *'  CjSA’ 

nifacio  Vili,  della  nobililfima  Cala  Gaetani , al  principio  dell’anno  leguente_f « 

> 2 95-  re  ne  fugg>  Abruzzo  , e ftando  nafcollo  in  alcune  Selve  per  lo  fpazio  di  SE£m.° 
quattro,  e più  meli  per  non  cadere  nelle  mani  di  Carlo  Re  di  Napoli , che  lo  ricer-  Bonifici 
cava  per  ordine  del  Papa  Succelfore  , potè  in  quello  tempo  portarli , ed  in  effetto  v!11,  d*  Aa>- 
fi  portò  a venerare  il  Santuario  di  Loreto,  che  in  tal  tempo  flava  nella  Selva  di  501  ' 
Recanati , come  nelle  lue  note  al  libro  ó.'Fallorum  dell’Avvocato  Francelco  Dini 
n.  56.  dice  il  Sacerdote  Armorico  Renato  Lagogueo , riportate  diffufamente  al- 


o-.  ^ SJ  m1"  ^eIc(l,n0  fieSue  ‘1  Venerabile  Servo  di  Dio  o fia  il  Beato  Salvio  , 
o Silvio  dell  Ordine  de’  Predicatori  , che  fù  eletto  Vefcovo  della  Città  di  Reca- 
nati da  Nicolò  IV . Afcolano  dell’anno  1 289. , e viflè  fino  all’anno  del  Giubileo 
1 300. , in  tempo  del  qual  Vefcovo  venne  la  Santa  Ca Ih  di  Maria  Vergine  dalla_, 
Dalmazia  nel  Territorio  di  Recanati , cd  egli  ne  fu  il  primo  Protettore  come  af- 
ferma Antonio  Salt  Spagnolo  nel  lùo  Santuario  Lauretano  al  §.  2. , e dopo  di 
lui  il  Calcagni  nelle  memorie  Illoriche  di  Recanati  al  fogl.  126.,  e di  quello  ne 
parla  ancora  il  P.  Vincenzo  Fontana  nel  Sacro  Teatro  Domenicano  dicendo , che 
fù  confecrato  Vefcovo  da  F.  Latino  Urfini  Cardinale,  e Vefcovo  Oflienfc.  Di 
quello  Venerabile  Silvio  Vefcovo  di  Recanati  Nicolò  IV.  nelle  Bolle  dell’elezzio- 
re  fà  il  lèguente  Elogio . Iute  V rat  rem  Ordini s Predicatorum  Profejforem , utpote 
•Dirum  laudabili s Vita , Converjìitionis  boncjhe  , di/cretiouit  maturiate  confpicuutn 
& fpiritualium  , & temporaimm  providentia  cìrcumfpcBum  duxìmai  oculos  men- 
tis nojlrz , come  dal  tenore  della  Bolla  regillrata  apprefTo  il  Padre  Calcagni  alla 
pag.  1 25. , e 1 2 6. 

Soffieguc  il  Gloriolò  S.  Nicola  di  Tolentino  , il  quale  nutrito  avea  per  Pad- 
dictro  si  gran  defiderio  di  vedere  , ed  onorare  quelle  Sacre  Pareti , come  li  è det- 
to fopra  alla  pag.  *45. , e nel  tempo  del  loro  prodigiofo  trafporto  flanziava  nella 
Marca,  anzi  nel  Convento  illelfo  di  Recanati,  fecondo  l’opinione  più  plaufibile, 
cfTendo  egli  morto  l’anno  ijoj.  , come  affermano  li  Cronilli  Agofliniani  «im- 
munemente, ed  il  Cardinale  Baronio  nelle  note  al  Martirologio.  E quantunque 
li  Scrittori  della  di  lui  vita  niente  dicano  delle  lite  vifite  a quel  Santuario,  ve  n’è 
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però  una  collante  tradizione  in  tutto  l’Ordine  di  S.  Agoftino;  onde  il  P.  Maeftro 
Agoftino  Maria  Arpè  Genovefé  , Iftoriografo  della  fùa  Religione , nel  libro  che 
diede  alle  (lampe  col  titolo  Pantheon  Augufiìnianum  fi-oc  Elogia  lllufirium  viro- 
rum  Ordini!  S.  Augufiini  , nell’ Elogi»  di  S.  Nicola  francamente  dille  Translationi 
Lrsuretante  Do  min  in  ter  futi  1294.  anno  1305.  dì Jfo  hi  cu  pieni  & e fic  cum  Cbrifio  , 
obìie  Tolentini . Ed  il  P.  Maeftro  Nicola  Girolamo  Ceppi  Romano  avendo  fatto 
defcrivcre  tutta  la  vita  dell’ifteftò  Santo  in  varj  fonetti  dalla  devota  mufa  del  Si- 
gnore Gio.  Battiftà  Grappelli , quelli  in  tal  guidi  cantò  nel  Sonetto  4 6. 

Di  Nazarene  all'adorata  Cella 

Bramò  fiempre  Nicola  efier  vicino , 

In  cui  Vergine , e Madre  Ebrea  Donzella 
Concepì  il  Verbo  , e vi  fieberzò  Bambino  . 

Se  per  trovar  Bel  lem  mofirò  il  camino 
A i Re  delP  Oriente  amica  Stella , 

Come  per  appagare  il  Tolentino 

Alla  Santa  Magion  noP  guida  anch'ella  ? 

Mà  portata  da  Spiriti  volanti. 

Al  Piceno  ella  fio  fa  ecco  fin'  vola 
Per  confiolar  delPumìl  fervo  i pianti . 

0 maraviglia  non  piti  udita , e fola  ; 

Vanno  a trovar  Be tieni  Eoi  Regnanti  , 

Qui  Nazaret  viene  a trovar  Nicola . 

Da  quella  tradizione  univerfalmente  ricevuta  nella  Marca , il  Peruzzini  Pit- 
tore Anconitano  di  non  poca  eftimazione  prefé  l’idea  del  Quadro  , ch’ebbe  a di- 
pingere per  collocarlo  nell’Altare  Maggiore  della  Chiedi  detta  già  di  S.  Salvato» 
del  Lauro , ora  della  S.  Cada  di  Loreto,  dopo  che  l’acquiftò , c vi  li  trasferì 
l’Archiconfraternità  Nazionale,  chiamata  con  l’iftefio  titolo  della  S.  Cadi  di  Lo- 
to de’ Marchigiani  in  Roma  , eretta  fino  dall’anno  1633.  per  Breve  del  Sommo 
Pontefice  Urbano  Vili. Si  vede  nella  parte  /uperiore  del  dettò  Quadro  portata  per 
l’aria  da  gPAtigeli  la  S.  Cadi , (opra  la  quale  fède  maeftodimente  la  Bcati(Tima_. 
Vergine  con  in  braccio  il/uo  Divino  Figliuolo.  A baffo  vi  è dipinto  il  Mate 
Adriaticp , fui  di  cui  lido  è una  Donna  di  nobil'afpetto  veftita  con  manto  Regio  , 
o fia  Ducale , rappreféntante  la  Provincia  Picena , che  co’  ginocchj  a terra  , capo 
chino,  emano  al  petto  adora  umilmente  la  cclcfte  fua  nuova  Ofpita  . Gli  ftà  a_» 
fronte  S.  Nicola  di  Tolentino  , figura  in  piedi , con  la  faccia  rivolta  alla  Vergine 
Santiffmia  (òpra  quel  Domicilio  volante,  ed  alquanto  inchinato  (tende  ambe  le 
mani  aperte  verfo  la  reai  Donna  proftrata  , in  atto  fupplichevole  inoltrandola  , c 
raccommandandola  alla  ptotezzionc  dell’Imperatrice  del  Cielo , che  veniva  ad 
onorar  la  di  lei  Terra  con  trasferirvi  la  fua  Santa  Abitazione  . Della  didelfa  Ar- 
chiconfraternità  Nazionale  è colà  notabile  , che  la  fua  Chiedi  ha  mutato  dito  tre 
volte  (quali  ad  imitazione  delli  tre  voli  fatti  a Recanati  dall’ifteffa  S.  Cadi)  aven- 
dola prima  fabricata  nella  ftrada  di  Ripetta  ( che  ora  (òtto  titolo  di  S.  Michele—» 
ferve  per  un  Confèrvatorio  di  povere  Zittelle  ) onde  fi  trasferì  a S.  Giovanni  in 
Mercatello  (ceduta  poi  alla  Compagnia  di  S.  Venanzio  de’  Camerinefi  ) e final- 
mente paffando  a S.  Salvator  del  Lauro , ove  preféntemente  fi  trova  . 

Il  P.  Luc’Antonio  Forti  della  Compagnia  di  Gesù  nella  fua  Iftoria  delln_» 
Santa  Cadi  manuferitta  , che  fi  conferva  nella  Biblioteca  del  Collegio  Roma- 
no al  cap.  7.  pag.  57.  n.  3.  porta  , che  S.  Nicola  vilitò  la  Santa  Cafa  , e crcdefi  , 
che  lo  fteffo  faceffe  il B.  Graziano  di  Romagna,  che  in  tal  tempo  fioriva  tra  i 
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PP.  Conventuali  d’Ofimo  mia  Patria  ove  morì  l’anno  1305-  , come  fi  riferifce__» 
nel  Martirologio  Prancefcano  il  dì  primo  Dicembre  . 

Il  Venerabile  Paolo  Eremita  della  Selva  di  Mont’Orfo  preflfo  la  Sacra  Abi- 
tazione, quegli,  ch’ebbe  l’onore  di  efifer  vilìtato  dalla  Gran  Vergine  , allorché 
giunfe  in  quelle  Contrade,  e di  ascoltare  dalla  Tua  bocca  la  ftoria  della  graro 
Traslazione  *,  quegli , che  fù  il  primo  tra  gli  uomini  di  pietà  angolare  a farli  ri- 
verenza, in  quelli  tempi  apprelè  dalla  gran  Madre  Maria  la  cagione,  per  cui 
dacché  venne  il  divin  fuo  foggiorno  illultravalo  ogn’anno  fui  bel  mattino  della.» 
fella  della  fua  Natività  con  miracolofc  facellc  a guilà  di  Cometa , ond’è  che  dap- 
poi, una  tal  lòlennità  con  facro  fallo  maggior  quali  di  ogn’altra  fi  è celebrata , 
e annualmente  fi  celebra:  vedafi  Zucchi  al  libro  primo  cap.  17.  l’Angelita  al 
§.  26.  Il  Teramano  nella  fua  Relazione  : Antonio  Salt  al  §.  11.  a quell’anno, 
ed  il  Riera  : Il  Mantovano;  il  Torfellino  , ed  altri . 

Che  poi  nel  principio  di  cotello  Secolo  vi  folfero  molti  Beati,  che  concor- 
rerò alla  venerazione  di  S.  Cafa  , non  v’ha  luogo  a dubbitarne  ; e tra  quelli  fenza 
dubbio  fono  fiati  i Religiofi  Minori  di  S.  Franccfco , che  giufia  il  Martirologio 
Francelcano  ; il  Vadingo  ; e le  Cronache  dell’Ordine  fiorivano  nella  Marca,  cioè 
Il  B.  Liberato  da  Brua-forti  oggi  detto  S.  Liberato , il  quale  avendo  otte- 
nuto dalla  Sede  Apoftolica  un  Breve  per  la  riformanza  dell’Ordine  nella  Provincia 
della  Marca  in  tempo  di  S.  Celeftino  V.  girò  più  volte  per  la  Provincia  fielfa  cop 
gran  profitto  , e finalmente  vi  morì  fintamente  l’anno  1307.  ; come  fi  può  vede- 
re nel  Martirologio  Francelcano  lòtto  li  2 6.  .Agollo,  e più'diffufamcntc  nel 
Compagnoni  Regia  Picena  al  lib.  4.  pag.  163.  e 164. 

Il  B.  Corrado  del  Cartello  d’Offida  lontano  da  Loreto  circa  quindici  miglia  , 
che  mori  alli  12.  Dicembre  di  quell’anno. 

Il  B.  Pietro  da  Montecchio  contemporaneo  del  medefimo  Corrado  . 

Il  B.  Jacobo  di  l'alerone  , che  cominciava  a fiorire  in  quelli  tempi  nel  Con- 
vento di  Mofciano  Dioccfi  di  Jefi  . 

Il  B.  Francelco  di  Catalogna  , che  fioriva  tra’  Minori  lèdetti  da  Olimo  $ 

Il  B.  Francelco  di  Fabriano,  che  morì  in  quell’anno  alli  22.  di  Aprile  , ed 
UB.  Simonc  di  Ancona,  che  finì  di  vivere  alli  6.  di  Settembre  dell’anno 
‘prelente . -• 

Il  B.  Agoftino  Trionfi  di  Ancona  fplcndorc  degl’Eremitani  di  S.  Agoftino, 
che  in  quell’anno  pafsò  all’altra  vita  : come  narra  con  altri  Scrittori  Saraceni  nel- 
la ftoria  di  Ancona  part.  3.  fol.  494.  ancor  egli  come  germoglio  della  fortunata^ 
Provincia  Picena  , c come  contemporaneo  del  Gloriolò  S.  Nicola  di  Tolentino 
tra  la  turba  degli  Accorrenti  fi  portò  al  Sacro  Albergo'a  volitarlo  , ed  a tributare 
alla  Vergine  il  pegno  de’  fuoi  divoti  affetti  già  da  erto  preventivamente  efprelfi  in 
diverte  fue  opere,  e maffimc  nella  fpiegazionc  del  Vangelo  di  S.  Luca  Mijfus  efl , e 
fòpra  il  Cantico  Magnificat . 

Effondo  vacata  la  Chicfa  di  Macerata  per  la  translazionè  allaChiela  di  Si- 
rigaglia  di  Monfignor  Federico  di  Nicolò  , che  n’era  fiato  il  primo  Velcovq  do- 
po l’erezzione  fattane  da  Giovanni  XXII.  nel  1323.,  come  dice  il  Compagnoni 
alla  pagina  190.,  l’iftelTo  Papa  Giovanni  XXII;  elelfe  per  fecondo  Vclcovo  di 
Macerata  il  Beato  , o Venerabile  Fra  Pietro  da  Macerata  dell’Ordine  de’  Minori 
che  vide  fino  all’anno  1347. , e vi  morì  con  grand’odore  di  Santità  , carico  non 
meno  d’anni,  che  di  meriti,  e di  efinfie  virtù , come  fi  legge  nel  Martirologio 
Francefcano  dcll’Arturo  lòtto  li  29.  di  Ottobre  in  Viceno  B.  Vetri  a Macerata  Con - 
f efori: , religione  , & zelo  altijfma  paupertatì:  injìgni: . Quello  Venerabile^» 
Servo  di  Dio  Fra  Pietro  da  Macerata  fù  quel  Vefcovo  , che  il  primiero  applicò 
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l’animo  ad  imitazione  dell’Imperatrice  S.  Elcna  a fabricare  un  bel  Tempio , colla 
/opra  intendenza  de’  Signori  Rccanatefi  intorno  al  Santuario  di  Loreto,  Epificopas 
Macerateti,  in  ciijas  Dixccfi lune  Recinetum  fiat  (fcrive  il  IwkW'mo) fiamma  Reti- 
ne tenfium  approbatione  edificando  circa  Sacellum  Tempio  adjecit  animai n , e lo  con- 
ferma il  Compagnoni  nella  Regia  Picena  al  fogl.  190.  §.  27. , onde  non  può  porli 
indubbio,  ch’egli  vilitalfe  più  volte  divotamente  il  Santuario  , tanto  maggior- 
mente , che  fece  difendere  a mano  la  prima  breve  relazione  della  traslazione  di 
S.  Cafa  nel  Territorio  di  Recanati  per  inlègnamento , cd  iftruzzione  de’ Giovi- 
netti , come  fi  è dimoftrato  pienamente  altrove  . 

Nell’Anno  prefente  pafsò  all’altra  vita  un’altro  B.  Pietro,  da  monte  dell’ 
Olmo  parimente  Minorità ,.  efimio  Predicatore,  c molto  infigne  per  i miracoli 
fatti  in  vita  , e dopo  morte , come  fi  legge  nel  martirologio  Franceicano  lòtto  li 
23.  Pebraro . In  Piceno  B.  Vetri  a Monte  Vlmi  Confiejfioris , cu'jut  Sar.pfitatem  crebra 
per  cum  miracola  ante  , & pofl  obitim  edita  tefiautur  , ed  il  di  cui  Corpo  fi  trovò 
fepolto  apprettò  le  Penne  di  S.  Martino,  luogo  della  Provincia  Minoritica  del  Pi- 
ceno, e non  deve  porli  in  dubbio , che  egli  vifitatte  più  volte  il  noftro  Santuario 
di  Loreto , eflendo  dittante  la  Terra  di  monte  dell’Olmo  foli  dieci , o dodici  mi- 
glia dal  Santuario . 

Al  comparir  di  quell’anno  nacque  in  Recanati  il  B.  Placido  : il  quale  mentre 
agli  efercizj  di  criftiana  pietà  , ed  alti  ttudj  attendeva , allogiò  un  giorno  in  fua 
Cafa  due  buoni  Religiofi  di  S.  Barnaba  detti  gli  Apoftolini  della  vita  povera , i 
quali  , come  rapporta  il  P.  Calcagni  nelle  fue  memorie  Iftoriche  di  coletta  Cittì 
a!  fogl.  1 66.  dal  Convento  di  S.  Clemente , o fia  di  S.  Pancrazio  di  Roma  anda- 
vano a vifitare  la  S.  Cafa  di  Loreto  : onde  il  Beato  fudetto  ifpirato  a fèguire  la-> 
difciplina  Regolare  di  que’  buoni  Servi  del  Signore  dopo  non  molto  tempo  ne  di- 
venne Proiettore;  e nella  medefima  fua  Patria  mercè  il  pietofò  luo  Zio  fece /àb- 
bricare  un  Convento  lòtto  l’invocazione  di  S.  Giovanni , ed  ivi  con  fomma  otìer- 
vanza  , ed  elèmplarità  vilfe  fino  all’età  di  anni  fettanta  : dopo  di  che  pattato  all’ 
altra  vita,  e portato  d’ordine  del  Velcovo  di  quel  tempo  alla  Chiedi  Catedrale 
per  darli  lèpoltura  inetta,  la  rnatina  lèguente , fù  ritrovato  miracolofàmente_* 
nella  fua  Chiefadi  S.  Giovanni  , dóve  era  rifiuto  per  tanti  anni , ed  ivi  fi  venera 
il  di  lui  Corpo  ancora  incorrotto,  ed  intatto  . Segue  a narrare  di  coletto  buon.. 
Servo  del  Signore  il  citato  Scrittore , etra  le  opere  fante,  e pie,  ch’c’  profcC 
fava  racconta , che  s’impiegò  particolarmente  in  fervire  i Pellegrini , che  da  di- 
verfe  parti  del  Mondo  andavano  a vifitare  la  Santillana  Vergine  nella  S.  Cafa  di 
Loreto -foggiungendo- eflendo  egli  teneramente  divoto  della  gran  Madre  di 
Dio.  Per  la  qual  cofa  è certo , che  non  folo  egli  fi  portò  più  , e più  fiate  a vifitarla, 
ma  Ceco  lui  praticarono  lo  fteflò  li 

BB.  Bartolomeo  fiio  Concittadino  originario  di  Fermo:  Filippo  nativo  an- 
ch’cdi  di  Fermo,  il  quale  fondò  in  Macerata  un  Convento  della  tncdefima_> 
Congregazione,  come  fi  legge  pretto  al  detto  Padre  Calcagni  al  foglio  167.  e 
cosi  il 

B.  Guardato  di  Vitto , tutti  tré  gran  Dittcpoli , cd  Immitatori  delle  vir- 
tù mirabili  del  Beato  Placido  lor  Protettore  ,' a’  quali  può  aggiungerfi  ancora  il 

B.  Angelo  da  Cingoli  Minorità,  che  mori  nell’anno  prefente,  giuda  il 
Martirologio  Francescano . 

S.  Brigida  Principetta  di  Nericia  nella  Svezia  unitamente  colla  B.  Catarina., 
fua  Figliuola  , che  fecondo  l’Arturo  nel  Martirologio  delle  Donne  Sante  andò 
peregrinando  per  Io  fpazio  di  venticinque  anni  in  compagnia  della  detta  fua  Ma- 
dre, facendo  dalla  Patria  in  quell’anno  partenza  per  incaminarli  a Roma  , fi  ha 

per 
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per  certo,  che  o in  quello  viaggio , © allorché  daRomapafsò  a i Santi  Luoghi 
della  Paleflina,  e quinci  un’altra  volta  a Roma;  o permeglio  dire,  nell’uno, 
© nell’altro  paffaggio , fermalfie  il  piede  entro  la  Sacra  Abitazione  di  Maria  in., 
Loreto,  come  dopo  altri  Scrittori,  ©Dferva  Monfigror  Duranti  Velcovo  nvo 
PredecetTore  nel  monte  Feltro  in  difeorrendo  di  una  rivelazione , che  la  detta.» 
Santa  ebbe  intorno  a quella  di  quello  tenore , quiadlocum , ubi  Maria  nata tft  , 
fr  educata  fuit , veneri t non  fùlum  mundabitur  ; fed  er'tt  vai  in  honorem  meuuL_, , 
con  quel  che  fegue  al  lib.  5.  alla  rivel.  xi  1 1.  , di  cui  gii  altrove  lì  è tenuto  ragio- 
namento : nè  lalcio  di  dire  , che  la 

Beata  Michelina  vedova  Pefarefe , oggi  Protettrice  di  quella  Città  , ancor’ 
erta  fece  lo  (ledo  in  Compagnia  di  Sira  fua  Domeftica  trà  ilconcorlò  di  tanti  di» 
voti,  che  per  quella  fua  Patria  palliavano  a vifitar  Loreto  pria  di  volare  inqueft’’ 
inno  all’altra  vita . 

Il  Primo  Pontefice  , che  colla  fuaprefènza  onoratTe  il  Santuario  di  Loreto  fu 
Urbano  di  quello  nome  il  V. , il  quale  per  conGglio  del  celebre  Legato  Apolloli- 
■co  d’Italia , ed  in  particolar  della  Marca  Egidio  Alburnoz  paffando  in  ^uelt’anno 
daAvignone  aRoma,  vilitòla  Santa  Cafa  {in  compagnia  del  Santo  Velcovo  di 
pielble  Andrea  Corlini , come  fi  diffe  nella  Dedicatoria  ) e come  vogliono  Anto- 
nio Salt  di  Valenza  nella  Tua  Cronologia  a quell’anno  nel  §.  xi.  il  Serragli  Tofca- 
no  nella  fua  Santa  Cafa  abbellita  al  cap.  22.  , ed  altri  molti  Scrittori , come  il 
Compagnoni  nella  fua  Reggia  Picena.  IlGlavinich,  ed  altri. 

Terminò  in  quell’anno  i fuoi  giorni  il  B.  Girolamo  Gerarduzio  dell’Ordine 
Eremitano  di  S.  Agollino  Patrizio  Recanatefe,  il  quale  ficcome  al  rapporto  del 
P.  Calcagni  nell’accennato  libro  al  fogl.  16$.  fiori  nel  Convento  di  detta  Città  , 
così  fiafuperlluo  il  dire  , che  ancor’egli  venerarti  più  volte  la  Santa  Cafa  Laure- 
tana  fituata  nel  Territorio  di  Recanati,  e non  più  di  tre  miglia  lontana  da  ertL> 
Città . , 

L’anno  1376.  fecondo  il  Serragli , ed  il  Bartoli  la  Santa,  e gloriofa  Vergi- 
ne Catarina  da  Siena  Dominicana  vifitò  ancor  erta  il  Santuario  di  Loreto , o nell’ 
-andare,  o nel  ritorno  da  Avignone.  E le  llefle  orme  feguirono  negli  anni  apprefi» 
lo  i Minori  di  S.  Francefco , cioè 
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Il  B.  Gerardo  da  Monte,  che  morì  nella  Terra  di  Monte  Santo  dittante—,  Sto  in  Rom., 


da  Loreto  cinque  miglia  alti  ai.  Aprile  fecondo  il  Martirologio  Francefcano 

Il  B.  Francefco  Libra  , che  fu  il  primo  Vicario  degl’Ortervanti  Riformati 
della  Marca  conflituito  dal  loro  Promotore  Paolo  Trinci  di  Foligno,  e che  fio- 
riva perla  Marca  in  quell’anno  , come  rapporta  il  Vadingo,  c il  P.  Arturo  nel 
Alartirologio  fudetto  alti  20.’di  Aprile  . 

Così  fenza  dubbio  feguì  gl’impulfi  della  fua  divozione  ìnverfo  la  Vergine  di 
Loreto  S-  Margarita  Vedova  di  S.  Severino  mentre  in  quell’anno  fé  ne  morì  in^ 
detta  fua  Patria , onorevolmente  ivi  venerata  alli  28.  Agpfto , come  narra  il  Fer- 
rari nel  fuo  Catalogo  de’  Santi  d’Italia  . 

E lo  flertò  fece  il  B.  Giovanni  Terziario  del  Cartello  del  Malfaccio  prertojefi, 
©ve  in  quello  tempo  morì,  come  narra  il  Vadingo,  e le  Croniche  citate,  e il 
Martirologio  Francefcano  fiotto  li  22.d’Aprile. 

Nel  principio  poi  del  tìuovo  Secolo  vivea  11  B.  Nicolò  Romani  Nobile  d’Ofi- 
mo  nipote  di  Monfignor  Nicolò  de’ Romani  Seniore , che  fù  Segretario,  ePro- 
tonotario  Apoflolico  di  Urbano  Qmnto  , e di  Gregorio  Undecimo  , della  dicui 
mezzanità  fi  vallò  S.  Catarina  da  Siena  per  infinuare  al  detto  Pontefice  Gregorio 
Undecimo  di  far  ritorno  all’antica  Refidcnza  di  Roma  , come  apparifccds  due_ » 
lettere  della  Santa  fcritte  al  Reverendilfimo  Monfignor  Nicolò  da  Ofimo  Segreta- 
rio, 
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rio  , e Protonotario  Apoftolico , che  è la  feconda , e la  terza  in  ordine  (tra  l’im- 
prefle  della  Santa)  delle  lettere  fcrittc  ai  Prelati  pag.  riiihi  30.  ,e40. , ncll’ulti- 
ma  delle  quali  dice  cosi  ; Siatemi  una  Pietra  ferma  fondata  nel  Corpo  della  Santa  j 
Cbìefa , cercando  fmpre  l'otior  di  Dio , e l'efaltazione  della  Santa  Cbiefa , pregavi 
che  non  allenti  il  dejìderio  vojlro , nè  la  follecitudine  di  pregare  il  Padre  Santo  , che 
toflo  ne  venga , c che  non  indugii  più  &c.  e non  tema , ma  virilmente  perfeveri , e 
lofio  mandi  ad  effetto  il fanto  fuo  , e buono  proponimento  (fc.  e più  lotto  : Ho  avu- 
to grande  allegrezza  del  buono  defìderio , e proponimento  del  Padre  Santo  sì  della— > 
venuta  fua , e si  del  fanto , e gloriofo  paffaggio , il  quale  è afpettato  con  gran  de- 
jìderio da' fervi  di  Dio  . 

Quello  B.  Nicolò  da  Olinto  nipote  del  fudetto  Monlìgnor  Nicolò  Seniore, 
elTendo  già  Profèllòre  nella  Patria  dell’una  , e l’altra  legge  lì  lènti  di  notte  chia- 
mato in  vilione  a vcllir  l’Abito  Religiolb  di  S.  Francefilo,  come  prontamente  . 
elèguì  nell’anno  1407.  diventò  ottimo  Predicatore , e fece  gran  frutto  nella  con- 
verlione  delle  anime , e quando  attendeva  all’orazione,  e meditazione  dentro  la 
Selva  del  Convento , fù  ortervato  da  molti  elevarli  da  terra,  ed  efler  rapito  in_» 
ertali , come  dice  FArturo  nelle  annotazioni  al  Martirologio  Francefèano  (otto  li 
23.  di  Febraro , onde  non  può  dubitarli , ch’egli  folle  più  volte  alla  vilita  della-» 
Santa  Cala  tanto  in  tempo , che  era  al  Secolo , quanto  dopo  fattofi  Religiofo  per 
isfogare  ivi  gl’atti  della  Irta  fervorolà  divozione,  non  effóndo  Loreto  lontano  da 
Olimo  più  di  lèi  miglia  , c mailime  dopo  , che  il  medelìmo  fece  ritorno  da  i Luo- 
ghi Santi  di  Gerufalcmme , dove  era  (lato  inviato  per  ordine  di  Martino  V.  Som- 
mo Pontefice  ad  effetto  di  riformare  i Monafterj  della  Paleftina , d’onde  ritornato 
per  la  via  d’Ancona  ad  Olimo  fua  Patria,  pafsò  a Roma  , ed  ivi  infermatoli  a_. 
morte  carico  di  Anni",  e di  meriti  andò  a godere  gl’eterni  ripoli,  avendo  rice- 
vuto Sepoltura  nella  Chielà  d’Araceli , nel  cui  felice  tranlito,  dicono  il  Vadia- 
go,  e l’Arturo,  che  efalò  tale;  e tanto  odore  dal  fuo  Corpo,  che  fuperava  di 
gran  lunga  qualunque  odore  di  quello  Mondo  . 

E lo  fletto  fece  il  Beato  Egidio  Compagno  del  fudetto  Paolo  Trinci  In  Ili- 
tutore  degli  Offervantini , mentre  di  lui  racconta l’Annalifta  , e FAroldo  all’an- 
no 1422.  nella  fua  Epitome  , che  cadde  nel  Fiume  detto  Mulcione  predò  la 
già  deftrutta  Città  di  Umana  , poco  dittante  da  Loreto,  e per  intercefliono 
della  Beata  Vergine  ne  ufcì  miracolofamente  fano,  e libero  fenza  una  menoma-, 
offefa  . 

Trà  i Protettori , che  vanta  la  Città  di  Recanati  rifplendeS.  Jacopo  della-. 
Marca  Minore  Offcrvantc,  che  Fanno  1724.  fù  aferitto  nel  numero  de’ Santi  da 
Papa  Benedetto  XIII.  di  làuta  mem.  Quello  S.  Jacopo  della  Marca,  che  è anche 
uno  de’ principali  Protettori  della  Città  di  Napoli,  in  cui  li  confèrva  il  diluì 
Corpo  lìcflibile  , ed  incorrotto , come  ho  io  veduto  entro  la  Chielà  de’  Minori 
Oflervanti  chiamato  S.  Maria  della  Nova , forti  alla  luce  nella  Terra  di  Monte_» 
Brandone  entro  la  Marca  d’Ancona  nel  1391.,  e nel  prefènte  anno  il  fedo  della 
fua  veftizione,  come  fcrive  il  P.  Calcagni  al  fogl.  162.  predicando  in  tempo  di 
Quadragelima  nella  Chiefa  detta  di  S.  Maria  di  Piazza  in  detta  Città  di  Recanati 
fusi  mirabile  il  frutto  delle  lite  paro!c,che  (in  d’allora  i Recanateli  gli  cominciaro- 
no a predare  offequio,  pofeia  prendendo  alimento  maggiore  il  grido  della  fua  San- 
tità, feguita  la  di  lui  morte  l’addottarono  per  loro  Protettore  . Che  quello  Santo 
in  tal  tempo , e forfè  anche  prima  li  portaflò  a veneratela  Santa  Cafa , io  ne  fono 
più  che  perfuafb , mentre  narra  il  Cronifta  Marco  di  Lisbona  par.  3.  lib.  6.  c.  5. 
cd  il  Barberi  nella  fua  vita  fcritta  Fanno  1696.  al  cap.  4. , che  tre  anni  dopo  fatta 
Proibirtene  datoli  all’c feriti-zio  della  predicazione  li  portò  ad  oflcquiare  la  Santa-. 

Ca/à, 
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Cala  , ed  a pregare  la  Santifiima  Vergine , acciò  lo  liberale  da  una  fiera  tenta* 
zione  di  lènto , che  da  molti  anni  il  cruciava  , dove  perciò  celebrando  con  molte 
lagrime  , e /òfpiri  la  Santa  MefTa , udì  in  tal  guifa  parlargli  la  Vergine . Std  olle - 
grò  , e rendi  grazie  al  Signore , che  f ci  già  liberato  con  Corona  di  merito  s E cosi 
«vvenne. 

Si  dee  anche  aggiungere  , che  dopo  come  fi  dirà  in  appreflo , la  vifitò  nuo» 
vamente,  e la  Tua  viGta  reftò  autenticata  con  un’altro  llrepitolò  prodigio  j ve-* 
dati  nell’anno  1470. 

Al  primo  Gennaro  del  prelènte  Anno  fù  da  Martino  V-  trasferito  dal  Vefco- 
vato  di  Teramo  alla  Chiefa  di  Recanati  Monfignor  Benedetto  Guidalotti  da  Peru- 
giajquello,  che iftìtuì , e fondò  in  Perugia  fua  Patria  il  Collegio  di  S.  Girolamo 
detto  la  Sapienza  nuova,  ed  attefo  (come  dice  l’Oldoino  nel  fuo  Ateneo  Perugino) 
che  quello  Prelato  mentre  infognava  le  Leggi  nell’Univerfità  della  fua  Patria  eb- 
be per  (colare  Oddone  Colonna  , che  elaltato  al  Papato  nel  Concilio  di  Coltanza 
portò  il  nome  di  Martino  V. , quelli  a contemplazione , di  detto  filo  Macllro 
concede  molte  Indulgenze  alla  Chicfa  di  S.  Maria  di  Loreto , ed  altresì  le  fiere 
per  li  tre  meli  di  Settembre , Ottobre  , e Novembre  alla  Città  di  Recanati , accio- 
che  li  Mercanti , ed  altri  concorrenti  alla  detta  fiera  andalfero  più  volentieri  al 
Santuario  medefimo , come  apparifee  nel  bollarietto  de’  Privilegi  della  Città 
Rampato  in  Recanati  l’anno  1605.  da  Antonio  Braida  imprelTore  della  Città* 
Tanto  zelo  in  promuovere  la  divozione  verfi)  quel  Santuario  non  lafcia  dubitare  » 
che  lo  vifitalfe  ancoragli . ••  • * » 

Nell’anno  1430. , o pure  nell’anno  lèguente  trovandoli  S.  Francefcodi  Paola 
quel  grand’operatore  de’  prodigjin  età  di  quattordici  o quindici  anni,  ed  avendo' 
ei  faputo  da’  fuoi  Genitori  (che  furono  Giacomo  Martorelli , e Vienna  di  Fufcal- 
do  al  riferire  di  Monfignor  Paolo  Regio  Vefcovo  di  Vico , e del  Papembrocho 
cella  vita  Manolcritta  antica  del  Santo  alli  due  di  Aprile)  che  l’avevano  invotito 
a S.  Franccfco  d’ Affiti , dopo  aver  egli  dimorato  un’anno  intiero  coll’Abito  voti* 
vo  di  S.  Francefilo  nel  Convento  de’  Minori  Conventuali  di  S.  Marco  Città  di 
Calabria , volle,  in  compagnia  de’  lèdetti  luoi  Genitori  vifitare  il  Corpo  del  Santo 
in  Afilli , e in  tal’occafionc  avendo  fatto  il  viaggio  per  la  via  della  Puglia , e dell* 
Abruzzo,  volle  unitamente  portarli  alla  vifita  del  gran  Santuario  di  Loreto, 
conforme  attellano  concordemente  il  P.  Ifidoro  Tolcano  , il  P.  Giri  Exprovincia» 
le  de’  Minimi  di  Parigi  ,•  e Monfignor  Perimezzi  nelle  annotazioni  fatte  all’antica 
Cronica,  o fia  Vita  manolcritta  del  Santo  ; e poi  pattati  ad  Affili , e fodisfatto 
all’antico  voto,  per  la  via  di  Spoleto  fi  trasferirono  a Roma  per  vifitare  li  Luoghi 
Santi,  e per  la  via  di  Monte  Calino,  fi  rellituirono  alla  loro  Patria  di  Paola_> . 
I.e  parole  del  P.  Ifidoro  Tolcano  nella  Vita  di  S.  Francelco  di  Paola  flampata  in 
Roma  ne/la  Stamparia  de’  Lazzari  nell’anno  1658.  al  lib.  1.  cap.  6.  pag.  54. , fo- 
no le  lèguenti  : Indi  pacarono  nella  celebratijfima  Cafa  di  No/Ira  Signora  di  Lore- 
to , e quivi  divo!  amente  fi  confejiò  , e communicò , e con  ejfo  lui , cioè  con  S.  Fran* 
ecfco , il  Padre , e la  Madre  nella  Cappella  da  lui  fpcjfijfime  volte  ajfettuofamente  ba- 
ciata , e bagnata  co x abbondanti  [fimo  lagrime  di  divozione , dopo  tennero  la  via  della 
montagna  di  Monte  L'tco  di  Spoleti  &c.  Il  che  vien’anco  confermato  da  Monfignor 
Giofeppe  Maria  Perimezzi  Vefcovo  al  prefente  di  Oppido  nelle  fue  Annotazioni, 
e Difertazioni  fatte  all’antica  Aita  manolcritta  di  S.  Francelco  compolla  dauiw 
Scrittore  anonimo  Dilcepolo  del  Santo , e.per  conlèguenza  coevo , e contempo- 
raneo , dalla  lingua  Italiana  trafportata  in  primo  luogo  nella  Francete  , e poi  da 
quello  Idioma  nella  lingua  Latina  l’anno  1637.  data  poi  alla  publica  luce  in  Ro- 
ma l’anno  1707.  per  la  Stamparia  del  Bernabò,  in  cui  il  Vefcovo  Perimezzi  al 
JTow  IL  I cap.  2. 
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tap.  a.  parlando  della  peregrinazione  del  Santo  ad  Affili,  così  dice  nelle  note  al 
numero  nono . Addìi  P.  Tofecanus  Sanbìam  sEdcm  Lauretonam  in  didìa  peregri- 
matione  devoto!  ìlloi  Peregrino!  vifitaffe , & colui ffe  , fed  boc  Popembrocbiui  feto 
cakulo  approdare  non  dignatur  , dicens , in  bis  fuijfe  etiam  Sacram  /Eden  Laure- 
tanni» , licei  neir.o  dìcerct , credibile faccret  loci  SanSliSanblitas precìpua  , fiotto 
ufpiam  ejas  rei  cxtaret  memoria  , aut  fua  ea  Sanlìum  via  daxijfet , nane  fola  lfe do- 
ri Tofani  aul  borita!  non  ptrfuadet , Appenninum  fuijfe  hoc  itinere  tranjitum  ; fed 
Jiuic  relpondet  Epifcopus  Perimezzi  fed  quia  eo  SanÈUtm  fua  via  non  ducebat , aut 
, . quia  nulla  bujus  devote  peregrinatimi!  inter  noi  memoria  extat , ideo  lociilliui 

Sanbiitas  defeìnet  peregrinationem  ipfam  credibile m faccre  : Si  aliqua  memoria  ex - 
taret , non  loci  Sanbiitas  credibilitatcm  J'aceret,  fed  rei  evidentia  fedem  exigeref.  Ad- 
dai ur  (proléguilce  l’iftelfo  Velcovo)  quodpropter  loci  Sanbìitatem , miracoli  etiam 
novità! , cui»  circa  finem  Siculi  XIII-  translatio  illa  ab  Illirico  in  Picenum  Agrum 
fobìa  Jaerit , debebat  in  maximo  numero  fidelet  trabere , ut  & Sacram  sEdem , in 
qua  f aiuti!  no  fere  principale  niyfterium  pcrabìum  fuerat , & Dio  gratum  locami, , 
quo  nullum  in  -, nuiido  venerabìlius , collocare  dìgnatus  erat , devotiffemi  venerar e- 
tur  -.  Appennini  aut  emjugum  in  loco  ilio  non  itaafperum  erat , qnod  magna  foret 
difficolta!  fupe randa , ut  ipfum  pertranferent . Iter  non  ita  longum  , ut  finì  defit- 
ti ione  pofl  , veì  ante  Affifìumvìfetatum  non  pojfcnt  etiam  commodi  profequi  ad  Su- 
tram  uEdem  Laureti  tnvifeeridam , & adorandam . Italis  btec  omnia  comporta  funi , 

'■  Tapembrocbio  extero  de  eifedem  dubitanti , qua  nunquam  fortajfc  videro t , nominerà 

credimus  facili  ajfenfurum  &c.  ' 

E che  ciò  ha  molto  probabile,  lo  dice  ancora  il  Venerabile  P.  Francefco 
Giri  di  cui  è Gampata  la  vita  per  la  Eia  efemplarità , virtù,  e miracoli,  che  fù 
Provinciale  dell’Órdine  de’  Minimi  della  Provincia  di  Parigi  nella  vita  del  Santo 
Patriarca  dal  medefimodata  alla  luce  in  detta  Città  di  Parigi  appreflo  France/h> 
Punget  primo  ImprelToredel  Re  l’anno  1^99.  quinta  impresone  alla  pàg.  26.  ts 
87-  in  quelle  parole  tradotte  dal  Francete  in  Italiano  : Quefio  è quello , che  mi 
rende  molto  probabile  quel  che  dicono  più  Autori  delP Ordine  , che  il  nojìro  S.  Tru- 
ce fio  Jt por tajfe  da  Roma  a Paola , e da  Paola  òlla  Santa  Cafa  di  Loreto  per  fermi 
le  feue  divozióni  in  quel  Santuario  , ove  fù  operato  P ineffabile  mifeero  dell’ Incarno- 
itone  del  Verbo  , giachi  la  Città  di  Spoleto  fi  ritrova fui  camino , 0 froda  da  Loreto 
a Roma , 0 da  Roma  a Loreto . " - ! 1 . .■ 

J4j  1,  Siccome  nella  Marca  fioriva  in  quell'anno  il  B.  Giovanni  da  Cagli  dello  Stato 

137.  di  Urbino,  che  morì  li  j.  di  Luglio  del  1432- , non  è difficile  a credere , che  vi* 
EtalTe  la  S.  Cafa , e lo  fteflò  fèrono  ancora  il 

1435,  B.  Giorgio  Albanefe,  che  in  quello  tempo  morì  nel  Convento  della  Terra  di 

Morrò  Dioceli  dì  Jefi  alli  j 3.  Giugno  , come  d’amendue  narra  il  Vadingo  in  detti 
anni , e le  Cronache  dell’Ordine . 

11  B.  Bernardo  Antico  di  Fabriano  . 

11  B.  Pietro  Laico  di  detta  Città , ed  altri  Beati  Compagni , che  predo  Fa- 
briano fiorivano  nel  principio  di  quello  Secolo , de’ quali  fà  menzione  il  Compi- 
latore Aroldo  all’anno  liidetto  >432.,  e il  Martirologio  Francclcano  . t 

1435.  In  quell’anno  il  B.  Matteo  Dini  della  Congregazione  di  Iliceto  di  Siena  dell' 

Ordine  di  S.Ago(lino,e(Tendo  Vicario  Generale  della  Congregazione  vilitò  i Con- 
venti  della  Provincia  della  Marca  , e con  tal’occafìòne  anche  il  Santuario  di  Lo- 
reto dove  ebbe  un  celebre  ertali , al  riferire  dell’Avvocato  Francelco  Dini  da  Lu- 
cignano  nel  lib.  6.  de’  limi  farti  pag.  mihi  179.  Hit  Laure tan£  propi  furgunt  Vir- 
gini!  jEdes , non  efl  in  foto feanblior  Orbe  locut . Qui  peccatori 1 Pctrui  prenome» 
óbibat  ; pronui  adii  teSlum  , Deipara jue  larei , MaithccuJ'quc  Dirmi  Tufecis  vene- 
, r abile 
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rubile  nomai , rapili!  Virginia!  dicitar  ante  fora  . Orator  Rofirit , q no  non  fer- 
xentior  alter  ,&  nemo  innocua /ìmplicitate prior . E il  Sacerdote  Armorico  La- 
gogueo  di  Francia  nelle  annotazioni  fatte  alli  detti  farti  al  n.  57.  del  lib.  6.  glofii 
in  quello  tenore  B.  Matthxu:  Dinas  Congregationis  lliceti  Senarum  , ut  vttlgatif- 
Jimutn  ejl  de  agruttione  ipfiut  auBoris  , fait  Latini  anenjìs , publìco  cult  a dignatus  , 
cujmvitam  auBor  defiribit  in  antiqa.  Etrurix  prope  finem  . Vide  Torellum  Secai. 
Auguflìnian.  anno  1436.  Marc.  Anton.  Guìguet  Spbxra  geografica  cxlejii  cap.  33. 
Laudate,  in  Silva  Ilici  tana  Accademia  Minervx  tom . 4 -pag.  1 io. 

IlGloriofo  S.  Bernardino  Sancii:  ProfelTore  dell’Ordine  France/cano,  e » 
celebre  Predicatore  Apollolico  giuda  quel  che  dalle  Croniche  ricava  Antonio  Salt 
§.  9.  fù  ancor’egli  fri  tanti  Uomini  illullri  in  pietà  a riverire  il  Sacro  Tempio  del- 
la gran  Vergine  in  Loreto  . 

La  Cronaca  Riminele  dell’anno  1 188.  fino  all’anno  1452.  imprefia  nel  To- 
mo IJ.  Rerum  Italicarum  del  Muratori  pag.  894.  così  dicedi  Nicola  V.  alla  pag. 
963.  col.  2.  Nel  detto  millejinn  del  me  fi  di  Giugno  fi  partì  Papa  Nicolò  da  Ro- 
ma per  la  Morìa , e venne  a Spoleti , e li  morirono  molti  Cortegiani  ; del  detto 
tnefe  fi  partì  il  Papa , e andò  a Tolentino  nella  Marca , e poi  andò  a vifitareua 
la  nofira  graziofa  Madonna  Santa  Maria  di  Loreto , e poi  andò  a San  Severi - 
no  &c. 

Scrive  l’accennato  Salt , che  vifitò  pure  la  Santa  Cafa  S.  Diego  d’Alcalà  del- 
la Serafica  Religione , quando  in  qued’anno  dalla  Spagna  venne  a Roma  coll’oc- 
cafione  dell’univerlàl  Giubileo , e della  Canonizazione  di  S.  Bernardino , il  che 
fi  riconofce  ancora  dalle  Lezzioni  del  Breviario , dicendoli  in  effe  , che  elTendo 
egli  dedinato  Infermiere  nel  Convento  dell’Araceli  folea  curar  gl’infermi  coll’ 
olio  delle  Lampade  , che  ardevano  avanti  la  Santa  Immagine  della  Vergine—»  : 
e così  fecero  tràgl’altri,  che  fiorirono  in  qttedi  tempi  il  B.  Nicola  di  Fermo, 
che  nell’anno  prefentc  pafsò  all’altra  vita  in  braccio  dell’acccnnato  S.  Jacopo  del- 
ia Marca  alli  12.  Novembre  , come  rapporta  il  .Martirologio  Francelcano  in  det- 
to giorno  . , 

S.  Giovanni  da  Capidrano  al  riferire  del  Renzoli  nella  fua  Santa  Cala  difefa 
Capo  Settimo  fece  Io  dello  nell'anno  in  cui  fi  ttilo , lo  che  ci  rapporta  ancora  il 
Scrittor  di  Valenza  AntonioSalt  nel  fuo  Santuario  L.  al  §.  9. 

. In  qued’anno  poi  pafsò  all’altra  vita  il  B.  Gabriello  della  nobile , ed  antica_i 
Cafa  de’  Ferretti  di  Ancona  Minorità  , a cui  fece  l’orazione  funebre  il  Beato  ora 
S.  Giacomo  della  Marca  , come  fi  legge  nell’Idòria  d’Ancona  del  Saraceni  alla 
par.  3.  fol.  J09.  il  quale  B.  Gabriello  ficcome  girò  più  volte  perla  Marca  in  qua- 
lità di  Vicario  Provinciale  al  riferire  dell’Annalida  , e dell’Arturo  nel  fuo  Marti- 
rologio fotto  il  dì  12.  Novembre,  così  non  è da  porfi  in  dubbio , che  vifitafTeil 
Sacratiflimo  Albergo  di  Maria  in  Loreto.  Il  di  cui  Corpo  podo  inunaCaflfadi 
marmo  per  via  d’una  piccola  fenedrella  ancora  fi  vede  intatto  , e Ipira  una  fra- 
granza di  Paradilb.  : 

E fimilmente  fece  lo  dello  il  B.  Jacopo  Cagiano  , il  quale  morì  elTendo  di 
Stanza  in  Macerata  l’anno  prelènte  , come  narrano  l’Idopie  Serafiche . 

Quanto  fofi’e  celebre  qued’anno  per  il  culto  della  S.  Cala  , fi  può  argomen- 
tare dalla  vifita  , che  ne  fece  il  Pontefice  Pio  II.  Sanelè:  Quedi , come  già  altrove 
fi  è detto,  ricevuta  avendo , mercè  la  SantilTìma  Vergine  la  difperata  filate  do- 
po averle  inviato  in  voto  un ricchillimo  Calice  d’oro,  volle  in  perfòna  nel  por- 
tarli in  Ancona  a fare  la  fpedizionc  della  Sacra  Lega  contro  de’ Turchi , vifitare 
quel  Sacro  Albergo,  per  ringraziare  la  Santidima  Vergine  del  gran  beneficio  ot- 
tenuto. Accompagnarono  la  Santità  Sua  molti  Cardinali , e Baroni  Romani , i 
M.  I 2 quali 
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quali  parta  dall'amore , e riverenza,  che  gli  avevano,  parte  dalla  fama  del  mi- 
racolo, e della  Santiflfima  Cella  , parte  altresì  dal  defiderio,  e dalla  curiofità  di 
vedere  il  Sacro  Elèrcito  erano  giunti  a Loreto  dall’Alma  Città  di  Roma  : Onde 
in  un  medefimo  tempo  ( narra  ilTorlèllinoal  lib.ci>  cap.  ad. , e gli  altri  Scritto- 
ri Lauretani  ) molti  della  gran  Comitiva , e non  pochi  prodi  Capitani  di  guer- 
ra, che  da  Ancona  erano  venuti  ad  incontrar  il  Pontefice,  e la  fletta  Santità 
Sua,  fupplichevoli , e pieni  di  riverenza,  e di  fanto orrore  davano  inanti  alk_» 
Vergine,  ad  cttere  delle  Tue  grazie  , 0 del  fuo.  prodi  giofo  trafporto,  attoniti 
ammiratori . 

Pattato  quinci  il  Santo  Pallore  ad  Ancona  * ove  a cagione  della  tardanza  de’ 
Confederati , foggiomando  più  dal  prefiflo  tempo  , venne  di  nuovo  a infermirfi  , 
ed  in  poco  tempo , eilendo  oltre  modo  dalla  vecchiezza  abbattuto,  Ce  ne  andò  al 
Cielo  a ricevere  i preparati  premj  delle  lue  fatiche  . Seguita  la  morte  di  coietto 
Pontefice  i Cardinali , che  ad  Ancona  l’avevano  accompagnato , dirizzarono  il 
camino  verfo  Roma  per  l’elezzione  del  Succeflore  : ma  perche  in  tal  tempo  fi  era 
generata  in  Ancona  per  la  gran  moltitudine  d’Uomini  una  crudel  Pcftilenza, 
Pietro  Balbo  Veneziano  Cardinal  di  S.  Marco  tocco-ancor’egli  dal  fatai  morbo  , 
raccordevole  del  miracolo  lèguito  in  Perlona  di  Pio  li.  con  cgual  fiducia  fi  fè 
portare  a Loreto  ; c rinchiufofi  entro  il  Sacro  Oltello , di  là  non  partirti , finche 
dalla  Vergine,  mercè  la  fu3  celelte  comparii  , non  fu  articurato  della  falute  , e 
che  dovea  edere  nel  Papato  SuccelTorc  a Pio,  comedi  fopra  fi  è comprovato  ede- 
re avvenuto  nel  medefimo  anno , imponendoG  il  nome  di  Paolo  II.  per  la  qual 
cofaeglifù,  che  promette  quel  fontuofò  Tempio,  che  oggi  circonda  con  tanta^ 
Vaghezza , e magnificenza  il  Sacro  Divino  alloggiamento . 

In  qued’anno  poi  palsò  all’altra  vita  nel  Convento  di  Forano  Cadello  della.» 
Diocelì  di  Ofimo  dittante  di  Loreto  cinque  miglia  in  circa  il  B.  Pietro  di  Moglia- 
no  dell’Ordine  de’  Minori , il  quale  non  una  , ma  più  fiate  pella  vicinanza  fi 
portò  a Loreto  , avendo  ricevuto  la  fingolar  grazia  dalla  Vergine  di  tenere  in 
ulna: fuas  il  Bambino  Gesù  . 

Nell'anno iéttàntefimo della  diipreggiata  , ereligiofa  fila  vita,  fi  trovava  il 
Gloriofo  S.  Jacopo  della  Marca  fplendore  della  famiglia  de’  PP.  Odcrvanti  crudel- 
mente travagliato  da’  dolori  colici  , chiragra , podagra , calcoli , tremor  di 
braccia  , languor  di  ttomaco,  in  lèmma  da  quattordici,  e più  morbi  coflgionti  a un 
eccefliv»  fiudo  difangue.  Difperato perciò  ogni  umano  foccorlo  fè  tanto,  che 
fi  riconduce  in  Loreto , e memore  de’  favori  della  gran  Vergine  , con  preghiere 
da  Santo  fi  fè  a chiederle , non  a filo  prò , ma  a pubblico  beneficio  la  fua  perico- 
lante falute  , e in  celebrando  con  interrotti  fofjiiri,  e calde  lagrime.  Ce  gli  ap- 
prefentò  l’Immagine  della  Vergine,  che  a chieder  altro  lo  elòrtava,  poiché  quel- 
lo , che  allora  domandava,  già  avea  egli  ottenuto  ; E ben  ciò  fù  vero , perche  il 
Santo  Religiolò  fubito  fcnlibilmente  fi  avvidde  , òhe  della  compiuta  fanità  avea_. 
riportata  la  grazia  ; come  ne  fan  fede  le  Croniche  tutte  dell’Ordine  lib.  6. 

cap.  g.&n.  4.  , il  Barberi  nella  fua  vira  al  cap. '19. , ed  il  Torfellino  nella  11 o r i a » 

Lauretana  lib.  a.  cap.  a.  oltre  molti  altri . 

Che  prima  dell’anno  prelènte  vifitaflè  la  Santirtima  Cala  il  B.  Pietro  di  Fio- 
renza Minorità  è facile  a crederli , mercecche  fecondo  gli  Annali  dell’Ordine,  c 
il  Martirologio  Francelcano  girò  per  molti  Luoghi  della  Marca  in  qualità  di  Pro- 
vinciale , e mori  li  15.  Settembre  di  quell’anno  nel  Convento  di  Alcoli . 

Sogiacque  alla  detta  fatalità  nell’anno  1489.  alti  25.  di  Luglio  un’altro  Beato 

Pietro  da  Cartel  d’Emilio  , mentre  fi  ritrovava  in  Camerino  in  occafione  del  la » 

feconda  vifita , clic  facea  come  Provinciale  della  Marca;  onde  anche  quelli  è 

piuc- 
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piucche  certo,  che  vrfitaffc  la  Santi (lima  Vergine  Lauretana,  e che  pofcia  lo 
iìefTo  faceffe  il  B.  Gabriello  dajefi,  che  nel  Convento  della  Mandola  Diocefi  di 
Camerino  fioriva,  in  tal  tempo , come  dice  l’Arturo  alli  4.  di  Giugno , e così  pa- 
rimente il  Grati  S^rvodi  Dio  il  Venerabile  Pietro  Traverfino  Vicario  Gencrale_» 

<le’  Carmelitani  della  Congregazione  di  Mantova  , di  cui  tra’  Scrittori  di  coteft’  1497. 
Ordino  fi  è ragionato  ; mentre  egli  dovendo  per  cagione  d’infermità  lalciar  con  20^. 
gl’altri  PP.  della  fua  Religione  Carmelitana  , la  villa  di  Loreto  oveavevano  avu-  Meandro  vi. 
ta  in  cura  fin’  à quel  tempo  la  Santiifima  Cafa  proruppe  in  quelli  accenti  degni , Sp^»'0  • 
che  fiano  replicati. 

, ■ > . Virginit  beli  Tbalama  viduor  l mox  vivere  cejjo  : 

i Abfque  Doma  vite  que  mibi  vita  ntanet  ? 

Diè  principio  nel  prelènte  Secolo  alla  vifita  del  gran  Santuario  Lauretano  il 
gran  Pontefice  Giulio  II. , come  capo  vifibilc  di  Santa  Chiefa,  il  quale  dopo  tanti  tJ0?- 
tllullri  doni  , e memorande  imprefe  , ben  due  fiate  in  Perfona  vifitollo , e l’ultima  S£“ 
fiù  allora  quando  nell'anno  1 Jio.  miracolofamente  fcampato  da  un  colpo  di  Arti-  Xvt. 
gliaria  nell’Alfedio  , e conquida  della  Mirandola , ove  fi  era  in  perlina  condotto  Giulio  n di 
portò  a quella  Vergine  in  voto  la  fimifurata  Palla , come  già  nel  precedente  capo  s*''00” 
lì  è narrato. 

Dopo  tanti,  e tanti  Beati  Spiriti  della  Marca  particolarmente  , chefegui- 
rono  Peflèmplo  dell’accennato  Santo  Padre  dee  con  tutta  certezza  annoverarli  il  ' 

B.  Lorenzo  da  Camerino  Minorità  , che  ancor  fioriva  in  quell’anno  giuda  il  lènti-  ** 
mento  dell’Annalida  , e di  altri  Scrittori . 

Nè  è da  lafciarfi  fotto  filenzio  la  morte  avvenuta  in  qued’anno  del  B.  Giro- 
lamo Ginelli  Nobile  Anconitano  Terziario  di  S.  Francefilo , ed  Eremita  del  mon- 
te Gomero  , detto  d’Ancona , del  quale  rapporta  il  Saracini  nella  doria  di  qu  ella 
Città  al  lib.  x.  par.  2.  , che  fovente  andava  (quando  il  tempo  lo  permetteva)  a 
vifitarc  la  Chiefa  della  SSma  Vergine  di  Loreto  , e che  dopo  la  fua  morte  furono 
veduti  da’ circodanti  tré  lumi  acceG  , fpiccarlì  dalla  Chiefa  di  Loreto,  venire-» 

•verlb  il  Crocidilo  diSirolo,  e Umana  , e lòpra  laChiefa  di  S. Pietro  nel  detto 
Monte  d’Ancona  fermarli , e polàrfi  dove  il  Cadavere  di  Girolamo  dava  efpodo  ; 

Onde  il P.  Arturo  nel  fuo  Martirologio  al  dì  primo  Gennajocosl  parla  di  lui. 

SonBiffi mi  obiti  anno  1 so 6.  ; miraculifque  corti fcavit . 

Porta  poi  frà  Santi  il  pregio  didimo  il  gloriole)  S.  Gaetano  Tieneo di  Vicen-  ( 

Za,  chefùin  qued’anno  Fondatore  dell’inclito  Ordine  de’ Teatini  unitamente—»  £ , 
col  Velcovodi  Theate  , o fia  Chieti  Giovan  Pietro  Caraffa , che  poi  fù  Sommo  C|enfcJte'vii. 
Pontefice  col  nome  di  Paolo  IV.  Quedo  gran  Santo  effondo  fin  da’  tempi  di  Giulio  rioieoéno. 
II.  Prelato  Collegiale  de’  Protonotarj  Apodolici , appena  intefa  la  morte  della  fua 
Genitrice  fi  partì  di  Roma  per  Vicenza  fua  Patria,  ed  in  quedo  viaggio  celebrò 
Mcffa  nel  Santuario  a prò  della  defonta  Genitrice  . Indi  pattato  alla  detta  Patria , 
e difpodo  de’domedici  arredi  fè  ne  tornò  inverlò  Roma , e di  bel  nuovo  fi  fermò 
alla  vifita  di  S.  Cafa  , entro  la  quale  riputandofi  indegno  di  porre  il  piede,  co- 
nte Albergo  della  Santiifima  Vergine , e del  fuo  Gesù  fatto  Uomo,  non  puotè 
lòprafatto  da’  lòfpiri , e da  incettanti  finghiozzi , e lagrime  eopiófiffime  celebrare 
la  Santa  Metta  , avendo  fitta  volontà  di  annoverar  , come  fece  fotto  la  fua  Pro- 
tezzione  il  novello Idituto  , che  e’ meditava,  come  del  tutto  ne  rende  certi  il 
P.  Magenis  Teatino  nella  vita  del  Santo  conforme  fi  dirà  più  lòtto . 

E lo  detto  fi  rende  molto  verifimile , che  faceffe  S.  Andrea  Avellino  dell’Or- 
dine ideffo  de1  Chierici  Regolari  Teatini  morto  nell’anno  1608.  in  età  di  91.  an- 
ni , mentre  come  fi  legge  nella  di  lui  vita,  e nella  lezzionc  feda  del  Breviario 
Romano  alli  io.  di  Novembre  feda  di  detto  Santo  , fù  due  volte  chiamato  da_» 

S.  Car- 
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& Carlo  Borotneo  a Milano  a fondarvi  una  Cafa  della  fua  Religione,  come  anche 
dal  Venerabile  Cardinal  Paolo  d’Arezzo  a fondare  un  altra  in  Piacenza,  onde  è 
molto  verifimile , che  nell’andare  da  Napoli  a Milano,  e in  Piacenza,  opure_> 
-nel  di  lui  ritorno  da  detta  Città  a Napoli  paflafTe  a venerare  in  Loreto  la  Sant» 
Cafa , benché  nella  vita  imprelfe  fiafi  trafcurato  di  regiftrarne  la  memoria  , e__» 
ìtanto  maggiormente  fi  rende  credibile , quanto  ,•  che  nell’iftefTa  Iezzione  Ièlla  del 
Tuo  Officio  dopo  fatta  menzione  delle  Calè  da  elfo  fondate  in  Milano,  e Piacen- 
za, e del  cohcctto , e ftima  , che  ne  faceva  tanto  S.  Carlo , quanto  il  detto  Ve-, 
iicrabile  Cardinal  d’Arezzo  fi  profeguifee  così  Deipara m Virgincm  /iugulari  amo- 
-re , & culti* pro/equebatur  , ma  che  fmgolare  amore  farebbe  flato  il  fuo , fe__» 
viaggiando  da  Roma  per  andare  a Piacenza , e Milano , che  vuol  dire  sù  la  llra- 
da  llelfa  vicino  a Loreto  non  avclfe  predato  quello  atto  di  culto  , ed  olfequio  in- 
verlo  quel  gran  Santuario  ? 

Il  buon  Servo  di  Dio  Matteo  da  Balcio  Callcllo  fui  confine  della  Diocefi  di 
Monte  Feltro,  il  quale  in  quell’anno  illituì  l’Ordine,  o fiala  Religione  de’  Pa- 
dri Cappuccini , e perciò  nel  Martirologio  Francefcano  fe  gli  dà  titolo  di  Beato, 
dicendoli,  Veneti**  B.  Matthai  Bafcii  Confejforit  Congregai  ioni*  Capuccinorwn.j 
in/ i tutori*  , qui  aj/tdui*  e j unii * , vigila* , & oratìonibu*  vacan* , necnon  alti/Ji- 
- ma  paupertate , & ingenti  /aiuti*  animarum  zelo , relucem  SanBitate , ac  mira. 
€t*loruni  gloria  illu/lri*  decc/Jìt  è vita  hac  die  Augu/li . Quelli  adunque  ficcome 
-fondò  in  perfona  nella  Città  di  Camerino  un  Convento  del  novello  Ordine  , ed 
illullrò  la  Marca  tutta  colle  lue  predicazioni , elfendo  perciò  da  que’  Popoli  te. 
-nuto  in  alto  grado  di  venerazione  , così  è più,  che  credibile,  che  in  tal’occa- 
fionc  vifitalfe  co’  i fuoi  Compagni  (trà  quali  c degno  di  nominarli  il  B.  Francefco 
da  Fano  , che  morì  in  Matetica  li  24.  di  Ottobre)  quel  Santuario , di  cui  fi  ra- 
giona, e dove  pofeia  anche  i fuoi  Religiofi  dopo  quelli  dell’Ordine  de’  Conven- 
tuali, e della  Oflervanza  concorlèro  a rifiedere  , e tuttavia  rifiedono  con  impic* 
go  particolare  in  fervigio  di  detta  S.  CapelJa . 

. Clemente  VII.  quegli , che  per  autenticare  maggiormente  la  verità  della.. 
Santa  Cala  mandò  in  Nazarctte  tre  fiioi  Camerieri  lègreti  , e le  polcia  nell’orna- 
.to  di  marmo  ifcolpirc  le  Traslazioni , e tirare  avanti  la  fuperba  fabbrica , e diè 
fine  a tutte  le  altre  famolè  imprclè  altrove  raccontate  . Quegli , che  elfendo  Ha- 
ta prefa  la  Città  di  Roma  per  frode , e llrattagemma  de’  fuoi  nemici , fi  era  in  Ca- 
flel  S.  Angelo  ricovrato,  ed  ivi  alfediato , chiefe  l'ajuto  della  noflra  gran  Vergi- 
ne , non  lo  chiefe  lènza  profitto , mercecche  il  Papa  Icampò  dall’Armi  nemiche, 
cd  in  ficuro  fi  mifè  : onde  polcia  liberato  dal  pericolo  della  vita  , e della  guerra  ; 
«d  acqui (lata  a’ fuoi  Popoli  tranquilla  pace  , dopo  avere  in  Bologna  cinto  la  Te- 
lia a Carlo  V.  dell’Imperial  Corona  , fi  portò  alla  Santa  Cafa  per  falutar  come__» 
fece  la  lua  Protettrice  , c Liberatrice  Maria  : così  nelle  accennate  llorie  del  San- 
tuario fi  legge , ed  in  fpecie  apprelfo  lo  llorico  Torfellino  lib.  2.  cap.  24. , ed  il 
Salt  Valenziano  . 

ni  ix  ^ Maria  Lorenza  Longa  (dico  Beata  perche  così  vien  deno- 

tafnefe  Tofca-  minata  nel  xMartirologio  Francefcano  dell’Arturo  fotto  li  21.  di  Deccmbre  , e il 
no  df  01‘jginc  • medefimo  vien  replicato  nell’altro  Martirologio  delle  Sante  Donne  all’iflelfo  gior- 
no (quella  Donna  nativa  di  Spagna  era  moglie  di  Giovanni  Regente  della  Can- 
cellarla di  Napoli)  trovandoli  afflitta  da  alcune  infermità  corporali , che  l’aveva- 
no refa  paralitica  in  tutte  le  membra  , doppo  adoprati  tutti  li  medicamenti  polli- 
bili  , e lèmpre  inutilmente , deliberò  di  ferii  portare  da  Napoli  al  Santuario  di 
Loreto  per  ivi  venerare  la  Santiffima  Vergine  di  cui  era  lommamente  divota,  e 
con  una  viva  fiducia  di  clfer  colla  di  lei  intercclfione  liberata  affatto  da’  luoi  malo- 
ri 5 
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ri,  ivi  arrivata  in  ora  però  alquanto  avanzata  , ed  in  tempo,  che  erano  gii  ter- 
minati i Divini  Officj,  fece  cercare  da’ Puoi  Domeftici  qualche  Sacerdote  cheli 
celebraflc  dentro  la  Santa  Cappella  la  MefTa  coIl’Evangelo  del  Paralitico,  ma 
per  edere  l'ora  troppo  tarda  , non  fu  potuto  ritrovare  . Intanto  dimorando  etta_» 
tutta  genufletta  , ed  orante  avanti  la  gran  Vergine  entro  la  Santa  Cappella , fi  ve- 
de inafpcttatamente  comparire  uno  a tutti  feonofeiuto,  il  quale  vettito  d’abiti  Sa- 
cerdotali incominciò  , e profèguì  la  Santa  Metta  (ed  appunto  era  quella  del  Pa- 
ralitico defiderata)  e compito,  che  ebbe  il  Santo  Sacrifìcio  rivolto  dall’Altare 
agl’Aftanti,  ditte  loro,  che  rendettero  pur  grazie  al  Signore  , ed  allaB.  Vergi- 
ne per  la  finità  , che  già  era  (lata  rettituita  totalmente  alla  buona  Donna  Maria-, 
Longa . Il  che  udito  da  etta  cominciò  a tremare  da  capo  a piedi , e ceflato  poco 
dopo  il  tremore , fi  ritrovò  Tana  , e vigorofa  ; onde  refe  le  dovute  grazie  a Dio  , 
ed  alla  Vergine  Madre , riportofli  all’Albergo  , e fece  cercare  per  tutta  la  Chie- 
fa  , anzi  per  tutto  Loreto  il  Sacerdote,  che  aveva  celebrato  con  qualche  fpecic 
di  religiofa  curiofità  per  indagare  da  chi  gli  futte  flato  ordinato,  che  dicette  quella 
Metta  del  Paralitico , ma  non  fu  più  trovato , nè  veduto  in  Loreto  : onde  piamen- 
te fi  credette , che  futte  flato  un’Angelo  del  Paradifò , o pure  rifletto  Sommo 
Sacerdote  Gesù  Crillo  Signor  noflro , difccfo  appunto  a celebrar  quella  Metta-, 
per  reflituire  la  fanità  alla  Donna  inferma.  La  Vita  di  quella  Serva  di  Dio, 
che  rare  , e maravigliofe  cofe  contiene  , fù  fcritta  dal  Boverio  nel  primo  tomo 
de  gl’Annali  de’  Cappuccini , dal  P.  D.  Giofeppe  de  Silos  nell ìjìoria  de'  Chierici 
Regolari  Teatini  alla  prima  parte fogl.  170.,  ri  75.  e dall"  Arturo  nel  Martirologio 
Francefcano  alti  2 1 . Decembre , e nell'altro  delle  Donne  Sante  alCifleffo  giorno 
fub  §.  7.  fittamente  voglio  accennarne  per  dare  qualche  idea  della  virtù  di  quella-. 
Donna , che  fù  Fondatrice  del  primo  Convento  delle  Capuccine , ed  ebbe  la  forte 
d’eflere  in  morte  affittita  dall’ittoflo  S.  Gaetano  . 

Nell’anno  feguente  fù  vifitato  il  Sacro  Albergo  dal  gloriofo  Sant’Ignazio  di 
Lojola  Fondatore  della  gran  compagnia  di  Gesù  , ovvero  de’  Gefuiti , che  fù  ap- 
provata da  Paolo  HI.  l’anno  1540.,  mentre  egli  con  varj  Puoi  Compagni  inocca- 
fionc  di  portarti  da  Venezia  a Roma,  fi  tiene  per  certo  , che  veneraflfe  in  Loreto  la 
Santiflima  Vergine,  e lo  fletto  ben  due  volte  facefle  il  Tuo  celebrati  (Timo  figliuolo 
San  Francefco' Saverio , e l’ultima  fù  quando  da  Roma  fi  ricondulfe  a licenziarli 
da  lei  primadi  licenziatfi  dall’Europa , come  d’amendue  racconta  il  Serragli  nel- 
lafua  Santa  Cafa  abbellita  ni capo  20. , e dopo  molti  altri  il  Salt  Valenziano  nel 
fuo  Santuario  al  $.  9.  c rifpetto  al  grande  Apoftolo  dell’Indie  S.  Francefco  Save- 
rio fi  dee  Papere  di  vantaggio  , che  mentre  e’ fitcrifìcava  sù  l’Altare  inanti  alla—, 
gran  Vergine  in  Loreto,  ove  communicò  l’Ambafciadore  di  Portogallo,  ella 
portogli  copiate  dalla  mente  Divina  quelle  alte  idee  , che  pofeia  nella  Convezio- 
ne di  un  mezzo  Mondo  fi  videro  per  opra  fua  felicemente  adempiute  ; e di  ciò  ne 
fanno  autentica  fede  le  memorie  della  illuflre  Compagnia  regittrate  fpecialmcn- 
te  pretto  al  RcnZoli  nella  fua  Santa  Cafa  difefa  al  capofèttimo,  e dall’Orlan- 
dino  nella  fioria  della  Compagnia  lib.  a.  l’anno  1537. , ove  infra  le  altre  colè  lì 
legge.  Trancifio  Xaverio  in  j£de  Lauretana  Sacrificanti , ingente s silos  animo: , 
qui  bus  India  , totufquc  Or  bis  Terrarum  fuìt  angujlus , Maria  injpiratit  : Onde 
alla  Vergine  Lauretana  deefi  la  Converfione  del  Giappone,  e dell’ultimo  Oriente 
fatta  dal  Saverio . 

Sino  a’  tempi  di  Paolo  III.  narrano  le  ftoric  del  noflro  Santuario  , come_» 
notottì  altrove  , fi  videro  ogni  anno  in  occafione  della  folennità  Natalizia  della-, 
Vergine  i prodigio!!  lumi , che  dal  primo  dì  della  Traslazione  ifeoperfe  il  buon’ 
Eremita  Paolo  ai  mont’Orfo  . Quello  Pontefice  nell’anno  prefente  per  contefta- 

• re  alla 
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re  alta  Vergine  la  fua  divozione  dopo  avere  in  Lucca  coll’Imper  ador  Carlo  V- 
difluafa l’imprefa  di  Algieri , per  la  Romagna s’incaminò  verfo  Roma,  pattando 
per  Loreto,  ove  giorno  incredibili  fono  le  rimoftranze  generofe  , che  e’  fece-» 
in  prò  di  quel  Santuario  , e della  Città  tutta . Torfellino  lib.  3.  cap.  x.  Salt  §.  9. 

ed  altri . . . 

La  feconda  vifìta  poi  avvenne  in  c|ucft  anno  allora  cjuando  11  porto  a incori** 
trare  a Bologna  la  Maettà  Imperiale  fudetta,  che  a gran  giornate  dirizzava  il 
viaggio  alla  guerra  di  Fiandra,  ed  in  tale  occafione  ordinò  il  profeguknento  di 
molte  imprefe,  e fpecialmentc  della  fabbrica  del  Palazzo  Pontificio,  come  venne 
adempiuto  Salt  kc.  ci/.  , ivi  parimente  il  Torfellino,  e tutti  gPaltri  Scrittori  ac- 
cennati nel  primo  capo  di  quello  libro  . 

Nel  folennìrtìmo  giorno  della  Nunziata  celebrando  il  Cardinal  Cervini  da_, 
monte  Pulciano  nella  Santa  Cappella,  ove  l’incffabil  miftero  della  Incarnazione 
venne  operato  , ebbe  davanti  gl’occhi  in  fovrana  forma  l’Imperadrice  del  Cielo  , 
ed  accompagnata  da  celcfti  Spiriti  fugli  da  lei  rivelato,  che  diverrebbe  Pontefice, 
come  pofeia  a i 9.  Aprile  fòrti  ; e col  fuo  antico  nome  di  Marcello  II.  E’  qui  è da 
ottcrvarlì,  che  prima  di  quefto  tempo , mentre  un’altra  volta  celebrava  indetta 
Santa  Cafa,  fù  veduta  da  tutti  i circoftanti  una  candida  Colomba  , la  quale_j 
adombratagli  il  capo  colle  lue  ale  , c in  legno , come  fi  c veduto , della  Corona 
Pontificale,  che  dovea  quindi  portare , egli  fvolazzava  d’intorno,  e lèdeva  po-r 
fatamente  lòlle  mani  di  lui , così  riferifee  il  Renzoli  cap.  7 • Salt  loc.  cit.  Serragli 
cap.  20.  par.  1.,  Riera  cap.  19.  , 

Il  quarto  Duca  di  Candia  , e il  terzo  Preposto  Generale  della  Compagnia  di 
Gicsù  S.  Francefco  Borgia  tre  fiate  portotti  a venerare  il  noftro  Santuario , la  pri- 
ma vifita  accadde  in  quell’anno , mentre  ellcndo  Committario  delle  Provincie  di 
Spagna  venne  a Roma  chiamato  dal  Sommo  Pontefice . L’altra  quando  fé  lo  RèC- 
fo  viaggio , ettendo  creato  Prepofito  Generale  , mentre  fibre  labcrans , narra  lo 
Ilorico  d i fùa  Vita , piijjimo  incitatili  ardore , vhc  fe  dedit . §lua  in  re  illud  mira- 
tile contigit , qtlod  quo  magi:  ad  Domum  SanSlam  appropinquaret , ed  magi:  de « 
crcfcerct  febri:  , & cum  primum  propilli  acccjjit  , tunc  penitu : fe  cognoverit 
fanum . Ex  Sac.  Congrcg.  Rjtuum  in  ejm  vie * reftriSl.  E la  terza  vifita  avvenne-* 
l’anno  1572.  allorché  fè  ritorno  dalla  Spagna,  e Francia,  dove  era  flato  manda- 
to per  ordine  di  S.  Pio  V.  in  compagnia  del  Cardihale  Alelfandrino  nipote:,  o 
Legato  Apoftolico  : ed  in  cotefta  facra  Magione  ildettoSanto  fi  armò  per  l’ulti-i 
jna  giornata  , che  poco  dopo  fuceettè  volandotene  al  Cielo  con  felicità,  e trion-, 
fo  : così  il  Valenziano  Antonio  Salt  al  luogo  cit. , il  Serragli  al  cap.  20. , il  Pa- 
dre Ribad.  lib.  j.  c.  1 . nella  Vita  di  detto  Santo , e Virgil.  Cepari  nel  riftret to  del- 
la lua  vita  pag.  93.  : ; I 

Il  Santo  Pontefice  Pio  V. , che  nel  principio  dell’anno  prelènte  fù  inalzato 
al  Trono  di  Pietro,  non  v’ha  dubbio,  che  ettendo  ancor  Cardinale  vifitatte  la_, 
SantiflimaCafa  , come  ne  fà  teflimonianza  il  Serragli  nella  fua  Santa  Cafa  abbel- 
lita cap.  20. , edoltra  quello , che  di  quefto  Sommo  Pallore  abbiamo  altrove  no- 
tato, edafaperfi,  che  la  celebre , e cotanto  lègnalata  Vittoria  a fuoi  tempi  ot- 
tenuta dell’Armata  Ottomana  nell’Ifola  di  Lepanto  , fòrti  per  l’interceflione  di 
cotefta  gran  Vergine , alla  quale  il  Santo  Padre  avea  i fuoi  caldi  voti  indirizzato, 
come  dice  il  Salt  di  Valenza  nella  fua  Cronologia , ed  in  fatti  tra  le  altre  rimo- 
flranze  , ch’ei  fece  , volle  in  perfona  con  Attenne  Proceflione  portarli  alla  Chiefa 
della  Minerva  ove  era  l’Imagine  della  gran  Donna  Lauretana , come  nella  vitali 
del  Santo  attella  il  Catena  . E Umilmente  i foldati  Criltiani , ed  in  particolare  li 
quattordici  mila  fchiavi  liberati  Falciarono  dentro  il  Santuario  di  Loreto  appefi  in 
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voto  della  loro  libertà  i ferri  medefimi  co’  quali  erano  già  avvinti , che  (ono  quel- 
li delti  che  trà  le  altre  cofc  fervirono  a formare  le  Cancellate  di  tutte  le  Cappelle 
della  Chiefa  di  Loreto:  tutto  cicyiferifce  il  Torfellino  lib.  4.  cap.  21.  il  Scrit- 
tor  di  Valenza  , come  ibpra , e l’Arturo  nel  Martirologio  Francefcano  lòtto  li  7. 
d’Ottobre,  cd  altri:  In  occafione  poi  che  furono  polli  Balaultri  di  marmo  alle  det- 
te Cappelle  ne  furono  rimolfe  le  dette  Cancellate , e confufamente  con  altri 
impiegato  fù  in  diverfi  ufi  quel  ferro,  che  meritava  d’edere  con  gelosìa  confer- 
vato  per  memoria  perpetua  di  quella  infigne  Vittoria  . 

In  quello  anno  S.  Stanislao  Kollka  partito  dalla  Polonia  giovanetto  nobilif- 
afimo  nel  portarli  a Roma  vifitò  la  Santilfima  Cala  , e dentro  di  elfa  principiò  a_> 
concepire  nel  cuore  quegli  ardori  di  Paradilò , che  in  firn  vita  vie  più  ammirabile 
il  refero . Remai,  nella  fua  Santa  C.afa  difefa  cap.  7. , Salt  ove  fopra . 

Gregorio  XIII.  eletto  in  quelto  anno  Sommo  Pontefice  allorché  era  Cardi- 
nale più  fiate  fi  portò  a vifitare  il  Sacratilfimo  Albergo,  che  pofeia  onorò  co’fiioi 
Diplomi,  e colla  fondazione  del  famofo  Collegio  Illirico;  e lo  (telTo  fece  molte, 
volte  il  grande  Arcivelcovo  di  Milano  S.  Carlo  Borromeo , dicendo  di  lui  la  Sa' 
era  Rota  : Ivit  fepe  ai  Domum  Lauretanam  : nella  fua  Relazione  al  Santo  Padre 
Paolo  V.,  e particolarmente , v’intervenne  in  quell’anno  per  il  giorno  di  tutti  i 
Santi,  vegliando  tutta  la  notte  precedente  alla  feda  entro  le  Sacre  Pareti  in_, 
continua  orazione  : Gian  Pietro  Giujfani  nella  fua  Vita  lib.  2.  cap.  30.  fogl.  202. 

Memorabile  poi  fù  l’ultima  vifita  , che  avvenne  l’anno  prelènte  doppo  aver 
vifitatoil  Santuario  dell’Alverna,  sì  per  il  credito,  che  fi  accrebbe  al  Santuario, 
sì  per  l’edificazione , che  nc'  riportarono  i popoli  fpettatori  : partì  egli  unita- 
mente coll’Arcivelcovo  di  Urbino  Monfignor  Tiranni  a piedi,  dalla  Città  di  Fot 
fombronc,  dittante  jo.  miglia  da  Loreto,  tenendo  fempre  la  fua  mente,  ciò 
Spirito  intento  a Dio  per  tutta  quanta  la  difattrofa,  e popolata  via,  or  meditan- 
do, orando  ora , c recitando  Salmi  lènza  punto  diftorfi  al  tumulto  della  gente  , 
che  da  ogni  banda  accorreva  per  vederlo  : Quinci  arrivato  a Loreto  la  (èra  pre- 
cedente alla  lòlennità  Natalizia  della  Vergine , che  ivi  con  (acro  llupendo  latto 
ài  celebra  , andò  a dirittura  coll’abito  Cardinalizio  a vifitare  quella  Cala;  e tut- 
ta la  notte  dimorò  ivi  ad  orare:  La  mattina  poi  lènza  dipartirli  dal  Tempio, 
correndo  quella  feilività , che  fi  è detto,  cantò  in  Pontificali  la  Santa  Me)f3,  e 
predicò  dal  pulpito  con  tanto  fervore  di  fpirito  dell’amor  di  Dio  (il  cui  Figliuolo 
Unigenito,  dicevaegli,  aveva  prefa  carne  umana  per  nollra  falute  in  quella  an- 
gulliilima Stanziola,  ed  ivi  ancora  abitato  molti  anni  in  fornata  povertà,  ed 
umiltà  per  infegnarc  a noi  milèri  mortali  la  vera  ftrada  della  falute  ) che  fè  rilòl- 
vere  tutta  la  numerolà  udienza  in  calde  lagrime , ed  amarilfimi  lòfpiri  : In  oltre 
communicò  buona  parte  del  Popolo , che  tutto  fattolo  andò  polcia  per  lo  ricevu- 
to favore,  che  ad  ogn’uno  fembrava  aver  veduto,  cd  intelò  a ragionare  un’Uo- 
mo , che  niuna  colà  avea  di  mortale;  ma  ben  tutto  avea  del  Divino:  così  lo  Scrit- 
tor  di  fue  getta  al  cap.  primo  del  lib.  6.  fogl.  373. 

IlGloriolò  S.  Luigi  Gonzaga  già  Marcitele  di  Caftiglione  , e Principe  del 
Sacro  Romano  Impero  fplendore  della  lèmpre  illuftre  Compagnia  di  Giesù , 
quando  rinunziato  al  fuoftatos’incaminò  alla  volta  di  Roma  per  ettere  annovera- 
to trà  Figliuoli  di  S.  Ignazio,  da  Bologna  pattando  per  la  Romagna  volle  andare 
dirittamente  a Loreto  sì  per  appagare  la  (ua  divozione  , e pia  brama , che  avea_« 
di  vedere  quella  Sacra  Magione  , sì  per  adempiere  il  voto  , che  fece  la  (ita  Geni- 
trice allora  quando  per  intercclfionc  di  lei  (camparon  antcndue  nel  parto  il  peri- 
glio di  morte  : A tutto  perciò  ivi  lòddisfece.  Si  communicò  ivi  due  volte,  c per 
tutto  il  tempo , che  dimorò  in  Loreto , quafi  mai  fi  allontanò  dalla  Santa  Abitazio- 
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ne  , e confiderando  il  gran  beneficio  , che  in  quel  luogoavea  ricevuto  il  genere—» 
umano,  e quanta  Maeflà,  e Santitade  fulfe  ivi  fiata  nafc  olla  , (ìrifolveva  tutto 
in  lagrime,  c parca,  che  quindi  non  fi  fapeflj|  dipartire  . Tutto  ciò  narra  il  Pa- 
dre Virgilio  Cepari  nella fua  Vita  par.  i.  cap.  17.,  erifpettoalvotofudetto,  ne 
fà  fede  la  Bolla  della  fua  Canonizazione  al  §.  3.  ove  dicefi  : in  Alma  y£de  Laure - 
tana  votum , quo  rum  Pia  Mater  incolumem  pari  tura  , D«  fe  obfrinxerat , in - 
credibili  religione  perfihit . 

Prima  poi  di  quell’anno , nel  quale  fù  aflunto  al  Vaticano  il  Pontefice  Siilo 
V.  fenza  dubbio  rapporta  il  Serragli  cap.  20.  efTendo  ancor  Cardinale , vifitò  egli 
la  Santa  Cafa  ; e ben  la  fua  divozione  rellò  chiarita  dalle  opere  fublimi , e glo- 
riole, che  volle  intraprendere  a maggior  gloria,  e culto  della  Santa  Abitazion 
di  Maria  : come  altrove  fi  è a lungo  dimoftrato  : Non  è per  altro  da  tacere,  che 
la  Marca  molto  pregiali  di  sì  gloriolo  Pontefice  figlio  di  elfa  Provincia , mercec- 
che  lòtto  al  fuo  Sagro  Impero  le  virtù  furono  coltivate , il  vizio  abborrito  , e le 
. feienze  onorate  , Vallemont , 

*2 ^ _ ' II  B.Serafino  da  monte  Granaro  Laico  dell’Ordine  de*  Cappucini  nella  Marca 

Urbano  vìi'»  c fletta , ove  fioriva  in  quello  Secolo  , la  cui  lòlcnne  Canonizazione  dalla  Chiefa 
Gregorio xiv,  fi  tratta  prefentemente , vifitò  egli  più  volte  la Santiffima Cafa  di  Loreto,  eia 
Milane*.  prima  avvenne  in  tempo  della  fua  fanciullezza , mentre  un  giorno  con  alcuni  fuoi 
Parenti  inviatoli  a quella  volta  , quando  furono  al  fiume  Potenza , in  cui  corrono 
molto  impetuofe  le  acque  , maliime  nella  Itaggione  d’inverno  temevano  i Com- 
pagni di  guadarlo  a Cavallo,  ma  Felice,  tale  era  il  fuo  nome  nel  Secolo)  get- 
tatoli in  quell’acqua  profonda  a piedi , fi  ritrovò  all’altra  riva  , fenza  neppure—» 
aver  bagnate  le  velli , con  ammirazione  di  tutti  : quali  conghietturavano,  ocho 
folle  portato  fopra  quell’acque  daU’eccelfiva  brama  di  vifitare  la  B.  Vergine  Maria 
nella  lua  SantilTima  Cala,  o che  fuvvi  portato  di  pelo  dall’Onnipotenza  di  Dio  per 
comprovare  la  fua  paziente  innocenza,  e-l’ardente  fiamma  della  di  lui  Carità,  ed 
amore,  come  ben  tutto  olferva  loScrittor  di  fua  Vita  Padre  Fr.  Pier  Benedetto 
Giovannini  Cappuccino  da  Urbino  Predicator  celebre  al  lib.  i.cap.  2.,  lib.  2. 

cap.  <5.  , lib.  3.  cap.  1.  e cap.  2.  lib.  J-cap.  1 1. 

I593'  Cominciò  in  queft’anno  a fiorire  anche  in  Roma  la  Santità  di  S.  Erancelco  di 

299*  Sale/Vclcovo,  e Principe  di  Ginevra,  ove  fi  era  portato  per  vifitare  i facri  I,uo- 

ghi , è vedere  la  magnificenza  della  Città , di  dove  pofeia  partendo,  volle  paffa- 
re  a Loreto , ove  appena  pofato  il  piede  , fù  foprafatto  da  larga  piena  di  divoti 
affetti,  e baciando  le  mura  confacrate  dalla  prelènza  di  Gesù,  Giulèppe  , e Maria, 
vi  fi  confcfsò  , ecommunicò,  indi  in  lòfpiri  amorofi  difeiogliendofi , cosi  prefe 
a parlare . Quefi  adunque  fono  i vofri  Tabernacoli , 0 bella  fpofa  del  Re  Eterno  ! 
Qui  adunque , 0 Divino  Amante  vi  trattenere  r imirando  per  li  Cancelli , e per  le 
gclojìe  ! Qui  vi pafcejle  trà  i Gigli  ! Qui  vi  rendefle  mìo  fratello  ! E chi  mi  accor- 
deri  di  ritrovarvi  al  dì fuori  appefo  alle  mammelle  di  mia  Madre , di  darvi  baci  di- 
voti  ? 0 Dio  ! dalla  mia  piti  tenera  età , qual  Maefìro  di  verità , m'avete  infegna~ 
to , ed  in  queflo  luogo  fpero , che  piti  appieno  m' fruirete  , mentre  io  vi  apparec- 
chio una  bevanda  delmiglior  vino , e del  fugo  de'  miei  melagrani . E dopo  quelli  r 
e fimiglianti  fentimenti , co’  quali  rivcri  la  gran  Madre  di  Dio , e il  Verbo  incar- 
nato rinovò  il  voto  di  Verginità , che  fatto  aveva  in  Parigi,  e tutto  fi  abbandonò 
nelle  mani  della  Divina  bontà , dalla  quale  fù  allora  chiamato  allo  fiato  Ecclefia- 
llico  : E perciò  dice  S.  Chiefa  nel  giorno  della  fua  anniverfaria  memoria  : In  Sa- 
cra uEde  Lauretana  perpetua  Virginitatis  Votum , quo  pridem  Parifis  fe  objlrin- 
xerat , innovavìt  : lochediftintamente,  come  fi  è detto , fi  raccoglie  dalla  V'ita 
del  Santo  fcritta  in  Tofcana  favella  da  Pier  Giacinto  Gallizia  Canonico  di  Torino 

lib.j. 
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lift  i.  cap.  8. , e nc!  lib.  2.  alcap.  33.  rammentando,  come  tornato  egli  a Ro- 
ma all’efame  per  la  Dignità  Vefcovale  di  Ginevra  , e quella  a pieni  voti  dal  Papa 
ottenuta , volle  rivedere  la  S.  Cafa , ed  ivi  rinovò  i Tuoi  voti , ed  isfogò  in  lunga 
orazione  i fervidi  affetti  del  di  lui  cuore  

Clemente  Vili,  di  Cafa  Aldobrandifii , di  cui  piu  fiate  fi  è ragionato,  in 
queft’anno  appunto  viaggiando  con  tutto  il  Pontificio  (cguito  invcrfo  Ferrara-. , 
pafsò  per  Loreto,  ove  s’intrattenne  tre  giorni,  ed  in  elfi  celebrò  fèmpremefTa 
nell’Altare  medcfimo  , che  giunfe  colla  Santa  Cafa  , quale  giuda  la  tradizione , 
clfendo  da  S.  Pietro  flato  confiigrato;  non  altri  che  il  Papa  fuo  SuccefTore  può 
ivi  celebrare  : facendo  poi  nell’anno  (lelfo  ritorno  da  Ferrara  volle  di  bel  nuovo 
inchinarli  in  Loreto  alla  Santiffima  Vergine  , e dir  Meda  come  fece  la  prima  vol- 
*aj  promolife  ivi  al  Sacerdozio  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  fuo  nipote  : diè 
al  Popolo  accorfo  la  Benedizione  fòlenne  ; e dopo  aver  concedute  molte  Indul- 
genze, e fatti  molti  doni , ordinò,  che  nell’ornamento  di  Marmo  , che  imprefe 
Clemente  VII.  fi  regiflrafTe  diflefa  la  fioria  di  Santa  Cafa , acciocché  in  tal  guila 
reflaflero  maggiormente  iflabilite  le  fue  Traslazioni  , ed  inoltre  ordinò  ancora  , 
che  fi  celebrane  la  feda  della  venuta  alli  io.  Decembre  : Torfcll.  lib.j.  , Salt  §.  6.  , 
Serragli  , ed  altri. 

Prima  che  avelie  fine  il  Secolo  prefentc,  quanti,  e quanti  Santi  Uomini,  e 
dabbene  vifitalìero  la  Santa  Cafa  di  Maria  per  non  rinvenirfenc  il  giudo  conto  , 
mi  rimane  di  aggingnere  fidamente , che  lènza  dubbio  ciò  fecero  gli  feguenti  Ve- 
nerabili fùggetti  della  Illudre  Compagnia  di  Gesù  ; cioè 

Il  P.  Alfonfo  Salmcrone  tanto  celebre  pe’  fuoi  ferini , nell’andare , e torna- 
re da  Venezia . 

Il  P.  Niccolò  Bobadilla , il  quale  volle  finire  i fuoi  giorni  in  Loreto , egli 
fù  data  fepoltura  nel  Collegio  di  Recanati , come  atteda  il  P.  Calcagni  nelle  me- 
morie ifloriche  di  coteda  Città  , ed  il  P.  Diego  I.ainez  nel  portarfi  l’un  c l’altro 
al  Concilio  di  Trento  ; avendo  il  fecondo  eletta  l’Abitazione  della  Penitenziaria 
di  Loreto . 

Così  ancora  il  P.  Baldaffarro  Alvarez  , della  cui  gran  Santità  diede  infigne 
redìmonianza  S.  Terefa:  offendo  a quelli  flato  ordinato  dalla  Vergine  entro  la  fua 
Sagra  Cella  di  efler  divoto  del  fuo  fpofò  S.  Giufeppe  . 

Così  il  P.  Francefco  Suarez  già  famófi)  per  la  dottrina  , e pell’alto  grido  de’ 
Tuoi  fanti  cadmili , avendo,  e co’ fuoi  ferirti , e colle  vifite  onorato  l’Albergo 
v della  gran  V'ergine. 

Il  P.  Giovanni  Tebaldo  , che  per  il  continuo  ufo  di  piagnere  mentre  orava-. , 
■avendo  perduto  il  lume  degli  occhj , nel  primo  entrar  , che  fece  in  S.  Cafa  ritro- 
vò felicemente  la  luce  fmarrita . 

E finalmente  il  P.  Bernardo  da  Ponte  , che  ito  a piedi  a vifitare  la  Santa  Ca- 
la molto  fianco  del  viaggio,  fi  fermò  a prendere  breve  ridoro  di  quiete  in  una_> 
Grotta  vicina  al  Colle,  ed  ecco  apparirgli  la  Beatiffima  Vergine , che  con  un 
pannolit.'o  gli  afeiugò  di  propria  mano  il  fudor  della  fronte,  come  sì  diquedo, 
che  degli  accennati  tedimonia  il  P.  Cefarc  Remoli  nella  fua  S.  Cala  difefa  al  capo 
jettimo , aderendo  di  tutti  fedelmente  efferfi  regidrate  le  geda  . 

Siccome  non  v’haCridiano  (dice  lo  dorico  della  Vita  di  S.  Francefco  di 
Sales  lib.  1 . cap.  8.  ) che  non  defideri  di  vifitare  quella  Cafa , che  fù  l’Albergo  di 
un  Dio  unianato;  nè  viandante,  ch’abbia  (énfi  di  divozione,  il  quale  viaggiando 
in  Italia  non  vada  a riverire  quelle  fàgre  mura , ove  fòrti  il  principio  l’umana  ri- 
parazione . Così  a me  fembra  imponibile  di  qui  ragionare  de’  Santi , e de’  Beati  , 
o altri  Uomini  Illudri  in  pietà  , i quali  in  quedo  Secolo  venerarono  la  Santa  Cafa; 
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onde  per  non  rimodrarmi  ingrato  alla  differenza  del  mio  leggitore  , mi  attenda 
pochi  per  far  palfaggio  ad  altri  racconti . 

La  Venerabile  Serva  di  Dio  Anna  Giuliana  Gonzaga  figlia  di  Guglielmo  Ter- 
zo Duca  di  Mantova  , e d’Eleonora  d’Audria  clfendo  data  in  Ifpofa  al  Sereni^ 
fimo  Ferdinando  Arciduca  d’Audria  induce  ilConforte  a fabricarc  una  divota_» 
Chiefa  della  Santa  Cafa  di  Lorero  ( sù  le  mifure  di  quella  del  noftro  Santuario  ) 
predo  alla  Città  di  Hala  , che  dopoi  fu  frequentata  come  lo  è anche  prefentemen- 
te  da  granconcorfo  de’  devoti.  Dopo  la  morte  del  Sereniamo  Arciduca  fuo 
Conforte  , non  avendo  potuto  portarli  a Roma  per  l’acquido  del  Santo  Giubileo 
del  1600.  fecondo  , che  era  il  fuo  defiderio  a feconda  a/ichc  dell’invito  fittoli  fa- 
re dal  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili. , che  avea  un  gran  concetto  della  di  lei 
bontà , c fantità  , fi  portò  a Loreto  per  venerarvi  il  Santuario  di  Maria;  e vi  re- 
do ripiena  nell’anima  di  non  ordinaria  fpiritual  contentezza.  Queda  è quella-»  • 
gran  Serva  di  Dio  , clic  per  fpeciale  vocazione  di  Maria  Vergine  (rifiutate  le  fe- 
conde Nozze  di  Ridolfo  II.  Imperatore , e dell’Arciduca  Mattias  fuo  fratello  , 
volle  vedirfi  dell’Abito  dell’Ordine  de’  Servi  di  Maria  Vergine  a file- me  con  Anna 
Caterina  fua  figliuola,  e fabricò  del  proprio  tre  magnificili  Monaderii  in  Ifpruch; 
uno  per  i Religiofi  Serviti  ; l’altro  per  le  Rcligiofc  Claudrali  ; ed  il  terzo  per  le 
Religiofè  del  Terzo  Ordine  de’ Servi , in  cui  làutamente  vide  , e morì  carica  di 
meriti,  e di  virtù.  Vedali  la  Vita  di  ella  data  alla  luce  dal  P.  Giofeppc  Maria__r 
Barelli  fuo  Confclfore  . Il  P.  Agollino  Maria  Romer  nella  fua  Iftoria  dell’Ordi- 
ne de’  Servi  nella  Germania  . Il  P.  Cherubino  Maria  Odale  nella  Vita  dell’idelfa 
Serva  di  Dio , e il  P.  Maedro  Giani  negl’Annali  de’  Serviti . 

Avendo  la  Congregazione  Italica  de’  Carmelitani  Scalzi  di  S.  Tercla  tenuta 
propofito  di  propagare  la  fede  di  Crido  nelle  milfioni  degl’infedeli , e malfime_* 
nella  Perfia  ; dal  V.  P.  Pietro  della  Madre  di  Dio  allora  Commilfario  Apofiolico 
della  nuova  Congregazione  furono  feelti  fra  gl’altri , gl’'nfrafcritti  tre  Ven.  Sog-* 
getti  per  detto  fine,  c furono  il  P.  Paolo  Simone  da  Gesù  Maria  Genovefè , il 
P.  Giovanni  Taddeo  di  S.  Eli  fèo,  c il  P.  Vincenzo  di  S.  Frnncefco  coll’aggiunta 
di  due  Laici , cioè  di  Fra  Giovanni  dall’Alfunzionc  , e di  Franccfco  Peralta  no- 
bile Spagnolo  , quali  nella  Tartaria  Afiatica  fòffcrlero  varie  tribolazioni , e fati1* 
che,  e vi  morirono  piilfiniamente . Qucdi  tre  Venerabili  Servi  di  Dio  vollero 
cominciare  il  loro  viaggio  dalla  vi  fifa  della  Santa  Cafa  di  Loreto , ad  oggetto  di 
porre  folto  la  protezzione  della  VcrgineSantiflìma  , l’opera  da  elfi  intraprefìL» 
della  Santa  Milfione , conforme  tedifica  il  P.  Pietro  di  S.  Andrea  ncll’Idoria  ge- 
nerale della  Congregazione  di  S.  Elia  de’  Carmelitani  Scalzi  al  lib.  1.  cap.  io. , 
dove  così  ferivo  : ferito  pojì  difccjjìonem  die  anno  1604.  ad  Oppidum  Laurei  anunt 
Deipara  Virgitii : y£dibus  celebre  fub  vcfpcram  per  venere , pojìera  luce , qua  Sab- 
bati crai  in  Sacro  Sacello  , feti  Cubiculo  , in  quo  Vcrbum  Divinum  in  purijjimi: 
ejufdem  Illibata  V ir  gì  ni:  vìfceribu:  fefe  incarna jjc  , primofque  puerìtia  anno:  exe- 
gijj'c  , pia  fidelium  traditone  credittir  , Divina  tres  Sacerdote:  celebrarunt  myjle- 
ria  , frater  anta n devota:  unà  cum  D.  Frane) feo  Sacro  Euc  bari fli<c  pabulo  rcjeffi 
funi , Unanimi  otnne:  jervore , ac  devoti  on’ts  ftnfu , & Lilio , & Ma  tri  arreptum 
iter. prò  ut riufque gloria  ìmpenfe  commendante: , precantefque  injlanter  , ut  quem- 
a dm  od  uni  olim  Angelu:  à Cielo  tnijju: , intra  huju:  loci  fepta , falutifera  lucar - 
nationi:  Arcana  annunciavcrat , ita  &.  ipji  eadem  apud  Barbara:  natione: , & 
Gente: , ad  qua:  ab  Incarnati  Verbi  Vicario  mittebantur  , faujlè  annunciare  pof- 
fent . Il  primo  di  quelli  Milfionarj,  cioè  il  P.  Paolo  Simone,  che  fù  Prefetto 
della  Milfione  , appena  avea  cominciato  a formarla  , che  dal  Re  Albanie  I.  fù  in- 
viato al  Papa , ed  a5  Prencipi  Cridiani  come  fuo  Ambafciatore  per  promoverc  la 
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Lega  contro  il  Turco  , che  non  avendo  potuto  (brtire  il  Tuo  effetto  per  le  contiti-»' 
genze  d’allora,  e perciò  non  ellendoli  permeilo  di  far  ritorno  in  Perda  , fondò 
in  Polonia,  ed  altrove  varj  Conventi , eMiffioni,  e fatto  poi  Generale  della  fua 
Congregazione  , andò  a godere  il  premio  de’  Giudi  l’anno  1633. , e di  lui  come 
di  Venerabile  ne  fcrive  il  P.  Generale  Filippo  a Saniti  Alma  Trinitate  nel  fuo  lib. 
intitolato  Decor  Carmeli  alla  par.  3.  Il  fecondo  cioè  il  P.  Gio:  Taddeo  a S.  Elifeo 
entrato  in  Afpahan  di  Perita  vi  elèrcitò  lodevolmente  per  lo  fpazio  di  25.  anni  il 
dio  Minidero  Apollolico  , e vi  aprì  con  permilftone  del  Re  una  Chiedi  puhlica  : fu 
al  medelìmo  Re  molto  accetto  , e confidente,  convertì  alla  Santa  Fede  Infedeli, 
tingendoli  dell’Acqua  battei!  nule  , come  anche  riunì  alla  Chiefa  Cattolica  molti 
Apodati,  ed  avendo  fondata  la  relìdenza  in  Armutio  , Tatti,  eBalfora,  ed  in 
altri  luoghi , finalmente  venuto  a Roma  per  chiedere  al  Sommo  Pontefice  un  Ve- 
icovo  Francefe  per  quei  Popoli  fù  egli  medelìmo  eletto,  e conlagrato  Arcivefcovo 
Afpakaeufe  nel  1 <5g 3. , e volendo  ritornare  in  Perfia  per  la  via  di  Spagna  cadde_» 
vicino  a Lerida  in  Catalogna  dalla  mula  , che  cavalcava,  e ferito  gravemente  in 
un  fianco  ( dopo  tré  giorni  apprelfo  i Padri  Carmelitani  Olfervanti)  munito 
de’  Santilfimi  Sacramenti  confumò  fintamente  il  fine  della  fua  peregrinazione 
nell’anno  1633.  Il  terzo  poi , cioè  il  P.  Vincenzo  di  S.  Francefco  Valenziano  do- 
po elferc  dato  rimandato  a Roma  da’  Tuoi  Compagni  per  fervizio  della  Miffione  » 
e dopo  per  ordine  del  Papa  ritornato  novamente  in  Perda  vi  fondò  la  re(ìdenza_» 
nella  fortezza  d’Armutio  , e diede  principio  alle  buone  difpofizioni  per  la  fonda- 
zione di  Goa  ; finalmente  ritornato  di  bel  nuovo  in  Italia , fù  per  la  terza  volta_# 
per  ordine  del  Capitolo  Generale  rimandato  in  Oriente  col  carattere  di  Vilitator 
Generale  della  Milfione  , c (Fineo  finalmente  da  tante  fatiche  , e patimenti  (of- 
ferti in  tanti  viaggi , morì  religiolàmente  in  Palermo  munito  de’  SS.  Sacramen- 
ti nell’anno  1623. 

Fioriva  ancora  in  quell’anno  il  Venerabile  Servo  di  Dio  MonfignorGiovan  1604. 
Giovenali  Ancina  Compagno  del  gloriole,  S.  Filippo  Neri , e Velcovo  di  Saluz- 
Zo  : quelli  due  volte  vifitò  la  S.  Calia  , ed  in  una  vilita  fù  talmente  rapito  nella_, 
contemplazione  delle  bellezze  di  Maria , che  accedi  di  fervente  delio  di  vagheg- 
giarla nel  Ciclo  sfogò  il  fùo  affetto  in  una  Canzone  di  quello  tenore . 

Vergi»  ben  pojfo  dire 
Che  d'aver  vita  il  cor  fol  tanto  /ente  , 

Quanto  a voi  fon  preferite 
Ma  fe  non  mi  è coucejfo 
EJfervi  ogn'or  dapprejfo 

Qui  alme n vorrei  finirò  . 

Mia  vita  innanzi  a voi 

Perche  fìa  in  del  Palma  beata  poi  . 

Così  rapporta  il  P.  Ricci  Segretario  della  Sacra  Congregazione  dell’Indice 
nelle  fue  deferitte  notizie  de’  Compagni  di  S.  Filippo  giuda  l’imprcllione  di  Ma- 
cerata al  fi, gl.  42. , c il  P.  Carlo  Lombardi  lib.  3.  cap.i.  n.  5,. , & al  lib.  4.  cap.3. 


n.  7.  della  fua  vita  . 

Effóndo  ancor  Cardinale  il  Pontefice  Paolo  V.  venerò  in  perlona  ancor  egli 
la  Sacra  Magion  di  Maria , e ben’isfogò  pofeia  la  fua  divozione  colle  magnificen- 
ze , che  aggiunfe  al  Tempio  fuperbo  , ed  alla  fortunata  Città  di  Loreto  Serragli 
cap.  20. 

11  Venerabil  Servo  di  Dio  P.  Giovanni  da  S.  Guglielmo  Agodiniano  Scalzo 
nativo  dalla  Terra  di  Monte  Calciano  Diocefi  di  Loreto , di  cui  IcrilTc  la  vita  il 
P.  Arlinio , ed  il  di  cui  corpo  li  trova  tuttavia  intatto  nella  Terra  di  Battignano 
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di  Siena  come  dice  il  Scaramuccia,  e Angelita  nelle  memorie  di  monte  Calciano  a 
carte  milii  342.  & fcq.  del  quale  fi  tratta  prefentemcnte  nella  Sagra  Congregazio- 
ne de’ Riti  la  di  lui  Beatificazione , 'e  Canonizazione , abitando  in  detti  anni 
nell’Eremo  di  S.  Guglielmo  nelle  Maremme  di  Siena  fituato  nel  luogo  di  Cafli- 
glione  della  Pefcaja  , e vivendo  in  gran  concetto  di  bontà,  e Santità  appretto 
tutti , fù  richiedo  dall’Altezza  Reale  di  Tofcana  a vifitare  in  loro  nome  la  S.  Ca- 
fa  di  Loreto  per  implorare  colle  fue  Orazioni  dalla  Beatidima  Vergine  la  grazia_« 
della  Sanità  per  il  gran  Prencipe  Codilo  II.  figlio  primogenito  del  Duca  allora 
Regnante,  il  quale  veniva  travagliato  nell’anno  1606. , e 1607.  da  lunghi  mali», 
e fù  cosi  efficace  L’orazione  del  detto  Vcn.  P.  Giovanni , che  fi  ottenne  la  brama- 
* ta  grazia , 

Fece  anche  ricordi  alla  S.  Cafà  il  detto  Venerabile  P.  Giovanni  da  S.  Gu- 
glielmo in  occafione  de’  gravi  difturbi  indirti  trà  il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  , 
e la  Rcpublica  di  Venezia  per  la  nota  caufa  del  publicato  Interdetto  , ed  attcfe_» 
le  di  lui  fcrvorofè  preghiere  nel  prefèntc  anno  1607.  fi  accomodò  il  tutto  amiche- 
volmente con  l’interpofizione  d’Enrico  Quarto  Redi  Francia,  eqitedi  due  viag- 
gi , fece  il  Servo  di  Dio  fempre  a piedi  ignudi,  e fcalzi  dall’Eremo  di  S.  Gugliel- 
mo fùdetto  fino  a Loreto , come  il  tutto  diffufàmente  fi  legge  nel  libro  intitolato 
Memorie  Ifloriche  de’ Scalzi  Agofliniani  d’Italia,  e Germania  deferitte  dal  Pa- 
dre Gio.  Bartolomeo  Milanefe  Cronifta  della  Religione  all’anno  di  Criflo  1621. 
pag.  147.  col.  1. 

1608.  Morì  in  quell’anno  160S.  il  Venerabile  P.Francefco  germoglio  della  nobilifi 

lima,  ed  antichidima  famiglia  Caraccioli  Fondatore  della  Congregazione  de’ 
Chierici  Regolari  Minori  in  età  di  45.  anni  dopo  eiTer  flato  Generale  perpetuo 
della  fùa  Religione  , e dopo  aver  dato  grato  fàggio  della  fua  carità  , e pietà  in_> 
Napoli,  in  Spagna,  ed  in  Roma  ne’ quali  luoghi  aperfè  più  , ediverfeCafè  del 
fuo  Inflituto  approvato  da  più  Sommi  Pontefici , finalmente  fgravntofi  volonta- 
riamente dal  pefo  del  Generalato  , e da  ogni  altra  carica  per  vivere  unicamente—» 
a fc  (ledo,  e per  ben  difporfi  al  gran  padàggio  dell’Eternità , ottenne  dal  Genera- 
le foflituitoli  benigna  licenza  di  portarli  alla  vifita  del  Santuario  di  Loreto  , ove 
andato  in  compagnia  del  P.  Antonio  Caraccioli  Teatino  fuo  Fratello  germano, 
ottenne  dal  Governatore , e da’  Miniflri  del  Santuario  la  permidione  tanto  da  lui 
defideratadi  reflare  la  fera  dentro  quelle  Sacrofàntc  mura,  ed  ivi  fi  trattenne  due 
giorni,  e due  notti  frà  quei  fervori  di  fpirito,  e dolcezze  dell’anima,  chelaSan- 
lità  del  luogo  , e la  particolare  intercedione  della  Vergine  fogliono  communica- 
re a’ veri  Servi  del  Signore  . Non  potè  la  fua  umiltà  celare  tanto  le  grazie,  che 
qui  ricevette,  che  una  di  effe  non  foffe  palefata,  e dall’amore,  che  confcrvava_> 
anche  dopo  morte  al  fito  caro  Compagno  P.  Adorno  , e dal  defiderio  di  confida- 
re i fuoi  Rcligiofi  colla  rivelata  glorificazione  di  detto  Padre , didc  pertanto,  c 
così  lafciò  ferino  il  P.  Clemente  Pifèlli  nella  Relazione  della  di  lui  vita  data  alla 
luce  in  Napoli  nella  Stamparia  del  Mofca  nell’anno  1625.  feconda  Impresone— » 
alla  pag.  104.  che  mentre  nella  Santa  Cappella  flava  raccomandando  fe  (ledo  , e 
la  Religione  alla  protezione  della  Santidima  Vergine , gli  comparve  vifibilmcntc 
il  P.  Agodino  Adorno  tutto  coronato  di  luce , e dopo  di  averlo  afficurato  dei  pa- 
trocinio della  Madre  di  Dio  inverfo  di  lui , e della  fua  Religione  , gli  notificò  la 
vicina  fua  morte , alla  quale  farebbe  fèguita  quella  di  due  altri  fuoi  Religiofi , il 
che  elfendofi  puntualmente  avverato,  non  lafciò  luogo  al  dubbio  di  credere  quanto 
aveva  egli  detto . Quello  buon  fervo  di  Dio  dopo  aver  fodisfatto  pienamente  alla 
fùa  devozione  in  quel  gran  Santuario , fù  condotto  dal  P.  Antonio  fito  Fratello 
Teatino  in  Abruzzo  ; cd  arrivato  , che  fù  alla  Città  d’Agnone,  dove  avea  dile- 
guato 
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gnato  di  fondare,  una  Cafa  del  fuo  Illituto  nella  Chiefa  de’ Sacerdoti  dell’Ora- 
torio, dilTe  nell’entrarvi  llxc  reqttiet  mea  in fxculum  fxculì . Per  lo  che  appe- 
na arrivato  fù  (orprefo  da  una  febre , che  fé  bene  a giudizio  de’  Medici  non  fù 
creduta  mortale  , tuttavia  anche  ne’  primi  Tuoi  termini  fece  tener  per  ficuro  a_. 
Francefco  , ch’egli  ne  farebbe  morto  , onde  volle  munirli  de’  Santi  Sacramenti , 
Che  alzatoli  da  letto  volle  ricevere  in  ginocchioni  con  grand’umiltà , divozione  , 
«tenerezza,  poi  coni  predo  , come  da  un’eftafi , chiulè  per  qualche  poco  di  tem- 
po gl’occhj , e finalmente  rifcoflo  da  quell’eftatica  alienazione  de’  lenii , e richie- 
do da  uno  degradanti , che  gli  vidde  muover  le  labbra,  per  rifapere  quello  di- 
ceflfe,  fenti  proferirli  dal  medcfimo  quelle  (ole  parole  : Andiamo  andiamo , e do- 
ve , gli  dille  : volete  andare  mio  Padre  Francefco , ed  egli  con  chiara  voce  rilpolè 
al  Cielo  al  Cielo  , che  furono  l’ultime  fue  parole  , dopo  le  quali  refe  placidamente 
il  fuò  (pirito  a Dio  alli  4.  di  Giugno  , circa  alle  20.  ore  della  vigilia  della  fella.» 
del  Corpus  Domini  l’anno  1608. , come  il  tutto  piu  diffufamentc  vien  defcritto 
dal  detto  P.  Pifelli  alle  pag.  1 1 3. , e 1 14. 

Sorti  poi  alla  luce  in  Recanati  il  gran  Servo  di  Dio  Camillo  di  Tomafo  MaA 
lùcci , e di  Maria  Antici  nobili  della  fua  Patria  , il  quale  arricchito  di  molte_j 
virtuolè  doti , e di  fanti  collumi,  fù  altamente  divoto  della  Vergine Lauretana, 
«perciò  (labili  di  vilìtarla  come  fece  ogni  giorno  per  Io  fpazio  di  anni  diciafette 
continui  fino  alla  morte  , che  fi  prefagi , e gloriofamente  fi  fè  ad  incontrarla  in 
detta  Città  nell’anno  1 666.  così  il  P.  Calcagni  nelle  memorie  di  Recanati  al  fogl. 
183.,  enei  foglio  antecedente  ragiona  ancora. 

Della  Madre  Suor  Maria  Battilla  MalTari  fanciulla  di  fontina  bontà  , e do- 
tata dal  Signore  di  molti  talenti , quale  in  quell’anno  velli  l’Abito  Religiofo  nel 
Monaltero  delle  Cappuccine  di  Recanati  ad  efetnpio  del  fuo  fratello  di  (anta  vita 
ancor  egli  , il  quale  fiorì  col  nome  di  Bonaventura  trà  Cappuccini  di  Recanati  lo- 
ro Patria,  e fù  anche  celebre  Predicatore  Apollolico  in  Roma , avendone  il  Pa- 
dre Calcagni  raccolta  d’amendoi  la  vita  5 quali  perciò  non  v’ha  dubbio  vifitallcro 
la  S.  Cafa  di  Maria  in  Loreto , 

Il  gran  Servo  di  Dio  il  Venerabile  Fri  Domenico  di  Gesù  Maria  Carmelita- 
no Scalzo  quello,  che  nella  guerra  d’Adolfo  Re  di  Svezia  oprò  tante  maraviglie  in 
vantaggio  dell’Armi  Cattoliche  , e fece  riportare  coll’intercelfione  della  Vergi- 
ne , mediami  le  fue  fervorofe  preghiere  quella  tanto  celebre , ed  infigne  vittoria 
(otto  Praga , elfcndo  Generale  della  Congregazione  d'Italia  dopo  aver  vifitata  la 
Provincia  di  Genova  , e di  Lombardia,  palsò  a vifitare  il  Santuario  di  Loreto 
dentro  l’anno  1618.  come  riferifee  il  Reverendilfimo  P.  Filippo  della  Santilfima 
Trinità  nella  di  lui  vita  volgarizatadal  P.  Gregorio  di  S.  Francelco  imprelTainj 
Roma  l’anno  iòòS.  nella  Stamparia  di  Filippo  Maria  Mancini  allib.  4.  cap.  16. 
con  quelle  parole  : defi  dorava  vifitare  in  Loreto  la  Cafa  della  Santi  filma  Vergine , 
e per  eccitarfi  maggiormente  alla  divozione , in  Cefena  volle  comprar  un  libro  del 
racconto  del  viaggio , che  fece  la  Santa  Cafa  portata  miracolofamente  dagl' Angioli 
per  tanto  tratto  di  Mare  per  pofarfi poi  in  quel  Santo  luogo  di  Loreto  ; Il  che  vien_. 
confermato  dal  Caramuele  Vclcovo  nell’erudita  (loria  latina  deliavita  del  detto 
V-  P.  Domenico , che  ha  per  titolo  : Caramuelis  Dominicus  al  lib.  4.  cap.  19.  nu- 
mero margin.  637.  ove  così  legge:  Lauretum  cogitai , (fi  ut  dìgnius  pojfet , Ce~ 
fentc  librum  cmit , in  quo  confignatur  miraculofa  Hifioria  , (fi  exponitur  quando , 

£ fi  quomodo  Domus  illa  Partenica  ab  Angelis  fuerit  tramlata  . In  itinere  legens  , 
mcditanfque , in  virginia  Deiparx  dìleB  'tone  fucccnditur , (fi  concionando  inter - 
dum  , fiamma!  ifiat  communicat , (fi  peBus  aliorum  fuccendit . Laureti  excipitur 
llofpitio  a D-  Gallo  Gubernatore  Cardinali t nepote , (fi  ìpfius  Cardinali t expenfis  . 
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Bar  et  biduo  , n.ir.atvrque  paupertatcm  quam  oh fervavi  t Regina  Ccelorttm  i 
Ter  r ii , 

Il  V.  Padre  Gio.  Battifla  Vitelli  da  Foligno  Fondatore  deH'Oratorio  del 
buon  Gesù  nella  detta  Città  , che  per  la  fua  gran  bontà  di  vita  fu  ben  cognito , c 
caro  a S.  Filippo  Neri , effondo  divotiffimo  della  Santiflìma  Vergine  Lauretana_> 
fi  portava  frequentemente  peregrinando  a quella  fua  Santa  Cafa  , e vi  fù  per  Pub* 
tima  volta  quefì’ifìcfTo  anno  1618.  come  rifèrjfce  lo  fcrittore  della  fua  vita  lib.  4* 
cap.  15.  s 

Il  P.  Olgiati  negl’Annali  continuati  de'  PP.  Cappuccini  ci  dà  il  V.  P.  Pietro 
da  Sahara  Sacerdote  Cappuccino  di  fingolari  virtù  , per  le  quali  veniva  fpeflfo  ri- 
chiefìo  da’  Prencipi  grandi  , c fingolarmente  dal  Gran  Duca  di  Tofcana,  dal  Duca 
di  Baviera  , c dal  Duca  di  Parma  . Quello  Servo  di  Dio  era  flato  dotato  dal  Si- 
gnore in  grado  eminente  della  Poteflà  , ed  Imperio  fopra  li  corpi  ofTeffi  : onde_* 
per  tal’effctto  fù  giudicato  opportuno  da*  Superiori  della  Religione  di  collocarlo 
di  fianca  nell’ofpizio  della  S.  Cafa  di  Loreto,  giacche  quivi  continuamente  con- 
corrono gl’indemoniati , ed  offoffi  da  tutte  le  parti  del  Mondo  Cattolico,  ed  il 
buon  Religiofo  a forza  di  Eforcifmi , ed  orazioni  che  faceva  entro  la  Santa  Cap- 
pella ne  rimandò  molti  di  effi  liberi , e confidati  alle  calè  loro  , fra  quali  fi  conta 
principalmente  un  figliolino  del  Duca  d’Oipa , mentre  cantandoli  un  giorno  il 
Vefpero  dentro  la  Santa  Cafa  , arrivato  , che  fi  fù  a quella  parola  del  Magnificat, 
òcpofuìt  potentes  de  fede , non  porendo  più  rcfiflere  lo  fpirito  maligno  a quella  pa- 
rola del  Cantico  della  Vergine  , ed  alla  forza  dcll’Efòrcifmo  , lafciò  affatto  li be-. 
ro  il  Principino  . In  altre  limili  congiunture  fù  veduta  doppo  lunga  orazione__> 
fatta  dal  P.  Pietro  nella  Santa  Cappella  , feendere  fopra  l’Energumeno  una  gran 
luce  in  contrafegno  della  grazia  della  liberazione  conceda  da  Dio , e dalla  Santifo 
lima  Vergine  ad  intuito  delle  preghiere  di  detto  buon  Servo  di  Dio:  E finalmen- 
te il  giorno  della  Purificazione  , che  fi  fa  feda  folenne  nella  S.  Cappella  , chia- 
mata da’ Greci  Hippopantas , dopo  molte  fervorofe  preghiere  di  detto  P.  Pietro 
fatte  alla  Beatili] ma  Vergine  entro  la  Santa  Cappella  a prò  d’una  Signora  di  Cala 
Romoaldi  da  Fabriano , che  parimente  era  indemaniata  , fi  vidde  la  medefima  afo 
fattolibera,  con  averli  di  più  ottenuta  la  ddidcrata  prole  come  il  tutto  vicn  ri- 
ferito dall’Olginti  negli  Annali  de’  Cappuccini  al  tom.  3.  par.  2.  pag.3. 

Prima  di  falire  in  quefl’anno  fui  Trono  Pontificio  Gregorio  XV.vifitò  egli  la 
Santiffima  Cafa  della  Vergine  , e dappoi  autenticò  la  fua  divozione  con  promo- 
vere in  quel  Sacro  Tempio  il  fuo  culto  , accrefcendo  molte  Indulgenze . Ser- 
ragli cap.  20. 

E lo  fleffo  fece  pria  d’effer  eletto  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili. , della  cui 
pietà  fi  è in  varj  luoghi  favellato  , avendo  egli  frà  le  altre  opere  fue  confermata  la 
celebrazione  della  feda  della  fìupcnda  venuta  , e quella  diflefa  altresì  per  tutta  la 
Marca  ad  iflanza  del  Cardinal  Roma  allora  Vefcovo  di  cotcfla  Città  , e di  Reca- 
nati . Ant.  Salt  §.  6.  ed  altri  . 

Anche  il  B.  Fedele  da  Sigmaringa  Sacerdote,  e Milionario  Cappuccino 
( dichiarato  in  tempo  del  Pontificato  di  Benedetto  XIII.  di  fanta  mcm.  nella  Ba- 
silica Lateranenle  il  primo  Martire  di  Propaganda  Fide  , mentre  viveva  al  Secolo 
col  nome  di  Marco  della  nobil  famiglia  Regj , era  folito  portarli  ne’  fuoi  viaggi 
fatti  in  compagnia  d’altri  Signori  per  l’Italia  a vifitare  le  Bafilichc  più  venerabili 
dclla  Beatifs.  Vergine,  e del  Patriarca  S.  Francefco  d’AfTifi,  onde  none  da  porfi  in 
dubbio,  che  in  paffarc  a Roma , o ad  Affili,  fiali  portato  ancora  al  Santuario  di 
Loreto  così  celebre  in  tutto  il  Mondo  , clic  quanti  Signori  Oltramontani  per  no- 
bil genio  di  vedere  gl’altrui  Paefi  palfano  in  Italia, nè  pure  eccettuandone  gl’ Ere- 


Bigilized  by43oogla 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  85 

tici,  altri  per  divozione,  altri  per  curiofità  , non  mancano  di  vifitarlo . E molto 
meno  poteva  mancar  lui  , edendo  della  Vergine  tanto  divoto  , ch’era  fuocortu- 
me  indifpenfabile  di  communicarfi  m tutte  le  folennità  dedicate  ad  onore  della_> 

Bcatifllma  Vergine  &c.  e di  recitare  ad  onore  di  e(Ta  ogni  giorno  tanto  i’Offizio 
della  mede  finta  , quanto  il  Santiflimo  Rofario , oltre  la  rigorofa  aftinenza , che 
faceva  tutti  li  Sabbati  col  digiuno  in  pane , ed  acqua  ; tutto  fi  raccoglie  dal  cap.i. 
e 2.  della  fua'Vita  impreda  in  occafione  della  fua  /bienne  Beatificazione  , e più 
chiaramente  da  ciò,  che  riporta  l’Olgiati  ne’ fuoi  Annali  toni.  3.  parte  2.  alla-, 
pag.  58.  anno  1622. 

Fioriva  nella  Marca  in  quelli  tempi  il  Servo  di  Dio  F.  Giuféppe  Maria  Reca-  f62g. 
natefe  Cappuccino  , le  cui  fante  virtù  fono  celebrate  negli  Annali  di  cotella  Pro-  Jia* 
vincia  fcritti  dal  P.  Marcellino  da  Pifa  , ove  ficcome  trovali  fcritto  (al  dire  del 
P.  Calcagni  al  citato  luogo)  che  divotilfimo  egli  era  della  Santiffima  Vergine.» , 
cosi  fia  inutile  andare  in  cerca,  le  la  vifitaflè  in  Loreto;  avendo  all’incontro  ri- 
cevuto da  lei  molte  vifite  . 

Il  Ven.P.Gabriele  Buoni  nato  in  Cortona  fino  da  Giovanetto  fu  ammeflo  nel-  1622. 
la  Religione  de’ Servi  di  Maria,  e nel  fuo  Noviziato  fu  tanto  umile , ed  obbe- 
diente, che  il  tuo  Maeftro  lo  additava  perefèmplare  agli  altri  Tuoi  Connovizj . 

Molti  anni  dopo  fatta  la  (bienne  profeflione  avendo  chiedo  licenza  di  pellegrinaro 
fino  alla  S.  Cafa  di  Loreto  , ivi  con  molta  contrizione  fatta  una  Confeflion  gene- 
rale de’  fùoi  peccati  da  uno  di  que’  Penitenzieri , e pregando  con  gran  fervore  la 
Beatilfiuna  Vergine  a degnarli  d’indrizzarlo  per  la  ftrada  della  maggior  perfezione, 
féntiafi  efficacemente  infpirato  ad  abbracciare  la  vita  Eremitica  dell’Ordine,  qual# 
appunto  in  que’  tempi  fi  voleva  riftorare  nell’Eremo  del  Monte  Senario  : onde  ri- 
tornato al  fuo  Convento  ripieno  di  fanti  propofiti , ed  ottenuta  la  licenza  da  fuoi 
Superiori  fi  trasferì  al  Senario  nell’anno  1595-,  ed  ivi  ricevè  il  fagro  abito  Ere-  ■> 

mitico  clfendo  in  età  di  anni  jo.Nell’Eremo  portoli  lotto  la  direzione  del  P.  Mon- 
torfi  Rcligiofo  di  grandilfimofpirito  , fece  tutti  i progredì  nella  vita  Eremitica.» 
digiunando  fpclfiflimo  in  pane,  ed  acqua,  adirtendo  indefedo  al  Coro  ogni  not- 
te &c.  Stette  per  qualche  anno  rinchiutb  nella  Cella  (aparata  , che  fi  dice  del  Bea- 
to Aleffio,  ma  elTendo  quella  per  un  calùale  incendio  rovinata  le  ne  tornò  a con- 
vivere con  gli  altri  nel-  Monaftero;  finche  oppreflb  dall’ultima  infermità  munito 
di  tutti  i SantilfimiSagramenti  morì  con  légni  di  ftraordinaria  divozione  in  età 
d’anni  7.7.  nell’anno  del  Signore  1622.  così  il P.  Placido  Buonfrizzeri  nel  Diario 
de’  Servi  di  Maria  adì  1 6.  Giugno  . 

La  Ven.  Serva  di  Dio  Suor  Felice  del  Zana  nacque  in  Cartel  S.  Pietro  del  ltf27- 
Territorio  di  Bologna  circa  gli  anni  del  Signore  1550.  in  età  di  anni  quindici  in 
circa  prefe  il  S.  Abito  di  Terziaria  de’ Serviti  in  Bologna  . Colla  licenza  del  fuo 
Confelfore  durò  per  lo  fpazio  di  3 3.  anni , in  onore  degli  anni , che  ville  in  terra 
ramantiflimo  Redentor  noftro  , a vifitare  ogni  anno  la  S.  Cafa  di  Loreto , il  fe- 
polcro  di  S.  Francefco  in  Aflifi,  e più  volte  le  fagre  Bafilichs  di  Roma,  e tal  pel- 
legrinaggio faceva  fempre  a piedi  fcalzi,  non  fi  vergognando  di  andare  per  irtrada 
limofinando  il  vitto.  Accompagnava  poi  le  lunghe  dazioni , che-ella  faceva  oran- 
do  in  que’  fanti  luoghi  con  molto  févero  digiuno , pillando  le  giornate  intiere.» 
lenza  prender  cibo  di  fòrte  alcuna  . Morì  il  dì  15.  di  Giugno  l’anno  1627.  e il  di- 
lei Corpo  dopo  folenni  Eféquie  fu  fépolto  nella  Chiefà  de’ Servi  di  Bologna  ap- 
prodo all’Altare  dedicato  a S.  Ciufèppe . Fù  tale  lartima,  che  della  gran  bontà 
di  quella  Serva  di  Maria  rimafe  appredo  di  tutti  i Cittadini  di  Bologna  , che  an- 
che dopo  la  di  lei  morte  molti  infermi  ricorrevano  pieni  di  fiducia  allaChiefa  dell’ 

Ordine  per  eder  benedetti  col  di  lei  Cingolo , e molti  di  erti  confedavaao  avere.» 

Te.  IL  L per 
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per  i dilei  meriti  ricevuta  la  piena  fanità  . Così  fcriflè  il  P.  Placido  Bonfrizeri  nel 
Diario  de’  Servi  di  Maria  a’  1 j.  di  Giugno,  ed  anco  pafsò  poi  in  queff’anno  alliL, 
beata  vita  il  buon  Servo  del  Signore  FraCornelio  parimenti  da  Recanati  germo- 
glio anch’egli  dell’efèmplariffimo  Ordine  de’  Cappuccini  ammirabile  nella  predi- 
cazione , e nella  regolar  difciplina  : in  fomma  riferifee  il  Calcagni  al  fogl.  179.  bc~ 
ne  notai  Belgi s , Allobrogibui , Germani! , vir  tatui  ignitui  in  exhìbitioue  ebori- 
tatii fraterna  : Avendo  altresì  più  volte  trattato  col  gran  Santo  di  Geneva  San_» 
Francefco  di  Sales  : per  le  quali  colè  è fuperfluo  di  richiedere , fé  vifitafTe  la  San- 
tiflima  Abitazione  di  Maria  in  Loreto  . 

Luigi  XIII.  Re  di  Francia  riconofcendo  , dopo  tanti  anni  di  matrimonio 

Iterile,  il  dono,  che  Dio  gli  Fece  del  (ofpirato  Delfino  daH’interceffione  della > 

gran  Vergine  Lauretana,  mediante  le  orazioni , e ffraordinaric  auflerità  di  Frà 
Fiagro  Laico  de’  Padri  Agofliniani  Scalzi  di  Francia,  univerfalmente  Aiutato 
Uomo  di  Tanta  vita  a cui  fi  era  per  impetrarlo  caldamente  raccomandato , giudi- 
cò bene  di  mandarlo  in  perfona  alla  S.  Cafa  per  renderne  le  dovute  grazie  , p . 
prelèntare  i Regjdoni  alla  Tua  infigne  Benefattrice,  11  che  fu  pienamente  adem- 
piuto , avendo  il  buon  Religiofo  fatto  per  obedienza  tutto  il  viaggio  a piedi  fcal- 
7i , ed  ignudi  da  Parigi  fino  a Loreto,  e da  Loreto  fimilmcnte  nel  ritorno  a Pa- 
rigi . Tutte  quefie  notizie  fono  ricevute  da  più  luòghi  della  vita  di  Frà  Fiagro 
fcritta  dal  P.  Gioféppe  Renato  di  Gesù  , e Maria  Agofiiniano  Scalzo  , ed  eftrat- 
ta  da  un  Diario  fijmpato  in  Idioma  Francete  dal  Reverendiffimo  P.  Gabrielle  di 
Santa  Chiara  Procuratore  Generale  della  Congregazione  de’ Scalzi  Agofiiniani 
di  Francia . Li  doni  poi  pretenditi  in  tal’occafiòne  da  Frà  Fiagro  a nome  de’  fud- 
detti  Sovrani  fi  poffono  leggere  nel  Serrasti , e Bartoli,  e nel  Capitolo  teguente 
della  prefente  Opera . 

Il  P.  Francefilo  Marcello  Maflrilli  Napolitano  della  Compagnia  di  Gesù  ot- 
tenuta che  ebbe  miracolofamente  la  difperata  falute  , mercè  l’tnterceffione  di  San 
Francefco  Saverio  , nel  1637.  alli  17.  di  Ottobre  volle  vibrare  il  Santuario  Lau- 
reano, nel  quale  intrattenendofi  alunni  giorni  orando  fémpre  notte , e dì , paf- 

sò  pofeia  al  Giappone  , dove  fparfe  II  Tuo  {àngue  per  mano  degl’infedeli . Anf. 
Salt.  §.9. 

Così  ancora  il  Venerabile  Servo  di  Dio  Antonio  Graffi  della  Congrega- 
zione dell’Oratorio  di  Fermo  in  quefti  tempi  fioriva  carico  di  meriti  , e di 
•fante  virtù.  Raccontali  nella  Tua  vita  imprefla  in  Roma  l’anno  1687.  ad  iftanza 
di  Crifiofaro  Antici  al  cap.  6.  del  primo  libro  , che  mentre  divotamente  orava  un 
giorno  nel  Sacro  Tempio  predò  la  Santa  Cafa , fù  all’improvifò  percolfo  da  un 
fulmine  non  per  atterrarlo,  ma  per  Lanario,  e fantificarlo  : ed  in  fatti  effendo 
egli  oppreflo  da  Podagra , ed  altri  infoffribili  malori  redo  allora  liberato  affatto 
da  tutti;  e riconobbe  l’afliftenza  della  Vergine  fèco  lui  pratticata  in  quel  perico- 
lo; e il  favor  fingolare , che  ne  ritratte  la  fua  fàlute  : per  la  qual  cofa  determinò 
di  vifitar  la  Aia  Santa  Cafa  in  ciafchedun’anno , come  fece  con  gran  tenerezza  , e 
comune  edificazione.  Nell’anno  poi  antecedente  alla  Tua  morte,  fi  dice  in  detta  Tua 
' vita  al  lib.  a.  cap.  8.  , che  non  potendoli  dipartire  da  quelle  Sacre  Mura , allorché 
fògli  accennato  effer  tempo  di  ritirarli , dille  con  enfafi  da  Santo , lafciatemi  Jlara 
per  un'altro  poco  , giacchi  quefta  i P ultima  volta  , che  vifito  queflo  Santuario , per  la 
che  devo  far  la  partenza  colla  Santi jjima  Vergine  : Ma  poi  in  ufeendo  quali  a forza 
con  interrotti  fofpiri  falutò  la  Vergine  in  tal  guifa  : libi  commendo  0 Maria  finem 
vita  mea  s e per  vero  dire  non  molto  dopo  morì  con  gran  fama  di  fàntitade  . 

La  Venerabile  Serva  di  Dio  Suor  Maria  da  Città  di  CaAello  nata  l’anno 
1594.  di  una  grande  innocenza  di  vita  , e purità  di  fpirito  vcfiì  l’abito  del  terz* 

Ordi- 
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Ordine  de’  Servi  di  Maria  , dove  perlèverò  efèrcitata  da  Dio  con  molte  infermità 
corporali,  aridità  di  fpirito,  tentazioni  del  Demonio,  e didurbi  di  parenti  ; 
ebbe  daDiofublimi  illudrazioni , e intelligenze.  Vifitò  due  volte  la  Santa  Ca- 
ia di  Loreto  . La  prima  volta  fece  propofito  di  edrema  povertà , e di  non  tenere 
denaro  alcuno  nè  pur  per  ufo , comeelèguì,  e nel  comunicarli  nella  Santa  Cap- 
pella vidde  Gesù  Grido  lòtto  fpecie  di  colomba , che  parti  dalle  mani  del  Sacer- 
dote , ed  entrolle  in  bocca  , onde  provò  un’incredibile  dolcezza  di  fpirito , ficco- 
me  pure  ebbe  altre  fpirituali  conlòlazioni . La  feconda  volta  avendo  già  fatto  col 
configlio  del  fuo  Confeflbre  voto  a Dio  di  non  commettere  peccato  alcuno  nè 
mortale,  nè  veniale  avvertito,  2.  di  ottervarj  perpetuamente  il  digiuno  Quarcfì- 
malc;  3.  di  cieca  obedienza  a’  fuoi  Direttori . Fece  finalmente  nella  della  Santa 
Cali  l’arduo  voto  , ad  imitazione  di  Santa  Tereli  di  fare  tempre  tutto  ciò , che 
avelie  potuto  intendere  , che  folle  per  edere  di  maggior  perfezione , c gloria  di 
Dio  come  elèguì  fino  alla  morte  con  grandiflimo  accrelcitnento  di  Santità  , e per- 
fezione . Stampò  diffulimente  la  vita  di  quella  gran  Serva  di  Dio  Monfignor  Illu- 
llrilfimo  Jacopo  Oddi  Archidiacono  della  Cattedrale  di  Perugia  l’anno  1 669. 
morì  la  Serva  di  Dio  in  Perugia  li  13-  Agollo  lój  1.  d’età  d’anni  36. 

Il  Ven.  Servo  di  Dio  Frà  Pietro  Paolo  Maria  Perrier  Duprè  nato  nella  Città 
di  Lione  l’anno  1643.  doppo  d’avere  per  molti  anni  militato  fiotto  lo  llendardo 
del  Re  Crilfianilfimo  in  qualità  di  Colonello  con  molta  fiua  lode  per  il  valore  di- 
modratonell’armi , ma  con  molta  libertà  di  collumi , e di  vita  aliai  liccnziofia_. 
finalmente  ettendofi  portato  alla  vifita  della  Santa  Cala  di  Loreto,  ivi  piante 
Amaramente  i luoi  palfiati  tralcorfi,  e (labili  fermamente  di  mutar  vita , come 
in  appretto  fece  vedendo  l’abito  di  Laico  dell’Ordine  de’  Servi  di  Maria  Vergine  , 
in  cui  fi  efiercitò  in  ogni  genere  di  virtù  , e mortificazione , mattóne  nel  laborio- 
fio  impiego  di  Portinajo  nel  Convento  della  Santittima  Nunziata  di  Firenze  , il 
qual  impiego  fù  dal  (inietto  Venerabile  Servo  di  Dio  efercitato  per  molti  anni  fino 
alla  morte  con  incredibile  carità,  maflìme  infiollievo  de’ poveri , che  giornal- 
mente a lui  ricorrevano,  ed  egli  fòvveniva  non  fido  coll’elemoline,  mà  molto  più 
con  infiancabile  amore  idruendoli  nella  via  dello  fpirito  con  lèmma  edificazione 
«li  tutta  Firenze , onde  meritò  per  quella  fiua  gran  carità  di  velìire  un  giorno  Ge- 
sù Crido , che  lòtto  le  fiembianze d’uomo  povero  , c piagato  fù  da  lui  accolto, 
lavato,  evedito,  che  poi  improvifamente  da  lui  difiparve,  e poco  doppo  il  Ser- 
vo  di  Dio  s’infermò,  e morì  l’anno  1700.,  e nell’ora  del  fuo  patteggio  lùonò 
fpontaneamente  da  fie  per  qualche  tempo  il  Campanello  della  Portaria,  e doppo  la 
«li  lui  morte  fempre  più  fi  è accrelciuta  la  fama  della  fiua  Santità  . La  vita  di  que- 
llo Servo  di  Dio  è data  data  in  luce  dalP.  Maedro  Bonfrizieri  dell'Ordine  de’Ser- 
-vi  l’anno  1718. 

Morì  in  qued’anno  1648.  il  Venerabile  Padre  Gio.  Antonio  della  quanto  an- 
iica  altrettanto  nobile  famiglia  Caraffa  nella  Cala  de  i Santi  Apodoli  di  Napoli 
Chierico  Regolare  Teatino  fratello  del  Rcvcrendiflìmo  Francefico  Caraffa  , che 
fù  Generale  dell’Ordine , di  cui  /crille  il  P.  D.  Giofieppe  de  Silos  nel  toni.  3.  al 
lib.  9.  della  fiua  Idoria  de’  Teatini  alla  pag.  373.  che  quando  fi  era  fatto  vecchio , 
quei  Luoghi  fanti , che  aveva  veduti , e vifitati  una  volta , come  fù  il  Santuario 
di  Loreto , non  elfiendoli  permetto  per  ragione  dell’età  avanzata  di  vifitarli  più 
««Ila  Perfiona , li  lòleva  vifitare  ogni  giorno  con  la  mente  recitandovi  con  graru» 
tentimento  di  fpirito  tutte  quelle  dabilite  preghiere  , che  ci  avrebbe  recitate  , (è 
vi  fotte  andato  perfionalmentc  : quoti  & de  plerìfque  aliis  celebriori s fame  per  Ita- 
lia»! SanHuariìs  , qu£  fernet  ipfe  invi/ìjjet , facere  quo  ti  die  peculiari  quodaw  ani- 
mi fenfu /olitili  erat , etenìm  Laitrctanc  Domui  aderat  quotidic , atqtte  in  Virzi- 
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neo  eo  Conclavi , ac  Divinitatis  quondam  domicilio  fiata:  prece:  fundebat , fono 
le  parole  iftelTe  dell’allegato  D.  Giofèppe  de  Silos  al  luogo  di  fopra  citato . 
itfjo.  Il  Venerabile  P.  Giovan  Battiila  Magnanti  della  Congregazione  dell’Orato- 

Innocenzo x*  rio  prelfo  la  Città  dell’Aquila  uomo  di  /anta  vita  , e di  celefii  benedizioni  forni- 
ttt0‘  • to  giufta  quel , che  ne  ferire  il  P.  Tomafo  CaldaBini  nella fua  vita  al  lib.  2.  cap.  4. 

più  fiate  vifitò  la  Santa  Cala  di  Loreto  : Ed  un  giorno  mentre  due  Cappuccini 
feopavano  quel  pavimento  , entrato  egli  dentro  la  niedefima  fu  dal  Cuftode  anche 
a lui  data  la  feopa  , che  prontamente  ricevuta  , ed  ivi  col  compagno  falciato  fo- 
**'1*655  U"  ’ Per  *a  r*vercnza  ■>  chc  alla  Madre  di  Dio  portava  fi  proftefe  per  terra  , e con 
fomma  edificazione  fi  fervi  della  propria  lingua  per  feopa,  e con  cfla  abfterfè_» 
quel  beato  fuolo . 

166$,  jn  quell’anno  poi  tra’ Minori  Conventuali  di  Ofimo  mia  Patria  mori  il  Vene- 

}70-  rabile  Servo  del  Signore  F.  Giufèppe  da  Copertino,  quegli,  che  vide  come  Gia- 
cobbe gl’Angeli  afeendere , e calare  dal  Cielo  colle  mani  ricolme  di  grazie  /òpra 
del  Sacro  Tempio  Lauretano , come  ne  farà  diffufamente  ragionato  in  altro  luogo 
del  prefènte  libro . 

1664.  Il  Venerabile  Monfignor  F.  Giofeppe  Sebafliani  Carmelitano  fcalzo  , prima 

Vefcovo  di  Bifignano  , e poi  di  Città  di  Caflelloeffendo  fpedito  dalla  Santa  Sede 
due  volte  alla  Criflianità  de’  Malabarri  nelle  colle  di  Coromandell , che  dall» 
Scifma  Ereticale  fù  dal  medefimo  rcflituito  alla  Chiefa  Cattolica  Romana  votò  le 
fue  peregrinazioni  alla  Vergine  Santifiima  di  Loreto  come  egli  medefimo  attefla 
nella  prima  fpedizione  flampata  in  Roma  nella  flamparia  di  Filippo  Maria  Manci- 
rifanno  1666.  al  lib.  i.cap.g.  con  quelle  precife  parole  — Con  q ue fi i Compagni 
a'g'JteIX-  fui  dall' Eminenti filmo  Cardinal  Pallotla  Viceprotettore  allora  della  Santa  Cafia  di 
Loreto , e nelle  fue  mani  votammo  il  nofiro  viaggio , e l'imprcfia  a quella  gloriofifit- 
ma  Vergine  . Ilmedefimo  dedicò  all’iflefTa  Vergine  di  Loreto  la  prima , feconda , 
e terza  fpedizione  flampata  come  lopra , e per  la  vifita  Apoflolica  da  elfo  tré  vol- 
te fatta  nellTfole  dell'Arcipelago , ed  oltre  di  ciò  portofli  due  volte  in  perfona  a 
vifitare  il  Santuario  di  Loreto,  la  prima  in  occafione  del  ritorno  , che  fece  dall’, 
Indie  la  prima  volta , come  egli  medefimo  teftifica  nel  capitolo  ultimo  della  me- 
morata fpedizione  ove  così  Ieri  ve  : Fummo  tt  Tranfilvano  Eretico  da  lui  convcrti- 
to , il  Compagno , cd  io  alla  Chiefa  di  Loreto , ed  entrammo  nel  Sanila  SanElorut» 
con  quei fentìmenti , che  la  Mac  fi  à del  Luogo  fuol  caufare  anche  ne  i più  indevoti  , 
e mondani , avemmo  commodi tà  di  goderlo , di  fiarvi  longo  tempo , di  celebrarvi  pii 
volte , ni  altro  più  ammirammo  in  quel  Santuario  , che  P umiltà , e povertà  dell» 
Cafa  dì  Dio  tra'  mortali  . Nel  viaggio  poi  fatto  all’Ifòle  dell’Arcipelago  imprefTo 
in  Roma  per  Domenico  Antonio  Ercole  l’anno  1687,  al  cap.  17.  del  libro  j.  cosi 
fcrive  — M'incaminai  poi  verfo  Loreto , dove  refi affettuofijjfimc  grazie  alla  gratin 
Madre  di  Dio  per  avermi  liberato  anche  quefia  volta  da  tanti  pericoli  , e ricondotto 
eli  novo felicemente  da  quefi' ultima  fpedizione , ed  intanto  nella  feconda  fpedizione 
all’Indie  flampata  in  Roma  per  il  Mancini  l’anno  1672.  non  andò  a Loreto,  ab- 
benchc  la  ftelfa  relazione  folle  Umilmente  dedicata  alla  Santa  Vergine  di  Loreto 
in  quanto  fece  il  viaggio  tanto  nell’andata , che  nel  ritorno  per  la  via  del  Regno 
di  Napoli.  La  vita  di  quello  degnillìmo  Vefcovo  è fcritta  dal  R.  P.  Eullachio  di 
S.  Maria  Proni potè  di  lui , ed  imprelfa  in  Roma  per  il  Bernabò  l’anno  1719. 

Ncll’iftelTo  Pontificato  di  Papa  Alelfandro  VII.  venne  da  Barcellona  a Roma 
Fra  Bonaventura  Laico  riformato  di  S.  Francefilo  per  iflituire  vicino  alla  Poive- 
liera, come  in  fatti  con  la  dovuta  licenza  inftituì  una  recollczione , olia  ritiro 
per  i Religiofi  Francefcani  della  Provincia  di  Roma  lotto  il  titolo  di  S.  Bonaven- 
tura , e prima  di  arrivare  a Roma  fi  portò  cosi  flimolato  dalla  fila  divozione  a vi- 
etare 
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irttre il  Santuario  della  Santa Cafa  di  Loreto,  come  G raccoglie  dalla  Tua  vita.; 
Scritta  dal  P.  Prancefco  Maria  Gailazzi  della  Compagnia  di  Gesù  dedicata  a Cod- 
ino 1X1.  Gran  Duca  di  Tofcana  ftampata  in  Napoli  l’anno  1723.,  nella  quale  al 
cap.  primo  così  fi  dice  — La  divozione , che  profetava  inverfo  la  Santa  Vergine  Ma- 
dre di  Dio  lo  perfuafe  a poffare  da  Loreto , ove  Ji  venero  la  Santa  Cafa , come  anche 
da  Affi  Città  de  IP  Umbria  celebre  per  la  memoria  di  S.  prancefco  fuo  Concittadino  . 
Cionto  alla  Santa  Cafa  a piedi  affatto  nudi , che  costerà  egli  fililo  di  camminare  , 
f cardato  di  fi  fteffo , e naufeando  ogni  ripofo  fi  portò  per  impulfo  di  un  gran  fervore 
frettolofo  dentro  la  Santa  Cappella  a sfogare  il  fuo  cuore  a'  piedi  della  gran  Regina 
degl' Angioli , ove  oltre  le  altre  grazie  refiò  confermato  con  rivelazione  celefte , nel 
fu  0 propofito  di fondare  in  Roma  un  ritiro  per  la  fua  Riforma , e vi  fi  anche  anima- 
to dalPìfteffa  Vergine  a porgerne  fupplica  al  Papa , promettendoli  effa  la  fua  ajfi- 
fienza  per  taPimprefa . Tanto  confidò  egli  fteffo  al  Sommo  Pontefice  Alcffandro  VII. 
nel  chiederli  lopermìjfionc  di  fare  il  ritiro , come  anche  al  P.  Bernardino  da  Bifi- 
gnano , che  dopo  effer  flato  Procuratore  Generale  della  Serafica  Religione  Riforma- 
ta , morì  con  opinione  di  non  ordinaria  bontà  nel  Ritiro  medefimo  di  S.  Bonaventura, 
a lo  depone  egli  fteffo  in  un  foglio  autentico , anzi  lo  fteffo  Memoriale  prefentato  al 
Papa  pare  che  lo  accenni , come  appari fee  nel  cap.  7.  della  fudetta  vita . 

Fioriva  in  quelli  tempi  in  Macerata  il  P.  Gabriello  Maria  Bettino  Barnabita 
(ìiitivo  di  Recanati , il  quale  celebrò  la  lùa  prima  MelTa  nella  S.  Cappella  della_> 
Vergine  di  Loreto  con  gran  fentimenti  di  divozione,  e finì  polcia  divivere  in 
Spoleti  compianto  da  tutta  la  Cittì,  che  di  lui  gran  concetto  faceva,  come  ben 
lì  comprova  nelle  memorie  di  quella  Congregazione  tom.  2.  lib.  j.  cap.  2. 

Partirono  poi  da  quella  Terra  nel  corlo  dell’anno  prelènte  i buoni  Servi  di 
Dio  il  P.  Antonio  Mali  Maellro  dell’Ordine  de’  Minori  Conventuali , e il  P.  Fi- 
lippo Petronj  Teologo  del  medefimo  Ordine , amendue  fingolari  nella  pietà,  e_» 
rolla  Regolare  oflèrvanza  ; e il  lècondo  negli  ultimi  anni  di  fua  vita  ogni  giorno 
fi  difpofe  a vifitarc  la  Santiflìma  Cafa,  quanto  mai  grande  era  la  divozione , che 
le  portava . P.  Calcagni  nelle  memorie  di  Recanati figl.  3 12. 

Il  Venerabile  Servo  di  Dio  Fra  Nicolò  Saggio  de’  Longobardi  Laico  dcll’Oi*- 
dine  de’  Minimi  di  S.  Francelco  di  Paola  (di  cui  fi  fono  già  fabricati  i Procedi 
fòpra  le  di  lui  virtù  , e miracoli  autboritatc  ordinaria  , ed  ora  fi  prendono 
attualmente  le  pruovc  autboritatc  Apoftolica  fi  portò  circa  l'anno  1 686.  , o 
;»<S87.  allavifita  del  Santuario  di  Loreto,  e dalla  vifita  della  Santa  Cafa  rico- 
nobbe fempre  polcia  la  grazia  di  donarli  totalmente  al  lèrvizio  di  Dio,  eli 
lènti  talmente  infiammato  in  verfo  la  gran  Madre  di  Dio,  che  dopo  quella  pri- 
tm  vifita  volle  ritornarvi  tre  altre  volte  lèmpre  a piedi  nella  forma  che  aveva  fatto 
la  prima  volta . 

Lo  Itelfo  hanno  fatto  gl’altri  due  leguaci  del  medefimo  Ordine  de’  Minimi  , 
cioè  il  gran  Servo  di  Dio  P.  Antonio  di  Celico  della  Provincia  di  Calabria  Sacer- 
dote , e Maellro  de’  Novizzj  per  lo  fpazio  di  quaranta  anni  nel  Convento  di  Pao- 
la: e quelli  è quello  ; che  prima  del  P.  Segneri  della  Compagnia  di  Gesù  fù  il 
primo,  che  conofcelfe  , c feoprifle  il  veleno  della  Guida  Spirituale  di  Michael  Mo- 
linos , avendo  non  folo  levato  il  detto  velenolò,  e cattivo  libro  dalle  mani  d’un 
fùo  Novizzo  , ma  confegnatolo  anche  fubito  alle  fiamme  con  elprellioni  tutte_» 
confacenti  al  fuo  zelo  . Quello  buono  , e ferio  Religiolò  fece  da  Calabria  il  viag- 
gio a Loreto  lèmpre  a piedi  , e d’indi  fi  portò  a Roma  , dove  fiù  fermato  di  per- 
manenza, c dove  pattati  alcuni  anni  finì  i fuoi  giorni  in  grand’odore  di  Santità, 
per  cagion  di  che  giudicarono  bene  i Religiofi  di  darli  fèpoltura  in  una  Calla,  e 
Cappella  a parte  nella  Chiefa  di  S.  Francelco  di  Paola  ai  Monti , come  il  limile  è 

fegui- 


1670. 

377- 

Clemente  X. 


i68s. 

392. 

Innocenzo  XI* 


1676. 


Digitized  by  C 


ogle 


1690. 

397- 

Alcfiandro 

Vili. 

1689. 


Innocenzo  XII. 

169I. 


90  TEATRO  ISTORICO 

fèg«uiro  non  molti  anni  fono  del  Servo  di  Dio  il  P. Lettore  Alberto  di  Colònia  viP 
Luto  , e morto  in  Roma  con  fama , e concetto  di  Santità  , di  cui  mi  ha  atteftato  in 
Icritti,  cd  in  voce  il  Reverendiffimo  P.  Francelco  Zavarroni  Correttore  Generalo 
dell’Ordine  de1  Minimi  aver  egli  fatto  tre  volte  a piedi  il  viaggio  da  Roma  alla 
S.  Cala  , effortando  anche  tutti  i Religiolì  del  Collegio  ad  andarvi  per  efperimen- 
tare  quelle  confolazioni  di  fpirito , che  in  quel  gran  Santuario  fi  provano  da  i ve- 
ri fervi  del  Signore . 

Francefca  fòrclla  minore  di  Anna  Magnapoco  Recanatelè  zitella  di  ottimi 
cofiumi , e di  frequente  orazione , fu  in  quell’anno  chiamata  a Roma  dalla  forella 
Anna,  ove  fioriva  con  grido,  e fama  di  gran  Serva  del  Signore  ; ma  dopo  1» 
fpazio  di  un  Mefe  li  fopragiunfè  una  moleftilfima  malatia  , e morì  con  tai  fenti- 
menti  di  pietà  , che  molti  concepirono  venerazione  di  lei  ; e vilìtando  il  fuo  Ca- 
davero,  lo  fpargevano  di  foaviffimi  fiori  : Narra  tutto  ciò  lo  citato  P.  Calcagni 
alfogl.  190. , ed  ivi  aggiugne,  che  cotefta  buona  Donna  pria  di  condurli  a Ro- 
ma per  tre  giorni  continui  s’intrattenne  ad  orare  nella  Santa  Cappella  Lauretana 
ed  ivi  a godere  la  converlàzione  della  Santiffima  Vergine  . 

Voglio  qui  rammentare  ( benché  tornando  qualche  palfo  indietro)  alcuni 
Servi  di  Dio,  che  vanno  già  diftinti  dal  commune  de’ divoti  col  titolo  di  Venera- 
bili , le  vite  de’  quali  divulgate  dalle  ftampe,  fono  giunte  ancora  nella  Sacra  Con- 
gregazione de’  Riti  per  fcrvire  a i Procedi  della  loro  Canonizazione  . Tra  quelli 
ini  fi  prefenta  al  primo  incontro  il  Venerabile  Aleflandro  Sauli  Genovclc,  fiato 
prima  Barnabita  ( cioè  della  Congregazione  de’  Chierici  Regolari  di  S.  Paolo  ) 
poi  Vclcovo  d’Aleria  nella  Corfica , donde  fù  trasferito  da  S.  Pio  V.  alla  Chiefa 
di  Pavia;  Prelato  molto  efèmplare  , e gran  limofiniere,  come  apparilce  dalla_* 
fua  vita  fcritta  dal  P.  Prepofto  Generale  D.  Gio.  Agofìino  Gallicio , imprelfa  da 
Giacomo  Tei  Roma:  166 1.  , ove  al  cap.  19.  pag.  147.  fi  fà  chiara  menzione  del 
fuo  viaggio  a Loreto  con  le  feguenti  parole  — Roma  ad  Lauretanam  sEdcm picca- 
ti: , ac  veneranda  Deipara  ergo  di  gre [fu:  &c.  * 

Nella  vita  del  Venerabile  P.  Camillo  de  Lcllis  fondatore  de’  Chierici  Rego- 
lari Minifiri  de  gl’infermi  fcritta  dal  P.  Gio.  Battifta  Ronfi  della  Compagnia  di  Ge- 
sù , ftampata  da  gl’eredi  dei  Corbellctti  Roma:  1 6st.,  alla  parte  feconda  cap.  13- 
pag.  5^5*  fi  dice  — Cum  in  Etbruriam  tenderet , habitat  a quondam  a S.  Cathari - 
ma  Senenjì  domicilia , in [aera:  deindè  converfa  a de:  invifere  : cum  per  Vmbriam^, 
■tranjìret , a S.  Francifci  AJffinatì:  vcjlìgìi:  cale at am  bumum , & decorata  facrìs 
* monumenti : bali  taccila  venerarli  Scd  nufquatu  impenjìu:  quam  cum  per  Marchiani 
Anconitana™  inccdendum  crat  ; itine  cairn  impetrare , ne  ipfe  quidcra  afe potuijfeP 
•quia  Sanati  ([imam  Lauretanam  /Edicularn  pauperrivnum  mundi  Dominatori: , 
SanBìfma  Parenti:  olim  bofpitium  alacri:  adir  et  , & venerabundu:  ingrederetur , 
ibique  dcjcBu:  proli xò  fupplican:  in  vota  & flctum  fundcrctur , ac  igne  tandem  Se- 
raphico  per  a [lima  dijtifo  ajluan:  egrederetur  . 

Del  Venerabile  Servo  di  Dio  P.  Giufeppe  Calafantio  fondatore,  propaga- 
tore , e primo  Generale  de’  Chierici  Regolari  detti  delle  Scuole  Pie , il  P.  Aleflì» 
<3clla  Concezzione  fcrivendo  la  vita , che  dedicò  a Papa  Clemente  Undccimo  , ed 
■è  Rampata  in  Roma  da  Francelco  Gonzaga  l’anno  1710.,  dice  al  libro  primo 
capo  V. 

Avendo  Giufeppe  in  Ajffì  con  la  maggior  difpofzìone  viftata  la  Chiefu  della —5 
Regina  degl?  Angeli  per  confeguirc  P Indulgenza  plenaria  , per  P acfmìflo  della  quale 
nel  fecondo  giorno  di  Agojlo  concorre  popolo  innumerabile  , f iftradò  a piedi  ( il  che 
non  lì  apportò  poco  difaggto')  verfo  Loreto . Quella  Santa  Cappella  Lauretana  è non 
'e  ha  dubbio  il  maggior  de ’ Santuari i del  Mondo , e perciò  fommamente  venerato  dal 
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Crìflianejimo  ; poiché  ella  fi!  la  Qa/a  di  Nazaret  (e  in  cui  abitava  la  puri Jf ma  Ver* 
gine  , ed  ivi fà  dalP  Arcangelo  Gabriele  /aiutata , e nelle  fue  Sacrai  ij/me  Vi/cere  Jì 
meflì  di  carne  umana  il  Verbo  divino  , ivi  frà  le  braccia  della  Vergine  Madre  vide/ 
con  maraviglia  del  Cielo  giacere  il  Bambino  Getti , e dalle  Verginali  Mammelle  fuc- 
ilare il  puro  latte  per  vivere  chi  dà  P ejfere , e la  vita  ad  ogni  cofa  creata . 

Quivi  arrivato , ed  entrato  con  riverenza , e timore  in  quella  Beata  Magione 
bagli  piti  volte  quelle  Sacre  Mura  entro  le  quali  furono  compartiti  a Maria  tanti  do- 
ni cele/i , ed  operata  Pinejfabil  miftero  de  IT  Incarnazione  del  Verbo , nel  qualc-J 
campeggiò  unitamente  P Onnipotenza  , e l'amore  di  Dio  verfo  il  Genere  Umano , e 
nella  con/derazione  di  così  gran  beneficio fatto  alla  difccndcnza  di  Adamo  ,fc  gli  in- 
teneriva il  cuore  . Vi  celebrò  la  Santa  Mejfa  con  gufo  grandìjfimo  deW Ani- 
ma fua  . Coti  avendo  foditfatto  per  quanto  gli  permìfe  il  tempo , che  vi  Jì  trattenne , 
alla fua  devozione , baciando  infinite  volte  quei [aerati  fajfi , e confervando  vivala 
memoria  di  quel  Sacro  Albergo  , fi  partì  di  ritorno  a Poma  . 

Ed  alla  pagina  22 $.  introduce,  ed  ordinò  nella  Religione  di  recitar fi  ogni 
giorno  ad  onore  della  Santi  fi  ma  Vergine  le  Lettonie  /olite  dir/  nella  Santa  Cufici-* 
di  Loreto , con  aggiunta  di  cinque  Salmi , ed  altrettante  Antifone  in  onore  del  San- 
tijfimo  fuo  Nome . 

Nel  Compendio  della  vita  del  Vcncrabil  Servo  di  Dio  Padre  Glicerio  Chie- 
rico Regolare  delle  fcuole  Pie  alla  pagina  161. così  fi  dice  .-perla  divozione,  che 
portava  alla  Bcatiflima  Vergine  fiu  fpeciaiidima  Avvocata  vennegli  defidcrio  di 
andare  avifitare  la  S.  Cafa  di  Loreto,  e ne  ottenne  licenza  dal  Padre  Giulcppc 
Prefetto , ed  anco  dal  ìuo  ConfelTore  a condizione  che  andalfe  ìotto  l’obbedienza 
del  Dottor  Cofino  Contini,  che  doveva  elferli  compagno  nel  Tanto  Viaggio,  fi  vc- 
flirono  ambedue  da  Pellegrini , cd  una  mattina  udita  la  S.  MelTa , e communicatifi 
intrapretèro  il  pellegrinaggio  facendolo  tèmpre  a piedi  così  nell’andare,  come  nel 
ritorno , e recitavano  per  ttrada  la  Corona  della  Madonna  , ed  a quanti  fi  accom- 
pagnavano per  ftrada  diceva  : ajutate  a recitare  la  Corona , ed  alle  volte  furono  d« 
1 3.  e 20.  peribne  . 

Giuntèro  finalmente  in  Loreto  , e Glicerio  pregi»  il  Contini  a voler  prima-, 
d’entrare  in  Chiefa  cercare  limofina  alla  porta  di  elfa  con  li  poveri , per  darla  poi 
alti  medefimi  poveri , mà  il  Contini  benché  pregato  più  volte  non  volle  permet- 
terlo . Fatte  le  loro  divozioni  e comunicatili  nella  S.  Cappella  , Glicerio  entrò 
nella  Cappellata  del  S.  Cammino  , eproftrato  con  la  bocca  in  terra  vi  flette  » 
così  in  orazione  lo  fpazio  di  circa  4.  ore , e più  vi  farebbe  flato  fe  li  Cuflodi  non 
lo  averterò  licenziato . Fù  invitato  a pranzo  da  perfone  che  lo  conotèevano , e ri- 
cusò l’invito,  non  mangiò  alla  Ofteria,  mà  in  luogo  comune  alti  poveri , partirono 
poi  da  Loreto  fui  tardi  con  penderò  di  giungere  ad  un  alloggio  otto  miglia  patè 
fato  Recanati , e furono  in  detto  giorno  colti  da  una  pioggia  molto  gagliarda.,: 
onde  fe  li  Compagni  rodarono  bagnati  fino  le  carni , erto  tè  ne  andava  con  il  capo 
feoperto  lenza  bagnarli,  come  il  Contini  ne  fece  efperienza  toccandogli  li  capelli, 
e le  vedi . pagina  176.  fi  racconta  in  Procedo , che  nel  ritorno  dalla  S.  Cafa  lopra- 
fatti  dalla  notte  elfi , e li  Tuoi  Compagni  sbagliata  la  Arada  fi  trovorono  in  un_* 
folTo , di  dove  per  Potèurità  non  fapevano  come  utèirne , diflc  Glicerio  al  Contini: 
comandatemi  in  virtù  di  S.  Obbedienza  , che  trovi  la  Arada  , il  che  tèguito , dat  i 
pochi  palli  a dietro  difle,ecco  la  Arada,  ed  in  effetto  quella  era  deflajonde  protègui- 
rono  perfettamente  il  viaggio  adrittura  a Roma , e quello  pellegrinaggio  fu  dell’ 
anno  1614.  come  fi  vede  nella  lùa  vita  elidente  in  Procedo  per  la  fua  Beatificazio- 
ne predo  la  Sacra  Congregazione  de  Riti . 

Nella 
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Nella  Vita  del  Ven.  Servo  di  Dio  Dionifio  Pìcragoftini  della  Congregazione  delFOra- 
torio  dì  Camerino , ebemorì  li  27.  Ottobre  1 665.  , chiaro  per  fantità  , c mi- 
racoli , raccolta  da  Fabio  Arefti  Sacerdote  della  mede/ima  Congregazione , e . 
pompata  in  Pefaro  l'Anno  1695.  al  libro  fecondo  — fua  Divozione  verfo  la  Bea- 
tijfma  Vergine  fai.  83.  84. , e Sj.fi  legge  così  . 

NE'  viaggi , che  fece  per  vifitare  la  Santa  Caia  di  Loreto , e nella  dimora, 
in  quel  Santuario , mani  follava  l’ardore  che  aveva  ne!  petto  verfo  di  lei  . 
Aveva  comunicato  il  fuo  interno  colla  Madre  Suor  Giulia  Ceccarelli  Fondatrice 
del  Monafterio  di  Santa  Caterina  incamerino,  Donna  di  vita  efemplariffima  , 
e riputata  di  lume  non  ordinario  nelle  materie  fpirituali , lacuale  approvando 
il  camminare  con  una  figliale  divozione  alla  Vergine  gli  aveva  detto , che  il  vero 
modo  di  ricever  le  grazie , e li  doni  mediante  l’interceffione  della  gran  Madre_> 
di  Dio,  era  la  perfeveranza  nell'orazione . Giunto  per  tanto  una  volta  nel  mele 
di  Marzo  alla  Sagra  Cappella,  ed  avvicinandoli  la  feda  della  Santidima  Annun- 
ziata, fpefè  le  quattro  notti  antecedenti  in  Chiefa  a meditare  sì  ineffabile  mifte- 
rio  , ed  in  quella , che  immediatamente  precedeva  la  folennità  , tanto  vi  s’im- 
merfe  colla  confiderazione , che  come  già  fcriffe  S.  Girolamo  di  S.  Paola  Matro- 
na Romana  in  venerare  il  Prefèpiodi  Betleem  , fèntiva  avvivarli  talmente  la  fede  1 
che  : jurabat  cernere fe  acuii!  fidei  lnfantcm  panni!  involutum , vagientem  in  Prrt- 
fepe  Dominimi  Mago!  adorante! , ftellam  fulgente ni  defuper  , Matrem  Virgìnem  , 
Nut  ricium fedulum  5 Paforei  notte  veniente! , ut  viderent  Verbum  , quod  factum 
erat  : Così  Dionifio  trovandoli  non  meno  col  corpo  ; che  collo  fpirito  nella  San- 
ta Cafa,  fi  figurava  la  Beatiffima  Vergino,.  c l’Angelo  Santo,  ch’efponeva  quel- 
la grande  Ambafciata  dell’Incarnazione  da  farli  nel  di  lei  puriffimo  Utero , c le 
rtibblimi  parole.  Fece  Anelila  Domini  fiat  mibi  fecundum  verbum  tuum , che  ella 
replicava  con  atteggiamento  cosìcompodo,  che  dava  riverente  inginocchione 
colle  mani  giunte  avanti  il  petto  . Duròqucda  rapprefentazione  fin  tanto  , che 
irifcoflbfi  da  effa  , fi  avvide  dal  légno  dell’Ave  Maria,  che  udì  darli  da' Padri  di 
S.  Francefco  effer  giunta  la  mattina  , od  in  quel  tempo  gli  timbrò  di  veder  una_» 
nuvola,  che  ricopriffc  ogni  cofa . Di  qui  per  avventura  ebbe  fè  non  l’origine, 
almeno  un  grande  augumento,  quella  rara  divozione,  che  portò  a quello  Santo 
Luogo , e le  frequenti  infinuazioni,  che  faceva , fcrivendo  a’  fuoi  Amici , di  por- 
tarli a venerarlo  . Quando  poi  fecondo  il  cortume  della  Provincia  della  Marca  , 
li  follennizzava  la  memoria  di  quell’avventurato  giorno  , in  cui  fu  da  Dalmazia 
ivi  trafportato  sì  augudo  pegno  , il  che  feguì  alli  io.  diDecembre,  ed  in  con- 
trafegno  di  pubblica  allegrezza  fi  fuonano  prima  dell’Alba  tutte  le  Campane  della 
Città,  Dionifio  , quantunque  vecchio,  ed  in  una  Ragione  tanto  rigida,  non  pote- 
va contenerli  di  non  falir  fui  tetto,  con  indicibile  giubilo,  c fervore  porli  per  mol- 
te ore  a continuare  quel  fuono  con  piena  confidenza  , che  la  protezione  della_, 
BeatifTima  Vergine  l’avcrebbc  liberato  da  ogni  nocumento  ; come  appunto  gli 
fuccède  in  un  Anno , nel  quale,  non  odante  ch’ei  foffe  convalefcente , volle  ph- 
garequedo  tributo  di  divozione  alla  gran  Madre  di  Dio,  e ne  riportò  in  premio 
J’intiera  falute . 

Maggiore  per  le  circodanze  fu  il  favore , che  ricevè  nel  giorno  fòlenniflimo, 
nel  quale  la  Vergine  divenne  Madre  di  Dio  . Era  Dionifio  affai  confidente  dclla_> 
Madre  Suor  Giulia  Ciccarelli  Fondatrice  del  Monadero  di  S.  Catarina  Donna  di 
gran  virtù , ed  affai  illuminata  nelle  materie  convenienti  allo  fpirito . Or  da  co- 
rtei avea  egliapprefo,  che  il  più  efficace  mezzo  per  ottenere  dalla  Madre  del 
Re  del  Cielo  le  grazie  e i doni , era  il  perftverare  in  orazione  ; non  potendo  la 
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Re»  ina  delle  miléricordie  contenere  le  fue  beneficenze , quando  con  perlèveran- 
ti  preghiere  n’è  idantemente  richieda  . Or  avvicinandoli  la  fella  della  Santillima 
Annunziata  mentre  dava  in  Loreto  per  quattro  notti  avanti  fi  trattenne  egli 
quali  Tempre  in  Chiefa  orando , e raccomandandoli  alla  SantiUima  Vergine  , ed 
•ecco  , che  sù  la  mezza  notte  della  Vigilia  di  sì  gran  feda  dando  raccolto  non 
alieno  col  corpo , che  collo  fpirito  dentro  la  S.  Cala  , dove  fù  operato  quelPinef- 
Fabile  midero  , la  di  cui  memoria  fi  fedeggiava  nel  feguente  giorno  fi  immerfe_» 
talmente  colla  confiderazione  in  quel  sì  grande , e tenero  midero , che  fc  gli  rap- 

Jirefentò  come  prefente  la  modedilfima  Verginella  dedinata  Madre  del  Verbo , c 
'Angelo  Paraninfo,  che  entrando  dalla  finedrina  di  quella  fortunata  magione 
recava  a lei  quella  grand’ambafeiata  da  parte  dell’AItiffinio , e l’umile  rifpoda, 
che  ella  a lui  diede  dicendo,  Ecce  cincillà  Domini  fiat  mìbi  fecundum  Verbum 
tuum  , fcmbrandogli  , che  mentre  proferiva,  quelle  per  noi  felicidìme  parole 
diede  la  Regina  degl’Angeli  umilmente  prodrata  in  terra , e colle  mani  compo- 
flamente  congionte  (opra  del  petto  in  forma  di  Croce . Durò  queda  felice  rap- 
prefer.tazione  dalla  mezza  notte  fino  al  fegno  dell’Ave  Maria  della  mattina  dato 
col  fedivo  Tuono  della  Campana  de’  PP.  di  S.  Francefco , ed  edendofi  all’ora  ri- 
icoflo  parevagli  di  vedere  una  nube  che  ricuoprilfe  ogni  colà  . 

Così  fi  legge  nel  TomoTerzo  delle  memorie Idoriche  della  Congregazione 
dell’Oratorio  del  P.  Giovanni  Marciani  Sacerdote  dell’Oratorio  di  Napoli  Ram- 
pato in  detta  Città  l'Anno  1698.  fi  regidra  parimente  la  vita  di  quedo  gran  fervo 
di  Dio  dal  foglio  48.  fino  al  foglio  145. , e nel  Capitolo  14.  fi  riferilce  qued’ul- 
Jtimo  fatto . 

Accrelce  oggi  notabilmente  l’antico  fplendore  della  Tua  famiglia  Monfignor 
^ieragodini  degniamo  Vefcovo  di  S.  Severino  , che  alle  virtù  di  quedo  Tuo  con- 
fanguineo  unifee  in  le  tutte  le  doti  di  ottimo  Padore , reggendo  quella  Chiefa 
con  applaufo  univcrfalc , e con  Angolare  lòdisfazione  di  tutto  il  Tuo  Gregge . 

jD’ff»  degno  Sacerdote  della  Congregazione  dell'Oratorio  di  Lisbona  , morto  m Roma 
nella  Cafa  di  S.  Girolamo  della  Carità  , trovo  la  feguente  site  moria  frìtta  col 
pennello  nel  muro  in  fondo  tf  un  Corridore , 0 fio  Dormitorio  , immediatamente 
fotta  la  cornigie  del  fuo  Ritratto  . 

REv.  P.Joannes  de  Guarda  Congregationis  Oratorie  Ulyffiponcnfis  11  ir  fummo  do~ 
Urina  , omnique  virtutum  genere  decoratus , pojl  innumero s pieni  bomines 
inerbo  fuo  , (fi  exemplo  ad  meliorcm frugem  redallos , pofi  Epìfcopatum  confanti f 
fimi  recufatum  , voti  reus , quod  prò  falute  Regie  nuncupaverat , ad  Laurei anam 
Domani , & ad  Sacra  Apoflolorum  limino  profetila: , jEdes  S.  Hieronymi  Cbari- 
tatis  ingreditur , ubi  graviter  diuturno  XXII.  annorum  morbo  confi Hiatus  e fi  ; quo 
tempore , qua  patientia  , ac  quibus  virtutibus  ipfum  Divina  Gratta  ditajfet  in  aper- 
tofuit , cum  viversi  ab  omnibus  coleretur , (fi  moriens  flexibile  ac  nibil  nifi fanbli- 
tatem  fpirans  corpus  reliquerit , cujufmodì  poft  tre s anno s tumulo  referato  miri , 
compcrtum  e fi . Ob.  xv.  Kal.  Decemb.  MDCCXXVII.  jEtatis  fue;  an.  LXXX. 

Con  quedo  efemplare  Ecclefiadico  , che  tutte  le  Tue  confiderabili  rendite—» 
confumava  in  limoline,  ed  opere  pie,  coabitava  nell’idelTa  Religiofa Cafa  di 
S.  Girolamo  un’altro  Sacerdote  parimente  Portogliele  fuo  degno  Compagno , il 
quale  avendo  podo  in  carta  per  memoria  de’ poderi  la  di  lui  vita,  cosi  regiftr*; 
quedo  viaggio  . 

Peregrinatio  ad  S.  Domunt  Laurei  anam  prò  Portugalliie  Regis  D.  Petri  II. 
ìncclumitatc.  Cum  anno  170J.  is  Principi  morbo  gravi /fimo  laboraret , eximius  Pie- 
■ To.II.  M tatis 
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tati!  Magifter  P.  Cannes  de  Guarda  inclyte  Congregai ionìs  Oraforii  Vlyjfiponeu- 
fis  una  cum  alio  devotiffmo  Patre  ejufdem  Injlituti , commiferati  populorum  cala- 
mi totem  , optìmique  Regis  jaSiuram  pertimefcente s , eo  prefcrtim  tempore  quo  to- 
ta: fere  tcrrarum  Orbis  belli:  ardebat , pojlhabiti:  longijfimi  ìtineri:  incommodi: , 
pia  Regi:  voìuntate  voto  fe  objirinxerunt  Domum  Lauretanam , atque  jìpojlolo- 
rum  limino  adeundi , qttibu:  religiojijjiml  vijitati: , capii  Rex  cornale  fiere , mul- 
toquepojl  tempore  vitam  traduxit . Extat  Rome  in  homo  S.  Hieronymi  Cbarrta- 
tì: , ubi  egregia:  Joanne:  de  Guarda  fanfiijfimè  obiit  , non  obfcurum  e ju:  rei 

*'ftW**'  R.P.  barene:. 

Anche  del  più  moderno  e non  meno  fruttuolò  Indi  luto  chiamato  de  Pii  Ope- 
rimi 5 tra  li  /oggetti  più  riguardevoli  li  sà  elferfi  portati  alla  vifita  del  Santua- 
rio di  Loreto,  Un’ora  due  de  i loro  Prepolìti  Generali , l’uno  e l’altro  chiarii 
fimo  per  pietà  , e per  dottrina  come  coda  dalle  loro  vite  già  date  in  luce  ; cioè 
il  P.  D.  Antonio  de  Torres , il  quale  da  Napoli  vi  andò  due  volte  : e’1  P.  D.  Ludo- 
vico Sabbatini , che  da  Roma  vi  fi  portò  lèmpre  a piè  con  fingolariffima  divozio- 
ne. Come  mi  hà  collantemente  aderito  in  voce,  ed  in  fcritto  il  Molto  Rev.P.Ser- 
gio  dotto  Teologo  della  fielfa  Congregazione  che  è l’Autore  delle  Vite  d’ambe- 
due  li  detti  foggetti  benché  in  effe  abbia  per  mera  inavvertenza  ommelfo  i loro 
viaggi  al  Santuario  di  Loreto . 

All’erudita  niente,  e genio  cortefe  del  P.  Bernardo  Gentili  Patrizio  di 
S.  Severino , e Sacerdote  dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  in  detta  Città  , che._» 
alla  chiarezza  del  (àngue  , ed  alla  làntità  dello  fiato  ha  ben  faputo  innefiare  il  di- 
lettevole non  meno  che  utile  talento  di  rintracciare  per  ifiruzzione  della  noftra  , 
e delle  future  età , le  private  rilevanti  memorie  concernenti  lafagra,  e la  pro- 
fana Iftoria , fono  debitore  delle  feguenti  notizie , che  ultimamente  per  lua  bon- 
tà communicatcmi , mentre  quello  capo  io  fcriveva , m’obligano  a retrocedere—» 
alquanto  dall’Ordine  Cronologico,  per  non  privare  il  mio  devoto  lettore  d’una 
manifefta  pruova  , che  Dio  non  meno  atempinoftri,  che  ne’ partati  continua» 
dimoftrarfi  Tempre  mirabile  ne’  Santi  Tuoi . La  fola  Città  di  S.  Severino , la  quale 
le  ha  prodotti  al  Secolo  molti  uomini  illufiri  per  valore  , e per  dottrina  , ha  dati 
ancora  tanti  Santi  alla  Chiclà  , chel’antico  filo  nome  di  Septempcda  ne  rifiiona_> 
affai  frequentemente  ne’  Martirologj , ed  ora  porge  a me  per  terminare  il  prefen- 
tecapo  le  vitemanuferitte  di  cinque  moderni  Tuoi  parti , ne’  quali  campeggia  tri 
l’altre  virtù , la  (ingoiar  devozione  alla  S.  Cafa  di  Loreto . 

Della  Serva  di  Dio  Laurenza  Mantovani  nata  alle  Cagnore  villa  di  S.  Seve- 
rino l’anno  1597.,  e morta  li  28.  Marzo  1 66$.  fù  nella  Curia  Vefcovale  fabricato 
il  Procelfo  , c trafmdfo  alla  Sagra  Congregazione  de’  Riti . Il  Paroco  della  det- 
ta villa,  ch’era  anche  fuo  Confertore  ne  fcrirtè  la  vita,  in  cui  fi  legge,  che  fpefi. 
fo  fi  portava  a vifitare  la  Santa  Cafa  , e Icrnpre  veniva  favorita  dalla  Bcatirtima_. 
Vergine  con  ertali,  vi  (ioni , e Rivelazioni , ancora  per  la  ftrada  nell’accelfo , e 
Tecelfo  da  Loreto  . 

E’  celebre  nella  Marca  il  nome  di  Santi  Saccone  nativo  del  Serrone , altra..» 
villa  di  S.  Severino,  benché  communemente  detto  da  Monte  Milone  , ove  lì 
trasferì  giovanetto  con  i luoi  Genitori  di  condizione  Bifolchi,  che  ivi  s’accom- 
modarono  a lavoratecene  terre  . L’Autore  della  fila  vita  , che  per  la  moltitudi- 
ne degl’avvenimenti  forma  un  grolfo  volume , è anonimo , ma  da  qualche  efprefi- 
lìone  fatta  in  più  d"un  luogo  fi  raccoglie  elfere  un  Religiofii  della  Compagnia  di 
Gesù  . Egli  morì  li  8.  Aprile  1654.  in  età  d’anni  84. , dal  che  fi  deduce  erter  nato 
del  1550.  Godeva  continuamente  della  prefenza  di  Dio,  e del  fuo  Angelo  , co/l» 
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cui  familiarmente  foleva  decorrere  interrogandolo  , o chiedendo  configlio,  e ne 
riceveva  (ènfibilmente  le  rifpofte  . Frequentava  anch’egli  il  Santuario  di  Loreto  , 
ove  li  PP.  Penitenzieri , che  fono  Gefuiti , ottimi  conofcitori  del  fuo  merit  o , 
volevano  fismprc  ritenerlo  a pranzo,  con  loro . Occorlè  in  fintile  occafione  nel 
principio  della  maravigliolà  fua  vita , che  vi  fi  trovò  con  c(To  un  giovane  di  gran 
qualità , il  quale  era  muto,  e dopo  il  pranzo  fù  da’  fudetti  Padri  raccommandato 
aSanti,  perche  lo  raccommandaflè  caldamente  al  Signore  , Santi  allora  di  ile  ri- 
volto al  giovane,  dite  Getti  Maria , e con  dupore  di  tutti  gl’adanti  fù  udito  il 
muto  proferir  chiaramente  quei  Sacrofanti  Nomi . Un’altra  volta  il  P.  Girolamo 
Fioravanti  Rettore  allora  di  quel  Collegio  , poi  ConfeiTore  d’Urbano  Vili.  Som- 
mo Pontefice  gl’ordinòdi  fare  orazione  per  una  perlòna  (Tenza  notninarla_)  fe- 
condo la  fua  intenzione  : Mentr’egli  orava  vidde  iòpra  l’Altare  un  1 torcia  accefi  , 
dalla  quale  un’Angelo  accendendo  più  volte  una  candela,  quella  fempre  fi  lìnor- 
zava,  o poco  manteneva  la  fiamma  : Appretto  ne  udì  la  fpiegazione  dal  Salvato- 
re in  quelli  accenti  — Tu  mi  raccomandi  fcnza Japer  chi , un  Cardinale  dì  Santoli 
Chic  fa  , il  quale  ì pieno  di  buona  volontà  dì  e fiere  nelle  fine  orazioni , e vita  Episco- 
pale un  S.  Carlo  , e perciò  incomincia  ad  imitarlo  ; ma  è qual  candela  pofla  in  luogo 
dove  pojja  molto  il  vento , che  però  fi f morta  facilmente , dove  che  S.  Carlo  era  tor- 
cia a vento , quale  quanto  più  il  vento  della  avverfità  Po  filava  , maggiormente  man- 
dava fuoco  la fua  fiamma  . £ nominò  anche  il  Cardinale  , che  per  degni  rilpetti 
qui  non  fi  nomina  . Degna  è da  ridirli  Pedali  ch’egli  (letto  narrò  ad  una  perfona_> 
fua  confidente  in  quelli  termini  — Non  fai  che  tu' impazzii  ; e fu  tale  la  mia  pazzia , 
che  volendo  io  andare  a Loreto  diviaidi  firada  ; quando  che  v tildi , e udii  cantare  un' 
Auge  llìno  sì  dolcemente , che  mi  rapì  afe  in  modo,  che  non  potei  non  girgli  dietro, 
e figurandolo  di  continuo , dolcemente  allettato  da  sì  foave  canto , mi  viddi  alle  - 
porte  di  Loreto , dove  entrai , e giunto  nella  S.  Cafia , ivi  me  ne  fiettì  così  impazzi- 
to avanti  alla  Madonna  Santifflma  , fino  che  io  volfi . Partitomene  poi  trovai  il  mio 
dolce  Auge  limo  , che  mi  flava  affettando  , e f abito  che fui  alla fua  vifìa  incominciò 
di  bel  nuovo  a cantare  , ed  io  lo  feguiifino  che  giunfi  a Cafia , dove  entrando  in  mr  » 
fi  e fio  conobbi , che  era  opera  di  colui. 

Più  non  mi  diffonderò  nel  racconto  della  dia  vita  piena  di  maraviglie,  che 
ben  nieritarebbe  cfler  efpofta  al  publico  nelle  (lampe  j badando  quello  ne  ho  rife- 
rito , a far  comprendere  quanto  fù  divoto  della  Santa  Cala  ; e io  lo  per  far  vede- 
re aqual  grado  di  (lima egli  giungefle  pretto  gl’uomini  da  bene,  (òggiungerò  , 
clic  nella  vita  del  fopra  nominato  P.  Gio.  Battida  Vitelli  d.t  Foligno  parlando 
dell’ultimo  viaggio,  che  fece  a Loreto , l’autore  così  ne  parla  — In  quefio  viag- 
gio nel  tòt  8.,  che  perlai  fu  F ultimo  ( e forfè  prevedutolo  ) volfie  non  fiolo  vifit  are 
con  particolarità  inufitata , tutti  quei  Luoghi  Santi , ma  di  più  tutte  le  perfine  fic- 
gnalate  di  bontà  per  quei  contorni , anzi  fino  ad  un  Vignaiuolo  chiamato  Santi , di 
gran  fimplicità , andò  prefenzialmente  a trovarlo  fuori  di  firada  . 

Dell’iftefla  Villa  del  Serronefù  anche  nativa  una  povera  Villana,  gran  Ser- 
va di  Dio , per  nome  Francelca , della  quale  lènza  ingolfarmi  ne  i prodigj  della_» 
fita  vita  , regidrerò  qui  fidamente  le  parole  del  mentovato  P.  Forti  nella  fua  lati- 
na Idoria  manuferitta  della  Santa  Cafa  elìdente  nella  libraria  del  Collegio  Roma- 
no, alla  pag.  98.  Sub  ea  firme  tempora  virgo  Scptcmpcdana  Francifia  Serreni.i—i 
plufijuam  centìes  iter  Lauretanum  arripuit  jcjuna , nudis  pedibus , uberrimam  piu - 
riam  ad  vigiliti pafluum  millia  e Carlo  deciduam  ficcis  excepit  vefiibus , modìciffimo 
pane  mille  pauperum  exfiat urans  fama» . Reciucti  muliercuLe  domum  apertis prodi- 
giofiforihus  iniens  ex  ìmprovifo  propbctico  jam  afflata  fpirìtu  franai  impiam firn  el- 
la Jexteram  jatn  jam  filatiti  iugulanti s , tanquam  non  ex  matrimonio  concepiate , 

To.ll.  M 2 quem 
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qucm  Francifea  Lauretum  deferì  piè  càucandum  pojlea  aàdiclijfimunt  Cleriamt _» 
obfequio  Vérgini:  Laurei  arie;-,  quam  etiam  Francifea  doni:  excoluìt , nimirum  li- 
bello canonica:  Virgin/:  bora!  continente  , ip/ì a Deipara  primum  donato  punicei  co- 
lori: , & miraculorum  gloria  clarijfmo , Agemini:  Sacrorum  Ara  Pulvinar  urna 
a fe  cleganter  acu  pitti:  , ex  arie  plani  Coslejìi , acit  pìngendì , legendi , fcribendi- 
que  animo  Francifca  calitu:  irnmijfa , Cali  Regina  ipfam  edocente  . Rara  veramen- 
te, e dupcnda  forte  di  queda  rudica  fanciulla  fù  l’avere  pcrmaedra  la  Madre—* 
dell’Incarnata  Sapienza , e per  fcuola  quella  medefima  danza  ove  furono  prima  ri- 
velati i più  alti midcri  della  Fede  . Quivi  ebbe  Francefca  molte  rivelazioni,  c 
ccledi  viftoni  con  le  quali  redo  la  fua  mente  illuminata  , ed  accefa  dal  fuoco  del 
Divino  Amore.  Quivi  con  parziale  affetto  lì  degnò  la  Regina  delle  Vergini  iftruir- 
ki  nel  leggere  , Icrivere , e recitare  il  fuo  piccolo  oflizio  nel  libretto  , del  quale — », 
anche  la  regalò;  poi  gl’inlègnò  l’arte  del  Rica'mo  , che  la  grata  Dilcepola  ber» 
pratticò  nel  devoto  lavoro  di  due  Cufcini  d’Altare,  de’  quali  come  del  miracolo- 
io  libretto  fece  ella  al  Santuario  un  dono  più  preziofo  di  tutte  lcGemme,  Ori, 
ed  Argenti,  che  nel  telòro  della  Santa  Cala  rifplendono  , e fanno  rifplenderc  la 
magnificenza  , e la  pietà  d’augudi , e gencrofi  Donatori . 

Suor  Placida  Agnefi  dell’Agnello  Gesù  Monaca  Terefiana  nel  Monadero  detto 
di  ReginaCoeli  di  Roma  , nel  Secolo  chiamata  AnnaFranccfca  Bruni  da  S.  Seve- 
rino nata  da  nobiliffimi  Genitori  li  1 1.  Aprile  1637.  giorno  in  quell’anno  del  Ve- 
nerdì Santo  . Sino  da  fanciulla  li  leuopri  in  elfa  la  Angolare  cura  , ch’iddio  fi  prole 
della  di  lei  perlòna , mentre  quando  la'Madre  per  qualche  piccolo  errore  voleva 
correggerla  con  qualche  ceffata  Pentiva  fempre  da  una  forza  invilìbile  non  folo 
trattenerli  ma  relpingerfi  ancora  con  violenza  la  mano . Dopo  la  morte  del  Padre 
fù  poda  per  educanda  in  un  Monaflenio  della  fita  Patria  : L’anno  Santo  tÓ50.fù  d^ 
Tua  Madre  condotta  in  Roma  ove  danziarono  lèi  meli , ne’ quali  fpeflo  andava  al 
Monaderio  di  Regina  Coeli  ov’era  Religiolà  una  fua  Zia  materna  , c con  *^1  oc- 
cafione  fù  conofciuta  da  Suor  Chiara  della  Pafftone  lòrclla  del  gran  Conteftabile 
Marc’Antonio  Colonna  , e Fondatrice  di  quel  Monaltero;  la  quale  dific  un  gior- 
no  ad  Anna  Francefca  , che  vifitaffe  il  Monadero , e fi  Iceglielfe  una  danza  dove 
dovrèbbe  morire.  11  che  fi  vidde  poi  effere  data  Profezia  . Tornata  dopo  fei  med 
in  Patria  nel  pridino  Monadero  fi  diede  con  gran  fervore  all’orazione  , pregan- 
do Dio  che  l’illuminalfe  fopra  l’elezione  del  fuo  dato.  Sentendo  poi  intimarli 
dalla  Madro , che  dovelfe  determinare  il  partito  da  prendere  nella  Religione  ove- 
ro  nel  Secolo  francamente  rifpolè  di  non  volere  altro  Spolò,  ch’il  (ito  Dio,  ma  co- 
minciò poi  in  lei  qualche  agitazione  d’animo  , perche  fommamentefentendofi  in- 
clinata alla  Regola  di  S.  Terefia  dubitava  di  non  poter  conlèguirne  l’intento  per 
debolezza  di  compleffione  , e più  ancora  di  buono  -fpirito  . Occorlè  , che  dopo 
ceflata  la  pede  del  1656.  fù  dalla  Madre  condotta  in  pellegrinaggio  con  tutta  1s_j 
fua  famiglia  in  comitiva  d’altre  Nobili  Gentildonne  compatriotte  alla  S.  Calàdi 
Loreto,  e non  folo  nel  viaggio  fatto  a piedi  Anna  fi  modrò  indancabile,  e la_» 
più  fervorofit  io  cantare  le  lodi  della  Vergine,  che  ad  ogn’ora  fi  replicavano,  ma 
giunta  a quell’adorabile  termine , con  inefplicabile  divozione  , e fervore  in  tutto 
il  tempo  delladimora , che  fù  di  otto  giorni  , palsò  molte  ore  in  orazione  den- 
tro di  quel  Santuario  , precedendo  lèmpreogn’altro  nel  trovarli  alle  porte  della 
Chielà  allcttando  ches’apriffero  . Ivi  capitò  un  giorno  il  P.  Valerio  di  S.  Anna 
Romano  della  famigliaBuratti  Carmelitano  Scalzo,  che  lènza  avere  di  loro  alcu- 
na cognizione  predilfe  alla  Madre,  che  la  fua  figlia  Anna  làrebbe  Rcligiofa  Te- 
refiana, e confortò  la  figlia  a fperare  in  Dio,  che  tal  genio  avendole  infpirato  le 

darebbe  anche  forza  di  luperare  quelle  difficoltà,  che  fi  era  figurate  inoperabili 

circa 
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circa  l'oirervanaa  delia  Regola  ; aflèrendolc  di  più  , ch’egli  fi  troverebbe  in  Ro- 
ma  quando  efta  vi  andarebbe  per  prendere  quel  Tanto  abito  . Dopo  quello  felice 
incontro  non  dubitò  punto  la  favia  Verginella  a dichiararli  apertamente  rifolutif- 
fima  di  ubbidire  a quella  vocazione . Non  parti  da  Loreto  fenza  caparra  delle  bra- 
mate nozze  col  Tuo  celefte  Spofo  , poiché  orando  dentro  la  S.  Cappella , addor- 
mentatafi  (difTc  ella  forfè  per  pura  umiltà)  parvele  di  vederli  veltita  da  Spofa  entra- 
re in  una  Chiefa  piena  di  gente,  che  li  faceva  ala  perche  palfilTe  fino  all’Altar  mag- 
giore , a pie  del  quale  inginocchiata  fopra  un  bel  tapeto  fparfo  di  fiori , e fa nL 
breve  orazione , ufci  dalla  Chiefa , entrando  in  un  gran  Corridore  , ove  al  feen- 
dere  d uno  Tedino , fe  h fece  incontro  un  Sacerdote,  che  la  complimentò,  ed 
elTa  immediatamente  entro  nel  Monaftero.  Tale  fu  la  vifione , o forno  al  dir  di 
lei,  che  ne  riporto  una  grande  interna  allegrezza,  benché  non  ne  intendere  Ia_. 

cifra  , le  non  quando  dopo  il  cor  lo  di  anni  vidde  in  le  avverarli  tutta  la  mifteriofà 
cerimonia  , nel  veflire , che  fece  l’abito  tra  le  Monache  Terefiane  dette  di  Regi- 
na Celi  ; riconofccndo  allora  corrilpondere  perfettamente  all’idce  , che  ne  ave- 
va ben  confervatc,  e la  Chiefa  col  tapeto,  ed  il  corridore  , ed  il  Sacerdote  coni- 
plimentante  , ch’era  un  Confeftore  del  Monaftero  di  Santa  Marta , mandato  jl* 
quello  fine  da  una  di  lei  Zia  ch’ivi  era  Monaca  , Dopo  confumata  la  carriera  d’una 
Vita  veramente  Rel.giofa,  ed  clTere  ftata  piu  volte  Superiora,  morì  in  odore  di 
Santità  li  28.  Febraro  1704.  con  gran  difpiacere  non  folo  delle  Tue  compagne-»  , 
ma  anche  d.Perfonagg.  d’alto  grado , che  molta  ftima  di  lei  facevano,  perle 
fue  rare  virtù  . Si  confèrva  nel  Monaftero  la  veramente  mirabile  Tua  vita  Icrit- 
ta  da  vendica  religiofa  penna  deH’iftelTo  Ordine  , e la  venerata  memoria  nell’ 

animo  di  tutte  leReligiolc  iimafteteftimonj  di  villa,  od’udito,  delle  fuerare 
quanta  . 

, „ NUla  Vita  di  Suor  Felice  Acci.iccaferri  dell’ifteflt  Città  fcritta  dal  P.  Bene- 
detto Land,  Domcntcano  .(.«Jore  fi„„  che  da  fecolare  , e Terziaria  Dome- 
nicana I,  fecce  auftrale  nel  Mona  fiero  aWervanza  della  Terra  di  Loro  , Diooefi 
di  Fermo , col  nome  di  Suor  Maria  Gefuarda  Nicola  della  Santiffima  Trinità  , lì 
ha  che  ville  foli  anni  3 S.  e meli  7.  incirca,  eflèndo  nata  li  12. Luglio  167^  , e 
morta  li  4.  Marzo  17  U-  Nel  Settembre  del  1702.  andando  a Loreto  con  la  Ma- 
dre , e due  altre  devote  Donne  (eflendo  ftata  Tempre  travagliata  da  diverfe  infer- 
mità) fi  lentiva,  tanto  eftenuata  di  forze,  che  alTcriva  impolfibile  il  far  quel 
viaggio  a piedi  , fe  non  vi  fofte  ftata  accompagnata  dal  Tuo  Angelo  Cuftode  in., 
forma  vifibile . Nel  partire  dal  Santuario  dimandò  la  benedizione  a quella  Madre 
di  Milèricordie,  e la  vidde  alzare  il  braccio,  e benedirla  circondata  da  tanta  luce 
e fplendori  che  ne  reftò  per  qualche  tempo  attonita  , fenza  faper  difòernere  do^ 
ve  fofte  . Già  fin  dall  anno  Santo  i7oo:  lì  era  portata  a vifitare  la  S.  Cafa  e la^ 
B.  Vergine  gl  impetrò  molte  illuftrazioni  di  mente,  e fervore  di  Ipirito  Una 
volta  alienata  da’ fenfi  Tenti  ftrapparfi  il  cuore,  e dopo  fattavi  non  fo  quale  im- 
pronta rimettetegli  al  Tuo  luogo  ; e dall’ora  in  poi  rimafe  affatto  dimenticata  di 
tutto  il  creato  e di  fe  ftefta , di  modo  che  tornata  più  volte  a vifitare  la  S Cafa 
non  fi  avvidde  mai  della  calca  grandilfima,  nè  della  Chiefa  non  fapendo  nè  pure’ 
ove  in  efTa  folTe  collocata  la  S.  Cappella , nè  dove  la  ftatua  di  bronzo  del  Papa  Si- 
to» V.  D Agofto  del  1.709.  gli  fù  rivelato  da  Dio , che  voleva  conciarla  , e col- 
locarla lungi  dalla  Tua  Patria  in  un  luogo , che  le  moftrò  pieno  di  perfòne  devo- 
,.e>  ^emirofe.  Si  portò  ella  allora  alla  S.  Cafa,  ove  tutta  fi  offerì  al  fermio 
della  B.  Vergine  , e del  fuo  Divino  Figliuolo . 

. Qui  « fà  punto  a quella  fua  vita, , mentre  dachepafsò  nel  chloftro  non  potè 
piu  vifitare  la  S.  Cafa , alla  quale  fi  riduce  la  materia  del  noftro  argomento . 
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CAPITOLO  VI, 

Si  conferma  il  Culto , e la  verità  del  Santuario  colla 
vifita , e doni  degli  Imper adori , de"  Regi , e 
di  altri  Perfonaggi  ragguardevoli . 

Acciocché  non  polfa  attribuirli  all’affezione  parziale  della  Chicli  Romana 
il  culto , e la  venerazione,  che  fino  ad  ora  han  predata  alla  S.  Cafa  Naza- 
rena in  Loreto  i Sommi  Pontefici,  e tutti  que’  Beati  Spiriti,  de’  quali  fi  è 
tenuto  lungo  ragionamento  , è molto  convenevole  di  feiorre  il  gran  fafeio  di  que’ 
famofì  Principi , i quali , e per  i Diademi , e per  le  Corone  , e pe’  chiariffimi  ti- 
toli comparifcono  in  faccia  al  Mondo  con  tanto  feguito  di  ValTalli , che  (ombra- 
no quali  appunto  fono  i primi  Moderatori  del  Mondo  (ledo  : E ficcome  quelli 
fin  da’ loro  ampj , e rimoti  dominj  dipartendoli  hanno  portata  la  lor  dignità  in 
mezzo  a coteftc  (agre  mura,  ed  ivi  hanno  de’loro  divoti  (entimemi  lafciata  la_. 
memoria  , ed  il  pegno  : così  mi  dò  a credere , che  la  molfa  di  tanti  Perfonaggi , 
i quali  fono  fioriti  nel  fecolo  non  polfa  attaccarli  di  affezzione  alcuna,  si  perche 
la  maggior  parte  è ftraniera  , perciò  non  troppo  applicata  ad  onorare  le  colè  no- 
llre  dimeltichc , lè  non  lofian  piucche  belle , e piucche  certe  , efamofè;  sì  an- 
cora perche  non  la  Marca,  nè  Roma  colla  fùa  facondia  infinuò  loro  ad  intra- 
prendere sì  difafirofi  viaggi,  a folcar  tanti  mari,  ma  di  ciò  fù  folo  cagione  la  fama, 
e l’alto  grido,  che  da  per  fe  ftelTo  fpandea  il  facro  Albergo  per  l’Univerfò  tutto 
full’ali  illancabili , e veloci  della  portentofa  fua  Traslazione  , e de’  miracoli , co’ 
quali  la  (ha  identità  raffermava-. 

Per  cominciare  adunque  dagli  più  antichi  giuda  quel  confulò  conto , che  lì 
è ritenuto  da’ primi  . Minidri  del  Santuario  , e da’  lor  Succclfori . Il  Primo  Mo- 
A narca,  oRè,  il  quale  onoralfe  fe  non  in  perfòna  almeno  co’  fuoi  Doni  la  Santa 

dfl  sicsoaE  Cala  , fi  fù  Carlo  II.  Rè  di  Napoli , il  quale  avendo  intefii  la  venuta  di  S.  Cala 

l297-  inviolle  in  qued’Anno  una  ricca  Limofina , bramando  didimo  il  ragguaglio  del 

mote!  prodigiofo  tralporto  : E perciò  l’Eremita  Paolo  della  Selva  , gli  direlTe  la  fua_. 

Relazione,  in  piè  della  quale  foggiunfe . Hac pauca  ò Rex  lìbentcr  accipe  in  te~ 
fimonium  Domai  mir ac  ti  lofio , & ut  certa: fi:  bue  ferve  vìge  tuam  pccuntam  ìn_, 
eltcmefynam  tranfimijjam  , certiorem  facio  illam  rccepijjc , & Tu  in  Cali:  reci- 
pic:  mcrccdem . In  nomine  Patri:  &c.  Apud  S.  Domttm  1 297.  Vedafi  queda  nel 
j jtoiì.  primo  tomo  pag.  497.  Giovanni  Paleologo  Imperatore  di  Codantinopoti  l’anno 
1"  della  nodra  Redenzione  140Ó.  fene  venne  a Roma  ad  effetto  di  riconolcere  il 
Pontefice  Romano  in  Capo  della  Chiefa , c per  vilitare , come  divotamente  fece 
la  Santa  Cafa  di  Loreto . 

* Carlo  IV.  con  la  moglie  , e figliuoli  venuto  a Roma  per  ricevere  dal  Papa  la 

Corona  Imperiale , non  prima  volle  darli  a conofcere  (conte  dicono  Matteo 
Villano,  e Centofiorini  ) , d’aver  vilitato  in  abito  di  Pellegrino  le Bafilichc  de- 
gli Apodoli , e le  Chiefe  più  principali  della  Città  . Di  là  fi  portò  a Loreto , ed 
in  Santa  Caia  dimodrògl’atti  della  fùa  molta  Religione  . 

Il  medefimo  di  vifitare , e prelèntare  de’  preziofi  doni  la  S.  Cala  fecero  al 
riferir  del  Calcagni  nelle  memorie  di  Recanati 
i Federico  III. 

4 Carlo  V. 

5 Augudiflìma  Maria  forella  di  Filippo  IV.  di  Spagna  , e Madre  di  Cefarc_» 

Leopoldo  I. 

Al- 
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Alfonlb  d’Aragona  Rè  di  Napoli  con  gran  comitiva  tutto  divoto,  e pio  le 
ne  viene  a vilitare  la  S.  Cala  Lauretana  . 

Ellendoà  Napoli  ritornato  Alfonlò , e colà  da  lui , e Tuoi  di  Corte  propa- 
gata maggiormente  la  divozione  della  prodigiofa  S.  Cafa  di  Loreto  , fi  difpo- 
lèro  alla  medefima , le  di  lui  Reine  , ciafcuna  di  nome  Giovanna  d’Aragona,  la 
Vecchia,  e la  Giovane:  e di  maniera  tale  s’accefero,  clic  di  là  a qualche  poco 
di  tempo  fe  ne  vennero  a vedere  , e venerare  il  gloriole  Tempio  . Penetrando 
dunque  con  copiofilfima  Corte  per  lo«Reame  Napolitano , e per  l’Abruzzo  nella 
Marca j ovunque  giungevano  con  l’allegrezza,  e con  onore  erano  acclamate 
da’ Popoli,  e maggiormente  avendo  il  Pontefice  comandato,  ch’in  tutti  i luo- 
ghi del  viaggio  con  grandi  apparecchi  foffero  ricevute,  avendo  conceduto  In- 
dulgenza Plenaria  de’  commetti  errori  alle  Reine  ideile  , ed  a coloro  ,che  all’ar- 
rivo loro  fodero  concorfi  , e confettati , ecommunicati  averterò  vi  (itala  , e ve- 
nerata la  S.  Cafa  . Ivi  le  Reine  con  l’orazioni  fatte  diedero  fegni  della  molta-, 
pietà  per  conto  dell’anima , ed  altrettanta  generofità  per  li  pretiofi  doni  lafciati. 

Due  altre  Reine  d’Ungaria  con  equipaggio  eguale  a loro  grado,  c con  al- 
trettanto affetto  verfo  la  S.  Cafa  le  ne  vennero  a Loreto  . 

Parimente  Bona  Sforza  Regina  di  Polonia  . 

Stefano  Battori  Rèdi  Polonia  . 

tàdfsU»' IV*  ) Regi  deI  medefinl°  Re§no  ’ 

Carlotta  Reina  di  Cipro  (cacciata,  e privata  del  proprio  Regno , (con 
farmi  del  Soldano  di  Egitto)  da  Giacomo  I.ulìgnani  fuo  Fratello  baftardo , fi 
trasferì  in  Roma  a chiedere  ajuti  , cd  atti  (lenze  per  ricuperare  il  perduto  Re- 
gno . D’indi  fi  portò  a vilitare  , e venerare  il  Santuario  di  Loreto-,  e poi  per  i 
gran  travagli , ed  afflizioni  , caduta  inferma,  perdette  la  vita,  e fù  fepolta 
nella  Chielà  della  Madonna  degli  Angeli  d’Attifi  . 

Caterina  Reina  di  Bofna  (cacciata  parimente  dall'Armi  Ottomane  , fc  ne 
pafsòa  Roma  , e di  là  a venerar  la  S.  Cala  di  Loreto . 

Caterina  Cornara  Veneta  Reina  Vedova  di  Cipro  , avendo  giudicato  non 
poter  difendere  il  Regno  dall’ingiurie  , ed  Armi  Turchetche  , (limò  bene  darlo 
lòtto  la  tutela , e protezzione della  Serenittima  Republica  Veneta  fua  Madre,  e 
Nutrice.  Nel  tornarfene  adunque  alia  Patria  con  molta  pietà  vifitò  , ed  adornò 
di  pretiofi  doni  la  S.  Cala  di  Loreto  . 

Alelfandra  Criftina  Regina  di  Svezia  , nel  palfarlènc  con  Corte  nobilittima 
a Roma , in  tutte  le  Città  , e Luoghi  dello  Stato  Ecclefiaftico  fù  per  ordine  del 
Sommo  Pontefice  Aleflandro  VII.  ricevuta  con  tutti  i termini  degli  onori  più 
grandi,  che  fi  debbano  a gran  Prencipi , elfendovi  ancora  concorfe  l’allegrczze 
de’ Popolari,  molti  de’ quali  per  vedere  gli  apparecchi  (òntuofi  a lei  preparati  fi 
portarono  a Loreto  : Ove  arrivata  la  Maellà  Sua  , ed  entrata  in  Santa  Cafa  con- 
fumò più  volte  l’ore  intiere  nell’Orazione,  e diede  fogni  della  fua  molta  Reli- 
gione, e Carità.  Nel  partire  offerii  alla  Beatittìma  Vergine  una  Corona  coiu» 
lo  Scetro  d’oro  tutta  tempelhta  di  gemme  preziolè  . 

E la  (letta  vifita  del  Santuario  hanno  praticato  più  volte  il  Serenittimo  Gia- 
como III.  Rè  d’Inghilterra  colla  Serenittima  Clementina  fua  Conlorte . 

Giovanna  d’Auflria  figliuola  dell’Imperatore  Ferdinando  I. , e moglie  di 
Francefco  de  Medici , fi  condurti  nel  principio  del  Pontificato  di  Gregorio  XIII. 
a vilitare , e venerare  la  Vergine  Maria  di  Loreto , e in  nome  della  Santità  Sua 
fùfpefata,  e trattata  alla  grande  in  tutti  i luoghi  del  lùo  patteggio  per  lo  Stato 
Ecclefiaftico  . Nell’ufcire  da  Recanati  (coprendo  da  lontano  la  Santa  Cafa, 
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/montò  da  Lettiga , ed  inginocchiatati  /aiutò  con  divoto  affetto  la  Madre  di 
Dio . D’indi  profeguì  a piedi  il  rimanente  del  viaggio , facendo  il  medefìm» 
tutti  di  fua  Corte . Arrivata  alla  Sacro/anta  Cella , Ja/ciando  da  parte  i cufcini, 
e tapeti , che  fi  erano  preparati , inginocchiòffi  fopra  la  nuda  terra  , e da  due_* 
Vefcovi  introdotta  dentro  , adorò  di  vero  cuore  il  Rè , e la  Reina  del  Cielo  , c 
con  lagrime  chic/c  il  perdono  de’ Tuoi  peccati,  e la  grazia  d’un  figliuolo  ma- 
rchio. Pofcia  communicatafi  , fpe/è  tutta  la  feguente  notte  in  Orazione,  e lo 
fteflfo  fece  ne*  due  giorni , e notti  feguenti Nella  partenza  avanti  la  Santiffitna. 
Jmaginc  pre/èntò , e fece  affigere  di  qua , c di  là  alle  fante  mura  due  Cornuco- 
pii  d’oro  di  valuta  diciotto  mila  feudi  d’argento  , con  rifoluzione  di  venerare 
annualmente  con  qualche  donativo  la  Vergine  Lauretana  , e ciò  efeguì  infinche 
viffe . Li  doni  poi , che  la/ciò  in  generale , furono  due  Collane  d’oro  , un  bel- 
li (fimo  Crocefiifo  d’argento  con  una  Croce  d’Ebano  , quattro  Candelieri  d’ar- 
gento gentilmente  lavorati,  alcuni  Paramenti  Epifcopali  da  ufare  Pontifical- 
mente, come  anche  per  l’Altare  teffuti  d’oro,  c d’argento  riccio  foprariccio  v 
una  fopraveffe  ditela  d’oro  a meraviglia  teffuta  , Tovaglie  per  Altare  con  alcu- 
ni veli  di  Calice  ricamati  fregiati  d’oro  , e d’argento  , e tanto  vallerò  appretto 
Dio  , ed  appreffo  la  Vergine  Madre  li  dilei  preghi , e donativi , che  doppo  il  fuo 
Pellegrinaggio , ebbe  la  contentezza  d’un  figliuolo  mafehio  . 

Margarita  d’Auftria  figliuola  dell’Imperatore  Carlo  V.  moglie  del  Duca_» 
di  Parma  Ottavio  Parnefc , venne  a Loreto  con  gran  /cguito  d’illuftri  Cavalieri . 
Ivi  nella  S.  Cafa  diede  atteftati  i più  vivi  della  fua  divozione  verfo  la  gran  Madre 
di  Dio  con  efferfi  communicata  , ed  alfiftè  tre  giorni  continui  alli  Divini  Uffizj 
della  Chiefà:  nella  Santiflima  Cappella  notte , e giorno  fè  efficaciffime  Orazio- 
ni, e finalmente  con  gran  copia  di  monete  d’oro  , ch’efla  propria  pe/è  nell’Arca 
di  S.  Cafà  fodisfecc  alla  pietà  di  /è  /tetta  . 

Maria  Madalena  gran  Duchetta  di  Tofcana  non  fii  inferiore  di  gencrofità  , 
e carità  alla  gran  Ducheffa  Giovanna , arrivata  in  Loreto  fùperfuafa  dadue_* 
Vefcovi,  ch’erano  feco,  e dal  Cardinal  Gallo  , ch’era  Protettore  ad  entrare 
nel  S.  Camino  , e/fa  avendo  orato  all’Altare  del  Santiffimo  Sagramento  , prima 
d’entrare  nella  Santa  Cappella  , rifpofe  cfTcr  ciò  indecente  fc  fatta  non  a vette—» 
prima  la  confcffione  de’  fuoi  peccati , e finalmente  purgatali  con  la  Santa  Con- 
feffione,  cCommunione,  vi  fece  l’ingrcfTo  ove  con  Orazioni  confumò  la  mag- 
gior parte  delle  ore  di  tré  giorni,  e tré  notti,  c nel  partire  lafciò  alla /aerata 
Cella  donativi  ben  grandi  , e ben  degni  di  fuoi  pari . 

Crifiicrna  figliuola  del  Rè  di  Danimarca  Nipote  dellTmperafore  Carlo  V. 
e DuchefTa  di  Lorena  , paralitica  di  molti  anni  volle  con  Lettiga  ef/er  condotta 
in  Loreto  , ove  arrivata  , ed  introdotta  in  Santa  Cafa , fi  potè  con  profluvio  di 
lagrime  a pregare  perla  fuafalute  la  Beatiffima  Vergine  , in  modo  cheefàuditi 
i fuoi  voti,  fi  trovò  libera,  e fana , di  fucceflb  così  felice  reftando  ammirati  i 
/ùoi  di  Corte  , numerofì  poco  meno  di  cinquecento  , fi  moflero  l’un  con  l’altro 
a rallegrarli  , cd  e(Ta  ripiena  di  giubilo,  e contentezza  , refe  all’Altifljmo , cd 
alla  Vergine  Madre  umiliarne  grazie  . Dopo  pre/èntò  alla  Santa  Cafa  un  Cuo- 
re d’oro , maravigliofamente  lavorato , ornato  d’una  Corona  limile  appefò  ad 
una belliffima  catenella,  al  quale  aggiunfe  una  Collana  parimente  d’oro  ripiena 
di  gioje  con  maniglie  fimili  ; paramenti  d’Altare  tefTuti  d’argento  con  Tunicellc 
belliffime  di  Damafco,  e groffa  /òmmadi  danaro  mi/è  nell’Arca  , e due  volte  vifitò 
l’O/pedale  , ed  in  ciafcuna  volta  ad  ogn’uno  degl’infermi  donò  un  feudo  d’oro  . 

L’Arciduchi  Ferdinando  Leopoldo  , cMattimiliano  moffi  da  /limoli  di  pietà 
fi  portarono  pellegrinando  a vilìtare  ? e venerare  la  Santa  Cafa  Lauretana  , nella 
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quale  e con  divoti  prieghi  , e generofl  donativi  diedero  argomenti  ben  grandi 
della  loro  Religione , ed  affetto  verfo  la  BeatilTima  Vergine  ; ma  molto  più  fi 
fece  conoscere  divoto  , e pio  il  figliuolo  dell’Arciduca  Carlo  d’Ifpruch  , il  quale 
con  nobile  comitiva  fece  a piedi  il  viaggio  infino  a Loreto  . 

None  datrafcurarfi  l’umiltà,  che  moltrò  Don  Giovanni  d’Aufìria  figliuo- 
lo dell’Imperatore  Carlo  V. , il  quale  dopo  la  Vittoria  Navale  ottenuta  contro 
la  Potenza  Ottomana , fi  portò  a ringraziare  la  gran  Vergine  di  Loreto  con  mol- 
ii  fuoi  Capitani , e con  la  maggior  parto  di  dieci  mila  Schiavi  Criftiani  liberati 
dalli  ferri , c catene  , che  ivi  portati  depolèro  in  memoria  della  libertà  mira- 
colofamenteconfeguita  , e fervirono  poi  a fare  li  Cancelli  a tutte  le  Cappelle—» 
della  Chiefa  Lauretana  ; nel  partir  poi  avendo  per  tré  giorni  continui  fatto  di- 
votamente  le  fue  Orazioni , lafciò  alla  Santa  Cappella  grolfa  fiimma  di  danaro 
contante,  & ad  imitazione  di  lui , fecero  lo  fteffo  i fuoi  Capitani . 

Non  è di  msflieri  far  racconto  de’  noftri  Prencipi  dell’Italia  fàpcndofi  , che 
in  molte  occafioni  hanno  dimoftrato  verfo  la  S.  Cafa  Lauretana  la  loro  divozio- 
ne , e propendono  , come  hanno  fatto  i Duchi , ed  Infanta  Margarita  di  Savo- 
ia con  la  vifita  perdonale , come  pur  fecero  Cofino  , e Ferdinando  gran  Duchi  di 
Tofcana,  li  Duchi  di  Parma,  di  Mantova,  Modena,  ed  Urbino,  trà  quali 
non  devefi  tralafciare  il  Duca  Ranuccio  Farnefè , che  in  abito  Iconofèiuto , ac- 
compagnato da  tre  foli  Cavalieri , fece  a piedi  il  pellegrinaggio  di  Loreto , e_» 
colà  arrivato  , fi  portò  a piedi  nudi  dall’Albergo  al  Santuario . 

Trà  li  Prencipi  della  Germania  furono  di  pietà  ripieni  il  Duca  Guglielmo  , 
«d  anche  l’Elettor  fuo  figliuolo  Maflimiliano  di  Baviera  , li  quali  venuti  allp  vene- 
razione del  Santuario  Lauretano , ricufarono'  per  riverenza. del  mcdefimo  tutti 
gl’onori,  che  fi  erano  loro  preparati , ed  offerti  ; peraltro  de’ donativi,  fe  ne 
darà  conto  appreflo  trà  gl’altri  doni . 

Catarina  Vedovi  Duchefla  di  BrandeburgO  , anch’ella  venuta  alla  devozio- 
ne della  S.  Cafa  di  Loreto  , fece  conofcere  con  atti  di  pietà  , e generalità  la  fu? 
devozione  verfo  della  Madre  di  Dio,  che  Tempre  aveva  in  bocca  il  nomcidi.Ma- 
<rià,  e confeguentemente  doveva  infieme  averla  nel  cuore  . LoftefTo  fec,qgjà,po- 
•co  meno  di  ott’anni  il  pietofo  Elettore  di  Colonia  . . -, 

; Molti  altri  Perfonaggi , Prencipi  dell’Impèrio , e Signori  grandi  , come 
anche  dell’Ungaria  , Tranfilvania  , Boemia,  Fiandra,  Inghilterra  , e Polonia , 
fi  numerano  aver  vibrato , e venerato  la  S.  Cafa  di.Loreto  . j tj  ..  , 

Della  Nazione  Francefe,  molti  Primati  del  Regno  , e della  ficlfa  Qtfa  Rea- 
le fi  trovano  regiftratl , che  per  voti,  e venerazione  hanno  fatto  il  pellegrinag- 
gio di  Loreto  j come' a dire  i Prencipi  diCondè,  Duchi  dj  Soifon.,  Duchi  di 
Giojofà  , Guifardi  Signori  principali  della  Lorena  , ed  altri  j che  per  brevità  fi 
tralafciano.  . it  : <i 

i De’ Spagnuoli , noti  pochi  fono  i grandi  di  quella  Monarchia  , Cavalieri 
delTofone,  Cardinali,  eVefcovi  che  hanno  vifitata,  ed  ampliata  di  doni  la 
Cala  Veneranda  di 'Loreto.  ■ 

Ma  di  tutti  i Regni , e Provincie  dell’Europa  , molti  fono  i Regi , che  non 
avendo  potuto  venire  di  perfòna  alla  Cella  Sacrofanta  di  Loreto  , hanno  fpedìti 
con  ricchi  donativi  loro  Deputati , e Cavalieri , c fino  dal  Giappone  nell’Indie 
concorfèro  a dimoftrare  la  pietà,  e divozione  due  Rè,  l’uno  diBungo,  l’altro 
di  Arima,  mentre  avendo  mandato  per  Ambafciatori  al  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio XIII. , il  primo  D.  Mancio  fuo  Nipote  , ed  il  fecondo  D.  Michele  fuo  Cu- 
gino  con  molti  principali  del  Paefc  diedero  loro  commilfione  di  vifitare  come  fen 
ccrodivotamenté  il  Santuario  di  Loreto  . 

- ' To.ll.  N DONI,- 
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DONI,  E VOTI 

De'  quali  refi  a arricchita  la  Santa  Cafa  di  Loreto  , non  comprefì  quelli  che  fi  leg- 
gono preffo  il  Turfellino , ed  il  Zucchi  \ e la  fiat  e le  Sacre  Vefli  delle  quali  un' 
ibmenfo  numero  di  Broccato  fervono  per  ufo  del  Divin  Sacrifizio , come  anche  gli 
Arazzi  di  Tejfitura  oltremodo  vaga , e fplendida . „ 

Nella  Sagra  Immagine . 

i .  O I veggono  due  Corone  d’oro  , l’una  in  Capo  alla  Madre  Santillana , Paltra 
1^  al  Figlio , mandate  in  dono  da  Ludovico  XIII.  Uè  di  Francia  , con  Dia- 
manti così  grotti , e fpettì , che  appena  vi  fi  conofce  l’oro  . 

2.  L’Infantedi  Savoja  donò  la  Benda,  che  interziata  d’oro  , e ricchiffìma  di 
Perle , c Diamanti , adorna  la  fronte  della  fletta  Madre  di  Dio . 

3.  Non  fi  fa  di  qual  Principe  fia  Regalo  la  Collana  d’oro  pefantiflìma  , e carica 
piuttoft®  che  ricca  di  Perle  Orientali , e Coralli  feeltittìmi . 

4.  La  Catena  d’oro , di  cui  è cinta  la  Sacra  Immagine  , è dono  d’un  Canoni- 
co di  S.  Pietro , che  non  volle  palefato  il  Tuo  nome  . 

Due  Catene  pur  d’oro  inviò  l’Imperadore  Leopoldo  , con  la  grande , e grol- 
la medaglia  dello  fletto  metallo , che  vi  fi  vede . 

6.  Un  Mondo  d’oro  con  finalto  celefte,  e cinto  di  Diamanti , che  nella  fom- 
mità  ha  una  Croce  pur  di  Diamanti , fc  flato  dono  d’un  Arciduca  d’Auflria 

7*  La  SerenittìmaCafa  Medici  ha  contribuito  la  fafeia , ò Zona  carica  di  Dia- 
manti , e Perle  , infieme  con  una  Croce  di  fineraldi  . 

• 8.  Le  due  gran  Perle  legate  in  oro  , che  pendono  dalle  mani  del  Santo  Bambi- 
no , fono  tributo  della  generofà  pietà  d’una  Principetta  Darmftat . 

9.  LaGioja  tempeftata  di  tredici  Rubini  , difèttanta  fineraldi,  e di trenta- 
cinqUe  Diamanti , è l’Ornamento  Reale  , che  portava  al  Petto  , eie  donò  alla 
Santa  Immagine , la  Regina  di  Spagna , Anna  di  Neotyrgo  moglie  di  Carlo  II. 

JO».  L’altra  piuttofto  Matta  di  Gemme , che  Gioja  variegata  a più  nodi  d’oro., 
cdiftintacome  in  molte  Braccia  complicate  , «ecmpeftatc  con  grotti  Diamanti,, 
e Smeraldi,  è fpoglia  della  pietà,  e magnificenza  verfo  Maria,  del  Cardinal 
Ludovico  Portocarrero . • ••'.  • ì . 

1 1.  Il  Cardinale  Marefcotti  inviò  una  Croce-ricca  di  molti,  e grotti  Diamanti. 
- 12/  Le  due  fafeie  larghe , lunghe,  e mafsiccie  d’oro  , prcfciofc  di  tanti  Rubini  , 
Diamanti,  e Smeraldi  fono  Regalo  d’un  Principe  di  Tranfilvai1ia_.  « - 

t j:  Lafciò  per  Teftamento  ilCardinal  Carlo  Barberino ,-  edèftatodal  Cardi- 
nal Francéfco  fuo  Nipote  recato  aliaSanta  Immagine  il. galantifsimo  nodo  d’oro, 

che  tutto  è fornito  di  ricchi  Diamanti . \ r . .fi. . 

14.  La  Croce  d’oro  adorna  di  Rubini , c Diamanti  ben  grandi,  che  fregia  il 

petto  di  Maria , è dèi  Cardinal  Corfi . . ' : . \ • • 

1 5.  Un  nodo  in  Quadro  di  Gemme  con  un  gran  Topazio,  molti  Zafiri , e Sme- 
raldi all’intorno  donò  ilCardinal  Ncrli . f . 

16.  Un’Ape  formata  d’un  grande  Smeraldo  legata  inoro,  e fregiata  d'altri 
Smeraldi  di  minor  mole  con/àgrò  alla  gran  Vergine  il  Prcncipe  Maffeo  Barberini, 

< 1 7.  L’Ovato,  che  è una  Matta  di  Diamanti , con  /opravi  un’Aquila  di  Diaman- 
ti , è offerta  del  Cardinale  Ottoboni . 

,18.  Le  due  Croci  di  Malta , una  con  Smalto  bianco , l’altra  ovata  con  trenta- 
cinque  Diamanti  confagrò  alla  Divina  Immagine  il  gran  Priore,  c Commenda- 
tore Spada.  . • 

r*.  ...  Un’al- 
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kj,  Un’ akra'Croce  da  Petto  carica  di  Diamanti  , e Smeraldi,  Ili  donato  il 
Cardinale  Lorenzo  Altieri . 

' 30.  Catariria  Arciducheffa  d’Auftria , gran  Duchelfa  di  Toscana  inviò  la  Col- 
lana fregiata  di  Giacinti,  Smeraldi,  Rubini,  e Topazi,  di  (podi  in  bellifììma 
foggia*  e legati  con  fiocchi  d’oro finaltati , e con  fotto  Pendente  ricchiffimo  di 
Gemme , e Tefta  d’oro . 

- 2i.  All’Elettore  , e Duca  Maffimiliano  di  Baviera  fi  deve  il  gran  Cuore  d’oro  , 
che  reità  fermato  da  pelante  Catena  pur  d’oro  fplcndentc.di  Rubini , e Diamanti. 

22.  Nobile  è il  dono  della  Ducheffa  d’Uceda  y che  confitte  in  una  malfa  di  Dia- 
manti , Rubini,  e Smeraldi  legati  inoro,  nel  quale  fi  vede  un  Pellicano  for- 
mato in  un  Rubino  , in  atto  di  nudrire  col  proprio  fanguc  i figli  . 

*’  23.  In  una  delle  mani  del  Bambino  Gesù  , fplende  un  grotto  Smeraldo  cinto  di 
Rubini , e Diamanti  , cui  offerì  la  Ducheffa  Salviati . . 

24.  Si  deve  alla  generofa  pietà  d’una  Prihcipeffa  Rofpigliofi  l’Ametitto  Orien- 
tale della  Regione  de’  Garamanti , che  è cinto  di  Diamanti , {ottenuto  da  altro 
ornamento  contornato  fino  alla  cima  di  preziofi  Diamanti  . 

25.  Tré  Smeraldi  per  molo  ,c  purezza  di  colore  ammirabili , e da  per  tutto  in- 

torno ferviti  di  Smeraldi,  c Diamanti,  col  Balanite,  che  fregiò  l’Anello  nu- 
ziale della  ScrenifTuna  Violante  Beatrice  di  Baviera,  moglie  del  già  gran  Prin-  / 

cape  di  Tofcana  . ; 

2 6.  Topazj  ottantuno  prefentò  il  Cavalier  Capa,  e fono  quelli , che  diftribuiti 
coronano  la  Bafe , fopra  la  quale  fi  pofa  la  Santa  Imaginc  . 

27.  A piè  della  Santa  Immagine  fi  vede  un’Angiolo  di  gettito  d’oro  , ricco  di 
Diamanti,  e d’altre  gemme , che  tiene  in  mano  , inatto  di  offerirlo,  un  Cuo- 
re pur  d’oro , fornito  di  ricchiffimi  Diamanti , e finifee  in  una  fommità  di  fiam- 
me , formate  di  belliffimi  Rubini  variegati  di  Perle.  Softiene  una  Lampana , 
che  infieme  coll’Angiolo  inviò  dall’Inghilterra  la  Reina  Maria  d’Ette  danoichè 
partorì  al  Re  Giacomo  IL  il  figlio  Giacomo  III. 

28.  Dall’altro  lato  fià  in  atteggiamento  di  genufleffo  un’altro  Angiolo  d’Ar- 
gcnto  , il  quale  offerifee  a Maria  un  cuore  d’oro  coronato  , c fregiato  da  Perle  di 
rara  groffezza,  con  fineraldi , c Diamanti  in  diftinzione  , e numero  qualificati . 

Egli  termina  in  una  Lampana , cui  donò  , c confagrò  alla  Santiffima  Vergine  » 

Laura  Martinozza  Ducheffa  di  Modona  . 

• » ».  • . • i*.  , 

Voti  frezàofi  offerti  alla  Santa  Cafa. 

1.  r | 1 Rà  gl'altri  Voti , infigne  è l’Angiolo  d’argento,  che  pefa  libre  trcntacin- 
I que , cd  offre  fopra  un  Cufcino  pure  d’argento  il  Regio  Bambino  d’oro  , 
che  fu  poi  Lodovico  XIV.  L’effigie  d’oro  del  Bambino  pefa  libre  ventiquattro , e 
tutto  confagrò  in  voto  a Maria  Ludovico  XIII.  nella  contingenza,  che  li  nacque  il 
Reai  SucccfTore  . 

2.  L’altro  Bambino  pur  d’oro  di  libre  dodici  rapprefènta  Ferdinando  IV.  Im-  < 

peradore  , figlio  dell’ Imperadore  Ferdinando  III.,  dal  quale  venne  l’Obla- 
zione. . 

3.  Il  gran  guanciale  d’argento  , tempeftato  di  perle  , fmcraldi  , e giojc  , {jò- 
pra  del  quale  giace  un  Bambino  d’oro  , il  quale  rapprefenta  il  penultimo  Duca  di 
Mantova,  fù  inviato  in  occafione  della  di  lui  nafeita  dal  Sereniffimo  Dlica  fuo 
Padre  . 

4.  Il  Bambino  d’oro  ignudo  d’ifquifito  lavoro  , è tributo  del  Principe  diCar- 
bognano  . 

. • To.II.  N 2 L’al- 
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5.  L’altro  Bambino  d’Oro  cinto  con  falcia,  e in  Petto  l’Arma  Celia  offerì  il 
Duca  Cefi . 

6.  Un  Bambino  grande  d’argento , con  altri  quattro  d’oro  contornati  di  vellu- 
to fono  donativo  del  Principe  di  Baden  . 

7.  Un  Bambino  d’oro  contornato  di  perlette  , con  in  petto  una  Croce  di  Dia- 
manti  , è voto  dell’Elettore  di  Baviera  . 

S.  Il  Bambino  falciato  di  vaghiffimo lavoro,  offerì  Sigifmondo  Redi  Polonia  . 

9.  Un  cuore  d’argentq  dorato  pendente  da  grotto  nodo  fimilmente  dorato,  die- 
de il  Vefcovo  di  Macerata  Monlìgnor  Varano. 

10.  Due  cuori  d’oro  con  Collana  pur  d'oro  tributò  uu  Colonnello  Tedefco . 

11.  Il  fanciullo  veftito  d’argento,  è voto  della  CafaDoria. 

1 2.  Due  cuori  d’argento  con  Catena  dello  fteffo  metallo  , lafciò  un  Capitano 
Alemanno  . 

1$.  La  Gamba  di  due  libre  d'argento  , è ricognizione  di  grazia  ricevuta  da  un 
Colonnello  pure  Alemanno . 

14.  Il  capo  d’argento , che  vicino  fi  vede  , è gratitudine  del  Conte  Brainer. 

15.  Il  gran  cuore  d’argento  dall’arma  della  cafa  Daun  fi  dichiara  dono  del  Re 
di  Napoli , di  cui  è pure  il  fimulaero  d’argento  dallo  fteffo  Conte  Daun  poco  dop- 
po  offerto . 

16.  Dono  d’altri  Principi,  e Cavalieri , fono  gli  altri  Bambini  ,che  cerchiano 
il  luogo  ove  pofa  la  Santa  Immagine  . 

17*  La  Tavola  d’argento  pefanto , e di  datura  ,e  altezza  d’uomo  , con  fòpravi 
molte  figure  di  rilievo,  è tributo  de’  nipoti  di  Sifto  V.  Gafparo  , ed  Aleftìo 
Peretti . 

18.  L’altra  Tavola  più  bada  pure  d’argento  diede  l’Abbate  Silveftri  di  Mon- 
talto. 

19.  L’altra  maggiore  col  Duca  di  Lorena  armato , donò  egli  medefimo  alla.» 
Santa  Cappella . 

20.  La  cadetta  d’argento  dorato  tempeftata  di  fmeraldi , e di  ametifti  finiflimi, 
in  cui  conferva!!  la  vefte  della  Beata  Vergine , devefi  al  Cardinale  Montalto . 

21.  Il  capo,  e bufto  d’argento  di  Santa  Barbara,  colla  Corona  di  gettito  d’oro, 
adorna  di  Gemme  , è preziofà  per  la  parte  del  cranio  della  Beffa  Beata  Vergine_, 
e Martire,  che  racchiude , è regalo  d’un’Arciduchcffa  d’Auftria. 

22.  Un’Arciducheffa  d’Ifpruch  tributò  alla  Santa  Cappella  la  Tazza  medefima 
dicriftallo,  adorna  di  perle,  c d’oro  , di  cui  fervivafi  la  Santa  Regina  di  Polo- 
nia Eduvige. 

23.  Una  Statua  d’un  palmo  d’oro  , (òpra  Bafe  , e Zoccolo  d’Ebano  con  verta  , 
Scettro,  e Corona  Reale  , oltre  un  Mondo  pure  d’oro,  fregiato  di  Diamanti, 
con  infieme  le  reliquie  di  S.  Ladislao  , confagrò,  con  donarla  a Maria , il  Re_» 
Ladislao  III.  di  Polonia  . 

24.  La  Statua  d’argento  fopra  oriliere  d’argento , attefta  la  liberazione  da  in- 
fermità mortale  del  Principe  di  Condè  , del  quale  è voto  . 

25.  Dono  del  Cardinale  Girolamo  Colonna  è l’inginocchiatore  d’argento  . 

2 6.  La  Porta  divifa  in  due  parti,  coperta  di  pefante  lamina  d’argento , e ador- 
na pella  parte  fuperiore  d’arabefchi , e fregio  pure  d’argento , che  ftà  avanti  lo 
fteffo  fcabello , regalò  alla  S.  Cafà  il  Cardinale  Magalotti . 

27.  LaTavola  d’argento,  in  cui  leggonfi  le  Litanie  dell?  Beata  Vergine  , è 
marca  della  gencrofità  del  Cardinale  Savelli . 

28.  Dono  dell’Argilata  fono  due  Angioli  di  gettito  d’argento,  che  foftiene  duo 
Candelieri . 

Monu- 
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so.  Monumento  della  magnificenza  d’un  Cardinale  Dietrifthain  fi  rendono  1* 
crate  d’argento , che  è full’Altare,  le  porte  d’argento,  che  fono  a fianchi,  ed  t 
fornimento  d’argento  dell’Altare  medelimo  • 

30.  Una  Confraternità  d’Urbino  diede  il  Croci  fiffo  d argento , che  fi  vede  fo- 

pra  la  gran  Crate . . , _..  . ,,  , ,, 

ai.  Mandarono  alcune  Monache  di  Fiandra  tre  Chiavi,  una  d oro,  e due  d ai 
sento,  in  occafione  d’eflcre  fiato  prefervato  il  Moniftero  da  terribile  Incendio  . 

33.  Dalla  Città  di  Fano  s’ebbe  la  Statua  d’argento  rapprcfentantc  S.Paterma- 
no  . La  Statua  è di  datura  d’uomo,  epofafopra  la  Crate  medefima . _ . 

33.  La  Statua  d’argento,  cheftà  al  corno  del  Vangelo  fu  data  da  Tiberio  Pi- 

^^^L’altra,  che  fi  vede  al  corno  dcll’Epiftola  pur  d’argento,  è voto  di  France- 

fcoPereiti . . . . « 

35.  Di  fconofciuto  Cavaliere  fono  gli  altri  due  Angioli  d argento  minori  de 

L’Armario  , in  cui  confervanfi  que’  vali  di  terra , che  fervirono  già  per  ufo 
della  Sacra  Famiglia  , ed  ora  (bno  legati  in  oro  , è della  Principefca  magnificenza 
del  Duca  Ranuccio  Farnelè . L’opera,  e ricchezza  dell  argento,  di  cuietncro- 
ftata  a dovizia  con  colonne  , ed  effigie  rapprefèntante  1 Angiolo,  e Maria  An- 
nunziata con  gli  altri  ornamenti , e rifiliti  pure  d’argento , fono  d una  mano  ec- 
cellente in  fomigliante  lavoro . . .. 

37.  Lo  fcrigno  di  groffifiimo  argento , in  cui  cufiodilconfi  le  due  fcudclle  , e il 
piatto  di  terra  , rimarcano  la  gratitudine  d’un  Principe  d Alcalà. 

38.  Al  Cardinale  Sandovafdevefi  l’ornamento  d’oro  del  quale  fono  riccamente 

guarnite  le  faldelle , e piatto  accennati . . , r 

39.  L’effigie  del  Gran  Duca  Cofmo  II.  de  Medici , che  in  atto  fupplichevole  fi 

vede  in  una  lamina  d’argento  nel  mezzo  dell’Altare , palefa,  che  1 Altare  me  e- 
fimo  lavorato  tutto  di  Diafpro  , Lapislazuli , e Agata,  è fiata  fpefa  Regia  di 
quel  Gran  Duca.-  . ,. 

40.  Dono  del  Cardinale  Portocarrero  le  due  Serraglie  d’Argento,  che  impedi- 
fcono  l’accefTo  alle  due  porte  laterali  dell’Altare  . 

41.  Due  Cornucopie  d’oro,  parte  fufo , parte  lavorato  a martello,  che  a 

dritta  linea  di  qua , e di  là  dell’Altare  fofientano  cerei  groffi  fempre  accefi  , ren- 
dono teftimonianza  della  pietà  Augufta  della  Sereniffima  Maria  Madalenad  Au- 
lirla, Gran  Duchefla  di  Tofcana  . . t , , , ,.  „ 

43.  Tutte  le  fei  braccia  d’argento , che  foftengono  le  altre  fiaccole,  dono  la  Ca- 

1 43 f l’ornamento  del  Santifsimo  Crocifilfo  , che  fi  adora  fopra  la  finefira  della 
Santa  Caia,  con  infieme  l’Immagine  del  Padre  Eterno , e due  Angioli  a datura 
d’uomo  tutto  d’argento  gettato,  e di  molto  pefo , ha  regalato  ilPrencipeDon.» 

Taddeo  Barberini . , , 

44.  Dal  Duca  Gaetano  venne  l’ornamento  pure  d argento, che  al  di  dentro  con- 
torna l’accennata  fineftra . , , . . 

4*.  Nonfisà  da  qual  Principe  venirtela  Tavola  d argento,  che  fi  vede  vicino 

46.  L’ampia  Laftra  d’oro , che  forge  vicina,  è del  Duca  di  Sora,  in  eflaeffi- 

^ 47.  Le  molte  altre  Lamine  d’argento,  che  incroftano  quella  parte  della  Santa 
Cafa , che  ftà  trà  l’Altare  , e la  Santa  Immagine  , fono  voti  di  perfone  potenti  , 
per  grazie  ricevute  da  Maria . Lam- 
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Zampane  d’oro . 

i . OArà  perpetua  rimoftranza  della  magnificenza  , e pietà  Veneta  , la  Lampana 
ij  di  libre  37.  d’oro,  che  la  Sereniflima  Repubblica  di  Venèzia  inviò  alla  Santa 
Caia  perche  in  occaftonc  della  Pelle,  che  d’ogni  intorno  graffava,  prelcrvòlo  Sta- 
to dal  con  raggio . * ' *'  ' i: 

2.  Il  Principe  Vaini  Romano  diédc  la  Lampana  d’oro,  nel  baffo  Pomo  adorna 
di  perle  . 1 ""  • 

3-  L’altra  tèrza  nell’ordine  delle  Lampane  d’oro  , è del  Cavaliere  Orlandini  di 
Firenze . ’ ■ • , , 

4.  La  lèguente  pur  d’oro  venne  dalla  famiglia  Torres . _ 

5.  Raimondó  Vèfcovo  d’Argentina  fratello  del  Duca  di  Lorena  inviò  la  Lam- 
pana d’oro  di  cinque  libre , e di  galantilfimo  lavoro  . 

6:  La  feguènte  con  folto  come  una  Coppa  d’oro  di  pelò  d’otto  libbre , tributò 
la  nobile  famiglia  Bafadonna  Genovefè  , 

7'.  Di  nove  libbre  , e di  gentil  lavoro,  è la  Lampana  d’oro y di  cui  fu  dona- 
tóre il  Duca  Alfonfo  IV.  d’Elle . 

La Triangolate  'pure  di  libbre  9.  , e di  gentil  lavóro,  donò  il  Marchefe_» 
Riccardi  di  Firenze . ' " ! • ••  . 

9.  Libbre  dieciòtto,  emezzapefa  la  Lampana  d’oro  di  maeftrevole  fattura... , 
cui  inviò  Francefi’o  IL  Duca  di  Modona . 

10.  La  Lampana  d’otto  libbre  d’oro,'  coronata , e cinta  di  una  Ruota  , è tri- 
buto della  Città  di  Macerata.  • " 1 

11.  Di  cofpicuo  dilègno  riefeè  la  Lampana  di  libbre  20.  d’oro , omaggio  del 
Re  Sigifmondo  III.  di  Polonia  . Di  quella  s’avverte  , che  caduta  da  alto  fui  Pavi- 
mento di  marmo  non  lòffirl  là  menoma  maccatura . 

12.  Dalle  tre  Arme,  delle  quali  èmafeata  l’altra  Lampana  d’oro , fi  palefa 

edere  del  Principe  di  Vademont . 1 

13.  Le  tre  piccole  Lampanuccie  ha  da  tre  Iati  la  maggiore  Lampana  d’oro, 
che  da  Napoli  mandò  la  famiglia  Papacoda . 

14.  Di  tre  libbre  con  infieme  le  tre  Pentole  Infegna  della  Cafa , è la  Lampana 
d’oro  della  Cafa  Pigliateli!  di  Napoli . 

ij.  L’ultima  Lampana  d’oro  è di  feonofeiuto  Principe  , offerta  in  rendimento 
di  grazia  ricevuta . 

16.  La  Cafa  Aldobrandina  adornò  di  Piallre  d’argento  il  luogo  , ove  pofa  la_ 
Santa  Immagine . 

Lampane  d’argento  . 

I.  T)  Efa  libbre  jò.  la  Lampana  d’argento  , che  arde,  donata  dalla  Sereniflì- 
I ma  Maria  Margherita  d’Aullria  . 

2.  La  vicina  Lampana  d’argento  è del  CafLllo  di  Sarnano . 
g.  La  Triangolare  colle  tre  Lampanuccie , che  li  pendono  a’  fianchi,  donò 
Girolamo  Imperiali  Genovefe  . - • i- 

4.  D’Andrea  Doria  , pur  nobile  Genovcfé , è l’altra  Lampana  d’argento  . 

j.  Il  Cardinale  Aldobrandino  mandò  quella,  che  tiene  anneffe  tre  altre  Lam- 
panuccie. 

6.  La  (òttima  è d’uno  Pinelli  di  Calato  . 

7-  L’ottava  inviò  Livia  drilli  Genovcfè . 

5.  Gafparc Marchefedi  Villiena  Duca  d’Alcalona  lafciò  l’altra. 

9.  Quel- 
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9.  Quella  di  J.  libbre  d’argento  è omaggio  di  Margherita  Taverna  . 

10.  Di  libbre  17.  d’argento  è la  donata  da  Lucrezia  Bonvifa  Lucchefè. 

1 i . Pefa  libbre  1 8.  la  tributata  da  Andrea  Pompeano , 

18.  La  contigua  è dono  d’Alfonfo  di  Roches . 

13.  Non  lì  sì  altro , che  la  pietà  del  Donatore , dell’altra  pure  d’argento. 

14.  Giampiero  Longomavino  fu  il  Benefattore  , che  diede  la  vicina  . 

15-  Un’altra  ne  donò  il  Conte  Fabrizio  Campagnana  . 

16.  D’Ifabella  Granata  Milanefe  è l’altra  . 

17.  Di  s6.  libbre  d’argento  è pefante  la  lampana  di  D,  Francefco  di  Caftro . 

18.  Quarantacinque  libbre  d'argento  formano  quella  del  Conte  della  Torre . 

19.  Il  Conte  Tomaio  Doria  inviò  la  decimanona . 

*0.  La  lèguente  donò  la  Contefla  Caterina  Palarzena . 

21.  La  vigelìma  prima  venne  dal  Marchelè  Alerano  Alvaro  di  Bazan  . 

_ 82.  Del  peli»  di  libbre  20.  è la  lampana  1 che  donarono  uniti  Ambrolio  Gen- 
tile , Coftantino  Doria  , e Giacomo  Cataneo  nobili  Genovefi  . 

23.  Tré  libbre. d’argento  compongono  la  lampana  del  Conte  Ottavia  Mon- 
tacuto . 

24.  Niccolò  Grimaldi  nobile  Genovelè  tributò  una  lampana  . 

25.  La  vigelìma  quinta  è di  Giambattifta  Cafnedi  Milanefe . 

2Ó.  Quella  è tributa  di  divozione  del  Conte  Francelco  Maria  Viiconti  Mi- 
lanefe.. 

27.  La  Città  d’Urbino  diede  la  vigelìma  fettima  . 

28.  Ventotto  libbre  d’argento  pela  la  lampana  di  Carlo  Sciarra  Duca  di  Cre- 
quì  Francete . 

29.  Di  vaghilfimo  lavoro  riefce  la  lampana  donata  dalla  Città  di  Lione . 

30.  La  vicina  è di  Giudo  Stella  Veneto,  epefa  libbre  otto.  . 

31.  L’altradi  Perugia  è di  46.  libbre,  e mezza  d’argento . 

3 2.  Il  Principe  Alberto  Stanislao  di  Ratteuil  ne  donò  una  pure  d’argento . 

• 33.  Un’altra  ne  diede  la  Contefla  Maria  Stampa  Milane!*  . 

-•  34.  Il  Barone Jorx  di  Palàdlvina  prelcntò  la  fuflèguente . 

35.  L’altra  , che  lègue  tributò  Andrea  Mattiucci . 

- 3 6.  Quattro  lampane  d’argento  diede  il  Cardinal  Trivulzio . 

37.  Un’altra  offerì  Giulio  Cefare  Contentato  di  Monte  Granaro . 

3 8.  Dal  Principe  Lorenzo  Onofrio  Colonna  , Contedabile  del  Regno  di  Na- 
poli fù  donata  la  lampana , la  quale  indente  colla  Colonna  erettavi , e le  quat- 
tro minori  lampanuccie  pela  libbre  80. 

39.  Di  cento,  e quattrolibbre  è il  pelò  della  donata  da  Francelco  Vagliado- 
lid  Canonico  di  Lima  nel  Perù  , la  quale  hànove  lampane  minori , una  delle—» 
quali  è Tempre  accelà  . 

40.  L’altra  più  vicina  è del  Cardinal  Flavio  Chigi . 

41.  Di  Marco  Antonio  Pellegrino  da  Padovaè  la  lampana,  che  pefa  libbre.» 

dodici . 

<■  41.  L’altra  è tributo  di  Carlo  Girardino  . 

43.  Ventiquattro  libbre  d’argento  tiene  la  donata  dal  Marchelè  AngeloGa- 

brielli  Romano . ■ ; 

44.  La  contigua  di  tre  libbre  , fu  dono  del  Conte  Uberto  Stampa. 

4 5-  La  prodi  ma  è regalo  di  Paolo  Fralfonc . 

4 6.  Dal  Principe  di  Francavilla  Michele  Imperiale  Marchelè  Doria  venne  l’al- 
tra lampana  d’argento . 

47<  La  Cornucopia  pur  d’argento , che  a’  piedi  della  Santa  Immagine^»  » 
1 fottio* 
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fòftiene  un*  lampana  dello  delio  metallo , hà  tributato  il  Principe  Vaini . 

48.  La  Terra  di  Matelica  donò  una  lampana  d'argento  . ~ ; 

49.  Di  ventidue  libbre  pure  d’argento  riefee  il  pelo  dell’inviata  da  Stefano 

Coftantino  Doria . 1 1 

50.  La  lampana  di  dorato  Argento  hi  confagrata  * Maria  il  Cardinal  d’Afie  . 

51.  Libbre  diciotto  pefa  la  tributata  dal  Conte  Pietro  Antonio  Francefchi . 

5 2.  La  maggiore  di  tutte  nella  mole,  e nel  pefo  di  libbre  1 28.  èladonatadal 
Marchcfè  Rafponi  * pendente  da  tre  Padiglioni  d’argento  , che  la  mettono  in  va- 
ga inoltra . 

J3.  La  (èguente  ebbefi  dal  Marchefè  Nari  Romano  . i 

54.  La  cafa  Piccolomini  donò  la  penultima  . 

jj.  Siccome  l’ultima  è tributo  della  Città  di  Fermo  nella  Marca  . 

56.  Si  vuole  avvertire,  che  fèlfantadue  lampane  tra  d’oro,  e d’argento  tèm- 
pre (tanno  a ccefè  nella  Santa  Cappella  , con  infieme  io.  gran  fiaccole  fuori  : tna_. 
intorno  d’eflfa  rifplendono  lampane  29. 

57.  Altre  j8.  fiaccole  s’accendono  entro  la  Sacra  Cappella  nelle  fede . 

j8.  Nel  celebrarfi  la  fòlennità  della  di  lei  Traslazione  ardono  900.  fiaccole  , 
joo.  delle  quali  nolla  Chiefa  . 

59.  Sette  lampane  d’argento  (chieranfi  all’Altare  del  Divin  Sagramento,  e die- 
ciótto  altre  nelle  rimanenti  Cappelle.  De’  candelieri  d’argento  appena  può  dirfi  il 
numero  j come  pure  del  rimanente  de’  facri  vali , gran  parte  de’  quali  fi  rifeedee  , 
e confèrva  nel  Teforo  della  Santa  Cala  medefima  . Diquedi,  come  delle  pitture 
nulla  s’accenna  per  tenerli  al  compendio!!)  ragguaglio  , che  prefentemente  fi  pub- 
blica . 

Zampane  crefciute  dopo  l’anno  1715. 

• . ' j r " ; . ' ’•  1 ■ 

1 • A Vanti  la  Santa  Immagine  due  lampane  d’oro  d’ammirabile  fattura  tempe- 

/~\  fiate  di  Lapislazuli , Agate  ,'  Cri (olito,  Giacinti,  Topazzj  8cc.  donate 
dall’alta  pietà  della  Serenilfima  Violante  Beatrice  di  Baviera  , Gran  Princip ella 
di  Toicana . ...  : . - 1 • 

3.  Sotto  la  famofìffima  lampana  della  Sereniflima  Republica  di.Venezia  rilplen- 
dc  la  preziof*  lampana  d’oro  fatta  in  tré  Angoli ,.  tempeftata:  di  diamanti  con  di- 
cerie ftatuette  , dono  dell’Eccellentilfimo  Signor  Duca  di  Sant’Elia  Napolita- 
no, detto  Duca  di  Palma,  di  Valore  (come  dille)  di  quindici  mila  Ducati . 

3.  Una  lampana  d’argento  con  tre  (fatue  , ed  a piedi  un  gran  fiocco  d’oro , e 
fifa  donata  da  un  Cavaliere  Tèdèfco'. 

-4.  Un’altra  lampana  d’argento  con  bracci  limili,  che  lafoftengono  , tributata 
dal  Signor  Marchelc  Alamanni  Fiorentino  . • - 

lJ1'  Altri  doni  crefciuti  dopo  l’anno  fadetto . 

1.  T TNa  Croce  di  Cavaliere  di  S.  Stefano  in  mezzo  un  topazio  , ed  intorno 
tempefiata  di  diamanti  -&C.  dono  di  Ca fa  Piccolomini  . 

2.  Una  Croce  da  petto,  tutti  diamanti  brillanti,  che  abbaglia  la  villa , dono 
d’una  Dama  Tedefca . 

3.  Una  gioja  con  otto  Rubini  di  fmifurata  grandezza,  circondati  di  diamanti, 

è dono  del  Principe  di  S.  Severo  Napolitano  . . . 

4-  Una  Croce  d’oro  grande , con  (èi  zaffiri  grolfi  , circondati  di  Diamanti, 
fùtributodell’Eminentiilimo  Signor  Cardinale  d’Acugna  Portughefè . 

- ‘ S-  La 
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j.  La  verte,  che  oggi  ha  in  dodo  la  S.  Immagine  tutta  riccamata  d'oro,  e_* 
Coralli,  Carbonetti , con  Pianeta,  Tonicelle  , Piviale,  Paliotto , Legivo, 
MelTale , dieci  Candelieri , Croce  , e CrocififTo , Carta  gloria  , In  principio , 
e Lavabo,  due  Ceroferari , due  Cornucopj  , dieci  Rami  di  fiori  d’argento  cojl. 
vali,  che  fi  confervano  in  Teforo  , tutti  tem portati  di  Coralli pregiatilfimo dono 
deU’Pcc-llerttirtimo  Principe  d’Avcllino  Napoletano  . 

CAPITOLO  VII. 

Si  deduce  lei  verità  della  S.Cafa  dalla  duratone , 
e dall' e fi  e nfonc  del  fuo  Culto . 

Quantunque  la  benignilfima  Regina  del  Cielo  tenga  continuamente  aperte 
le  milèricordiolè  fue  luci  lòpra  tutte  le  neceifità  del  Popolo  fedele",  e_» 
verfi  da  per  tutto  conliberalidima  mano,  lènza  reftrittiva  di  luogo  copia 
di  grazie  divine,  delle  quali  ella  è Teloriera  ; onde  non  v’è  Paelc  per  pic- 
colo , che  fia  , ove  non  fi  veda  ad  onore  di  lei  dedicato  qualche  Tempio  , o eret- 
to qualche  Altare , avanti  di  cui  pendono  votive  tabelle  per  atteftato  de’  ricevuti 
favori  ; ed  alcune  di  quelle  Chiefe  fono  date  , o fono  anche  oggi  celebri  per  qual- 
che rtrepitolo  miracolo, "al  quale  le  ne  attribuifce  l’origine  , c la  fudeguita  partico- 
lare venerazione.  Nondimeno  la  quotidiana  efperienza  c’inlègna , che  in  progred- 
iti di  tempo  va  diminuendo  quel  loro  culto,  c talvolta  fi  perde  affatto,  o viene 
rillretto entro  i confini  angulti  di  un  paefe  particolare,  o al  più  d’una  Provincia  . 
Sia  di  ciò  cagione  la  mala  qualità  del  terreno  , ch’è  il  cuore  umano  li  di  cui  primi 
fervori  di  divozione  fono  (oggetti  a facilmente  intepidire  , e totalmente  ertin- 
guerfi  ; olia,  provida  economia  dell’iftelTa  gran  Vergine  difpenlàtrice  delle  co- 
lerti grazie,  che  per  non  diminuirne  l’abbondanza  , nè  la  (lima,  c renderne  in- 
ficine il  dono  più  uhi  vertale  ; ne  chiude  la  miniera  in  un  luogo  , e l’apre  nell’iflel- 
fi>  tempo  in  un’altro  , acciò  venga  per  la  novità  più  apprezzata , e ricercata 
Certo  è ch’ad  ogni  nuova  feoperta  di  qualche  Immagine  miracolofa  , vediamo  lu-> 
bito  il  concorfo  de’  fupplicanti  verfo  di  quella  inviarli , e rimanerli  le  antiche—» 
niente,  o poco  frequentate . In  pruova  diche  mi  giova  qui  ricordare , come  il 
P.  Concczio  Carocci  zelante  ed  indefelfo  operario  nella  vigna  del  Signore  mentre 
era  dellinato  ad  efporre  ogni  fabbato  a fora  un’efempio  della  B.  Vergine , fecon- 
do il  devoto  collume  , che  fi  prattica  nella  Chicli  del  Gesù  , con  una  pia,  nuo- 
va , ed  ingegnolà  idea  egli  li  pale  a ricercare  le  più  antiche  notizie  di  tutte  le  Sa- 
cre Immagini  dell’irtelTa  B.  Vergine  , che  fono  efpofte  alla  publica  villa  nelle-  . 
Chielè  di  Roma , prendendone  una  in  ciafcun  Sabbato  per  loggetto  del  fuo  di- 
Icorlò  . Il  che  fù  caufii , eh:  revivelfe  la  memoria  di  varj  prodigj , che  giacevano 
totalmente , dimenticati , e I3  divozione  nel  popolo  verlo  quelle  Sacre  Immagini. 
Li  fuddetti  difeorfi  , il  niedefimo  P.  Carocci  palfato  poi  da  quella  ad  altre  notL» 
meno  pie  incombenze  , compilò  in  più  torneiti  dati  alle  flampc  , mutandogli  al- 
quanto la  forma . 

Il  Culto  però  verdi  la  noftraS.  Cala  , con  raro^  ed  unico  privilegio,  fi  tro- 
va nel  quinto  fecolo  dalla  Tua  traslazione  nella  Marca,  non  folo  perfeverante, 
ma  notabilmente  accrefciuto  , e dilatato  . E ch’egli  fi  mantenga  ancora  non  fog- 
getto  alle  vicende  del  tempo  al  pari  de  i Tuoi  fagri  muri,  non  vi  è bifognodi 
pruove,  efiendo  verità  manifefta  efpofla  continuamente  alla  publica  villanelle—» 
caravane  de’  Pellegrini,  ed  oblazioni  nuraerofe  delle  quali  fanno  tellimonianza  nel 
Todi.  " O deri. 
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deriderle  gl’iflcffi  Eretici  j baila  vedere  Mifibn  nel  Tuo  Nuovo  viaggio  eT  Italia  (li- 
bro , che  fi  è acquirtato  qualche  (lima)  nella  terza  edizione  ftampato  all’H<ry.i__» 
prcjfo  Henrico  Va n Bulderen  all'infiegna  di  Mezeray  lóyS.  lettera  xx.  ferina  da 
Loreto  li  26.  febraro  1698. , ove  dice  d’aver  incontrate  le  caravane  (cofa  nota- 
bile  in  .quella  Uagione)  e trattando  del  teforo  &c\  fqggiunge  ; per  comprendere 
come  fi  fieno  accumulate  così  itnmcnfie  ricchezze , kajla  rammentar  fi  > che  tutti  li 
popoli  , tutti  li  Principi , c tutti  li  Stati , che  riconofiono  l'autorità  del  Papa  , 
portano  continuamente  da  quattrocchi' anni  in  qua  , c gareggiano  gl' uni  con  gl' alt  ri 
per fiuperarfi , 

Quella  irtefTa.reflimonianza  favorifee  non  poco  le  pritove  dcll’ellenzione  del 
culto  fudetto , le  quali  fono  per  le  flclTe  evidenti , e ftabili  ; attefoche  non  vi  è 
nazione  Cattolica  , che  óltre  il  vjlìtare  frequentemente  con  fatinoli  Pellegrinag- 
gi la  Santa  Cala  , non  abbia  ne’  proprj  Stati  eretti  ad  onore  della  Santiffinta  Ver- 
giné-jdi-Loreto  Altari , Cappelle , e Chiefc  particolari,  alcune  delie  quali  su 
nfìc’ffò  hmna , e mi  fura  di  quella  , che  la  felice  Marca  poffiede  . In  quella  Provi  n- 
- da' non  credo  li  trovi  nè  pure  un  minimo  paefetto  ove  non  fe  ne  veda  almeno  un’ 
Altare.  Due  Chicle  aitai  vaghe  ne  fono  in  Roma,  col  titolo,  una  della  Madon- 
na di  Loreto , l’altra  della  Santa  Cafa  di  Loreto,  Una  ne  ha  in  Napoli  l’ofpizio 
oVe-eonvivono  li  poveri  Orfanelli . Due  nella  Sicilia  , una  delle  quali  nella  Città 
di  Palermo,  l’altra  nel  Borgo  di  Melfi na , Una  l’Umbria  fuori  delle  mura  della_. 
Città  di  Spoleto  . Una  la  Città  di  Genova  , e per  non  fiancare  quf  il  lettore  con 
1m  piùlungo  catalogo  d’altre  limili  Chielè  fparfè  in  tutta  l’Italia.  Di  là  dai 
-monti  ne  additare)  due  in  Francia  , cioè  in  Parigi  una  , l’altra  nel  Borgo  diSe- 
•matis  . Tre  nel  Portogallo  , una  delle  quali  in  Lisbona  , una  in  Coimbria , la_» 
terza  :rn  Braganza  . E palfando  fotto  un  niello  lilenzio  quelle  che  tanto  decoraro- 
no già  , la  deplorabile  Scozia,  riferite  dal  Turfcllino , portarò  ilpenfiero  in_» 
Germania  per  regifìrare  quelle  di  Al , e di  Bulfano  nel  Tirolo , di  Vienna  in  Au- 
rtriV,  di  Nichelsburgo  nella  Moravia i di  Praga,  c di  Agherot  nella  Boemia  ; 
diAg.1,  e di  Monaco  nella  Baviera  ; altre  in  Augnila , Svevia,  Palfavia  , e Je- 
rósìavia1,  quelle  di  Altemburgo  , di  Carniola  nella  Diocefi  di  Lubbiana  , d’An- 
vertà)  di  Lilla  , di  liovai , di  Gambrai  nella  fiandra  , la  Spagna  una  tra  le  al- 
tre ne  coma1  a tre  leghe  di  Seviglia  con  un  Convento  de’  PP,  f rancelcani  di  fret- 
ta offervanza  detto  pure  di  S.  Maria  di  Loreto  , ove  fù  S.  frana,  feo  Solano  , co- 
me fi  dice  nella  fua  vita  al  libro  1.  cap.  4.  num,  2,  , e fuori  dell’Europa  allTndie, 
nel  Medico , nel  Perù  , e nel  Paraguai . 

Non  contenta  la  pietà  de  i Divoti  d’aver  fondate  tante  copie  materiali  della 
S.  Cafa  di  Loreto , volle  anche  divulgarne,  e fàntificare  con  rito  particolare — » 
la  memoria  della  fua  miracoloni  Traslazione  per  tutto  il  Mondo  Cattolico.  Quin- 
di è che  nel  Sacerdotale  del  P.  Anfelmo  Cartellano  deH’Ordine  di  S.  Domenico, 
flambato  in  Venezia  appreffo  Gio:  Varife  c Compagni  1560. , che  nel  fronti  fpi- 
210  fi  dice  cavato  dalla  Biblioteca  Vaticana  &c.  tra  le  altre  Benedizioni , lì  pone 
quella  Super  Bacalo: , Capfiellas  Peregrinantium  ad  limina  SS.  Apojì olorurn  Petri , 

& Ptf/y/i , vel  Ecclefiam  S. Maria  de  Loreto  , Prima  che  in  Roma  vi  fi  penfaffe  ven- 
ne a detta  Traslazione  deferitta  -ne1  Martirologii  del  Saujfay , e dell' Arturo  Oi- 
tramontani  ; c fino  una  penna  Eretica  ne  paelì  baffi  fi  occupò  a comporre  una  Li- 
turgia  per  la  Meffa  propria  della  B.  Vergine  di  Loreto  , a richieda  d’un  Paroco 
della  Dioccfi  di  Befanzone , che  nc  celebrava  la  feda  nella  fua  Chiefa  . Qual  Litur- 
gia  qui  traferivo  , fupponendo  che  in  più  d’uno  de’miei  Lettori  fia  per  deflarfi  una 
curi  olà  voglia  di  leggerla  , mentre  uon  contiene  in  fe  cos’alcuna  , che  punto  par- 
tecipi dell  erronea  credenza  del  fùo  Autore  » 
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Dcfidcrius  Erafinus  Rotcrodamus  Thcobaldo  Bietricio  Parodio  Burentru- 
tenfi  S.  D.  Ineptio  jamtoties  ingratiam  tuam  , amice  Bietrici , redini  etiam, 
opinor,  in  medio  foro  dudurus , aut  Cyclopem  faltaturus,  li  tu  jufìferis  : at 
interim  abs  te  non  impetro  , ut  ex  vetere  Pfalta  fias  novus  Ecclefiades . Ubique 
gentium  omni  genere  Mufices,  ac  diverfis  Muficorum  organis  obdrcpitur  San- 
dilfima:  Virgini , quat  quotidie  auget  Angelorum  choros  , aliquantò,  ni  fallor , 
modulatiùs  canentes  nobis  . Sed  nonaliundè  venit , quòd  in  pagis , & nonnul- 
lis  etiàm  oppidis  videmus  tantam  hominum  ruditatem  , tantam  infeitiam  rei 
Chriftiante,  quàm  quòd  vocum , 8c  Organorum  drepitus  frequentèr  audiant , 
iermonem  Evangelicum  aut  nunquàm  audiant  , aut  perquàm  raro  . Atqui  luce 
demùm  ed  mufica , qua:  nobis  paulatim  excantat  hujus  mundi  fpiritum  , & Chri- 
di  fpiritum  inferit.  Si  tantum  potuit  Amphion  fono  tedudinis  , fi  tantum  va- 
luit  Orphad  cithara  , ut  faxa  inoveret , & quercus , quanto  plus  valebit  cithara 
David  , qui  modulis  fuis  fpiritum  malum  dcpellere  folitus  ed  à Saule  , quanto 
crit  edicacior  Evangelica  tedudo  ? Fateor  bonam  , Ecclcfiadre  partein  prarrt iti t , 
qui  fobria  cadaque  vita  prduxit  ovibus  fuis.  Vcrùm  ut  hac  in  parte  nihil  in  te 
defiderem , excufantur  quidam  , mi  Theobaldi  , qui  morum  intigni  fa  n«5ti  mo- 
ria, lingua’  penfant  infantiam,  quum  utrumque  predare  nequeant , & habet 
ipfirquoque  vita  linguam,  ut  ita  loquar,  fuam . Sic  excuiatus  ed  Valerianus 
Epifcopus  Hipponenfis  , qui  lingua  utens  aliena  , dimidium  fua  fundionis  ceffit 
Augudino.  At  ego  te,  qui  potes  utrumque  predare , non  patior  dimidiatum 
effe  Padorem  . Ità  demitm  Virgo  Mater  putabit  libi  florcre  fu  uni  Lauretum  , fi 
quamplurimos  allexeris  ad  amorem  Filii . Quamquam  fortalsè  jam  dudum  hoc 
facis  , ad  quod  te  hortor  . Adjeci  conciunculam  , ne  non  clfet  integra  liturgia  . 
Benevaie  Bafilea:  quarto  Non.  Majas  Anno  M.  D.  XXV. 

Introiti i: . Laurus  odore  juvat  fpcciofit  virore  perenni  , fic  tua  , Virgo  pa- 
rcns  ,’  laus  omne  virebit  in  xvum  . 

Verfui . Trahc  nos  pod  tc  , Virgo  JcfTe  Maria.  Curremus  in  odorem  unguen- 
torum  tuorum  . Gloria  Patri  &c. 

COLLECTA . 

COnditor,  indaurator  , & gubcrnator  omnium  Deus  , qui  in  San&is  quidem 
tuis  omnibus  gloriofus , pcculiariter  tamen  in  Filii  tui  Genitrice  Maria  , 
editis  per  eam,  quum  in  univéWò  Terrarum  Orbe,  tùm  precipue  apud  Tem- 
plum  Lauretanum  innumeris  miraculis  glorificari  gaudes  : daquajfumus , ut  qui 
te  infilio,  & filium  in  te  piè  colunt , quique  filium  in  matre  , & matrem  oh  filium 
venerantur,  chiedi  pravfidio  à malis  omnibus  liberentur  . Per  eundem  Dominum 
nodrum  Jefum  Chridum  . 

LECTIO  EZECHIEL1S . Cap.xliv . 

ET  convertit  me  ad  viatn  portai  Sanduarii  exterioris,  qua:  rcfpiciebat  ad  orien- 
tem,  8ceratclaufa.  Et  dixit  Dominus  ad  me,  Porta  bare  clau  fa  erit , & 
non  aperietur  , & vir  non  tranfiet  per  eam,  quoniamDominusDcusIfraelegref- 
fusedpcream,  critque  claufa  principi.  Princeps  ipfe  fedebit  in  ea,  ut  come- 
dat  panem  coralli  Domino.  Per  viam  porta:  vedibuli  ingredietur,  &per  viam 
cjus  egredietur  . 

VelEfaìarxi.  egredietur  virga  de  radice,  ufque  ad,  & erit  in  die  illa, 
adjiciet. 

Graduale . Egretta  ed  virga  de  radice  [effe , & flos  de  radice  ejus  afeendit , 
& requievit  fuper  eum  Spiritus  Domini . Alleluja  . 

Sola  virga  Aaron  fine  fatu  germinavi! , fola  virgo  Maria  fine  complexu  viri, 
produxit  floremimmarcclcibilem , Jefum,  qui  coercuit  querimonias  populi  Ilrael. 
To.ll.  O a SEi 
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SERVENTI/}. 

Stime  nablum  , fumé  citharam  , Virginum  decens  chorus , 

Virgo  Matcr  eft  canenda  virginali  carmino , 

Vocemque  referent  accinentes  Angeli . 

Narri  Virgines  amant  & iplì  Virgines  . 

Jungct  carmina , Laureata  turma , 

Vits  prodiga,  languinifque  quondam . 

Martyr  carnificem  vincit  & eaomat , 

Carnem  virgo,  decet  laurus  & hunc  & hanc . 

Coclitum  plaudet  numerofà  turba  , 

Virginem  Sacram  canct  omnc  Coelum , 

Nato  Virginis  unico 
Nulla  eft  cantico  gratior  . 

Ut  ccdrus  inter  arborea  , quas  libanus  edit , eminet  , 

Sic  inter  omnes  ca-lites , virgo  refulget  nobilis  . 

Ut  inter  aftra  Lucifer  emicat , 

Sic  inter  omnes  lucida  Virgines , 

Inter  cunftorum  ftellantia  lumina  fiorimi 
Lilia  prapcellunt  candore  , rofsque  rubore , 

Nec  gratior  ulla  corona 
• Jefu  nive.T  genitrici , 

Inter  odoriferas  non  gratior  arbor  ulla  lauro  ? . 

Pacifera  eft,  dirimens  fera  pralia,  fulmen  arcet  ardens , 

Baccas  habet  falubres , 

Jugi  nitet  vigore , 

Pilo  virgo  favens , qui  modulis  te  celebrant  pifs , 

Iran)  averte  Dei , ne  feriat  fulmine  noxios  . 

Laurus  efto , gaudeafque  , 

Ufìjue  Lauretana  dici , 

Licet  in  vafti  finibus  orbis 
Plurima  palfim  fumiget  ara , 

E V ANGE  L/UM, 

N Uptfe  fiebant  in  Cana  Galitea-,  Scerat  iV^tcr  Jefu  ibi . Vocatus  eft  autem 
& Jefus , ac  difcipuli  ejus  ad  nuptias . £t  ubi  defcciffet  vinum  , dicit  Ma- 
tcrjefuad  enm  , vinum  nonhabent,  Dicit  ci  Jefus , quid  mihi  tccum  eft  , Mu- 
lier  ì Nondum  venit  horamea  . Dicit  mater  ejus  miniftris , quodeumque  dixerit 
vobis,  facite,  Erant  autem  ibi  tepide*  hydria-  fex  polita;  fecundum  purificatio- 
nem  Judarorum,  capientes  lingula:  metretas  binas  autternas.  Dicit  eis  jefùs  , 
implete  hydrias  aqua  . Et  implcverunt  eas  ufque  ad  fummurn  . Et  dicit  ?is.  In- 
funditenunc,  & ferte  Arcliitriclino , &tulcrunt.  Poftquam  autem  guftalfet  Ar- 
chitriclinus  aquam  in  vinum  verfam , ncque  feiret  unde  cflet , fed  miniftri  feie- 
bant , qui  haulèrant  aquam  , vocat  Sponfum  , Se  dicit  ei , omnis  liomo  primo 
loco  bonum  vinum  ponit , & cum  inebriati  fuerint,  tunc  id  quod  eft  deterius  . 
Tu  fèrvafti  bonum  vinum  ulque  ad  hoc  tempus . 

CONCIO . 

VIx  oratione  confequi  queam  , Fratres  , ac  fororcs  in  Chrifto  diledliflimi 
quanto  gaudio  perfundatur  animus  meus  , quum  video  vos  tam  frequentes, 
tantaque  cum  alacritate  ad  folemnem  Virginis  Matris  commemorationem  conve- 
nilfe . Affeaus  hic  in  Matrem  , pietas  eft  in  filitim . Mos  quidem  eft  ab  antiquis 
traditus , ut  in  fello  die  fplendidius  aliquod  epulum  exhibcatur  . Utinam  autem.* 
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ega , qui  pater  fura  ac  paftor  , vobis  filiis  , & ovibus  meis  in  Domino  , e lautiC 
fimo  divinarum  literarum  penu  depromere  queam  cibum  qui  nonperit,  fcd  fagi- 
nat,  ac  vegetar  animos  in  vitam  a’ternam  ; depromerc  vinum  fpiritus , quod  lo- 
bria  temulentia  exhilaret  corda  veftra  , ut  in  mcdiis  etiam  hujus  mundi  malia  , 
femper  cantetis  , ac  Ipiritualibus  hymnis  pfàllatis  Domino  : qui  cum  in  Sandtis 
Omnibus  gloriofus  lìt , in  Matre  tamen  peculiariter  divitias  gloria  fui  declara- 
vit . Communibus  itaque  votis  imploremus  illuni  Spiritum  , qui  fupcrvcniens  in 
Mariani  Virgineum  iplius  pedhifculum  confecravit  Templum  Divina  Triadi , Se 
ejufdcm  illibatum  uterum  officinam  fecit  admirandi  partus,  qui  nobis  prodidit 
omnibus  faculis  expedlatum  Servatorem  totius  mundi  jefum  Chriftum . 

Frimum  illud  non  ignorai  caritas  vtflra , Samfliflìma  Virginia  cultum  qua- 
tuor  in  rebus  potiflimum  confifterc  , in  laudibus,  in  honoribus , in  invocatone, 
& in  imitatone  . Quorum  poftremum  adeò  pracipuum  eli , ut  illa  fine  hoc  fint  in- 
frugifera, & hoc  unum  citerà  quoque  in  le  compledlatur.  Satis  enim  laudavit 
Mariani,  fatis  honoravit , fatis  invocavit , qui  Maria  fobrietatem  , qui  pudici- 
tiam  , qui  modeftiam  prò  viribus  imitatur  . Atque  prapoftero  judicio  fine  fine 
Maria  laudes  canunt  atqueexaggeraqt , quicereis,  qui  donariis , qui  templis  ac 
delubris  illam  honorant , qui  prolixis  & ambitiofis  precibus  illius  opem  flagitant , 
de  imitando  quam  pradicant  ne  cogitantes  quidem , in  periculum  veniunt  , ne_j 
audiant  a Matre,  quodJudaicuscultorapudProphetam  auditaPatre:  Hic  po- 
pulus  labiis  me  honorat , cor  autem  eorum  prope  abeft  a me  : Rurfùm  quod  in.. 
Evangelio  audit  a Filio  : Non  omnis  qui  dicit  mihi  Domine  Domine  , intrabit  in 
Regnuni  Coelorum  , fcd  qui  facit  voluntatem  Patris  mei , qui  in  Coelis  eft  . Sit 
igitur  vobis,  Cariflìmi,  prima  cura  , moribus , aevita,  quantum  licet , imi- 
tari  virtutes  Maria:  : ne&iplàdicat  de  nobis  . Hicpopulus  cantionibus,  fiftu- 
lis  , tibiis  , cereolis,  Secorollis  me  honorat,  cor  autem  eorum  in  his  rebus  eft  , 
quas  ego  femper  odi  cum  filio  meo  felli , in  divitiis , in  voluptatibus , in  lufibus 
fcelcratis  , in  turpibus  fabulis , in  falbi , & fuperbia  . Dant  mihi  principem  lo- 
cum  in  Templis , & Aris  , in  pcdtorc  illoruin  nullum  mihi  locum  concedane . Ocr 
cinunt  mihi:  Regina  Coeli,  Domina  Angelorum , vita,  dulcedo,  & fpes  no- 
stra . Salutor  undequaque  titulis  honorificentirtimis  , led  non  omnis  qui  dicit  mi- 
hi, Domina  Domina , intrabit  in  Rcgnum  Filii  mei , fed  qui  illius  exemplunu 
fcquentes  obtemperant  prxceptis  Dei , quique  meum  exemplum  esprimere  ftu- 
dentes , Filii  gratiam  ambiunt , in  imitanda  Matre , in  qua  quis  quid  imitatu  di- 
gnumeft,  Filii  donum  eft  . Necredamus  igitur  Sancftilfimam  Virginem  hifee  je- 
juniis  dcleiftari  , quibus  nonnulli  illam  certis  diebus  honorant , in  hoc  tantum., 
jejunantes , ut  poftridic  copiofius  inebrientur,  aut  his  cantionibus  deliniri , quas 
illi  quidam  occinunt  libidine  luxuque  corruptilfimi  aut  eorum  donariis  capi,  qui 
feortis,  & adulteriis  undique  conlpurcati  funt . Non  quod  clcmcntiflima  Virgo 
peccatores  averfètur , fed  quos  pudet  pigetquc  fux  turpitudinis , jam  peccatores 
efledefinunt.  Quidquid  ingratum  eft  Filio,  non  poteft  piacere  Mairi.  Scio  nonnul- 
la in  locis  oftendi  Maria  delubrum  fericis , argento , auro  ,gemmi(que  differtum, 
ut  qui  illic  adorant  Virginem,  mammonam  adorare  videantur.  Quanto  gratius 
Maria:,  fi  iftie  opes  crogarentur  & impenderentur  fublevandis  Chrilti  meni  bri  s in 
quibus  una  cum  Filio  quodammodo  vel  affligitur  vel  refocillatur  Mater  . Si  pla- 
cet fimulacrum  Virginis  , tale  fingatur,  qualis  ipfa  placuit  Deo  , & qualein  nos 
imitari  piumfit,  pudicitia , modeftia , fobrietas  in  vultu,  in  totius  corporis 
ftatu , in  veftibus  etiam  reluceat . 

Nunc  paucis  aperiam  , quid  potiflimum  imitari  conveniat  in  Maria , fi  prius 
illud  admonuero  charitatem  veftram , à nullo  neque  perfediùs , neque  tutiùs  peti 
. . ‘ ' for- 
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formarti  acregulam  pietatis  quam  à fìlio  , tametfi  certum  eft  nihil  effe  tri  matre 
quod  à filii  doflrina  diflidcat  . Hicanimis  attentis  ellote , Pueri  , ac  Puella* , 
Matron*,  acVidus,  Viri,  Senes , &Anus,  omnibus  enim  erit  quod  imite- 
mini  in  Maria  . Scopi  funt  hi , virginea  (implicita: , cum  fumma  conjunifta  pru- 
dentia,  fumma  foelicitas  conjunèla  cuti  fumma  modeftia,  lumina  callitas  in_> 
coniugio,  matris  fedulitas  in  officia,  inviitum  animi  rob’ur  in  fexu  fragili. 
Qt'.am  fuerit  illi  cordi  virginea  puritas,  vel  hincliquet , quod  ad  ingreffum  An- 
geli turbata  cfl , referente  Luca  . Nimirum  , intelligebat  quam  ingens  effet  the- 
saurus pudicitia  , fcd  contra  quot  infidiis  obnoxia , quam  multi  perdiderunt  priuP 
quam  Icircnt  quantum  bonum  polfiderent . Quantum  autem  abfunt  ab  exemplo 
Mari*  Virginis , qua:  ultro  procurrunt  adlulus  & colloquia  juvenum,  Angelo 
longè  diflimilium  , qu*  nutibus , facetiis,  blandi tiis , inunufculis,  & amato- 
ria Epiftolis  provocant  etiam  undè  pcreat  virginitas . Maria  Sponfum  habebat 
qui  cum  fub  eodcm  teflo  vivebat , & tamen  ad  ingreffum  ignota  form*  turbatur  , 
omnia  vel  tuta  timens  . Quod  fponfo  nupfèrat , dedi t gentis  Judaic*  conlìietu- 
d'ini , dedit  aitftoritati  parentum  , & tamen  virginitas  eratinvotis.  Id  aperit 
quitto  ait  virum  non  cognofco . Nani  hic  verbum  pralentis  temporis , animi  pro- 
pofitum  fignificat . Multas  ab  impudicitia  deterret  infamia.  Maria dum  amore 
ìntegritatis  negligit  infamiam  fterilitatis , utrumque  promeruit,  videlicèt , ut 
Virgo  Deum  progeneraret . Qua  vero  fronte  predicant  (è  cultrices  hujus  Virgi- 
nis , qu*  in  ipfa  virginitatis  profelfione  nequitcr  lafciviunt  ! Quatjamanus,  8c 
effet*,  tamen  adhuc  intcmpefliva  libidine  pruriunt  ì Jam  quod  in  muliebri  lèxu 
foedum  efl  , multo  foedius  eli  in  fexu  virili . Qu.e  virgines  videri  volunt , exem- 
plo Mari*  tot*  (int  virgines  . Qosdam  enim  corpus  habent  intafìutn  , lèd  cui— 
tus  non  fine  fucis  parum  pudicuseil , lafciviunt  oculi  , lingua  petulansell  fraflus 
incelftts . Si  verè  caflus  cfl  animus , reluceat  hujus  integritas , & in  his  rebus 
qu*  foris  funt  . Dixerit  aliquis  : quid  flagitiicfl,  fi  virgo  fpon furti  ambiat  1 Si 
■venatur  qucmlibet  fponfum  , virgo  non  eli , fi  probum  , nullum  lenocinium  effi- 
cacius  apud  bonos  quam  pudor  , quam  filentiuni , quam  fimplex  in  cultu  mundi- 
cies . Efl  & in  matrimonio  feortatio , quemadmodum  efl  & callitas  Deo  gratiffi- 
vna.  Imirenfur  conjugati  Jof-ph , & Muri*  conjugium  , filtem  quantum  pati- 
tur  Carnis  intirinitas.  Qui  cuni  Uxoribus  turpiter  certant  libidine,  qui  majore 
aiequiriscuni  illis  lufitaut , &contiibulantur,  quam  (ìilent  crini  preftibulis  , nec 
mariti  funt , nec  uxores  habent  prò  uxoribus . In  matrimonio  callo  , StConju- 
gii  ulus  debet  eli  verecundus . Nunc  reperit  hominum  perverfitas  , ut  cum  uxore 
quoque  committatur  adulterium . Simplicitatis  argumentum  hocerat,  quod  cura 
adamaret  unicè  perpetuam  virginitatem  , tamen  animo  Amplici  vivebat  puella_, 
cum  juvene  fponfo . 

Nunc  audite  hujus  virguncul*  prudent.'am  . Nani  virgines  fatuas  rejicit 
fponfus . Non  ftatim  relalutat  Angeluni , nec  eililit , lèd  quieta  itianens  cogitat 
qualis  elfet  illa  fàlutatio . Et  rurfus  promilfo  partu  tam  magnifico,  nec  diffidit 
pollicenti , nec  geftit  infoienti  gaudio  , lèd  modelle  qu*rit  ab  Angelo,  qua  ra- 
tione futurumelfet , quod  promittebatur , incolumi  virginitatis  thefauro  . Vi- 
derat  concurfiim Palloruni , venerationem  M igorum  , prophetias  Ann*  , & Si- 
meonis  audierat , & tamen  nihil  horum  nuliebri  facilitate  eifutit , fed  tacita_< 
collegit,  & cjbnfervat  in  corde  luo.  CertilAinum  argumentum  prudenti*  eli» 
etiam  in  viris , polfe  tacere  tantam  felicitateli!  . Unde  tantum  prudenti*  in  vir- 
guncula,  in  puella  tenera , ac  rerum  imperita  ? Sera,  miferaque  prudentia  eft  , 
qu*  diutina  malorum  experientia  contingit  hornini . Etiam  puellarum  ac  puero- 
tum  pcftus  implet  fenili  prudentia  Spiritus  Samflus  . Purget  quifque  fuum_. 
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peflus  a vitiis  , ut  immigrare  dig'netur  ilio  Spiritus  Sapienti*  largitor  . 

De  felicitate  vero  Mari* , quid  attinet  dicere  ? Quis  unquam  falutatus  ed 
honorificentius  ab  Angelo?  cui  magnifìcentiora  promilfa  dclata  funt  ? Legationem 
ad  Virginali  mittit  ille  Caeli  terrsque  conditor.  Gabriel  pronubum  agit  prò- 
mittitur  proles.qualis  nulli  promilfa  eli , hic  erit  magnus , & Filius  Altiffimi  vo- 
cabitur  , Scdabitilli  Doniinus  fedem  Patris  ejus , & regnabit  in  domo  facob  iiu. 
stcrnum,  & regni  ejus  non  erit  finis.  Quid  bis  pollicitis  fublimius  eorum  ubi 
jamfides  elfet  faetaper  Angelum  , num  tanta  felicitas  minuit  virgunculs  niode- 
ftiain?  Nequaquam  fed  auxit  potius;  Ecce,  inquit,  Anelila  Domini . Ex  tanto 
negtìtio  n-ibil  glori*  fibi  vindicat , ancillam  tantum  profitetur , obediens,  Se  fe- 
quens  quocumquc  vocaret  Domini  voluntas  . Jam  cocleiti  fimi  gravida  non  dedi- 
gnatur  officii  caufa  vilcre  cognatam  anum  , Se  gravidam  , Audit  ab  Elifiibeth  : 
unde  hoc  nubi  , ut  veniat  Mater  Domini  ilici  ad  me?  Illatamcn  fui  fitnllis  acci- 
nit . Relpexit  humilitatem  Ancill*  fu*  . Bcatitudinem  fuam  pi cedicar  non  digni- 
ràìcm  , necdicit  quia  promerui , fed  quia  fceit  inibì  magna  qui  potcns  eli  : ncc 
dicit , & fandlum  nomen  menni  , lèd,  ftnftum  nomencjus.  Quumque  (ibi  con- 
feia  elfet , quod  talem  fattimi  haberet  in  utero , tamen  non  fadidit  maritimi. 
Quidquid  uxor  oblèquens  prf Hat  conjugi , hoc  illa  multo  cumulatius  prsftitit  Jo- 
lèph  cunt  ilio  proficilciturad  cenfum  , quem  Cariar  indixerat , culli  ilio  circumci- 
dit  Puerum , cum  ilio  peragit  omnem  purificationis  ritum , hunc  lèquitur  in_s 
.figyptum . Juin  enim  Angelus  Jofcph  apparuerat  non  Mari*  , ut  auftoritas  el- 
fet penes  virum , buie  h*ret  rediens  ex  .Ègypto  , nec  dedignatur  vulgo  dici  con- 
jux  fabri , nec  pudet  humiliuin  fratrum  ac  lòrorum , nec  molellè  fert  filium_> 
fuum  haberi  filium  Jofcph , quem,  & ipfa  patretu  appellabat  Jelu . Nulla  un- 
quam  fuit  uxor  , qu*  revercntius  obedivit  filo  marito  , quainDeo  genitrix.  Au- 
dite cultriccs  Virginia  : quid  hic  diccnt  nova:  nupta; , qu*  forma  , & *tate  fero-, 
cui*  fponfos  arpemantur  fuos  ? Quid  Matrona,  qu*  dotem  (ubiiide  maritis  ex- 
probrant , nonnumquam,  & adilius  cos  exigunt , perinde  quali  Domin*fint, 
non  conjuges?  Quid  qu*  totani  domum  rixis  ac  jurgiis  fubvertunt  ? Maria  reli- 
giofilfime  morem  gerit , Se oblèrvat  fuum  Jolcpb  , nec  unquam  rclponlat  , aut 
nr*it  marito  , & vos  pudet  oblècundarc  maritis  , fine  quibus  ftcriles  eltis  , Se  in- 
lionor* , & quibus  vos  fubdidit  fmiul , & Domini,  Se  Apoltoli  Pauli  auftoritas  ? 
Ne  dubium  quin  quanta  oblèrvantia  ufa  fuit  erga  Coojugem  , tanta  lèdulitate  cu- 
ravit  Filium  . Ducit  quotannis  adTemplum,  ut  a teneris  annis  monltrarct  inibì- 
bendarli  pietatcìn . Defideratum  quanta  follicitudine  q uteri t ? Nec  conquiefcit 
donec  inveoiat  . Quid  Maria  timuit  Filio  filo  ? Num  quod  levitatis  indiciuni  vi- 
dcrat  in  ilio?  Nequaquam,  fed  vos  admonuit  Matres , stati i tener*  nullam  fati» 
magnani  curani  prsltari  polTc  : Fragilis  eli , Se  ìn  omne  vitiuni  fèquax  . Irreli- 
giose colunt  Mariam  , qu*  lìiorum  liberorum  nullam  curam  gerunt  , quali  latis 
fitgcnuilfe,  imo  qu*dam  gedationis  t*diutn,  ac  latftandi  laborcm  inipiis  artibus 
fubmovent  . Neque  minus  peccant  qu*  malis  cx^mplis  infìciunt  imbec  illem  arta- 
tem  , qu*  balbutientem  infantiam  docent  nequitiain  Maria  lòllicita  eli  de  Filio 
Jefu  , Se  tu  proftituis , ac  prodis  filium  , Se  filiam  omni  turpitudinis  generi  ? Ni- 
mirum  hinc  eli  quod  multas  poenitet  fscunditaf  is  , quia  bene  natos  male  educant, 
quum  parenium  officium  peculiarius  lìt  j riti itui Ho  quarn  genuilfe  . Qui  polTunt  au- 
tem  beneinltituere  qui  vel  foris  agunt , vel  domi  turpitcr  vivunt , ut  ex  paren- 
tum  conviftu  filii  dilcant  turpiloquium , lafciviam , temulentiam  , rixas , aleam, 
futilitatem , obtreftationcm  ? ' . ■ . . . •< 

Verutn  ingens  campus  Celi  nobis  aperit , fi  velimus  Samftilfinis  Virgims  exi- 
mias  virtutes  ad  noftram  conferre  vitam , fed  tamen  plurimum  utilitatis  capiemus 
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fi  nodros  morcs  undique  corruptos  ad  illius  exemplum  emendare  ftudebimus  . 
Supereft  de  fortitudine  Virginis  nonnihil  attingamus , nani  utrumque  magnani- 
mitatis  ed  indicium , nec  iniolefcere  rebus  profperis , nec  adverfis  frangi . Quunt 
jnclarefceret  miraculis  adorandum  Jefu  nomen  , nufquam  legimus  SacrofanftaiiL. 
Virginem  ullam  laudis  portionem  (ibi  vindicafle , imo  vix  ulti  miraculo  legimus 
cani  interluiflè,  nifi  quum  in  nuptiis  aquam  verterct  in  vinum  . Audiebat  omnia  , 
tacitaquc  conferebat  in  corde  fuo,  femper  ancilla  perfonam  gerens  quam  fuerat 
profefla.  Simili  condantia  tulit  quum  filius  unicecarusob  Pharifaorum  intidias 
crebro  periclitaretur,  denique  cum  caperetur  , ligaretur,  caderetur,  damnare- 
tur,  duceretur . Flebant  alia:  mulieres , & a Domino  reprehenfa  funt  . Qujd 
hic  fenfit  peidus  Maternum.  Senfu  noncaruit . Doluit  dolori  Filii , fed  affeélutn 
Jiumanuni  fpiritus  roborc  cocrcuit  , compredit  fingultus , rcpreffit  erumpcntes 
lacrymas , ac  carteris  difcipulis  metu  dilapfis  , fola  cum  Joanne  dabat  juxta  cru- 
ccili Filii.  Contumeliofir  pittura  funt, qua:  reprafentant  eam  collapfam  , acfyn- 
copi  dupefaclam  , exanimatam  dolore  . Non  ejulabat , non  lacerabat  capillos  , 
non percutiebat  pcttus , non  feclamitabat  infalicem.  Plus  capiebat  confolatio- 
nis  ex  redcmptione  generis  fiumani , q iam  doloris  ex  morte  Filii  . Et  hic  ancil- 
lam  fe  prabuit  ei , cui  vifumed  hoc  modo  redituere  mortalium  genus . Et  firlici- 
ter  (è  genuifle  cogitabat  , qua  falutis  auttorem  genuerat  orbi , publicam  felici- 
tatoli anteponebat  dolori  privato  . Ubi  nunc  funt  foemina  qua  ob  pccuniam  ami(- 
fam  , aut  latius  etiam  malum  , dolore  abortiunt?  Ubi  viri  qui  ob  filiolam  de- 
funttam  querimoniis , ac  ploratibus  infiinis  rnifcent  omnia  ? Maria  (pettatrix 
acerbiffima  mortis  Filii  fuifle  legitur  , piorade  , aut  queda  fuiffe  non  legitur  - 
Flebant  alia  mulieres  , & prò  defiderio  Tublati  Domini , quem  nonduin  fpiritua- 
lite'  amabant  : (bla  Maria  pettus  inconculfum  habens  tacet  expettans  voluntatem 
Altidimi . Vos  fortade  fufpicamini  remhamilem,  &infirmam,  efle  fcrvanu.  , 
aut  ancillam  Domini , nulla  res  magis  ed  invitta  . Qui  fe  femel  tradidit  arbitra- 
tu  Domini,  nec  alio  refert  lauderò  , fi  quid  obtigit  falicitatis , nec  aliunde  fpe- 
rat  prafidium , fi  res  adverfic  prcinunt , nullo  fathana  technis  aut  terroribus  con- 
cuti poted . 

Sed  hi  (ce  de  rebus  fortartìs  alias  fufros  diffcrendi  dabitur  opportunitas  . Nunc 
diei  folemnitas  podulat , ut  ex  Evangelio  quod  vobis,  recitatum  ed , aliquid  ad 
Filii,  Matrifijue  gloriam  ac  nodram  lalutem  decerpamus . Quibus  jam  adeptum 
e(l  matrimonium  , aut  qui  lludent  adipifei  libenter  audiunt  hunc  honorem  habi- 
tum  conjugio , quod  Chridus  cum  Difcipulis , & Maire  vocatus  ad  nuptiale  con- 
Vivium  non  recufavit  ire  , nec  dedignatus  fit  illud  infigni  miraculo  cohoneftare  . 
Sed  ideò  Dominus  Virgo , & Virginis  filius  (émel  honoravit  matrimonium,  ne 
nos  illud  nodris  fpurcitiis  dehonedaremus  . Quia  , & hodie  ubicumque  cado 
fidelique  conjugio  coharent  vir  & uxor  , concordibus  , & animis  , parique  Audio 
pictatis,  non  dedignatur  intcrclfe  cum  fua  Matre  Dominus  Jefus.  Nec  illa  gravatur 
prò  ralibus  interpellare  Filium,  fi  quid  defuerit  quod  ad  Matrimonii  lartitiam  per- 
tinet , etiamfi  res  familiari  fuerit  anguda  , fi  proles  numcrola.  Vinum  enim  il- 
lud quod  largitur  Jefus  , edulcat  omnia  , quantumvis  alioquin  tridia,  & acerba . 
Jam  & illud  obfcrvandum  , quod  ut  ed  pium  fìlios  obfequi  materna  voluntati , ita 
decet  parentimi  auftoritatem  cedere  tunttioni  Evangelica  , fiquidein  hic  nihil 
aliud  (pettandum  ed  , quam  quid  conferai  ad  Dei  gloriarti , & (àlutem  publicam  . 
Quod  interpellans  mater  dicit , vinum  non  habent , benigne  cujufdam  (bllicitudi- 
nis  ed  : quod  cadit  auttoritati  Filii  refpondentis  in  fpeciem  durius , Quid  inibì  te- 
cuni  e/i , mulier , prudentis  cujufdam  modedia  ed  rurfum  quod  clam  dicit  mini- 
ftris  , quodeumque  dixerit  vobis  facile,  admiranda  cujufdam  fiducia  ed  erga  . 
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Filium  . Nunc  quidam  parentes  abutuntur  au&oritate  in  liberos  , dum  eos  co- 
gunt  nolente*  invùlvi  con jugio , aut  Sacerdotum , Monachorumvè  indituto , Teu 
dumretrahum  a pra:dicatioiic  legis  Evangelici,  dum  Princeps  cogit  Filium  fu- 
feipere  bellum  exitiabile  Hcipublici . Princeps  ènim  quoniam  publicam  gerit  per- 
lònarn , disfa  pietate  refpondebit  Patri . Hic  mlhi  Pater  non  eris , ac  magis 
apud  me  valebit  Reipublici  fufcepts  ratio  , quam  privata  Patris  aucftoritas  . 
Habet  aliquis  uxorem , & liberos  domi , & Màter  jubet  eum  profìcifci  Compodel- 
lam,  quia  fic  ipfa  voverit:  dicat  Matri , alibi  Mater  eris,  hic  audiendus  ed 
Deus , qui  jubet , ut  meorum  curam  agatn , propter  quos  pium  ed  etiam  paren- 
tem  relinqusre  . Atque  hsc  quidem  juxta  fenfum  humiliorem  ditta  funt . At  po- 
flca  quam  Dominus  aquam  inlipidr  legis  vertit  in  vinum  optimum  , xquum  ed  ut 
nos  quoque  reconditiorcm  aliquam  (cntentiam  eruamus  . Nihil  erit  magni  puel- 
Jam  viro  jungi  matrimonio  . Maximum  ed  niyderium  : & ipfis  etiam  Angelicis 
Spiritibus  adorandum  , Spiritum  , hoc  ed,  Dei  Filium  cum  humana  carnè,-  na- 
turam  divinam  cum  humana  conjungi . Amplexus  ed  enim  Dei  Filius  carnem  no» 
ilram  , & admirabili  glutino  fattum  ed  ut  idem  cffetDeus,  & homo.  Aderatin 
eodem  Domino  jefii  Sponfus  , &Sponfa,  aderat  in  eo  convivio  uterus  ille  fclix  i 
inquocelcbratum  ed  illud  ineffabile  conjugium  , in  quo  veluti  Santti  Spiritus  of- 
ficina formatus  ed  ille  tergeminus  Gigas  debellaturus  omnem  Satana:  tyran- 
nidem  . 

Ed , & aliud  conjugii  myderium  : Filius  Dei  adamavit  Ecclefiam  , qUam  pu- 
rificavi! {ìnguine  fuo,  ut  Sponfam  haberet  fe  dignam,  non  habentem  maculam,  nc- 
que rugam  . Hujus  amore  procus  admirabilis  delcendit  a Ccclis  , venit  in  uteruna 
Virginis , inde  trabea  nodrx  carnis  velatus  proceflìt,  tanquam  Sponfus  e thalamo 
filo  . Hic  nimirum  erat  illa  porta, quam  vidit  Ezcchiel  fpettans  ad  ortum  Iblis,  un» 
de  fedentibus  in  tenebris,  & umbra  mortis  lux  exorta  edJefusChridus:  qui  claufa 
manlit  ingredienti  principi  Filio  Dei  , & eumdem  nobis  humano  corpore  fèu  vede 
nuptiali  conveditum  , illxfo  pudoris  fignaculo  produxit . Ex  hoc  igitur  egrelfus 
thalamo,  duxit  Sponfam  novam  Ecclefiam  , duxit  indotatam  , duxit  captivam » 
duxit  contaminatam  , fed  inquinatam  purificavi!  Sacrofantti  Sanguinis  fui  la- 
vacro, captivam  redemit  prctiofà  morte  fua  , nudarci  fpiritualibus  dotibus  af- 
fatim  locupletavit  . Cujufque  nodrum  anima , cariflìmi  , Chridi  Sponfa  ed  * 
Ingenti  pretio  redempti  fumus  , nè  fponte  nodra  revolvamur  in  (èrvitutem  fata- 
si! : gratis  ablati  fumus  , ne  veluti  fues  revcrtamur  in  coenum  vitiorum  : femel 
haufimus  dottrinati]  Evangelicam  , & fpiritum  Jefu  dulciffimum  imbibimus  , ne 
tanti  munificenti!  ingrati  recurramus  ad  adulterarti  Diabolum  , fed  perfeveran- 
tes  in  fide  Baptifmi , qua  renunciavimus  fatano:,  & omnibus  pompiscjus,  lem» 
per  meminerimus  nos  ede  defponfòs  uni  viro , ut  Virginem  cadam  exhibeamus 
Sponfo  Chrido , neque  finamus  fenfus  nodros  corrumpi  fèrpentis  adutia  a firn» 
plicitate  qua:  ed  in  Chridojelu . Meritò  zelotypus  ed  amator  Chridus , qui  tam. 
carè  fibi  Sponfam  afferuit . Demus  opcram , ut  hujufmodi  nuptiis  fpiritualibus 
fèmper  interfimus , per  fidcin  non  fìttam  , & caritatem  finceram  maneamus  inam- 
plexibus  Sponli  nodri.  Maneamus  in  vite  palmites,  maneamus  in  corpore  membra, 
ut  per  fpiritum  omnia  conglutinantem , quemadmodum  ille  unum  ed  cum  Patre  , 
ita  nos  unum  fimus  cum  ilio  . Bibat  aquam  fuam  frigidam  & infipidam  fynagoga  , 
qua:  Sponfum  perdidit , bibit  autem  quifquis  in  cxremoniis , quifquis  in  rebus 
externis  , quifquis  in  utribushumanis  ponit  falutis  prarfidia  . Nos  in  Sponfi  nodri 
menfaaccumbcntes  inebrieniur  vino  fpi rituali  dottrini , quod  nobis  largitoref- 
fundit  Sponfus,  faginemur  illius  Sacrofantto  Corpore,  potione  Sacrofantti  San- 
guinis fèmper  juvenefeamus  fecundum  hominem  interiorem  , etiamfi  hic  exterior 
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homocollabitur  . Qui  nondum  capaces  funt  lolidi  cibi , lafte  fovcndifunt,  do- 
nne eo  profecerint , ut  hunc  potuin  , ut  hunccibum  fint  idonei  fimiere.  Non 
prius  eft  , inquit  Paulus , quod  fpirituale  eft  , lèd  quod  carnale . Judafi  legcm_. 
carnalem  liabebant , quam  adhuc  mordicus  tenent  miferi  : nobis  qui  haufto  Chri- 
fti  fpiritu  fpirituales  fadti  fumus,  turpe  eft  femper  infantes  lac  fugere  , fed  tup- 
pius  a guftato  vino  dottrina:  caeleftis , ad  Judaicam  aquam  reverti  . Aliorum  eft 
a meiioribus  ad  deteriora  delabi . Chriftus  invertit  ordinem,  qui  poliremo  loco 
propofuit  optimum  vinoni,  quo  (èmper  ab  infirmis  proficiamus  ad  folidiora.  Ore- 
mus autem  Dominum  , ut  Sponde  fu*  donet  uberrimam  fa-cunditàtem  , hoc  eft 
ut  quam  latiflimc  propagetur  lèmen  Evangelicum , & quotidiè  nafeatur  viva  fobo- 
les  implens  domum  Dei . Noftris  enim  vitiis  fa<ftum  videmus , ut  Ecclefix  po- 
meria fic  in  anguftum  contratta  fint , & in  his  ipfis  qui  nomen  Ecclefix  profiten- 
tur  tani  pauci  fint , quos  Sponfus  agnofeat . Alii  alios  incufamus,  idiota  Princi- 
pe*, populus  Sacerdotes . Quia  illud  concorditeragimus  , ut  fuam  quilque  vi- 
tameorrigat,  potiufquam  inlettetur  alienam  ? Sic  (lorebit  Sponda  Chrifti , fic 
liilarefcet  nuptiale  convivium  . Clamat  Paulus  , viri  diligite  uxorcs  veftras  , ficut 
Chriftus  dilexit  Ecclefiam  : neque  quilquam  oderit  cameni  fuam  , fed  nutriat  , 
ac  foveat  illam  , honorem  deferens  vafculo  infirmiori , qttemadmodum,  & Chri- 
ftus tulit  actolerat  Sponfam  fuam  , condonans  illi  peccata,  lèmperque  ad  melio- 
rapertrahens . Viciffim  uxorcs  juxta  Apoftoli  dottrinarci  , fubditx  fint  viris  fuis  , 
iicut  oportet  in  Domino , fitque  inter  eos  ea  auiftoritatis , & obfèquii  temperati!-- 
ra,  ut  vir  infidelis  fervetur  per  uxorem  fidelem,  & mulier  infideiis  fanttificetur 
per  virum  fidelem.  Sic  autem  optarem  omnes  frequenter  convenire  ad  laudes 
Virginis,  li  dono  Filii , & Matris  excmplo,  fuam  quilque  domum  melior  re- 
deat , vitiis  aliquid  detrahat , virtutibus  aliquid  adjungat . Tali  cultu  deletta- 
tur  Maria,  tali  gaudet  Filius , cui  cum  Patrc  , & Spiritu  Santto  gloria  lémpi- 
lerna . Amen . 

Ojfcrtorium . Qux  eft  irta  qux  progreditur  velut  aurora  confurgens , pul- 
ebra  ut  luna  , eletta  ut  fol , terribili  , ut  caftrorum  acies  ordinata  . 

Secreta . Jelu  fons  bonorum  omnium  , qui  ad  fuggeftioncm  Virginis  Matris 
•qua  verfa  in  vinum  convivas  exhilarafti  » da  famuli*  mis  ut  ejuftlem  (ùffragiis  ad- 
juti,  mudo  tui  fpiritus  falubriter  inebriemur  . Qui  vivis,  & regnas  per  omnis 
fircula  fxculorum  . 

Communio , Beatus  Mari*  Virginis  uterus , qui  te,  fcfu  , geftavit , juxti 
cameni , ac  beata  ubera  qux  te  lattaverunt , fed  & omnes  illi  beati , qui  divini 
fèrmonis  coeleftefemen  fpiritualiter  concipiunt,  ac  retincnt , doncc  gignat  in  eis 
vitam  ztcrnatn . 

COLLECTA. 

DEus  cujus  gloria  pieni  funt  Coeli , & terra , eatn  ubi  vis  , & quando  vis  , 
ad  falutem  humanam  proferens  , fupplices  terogamus,  ut  qux  tux  beni- 
guitati  prò  beneficiis  per  Filii  tui  Matrem  , qua:  apud  Lauretanani  Ecclefiam  re- 
ligiose colitur,  libi  collatis  gratias  agunt,  poft  hanc  vitam  innocentcr  attam,  xter- 
nisgaudiis  perfrui  mereantur  . Pereundem  Dominum  noftrum  Jefum  Chriftuoi  . 

Antonius  de  Vergeyo  Dei,  & Apoftolica:  Sedis  grana 
Archiepifcopus  Befontinus  univerfis  chriftifidelibus 
in  Domino  Salutem . 

Monte  noi  &c. 

Siegue  l’approvazione  dell’Arcivefcovo,  nella  quale  leggonli  tri  l’altre  le_> 

parole 
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parole  fèguenti  : Ncque  dubitandum  ejì  quin  intcr  omnes  SonBorttm  ordina  preci- 
pitili bono 1 dcbcatur  Virghi  Mairi , ad  cujus  folum  nomea  menta  pie  folatium  ali- 
qttod  fendane . Non  eji  nojlrum  difeutere , quomodò  Detti  bìi , attt  illis  lodi  per 
ftnBos  fuoi  ojìendat  virtù  lem,  & gloriai»  fuam . Nojlre  pie  tati:  ejì  in  omnibus 
adorare  Dei  Majcjìatem , ac  prò  beneficili  quomodocumque  collodi  gr alias  agerc  . 
His  aìiìfque  rationibus  adduìli  libenter  approbavimus  Mijfain fluì  liturgia m in  lau- 
dan cjufdem  Virginis  apttd  Laure tum  Celebris , magnifque  miraculcrum prodigiis 
inclyte , quam  nttpcr  compofuit  vir  &e.  Volutimi  igitttr  , & ajfentimur  , ut 
quemadmodum  quorundam  piti  afficBìbus  interpellati  fumiti  , & dtim  Mijfa  fvp  . 
Liturgia  diebus  bis  quibus  folet  SanBiffime  Virginis  memoria  celebrar i , in  nojlre 
Ditceefeot  Ecclejìe  in  honorem  prediti  e Virginis  legatur , (f  decani  et  tir  Jyc.  E 
concede  quaranta  giorni  d’indulgenza  a quelli , che  la  detta  Meda  celebraranno . 

Quella  religiofa  premura,  che  molTe  gl’abitatori  di  sì  remote  contrade  a pre- 
venirci in  regiftrare  ne’  (acri  falli , e far  rifuonare  da  gl’Altari  ne  i Santi  Sacrifi- 
ci il  nome  ammirabile  della  gran  Vergine  Lauretana  , direi  che  fù  di  confufione  , 
non  meno,  che  di  (limolo  alla  lenta  devozione  di  noi  altri  Italiani,  che  damo  li 
più  felicitati  dalla  fua  (labile  refidenza , e li  più  cfpofli  a grinflulfi  del  fuo  benefi- 
co afpetto;  (è  poterti  ignorare , che  legge  di  ben  regolata  pietà,  non  tepidezza 
di  zelante  affetto  ci  trattiene  dall’entrare  nel  Sacrario  de  gl’Ecclefiafìici  riti, 
(ènz’averne  prima  il  cenno  dal  Sommo  Pallore , il  quale  prima  di  fare  alcun  nuo- 
vo palTo  in  tale  materia , ne  pela  con  la  dovuta  maturità  la  caulà  , e lecircoftan- 
ze  . Ma  dopo,  che  premerti;  le  convenienti  cautele  fù  permeila  da  Clemente , ed 
Urbano  Vili,  la  fella  della  Traslazione  della  Santa  Cali , e polla  da  Clemente..» 
IX.  nel  Martirologio , come  notai  nell’Epillola  dedicatoria  di  quello  Teatro,  e 
fuffcgucntemente  Innocenzo  XII.  ne  concede  l’Offizio,  e Melfa  propria , fi  è an- 
che dirtelo  quello  culto  in  altri  Stati , e Provincie,  come  apparifee  dalli  feguen- 
ti  Decreti , che  qui  vi  riferilco  . 

Decreta  Sacra  Congregationis  Rituum  fu  per  fejlo  translationis 
Alma  Domus  Lauretana . 

27.  Novembri»  1632.  Fcftum  translationis  pra:di<51:e  lub  ritu  duplici  majori 
prò  die  decima  Deccmbris  in  tota  Provincia  Marchia: . 

19.  die  Novembris  1635.  extenfio  cjufdem  prò  regularibus  utriulque  léxus  prg- 
fatg  Provincia  Picena: . 

CUnt  Sacra  Rituum  Congregano  ad  bumillimas  Provincie  Picene  preces , acce- 
dentìbus  piti  F.minentifs.  & Reverendi fi.  DD.  Cardìnalium  Pallavicini  Epi- 
Jctpt  Auximanì , (f  Ciudi  Archìcpifcopi  Firmavi  commcndationibut  fub  die  4. 
Aprìlis  proximè  preteriti , referente , armo  1 690.  Eminenti  fimo  , &■  Reverendif 
fimo  D.  Cardinali  Ottbobono  , Officium  proprium  cum  Mijfa , juxta  modum  ab 
Eminenti fìmis^  (f  Reverendi ffimis  DD.Cardinalibus  Coloredo , &•  Ottobono preferì - 
bendum  , in  die  Fejlo  Translationis  Alme  Domus  Beate  Marie  Virginis  recitan- 
dum  in  tota  Provincia  Picena  benigne  concejferit , iidem  EminentìJJìmi , Reve- 
rendìjfmi  Domini  virtute facultat itm  ipjìs  concejfarum  ab  eadem  Sacra  Rituum  Con - 
gregadone , prefens  Officium , una  cum  Mijfa , eodem  modo  , & forma , quo  fcri- 
ptmn , & exaratum  rcpcritur , preferipferunt , ac  in  ttniverfa  Picena  Provincia 
recitari  pojfe  ccnfuerunt , f Santi tffimo  D.  N.placuerit . Die  16.  Septembris  1699. 

Et  Fatila  per  me  Secretarium  SanBiffimo  Domino  Nofìro  de  preditiis  rclat io- 
ne , SanBitas  Sua  benigni  annuii . Die  io.  Menfis  OBobris  cjufdem  Anni  1699. 
Alderanus  Cardinaiis  Cybo . 

Loco  >J<  Sigilli . B.  Ingbiram.  Sac.  Rit.  Ccngr.  Secret. 

...  To.  11.  p a Ai. 
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AD  bumiltima s , fupplìcefque  preccs  Cleri  frullarti , & Regalarti  Civ  ti  atti  Se- 
galen.  , & Fratrum  JlrìSliorti  Obfervantie  Sondi  Francifci  Provincie 
Carnialte  ab  Emìnentiffimo  , & Reverendi  (fimo  Domino  Cardinali  Barberino  Te- 
lata! , Sacra  Rituum  Congregano  gratiam  attendendo  fojfe  concedi  confuti  , ut  a 
Clero  feculari , & Regulari  totiut  Dicecefs  , & Civitatis  Segnien.  , nccno>L_% 
ab  omnibus  Religiofis  Stridiorii  Obfervantie  Sondi  Francifci  Convento!  Terfa- 
denfs , & totius  Provincie  Corniole  recitari  pojft  fingulis  annis  Officium  Alme 
Domus  Laure  tane  , alias  a Sacra  Rituum  Congregatione , ad  relationem  Eminen- 
tifimi  Cardinalis  Coloredi  die  16.  Septembris  1 699.  prò  univerfa  Provincia  Mor- 
chie approbatum  , fi  Sandiffimo  Domino  Nofìro  placuerit . Dat.  die  fcptìma  Se- 
ptembris 1709.  & fada  per  me  Secretarìum  de  predidii  Sandiffimo  Domino  Ncfre 
relatione  Sanditas  Suo  benigne  annuii  die  23.  Septembris  ejufdem  anni  1 709. 

Decretimi  totius  Status  Ecclefiaftici . 

SAndiffimus  Dominus  Noflcr  Benedidus  decimus  tertius  benigne  indulft  atquc__3 
concejft , ut  in  tota  Ecclefiaftico  Statu  ab  omnibus  utriufque  fexus  tam  fecula- 
ribus , quas  regularibus  qui  ad  boras  Canonica s tenentur  fequentia  Officia  in  ejus 
refpedive  Feflivitatibus  recitari  , & Mi  fé  celebrar i debeant , videlicet  die  3 j . 
’Januarii  Dcfponfatlonis  Beate  Marie  Virginis  cum  Sondo  *]ofcph  . Feria  fexta 
po/l  Dominicam  Paffionìs , de  feptem  doloribus  Beate  Virginis.  Die  1 6.  Julii , 
Beate  Marie  Virginis  de  Monte  Carmelo . Dominila  feconda  Novembri!  Patrocina 
Beate  Morie  Virginis . Die  decima  Decembris  Translationis  Sacre  Domus  Lau- 
reane , & die  18.  Decembris  Expedat tonti  Par tus  Beate  Virginis , & ita  decre- 
ti t ac  fumari  mandavi t die  23.  Augufii  1725. 

Fabritius  Cardinalis  Paulutius  Pnrfeftus  . 

Loco  >Jt  Sigilli , 

Nicolaus  Maria  Tedefcbi \ Arcbiepifcoptts  Apamenus 
Sacre  Rituum  Congregationis  Secretarmi . 

14.  Maji  1719.  ExtenGo  ejufdem  Offici),  & Miflx  Translationis  Almi  Do- 
mus prò  utroque  tèxu  in  toto  Dominio  Sereniffimi  A4«gni  Ducis  Aàtrurix  . 

172J.  io.  Martii  tranfmiffis  a Sacra  Congregatione  de  Propaganda  Fide  ad 
Sacram  Rituum  Congregationem  fupplicibus  Revcrcndiffimi  Archiepifcopi  Ja- 
drenfis  inftantiis  nomine  etiam  Epifcoporum  Suffraganeorum  , quibus  proexten- 
Itone  Officii  proprii  Pub  rifu  duplici  majori , & Miffic  Translationis  , Alma;  Do- 
mus Lauretanx  , jam  prò  Provincia  Picena  approbat.  , ad  univerfam  Dalma- 
tiam,  enixe  fupplicatum  fuit , ibique  relatis  , cadem  Sacra  Rituum  Congrega- 
no, ab  universo  Clero  tamSeculari,  quam  Regulari  utriufque  fexus,  in  tota_. 
Dalmatia  (ìngulis  annis  die  decima  Decembris  Officium  juxta  petita  recitari.  Se 
Miflam  refpcétivc  celebrar)'  polTe  ccnfuit , annuente  Benedico  XIII.  fub  die  26. 
ejufdem  menfis , Scanni  172J. 

Hoc  Decretum  integrum  legitur  in  fine  ejufdem  Offici!  prò  tota  Dalmatia_> 
impreffi  Venetiis . Vide  etiam  fub  die  24.  Augufti  ejufdem  anni  1725. 

1728.  Tertia  fulii  conceditur,  ut  ab  univerfo  Clero  Seculari , & Regulari 
utriufque  Sexus  in  loto  Dominio  Sereniffimx  Reipublicx  Venetiarum  fingulis  an- 
nis reci  tetur  die  decima  Decembris  fub  rifu  duplici  majori  Officium  propriuta* 
cum  Mifla  itidem  propria  Translationis  Almx  Domus  Lauretanx  , yt  concedic 
Congregatio  Rituum  annuente  Benedico  Decimotertio  die  feptima  ejufdem  men- 
fisjulii  1728.  — Hifpaniarum  10.  Novembris  1729. 

Ad  pias  Sereniffimi  Regis  Catholici  preces , per  Eminentiffimum  Se  Reve- 

ren- 
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rendiflìmum  Domimim  Cardinalem  Bentivolum  Sanfliflimo  D.  Noftro  porreftes  , 
quibus  prò  extenfione  Offìcii proprii , & Mijfe  Tramlationì:  Alme  Domi/:  Laure- 
tane  ad  omnia  Regna , & Dominia  ipjt  Sereniamo  Regi  Cattolico  fubjcfta  fuppli- 
catum  fuit  ; Sanétitas  Sua  pctitum  OtScium  prout  in  tota  Provincia  Picena  pera- 
gitur,  lingulis  annis  die  decima  Deccmbris  ab  omnibus  Ecclefiafticis  tam  Sccula- 
ribus,  quam  Regularibus  utriufque  fcxus  in  omnibus  Regni: , & Domini/:  Sere* 
ni  fimi  Regi:  Cattolici  fub  ritu  duplici  recitari,  & Mìjfam  rcJpcBivì  celebrar i 
debere  benigne  mduljit , atque  conccffit  die  decima  Novembris  1729. 

11.  Augulli  1731.  extenfio  cjufdem  Offìcii,  & MilfzTransIationis  Almx 
Domus  prò  utroque  lèxu  &c.  in  loto  dominio  Ducis  Parma: , & Piacenti® . 

DIE  X.  DECEMBRIS 

OFFICIUM  IN  FESTO  TRANSLATIONIS  ALALE  DOMUS 

. BEAT.E  MAREE  VIRGINISr 

DUPLEX  MAJUS.  - 


AD  VESPERAS. 

Antiphona . Domimi  tuam  Dòmine  decet  fanélitddo  in  longitùdinem  diérum  . 

Tfalmu:  109. 

D Ixit  Dóminus  Dòmino  meo:  * Sede  à dextris  mcis  . . 

Doncc  ponam  inimicos  tuos  : * Icabéllum  pedum  tuórum 
Virgam  virtutis  tu*  cmittet  Dóminus  ex  Sion  : * dominare  in  mèdio  inimicò- 
rum  tuòrum  . 

Tecum  principium  in  die  virtutis  tu*  in  Iplendóribus  ftnétórum  : * ex  utero  an- 
te 1 uciferum  génui  te  . 

Juràvit  Dóminus , & non  poenitébit  eum  : * Tu  es  facérdos  inztérnum  fècun» 
dùm  òrdinem  Melcbifodech . 

Dóminus  à dextris  tuis , * confrégit  in  die  ir*  fu*  reges  . 

Judicabit  in  natiónibus,  im plèbi  t ruinas:  * conquafsibit  capita  in  terra  multòrum, 
De  torrènte  in  via  bibet  : * proptéreà  exaltibit  caput . Glòria  Patri . 
Antiphona  . Domimi  tuam  Dòmine  decet  fanefìitudo  in  longitùdinem  diérum . 
Antiphona . Domus  mea  Domus  oratiònis  vocabitur  : in  ea  omnis  qui  petit  licci- 
pi  t , & qui  quxrit  invenit , & pulsimi  aperiétur . 

Pfalmu:  1 1 2. 

L Audite  pùeri  Dóminum  : * laudite  nomen  Dòmini . 

■ Sit  nomen  Dòmini  benediétum , * ex  hoc  nunc  & ulque  in  fèculum  . 

A lolis  ortu  ulque  ad  occilum  : * laudibile  nomen  Dòmini . 

£xcélfus  fuper  omnes  Gentes  Dóminus , * & fuper  coelos  glòria  ejus . 

Quis  licut  Dóminus  Deus  nofler  , qui  in  altis  hibitat , * & humilia  réfpicit  inj 
ccelo  & in  terra . 

Suicitans  à terra  inopem  , * & de  ftércorc  érigens  piuperem  • 

Ut  cóllocet  eum  cura  principibus  : * cum  principibus  pópuli  fui . 

Qui  habitire  facit  llérilem  in  domo , * matrem  filiórum  Iztintem  . Glòria  Patri . 
Antiphona . Domus  mea  Domus  oratiònis  vocabitur  : in  ea  omnis  qui  petit  icci- 
pit  , & qui  quxrit  invenit , & pulsimi  aperiétur  . 

Antiphona . Propter  Domum  Dòmini  Dei  noftri , qussivi  bona  libi . 
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, Pfalmut  121. 

LAàtàtus  fum  in  bis  qux  ditta funt  mihi  : * in  domum  Dòmini  ibimus . 

Stantes  erant  pedes  noftri , * in  atriis  tuisjerufalem . 
jerulàlcm,  qux  xdifkàtur  ut  civitas  : * cujus  participitio  ejus  in  idipfum . 

Illuc  enim  aicendérunt  tribus,  tribus  Dòmini  : * teftimónium  Iirael  ad  confi- 
tendum  nómini  Dòmini . 

Quia  illic  fedèrunt  fedes  in  judicio  : * fedes  fupcr  domum  David  : 

Rogate  qux  ad  pacem  funt  Jerùfalem  : * & abunddntia  diligéntibus  te  . 

Fiat  pax  in  virtùte  tua  : * & abundintia  in  tùrribus  tuis . 

Proptcr  fratres  meos , & próximos  meos , * loquébar  pacem  de  te  . 

Proptcr  domum  Dòmini  Dei  noftri  : quxsivi  bona  tibi . Glòria  Patri . 

Antipbona  . Propter  Domum  Domini  Dei  noftri  , quxfivi  bona  tibi . 

Antipbona , Dòmine  Deus  esaltarti  fuper  terram  habitatiòncm  meam  . 

Pfalmut  12  6. 

NIfiDòminus  xdificàverit  domum,  * in  vanum  laboravérunt  quixdificant 
eam. 

Nifi  Dóminus  curtodierit  civitdtem , * fruftrì  vigilar  qui  curtódit  eam  . 

Vanum  eftvobis  antelucem  sùrgere,  *surgite  poftquàm  fedèritis , quimandu- 
cètis  panem  dolóris  . 

Cùm  dòderit  diléttis  fuis  foninum  : * ecce  hxrèditas  Dòmini  , filii , mcrces  fru- 
ttus  ventris . 

Sicut  fagittx  in  manu  poténtis  : * ita  filii  excufsórum  . 

Bcitus  vir,  qui  implévit  dcfidérium  fuum  ex  ipfis  : * non  confundétur  cum  Io- 
quétur  inimicis  fuis  in  porta  . Glòria  Patri . 

Antipbona . Dòmine  Deus  ex  aitarti  fuper  terram  habitatiónem  meam 
Antipbona . Domum  majcfUtis  mcx  , & locum  pedum  meórum  glorificibo  ì 


Pfalmu 1 147. 

LAuda  Jerùfalem  Dòminum  : * lauda  Deum  tuum  Sion  . 

Quóniam  confortivi!  feras  portirum  tuirum  * benedixit  filiis  tuis  in  te . 
Qui  póuTit  fines  tuos  pacem  :.*&  ddipefirumòntLCl'i^  «»  - 
Qui  emittit  elòquium  fuum  terrx  : * velociter  currit  fermo  ejus  . 

Qui  dat  nivem  ficut  lanam  : * nébulam  ficut  cinerem  fpargit . 

■Mittit  cryftillum  fuam  ficut  buccòllas  : ante  fiiciem  frigaris  ejus,  quis  fuftinébit? 
Emittet  verbum  fuum  , & liquefaciet  ea  : * flabit  fpiritus  ejus  , & fluent  aqua:  • 
Qui  annunciar  verbum  fuum  Jacob  : * juftitias  , & judicia  fua  Ifrael . 

Non  fecit  taliter  omni  natióni:  *&  judicia  fua  non  manifellavit  eis. 

Gloria  Patri . 

Antipbona.  Domum  majeftitis  mex , & locum  pedum  mcòrum  glorificabo  i 

Capitulum . 

IN  òmnibus  rèquiem  quxsivi , & in  hereditite Dòmini  moribor . Tunc  prxcé» 
pit,  & dixit  raihi  Creitoròmnium,  & qui  creavit  me,  requiévit  intaber* 
naculo  meo . 


A Ve  maris  della, 

Dei  Mater  alma, 
Atque  icmper  virgo, 
Felix  coeli  porta. 
Sumens  illud  Ave , 
Gabriélis  ore. 


Hymnttt . . * , 

Funda  nos  in  pace, 

Mutans  Hevx  nomen  . 

Solve  vincla  reis  , 

Profer  lumen  cxcis , 

Mala  nortra  pelle. 

Bona  cuntta  poice. 

Moo» 
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Monftra  te  effe  matrem  , 
Sumat  per  te  preces  , 
Qui  prò  nobis  natus, 
Tulit  effe  tuus . 

Virgo  finguliris , 

Inter  omnes  mitis , 
Nos  culpis  folùtos , 


Vitam  pr*fta  puram  , 

Iter  para  tutum , 

Ut  vidéntes  Jefiim  , 

Sempcr  colktémur . 

Sit  laus  Deo  Patri  , 

Summo  Chrifto  decus  , 
Spiritui  Sanéto, 

Tri  bus  honor  unus  . Amen . 


Mites  fac  & eaftos * 

• y.  H*c  eft  Domus  Dòmini  firmiter  *dificita . 
ìfy.  Benè  fondita  eft  fùpra  firmam  petram  . 

Ad  Magnificat^  Antipbona . 

Sanftificivit  Dóminus  taberniculum  fuum , quia  bare  eft  Domus  Dei,  in  qua  in- 
vocibitur  nomen  ejus , de  quo  fcriptumeft:  & erit  nomen  meum  ibi , di  ci  t Dó- 
ni in  us  . Or  atto. 

DEus  , qui  Beitx  Mari*  Virginia  Domum  per  incarniti  Verbi  myftérium-, 
mifericórditer  confècrifti , eimque  in  finu  Eccléfi*  tu*  mirabiliter  collo- 
cali i 5 concède  , ut  fègregiti  à taberniculis  peccarórum , digni  efficiimur  habi- 
tatòres  Domus  fané!*  tu*  . Per  eundem  Dóminum  noftrum  Jcfum  Chriftum  F {- 
lium  tuuiti . Qui  tecum , &c. 

AD  MATUTINUM. 

Invitatorium . Salvatòrem  Mundi  in  Domo  Virginis  de  Spiriti!  Sanilo  concé- 
ptum  : * Venite , adorémus  . 


Pfalmus . Venite,  Exultémus. 


C(5Iéftis  Urbs  Jerufàlem, 
Beila  pacis  vilìo, 

Qu*  cella  de  vivéntibus 
Saxis  ad  aftra  tólleris  , 
Sponfirque  ritu  cingeris 
Mille  Angelórum  millibus  • 
O forte  nupta  prófpcra , 

Dotita  Patris  glòria , 
Refpérfà  Sponfi  gritia  , 
Regina  formosiffima  , 
Chrifto  jugita  Principi , 
Coeli  corùfca  Civitas  . 

Hic  margaritis  émicant , 

Paténtque  cun<ftis  óftia  : 
Virtute  namque  pr*via 
IN  I. 


Hymnut , 

Mortili?  illue  dùcitur. 

Amóre  Chxifti  pércitus 
Torménta  quifquis  suftinct* 
Scalpri  fàlubris  icftibus  , 

Et  tunfiòne  plùrima  , 

Fabri  pollita  milleo 
Jlunc  fax*  molem  cònftruunt  , 
Aptifque  jumfta  néxibus 
Locintur  in  faftfgio. 

Decus  Parénti  débitum 

Sit  ufquequique  Altiflimo* 
Natóque  Patris  ùnico. 

Et  inclyto  Pariclito, 

Cui  laus , poteftas  , gloria , 
-Etèrna  fit  per  f*cula.  Amen. 
NOCTURNO. 


Antiphona . Elevila  eft  magnificéntia  tua  fuper  Coelos  • 

Pfialmui  8. 

DOmine  Dóminus  nofter , * quàm  admiribile  eft  nomen  tuum  inunivérlk-> 
terra  ! 

Quòniam  elevita  eft  magnificéntia  tua  * fuper  coelos  . 

Ex  ore  infintium  & lafténtium  pcrfeci'fti  laudem  propter  inimicos  tuos  , * ut  dé* 
Wruas  inimicum  & ultórem  . 

Quòniam  vidébo  coelos  tuos  , òpera  digitórum  tuórumj  * lunam  & ftellas  , qu* 
tu  fundifti . 

Quid  eft  homo , quod  memor  es  ejus  ? * aut  filius  hòminis , quòniam  vifitas  eum  ? 

Minut- 
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Miniarti  eym  paulò  minùs  ab  Angclis  , glòria  Si  honóre  coronarti  eum  : * A;  con- 
rtituifti  cimi  fuper  òpera  mdnuum  tuirum  . 

Omnia  fubjeriiìi  fub  pédibus  ejus  , * oves  & boves  univérfas  , infuper  & pècora.» 
campi  » ' 

Vòlucres  coeli , & pifces  maris , qui  perimbulant  fèmitas  maris  . 

Dòmine  Dóminus  nofter , * quàm  admiribile  eli  nomen  tuutn  iu  univérlà  terra  I 
Glòria  Patri . ' 

Antiphcr.a . Elevata  ert  magnificèntia  tua  fupcr  Coelos . 

Antiphona . In  Iòle  pófuit  tabernaeulum  fuum , & ipfe  tanquàm  fponfus  pfocé- 
dens  dethilamofuo  . Pjalmus  18. 

Gelili  cnirrant  glòriam  Dei , * Si  òpera  minuum  ejus  annuntiat  firmamèntum.. 

Dies  diòi  cruAat  verbum  , * & nox  no  Ai  indicai  Icièntiam  . 

Non  iùnt  loquèle  , ncque  lèrmónes , * quorum  non  audiijitur  voces  eórum  , 

In  omnem  terram  exivit  Ibnus  eórum  : * & in  fines  orbis  terre  verba  eórum  . 

•Ih  lille  pólìiit  tabernaeulum  fuum  : * Si,  ipfe  tanquam  fponfus  procédens  de  thi- 
lamo  fuo . 

' Rxultdvit  ut  gigas  ad  curréndam  viani , * à fummo  coelo  cgrèffio  ejus  . 

"Et  occùrfus  ejus  ufque  ad  fummum  ejus  : * nec  eli  qui  le  ablcóndat  à calóre  ejus  . 
Lex  Dòmini  immaculata  convèrtens  inimas  : * tcftimóniwn  Dòmini  fidéle  , fa- 
pièntiati)  prxftans  pirvulis  . 

Juftitis  Dòmini  reAs , latificintes  corda  : * pra-cèptum  Dòmini  lùcidum  illutni» 
Hans  òculos . 

Timor  Dòmini  fanAus , pèrmanens  in  laculum  fieculi  : *judicia  Dòmini  vera.,  , 
juftificita  in  femetiplà . ; 

Dcfidcrabilia  fuper  aurum,  & Iipidem  pretiófùm  multum  : * & dulcióra  lùper 
mel , & favuni . 

Etenim  lèrvus  tuus  cuftódit  ea , * in  curtodièndis  illis  retribiitio  multa . 

DcliAa  quis  intèlligit  ? ab  occùltis  meis  munda  me  : * Si  abaliènis  parce  fervo 
tuo . 

Si  mei  nonfuerint  dominiti,  lune  immaculitus  ero  : *&emundibor  àdeliAo 

miximo  — — ; 

Et  crunt  ut  compliceant  clóquia  oris  mei  : * & meditdtio  cordis  mei  in  conlpè-. 
Au  tuo  feniper . 

Dòmine  adjùtormeus , & redémptor  meus . Glòria  Patri. 

Antiphona.  In  Iòle  pófuit  taberniculum  fuum,  & ipfe  tanquàm  fjionfus  procè- 
dens  de  thilamo  fuo . 

Antipbona.  Quis  afeéndet  in  montem  Dòmini,  aut  quis  ftabit  in  locofanòlo 
ejus?  innocens  minibus , & mundo  corde  . 

Pfalmus  23.  . 

DOmini  eli  terra  , & plenitudo  ejus  : * orbis  terrirum , & univèrli  qui  hi- 
bitant  in  co . 

Quia  iplè  fuper  miria  fundivit  eum  : * Si  fuper  {lumina  pnrparivit  eum  . 

■Quis  aicèndet  in  montem  Dòmini  ? * aut  quis  ftabit  in  loco  fanAo  ejus  ? 

Innocens  minibus  & mundo  corde  : *qui  non  accèpit  invano  ànimam  fuanjL,  ». 
nec  jurivit  in  dolo  pròximo  fuo . 

Hic  accipiet  benediAiònem  à Dòmino  : * Si  milèricórdiam  à Deo  falutiri  fuo  . 

Hac  ert  gcneratio  quarèntium  eum  , * quarèntium  ficiem  Dei  Jacob  . 

Attònite  'portas  principes  veftras  Si  elevimini  porta  aterniles  : * & introibit 
Rex  glòria  . 

Quis  eli  irte  Rex  glòria  ? * Dóminus  fortis  &potcns , Dóminus  potens  in  pralioà 

Attól~ 
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Attonite  portas  principes  veftras , & elevimini  porta  aterndles  ; *8eintroibit 
Ilcx  glòria . 

Quis  eli  irte  Rex  glòria?  *Dòminus  virtutum  ipfèeft  Rex  glòria  . 

Glòria  Patri. 

Aniipbona  . Quis  afeéndet  in  montem  Dòmini , aut  quis  ftabit  in  loco  fanZo  ejus  ? 
innocens  minibus , & mundo  corde . 
y.  Domum  tuam  Dòmine  dccet  fanZitijdo  . 

J}!.  In  longitudincm  diòrunn , 

Pater  nofter . 

Abfeìutio . Exdudi  Dòmine . 
y.Jube  donine  benedicere . 
hatcdiSUo . Benedizióne  perpetua 

De  Libro  fértio  Regum  . 

Lettilo  j.  Cip.  8. 

STctir  autem  Salomon  ante  Altdre  Dòmini  in  confpcZu  Ecclé/ìa  Ifrael , Se  ex- 
pandit  manus  fùas  in  Coelum , Se  ait  : Ergo  ne  putdndum  eft , quòd  Deus  hdbi- 
Jet  fùper  terram  ? Si  enim  coelum  & coeli  coelóruni  te  cdpere  non  pofTunt , quanto 
magis  Dornus  hac,  quamadificivi  ? Sed  réfpicc  ad  oratiónem  Servi  tui , & ad 
preces  ejus  Dòmine  Deus  nicus  , audi  hymnutn , Se  oratiónem , quàm  Servus 
tuus  orat  coram  tehódie,  ut  fint  óculi  tui  apèrti  fuper  Domum  hanc  noZe  , ac 
die;  fuper  Domum  , de  qua  dixifti,  erit  nomen  meurn  ibi , ut  exdudias  depreca- 
tiònem  Servi  tui , & pòpuli  tui  Ifrael , quodeunque  oriverint  in  loco  irto  , Se 
cxaudies  in  loco  habitaculi  tui  in  coelo  , Se  cùm  exaudieris  propitius  eris.  Tu 
autem  Dòmine . 

Vidi  fpvciòfnn  fintf  rqlnmham  afeendèntem  défuper  rivos  aqudrmn , cujus 
anafhmabilts  odor  erat  nimis  in  veftiméntis  eius  , * Et  ficut  dies  verni  circùnda- 
liant  eam  fiorcs  rofàruin  , Se  lilia  convdllium  . 

-Kr-  Qua.-  elt  irta  qua  afèéndit  per  desèrtum , licut  virgula  fumi  ex  aiuiudtibus  myr- 
rha  , & thuris  ? Et  ficut . 

Lettilo  ij. 

SI fùgerit  pópulus  tuus  Ifrael  inimlcos Xuos  (quia  peccaturus  eft  tibi)  8e agén- 
tes  poeniténtiam  , 8e  confitènte*  nòmini  tuo  vènerint , Seoràverinf,  Se  de- 
precati te  fuerint  in  Domo  hac  , cxdudi  in  Coelo , Se  dimftte  pecca'tum  pòpuli  tui 
Ifrael,  & reduces  eos  in  terram  , quam  dedifti  Pa'tribus  eórum.  Si  claufum  fuc- 
rit  Coelum , 8e  non  pluerit  propter  peccdta  eórum,  Se  ordnres  inlocoiftopoeni- 
téntiam  ègerint  nòmini  tuo,  Scà  pcccdtis  fuis  convèrfi  fuerint  propter  affliZiò- 
rem  fuam  exàudi  eos  in  Coelo  , Se  dimitte  peccita  fèrvórum  tuórum  , Se  pòpuli 
tui  Ifrael  8e  ofténde  eis  viam  bonam  , per  quam  dmbulcnt , Se  da  pluviam  fuper 
terram  tuam  , quam  dedifti  pópulo  tuo  in  poftertiónem  . Tu  autem  Dòmine  . 

Qua  eft  irta,  qua  afeéndit  ficut  auròra  consùrgens  , pulchra  ut  luna  , elècla 
ut  fol , * Terribilis , ut  caftrórum  icies  ordinila  . 

y.  Filia  Sion  tota  formófà , Se  fuavis  es  , pulchra  ut  luna  , elèZa  ut  fol . Ter- 
tibilis . 

Lettilo  iij. 

SI  quis  cognòverit  plagamcordis  fui , Se  expànderit  manus  fiias  in  Domo  hac, 
tu  exdudies  in  Coelo  in  loco  habitatiónis  tua , S:  repropitiaberis  , Se  fàcies  : 
ut  des  unicuique  fècùndùm  omnes  vias  fùas,  ficut  videris  cor  ejus , (quia  tu  nofti 
Ibluscor  ómnium  filiórum  hóminum)  , ut  timeant  te  cunZis  dièbus , quibus  vi-, 
vunt  fuper  fàcicm  terra,  quam  dedifti  Patribus  noftris  . Infuper  Se  Alienigcna_.  , 
qui  non  eft  de  pópulo  tuo  Ifrael , cùm  vénerit  de  terra  longinqu3  propter  nomen 
Ta.  11,  v tuum 
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tuun»  (audiétur  enim  nomen  tuum  piagnum  , 8c  manus  tua  fortis , & bràchiutru, 
tuum  exténfum  ubiquc)  cùm  véncrit  ergo  , & oràverit  in  hoc  loco , tu  exàudies 
iqCoelo,  in  firmaménto  habiticuli  tui,  & facies  ómnia  , prò  quibus  invocàve- 
jjt  te  Alienigena , ut  diicant  univérlì  pópuli  terrdrum  nomen  tuum  linière  , fìcut 
pópulus  tuùs  Ifracl , & probent , quia  nomen  tuum  invocàtum  elt  fuPer  Domum 
hanc,  Tuautem  . 

Quaeftifta,  qua:  procéflit  ficut  Sol , & formófa  Janquam  Jerufalem  ? *Vi- 
dérunt  cam  Olia:  Sion  , & beatam  dixérunt  , & Regina  laudavérunt  eam  . . 
q(r.  Et  ficut  dies  verni  circundabant  eam  flores  rosàrum  , & Hlia  convàllium-*  « 
Vidérunt , 

Glòria  Patri.  Vidérunt , 

IN  II.  NOCTURNO.  f 

'Antiphona  . Diffufa  cfl:  gràtia  in  làbiis  tuis , proptéreà  benedixit  te  Deus  in  atér- 
num  , & in  faculum  laccali . 

Vfalmut  44» 

ERuftévit  cor  meum  verbum  bonum  : * dico  ego  òpera  mea  Regi . 

Lingua  mea  cdlamus  fcr i bx  , * velócirer  fcribéntis . 

Specjófus  forma  pra  filiis  hóminum  a diffufa  eft  grati»  inlàbiis  tuis:  * propté- 
reà benedixit  te  Deus  in  atérnum  . 

Accingere  gladio  tuo  fuper  femur  tuum , * potentiflfìme  « 

Spècie  tua,  & pulchritudine  tua  , * intènde,  prófperè  procède  , & regna. 
Propter  veritàtem , & manfuetiidinem  , & j urtiti  am  ; * & dcducet  te  niirabili- 
tcr  déxtera  tua. 

Sagitta  tua  acuta  , pópuli  fub  te  cadent , * in  corda  inimicòrum  regis  . 

Sedes  tua  Deus  in  farculum  feculi  : * virga  d/rcétiònis  yirffa  regni  fui  . 

Dilexifti  juftitiam  , Se  odtti  iniquitétem  ? * proptéreà  unxit  te  Deus  Deus  tuus 

òleo  Isti  tue  pra  consórtibus  tuis . , ......  ,,  . * 

Myrrtia  , Seguita,  Oc  calia  àvettiméntis  tuis  a dòmibus  eburneis  ; ex  quibus 

deleftavérunt  te  01i*e  regum  in  honòre  tuo  . 

Aftitit  regina  à dextris  tuis  in  velKtu  deaurato  : * circundata  varietate  : 

Audi  Olla  , Se  vide,  & Inclina  aurem  rumti^^robnvflcere  pópulum  tuum  , Se 
domum  patris  tui . . 

Et  concupifcet  Rex  decórem  tuum,  *quómam  ipfe  eit  Dòminus  Deus  tuus , & ado- 
ràbunteum. 

EtfiliaTyri  inmunéribus  * vultum  tuum  dcprecabuntur  , omnes  divites  plcbis, 
Omnis  glòria  ejus  Olia:  Regis  ab  intus  , * in  fimbriis  aurcis  circumamida  varie- 
tatibus , 

Adducéntur  Regi  virgines  poli  eam  : * pròxima  ejus  afferéntur  tibi . 

Afferéntur  in  latitia , &cxultatióne  : * adducéntur  in  templum  Regis , 

Pro  patribus  tuis  nati  funt  tibi  filii  ; * conftitues  eos  principes  fuper  omneiru 
tcrram  , 

Mémorcs  erunt  nóminis  tui , * in  omni  gcncratiòne  &generatiònem  • 

Proptéreà  pópuli  confitebuntur  tibi  in  atérnum  , * Se  in  faculum  faculi . 

Glòria  Patri , 

jìntiphona , Diffufa  eft  gra'tia  in  libiis  tuis , proptéreà  benedixit  te  Deus  in  atér- 
num , & in  faculum  loculi . 

jintiphona . Sanftiiìcàvit  tabernàculum  fuum  Altiffimus . 

Vfalmut  4 5* 

DEus  nofter  refugium  , & virtus  : * adjutor  in  tribulatiònibus  a qua’  inve- 
nérunt  nos  nimis , 

* Propté- 
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Proptcrea  non  timébimus  dum  turbibitur  terra  : * & transfcréntur  montes  in 
cor  maris . 

Sonuérunt , & turbiti  funt  aqui  eórum  : * conturbiti  funt  inontes  in  fortitùdi- 
ne ejus . 

Fluminis  impetus  litificat  civititem  Dei  : * fanflificivit  taberndculum  fuum  AI- 
tiflimus. 

Deus  in  mòdio  ejus  , non  commovébitur  : * adjuvabit  eam  Deus  mane  diluculo 
Conturbati  funt  Gentes,  & inclinila  funt  regna:  *dedit  vocemfuam,  mota., 
«il  terra  . 

Dòminus  virtutum  nobifcum  : * fufcéptor  nofter  Deus  Jacob . 

Venite,  & vidétc  òpera  Dòmini,  qua:  pófuit  prodigia  fuper  terram  : *iuferens 
Della  ufque  ad  finem  terra  . 

Arcuiti  cónteret , & confringet arma  : *&  fcuta  comburet  igni. 

Vacite,  & vidéte  quóniam  ego  fum  Deus  : * exahibor  inGdntibus,  & exalti- 
bor  in  terra . 

Dòminus  virtutum  nobilcum  : * fufcéptor  nofter  Deus  Jacob.  Glòria  Patri  .1 
Antìpbona  . Sanilificivit  taberniculum  fuum  Altifiimus  . 

Antìpbona.  Homo  natus  eli  in  ea , fi  ipfc  fundavit  eam  Altifiimus  . 

Pfalmus  8 6. 

FUndaménta  ejus  inmòntibus  fanilis  : *diligit  Dòminus  portas  Sion  fuper 
ómnia  tabernicula  Jacob . 

Gloriòla  diefta  funt  de  te  : * elvitas  Dei . 

ftfemor  ero  Raliab  & Babylònis  * fciéntium  me 

Dece  alienigenf  , &Tyrus,  & pòpulus  Ethiopum  , * hi  fuérunt  illic 

Nunquid  Sion  dicet  : Homo,  Schomo  natus  eftinea:  * & ipfe  fundivit  cam_« 

Altifiimus  ? 

Dòminus  narribit  in/cripturis  populórum  , & principum  : * horum,  qui  fué* 
runt  in  ea . 

Sicut  lf  tintinni  òrnnium  * habititio  eft  in  te  . 

Glòria  Patri . 

Antìpbona . Homo  natus  eft  in  ea  , & ipfc  fuadivit  cani  Altifiimus . 

V-  Dòmine  diléxi  decórem  Domus  tug  . 

Et  locum  habitatiónis  glórig  tug  . 

Pater  nofter . 

Abfolutio . Ipsius  pietas  . 

Jubc  domne  bendicere . 

Bencdi&io . Deus  Pater  - , 

Lecito  h. 

Sermo  Sanili  Bcrnirdi  Abbitis . 

Sermone  J2.  de  diverf. 

SApiéntia,  quiDcicrat,  &Deuserat,  definii  Patris  ad  nos  véniens  srdifi- 
civit  fibi  Domum  , ipfam  feilieet  Matrem  fuam  Virginem  Mariani , in  qua_» 
feptem  columnas  excidit'.  Quid  eft  in  ea  feptem  columnas  excidere,  nifi  ipfam 
dignum  fibi  habiticulum  fide  , 8i  opòribus  prarpardre  ? nimirum  ternirius  nóme» 
rus  ad  fidem  propter  Sanilam  Trinitdtem  , quaternaria  pértinet  ad  mores  pro- 
pter  quituor  principiles  virtutes  . Quòd  autem  in  B. Maria  SaniìaTrinitas  fùerit, 
fuerit  dico  per  priséntiam  majeftitis  , ubi  folus  Filius  erat  per  fufeeptiónem  hu- 
manititis , teftitur  Nuncius  Coeléftis , qui  ei  arcina  myftéria  réferans  , ait  : 
Ave  gritia  piena,  Dòminus  tccum  , Se  poft  pauca  : Spiri  tus  Sanilus  fupervéniet 
in  te  , & virtus  Altiffimi  obumbrabit  tibi . Ecce  habes  Dóminum,  habes'  virtu- 
To.  II.  Q_a  tem 
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tem  Altiflìmi , habes  Spiritum  Sanftum  , habcs  Patroni  , Filium  , & Spirituntj 
Sanéhim  . Tu  autem  Dòmine  . 

O quàm  metuéndus  eft  Jocus  ifte  ! * Verè  non  eft  hìfiliud  , nifi  Domus  Dei, 
& porta  Coelj , 

fr.  Hac  eft  Doinus  Dòmini  firmiter  adificdta  , bene  funddta  eft  fupra  firmam  pe- 
tram.  Vere  non  , 

Veti io  v, 

UTrum  autem,  &qudtuorprincipdles  virtutes , tanquàm  qudtuor  colùmnas 
pofséderit,  inquifitióne  dignum  vidétur  . Primùrn  ergo  videdmus,  an_, 
fortitudinem  habùerit,  qua  nimirum  virtus  quómodo  illi  abdlfi:  pótuit , qua  ab- 
jòftis  facularibus  pompis , fprcrifque  voluptdtibus  carnis , foli  Deo  in  virginitd- 
te  vivere  propòfifit  ? Ni  fallor  Jiac  Virgo  eft , qua  apud  Salomònein  Jégitur  , 
Mulierem  fortem  quis  invéniot?  propul , & de  ùltimis  finibus  prétium  ejus . 
Porrò,  quòd  témpcrans , & jufta  fùerit,  ex  Angeli  collocutiòne,  & fui  ipsius 
jefponfiónc  luce  clarius  comprobdmus . Salutila  quippc  tam  venerabiliter  ab  An- 
gelo : Ave  gratia  piena  , Dóminus  tccum  , non  fc  éxtulit , quafi  qua  ex  finguldri 
gritix  privilègio  henedicerétur , fedsj'luit,  Scqualisefifet  insòlita  hac  falutdtio 
fecum  cogitivi  • Qua  in  re,  quid,  nifi  témperans  fuit  ? at  vero,  cùm  de  coe- 
léftibus  myftériis  ab  eódem  Angelo  docerétur  , diligénter  quasivit  , quómodo 
conciperet , & pdrcret , qug  virum  fitique  non  pognófceret , & in  hoc  fine  dùbio 

Srudens  éxtilit , Tu  autem  Dòmine. 

i.  Funddta  eft  Domus  Dòmini  fupra  vérticem  móntium  , & exaltata  eft  fuper 
omnes  colles , * Et  vénient  ad  eam  omnes  gentes , & dicent , Glòria  libi  Dòmine. 
T-  Veniéntes  autem  vénient  cum  exultatióne  , portdntes  manipulos  fuos  . Et 
Ténient  ad  eam , 

lecito  vi,  _ _ 

JUftjtia  autem  praséfert  insigne,  ubi  fe  ancillam  Dòmini  confitétur  , nam_. 
quòd  juftórum  fit  conféflìo  teftdtur , qui  ait  : Verùntamen  jufti  confitebuntur 
nóm ini  tuo  . Fuit  igitur  Bedta  Virgo  Maria  fortis  in  propòsito  , témperans 
in  filéntio  , prudens  in  interroeatiónc  , jufta  in  confezióne  . His  itaque  qudtuor 
niorum  colùmnis , & tribus  flaei  pradferts  cxtrtlxTt  in  ca  libi  Domum  Sapiéntia_> 
coeléftis , qua  ddeò  mentem  ejus  replévit , ut  de  plenitudine  méntis  foecunda- 
fétur  & caro . 

Ipsius  autem  Virginia  natdlis  Domus  divinis  myftériis  confecrdta , Angeló- 
Tum  minifterio  ab  Infidélium  poteftdte  , in  Dalmdtiam  priùs  , deindè  inAgrum 
Lauretdnum  Picèna  Provincia  transldta  fuit , fedénte  Sanéto  Coeleftino  Quinto: 
eandémque  ipfiim  effe,  in  quaVerbum  Caro  faétum  eft  , fkhabitdvit  in  nobis  , 
rum  Pontificiis  diplomdtibus , òccelebérrima  totius  Orbis  veneratane;  tum_. 
continua  miraculórum  virtute,  &coe!éftium  beneficiórum  grdtia  comprobdtur  . 
Quibus  permótus  Innocéntius  Duodécimus,  quo  fervéntiùs  erga  Matris  amantifi- 
fima  cultum  Fidélium  memòria  excitarétur,  ejufdem  Sandta  Domus  Translatió- 
rem  anniversdria  folemnitdte  in  tota  Picèni  Provincia  veDerdtam  , Mi  fifa  étiam  , 
& Officio  proprio  celcbrdre  pracépit . Tu  autem  Dòmine  . 

Jjl.  Domus  mea  Domus  oratiónis  vocdbitur , dieit  Dóminus  : in  ea  omnis  qui 
petit,  dccipit,  Scquiquarit,  invenit . * Et  pulsdnti  aperiétur  . 

V-  Pétite,  Se  accipiétis , quante  , Si  inveniétis  . Et  pulsdnti. 

Glòria  Patri . Et  pulsdnti  ■ 

IN  III.  NOCTURNO. 

Antipbona.  Tóllilc  hóftias  , Si  introito  in  dtria  ejus , adordte  Dóminum  in  aula 
lancia  ejus . 

V/al' 
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Tfalmus  95. 

CAntàte  Dòmino  cénticum  novum  : * cantate  Dòmino  omnis  (erra  . 

Cantate  Dòmino,  & benedicite  nòni  ini  ejus  : * annunciate  de  die  in  diem 
(aiutare  ejus . 

Annunciate  inter  Gentes  glóriam  ejus  : * in  òmnibus  pòpulis  mirabilia  ejus  . 
Quoniam  magnus  Dòminus , Se  laudibilis  nimis;  * terrjbilis  eftfupcr  omnes 
deos , 

Quoniam  omnes  dii  Géntium  dimónia  : * Dòminus  autem  coelos  fecit . 
ConfelTio  Se  pulchritùdo  inconfpééluejus  ; * fanétimónia,  Se  magnificéntia  in 
fancìificatiòne  ejus  . 

Atférte  Dòmino  pétrii  Géntium  , afférte  Dòmino  glóriam  8:  honòrem  : * a (Tòr- 
te Dòmino  glóriam  nòmini  ejus  . 

Tóllite  hóltias , Seintroite  in  étria  ejus:  * adorile  Dòminum  in  Itrio  lànéto 
ejus . 

Commoveatur  à fàcie  ejus  univérfa  terra  : * dicite  in  Géntibus , quia  Dòminus 
regnavit . 

Eternili  corréxit  or  beni  terne , qui  non  commovébitur  : * judicibit  pòpulos  in 
atquitlte . 

Lxténtur  coeli , Se  exultet  terra,  commoveltur  mare , 8e  plenitudo  ejus  : * gau- 
débunt  campi , Se  òmnia  qui  in  eis  funt . 

Tunc  exultdbunt  ómnialigna  fylvirum  à flcie  Dòmini , quiavenit:  * quóniam 
venit  judicare  terram  . 

Judiclbit  orbe  ni  terra  in  iquitéte , * Se  pòpulos  in  milite  fua . 

Glòria  Patri . 

Antiphona . Tóllite  hòflias  , Se  introito  in  itria  ejus , adorite  Dòminum  in  aula 
lanéìa  ejus . 

Antiphona  . Vidérunt  omnes  pòpuli  glóriam  ejus  . 

Tfalmus  96. 

I Ominus  regnlvit  exultet  terra  : * liténtur  infidi  multi . 


D 


Nubes  8e  caligo  in  circuitu  ejus  : * iuftitia  , & judicium  corréclio  fèdis  ejul. 
inte  ipfum  pricédet , * 8e  mflammibit  in  circuitu  inimicos  ejus  . 


lgms  ante  ipium  prarceaet , - oc  mnammaoit  in  circuitu  inimicos  ejus  . 
llluxérunt  fùlgura  ejus  orbi  terra  : * vidit  , 8e  commòta  eft  terra  . 

Montes , ficut  cera  fluxérunt  à fide  Dòmini  : * à fide  Dòmini  omnis  terra  : 
Annunciavérunt  coeli  juftitiam  ejus  : * 8e  vjdérunt  omnes  pòpuli  glóriam  ejus  . 
Confundlntur  omnes  qui  adórant  fculptilia  : * Se  qui  glorilntur  in  fimulicris 
Tuia . 

Adorlte  eum  omnes  Angeli  ejus  : * audivit , Se  litlta  eli  Sion . 

Et  exultavérunt  filix  Judi , * propter  judicia  tua  Dòmine  . 

Quóniam  tu  Dòminus  altiflìmus  fuper  omnem  terram:  * nimis  exaltltus  es  fii- 
per  omnes  deos . 

Qui  diligitis  Dòminum  , odite  malum  : * cuflòdit  Dòminus  Inimas  fanétórunu 
fuorum  , de  manu  peccatòris  liberlbit  eos . 

Lux  orta  eft  jufto , * 8e  reétis  corde  lititia  . 

Litlmini  jufti  in  Dòmino  : * 8e  confitémini  memórii  iànéTificatiònis  ejus . 

Glòria  Patri . 

Antiphona.  Vidérunt  omnes  pòpuli  glóriam  ejus. 

Antiphona.  Cantlte  Dòmino  clnticum  novum  , quia  mirabilia  fecit  Dòminus  , 
allelùja.  Tfalmus  97 . 

CAntlte  Dòmino  clnticum  novum  : * quia  mirabilia  fecit . 

Salvdvit  libi  déxtera  ejus  : * 8e  brlchium  fanétum  ejus . 

Notum 
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Kotum  fedì  Dóminus  falutire  fuum  : * in  confpèftu  Gèntium  revclàvit  juftitiam_. 
fuam . 

Rccorda'tus  c(l  mifericòrdix  lux  : * & veritdtis  fui  dómui  Ifracl . 

Vidèrutit  omnes  tèrmini  terra:  * falutdre  Dei  noflri . 

Jubilate  Deo  omnis  terra  : *cantdte,  &exultàtc,  & psillitc . 

Psàllite  Dòmino  in  cithara  , incithara,  & voce  pfalmi  : * in  tubis  duèìilibus  i 
& voce  tuba;  cornea- . 

Jubilate  in  confpèèlu  Regis  Dòmini  : *movcdtur  mare , & plenitudo  ejus:  or- 
bis  tcrrdrum  , & qui  hdbitant  in  co. 

plumina  plaudentmanu , fimul  montes  exultabunt  à confpèèlu  Dòmini  : *quó- 
niam  venit  judicdre  ferrarti  . 

Judicabit  orbem  tcrrdrum  in  juftitia  , * & pópulos  in  a:quitdtc . 

Glòria  Patri . • _ 

Antìphona . Cantdte  Dòmino  cdnticum  novum , quia  mirabilia  fecit  Dóminus  , 
allclùja . 

y.  Domum  tuam  Dòmine  dccet  fanètitudo , 

3}f.  In  longitùdincm  dièrum  . 

Pater  noltcr . 

Ab  folti  t io . A vinculis  . 
y.  Jube  domne  benedicere  . 

Bcnedìdlio  . Evangèlica  lèètio . 

Lcèlio  fanèti  Evangèlii  fecùndùm  Lucani  ; 

Loffio  vij.  Cap.  I.  2Ò. 

IN  ilio  tèmpore  : MilTùs  eli  Angelus  Gdbriel  à Deo  in  Civitdtem  Galilarae , cui 
nomen  Ndzareth  , adVirginem  defponsdtam  viro , cui  nomen  erat  Jofeph  , 
pedono  David,  & nomen  Virginis  Maria  . Et  rèliqua  . 

Homilia  S.  Bemdrdi  Abbdtis . 

Ex  Homilia  i . fupcr  MiJJus  ejl . 

QXJz  efl  ha:c  Virgo  tàm  venerdbilis  , ut  làlutétur  ab  Angelo , tàlli  Immilis , 
ut  defnonsàta  lit  Fabro?  Pulchra  permixtio  virginitdtis,  & humilitdtis,  ncc 
mediòcriter  placet  Deo  illa  anima  , Jntjaa  5T  IfumUlras  commèndat  virgi- 
nitdtem  , & virginitas  exórnat  humilitatem  : fed  quanta  putas  veneratióne  digna 
eft,  in  qua  humilitatem  exdltat  foecùnditas,  & partus  cónfccrat  virginitdtem  ? 
Audis  vlrginem  , audis  hùmilem?  Laudàbili  virtus  virginitas  , fed  magis  necefsi- 
riahumilitas,  illaconsulitur,  irta  prscipitur  . Tu  autem  Dòmine  . 

Diflufa  cllgrdtia  in  Idbiis  tuis  : * Proptèreà  benedixit  te  Deus  inxtèrnum. 
y.  Myrrha  , & gutta , & calia  à veftimèntis  tuis  à dómibus  ebùrneis  , ex  quibuj 
te  deleèlavèrunt  filile  Regum  in  honòre  tuo  . Proptèreà  benedixit . 

Ledilo  vii  j. 

Ex  Homilia  a.fuper  coda»  loco  . 

MIflusefl:  inquit  Angelus  ad  Vlrginem  , virginem  carne,  virginem  mente , 
vlrginem  profefliónc , virginem  dénique , qualem  delcribit  Apóltolus  , 
niente,  & córpore  fanètam  , necnòviter,  ncc  fortùito  invèntam  , fed  à liculo 
clèòlam  , ab  Altiflimo  prxcógnitam  & fibi  praipardtam , ab  Angelis  fervdtam  , à 
Patribus  pnefìguràtam  , à Prophétis  promidàm  , ut  paucaloquar  de  plùribus  , 
quam  libi  dliam  prxdixilTe  Deus  vidètur,  quando  ad  ferpènttni  ait  : inimicitias 
ponam  inter  te , Scmulierem?  Etfi  adirne  dubitas  , an  de  Maria  dixerit  , audì 
quodséquitur  : Ipfa  cóntcret  caput  tuum  : cui  hxc  fervita  vittòria  eli,  nifi  Ma- 
ria: ? Tu  autem  Dòmine  . 

Bcdta  es  Virgo  Maria  Dei  Génitrix,  qua:  crcdidifti  Dòmino , pcrfèèla  funt 

in  te  , 
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In  te , qua:  dirta  funt  tibi  : Ecce  exaltita  es  fuper  Choros  Angelórum  ; * Inter- 
céda prò  n^bis  ad  Dómmum  Deum  noftrum  . 

% Ave  Maria  gratia  piena,  Dóminus  tecum,  Intercéde,  Glòria  Patri,  In- 
tercéde . 

Ledi  io  ìx. 

Ex  ELomiL  fuper  eodetn  loco  . •• 

ET  ingréflus  Angelus  ad  cam  dixir  ; Ave  gritia  piena,  Dóminus  tecum . Qui 
ingréflus  ad  eam  ? Puto  in  Sacririum  pudici  Cubiculi , ubi  illa  fortiflis  claù- 
iò  fuper  fé  óftio  oribat  Patrem  in  abfcóndito  , Solent  Angeli  adibire  orintibus,  & 
delertiri  in  his , quos  vident  levire  puras  manus  in  oratióne . Holociuftum  fan- 
ftx  devotiónis  gaudent  fe  offérre  Deo  in  odórem  fuavititis . Maria:  autem  ora- 
tiónes  quantùm  placòerint  in  conipéétu  Altifiìmi,  Angelus  indicivit,  qui  ingréi- 
Jus  ad  eam  tam  reverénter  falutivit , Tu  autem  Dòmine . 

T©  Deum  laudamuS , 


AD  LAUDE  S, 

D1  # Ò*  per  Horas , Antiphona . 

Omum  tuam  Dòmine  decet  iànrtitudo  in  longitudinem  diérum  . Pfalmutl 
Dóminus  regnivit , &c.  cum  reliquie  . 

Antiphona . Domus  mea  Domus  oratiónis  vocabifur^  in  ea  omnis  qui  petit  dc~ 
cipit,  &qui  qusrit  invenit , & pulsanti  aperiétur  . 

Antiphona . Proptcr  Domum  Dòmini  Dei  noftri  , quarsivi  bona  tibi . 

Antiphona , Dòmine  Deus  cxaltifti  fìiper  terram  habitatiónem  meam  . 

Antiphona , Domum  majeftitis  me«,  & locum  pedum  meórum  glorificibo  . 

Capitulum . 

Jr  N òmnibus  rèquiem  quotivi  , & in  h«reditite  Dòmini  moribor  . Tunc  pr«- 

cépit , & dixit  mihi  Crcitor  òmnium  , & qui  creivit  me  , requiévit  in  ta- 
ernaculo  meo . 


ALto  ex  Olympi  vèrtice 
Summi  Paréntis  Filius , 

Ccu  monte  deséetus  lapis 
Terras  in  imas  décidens  , 
Domus  fupérme,  & infima:, 
Utrumque  junxit  angulum  » 
Sed  illa  fedes  Coelitum 

Semper  resultar  liudibus , 
Deumque  Trinum  & Unicum 
Jugi  canòre  praedicat  : 
llli  canéntes  jungimur 
AIm«  Siónis  «muli . 

H«c  tempia,  Rex  Coeléftium, 
Implc  benigno  lumine  : 

Huc  ò rogitus  idveni , 


Hymnus . 


Plebifque  vota  sulcipe , 

Et  noftra  corda  jugiter 
Pcrfùnde  cocli  gritia. 

Hìc  jmpetrent  Fidélium 

Voccs , precélque  sùpplicurru 
Domus  b eit«  munera, 
Patrifque  donis  giudeantj 
Donec  loluti  córpore 
Sedes  beitas  impleant. 

Dccus  Parénti  débitum 

Sit  uiquequiquc  Altiflìmo  , 
Natóque  Patris  unico , 

Et  inclyto  Paraclito  , 

Cui  laus,  potéftas,  glòria, 
^Etèrna  fit  per  fòcula . Amen  . 


Hi»  Introibimus  in  tabcrniculum  ejus 

Adoribimusin  loco  , ubi  ftetérunt  pedes  ejus . 

Ad  Benedidlus , Antiphona  . 

Ecce  taberniculum  Dei  cum  hominibus , & habitibit  cum  cis  , & ipfi  pòpulus 
ejus  erunt , & ipfè  Deus  cum  cis  erit  eórum  Deus . Oratio . 

DEus,  qui  Beita:  Maria:  Virginis  Domum  per  incarniti  Verbi  myftériumJ 
mi/èricórditer  confecrifti , eimque  in  finuEccléfia:  tua:  mirabiliter  collo- 
cai; 
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cibi,  concede:  ut  fegregiti  à taberniculis  peccatórum,  digni  efficiimur  ha- 
bitatórcs  Domus  fanétae  tua?  . Per  eundem  Dóminum  noftrum  Jcturn  UmitunLa 
Jilium  tuum  . Qui  tecum , &c.  # Vrimam  • 

R.  brevi  dicitur . y.  Qui  natus  es  de  Maria  Virgine . 

Lecito  brevi s Capitulum  None . 

Jd  Tertiam  Antipbona . Domus  mea., 

Capitulum . In  òmnibus  rèquiem  quasivi . ^ 

Ql.  breve.  Hìc  Domus  Dei  eft . * Et  Porta  Coeli . IIic  Domus . 
y.  Et  vocibitur  Aula  Dei . Et  Porta.  Glòria  Patri . Hic  Domus . 
ptf.  Dòmine diléxi  decòrcm  Domus  tu*.  Et  iocum  habitatiónis  gloria:  tua:  : 
Orai  io  ut  fuprà  . | 

‘Ad Sextam  Antipbona . Propter  Domum  Dòmini . ^ Capitulum  . . < 

ET  fic  in  Sion  firmata fum  , & in  Civitite  fiinétificita  fimiliter  requiévi,  & in 
Jerufalem  potéftas  mea . Et  radicavi  in  pópulo  honorificito  , & in  parte—» 
Dei  mei  hxròditas  illius  , & in  plenitudine  Sanétórum  deténtio  mea . 

1^.  breve.  Dòmine  * Diléxi  decórem  Domus  tua:  - Dòmine. 

Et  locum  habitatiónis  glòria  ture  . Diléxi.  Glòria  Patri . Dòmine. 

V-  Domum  tuam  Dòmine  decet  fanétitudo  . 

.3^  In  JongitLidinem  diérum  . 

O rat  io  ut fuprà . 

Ad Nonam , Antipbona . Domum  majeftitis  mea: . Capitulum. 

IN  platéis  ficut  cinnamómum  & bilfamum  aromatizans  odórem  dedi  : quali 
myrrha  elééta  dedi  iuavititem  odòris  . 

Domum  tuam  Dòmine* Decet  fimeftitùdo . Domum  tuam  . 

T-  In  longitudinem  diérum  . Decet  fànétitudo . 

Clória  Patri.  Domum  tuam  . 

'Sf.  Hìc  Domus  Dei  eft , & Porta  Coeli  • , 

Vp..  Et  vocabitur  Aula  Dei . 

Oratio  ut  fuprà  . 

Jn  Jecundis  Vcfperis  . Omnia  , ut  in  primis  - > 

Ad  Magnificat , AniTpbond\  O quàm  Incus  ifte  ! Vere  non  eft  hit 

iliud  ,^nifi  Domus  Dei  , & Porta  Coeli . Oratio  ut  fuprà . 

Die  X.  Decembtis. 

IN  PESTO  TRANSLATIONIS 

ALMiE  DOMUS  B.  MARI-E  VIRGINIS 

AD  M I S S A M. 


| ÌJcti*  I?*  IO» 


IP/ri.  8j*  z« 


lntroitus . 

TErribilis  eft  locus  ifte,  hic  Domus  Dei  eft , & porta  coeli,  & vocabitur  au- 
la Dei.  , . 

Tfalm.  Quam  diletta  tabernicula  tua  Dòmine  virtutum  ! concupifcit,  &dencit 
anima  mea  in  itria  Dòmini . Glòria  Patri , &c. 


Oratio . 

Eus,  qui  beata*  Maria:  virginis  Domum  per  incarniti  Verbi  myftérium  tm- 

fericórditer  confecrifti , «inique  in  finn  Eccléfia:  tua  mirabilitèr  collocafti, 

“ - con- 
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concède , ut  lègregiti  à taberndculis  Peccatórnm  , digni  efficidmur  habitatóres 
Domus  fanèt*  tu*  . Per  eumdem  Dóminum  . 

Lèètio  libri  Sapiènti*  .•  - 

IN  òmnibus  rèquiem  qussivi , & in  lisreditdte  Dòmini  morabor  . Tunc  przcè- 
pit,  Se  dixit  mihi  Credtor  òmnium  , Se  qui  credvit  me,  requièvit  in  taber- 
naculomeo,  & dixit  mihi  ; In  Jacob  inhdbita  , Se  inlfraèl  hsreditare  , Seinclé- 
ftis  meis  mitte  radices  . Et  fìc  in  Sion  firnidta  fum  , Se  incivitdte  fan<5tificdta_> 
fimiliter  requièvi , Se  in  Jerttfalem  potéflas  mea , Se  radicavi  in  pópulo  honorifi- 
cdto,  Se  in  parte  Dei  mei  h*réditas  illius , Se  in  plenitudine  fanètórum  detèntio 
mea.  Quali  cedrus  exaltdta  fum  in  Libano,  Se  quafi  cyprèllus  in  monte  Sioru.  : 
quali  palma  exaltdta  fum  in  Cades , Se  quali  plantdtio  roi*  in  Jèrico  . Quali  oliva 
ipeciófa  in  eampis , Se  quali  pldtanus  exaltdta  fum  juxtà  aquam  in  platéis  . Sicut 
cinnamómum  , Se  bdlfamum  aromatizans  odórem  dedi  : quali  myrrha  elèèta  dedi 
diiavirdtem  odóris  . 

Graduale.  Unam  pètii  à Dòmino , hanc  requiram  , ut  inlidbitem  in  domo  Dò- 
mini  òmnibus  diébus  vit*  me* . 

V.  Ut  videam  voluptdtem  Dòmini , Se  vifitem  templum  ejus . Alleili ja , alleluja. 
V-  Beiti  qui  bdbitant  in  Domo  tua  Dòmine  , in  Ikcula  f*culòrum  laudabunt  te  . 
Alleluja  . 

Scquèntia  fandti  Evangélii  lècundùm  Lucam  . 

TN  illotèmpore:  MilTus  eli  Angelus  Gdbriel  à Deo  in  civitdtem  Galil** , cui 
I noinen  Ndzareth  , ad  virginem  defponfatam  viro,  cui  nomen  erat  Joleph, 
de  domo  David,  Se  nomen  virginis  Maria  . Et  ingrèlfus  Angelus  ad  eam , dixit: 
Ave  gratia  piena  , Dóminus  tecum  : benedica  tu  in  mulièribus . Qu*  cum  au- 
dilfet , turbila  eftin  icrmóne  ejus , Secogitdbat,  qualis  elfet  irta  falutdtio . Et 
ait  Angelus  ei  . Ne  timeas  Maria  : inverniti  enim  grdtiam  apud  Dcum  . Ecce_» 
Concipies  in  ùtero  , & pirica  filJum  , Se  vocdbis  nomen  ejus  Jefum  . Hic  erit  ma- 
gnus,  Se  filius  AltilTìmi  vocdbitur.  Et  dabit  illi  Dòminus  Deus  fedem  David  pa- 
tris  ejus,  Seregndbit  in  domojacob  in  ztèrnum  , Se  regni  ejus  non  erit  finis  . 
Dixit  dutem  Maria  ad  Angelum  . Quómodo  fiet  iftud  , quòniam  virum  non  co- 
gnòfeo?  Et  relpòndens  Angelus,  dixit  ei.  Spiritus  Sanètus  fupervèniet  in  te. 
Se  virtus  Alfiffimi  obumbrdbit  tibi . Ideóquè  8e  quod  nafcèturex  te  fandlum  , vo- 
cdbitur filius  Dei  . Et  ecce  Elifabeth  cognita  tua  , Se  ipfa  concépit  filium  in  fe- 
neèlùte  fua  . Et  hic  menlis  lèxtus  eli  illi  , qu*  vocdtur  ftèrilis  : quia  non  erit 
impofsibile  apud  Deum  omno  verbum  . Dixit  dutem  Maria  . Ecce  anelila  Dòmi- 
ni , fiat  mihi  fecùndum  verbum  tuum  . Credo  . 

Offertorium . 

Introibo  in  Domum  tuam  adordbo  ad  templum  fanètum  tuum  , Se  confitèbor  nò- 
mini  tuo . 


E:d  24.  (.' 


Pfml.  x 6.  4. 
Pftl.il.  f. 

Ctf,  I, 


Pftl.  f.  j.  a' 

117.». 


Secreta  . 

ACcipe  quzlùmus  Dòmine  munera  in  hac  làcra  Domo  digninter  oblita,  Se 
bcdta  Mari*  virginis  fuffragdntibus  mèritis , ad  noftra:  falutis  auxilium_. 
provenire  concède . PerDòminum. 
frefatio . Et  te  in  feftivitdts  bedt*  Mari*  lémper  virginis 

Communio . 

Bedtus  qui  dudit  me  , Se  qui  vigilat  ad  fores  meas  quotidiè , 8e  obfèrvat  ad  poftes  top.  “t-  ». 
ofiii  mei . Qui  me  invènerit , invèniet  vitam  , Se  hduriet  làlùtem  à Domino . 

Poflcommunio . 

QUxlùmus  Dòmine  Deus  noller , ut  facrosdnèla  myftèria , qu*  prò  repara- 
tiònis  noftr*  muniipinc  contulifti , intcrcedènte  bedt  a Maria  femper  vir- 
To.  II.  K gine , 
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gino,  & prsfèns  nobis  remédium  effe  fàcias  , & futùrum . Per  Dóminum  no- 
ftrum  &c. 

■Altre  Liturgie,  che  danno  ancora  inedite  preffo  li  loro  Autori  non  meno 
dotti , che  pii  , (pero  poter  aggiungere  nell’Appendice  della  prei'ente  Operai  , 
prima  che  ne  da  terminata  la  (lampa . 

CAPITOLO  Vili. 

2 V continui  Prodig) , e grafie  fi  conferma  l'I fioria 
della  Traslazione , e l’Identità  della 
S.  Cafa  di  Loreto. 

A Lia  continuazione , ed  eftenlìone  del  culto , corrilpondono  li  continui  fem- 
pre  più  (lupcndi  Prodigi,  che  Dio  opera  in  quel  gran  Santuario  ad  inter- 
ceflione  della  Tua  cara  Madre  j e non  è vero  ciò  che  taluni  male  informati, 
fe  pure  non  male  affetti , vanno  dicendo  , che  ora  non  vi  (ùccedano  più , o (bla- 
mente di  raro  i miracoli , e le  grazie  (Iraordinarie.  Sono  anzi  quelli  così  fre- 
quenti , che  anno  fiancata  la  pazienza  di  quelli  Offiziali,  a quali  fpctterebbe  l’in- 
combenza di  confcrvarne  autentiche  memorie  ; ond’è  che  mancata  in  dii  per  l’afc 
fuefazione  totalmente  la  maraviglia  non  curano  di  rcgiftrarc  i fatti  più  rimarcabi- 
li, che  vedono  quali  tutti  li  giorni  rinuovarfl  dalla  lopranaturale  virtù  , chein_> 
quel  Santo  Luogo  è prefente;  ed  è giunta  quella  fupina  negligenza,  anche  a lafciar 
perire  le  Reliquie  de  i monumenti,  che  vi  erano  degl’antichi  fuccefii.  La  cele- 
bre Vittoria  folto  il  Pontificato  di  S.  Pio  V.  riportata  dall’armata  navale  Criftia- 
«a  fopra  la  Turca  nel  Golfo  di  Lepanto,  venne  dal  gran  Comandante  Auftriaco 
attribuita  al  Patrocinio  della  Santiffima  Vergine  Lauretana , ove  tri  gl’altri  pe- 
gni di  (ita  devota  gratitudine  volle  fodero  lafciate  da  gl'innumerabili  Schiavi  libe- 
rat  i le  loro  catene  , con  le  quali  in  progreffo  di  tempo  furono  fabricati  li  Cancel- 
li di  ferro  alle  Capelle  di  quella  gran  Chicfa  Catedrale  ; ma  non  fono  molti  anni , 
ch’effendofi  podi  alle  dette  Capelle  li  balauflri  di  marmo  , furono  levati  quei  can- 
celli , e quel  ferro  commifto  indiftintamente  con  altro  fu  impiegato  in  occorren- 
ze di  varie  fabriche  fpettanti , aH’ifteffo  Santuario  . 

Quell’accidente  m’impegna  a favellar  qui  d’un  fatto  , meno  forfè  notorio  di 
quello  dovrebbe  efferlo  , come  molto  più  recente,  e publico,  per  timore,  che 
poffa  un  giorno  andare  anch’effo  in  oblivione  a caufa  d’una  limile  trafeuraggine, 
alla  quale  non  poffo  riflettere  lènza  dolore  del  mio  Spirito;  benché  molta  conlò- 
lazione  dall’altro  canto  mi  rechi  il  conliderafe  cornea  quello  gran  mancamento  , 
forfè  dalla  divina  previdenza  a bella  polla  permeffo,  fupplilca  l’ifteffa  gran  Si- 
gnora con  mantenere  in  quella  fua  Reggia  terrena  lèmpre  viva,  c perenne  la  (òr- 
gente  di  (ègnalati  favori  ne  i publici , e ne  i privati  bifbgni . Quando  il  valoroso, 
e pio  Re  di  Polonia  Gioì  III.  venuto  in  loccorlò  dell’Imperadore  Leopoldo  ebbe 
liberata  dall’Affedio  Turchefco  la  Metropoli  Città  di  Vienna  ncII’Auftria  , fu  ca- 
rnalmente fotto  le  ruine  d’alcuni  edificj  atterrati  intorno  ad  effa  da  quei  Barbari  a£ 
fèdianti  trovata  una  pittura  in  tela  rapprefentante  la  Madonna  SSnia  di  Loreto, 
a cui  due  Angeli  foftenevano  Incorona  con  una  mano,  e tenevano  con  l’altra  un 
Cartello  volante  ne’ quali  fi  leggevano  le  parole  (cioè  in  quello  del  Iato  deliro  ) 
lnbac  Imagi/te  Marie  vicior  ero  ’Joanne:,  ( ed  in  quello  del  Iato  Anidro  ) In  hac 
Jmagine  Marie  vinci:  ‘Jeanne: . Prcfe  il  Coronare  Duce  queirinopinato  ritrova- 
mento co  me  pegno  Scuro  della  prqtezzione  di  Maria  , e datofi  ad  infeguirc  l’efèr- 
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cito  nemico  fuggitivo,  raggiuntolo  a Barkam  gli  diede  quella  memorabile  rotta  , 
che  fruttò  in  breve  tempo  all’Imperatore  la  ricuperazione  dell’intiera  Ungheria  , 
e d’altre  Provincie  . Il  trionfante  Giovanni  mandò  le  primizie  delle  fpoglic  nemi- 
che alla  Vergine  in  Loreto,  cioè  lo  (lendardo  maggiore,  che  tuttavia  refta  pen- 
dente da  uno  de’  muri  dietro  la  Santa  Cappella,  come  pure  vi  fi  vede  incifa  in  una 
lapide  la  (èguente  In/crizzione . Deipara  Lauretana  , cujus  inter  veteris  a di  fidi 
ruma!  reperto  ìmagine  vittoria;  ominante  opem  imploravi t & prajentiffimam  fenjìt , 

* Joannes  III.  Polonia  Rex  Turcis  ad  Parckanum  memorabili  cladc  eajìt , pracipuum 
vexillum  ab  ìifdem  raptumfievoti^gratiquc  animi  monumentum  rnijìt.  Innoc.  XI.  P.M- 
fiederatorum  in  Turca s ChriJIianorum  arma  qua  feliciter  junxerat,  anno  Pont.  Vili. 
feliciu s promovente.  Dopo  la  morte  di  quello  famolò  Re,  la  Regina  Maria  Cafimira 
di  lui  vedova  regalò  il  Santuario  d’una  copia  del  fudetto  ritratto  in  tutto  limile 
alla  ftatua  , che  fi  venera  nella  Nicchia  /òpra  il  S.  Camino , qual  copia  confervata 
prefentemente  nel  Teforo , contella  infierite  con  l’ifteCTo  ftendardo  ,'  e la  fudetta 
infcrizzione  la  verità  del  racconto,  e non  lafcia dubitare , che  tanta  profperità 
dell’Armi  Criftiane  in  quella  guerra  fi  debba  riconolcere  dall’intercelfione  dell* 
Madre  di  Dio  invocata  fiotto  il  titolo  della  Madonna  di  Loreto  . Avendo  nondi- 
meno defiderato  di  accreficerne  le  pruove  ,e  di  fiapere  ove  preficntemente  fia  ripolla 
quella  Pittura  originale  , fiommamente  apprezzabile  fie  non  per  l’eccellenza  dell’ 
arte,  per  la  gloria  dell’Imprelà  a cui  fiervì  d’incentivo,  ne  feci  fiupplicare  la_. 
Maellà  della  Regina  Clementina  d’Inghilterra  degna  conforte  del  Re  Giacomo 
III.  ( coppia  Reale  nella  quale  fipicca  un’animo  molto  maggiore  di  tutte  l’altre  lue 
native  grandezze  , c che  rificuote  in  Roma  un  si  copiofio  tributo  d’applaufio  , e__» 
di  /lima  univcr/àle  alle  lue /Iraordinarie  virtù  , che /embra  allontanata  dal  pro- 
prio trono  a fine  folamente  di  regnare  /opra  li  cuori  di  tutta  la  Criftianità  , non-» 
d’una  fola  nazione  ) : Quella  impareggiabile  Principefia  in  cui  fono  sì  bene  radi- 
catee creficiute  la  Religione , e tutte  l’altre  rare  doti  de’ fuoi  Paterni , e Mater- 
ni Aficendcnti  Sobielchi,  cNcoburghi,  non  meno  benigna  che  pia,  fi  com- 
piacque ficrivcrne  al  Screnilfimo  Prencipc  Giacomo  fuo Padre,  c communicarmi 
la  Relazione  /èguente  , che  ne  ha  ricevuto  in  rifipo/la  , e ch’io  communico  al  mio 
Lettore  , perche  polla  a quello  puro  fonte  Acutamente  forbire  le  più  chiare  , e_» 
più  finccre  notizie  d’un’avvenimcnto  di  tanta  importanza  . 

Re  Ut  io  fuccintta  de  Inventione  Imaginis  Beati  flint  a 
Virginis  Marix  frof'e  Viennam . 

„ "I)  Oflquam  placuit  infinita:  Dei  Ter  Optimi  Maximi  bonitari  benedicere  ar- 
,,  J7  mls  Chriftianorum  fub  aufpiciis  invièliffimi  olimjoannis  III.  Regis  Po- 
„ Ionia:  in  liberationc  Vienni  a gravitimi.!  ac  diuturna  Turcarum  obfidione  die 
„ Dominicaqux  fuit  12.  Septcmbris  i68j.  infra  octavam  Nativitatis  Beatiflimx 
„ Virginis  Marix.  Dum  Ccncraliffimus  Exercituum  Regni  Dux  Stanislaus  Ja- 
„ blonoufcki  Caftcllanus  Cracovicnfis  , vir  non  folum  bellica  gloria  infignis  , fed 
„ & fummx  pietatis , polita  circumcirca  palatia , & Cartella  prò  tunc  a Turcis 
„ diruta,  ac  vallata,  alfociatus  multis  officialibus  invilènda  obiret , accidit  ut 
„ intrando  unum  ex  illis  defolatum  , ut  & alia , atquè  illud  hac  & illac  circum- 
a,  lullraret,  advertit  fub  fragmentis  murorum  tclam  quandam  depi<5lam  ruderibus 
„ obrutam , ac  pedibus  equorum  Turcicorum , quorum  in  ilio  cubiculo  perfi- 
„ flemium,  recentia  exiftebant  vertigia,  conculcatam , jubet  illam  continuò 
3,  coram  fe  extrahi , & afportari.  Et  ecce  advertit  Iconem  Beatilfimx  Virgi- 
,,  nisMarix,  quam  penitus  confiderando  videt  ex  utraque  parte  verbi  adlcripta 
Tq.  U.  R 3 „ de 
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,,  de  Angelorum  manibus  fe  fé  porrigentia . Ex  una  , in  bue  lmagine  Maria  vin- 
,,  ce:  'Joanne: . Ex  altera  , in  hac  lmagine  Maria  viBor  ero  'Jeanne:  . Obftupe- 
,,  Icit  ad  liujufmodi  infperatam  Inventionem . Dux  totits  lartabundus  properat 
„ ad  Sereniflimum  Regem  exhibendo  Imagincm  narrat  rem  prout  fe  habuit.  Om- 
„ nes  mirantur , & lattantur,  exultant  & quafi  miracolimi  agnolcunt,  primo  ob  in- 
„ ventionem  in  circumftantiis  recentiflimc  obtenta:  viatoria:  glorioliflimie.  2.  Ob 
,,  nomai  Joannis  , dum  co  infignitus  Sereniflimus  Rex  Joannes  vi&or  prò  fune 
3,  extiterit . 3.  Ex  parte  Inventoris  Imaginis , dum  non  per  alium,  quam  per  Gc- 
5,  neraliflimum  ejuldem  Regis  exercituum  Ducem  , nihil  minus  cogirantem  fuc- 
„ rit  reperta  ; e veftigio  diligentiflimè  fatta  eft  inquifitio  a Rege  & csteris  Pri- 
3,  moribus  quis  Caftelli  illius  fuerit  Pofleflor;  quo  nomine  appellaretur , vcl 
3>  utrum  aliquis  Princeps  co  nomine  Joannes  intigni  aliqua  vittoria  Celebris  illis 
33  in  partibus  tunc  vel  olim  repertus  fuerit  ; nulla  penitus  potuit  effe  de  hoc  in- 
„ formatio;  prò  nunc  difeurrendo  aliqui  conjetturando  cxillimant  prsfatam_. 
„ Imaginem  per  Joannem  Capiftranum  ex  Italia  olim  ad  illas  partes  apporta- 
3,  tam  , cum  qua  in  Ungaria  contra  Turcas  gloriofus  exiftebit  vittor.  Ample- 
„ xus  cft  cum  ingenti  devotionis  affettu  Imaginem  Sereniflimus  Rex  , eam  expo- 
3,  liri  quantum  erat  poflibile  curavit , manentibus  cicatricibus  in  facie  a concul- 
,,  catione  equorum  Turcicorum  , atque  eandem  fecum  poli  ubique  in  ulteriori- 
3,  bus  Caftris  porta» , nec  non  in  Regia  Cappella  conferva»  fecit , quotidiè  ante 
,3  illa m Miflàruni  Sacrificia  celebrari,  Litanias  Lauretanas  per  Rcligiolos  S.Do- 
33  minici  decantari  ordinans  • 

3,  Quani  poflea  Sereniffima  Regina  Maria  CaGmirauti  invita  feliciterregnan- 
3,  te  Sereniflimo  Rege , fic  & poft  triftem  illius  obitum  in  anno  idpd.  die  17.  Ju- 
,,  nii  Vellonovis  propc  VarGiviam  pari  culto  , & veneratione  prolècuta  fecum_. 

„ Romani  deportar!  fecit , & quotidie  ad  Santtiflìma  Sacrificia  fuper  Altare » 

3,  exponi  mandavit  3 utpotè  pluribus  gratiis  ad  illius  prarlèntiam  aDeoperin- 
,,  terceflionem  Santtiflinue  ejufdem  pra'ftitis , vcl  prarftari  folitis . Tandem  poli 
,,  fata  Sereniflimo  Regina;  in  anno  1716.  die  30.  fanuarii  Polefii  in  Gallia  fub- 
33  fccuta  ceflit  in  Ibrtem  Sercniflimi  Principis  Regii  Polonio  Jacobi  Ludovici . 

Il  Turlèllino  al  libro  5-  3 e gPaltri  Iftorici  che  della  S.  Cafa  prima  , e dopo 
di  lui  Icriflero  riferiscono  gran  numcio  de*  ini  1 «ioli  tino  I quei  loro  tempi  accadu- 
ti 3 quali  non  intendo  io  di  qui  replicare  , imperocché  il  lettore  bene  fi  rammenta- 
ti d’averli  intefi  nel  primo  tomo  , o potrà  con  ricorrere  a quello  appagarne  a fuo 
talento  la  propria  curiofità , e devozione;  mà  per  non  defraudarlo  delle  più  mo- 
derne notizie  intorno  alla  rara  Perla , che  nel  Teforo  fi  vede  con  l’impronta  della 
Santiflima  Vergine  in  mezza  figura  rilevata,  come  fe  foflc  cuniata  a torchio,  o 
fufa  in  forma  , o cavo  ; deputandoli  ancora  fe  fia  opera  della  natura  , o dell’arte, 
o vero  miracolofa , copierò  qui  fedelmente  quanto  ne  trovo  nel  manuferitto  piu 
volte  allegato  del  Cinelli  , il  quale  al  quinternetto  14.  così  ne  dilcorre  , 

A là  a donativi , e doni  di  vaglia , e di  gran  prezzo  pacando , d' alcuni  pochi fa- 
raffi  menzione  l'uno  fi  ì la  perla  maravigliofa  della  quale  Gabriello  Carroccid  Vica- 
rio Foraneo  di  Lonzo  nella  breve  fua  florìa  dell'origine , e transazione  di  S.  Cafa 
tjfc-  dice  : mà  trà  tutte  le  gemme  pili preziofe  di  quefio  Teforo , è niaroviglioffi—> , 
anzi  miracolofa  una  perla  in  forma  di  navicella  , nella  quale  naturalmente  i 
fcolpita  la  lmagine  di  Maria  (p-c.  Inquejla  la  Beati  finta  Vergine  dal  mezzo  in  :ù 
fopra  una  nuvola  fedente , dirci  io  col  bambino  a giacer  fu  le  braccia  fcolpita  fi  vede , 
nella  quale  ha  voluto  natura  mofirare  quanto  ella  abbia  difupcrìorità  fopra  l'ar- 
te effondo  , che  i giojellieri  dicono , che  nella  perla  per  effer  compofta  di  faglici 
tunichette  fiottili  una  fopra  l'altra  non  poffono  /colpir  figure,  il  che fe  è co:) , bifo- 
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gnu  confejfarc  ejfer  quefa  una  gran  maraviglia , e per  così  dire  un  miracolo  di  na- 
tura , e con  ragione  perche  quello  può  dir/t  tale  ove  Parte , e la  natura  non  anno 
talento  (Pope  rare . Vi  fono  alcuni , che  credono  come  f fà  delP avorio  pottrfi  la  perla 
intenerire , e ridotta  come  pafla  poterf  tarmare  : cofa , che  io  non  so  fe  vi pojfo  crede- 
re ; perche  è vero  , che  l'avorio  s'intenerifce  col  farlo  Jlar  infufo  nelP  aceto , dunque 
per  intenerir  la  perla  vi  vorrà  un  acido  , ma  quefo  la  difrugge , e confuma  , cornea 
Pefperienza  dtmofra  fccome  le  perle  di  numero  continuamente  dalle  donne  portate 
al  collo  coll'ufo  continuato fono  fate  dall'acredine , ed  acidità  del  fudort  ojfervate 
ejjer/i  diminuite  , e di grojfezza  , e dìpefoi  diconf  di  quefe varie  cofe , chequi 
riferir  non  fa  d'uopo  . Ella  fà  da  incognito  benefattore  in  una  cartuccia  involtata , e 
nella  Cajfetta  del  Camino  gettata,  è legata  in  oro  in  forma  di  triangolo  con  alcune— > 
perle  pendenti  nel  baffo  , e di  fopra  con  tre  catenuzze  pur  d'oro  un  appìccagnuo- 
lo  , che  in  una  fola  maglia  termina formato  \ tutto  quefo  ornamento  con  bel  garbo 
condotto  . Ma  già  che  di  quefa  maravigliofa  perla  fono  a favellare  dalla  Jìngolarità 
ài  ejj'a  portato  , riferirò  qui  ciò  che  da  perfonaggio  cofpicuo  veggendola  fà  riferito  , 
che  fe  da  qualche  perfona  di  riga  ordinaria  fofje  fato  rapportato  , lafciarei  forfè—» 
nel flenzio  tal  relazione  nafofa  . Efperimentando  i pefeatori  di  perle  nel  Mar  Rojfo 
detto  da  Latini  Eritreo  da  certo  tempo  fcar fa  talmente  la  pefeaggione , che  appena 
bufava  per  corrifpondere  al  dazio  non  che  a giungere  a confderabil  guadagno , come 
do  quel  trofeo  f può fempre fperare , fecero  voto  di  donare  alla  ZJ.  Vergine  di  Lore- 
to ed  alla  fua  Santa  Cafa  tutta  la  pefea  di  perle , che  f foffe  fatta  in  quell'anno  , 
nel  quale  altro  mai  fpefcò  , che  lo  fcavezzone  di  perla  , che  f è raccontato , e quefo 
jtì  pefeato  ò per  così  dire  trovato  negl' ultimi  giorni  di  quelPanno  , ne'  quali  P obbli- 
go del  Voto  terminava . Vifo  da  quei  femplici  e [obietti  cuori  la  maraviglia  della 
perla  , la  fecero  legare  in  oro  , e con  Paggiunta  alP intorno  d' alcune  piccole  perieli» 
Raccomodarono  come  che  foffe  un  giojello  da  portare  al  petto , equa  la  mandorno , 
che  involta  in  una  femplice  cartajìl  nella  ca (fetta  del  S*  Camino  trovata  , Non  fono 
ancora  fei  anni  thè  il  Duca  di  S.  Pietro  di  Cafa  Spinolo  , fe  pur  non  erro , nel  vede- 
re il  tejoro  e frà  P altre  cofe  quefo  maravigliofo  fcavezzone  di  perla , prefenti  molti 
Cavalieri , ed  altri perfonaggi  ragguardevoli  fra  quali  Monji gnor  Vcfcovo  di  Lore- 
to raccontò  lo  foria  del  Voto  fatto  , e come  tornando  al  luogo  della  pejca  quelli , che 
qui  la  detta  perla  portarono  , trovarono  cjfcr [fitta  pefeaggione  di  tante  perle , che 
al  valore  di  cento  mila  feudi  arrivava  : c per  più , come  egli  aveva  avuto  l'ordine  e'I 
carico  di  notificare  quefo  fatto  a gloria  dì  Dio , e della  heatijjìma  Vergine  di  Lore- 
to, ma  che  per  non  ejfer  prima  qui  venuto , avea  difettato  in  notificar  quefo  fatto  : or 
perche  le  parole  de'  Grandi  fono  f utenze  inappellabili  l'ho  qui  voluta , come  cofa  cer- 
ta raccontare . 

Ora  fenza  più  dilungarmi  dall’aflunto  del  prctente  capitolo  , che  confitte—» 
nella  continuazione  de’ miracoli,  torno  a dire,  che  di  quetta  non  può  dubitare 
chiunque  frequenta  la  vifita  di  quel  Santuario  *,  mentre  non  patta  anno , nè  forfè 
mete,  che  non  ne  Tenta  raccontare  de  nuovi,  etegnalati,  fe  è curiofo  defor- 
martene da  gl’abitanti,  e particolarmente  da  quelli , che  per  ragione  del  loro 
miniftero  devono  eflcrne  fatti  confapevoli,  fe  bene  per  la  loro  difattenzione  , o 
negligenza  de’  fubalterni  in  farne  regiftro  , non  fi  fanno  li  nomi , nè  la  Patria  * 
nè  l’altre  qualità  delle  portene , nelle  quali  fi  fono  adempite  quelle  maraviglie  , 
nè  retta  modo  di  potertene  chiarire . 

I Miracoli,  e le  Grazie  ttraordinarie  (dicono  tal’uni  ) fi  ricevono  ancora, 
altroyc  ad  intercettìone  della  Vergine  * la  quale  è per  tutto  l’ittctta  Madre  di 
Mifericordia fenza  reftrittiva  di  luogo  . Ondete  ne  difpenfa  in  Loreto,  non  va- 
le Filiazione^  che  ivi  fia  la  fua  Cafa  nativa  come  fi  pretende  inferirne , e più  giu- 
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ftamente  fi  può  attribuire  reietto  favorevole  alla  fède  di  quelli , che  ricorrono 
con  fuppliche  alli  Santi , ed  alla  Regina  de*  Santi . A quella  oppofizione  fi  po- 
trebbe rifpondere,  che  quelli  5 che  ricorrono  alla  Vergine  in  Loreto  , la  mag- 
gior parte,  e forfè  tutti  anno  una  viva  fede,  non  folo  alla  Madre  di  Dio  , ch’è 
rifteifa  in  ogni  luogo , o a quella  fua  particolare  Imagine , che  ivi  goda  più  fipe-, 
cialmente  di  veder  venerata , come  frequentemente  fiefperimenta  qr  in  una  , or 
in  un’altra  Chiefa  , o contrada,  ma  di  più  ripongono  una  particolare  fiducia  in 
quella  Cafa  materiale , quale  venerano  fingolarmente , come  ripiena  di  celefte 
virtù  per  la  Santità  de  i Perfonaggi  a quali  ha  fcrvito  d’abitazione  ; onde  e li  mu- 
ri, e l’iftelfa  polvere  del  pavimento  riguardano  come  Sacre  Reliquie  , ed  a quelle 
bene  fpelfo  attribuifeono  la  fanità  ricuperata  , c l’altre  grazie  ricevute,  alche 
perfuaderc  le  folle  fallò  non  è credibile  , che  Dio  contribuire  con  miracoli,  perch* . 
egli  non  può  approvare  cofa  , che  fia  contraria  alla  verità . 

Meglio  però  fi  toglie  tutta  la  forza  all’arg omento  contrario  , con  dire , che. 
non  è applicabile  a quei  miracoli , che  fi  vedono  operati  fenza  che  alcuno  ne  fup- 
plichi  , c per  confeguenza  npn  dipendenti  dalla  fede  di  chi  prega  ; ma  anzi  con- 
trarj  direttamente  all’intenzione  di  quelli  ne*  quali  fi  manifellano  ; come  fono  le 
Converfioni  de  gPEretici , o d’altri  ollinati  Peccatori . Miracoli  fecondo  il  fen- 
limentode’ SS.  PI5. , affai  maggiori,  che  la  Refurrezzione  de’ morti , e che  non 
/onorari  in  quello  Santo  Luogo  , come  ne  fanno  indubitata  pruova  leAbjuredi 
molti,  che  non  per  abbracciare  la  Cattolica  Religione,  mà  per  deriderla  , e__> 
mettere  in  difprezzo  quella  Santa  Cella  tanto  da  Cattolici  riverita  vi  portarono 
curiofi  , ed  empj  l’occhio  , ed  il  piede  , e le  Confezioni  generali  di  tanti  viziofi, 
ch’a  tutt’altro  fine,  che  di  Igravare  la  propria  confidenza  eranfi  colà  condotti  • 
De  gl’uni , e de  gl’altri  fi  leggono  memorabili  elcnipj  nel  P.  Riera  , e ne  gl’altri 
Scrittori  dell’Illorift  Lauretana,  e tuttavia  fe  nc  vedono  de  nuovi  da’ Minillr* 
del  Santuario  , che  li  raccontano  alli  devoti  Pellegrini  con  li  quali  anno  qualche 
particolare  cognizione  . Non  fono  molti  anni,  che  una  Zitella  Eretica,  di  Na- 
7Ìone  Svizzera  vi  fi  condufife  per  pafeere  la  fua  curiofità  di  quelle  magnificenze, 
che  ne  lèntiva  narrare  : entrata  a tal  fine  più  volte  nel  Santuario , tutto  minuta- 
mente oflervando  , dimandava  a’ circolanti  dove  era  la  ftatua  di  Maria  , ch’elfa 
non  vi  vedeva  , benché  gli  venifle  indrcara^Pappretìb  col  diro  . Pensò  ella  d'olie- 
re da  gl’altri  burlata  , e vi  condufie  in  fua  compagnia  una  fanciulla  dell’albergo 
ove  alloggiava , da  cui , come  dall’alt  re  le  venne  indicata  la  Sacra  Imagine  , mi 
ne  tampoco  la  vidde  5 onde  conofccndo  d’aver  in  fe  lìelTa  l’oftacolo  promilè  alla 
Bcatilfima  Vergine  d’abjurare  l’Erelia  , s’efia  le  le  rendeva  vifibile  . Ne-venne_> 
allora  immediatamente  graziata.  Vidde  il  bel  fimulacro , e ne  provò  tanta  lò- 
disfazione  la  villa,  c tanto  conforto  il  cuore,  che  ufeendo  dalla  Santa  Celiai 
lì  fece  condurre  da  i Catechilli  perelfere  inllruita  ne’  fondamenti  del  Cattoliche 
mo  . Così  mi  riferì  una  perfona  degna  di  fede  , che  l’intefe  pochi  giorni  addie** 
tro  in  Loreto  da  pii  Ecclefiaftici , che  ebbero  mano  a farla  inllruire  . 

Crclce  all’ultimo  grado  l’efficacia  di  quello  difeorfo  rifpetto  a certi  miraco- 
li , che  tendono  direttamente  a palefare  la  Santità  di  quella  Divina  Abitazione  , 
e l’onore  dovuto  alle  Sacre  Mura  , che  la  compongono  , facendole  lervire  d’in- 
llromento  , ora  alla  giullizia  per  punirne  li  Profanatori , ora  alla  milèricordia^» 
per  operar  maravigliofi , e falutcvoli  effetti  fia  nelle  menti , o nelle  membra  in- 
ferme . Di  quella  forte  di  Miracoli , oltre  quelli , che  fono  fparfi  nell’Illoric  rac- 
colte nel  primo  tomo  , uno  del  Secolo  corrente  n’efibilco  qui  al  Lettore  ^ come  lo 
fcrilfe  in  Loreto  riftelfa  Perlòna,  che  ne  tornò  poco  fà  accennata  qui  lòpra  , lòtto 
la  dettatura  del  Sig.  Primicerio  di  quella  Catedrale , e Cullode  del  Icforo  Pelei, 
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/oggetto  per  pietà  , per  prudenza  , per  letteratura  , e per  tutte  le  parti  d’un’ 
ottimo  Eccidi, ittico  commendabile  , informatiflimo  di  quanto  ne  dice  , per  la_» 
gran  parte  ch’egli  ebbe  in  quel  fatto  , qual’è  il  feguente  . 

„ Una  Dama  della  Città  di  Ulma  fu  forprefa  da  una  fluflione  , o goccia  , che 
,,  gli  faceva  chinar  la  tetta  all’indietro,  fenza  poterla  rimettere  alla  fua  naturale 
,,  politura,  per  lo  che  convenne  fargli  un  Collarino  d'argento  dietro  al  quale  lì 
,,  ponevano  alcune  ftecche , che  a forza  fofteneflero  la  teda  dritta  . Non  trovando 
,,  rimedio  al  fuo  male  , ed  avendo  gran  fiducia  alla  Vergine  Santittima  di  Loreto  , 
„ fi  rilolvè  di  vifitare  il  Santuario  : palfando  per  il  Ferrarelc  trovò  un  Cavaliere  di 
,,  fua  antica  cognizione  , che  era  Colonnello  in  un  Regimento  del  prelìdio  Impc- 
,,  riale  inComacchio,  e di  Religione  Eretico , il  quale  fi  trovava  in  quel  giorno 
„ per  occafione  di  caccia  in  un  Cafmo  di  Campagna  , e vedendo  inafpettatamente 
,,  pattarla  Dama  la  complimentò  , richiedendola  dove  andattc  ; rifpole  quella  eh* 
„ andava  trovare  un  valente  medico  per  curarla  del  fuo  male , fpiegandolì  ch’era_, 
„ la  Madonna  di  Loreto , (òpra  di  che  POffiziale  mettendo  in  ridicolo  quella  devo- 
,,  ta  fperanza  ditte  , che  fe  tornava  di  colà  rifanata , farebbe  anch’egli  andato  a 
,,  procurarft  qualche  grazia  da  quel  medico . La  Dama  (èmpre  più  confidata  nell.*. 
,,  protezzione  della  Santittìma  Vergine  , replicò,  che  accettava  la  parola,  oche 
„ penfafle  fedamente  a doverla  adempire.  Portataft  poi  a Loreto  impiegò  tre__» 
,,  giorni  continui  in  orazione  dentro  il  Santuario,  trattenendofi  quattro,  o cin- 
„ que  ore  trà  mattina,  e (èra,  e la  terza  mattina  della  fua  dimora,  dopo  fatta  la 
„ Santa  Communione,  volendo  bagiare , come  era  fuo  coftume  , il  pavimento  nel 
„ tempo  dell’Elevazione  gli  caddero  dal  Collarino  le  ftecche  fudette , reftando  etti» 
,,  libera  dalla  fudetta  indifpofizione , onde  ridetto  giorno  volle  partire , per  parte- 
,,  cipare  (òllecitamente  il  faccettò  all’Eretico  Cavaliere  a fine  d’obligarlo  all’ofler- 
„ vanza  della  parola  , con  portarfi  perfonalmente  alla  Santa  Cafa  j e giunta  al  Ca- 
si fino  ove  dimorava  il  Cavaliere  fe  le  prelèntò  tutta  allegra  facendofi  vedere  rifana- 
,,  ta  per  intcrcettìonc  della  Vergine  Santiflima.  Di  che  reftando  ammirato  il  medefi- 
„ mo  Cavaliere  non  potè  difimpegnarfi  di  andare  a Loreto,  dove  pochi  giorni  do- 
,,  po  fi  portò,  e nell’andare  portò  una  lettera  diretta  al  Signor  Primicerio  Pelei 
,,  del  Signor  Giufeppe  Pelagatti  Committario  della  Provianda  diComacchio,  ac- 
,,  ciò  attiftefle  il  detto  Cavaliere  in  fodisfarlo  nella  vifura  di  tutte  le  magnificenze. 
„ E quella  lettera  confegnata  al  Cavaliere  era  di  mero  complimento  ; tnà  in  un’altra 
„ lettera  dell’ifteflò  foggetto , portata  da  un  Cattolico  fervitore , dcH’illeflò  Cava- 
si liere  offiziale  Eretico  veniva  raguagliato  il  medefimo  Primicerio  della  Religione 
,,  del  Cavaliere , con  ordine  di  farlo  afliftere  da  qualche  buon  Sacerdote  Religipfo  in 
,,  calò  ch’iddio  gl’avelTe  voluto  fare  grazia  d’illuminarlo  per  l’intercettione  della 
„ Vergine  Santilfima,  con  ordine  efpreflò  ad  elfo  Signor  Primicerio,  di  non  coni mu- 
,,  nicarc  al  Cavaliere  quella  feconda  lettera  portata  dal  fuo  lervitore  : onde  il  ,mede- 
,,  limo  Signor  Primicerio  prevalcndofi  dell'avvilo  portò  il  Cavaliere  a vedere  il  Te- 
„ /òro,  del  quale  egli  era  ilCuftode,  e per  riconolcere  l’inclinazione,  e dilpofi- 
,,  zione  di  detto  Cavaliere  le  narrò  molte  grazie  difpenfato  dalla  Vergine  Santini^ 
„ ma  alti  Donatori  di  quelle  Giojp  , diche  il  Cavaliere  faceva  pochiflimo  conto, 
„ anzi  poneva  in  derilò  li  Miracoli , e però  il  Signor  Primicerio  (iettò  credeva  , che 
„ la  venuta  del  Cavaliere  fotte  (lata  per  mera  curiofità  ; mentre  lo  dettò  faceva  nel 
„ vedere  le  memorie  di  grazie  entro  la  S.  Cala  . 

„ Due  giorni  dopo  l’arrivo  di  etto  Cavaliere  trovò  di  nuovo  etto  il  Signor 
„ Primicerio  nel  Teforo , che  recitava  l’Officio , e gli  ditte  ch’il  giorno  dopo  «radi 
,,  partenza  per  Comacchio , e dopo  qualche  complimento  lo  richiele  della  notìzia-. 
„ del  numero  di  quelle  lampade  , che  ardevano  in  quella  Stanza  (così  egli  chiamol- 
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j>  la)  e le  poteva  egli  numerarle  per  lè  dello,  e rifpoftogli  di  fi,  parti  dal  teforo 
„ per  andare  ad  effettuare  quedo  fuo  defiderio;  e mentre  attualmente  ne  taceva  la 
33  numerazione  in  tempo , che  fi  celebravano  le  meffe  , nel  vedere  genufiettere  tutti 
33  gradanti  al  légno  dell’Elevazione  ancora  egli  per  non  dare  ammirazione  genu- 
33  flette  con  un  lòlo  ginocchio  3 e nell’atto  di  genufiettere  toccò  accidentalmente  . 
ss  con  il  capo  li  Santi  Muri , e nell’atto  ideilo  fi  Tenti  foprafàre  da  un  fornmo  interno 
,,  freddo  (era  del  mefe  di  Luglio)  dal  che  fgomentato  ufcì  immediatamente  dalla 
„ S.Cafa,  e dopo  la  dimora  di  un  quarto  d’ora  in  circa  , celiando  il  freddo , tornò  al 
,,  Tuo  folito  primo  dato , edubbiofo  lè  tale  accidente  (offe  naturalmente  occorlò  , 
,3  o pure  cagionato  dal  tatto  di  quei  muri  3 volle  rinuovarne  l’efperienza  3 con,» 
,,  rientrare  in  S.  Cala  , genufiettere  come  prima  3 & appoggiare  il  capo  nell’iflella 
3,  Umazione  3 il  che  appena  fatto,  in  vece  del  gelo  lenti  un  così  ardente  interno  ca- 
„ lore , che  l’obligò  ad  ulcirfene  più  fpaventato  di  prima  , e vedendo  , che  dopo 
,,  un’ora  , e più  di  dimora  il  calore  non  lòlo  non  diminuiva  , ma  s’augunientava_  ; 
,3  andò  di  nuovo  a ritrovare  il  Signor  Primicerio  ove  l’aveva  lalciato  in  Teloro , e 
„ tutto  turbato  lo  prefé  per  mano,  con  chiedergli  fé  vi  foffe  alcun  Religiofo  , eh’ 
,,  idruilTe  nella  Fede  Cattolica  , e replicatogli  dal  Signor  Primicerio  , clic  v’erano 
„ lòggctti  di  qualità  per  tale  affare,  replicò  il  Cavaliere , che  defiderava  parlare  con 
„ uno  di  quedi  • onde  il  Signor  Primicerio  immediatamente  partito  dal  Teforo  tro- 
„ vò  il  P.  Pagani  Domenicano  Religiolò  di  gran  concetto,  e virtù,  e conferitogli 
,,  il  defiderio  del  Cavaliere  Eretico , fi  portò  unitamente  con  detto  Padre  nel  Te- 
,,  loro  dove  aveva  lafciato  il  Cavaliere  ; quale  nel  vedere  il  Religiofo  narrò  li  due 
,,  accidenti  occorfigli  nella  S.  Caia  ; per  il  che  lo  fleflo  P.  Domenicano  con  fomrno 
„ zelo  difle  al  Cavaliere  eflér  quefla  una  gran  grazia  di  Dio  , difpenfatagli  per  in- 
3,  tcrceflìone  della  Santiflima  Vergine  Maria  , echenon  fi  abufalìe  di  tal  grazia^  , 
„ perche  forfè  da  quedo  punto  dipendeva  la  Tua  eterna  falvezza , o dannazione  eoa 
3,  Ipiegarli  ch’il  freddo  prima  fperimentato  lignificava  la  tepidezza  della  Tua  falute  3 
„ e il  (ùfleguente  calore  efprimeva  il'fervore , che  doveVa  avere  per  l’eternità  beata, 
„ il  che  efprclfc  con  tanta  energia,  e zelo  Ecclefiadico  il  buon  Religiofo  , chel’ 
,,  eretico  Cavaliere  redò  illuminato , c il  dì  légucntefece  nella  Cappella  dell’Ofpi- 
3,  zio  de’PP.  Domenicani  alla  prefènza  di  due  di  detti  PP.  5 e di  molti  Patentati  del 
„ S.  Offizio  un’efèmplarilfima  abjura;  é là  mattina  féguente  dopo  afcoltate  più 
„ meffe,  e fatta  la  S.  Communione  nel  tornare  al  Teforo , dilfe  palefcmente  ch’egli 
,,  era  venuto  in  Loreto  un  Saulo,  e ne  partiva  Paolo  per  fpargere  lémpre  il  fuo  fan- 
„ gue  per  la  Religione  Cattolica. 

Che  il  Vcfcovo  di  Coimbra  venuto  al  Concilio  di  Trento , defideri  ed  ot- 
tenga dal  Sommo  Pontefice  licenza  di  prendere  uno  di  quei  Sacri  Saffi  , permet- 
terlo alla  publica  venerazione  in  una  Chiefa  da  fi»  eretta  nella  fua  Dioceii  in  onore 
della  medefima  Vergine  Lauretana , e ne  riporti  in  vece  di  premio  alla  fua  devo- 
zione il  feveriffimo  cadigo  d’una  drana  infermità  ; che  lo  forza  a rimandarlo  fit_» 
vuol  guarirne;  non  fù  certamente  grazia  conceda  alle  Tue  preghiere,  ed  alla  fu# 
fede , nè  da  lui  defiderata  non  che  richieda , mà  una  meritata  vendetta  della  defi- 
la Madre  di  Dio  , offefa  dall’incauto  zelo  di  chi  ardifee  intaccare  quei  muri  alci 
tanto  cari  . Il  fatto  è incontrovertibile  , provato  non  lòlo  con  l’autorità  del  Rie- 
ra , del  Tur/éllino,  e de  gl’altri  Idonei,  ma  con  la  lettera,  che  ne  fcrilfe_» 
l’ideffo  Vedovo  ; e chi  ne  bramalfe  una  conferma  di  tedimonio  coetaneo , lènta 
la  depofizione  d’un  Sacerdote , ch’era  in  quei  tempi  impiegato  alla  Cudodia  del- 
la Santa  Cappella,  tratta  dal  fuo  manuferitto  originale,  che  fi  conferva  nella  Bi- 
blioteca Vaticana  , del  feguente  tenore  . 
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TDìwa  JMarÌA  Laurei  an  a miraculorum  feleólorum  li  ber  primuf. 

Vernar  dinas  Falconius  fcripfit  MDLXVIL 


( Omijfs  aliìs . ) 

i’  A Ccuratè  fé  cum  praefide  I.auretano  per  literas  egifle , quadam  cpiftola-* 
55  declaravit  Conimbria:  Epifcopus , ut  ex  Sacne  Cella:  pariete  erurum  la- 

3,  terem  devotionis  ergohaberet,  fiquidem  eoinitio,  & fondamento  alia  fuo 
a,  du<ftu  aufpicioque  Conimbria:  ejufdem  nomini»  conftruenda  crat  aedes  fàcra_»  . 

Atqtie  id  a Summo  Pontifice , ampli  (fimi  Cardinalis  Carpenfis  ardis  Proteftoris 
„ aflenfu,  nulla  refragante  cenfura , re  ipfà  fatetur  fc  obtinuinfe . Cui  quiden i_» 
„ rei  tc fi  emonio  fum  ipfe  Vernar dinus  Fakonius , qui  tane  temporis  cum  laterculus 
,,  ilio  ex pariete  fuit  evulfus , cujlos  pncficiebar  Sacello . Veruni  cum  poftmodum 
3,  longè  aliter  fc  Diva:  Gcnitricis  , omnipotentifque  Filli  Divinum  numen  indica- 
„ rct  velie,  quò  res  ipfa  pofteris  miraculo  foret , quoufque  rcftitucretur  lapis  , 
3,  qui  contra  Dei , & Diva:  Virginis  nutum  ex  fiero  pariete  fuitcrutus,  qui  tani 
3,  duro  atque  inexplicabili  itinere  non  fine  longo  dierum  intervallo , incommo- 
,,  do,  detrimentoque  , inde  tum  efi:  dclatus  , alfidua  febri  laborare  admodum  , 
3,  & jadtari  Epifcopus  carpit . Cujus  rei  caufàm  fibi  obfcuram  fané  , & ignotam  • 
„ Dei  utpotè  fententiam  cnuncians,  patefecit  letti  filma  queedam  fosmina , Virgi- 
„ numque  ccenobio  addilla , valetudinem  nifi  diva:  Virgini  Laurctan^  , quod  per 
3,  fc  fuiflct  ablatum,  propè  dicm  reflitueret,  non  aliter  fc  rccuperaturum.  Quo  au- 
„ dito  in  religionem  apud  fc  id  quod  facerc  decreverat , verfum  eft . Quocircd  om- 
3,  nem  curam  cogitationemque  omnem  eò  tranftulit  Epifcopus  , ut  celeriter  Lau- 
,,  return  reportaretur  lapis , parietique  de  integro  jnngcretur  ex  quo  anteà  fuit 
,,  eduttus , & in  longinquas  orbis  partes  exportatus . Itaquc  illicò  ut  iter  equis 
„ ingreflfi  fiint  iidem  portitorcs , qui  pridcin  auttoritate  Pontificia  ipfius  Epifcopi 
,,  nomine  hoc  munus  explendum  curarunt , mira  coeli  ferenitas  cum  tranquillità* 
3,  teortaeft,  quibus  Lauretum  dum  remeabant , iter  brevi  ac  fi  convolalfent, 
„ expediverunt , lapidemque  argento  cooper tum , ut  cunttis  illue  confiuentibus 
3,  pcrfpìcuus  foret , decenti  cura  bonore  parie  ti  fuo  rcpofuerunt . Idi  bus  Martii 
n MDLXI. 

Non  fono  mancati  feguaci  all’indifcreta  devozione  del  Vefcovo.  Li  fùd- 
detti  Iftorici  ne  riferifeono  diverfi  cafi  , ed  in  tutti  fi  trova  aver  la  pena  corrifpo- 
fto  alla  colpa  fino  all’intiera  reflituzione  della  materia  fòttratta  . Eccovene  ora_» 
uno  feguito  nel  fecolo  paffato . Il  Signor  Francefco  Bartoli , che  ne  fà  la  teftimo- 
nianza  col  fuo  giuramento  c cognito  a Roma  , ed  a gl’cfleri  per  l’incombenza  ap- 
poggiatagli di  vifitarc  le  Pitture  , che  da  Roma  fi  vogliono  efìraere,  come  pure 
per  effere  flato  dichiarato  Antiquario  di  Nofiro  Signore  , e per  le  diverte  figure 
d’Antichità  date  alle  ftampe  , oltre  quelle  , che  refero  già  celebre  Pier  Santi  Bar- 
toli fuo  Padre . 

v IN  NOMINE  DOMINI  AMEN.- 

Fldem  facio  per  preefentcs  Ego  Notarile*  publicus  infraferiptus , qualìter  die  2 6. 

Februarii  1733.  Pro  Yen.  Domo , & Ecclefia  S.  Mar  ice  Laure  lance  Nationis 
Picevee  &c.  examinatus  fuit  Romei  in  officio  mei  (fc.  per  me  (fic.  de  Mandato 
ad  per  pel  team  rei  memoriam  D.  F ranci Jcus  Portoli  filile*  quondam  Pel  ri  Santti  Ro- 
manies ce  tati*  fine  annorum  62.  circi  ter  , cui  delato  per  me  &c.  Muramento  ver  itati* 
dicendoti  prout  tatti*  &c.  juravit  &c.  dixit , & depofuit  ut  infra  videlicet  — Depon- 
go per  verità , qualmente  dalla  buona  memoria  della  Signora  Lucia  figliuola  del 
quondam  Giova n Francefco  Grimaldi  detto  il  Bolognefc  mia  Madre , ho  più  volte 
Jo.llt  S intefo 
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intefo  raccontare  , che  la  di  lei  Madre  chiamata  Eletta  Alofìi  ritenendo  preffo  di  fe 
un  pezzo  di  Mattone , o Pietra , o altro  Materiale , che  f offe  (de!  che preci  fornente  no» 
mi  ricordo  ) della  Santa  Cafa  di  Loreto  , cadde  inferma  , e non  provando  alcun * 
benefizio  da'  Medicamenti , avvifata  , che  ciò  poteva  provenir  dalla  retenzionc  di 
detta  reliquia  fecondo  l'efperienze  o foniate  in  altre  Perfine , deliberò  di  rimandar- 
la a Loreto  , infieme  con  tutta  le  fitte  gioje , fiupplicando  la  Pentì  filma  Vergine  a per- 
donarli , ed  impetrargli  la  fialute . 

Il  che  intefo  detto  quondam  Pietro  Santi  Boriali  mio  Padre  la  perfiuafie  a man- 
dar un  dono  equivalente  alle  gioje,  ch'egli  defiderava  di  ritener  per  ufi  della  detta 
Lucia  fiua  moglie  di  lei  fglia , come  fi)  ejfeguito  , e partito  che  fd  il  Latore  per 
Loreto , cominciò  l'inferma  a migliorare  , e riaverfi  a poco  a poco , in  modo  che 
feguita  la  refiit  unione  in  Loreto , e fa  fi  ritrovò  intieramente  guarita , ma  poco  do- 
po l'inferma  la  figlia , cioè  la  detta  Lucìa  , chenonfipendo  a qual  confa  attribuir- 
lo , fi  non  alle  gioje  fuddette  da  lei  ufate , dopo  che  furono  promefie  alla  Madonna—» 
Santifiìma , mandò  quelle  ancora  a Loreto  di  confenfi  del  fuddetto  Pietro  Santi 
Bartoli fio  Marito , e ne  forti  l'ifiejfo  effetto  già  offervato  in  perfino  di  fia  Madre  , 
ricuperando  anch'cjja  a poco  a poco  la  finità , come  fi  andavano  accofiando  le  gioje  a 
a Loreto  , ove  quando  f urono  confegnate  offa  fi  ritrovò  pure  del  tutto  fiana  . Tutto 
ciò  lofi,  e depongo , per  averlo  più  volte  intefo , offendo  all'ora  Giovanotto , dal- 
la detta  Lucia  mia  Madre  , che  ne  difiorreva  infieme  colla  Signora  Margarita  di 
lei  Sorella , che  morì  poco  tempo fd  \ Di  che  tempo  preci  fornente  fegu irono  Ti  fiddet- 
tì  fatti  , e fonazioni , non  mi  ricordo  <T averlo  intefo , nè  tampoco  d'altre  particolari- 
tà  per  effer  corfi molti  anni , effendo  morta  la  detta  Elcna  mia  Ava  materna  nel? 
anno  1679.  come  ho  trovato  incerte  note  domefiiebe , ch'è  quanto  inCaufi  feien - 
ti  et  (ire. 

Io  Francefco  Bartoli , & alias  latius  patct  in  broliardo  Aftorum , Se 
a<5ìi s mei  &c.  ad  qui  &c. 

In  quorum  (idem  Scc.  Rotili  hac  die  5.  Martii  1733. 

Ita  eli  Bafilius  Quintilius  Curia:  Eminentiffimi , he  Reverendillìmi  Domini 
Cardinali  Almi  Urbis  Vicarii  Not.  publicus  in  fidem  Scc. 

Loco »ì< Signi.  - » — 


CAPITOLO  IX. 

Si  pruova  l’Identità  della  Santa  Cafa,  e la  certeZjZjti 
della  fua  I (loria  con  altri  Miracoli , anche 
perpetui,  e pale  fi. 

E Sfendo  i Miracoli  uno  de’ légni  infallibili  della  veraChiefa,  del  quale  fi 
vagliono  i Cattolici  Romani  per  convincer  gl’Eretici , alcuni  ne  allega- 
no, che  lono  non  palfaggieri , mà  permanenti , manifcfli  » e perpetui, 
e tri  quelli  non  manca  chi  dia  il  primo  luogo  alla S.  Cafa  di  Loreto.  IIP.  Arfi- 
dekin  dice  ch’in  e(Ta  gl’Inglefi  , e gl’Olandefi  trovarebbero  un  miracolo  publico, 
e perpetuamente  vifibile,  s’andalfero  in  cerca  d’atteftati  della  vera  Fede  con_, 
quella  diligenza  , che  ufano  per  cercare  di  arricchirli  andando  in  traccia  di  Merci 
foralliere  . Uditelo  nel  libro , che  ha  per  titolo  R.  P.  Ricardi  Arfdekin  Soc.  ^je- 
fi  Sac.  Theolog.  Profc fiorii  Tbeologia  Tripartita  univerfa  (fic.  editìonis  undecima 
Venetiii  1696.  apud  ’fo.  pacchi  Hertz  (nel  Prefazio  lì  dice  queft’Autore  Natione 
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Hibernus  ) alla  Par.  I.  cap.  3.  argum.  7.  pag.  3 1.  In  fola  Ecclefa  Romana  perfì- 
flit  gloria  Miraculorum  à Cbriflo  nera  Ecclefa  promifi'a  &c.  §.  VI.  Et  nero  ut  in  . 
ea  ìtnenìenda  bomines  ejfent  inexeufabiles , extare  noluit  quadam  miratala  pub  li. 
ca , (fi  perpetua  (fi  omnibus  facili  confpicua , fi  Angli  & Baiavi  e a cura  qu.t—t 
opes , (fi  merces  peregrinai , nera  Videi  tefiimonium  inquirerent . Reperirent  in 
Italia , (fi  in  ipfo  Religioni:  Romana  grcmìo  Doma:  Lauretana  miraculum  publi - 
<um , & omnibus  /ciré  nolenfibu:  perpetui  confpicuum . Et  il  Monacello  nel  fuo 
Formulario  legale  prattico  Fori  Ecclefialtici  tom.  2.  formul.  1.  tic.  13.  de  rebut 
Sacris,  & Religiofis  num.  31.  dice:  Sane  & alia  miracula  qua  in  Ecclefa  Ca- 
ttolica firmata  fupri  firmata  petram  continui perfinerant , (fi  prater  alia  piar. ss 
tthbriora  cnumerantur  . Primi  Doma:  Lauretana  in  qua  B.  Virgo  nata  efl , (fi- 
nutrita , aternum  Ver  bum  concepii , qua  a fundamentis  anulfa  Angelico  mini  fe- 
ria a Nazareth  iti  lllyricutn  primi , anno  Cbriflì  1291.  die  x.  Mojì  deportata , (fi 
triennio  pofl  die  x.  Dicembri:  in  Picenurn  translata , omnium  Chriflianorum  con- 
tur fu  , èf  ioti: , tanquam  Divina  Cbar  itati:  prodigium  neneratur , (fi  miraculo- 
rum perennilate  exaltatur.'-!  - 

Certamente  non  può  negarli  il  titokvdi  perpetuo , e manifello  miracolo  alla 
labilità  d’una  Cala  formata  di  quattro  muri  ro7.zi , edebboli,  pofati  lènz’al- 
cun  fondamento  immediatamente  (Optra  la.polvere  nel  mezzo  d’una  publica  ilrad  a, 
che  li  conferva  (ènza  alcun  minimo  detrimento  del  fuo  antico  (lato  ; quando  an- 
che fòlfero  tre  fòli  lecoli , come  vogliono  gl’oppolitori  , e non  cinque , come  ve- 
ramente fono , che  lì  ritrova  incuci  lito . Che  fé  alcuno  dimandane  come  appa- 
rile quello  fuppollo  , mentre  non  v’è  adito  a rimirare  quei  muri  lòtto  il  pavi- 
mento, che  ne  nalconde  il  principio.  Si  ricordi, : che  venne  pubicamente  rico- 
nolciuto  quello  fatto  quando  furono  atterrati  fi  muri  anrichi  faticativi  d’ogn’in- 
torno  da’ Recanatefi , per  dar  luogo  al  bell’órnato  de’ marmi , che  ora  circonda 
quella  Santa  Cella  ; e che  lo  (crive  il  P.  Riera  Autor  contemporaneo  , benché 
non  vi  li  trovafTe  prelènte  , avendo  egli  familiarmente  trattato  con  l’Architetto 
che  lòpraintendeva  a quel  lavoro , è con  molti  ch’ebbero  la  fòrte  di  vedere  coilj 
gl’occhj  proprj  quel  gran  prodigio , che  già  collantemente  tenevano  per  anti- 
ca tradizione,  onde  non  v’è  alcun  ragionevole  fondamento  di  rigettarne  l’au-  - 
torità . 

Miracolo  ancora  perpetuo  deveflimarli  la  Santa  Cafr  per  quei  legni  della_, 
fuaFabrica,  che  fi  confervano  tuttavia  non  lòlo  incorrotti,  mà  totalmente  illeli 
dal  dente  vorace  del  tempo,  come  fono  l’Architrave  dell’antica  porta  ora  mu- 
rata , il  trave  , che  Uà  al  piano  del  pavimento  calpellato  continuamente  da  innu- 
merabili Pellegrini , ed  altri  devoti , e le  tavole  dell’armario,  o credenza,  ove 
fi  riponevano  gl’utenfilj  di  Cucina , ed  altre  malfàrizie  domeniche  . Con  non  mi- 
nor prodigio  fi  vedono  perfeverare  fenza  alcuna  minima  lefione  le  fcudelle  di  cre- 
ta cotta,  dopo  il  contatto  d’infinite  corone , e medaglie,  cd  infiniti  baci  di  la- 
bra  devote , che  vediamo  in  diverte  Chiefc  aver  confumato  i marmi , ed  i bronzi 
di  più  llatue  de’  Santi . 

So  che  non  manca  chi  ne  attribuifee  la  caufa  alla  natura,  e qualità  del  le- 
gno , che  dice  elfer  cedro  in  quel  Clima  incorrottibile . Io  lafcio  alli  naturatili  il 
penfiere  d’elàminare  la  lùfiiflenza  di  quella  erudizione;  dico  però , che  potrebbe  al 
più  renderli  efenti  dal  tarlo , o altro  limile  corrofivo  ; non  già  dalla  confumazione 
inevitabile,  che  ne  fa  l’ulò.  Pofciacchè  altro  è dire  incorruttibile,  ed  altro  incon- 
funtibile.Incorruttibili  per  (è  fletli  fono  ancora  li  marmi, e li  Bronzee  pure  li  logo- 
rano,e confumano  a forza  di  toccarli,  tuttoché  fupcrficialmente  con  le  labra,  come 
oflervammo  poc’anzi. Il  che  molto  più  milita  per  la  terraglia  delle  lcudelle,in  pro- 
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polito  delli  quali  ftimo  non  inutile  nè  ingrata  fia  per  riufcire  al  Lettore  la  foglien- 
te notizia , che  le  non  erro  , alla  maggior  parte  giungerà  nuova , tale  quale  la_, 
trovai  nel  Libercolo  del  P.  Giufeppe  Antonio  Patrignani  della  Compagnia  di  Ge- 
sù intitolato  : Il  picciolo  Santuario  <T  alcune  Imagini  miracolofe , e delle  relìquia _» 
di  Gestì  Bambino  Salvator  nojlro , divilò  in  due  parti  prima , e feconda  ftampato  in 
Faenza  l’anno  1721.  nella  Stamperia  Camerale  , e del  S.  Offizio . 

Parte  2.  pag.  129,  delle  Sante  Scodelle,  c tazzettc  trovate  nella S.  Cafiu 
Nazarena  ora  Lauretana  . 

Nella  Santa  Cala  Nazarena  ora  Lauretana  8cc.  fi  conlèrvano  con  gran  vene- 
razione alcuni  vafi  di  creta , che  fecondo  l’antica  pia  credenza  de’  Criltiani  furono 
dagl’Apoftoli  ritrovati  nell’Armario  della  Santilfima  Vergine , e nel  confacrar , 
«he  elfi  fecero  in  Chiefà  , ò Cappella  la  detta  Santilfima  Cafa  collocati  per  orna- 
mento non  meno , che  per  atteftato  di  vera  devozione  nella  cima  di  quelle  mura,, 
prcziofè . Erano  quelli  vafi  tutto  il  fervizio , o vafellamento  della  povera  tavola 
della  Santilfima  Nazarena  fameglia , e di  elfi  il  Divino  Infante  fcrvivafi  in  pigliar 
quella  refezzione , chegli  preparava  la  fua  Vergine  Madre,  e il  fuo  Padre  putati- 
vo il  gloriofilfimo  San  Giufeppe.  Io  dunque  come  reliquie  appartenenti  al  pic- 
ciol  Santuario  di  Gesù  Infante  qui  annovero  quelli  vafi,  con  darne  quelle  notizie, 
che  ricavar  ho  potuto  dall’Iftorie  ftampate  , e da  manuferitti  di  fomma  fede  . 

. Sono  quelli  vafi  fatti  in  forma  di  piattini , tazzette  , e fcodellini  invetriati , 
è coloriti  affai  dozzinalmente  al  di  dentro . Quattro  le  ne  conlervano  nel  Santo 
Armario,  e tre  già  in  pezzi  vengono  affidi  ad  un  lato  della  Santa  Cappella  . Mo- 
flranfi  a’  di  voti  Pellegrini  quelle  fante  Scudelle,  e vi  fi  toccano  corone, e medaglie, 
per  venerazione  di  così  degne  reliquie  ,le  quali  hanno  operato  miracoli  di  falutea 
più  Infermi  col  fòlo  toccarle , o col  bere  dell’acqua  polla  in  alcuna  di  effe  . Scri- 
ve il  P.  Orazio  Torfellino  nella  fua  Iftoria  Lauretana  che  un  Sacerdote  di  Loreto 
(uo  amico , da  pungentiffimo  dolor  di  fella  trafitto , tollo  che  accoftolfi  al  capo 
uno  di  quei  Sacri  Vafi,  fentilfene  immediatamente  guarito  . Un  altro  pur  Sa- 
cerdote da  grave  febbre  agitato  , non  prima  ebbe  in  una  di  cotali  fcudelle  bevuto, 
in.  in  che  allora  allora  trovolfi  fcarico_di  elfa  febbre.  Due  o tre  altri  di  quelli 5a- 
gri  Vafi  trovanfi  altrove,  e in  gran  venerazione  tenuti.  Un  Catino  ò piat- 
to grande  di  terra  , e una  tazza  o fcodella  piccola  di  quello  , che  come  ab- 
biamo detto  di  fopra , furono  ad  ufo  di  Gesù  Crillo  coabitante  in  Nazarene 
colla  fua  Santilfima  Madre  , fi  confervano  nella  Cappella  domeltica  da’  Pa- 
dri Penitenzieri  della  Compagnia  di  Gesù  in  Loreto.  E poiché  nel  loro  Ar- 
chivio tuttavia  ferbafi  un  autentico  foglio,  in  cui  fidelcrive  il  come  pervenilTe 
alle  mani  loro  un  sì  bel  teforo  , mi  è piaciuto  cavarne  copia  per  inferirla  in  que- 
llo Santuario  del  Bambin  Gesù  . La  relazione  è quella . 

L’anno  del  Signore  1566.  ammalatoli  a morte  l’Armiraglio  olia  Capitano 
del  Porto  di  Recanati , nè  avendo  in  quel  tempo  il  Cartellano  del  Porto  il  Paroco 
fermo  , c (labile  come  lo  ha  al  prefentc , mandò  quà  al  noflro  Collegio  di  Lo- 
reto a dimandare  un  Sacerdote  per  confelfarfi , e accomodare  le  cole  dell  ’anima_» 
lùa . Il  P.  Organtino  Brefciano,  clic  era  allora  Rettore  di  elfo  Collegio  gli  man- 
dò il  P.  Ottaviano  Cappello . Con  quello  Padre  il  detto  Armiraglio  o Capitano 
conferì  le  cole  dell’anima  fua , e trà  l’altre  gli  dille , che  ei  lì  credeva  feommuni- 
cato,  llante  che  teneva  una  fcodella  , o vero  catino  , che  flava  nella  Santa 
Cafa  , avendo  Pio  IV.  Papa  due  o tre  anni  avanti  pubblicato  un  monitorio  contro 
quelli  che  avelfcro  avuto  ardire  di  pigliare  qualche  pietra , o alcuna  cofa  della  San- 
ta Calàdella  Madonna  di  Loreto.  Mollo  il  Pontefice  dall’evidente  miracolo  ch’era 
allora  accaduto  d’una  Pietra , che  lo  ftclfo  Pontefice  avea  conceffo  che  fi  cavalle  per 
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mandarla  a Trento  dove  allora  era  il  Concilio , al  Velcovo  di  Coimbra  : riferì 
come  fuo  Padre  morendo  gli  aveva  lafciato  detto  Catino , da  lui  prefo  al  tempo 
di  Clemente  VII.  il  quale  fece  in  miglior  forma  accomodare  la  Santa  Cala  , levan- 
do il  tetto  e fottuto  antico  col  farle  fare  la  volta  di  pietre  cotte , e l’ornamento  di 
fuori  di  marmi , come  ora  fi  vede , dicendoli  ancora  fuo  Padre  , che  efiendo  in_> 
quel  tempo  lui  muratore,  e lavorando  in  detta  Santa  Cafa,  levando  il  Sacro 
Tetto  , ritrovarono  nel  muro  alquanto  vacuo  murati  diverfi  vali , piatti , (co- 
delie,  e catini  al  modo , che  fi  fuol’ufare  per  le  calè  ad  ufo  commune  . Ognuno 
diqnelli  che  ivi  fi  ritrovò  , pigliatone  chi  uno,  e chi  un’altro , il  prefato  mura- 
tore prefe  per  Tua  divozione  il  fuddetto  catino  accomodandolo  in  un  fcattolone 
grande  d’abete,  e ponendolo  tra  lecofe  più  rare  della  fua  cafa . Tutto  quello 
appare  verificarli , perciochè  di  fuori  è tutto  brutto , «(calcinato.  Piamente  fi 
erede  , che  li  Santi  Apofioli  accomodando  la  S.  Camera , dove  la  Santittìmn# 
Vergine  fù  annunciata  dall’Arcangelo  Gabrielle  in  forma  di  Chiefa  per  celebrare 
ivi  i Divini  Officj , averterò  ivi  medi  tali  vafi  a conlèrvaro  , acciò  n»n  avettero  a 
fervire  in  alcun  tempo  ad  ufo  profano  quelli  che  avevano  ièrvito  a mangiare,  e 
bere  a Criflo  Gesù  figliuolo  di  Dio , e a Maria  fua  Madre  degnilfima  , eaS.  Gio- 
ftppe  fuo  Padre  putativo.  Prefe  dunque  il  Padre  il  catino  con  animo  di  confe- 
gnarlo  all!  Cuflodi  della  Sant iffima  Cappella  venendo  in  Collegio  , lo  mofirò  al 
P.  Organtino  Rettore , il  quale  invaghito  dalla  bellezza , e divoiione  della  cofa, 
lo  portò  a vedere  a Monlìgnore  Pompeo  Pallantieri  allora  Governatore  uomo 
dotto,  divoto,  e prudente  come  quegli,  che  fi  era  allevato  in  Roma  nella  pia 
Congregazione  di  S.  Girolamo  oggi  trasferita  a Pozzo  bianco , il  qual  Prelato 
con  piena  autorità  conce  (Te,  che  il  potedimo  tenere  in  perpetuo  a pio  ufi)  della  no- 
lira  Cappella  in  Collegio  , come  fi  è tenuto  piamente  fino  al  preicnte  anno  1604. 
.Era  in  ufo  nel  Collegio  di  portarlo  agl’infermi  gravati  di  qualche  grave  malaria  , 
«cciochè  ivi  bevclferoun  poco  di  aeflua  in  memoria  della  Santiflima  Vergine—*, 
molti  de’ quali  rollavano  poi  lenza  febbre  , altri  cominciavano  a megliorare  , * 
alleggerirli  del  male  fintanto , che  perfettamente  guarilTero . Durò  quello  pio  ufi» 
finche  per  le  noflre  colpe  , e demeriti  fuccefle  una  difgrazia  l'anno  iòo$.  in  circa, 
mentre  fi  portava  dalla  Cappella  ad  un’infermo,  tenendo  Io  fcattolone , che  era 
molto  antico  con  ambedue  le  mani  ne’  Lacci  , fi  fpiccò  in  tutto  il  fondo  , e ca- 
lcando il  Sacro  Catino,  lì  ridurti  in  diverfi  pezzi,  i quali  poi  ricongiunti  infic- 
ine , fi  formò,  c tornò  come  fi  vede  al  prefente . 

Vi  è appretto  accomodata  unataZzetta  o vero  (cudella  piccola  de’  ludetti 
vafi  ottenuta  dal  P.  Raffaele  Riera  Spagnolo  , il  quale  è de’  primi , che  furon_> 
mandati  dalB-  P.  Ignazio , quando  l’anno  1554.  del  meli  di  Decembre  fi  cominciò 
quello  Collegio,  per  confettare  , «finalmente  l’anno  1583.  qui  anche  finì  la  vitact 
fendo  Confeflbre  nel  Collegio  degl'illirici , che  allora  vi  era  , e furono  celebra- 
te le  fue  efequie  folennemente  . Quello  buon  Padre  per  il  grand’affetto  , che  ave- 
va a quello  lauto  Luogo  della  Madonna  era  flato  diligentiflimo  Invertigatore  del- 
le cole  della  Santa  Cafa  , e ne  lafciò  diverfi  feritti  di  fua  propria  mano  dopo  fua 
morte , de’  quali  buona  parte  fi  conlèrvano  anche  appretto  di  me  , e da  quella  fila 
diligente  follecitudine  di  raccogliere  le  memorie  della  S.  Cafa  anno  prefo  tutti 
quelli  che  anno  (critto  dall’anno  1590.  in  quà  , come  il  P.  Orazio  Turlillini , e il 
P.Annibale  Fermano,  quantunque  non  fia  poi  l’opera  di  quello  Padre  andata  in  lu- 
ce. Aveva  quello  buon  Padre  in  diverfi  anni , che  era  (lato  qui  , ottenuta  que- 
lla Tazzetta  come  fi  può  congetturare  da  i figliuoli  de’  fopradetti  muratori , che 
disfecero  il  facro  tetto  della  SS.  Cappella , e la  diede  in  mano  a me  acciò  l’acco- 
modarti , eflendo  quella  divila  per  mezzo  non  di  novo , mi  inoltrando  di  molto 

tem- 


Digitized  by 


i46  TEATRO  I5TORICO 

tempo  rotta  dicendomi  : quella  è una  delle  fcudelle  ritrovata  nella  SS.  Cafa  della 
Madonna . Appare  che  quella  lìa  fiata  murata , per  elfer  di  fuori  incalcinata  come 
l’altre  di  fopra:  Mentre  che  la  tenevo  in  mani  per  tal  fine;  pafsò  felicemente  co- 
nte piamente  fi  puoi  credere  per  le  buone  congetture , e fegni , che  diede  a mi- 
glior vita  il  detto  P.  Riera;  e io  accomodai , e congiunfi  la  detta  tazzetta  come 
ora  appare.  E tutto  quello  è quello  , che  mi  fi  c offerto  di  notare  fopra  di  quelli 
Sacri  Vafi  , per  effer  flato  io  in  quello  Collegio  affiduo  per  più  anni , e flato  pre- 
fente  al  tutto  fopradetto , Il  P.  Provinciale  mi  ba  importo,  cheiofaceffi,  e_» 
fcrivefli  quella  relazione . Mi  perdoni  fé  il  tutto  ho  ferino  conflile  rozzo,  e 
/comporto . 

lo  Jacopo  Borghefe  della  Compagnia  dì  Getti  confermo  quanto  di  fopra , & 
ìjo  fot  to frìtto  la  prefente  di  mia  mano  propria  a dì  35.  di  Luglio  1604. 

lo  Già:  Paolo  Ri/ì  Rettore  del  Collegio  delta  Compagnia  di  Geni  di  -Loreto 
affermo  il  fopradetto  effer  fatto ferriere  , e fottoferriere.  dal  P.  'Jacopo . 
t Fin  qui  la  Relazione  &p,  !V. 

. - . ■ j , ' .••••■! 

Un  mio  amico  mlaflicufà  , che  pattando  ultimamente  per  Loreto , e'  bra- 
mando di  vedere  le  fùdette  Scudelle  non  trovava  alcuno  che  fapettè  dargliene,co- 
.gnizione  ; anzi  communentente  gli  veniva  rifpofto  effer  cola  non  più  intefa , e_» 
probabilmente  voce  erronea  , o equivoco  prefo  dalle  Scudelle  , che  fi  moflrano 
nella  S.  Cappella  ; qual  rifpofla  ebbe  ancora  da  qualche  P.  Gefuita  Peniten- 
ziere, ma  tanto  gl’importunò  , che  informatofi  dalli  più  vecchi , fi  trovò  effere 
il  tutto  verilfimot,-  ed  ottenne  dal  P.  Rettore , che  gli  foffero  moftrate  , grazie 
che  a pochi , ed  affai  di  rado  fi  concedono  . Vidde  che  fono  confèrvate  molto 
decorofamente  nella  Cappella  della  Penitenziaria , offervò  che  ne  fono  riuniti 
li  pezzi  diligentemente  con  colla  , e fono  armate  al  di  fuori  con  una  intonacatura 
d’argento  efquifitaraente  lavorata , e gli-  furono  prefentate  a baciare  da  un  Sa- 
cerdote veflito  di  cotta  e /loia  , dando  accefè  le  candele  all’Altare  ; onde  ne  parti 
■tutto  confidato  . . . 

c-  Si-  aggiunga  ora  in  corroborazione  del  noftro  argomento  la  continua  /ór- 
gente  de  i miracoli , che  da  quel  Santo  Luogo  featurifee  ad  inaffiare  non  télo  il 
proprio  terreno,  mà  le  vicine  ancora  e le  remote  contrade  . Corteggiata  da 
céleflilumi  fu  offervata  nel  fuo  arrivo , e poi  per  più  anni  nella  notte  confacrata 
alla  Nafcita  di  Nortra  Signora , Colerti  lumi  fi  fono  da  quella  più  volte  fpiccati 
verfò  le  Chiefè  dedicate  ad  onore  della  Santiffima  Vergine  , a Macerata  ( come 
il  Riera  racconta)  a S.  Severino  per  quella  che  ne  prefe  pofeia  il  titolo  della-. 
Madonna  de’  Lumi , ed  in  altre , mortrando  che  da  quel  fuo  principal  Tempio 
fi  diffondeva  la  gloria  , che  tutti  gl’altri  or  più  or  meno  illuftrava  . Quando  poi 
furono  edificate  le.  Chiefè  ad  onore , e con  titolo  della  Madonna  di  Loreto, 
Tlmagini  che  la  rapprefèntano  divennero  miracolofe  , come  fi  ha  di  quella^ 
alla  Colonna  Trajana  in  Roma  per  cofa  notoria,  e di  quella  fuori  della  Città 
di  Spoleto  dalla  fua  particolare  Ifloria  data  alle  (lampe  del  P.  D.  Ignazio  Por- 
tatimi da  Vigevano  de’ Chierici  Regolari  di  S.  Paolo,  impreffa  in  Terni  da  To- 
rnado Guerrieri  l’anno  tósi.,  e d’altre  molte  in  diverfe  parti,  che  non  è qui 
luogo  di  raccoglierle.  Bada  però  riandare  con  la  memoria  fu  l’Iftorie  già  riferi- 
te, e fu  li  Doni,  che  fono  anche  dipoi  andati , e tutto  giorno  vanno  portati  alla 
Santa  Cali  in  atteflato  di  grazie  ricevute , fupplendo  la  negligenza  di  chi  ha-> 
mancato  di  continuare  quelli  Annali . Ed  io  fuggellarò  quello  Capo  con  un  mira- 
colo ftrepitofo  riferito  dal  Serragli  alla  part.  t.  cap.  1$.  il  quale  dice , che  aven- 
do li  Signori  d'Aragona  di  Spagna  fatto  fabricarc  nella  Chiefa  di  Loreto  una_. 
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Cappella , e trasferitovi  ben  due  volte  con  Breve  Pontificio  il  Santiffimo  Croci- 
fiffo  venuto  da  Nazareth  con  la  S.  Cafa , e dipinto  da  S.  Luca  , come  fi  ha  dalla 
Rivelazione , tutte  due  le  volte  fu  ritrovato  cfTer  tornato  da  fe  nella  Santa  Cap- 
pella ov’era  venuto , e tuttavia  vi  fi  venera . Quafi  voleflfe  con  ciò  anche  il  Di- 
vino Figliuolo  autenticare  la  tradizione , che  collantemente  afferilce  effer  quella 

la  vera  Cafa  materna  fiata  fua  abitazione  fino  all’anno  trentèlimo  della  fua  vita . 

mortale . 

CAPITOLO*  X. 

Si  conferma  l'I dentità  della  Santa  Cafa , e la  verità 
della  fua  I fioria  colla  Teftimonianz,a 
degl'infedeli , e de'  Demonj. 

L’Approvazione,  che  rifeuote  mediante  le  proprie  forze  la  verità  da’ Tuoi 
dichiarati  nemici , effóndo  lenza  controverfia  efènte  da  ogni  folpetto  d’ 
affezzione , o d’interelfe , merita  a mio  credere  il  grado  più  eminente  Irà 
tutte  le  pruove  ; Credo  per  tanto  poter  afficurare  la  certezza  delia  prefente  Ifto- 
lia  fu  la  propria  confeflione  degl’infedeli , e degl’illeffi  Demonj  pcrlècutori  im- 
placabili del  culto  , che  alla  gran  Madre  di  Dio  , ed  al  fuo  Sacrosanto  Albergo 
dalla  pietà  de’  Cattolici  viene  religiofàmente  tributato . Toccarò  però  breve- 
mente il  primo  punto , rimettendo  il  mio  lettore  agl'efèmpj , che  ne  riferirono 
gl’Ifforici  nel  primo  tomo  , tra’  quali  trovaranno  un  Baisi  de’ Turchi  atteftarc 
con  la  penna  , e con  doni  l’efperimentato  favore  della  Vergine  Lauretana  l’anno  £r 
1 5Ja-  D’un  Ebreo  che  (limolato  da  una  vilìone  venne  da  Nazareth  a Loreto , ove  Uh.  4- 
trovata  la  S.  Cafa  dalla  quale  erano  colà  reftati  li  fondamenti , fi  convertì , e ri- 
cevè  1 acqua  del  Santo  Battefinio;  e di  più  d’un  Eretico,  ncll’Ifioria  del  Riera 
al  cap.  19.  e nell  altre  inpiù  luoghi  del  primo  tomo,  e da  noi  fteffì  poc’anzi  indi- 
cati tra  li  miracoli  . Ma  dopo  gl’atteftati  concordi  del  Cielo,  e della  Terra_> , 
paflarò  ad  efibirvi  ancora  quello  dell’Inferno,  tanto  più  (limabile  , quanto  è più 
certa  l’Inimicizia  ch’iddio  pofè  tri  il  Demonio  , e la  gran  Donna  da  lui  infidiata  , 
ed  eletta  a fiaccarle  l’altiera  teda  . Più  volte  lo  fpirìto  Infernale  è fiato  raffret- 
to afervir  di  Trofeo  alla  trionfante  Signora  noftra  , nello  (leccato  di  quelle—» 
quattro  mura  , abbandonando  i corpi  offerti , e promulgando  per  bocca  loro  la  (u- 
blime  dignità  di  quell’umile  danza  . Io  trà  tanti  che  (c  ne  leggono  nelle  fudette 
Morie , e che  vi  fi  potrebbero  aggiungere  di  nuovo  avvenuti,  rammentarò  qui  po- 
chi cafi  , che  mi  fembrano  degni  d’una  rifieffione  particolare  , per  la  qualità  de’ 
foggetti  ne’ quali  fono  accaduti , e de  i Scrittori  cheli  lafciarono  regiftrati  . 

Pietro  Argentoni;  della  Città  di  Granoble  in  Francia  , e per  la  gentilezza 
del  fangue , e per  la  copia  delle  ricchezze  uomo  chiaro  , ed  illuftrc , avea  per 
conforte  una  Donna  Antonia  di  nome , a lui  non  inferiore  nel  grado , e nelle  rag- 
guardevoli lue  qualità  ; ma  trovavali  oltremodo  da  fette  crudeliflìmi  fpiriti  tra- 
vagliata , ed  oppreffa . L’amorofo  marito  foprammodo  defiderofo  di  trarre  dal- 
la troppo  amara  , e duriffima  (èrvitù  la  fua  donna,  poiché  nulla  ebbe  in  Francia 
falciato  inefperimentato  a prò  di  lei , condulfela  in  Italia  , e primieramente  a Mi- 
lano nella  Chielà  di  S.  Giulio , poi  a Modena  in  quella  di  S.  Geminiano  , e final- 
mente a Roma  innanti  alla  Sacra  Colonna,  che  fi  conlèrva  entro  la  Bafilica  Vati- 
cana predò  la  Cappella  del  Cocefiflb , fecela  in  vano  con  folenni  eforcifmi  fran- 
giare ; riferbando  Iddio  l’onore  della  liberazione  di  cortei  alla  Vergine  Sacra- 
tiflìma  di  Loreto . 
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Oramai  non  spendo  l’Argentorix , che  partito  prenderti , nè  che  ajuto  po- 
ter avere,  perduta  ogni  fperanza  di  bene,  di  tornar  alla  Patria  diffegnava—  , 
quando  a calo  incontratoli  l’infelice  in  un  Cavalier  di  Rodi  fuo  amico , ed  alTai 
informato  delle  gran  cofc  , che  la  Vergine  Lauretana  operava,  dalle  di  lui  per- 
fuafioni  animato  pieno  di  fede , andonne  coll’invafata  Conforte  a I.oreto  nel 
1488. , e ivi  giunfe  li  17.  Luglio  dopo  un  fatigofiflìmo  viaggio  accagionato  dal- 
le furie,  che  richiudea  in  fe  (leda  quella  mifera  Donna  ; le  quali  di  mal  grado  li 
avvicinavano  a quel  Sacro  Luogo  , ch’efler  dovea  l’eterno  monumento  delle  loro 
fconfitte . 

Fù  pertanto  portata  da  dieci  ben  robulti  uomini  entro  la  SS.  Cella , c nulla 
giovando  le  refiffenze  di  lei , e le  alte  (Irida , fu  fermata  davanti  la  Statua  della 
Madonna  Santiffima  . Era  in  quel  tempo  Rettore  della  benedetta  Cappella  il  Sa- 
cerdote Stefano  Francigena  , o fia  Francioni  di  cognome.  Canonico  della  Cate- 
drale  di  Olimo  , uomo  di  mondi  coltami , e di  virtù  (ingoiare  , il  quale  comin- 
ciò ( come  fi  fuole  ) eforcizando  a travagliare  i molefli  {piriti  -,  e volle  intendere 
il  lor  numero , e ’1  nome  che  ogni  uno  vantava  ; e perciò  aftretti  dalle  fue  auto- 
revoli parole , dittero , clic  7.  erano  , portavano  i nomi  feguenti , cioè  di  Sordo. 
Merci  h . Morribile . Ventilot . Bricher . Arilo.  E l’ultimo  Serperti  : dopo  que- 
llo furono  affretti  ad  ufeire  da  quel  corpo  , ed  il  primo  fu  il  Sordo,  il  quale  am- 
morzò in  (ègno  una  torcia  , comepromeffo  avea  . L’altro  fu  Herotb , che  nell’ 
atto  di  partirfi  promifè'ancor’egli  fpegnere , come  fece  una  torcia  , e riempi  il 
Sacro  Albergo  di  orribili  (Irida,  gridando  contra  il  Sacerdote  (congiurante—» 
Maria  ci  caccia , e non  tu',  e ciò  detto  con  tre  altri  Demonj , cioè  Brio  ber,  Vcn - 
/Hot , e Serpe ns  lafciò  di  veffarc  quel  corpo  infelice . 

Eranvi  rimarti  due  altri  maligni , ed  oflinatiffimi  fpiriti,  Orribile  l’uno, 
l’altro  Arilo',  Laonde  il  buon  Sacerdote  nel  dì  fcguentc  profeguendo  la  comin- 
ciata funzione,  coftrinfè  il  primo  ad  ulcire  ancor  egli,  e a ridire  le  fue  dctefla- 
bili  azioni , e perciò  diffe  effer  egli  (tato  quello  , che  motte  Erodiade  a diman- 
dare il  Capo  di  S.  Giovan  Battifta  il  Prccurlore , e con  voci  fpavcntofè  facendo 
rifònare  il  Tempio  fpenlé  una  delle  Lampane  accefc  , e proruppe  in  quefti  accen- 
ti. Maria  Maria , fei  troppo  crudele  contro  di  noi  : L’altro  poi,  che  fu  affretto 
per  ultimo  a Infoiar  libera  PoffefTa"3orina  , Tu  Arilo , "die* ditte  aver  egli  indotto 
Erode  a far  la  ttrage  di  tanti  innocenti  fanciulli , quale  poi  dopo  una  pertinace—» 
renitenza  fi  mi(è  con  gran  gemiti,  ed  urli  a lamentarfi  , e borbottare  , efclaman- 
do  : Troppo  potente  fei  Maria  in  qttefo  luogo , ove  levi  noi  ( nofiro  malgrado  ) dal 
pojfejfo  no  [Irò . 

Al  Tuono  di  coteffe  voci  fi  dello  nell’animo  deH’Eforcizante  i!  desio  d’inter- 
rogare quel  maligno  fpirito , qual  luogo  era  mai  quello , di  cui  fi  querelava , ed  a 
forza  de’  Tuoi  temuti  comandi  avvalorati  dal  nome  di  Dio , e della  fua  Santiffima 
Madre,  udì,  che  Arido  dopo  varj  rtorcimenti  rifpofe,  effer  quello  luogo  /.i_» 
Camera  delia  Madre  di  Dio , dove  da  Gabriello  annunziala  concepì  Dio  ; Avvifan- 
dofi  allora  il  Prete , che  da  un  mentitore  dovea  pur  ricavarli  la  verità  ; dimoftrò 
far  refiftenza  a coteffa  rifpoffa , cdiffegli,  tu  menti  bugiardo,  ma  foggiunfc  egli 
e erto  io  non  mento , ma  dico  la  verità , perche  ora  Maria  mi  cojlringe  a farlo  : e » 
quindi  con  rabbia  maggiore  ftridendo  , fu  altresi  affretto  a rifpondere  all’Eiòrct- 
zantc  : In  qual Jìto  ritrovoff  Maria , ed  in  quale  fermo  fi  l’Angelo  allorché  avven- 
ne V Annunciazione  : dicendo  pertanto  , che  la  Madonna  nel  Canto  della  Cella  un 
poco  oltre  alla  parte  dell'Altare , nella  qual: fi  recita  il  Vangelo  da  man  defira  del 
fanto  Camino  ( ove  ora  c un’inginocchiatojo  ) da  Gabriello  fufalutata  n.entrr  « 
a Dio  offeriva  caldi  prieghi  ; c che  l'Angelo  poi  nell'altro  canto  dirimpetto  a lei 
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* nutrì  dritta  dilla  jincjlra fermò  il fuo piede  . E così  quelle  colè  apertamente  Sco- 
perte , fecondo  avea  promelTo , lafciò  anch’egli  il  Segno  , ponendo  in  travcrio 
tre  carboni  accefi  avanti  i piedi  del  Sacerdote , e fpcnfi  uno  de’  lumi  di  una  lam- 
pana  appeia  avanti  la  Statua  della  Sant  idinia  Vergine*  e rinforzando  i gridi  in- 
focati , e gli  urli  flrepitofi  fece  partenza  dal  corpo  dell’infelice  Donna  lafiiando- 
la  tramortita  fui  fuolo  , ed  a piè  della  Statua  fudctta  , dadovepofcia  non  guari 
andò,  che  ritornati  gli  fmarriti  fpiriti  rifòrfi,  c unitamente  col  Marito  , che_jt 
per  Io  ricevuto  beneficio,  per  tenerezza  , e gaudio  dirottamente  piagnea,  refe' 
grazie  infinite  a Maria  , e al  Voto  foddisfece  . 

Queflo  mirabile  ftrepitofifiitno  avvenimento  viene  autenticato  e da’  Telti- 
monj  oculati,  che  furono  fpettatori  del  gran  miracolo,  « da’  Scrittori , che  fu- 
rono parimenti  contemporanei , e degni  di  tutta  la  fede  . I primi  furono  molti 
Gentiluomini  Recanatefi,  tri  quali  fi  annovera  Gioì  Franccfio  Angelita  Padre 
dell’Autore  della  Storia  Lauretana , com’egli  ftefib  riferifie;  ed  Antonio  Buon- 
fini  d’Afcoli  uomo  di  rara  dottrina , quegli,  che  feriffe  le  Decadi  del  Reame—» 
d’Ongheria  , e Francefco  fi io  figliuolo  Dottor  celebre  di  Medicina  . Anzi  il 
Scrittore  Angelita  fegue  a dir  di  fuo  Padre  - Dunque  idem  'Jo:  prancifcu:  Genitor  Ltc.tii. 
meus  vìver  et , eadem  f<epiui  mihi  puero  recitavìt  Jingultibus  crebris  intcrrumpen~ 
tibus  verbo  : Civtum  veri  qui  aderant  nonnulli  tifquc  in  batic  diem  fuperfunt  rei 
gefltc  ii.aiiorcs perinde ac  coram  adejfent  in prxfeutia.  Ciò  fia  detto  quanto  a’  Tcfli- 
monj  di  villa . 

In  ordine  poi  a’  Scrittori  prima  dell’accennato  Angelita  , la  cui  autorità  già 
altrove  fi  è Iperimentata  di  qual’alto  credito  fia,  ne  ragionò  didimamente  il  ce- 
lebre Battilla  Mantovano  Vicario  Generale  de’  Carmelitani , il  quale  riferifee  co- 
tcllo  prodigio  pretta  la  fioria , o fia  breve  relazione  della  S.  Cala  di  Loreto,  ed  ijut  oper . a pud 
oltre  al  fin  qui  divilàto,  aggiunte  , come  olfervò  prima  di  me  il  Torfillino , che  Hyfi  iMtmém. 
lo  Spirito  Arfto  tellè  mentovato  rispondendo  ad  un’altra  richieda  fattagli  dall' 

Elorcizante  intorno  a i Miniltri , cheferviron  Maria  in  Nazarette  pria  di  tras- 
portar quivi  la  fita  Abitazione , additò  agli  alianti  alcuni  de’  Padri  Carmelitani  , 
quali  allora  fi  trovavano  a cullodirla  in  Loreto  : e ben  colla  voce  lo  confermò 
elpreflamentc  dicendo  , che  la  S.  Camera  prima  che  di  Nazarette  partilfe  era  fia- 
ta alla  cura  de’  fuddetti  Padri  commetfa  . 

Cosi  parimenti  atteflano  cotcllo  portento  il  rinomato  Raffaello  Riera;  e il  uitr.Àeiul. 
Torfillino  nelle  loro  fiorie , il  Serragli  nella  S.  Calli  abbellita , il  Battoli  nelle 
fue  glorie  maeltofe , e tutti  gl’altri  Autori , che  di  S.  Cala  hanno  prefo  a teffcrc  ^Ur^u' l,b'  *’ 
la  belliflima  fioria  . Per  laqualcofa  il  Prodigio  fuddetto  rimane  piucche  certo  , />».  i. 

ed  avverato,  e la  verità  della  S.  Cala  fin  dall’iniquo  Artefice  delle  Menzogne—»  ^F't'fca  t 
vien  confeffata  . Che  fi  in cotello  fucccflb egli  apertamente  diè  a conofcere  , che  rU  ctf'*b 
quella  era  veramente  la  Cala  di  Dio , e della  Vergine.,  lo  ratificò  ancora  in  ap- 
pretta , allora  quando  altri  Energumeni  rellarono  ivi  affatto  liberati  , come  av- 
venne in  perlbna  di  Barbara  Maddalena  da  Villanova  di  Calici  maggiore  di  Cre-  sentii.  vt. 
mona  , la  quale  mentre  era  per  lo  fpazio  di  anni  due  fortemente  travagliata  da  i 17. 

Spiriti  d’inferno,  nel  primo  ingreita  ch’ella  fece  nella  Sacratiflima  Cella,  tuo» 
tratto  Spaventate  le  furie  d’abilta  abbandonarono  l’offclta  Corpo , onde  alla  Pa- 
tria tornolfcne  libera  , e monda  : Così  pure  accadde  a due  altri  ofleffi  , i quali  al 
primo  ifioprir  da  lungi , che  fecero  la  Santiffìma  Cala,  ispiriti  maligni,  che  ina, 
tenevano  invafi  i corpi  loro  atterriti  dall’afpetto  del  Santuario  fuddetto  riem. 
picndo  l’aria  di  flrida , e lamenti,  lafciarono  in  libertà  que’ corpi  , che  per  lun- 
ga llaggione  occuparono . Ed  un'altro  finalmente,  lafiiandone  infiniti  finza  me- 
moria per  l’alto  numero,  che  tarpavano,  poiché  fèrbava  in  petto  una piena__, 
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fiducia  di  liberarfi  dalle  mani  delle  furie  infernali,  che  il  tormentavano , appc-“ 
na  fermò  il  piede  entro  la  S.  Cafa  di  Maria,  che  fentilfi  da  interna  forza  quafi 
romperli  il  petto;  e dall’iride  fauci  ulcire  un  mirto  di  carne,  che  agli  occhi 
de’  Spettatori  alfomigliava  ad  un  gattoncino , quale  ben  torto  dileguortì , e 1* 
olfelfo  corpo  rimafe  libero , e alla  Vergine  refe  le  dovute  grazie , come  di  tutti 
i fuddetti  avvenimenti  n’è  teftimonio  il  Serragli  citato  con  gl’altri  Scrittori  di 
.Jìanta  Cafa  . 

Nè  tampoco  fi  dee  tralafciare  un’altro  rtrepitofillimo  avvenimento  (òrtito  io 
perfòna  di  un  Giovane  , il  quale  da  pazza  libidine  lòrprefò  fu  condotto  a perico- 
Jolò  partito;  coftui  tutto  immerlo  ne’ vietati  diletti  dopo  aver  tolta  l’onertà  a_. 
molte  maritate , ardeva  di  finoderato  amore  verlb  d’una  Giovane , e non  avendo 
potuto  nè  co’  preghi , nè  con  violenza , ne  con  ftratagemme  , nè  con  danari  ti- 
rarla a’  fuoi  folli  defiderj , rilòllè  , come  de’  foriinnati  è eoftume , appigliarli  ali’ 
ultimo  difperato  rimedio  . Si  refe  pertanto  con  incantefimi , e llregonerie  favo- 
revole il  Demonio  , e prcgollo  a confidarlo  promettendogli  fare  quanto  mai  gl* 
imponefle  , purché  in  fua  balìa  poterti  avere  l’amata  Donzella  . furono  dall’in- 
fernale dragone  alcoltate  le  fue  iftanze,  onde  pronto  mortrolfegli  per  esaudirlo, 
c fattagli  formare  di  proprio  pugno  col  fangue  la  rinunzia  della  propria  animai  » 

. fe  che  il  fuodetcftabil  delio  rimanerti  appagato  . Conliguito  appena  ebbe  l’infe- 

lice Giovane  l’intento,  fi  avvidde  dcH’enormilTimo  fuo  reato;  laonde  alfalito 
nel  medefimo  tempo  da  un  ertremo  dolore  , e pentimento  fapcndo  di  qual  forza  li 
forte  il  Patrocinio  della  SantilTima  Vergine  di  Loreto  , dinanzi  a lei  tutto  contri- 
to fi  prefentò  , fece  ad  uno  di  que’  Penitenzieri  l’intero  racconto  di  fue  fceleratez- 
Z.e,  eprollrato  quindi  a’ piedi  della  gran  Madre  di  Dio,  tanto  pregò,  tanto 
pianfè , che  ne!  mentre  replicava  fovente  con  molta  divozione  quelle  parole  Mort- 
Jlra  te  effe  Matrem , fumat  per  te  prece t , qui  prò  nobn  natus , tulit  ejje  tuta  : li 
vide  dall’alto  della  Sacra  Camera  cadere  in  proprie  mani  la  Scrittura  , che  data_, 
3vea  al  Demonio , pcrlocchè  tramandando  gli  occhj  per  allegrezza  copiofe  le  la- 
grime, relè  alla  Madre  di  Dio  grazie  le  più  efficaci , lepiù  affcttuolè  , chedi^ 
Bar ui.ctp.  ii.  petto  untano  venir  potettero;  come  appieno  tertimoni*  un  tal  fiiccelfo  il  Bartoli  ; 

^ Pr'a  di  lui  l’Annalirta  Riera  , e ilTorlèllino  . 
jj  ' ' 1 5’  “f'  Ma  giacché  del  P.  Torfèllino  li  è rinovata  la  memoria  , fiami  permeflo  con 
tut.a  la  brevità  polfibilc  raccontare  un’altro  fuccelfo  da  lui  rapportato , il  quale, 
poiché  molto  è confacente  all’ornamento  di  cotefto  Capo , cosi  il  tralasciarlo 
farebbe  in  me  una  mancanza  degn3  di  qualche  rimprovero, mentre  in  cercando 
colla  confelfion  de’  Demonj  autenticare  la  verità  del  Santuario  Lauretano , dal 
Tegnente  avvenimento  ben  fi  raccoglie  , che  la  S.  Cafa  fia  quella  , che  deffi  pur 
confortarono , poiché  non  folo  all’afpetto  delle  facre  mura  convinti  fi  ritirano  , 
e fuggono  , ma  per  fino  dentro  le  mura  della  Città  di  Loreto  non  ofano  tormen- 
tare alcuno , c fe  fuori  invafero  mai  qualche  corpo  infelice , ben  il  lafciarono  in 
pace,  allorché  pofe  il  piede  nella  Città  mentovata  : ed  infatti,  che  ila  così  , 
dice  i)  P.  Torfèllino;  una  certa  donna  di  Schiavonia  , che  di  Paola  il  nome  avea, 
trovava!)  da  lunga  pezza  travagliata  da  una  fchiera  d’infernali  /piriti , e come_» 
cinta,  c alfediata  da  furie  sì  orribili,  ovunque  trovavafi  , rendeva  di  (è  medefi- 
ma  a’  foraftieri  un  marayigliofò , e lagrimevolc  fpettacolo . Propofto  avea  l’in- 
felice di  portarfi  a Loreto  ad  implorare  il  Patrocinio  di  Maria  , ed  incaminatsG 
dappoi  a quella  volta  , incominciarono  i Demonj  con  ogni  loro  maggiore  poA 
fanza  a voler  impedirei!  falutevol  camino,  erompendo  l’aria  colle  Àrida,  e * 
co  i clamori  ora  ponevania  in  fuga  , ed  ora  procedendo  ella  tuttavia  innanzi , la 
gittavano  a terra;  alcun’altra  volta  ifligandola  contra  i compagni  del  viaggio  , 
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di  miniera  la  provocavano,  c (limolavano , che  con  abbaiamento  , e.co’  denti 
tenea  tutti  lontani  dalla  Tua  compagnia  . 

Prevalendo  alfine  all’arte  diabolica  la  pietà  umana , e la  divina  virtù  , co- 
me clic  la  donna  recalcitraflc , fu  da  parecchi  valoroli , ed  animo!!  uomini  portata 
di  pelo  nella  Santilfima  Cella . Giunto  polcia  un  pratico  , e pio  Sacerdote, 
dopo  varj  elorcilmi , riulcigli  in  virtù  deH’ineflfabil  miftcro  dell’Incarnazione  in 
cotefta  S.  Cafa  operato  , porre  in  fuga  le  furie  d’abilfo , quali  lafciarono  la  milé- 
ra  Donna  quafi  morta  proftcfa  fui  fuolo . Ricuperate  quindi  le  forze , e rendute 
le  grazie  di  tanto  ricevuto  beneficio,  tornando  a cafa  fu  di  bel  nuovo  daque’ 
Spiriti  maligni  non  molto  lungi  da  Loreto  affittita.  Ricondotta  ben  torto  al!a_. 
S.  Cella  di  Maria  diede!!  a raccontare  alcune  maraviglio!!:  cole  , a profctizare, 
a fcoprire  gli  occulti  lècreti  di  molti , e a favellare  ancora  con  varie  lingue  ftra- 
niere  . Stupironfi  in  prima  gli  alianti , poi  rivollero  lo  (lupore  in  compaflione  ; 
onde  ritornando  il  Sacerdote  ad  efòrcizarla  , con  tutta  facilità  perniile  la  Ver- 
gine , che  venilfero  banditi  que’  tartarei  tormentatori  ; ma  cosi  torto  come  la_j 
Donna  metteva  un  piè  fuori  della  porta  di  Loreto  , ecco  che  allora  allora  le  li 
prelcntavano  quelle  fpietate  furie , e in  lei  qua!!" nell’antico  portello  di  bel  nuovo 
tornavano  . Il  che  elfendo  fino  a tre  volte  avvenuto  , ella  finalmente  li  accorte  , 
che  fuor  di  Loreto  lalva  , e (icura  da  que’  mortri  ftar  non  poteva  . Deliberò 
adunque  di  paflar  quivi  fila  vita , e fiotto  l’ombra , c protezzione  della  Gran  Ma- 
dre di  Dio  ricoverata  , di  continuamente  attender  a fervirla  : tanto  fece;  e per- 
ciò conchiude  lo  Storico  : Ibi  inter  calia  annis  aliquot  abfiumpt\f  , felici  exitu , 
fupremtm  explevit  dicm . 

S’aggiunge  finalmente  per  corona  dclli  fopraddetti  cafi  l’avvenimento  cu- 
liofo  fuccertb  al  Cardinal  Dietrertain  Vclcovo  di  Olmitz  , e riferito  dal  P.  Roe- 
flio  nella  fua  Apologia  prò  Alma  Domo  alla  part.  i.  cap.  6. , dove  così  raccon- 
ta : A lotufque  Germani:  noli:  e fi  vir  magna:  Froncìfcut  Cardinali:  à Didrtclz- 
tain  , qui  pofiqttam  ficretb  apud  Confejfirem  Colia:  vita:  noxa:  eluijjet  pxnìtcn- 
tia , in  ipfo  limine  Virginex  Cella:  anno  1598.  reperit  Encrgumenum , &•  in  il- 
lo  infoiente»:  malignum  fpirìtum , quo  objìdebatur  ; a quo  appctitu:  , irrifufque 
fnit , al  que  oppofìtum , quoti  jam  fe  Didrichtaìn  mundum  fecundùm  animata  exi- 
fimaret , ita  veri  non  effe  quid  alicuju:  crimini:  oblìtu:  frublum  Sacramenti  in- 
terturbajfet , cui  illc  recollcBi : virihter  animi:  refpondìt , ut  fi  noffet  crimen 
filentio  a fi  prejfum  , coram  ornai  bit:  apcriret , quibtt:  verbi:  bumilitati:  teflibu» 
Demo»  meliora  nerba  inox  rcpofuit , aitque  non  ita  fidenter  refponfiirum  fitijfc _j  , 
fi fìbi  non  cjfct  bene  confciu:  ; quoti  ut  audivit  magmi:  illc  vir  Cardinali:  à Ditlri- 
Ehtain , ipfum  in  Energumcnum  habitantem fpirìtum  jttjjìt pratloquentem fi  fubfi- 
qui , (fp  Canticum  Deipara  Magnificat  recitare , quod  initio  plurie:  tergiverfia- 
tu:  incipit  tandem , & perduro  Cantico  adilla  ufque  verbo  difperfit  fuperbos , 
fi  cititi:  abiturum  alta  voce  enunciavit  qttdm  ifia preferret , G>  cùtn  fiilabatim  , 
tandem  interrupteque  multotie : repctiijfet  dif-per-fit  fu-per-bos  , & nollet  con- 
junblim  dizione: , &•  fintentiam  ejferrc , coabiti:  dato  figno  exiit , libcratufquc  efl 
ebfiejfu:  Energumeno:  ab  obfidcnle  Datinone . 

Nè  quella  fu  la  fola  (confitta  che  diede  a’  Lupi  Infernali  quel  Sacro  Pallore  , 
a cui  lerve  d’un  pieno  elogio  l’affetto  (ingoiare  , che  gli  portò  in  vita  il  gran  co- 
nofeitore  de’ cuori  S.  Pilippo  Neri . Troppo  più  fegnalata  vittoria  riportò  egli 
in  un  cimento  affai  più  arduo  , a cui  li  vidde  efpofto  nell’ifteflò  Campo  . Narra- 
no di  lui  Carlo  de  Comitibus  nella  fua  vita , ed  il  P.  Maracci  nella  Porpora  Ma- 
riana pag.  14S. , che  mentre  (lava  un  giorno  tutto  intento  a venerate  quelle  fan- 
te Pareti , le  gl’accollò  una  Donna  invafa  da  maligno  fpirito , e con  faerilego  ar- 
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dire  gli  diede  un  fólenniflimo  fchiaffo.  Niente  egli  turbatoli  a quella  gravifiìma  in- 
giuria prefentò  tutto  umile  all’indemoniata  lem  ina  l’altra  guancia  , fonra  la  qua- 
le (caricò  eda  con  pari  temerità  un’altra  ceffata  ; Ma  la  virrù  delTEminentilfimo 
Ecclefiaflico  era  d’una  tempra  sì  foda , che  gli  fervi  di  feudo  impenetrabile  alli 
replicati  colpi  , e rintuzzò  Tarmi  del  tartareo  percufTbre,  il  quale  perciò  vinto  , 
e pieno  di  confufione  fi  diede  ad  una  preci pitofa  fuga  , lafciando  per  trofeo  del 
Tuo  vincitore  totalmente  libero  il  corpo  delTavvcnturata  energumeni  . Così  que- 
llo forte  campione  accrebbe  i falli  della  Vergine  Laurefana  , e la  devozione  alla 
Tua  Santa  Cafa  . Eccovi  ora  il  teflo  di  quella  Sacra  Ifloria  con  le  parole  precife 
del  P.  Maracci . Cardinali s Franti  fan  a Dietrìfiein  Frinceps  Germanus  S.  R.  E. 
Cardinali s Marcomannorum  Epifcopus , vir  vita  integritate  morumque  candore. l* 
fpctiatijjìmus , quetn  S.  Fbilìppus  Nerius  propter  fingularem  bominis  bonefatem 
unicè  dìligcbat , ob fingularem  devotìonem  quam  gerebat  erga  Santi ijfirnam  Virgi- 
nem  Laure tanam , Templum  ejufdem  Virginis  apud  fittos  No'wbsbrugiì  Moravia 
Lauretano  non  abfimile  a dì  ficavi  t . La  urti  um  autem  ad  B.  Virginis  aderti  cum  voti 
folve ridi  caufa  ex  Urbe  fiapù proficifceretur , fortè  intidìt  in  ìdt empite  quo  aderat 
mulier  genio  malo  afflata , qua  ut  illuni  itigredientcm , (fi  parictes  illos  Sacros fup- 
pii  ti  ter , demiffeque  verter  antem  afipexit^  aggrejfa  e fi , palmaque  maxillam  feriit^ 
nec  opinanti  . Ea  re  nibil perturbata s alterar/}  prabuit  ; gemìnavit  Mulier  , ve) 
Furia  poti us  qua  mulier  em  agìtabat . Ali  rum  diblu  , animi  illa  fiamma  dejctiìo , 
atque  incredi  bili s tolcrantia  in  Virginea  Domo  adeo.Dco  , ac  Deipara  Virgini  gra- 
ta Juit , ut  mulierì  ctiam  à Damone  obfcffa /aiuti  fiuerit . Etenim pefiis  illa  immo- 
titi ejulans  e mifera  dii  u s cor  poro  ab  a fi  a ad  loca  feda , (fi  ine  ulta  , fittique  , ac  te- 
nebri s obfita  fempit  ernie  ìgnìbus  crucianda  remigravit , ut  à viris  pr  a fi  antibus  re - 
laturn  e Jl . fi  ordinali s obiit  Bruna  13.  Kal.  Oclobris  1636.  Cor  vero  fuurn  in  tem- 
pio B.  Virginis  Laure  tana  , quod  ipfe  ccnfiruxerat , fcpelìendum  or  dittavi. t . 

C A P I T O L O XI. 

Si  comprova  /’ Ifloria  della  S.  Cafri  dalle  frac  /ingoiar i 
Prerogative  / opra  tutti  gl' altri  Santuari 
ad  onore  della  B.  V.  eretti . 

CHc  il  Santuario  di  Loreto  goda  diflinti  privilegi  di  Prerogative  particola- 
ri ad  efTo  concedi  da  Dio , e dagPUomini , le  ne  ha  l’Oracolo  Pontificio 
di  Pio  II.  nelTIfcrizzione  del  Calice  d’oro  , che  gli  mandò  in  dono , rc- 
to.i,  gillrata  dal  Riera  al  cap.  io.  della  fua  Idoria  , ove  così  comincia  : Fia  Dei  Ge- 
nitrix  , quamvis  tua  poteflas  nulli  s coartile  tur  finìbile , (fi  totum  impleat  Orbami 
Miraculis  : quia  tamen  prò  voluti t atc  fapitis  uno  loco  magie  , quam  altero  delctia- 
ris  , (fi  Laureti  libi  piatii  am fedem  per fingitlos  dies  innume  risfignis , (fi  Mira- 
culis  exornas  . E del  fuo  Succedòr  Paolo  II.  : Gptamvis  prò  magnitudine  gratia- 
rum , quas  Divina  Majefias  ad  inter ccjfionem  gloriofa  Virginis  Maria  Genitrici s 
Unigeniti  ejus  Filii  fidelibus  ad  e am  pia  vota  dirigentibus  quotidiè facit  c unti  a Ec- 
clefia  in  honorem  fui  nomini  s dedicata  flint  fummo  devotionc  veneranda  . Tameng 
id  propenfius  agendum  efi  erga  illas  Ecclefias , in  qui  bus  Altiffimus  ad  inter  ce J/to- 
nem  ejufdem  Virginis  major  a , (fi  evidentìora  miranda frequentine  operai  tir  . Cum 
ìtaque  fletti  rei  cvidentìa  manifefiat , ad  Ecclcfiam  Santi  a Maria  de  Laureto  Rc- 
canatcnfis  Dice  cefi s , ob  magna , (fifiupenda , (fi  peni  infinita  mirata  la  , qua 
ibidem  ejufdem  Alma  Virginis  opera  apparent , (fi  ncs  in  perfino  nofira  evi  denta' 
experti  fumiti  , maxìmus  ex  diverfis  Mundi partibut  Cbrifidelìum  fit  concurfus  . 
A quali,  oltre  molti  altri  Autori , che  flimo  fupcrfuo  d’allegare,  fa  ccho  fin 
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da*  Pncfì  baffi  l’Acatolico  Erafino  con  la  Tua  liturgia  da  noi  riferita  in  quefto  2. 
tomo  alla  pag.  1 1 1.  così  dice  nella  Collctta  : Conditor , inJTaurator  , & guber* 
iiator  omnium  Deus  , qui  in  San&'ts  quidem  tuìs  omnibus  gloriofus , peculiariter 
tamen  in  Filii  tuì  Genitrice  Maria , editis  per  cam  , quum  in  uni  ver Jò  Terrarum 
Orbe , tu  in  praecipuè  apud  Tetnplum  Laurctanurn  innumcrìs  Miraculis  glorifuari 
gaudes  ò*c.  Nè  fidamente  quella  generica  affettiva,  ma  ne  fanno  fede  ancora», 
tanti  miracoli , e ftraordinarie  grazie  altrove  inaudite  o rare , in  quefto  maravi- 
gliofo  Tempio  copiolè  , e frequenti , che  trovarà  il  Lettore  riferiti  dagl’Iftorici 
da  noi  raccolti , ed  in  varj  altri  luoghi  del  prefente  Teatro  , ch’io  non  ftò  qui  a 
ripetere  5 l’avvilo  bensì  di  fare  particolar  rifieffione  a quei  Miracoli , che  non  in 
grazia  , ed  a richiefta  de’  fiupplicanti  fono  fiati  operati , ma  per  mera  difpofizio- 
ne  di  Dio,  o in  difefa  dell’ifteffa  Tinta  fua  Abitazione , come  fono  l’Armate__» 
Turche  di  Mehemet  II.  , di  Seiimo  fuo  Nipote  , e di  Solimano  II.  miracololà- 
mente  fugate  dai  lidi  Recanatefi  ; o in  gnlligo  degl’increduli , e profanatori  del- 
la Santità  di  quella  fua  Cala,  da’ quali  ben  fi  fa  palcfc  quanto  fia  l’impegno  del 
Figlio  , e della  Madre  in  conlèrvarla  illcfa  non  meno  dall’Arme  infedeli , che—» 
dalle  lingue  de’  Detrattori . 

Singolari  lue  Prerogative  poffono  ancora  dirfi  tutte  le  Conclufioni  dei  pre- 
cedenti Capitoli,  particolarmente  di  quefto  fecondo  Tomo,  poiché  di  tutte 
l’alt  re  Chiefe  , che  fono  al  fuo  onor  fabricatc  su  la  tradizione  di  qualche  miraco- 
lo , neffuna  v’è  verfi)  la  quale  non  manchi , o fcerni  la  frequenza  delle  vifitc , la 
devozione  dei  Popoli , e I’ifteffa  memoria  ; dove  che  col  numero  degl’anni , lì 
vede  tèmpre  crcfccre  , e dilatarli  verlo  la  Santa  Cala  di  Loreto  la  credenza  della 
Tua  prodigiola  Traslazione , la  fiducia  di  trovarvi  aperti  i tefori  delle  divine  gra- 
zie, le  vifitc,  ed  i Voti  de’ popoli  anche  più  remoti , 

Pregio  altresì  di  quefto  fingolariffimo  fi  è , che  da  tutte  le  Nazioni  le  ne  con- 
fervi  qualche  devota  Copia  , voglio  dire  Chielc  fatte  a fimilitudine  di  effa  , e che 
poche  , o forfè  niuna  Città  , o luoghi  inferiori  fi  trovino  lènza  qualche  Tempio  , 
o almeno  Altare  della  Madonna  di  Loreto  . Sono  quefte  Chicle  , ed  Altari  d'un 
adito  più  commodo  per  chi  vuol  ricorrere  alla  Madre  di  Dio  con  l’offcquio  tanto- 
gradito  verlo  la  fua  terrena  abitazione  , ma  in  vece  di  diminuire  accrefcono  la». 
Rima  del  loro  Originale  , ed  il  defiderio  di  portarfi  a venerarlo  in  perlòna  , co- 
me fi  vede  evidentemente  dal  numero  de’  Peregrini  fpiccati  da  quell’iftcffc  con- 
trade , che  fi  gloriano  di  poffeder  tali  Chiefe.  Nè  tampoco  fi  rallenta  nei- loro 
Dominanti  la  divozione , e la  liberalità  verfo  la  Santa  Cala  , che  di  quelle  è il 
Prototipo  confcrvato  in  Loreto  , che  però  continuano  aportarvifi  in  perfona  , 
alafciarvi  preziofi  Doni , e molti  ancora  vi  hanno  fondate  Capellanie,  per  au- 
gumcntarc  il  numero  dei  Sacrificii , c fare  continuamente  implorare  l’ajuto  della 
gran  Regina  dcIl’Univerlo  per  li  loro  Stati , e per  li  loro  particolari  bifògni . Fri 
quelli  Cappellani  llipendiati  per  celebrarvi  giornalmente , fi  contano  un  Tede- 
sco tenuto  dall’Imperatore . Uno  Franccfc  pollo  da  quella  Corona , che  vi  ha  pure 
fondata  un’altra  Meffa  da  cantarfi  ogni  primo  Sabbato  di  ciafcun  Mele  dentro  la 
Santa  Cappella  con  l’alfillenza  del  Capitolo  , ( oltre  le  quattro  Meffe  quotidiane 
fondate  , due  cioè  dal  fu  Cardinale  di  Giojofa  , e due  da  un  Eremita  , per  quat- 
tro Cappellani  Nazionali) . Uno  ve  ne  tiene  la  Republica  di  Venezia . Due  il  Du- 
ca di  Baviera . Uno  il  Gran  Duca  di  Tofcana  , ed  uno  il  Duca  di  Parma  . 

Se  tanto  a fingolarizarc  la  dignità  di  quefto  Santuario  anno  contribuito  li 
Principi , e li  particolari  del  Secolo , con  fiomma  ragione  , e giuftizia  l’arric- 
chirono di  fingolari  Privilcgj  molti  Sommi  Pontefici , poiché  dall’Apoftolo  San 
Pietro  loro  primo  Antcceffore  gl’era  fiato  conferito  l’eccello  incommunicabile— » 

onore 


154  TEATRO  ISTORICO- 

onore  del  Primato  tra’  Sacri  Tempj  della  CriftianitA  , con  offerirvi  egli  il  primo 
Sacrificio  incruento , dopo  la  morte  del  Salvatore  le  dimoftrazioni , che  le  fono 
fiate  fatte  dai  Papi  dopo  la  fua  venuta  nella  Marca  , fi  poffono  vedere  fopra,  al 
cap.  IV-  di  quello  fecondo  Tomo  . Io  non  ripeterò  qui , nè  li  loro  Doni , nè  le 
tante  Indulgenze  da  effi  concede , e refpettivamente  confermate  , e fidamente  ri- 
chiamerò alla  memoria  del  Lettore  , che  fu  dichiarata  Cappella  Pontificia  total- 
mente efente  dalla  giurifilizione  dell’Ordinario  ; che  fu  notata  la  fila  Traslazione 
nel  Martirologio  Romano,  e ne  fu  concedo l’Offizio  proprio  che  già  fi  recita  non 
folo  in  Roma  , e nella  Provincia  della  Marca , ma  in  molti  altri  Paoli  ancora  per 
Decreto  della  Sacra  Congregazione  de’  Riti . Che  vi  fi  celebra  la  Meda  della  Ma- 
donna in  qualfivoglia  giorno  dell’anno,  lenza  eccettuarne  l’iftcfie  maggiori  lòlcn- 
nità  di  Natale  , e di  Pafijua . E le  Mefsc  ccfsano  (blamente  al  Vcfpro  , quando  nel 
Coro  s’intuona  il  Cantico  Magnificat . 

£ come  da  tutto  ciò  fi  argomenta  la  pruova  dell'Ifloria  Lauretana  ? Mi  dirà 
forfè  qualch’uno  . E come  non  fi  argomenterà  , dirò  io  , fè  dopo  una  rigorofi 
dilcudionc  viene  chiamata  per  Cala  propria  della  Madonna  Santilfima,  vicne_s 
chiamata  quella  Stanza  di  Loreto , c notata  nel  Martirologio  la  fua  Traslazione. 
Se  tutte  quelle  fondazioni , tutte  quelle  offerte , e tutte  quelle  diverfe  , ed  uni- 
verfali  dimoftrazioni  del  religiolò  offequio  anno  per  fondamento  la  ferma  cre- 
denza di  quella  Sacra  Idoria  ? E fe  quell’afduenza  continua  di  favori,  odica- 
Righi  miracolofimente  compartiti  altro  oggetto  non  anno,  che  il  premiarne , c 
fomentarne  la  viva  fede  ne’  cuori  divoti , l’inferirla  nelli  tiepidi,  o vendicarla 
nei  contumaci . 

Ma  dove  lafiio  io  parlando  delle  fingolari  prerogative  di  quello  Santo  Luo- 
go quella  fegreta  infufione  inefplicabile  di  teneri  affetti  ora  d’un  fiero  orrore , 
ora  d’amorolo  rifpetto  , ora  d’un  làlubre  dolore , efperimenrata  da  tanti  nel 
primo  ingreffo  in  quelle  adorate  Soglie  ? Non  l’ha  provata  il  noftro  P.  S.  (dice 
un’Autor  celebre,  che  non  vi  è mai  entrato)  nè  tampoco  il  Cardinal  Baronio, 
che  anzi  offervò  edere  quella  Camera  fatta  di  mattoni  communi  a tutte  le  fabri- 
che  di  quelle  contrade  . Io  non  sò  fi  quel  Padre , c quel  gran  Cardinale  fotto- 
ficriverebbero  quefta  fua  alferzione  ; Sòbenc,  cl’ho  già  avvertito  altrove,  eh’ 
il  Baronio  alfeverantemente  dice  ellèr  vera  l’Iftoria  della  Traslazione  della  no/lrs 
Santa  Cafi  , e che  per  li  rincontri  avuti  non  lè  ne  può  più  dubitare  ; il  che  noit-> 
avrebbe  detto , lè  non  l’avedè  cosi  creduto  ; onde  mi  pare  che  polfa  dirli  di  quell’ 
■Autore  Oltramontano  ; Qitandoque  bonus  dormita',  Homerus . Ma  che  larebbg-» 
mai  fe  quelli  due  Teftimonj  da  lui  allegati  ratificafièro  il  fuo  detto  ? Certamente 
non  celierebbe  per  quello  d’eflèr  vero  , clic  l’anno  provare  tanti  altri , i quali 
l’atteftano , e non  fono  pochi , nè  perdine  lòlpette  . Quando  non  favellerò  la» 
fidato  firitto  gl’Ifforici , fè  ne  potrebbero  compilare  copiofi  volumi  con  efami- 
nar /blamente  tanti , che  fi  vedono  ogni  momento  portarli  a quella  finta  vifita_< 
per  mera  devozione , o per  obligo  di  voto  . La  maggior  parte  raccontano  , an- 
che lènza  edere  interrogati , d’aver  gufiata  quefta  interna  conlolazione  , ch’c 
tutta  particolare  di  quel  Santuario,  non  lèntendofi  negl’altri  almeno  con  tanta 
univerfilità  . Efièndo  però  effetto  di  pura  grazia , non  è ncccflario , chcfiafcn- 
fibilc  a tutti,  e può  effer  negata  ad  alcuni  talvolta  per  loro  maggior  profitto, 
come  va  pur  fitccédendo  dell’altre  grazie  . Pertanto  chi  non  è (lato  degno  d’un_> 
tal  regalo  , cerchi  di  togliere  gl’oftacoli , che  in  le  forfè  vi  ha  portati , e non  al- 
la liberalilfima  Tclbricra  delle  grazie,  quella  gloria  , che  le  danno  le  grate  lin- 
gue di  tanti , che  ne  lono  flati  beneficati . 

Mifteriofi  convien  pur  credere  quei  globi  infocati  , e lumi  cdefti  tantc-j 

volte 


i 
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volte  oflcmti  fendendo  per  l’aria  poggiar  Copra,  o dentro  la  S.  Cala , e refpet- 
tivamente  da  quella  partendo  portarli  a volo  verlo  gl’altri  Tempj  circonvicini  ad 
onore  delTillclfa  Vergine  confecrati;  niercecchc  già  prima  vi  era  difcelò  in  Na- 
zareth lo  Spirito  Santo  , che  fuoco  di  carità  , e lume  de’  cuori  dalla  Chiefa  vie- 
ne chiamato , ed  il  da  lui  concetto  Divino  Figliuolo  fplendorc  d’eterna  luce  pri- 
ma generato  dal  Padre  de’  lumi  nelli  fplcndori  de’  Santi , che  d’indi  pofcia  ne_» 
ufcì  per  fpandere  quei  lumi,  ed  accendere  quel  fuoco,  ch’era  venuto  a portare 
in  Terra,  com’egli  medeflmo  (ì  dichiarò  intitolandoli  luce  del  Mondo , e luce 
vera  , che  illumina  tutti  gl’uomini . A me  pare , che  di  quello  ineffabile  antico 
avvenimento , di  cui  fi  pregia  Nazareth  , fia  una  nuova  rimembranza  la  riferita 
comparfa  dei  prodigio!!  fuochi  in  Loreto,  che  nell’iftelTo  tempo  ci  fanno  chiara- 
mente vedere  effer  quella  medefima  Cafa , ove  adefib  come  allora  polliamo  pro- 
vederci de’ lumi  nccelfarj  per' non  fmarrire  la  vera  firada  della  falute  eterna  . E£ 
lindo  quel  Santuario  il  fondaco,  che  ne diltribuifce  agl’altri  qualche  porzione. 

Per  ultima  fingolarità  , tralafciando  molte  altre  offervo , ch’eflendo  fiate 
compolle  in  vavj  luoghi , e tempi  diverfe  Litanie  ad  onore  della  Bcatiffima  Ver- 
gine , tutte  da’ Sommi  Pontefici  Clemente  Vili. , e Paolo  V.  furono  proibite , 
a riferva  di  quelle  chiamate  Laurctanc , che  fono  le  figlienti . 


■JV"  Yriecleifon. 

Caufa  noftri  lititii . 

ora. 

Chrillecleilòn , 

Vas  Ipirituale . 

ora. 

Kyrie  eleifon . 

Vas  honorabile . 

ora. 

Chrille  audi  nos  . 

Vas  infigne  devotionis . 

ora. 

Chrifle  exaudi  nos . 

Rofa  myflica . 

ora. 

Pater  de  coelis  Deus  . 

miferere  nobis . 

Turris  Davidica . 

ora. 

Fili  Redemptor  Mundi  Deus,  mifererc 

Turris  eburnea . 

ora. 

nobis  . 

Domus  aurea . 

ora. 

Spiritus  Sanfle  Deus . 

milèrere  nobis  . 

Focderis  arca . 

ora. 

Sanala  Trinitas  unus  Deus . mifercre 

Jarua  Coeli . 

ora. 

nobis . 

Stella  matutina . 

ora. 

Sanila  Maria . 

ora  prò  nobis . 

Salus  infirmorum  .- 

ora. 

Sanila  Dei  Genitrix  . 

ora  prò  nobis. 

Refugium  peccatorum . 

ora. 

Sanila  Virgo  Virginura  . ora. 

Confolatrix  affliilorum  . 

ora. 

Mater  Cimili . 

ora. 

Auxilium  Chriftianorum. 

ora. 

Mater  divini  Gratii . 

ora. 

Regina  Angelorum  . 

ora. 

Mater  purilfima. 

ora. 

Regina  Patriarcharum . 

ora. 

Mater  callilfima . 

ora. 

Regina  Prophetarum  . 

ora. 

Mater  inviolata . 

ora. 

Regina  Apollolorum  . 

ora. 

Mater  intemerata . 

ora. 

Regina  Martyrum  . 

ora. 

Mater  amabilis . 

ora. 

Regina  Confelforum . 

ora. 

Mater  admirabilis . 

ora. 

Regina  Virginum . 

ora. 

Mater  Creatoris. 

ora. 

Regina  Sanillorum  omnium . 

ora. 

Mater  Salvatoris . 

ora. 

Agnus  Dei  5 qui  tollis  peccata  mundi  » 

Virgo  prudentilfima . 

ora. 

Parce  nobis  Domine . 

Virgo  veneranda . 

ora. 

Agnus  Dei , qui  tollis  peccata  mundi  ; 

Virgo  pridicanda . 

ora. 

Exaudi  nos  Domine . 

Virgo  potens. 

ora; 

Agnus  Dei , qui  tollis  peccata  mundi . 

Virgo  clemens . 

ora. 

Milèrere  nobis . 

Virgo  fidelis  . 

ora. 

Ora  prò  nobis  Sanala  Dei  Genitrix . 

Speculum  Julliti*, 

ora. 

Ut  digni  efficiamur  protniflionibus 

Sedes  Sapienti* . 

• ora. 

Cbniti . 

ORE- 

tronfi.  Cleri,* 
Vllt.an.  itfor» 
eflwx.in  Bull . 
Rom.  io.}. pag. 
169, 
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OREMUS. 

GRatiam  tuam  qusrfiumus  Domine  mentibus  noftris  infunde , ut  qui  Angelo 
nuncianteChrifti  filii  tui  Incarnationem  cognovimus,  per  pafifionem  cjus, 
& Cruccili  ad  refurredlionis  gloriam  perducamur  . Per  eumdem  Chriftum  Domi- 
num  noflrmn  . Arfien  . 

Vogliono  alcuni , ch’il  motivo  di  tal  proibizione  fu , che  nell’akre,  quali 
erano  già  crelciutcjn  gran  numero , a giudizio  d’uomini  dotti  vi  forte  feorfii  inez- 
zia  , e forfè  anche  qualche  errore  ; non  mi  (embra  però  verilimile  , che  tra  tante 
non  ve  ne  foflcro  anche  delle  buone  ; tanto  più  che  v’erano  quelle  coni  porte  da  San 
Bonaventura , le  quali  (imo  impreffe  tra’  fuoi  Opufculi  ; e vado  penfàndo , che  (ia 
proceduto  per  divina  difpofizione,  acciò  fi  conofcefie , che  più  d’ogn’altro  ofle- 
quio  fimo  graditi  alla  B.  Vergine  quelli , che  (è  li  offerilcono  nella  (ita  Santa  Cafa. 

Non  fi  sà  precifàmcnte  di  qual  tempo  fono  (late  comporte  ; ma  c certo , che 
non  fu  prima  della  Traslazione  della  S.  Cala  nella  Marca  . Nè  tampoco  ho  potu- 
to rinvenire  chi  n’è  (lato  l’Autore  , cd  il  P.  Gio.  Battilla  Giurtiniani  Chierico 
Regolare  Teatino  nella  fua  Opera  intitolata  : 11  Tempio  Laurei  aito , in  cui  a due 
Cori  J 7 cantano  le  Litanie  della  B.  Vergine . Lezzionario  in  cui  fi fpiegano  i Titoli 
più  glorioji  della  Vergine  Madre , imprejfa  in  4.  in  tre  Tomi , cioè  la  prima  Parti 
in  Venezia  apprejfo  il  Bertoni  nel  1654. , la  feconda  in  Napoli  per  Camillo  Cavalchi 
de l 16 SS-  > e la  terza  in  Genova  delT ifle/T  anno  i6ss-  nella  Stamparla  di  Benedetto 
Guafco  libraro  in  Piazza  di  Banchi , nella  fua  lezzione  3.  del  primo  Libro , con- 
forta ingenuamente  di  non  (iiperlo  , ma  dice  non  potere  edere  (lato , che  qualche 
uomo  molto  pio , e molto  dotto,  perche  invocando  in  quella  Litania  quaranta- 
quattro  volte  la  Regina  del  Ciclo , l’Autore  con  molta  leggiadria  la  vi  nominan- 
do fotto  varj  Epiteti , e Metafore , in  modo  che  non  folo  non  dà  faftidio , ma_j 
arreca  diletto  5 Gl’Epiteti , e le  Lodi  le  divide  in  due  ordini,  perochè  alcune 
gli  vengono  date  con  i loro  proprj  nomi , ed  altre  con  nomi  metaforici . Prima 
l’Autore  comincia  ad  invocare  la  Vergine  con  quei  titoli , che  (è  li  devono  per  ra- 
gione de  ll’Oflicio , che  gode  , chiamandola  .fa»®»  Dei  Genitrix . SanBa  Virgf 
Virginum  . Mater  Chrifli ; poi  viene  a quelli,  che  le  toccano  per  ragione  de' 

• fuoi  Privilegi , e delle  fue  virtù  , chiamandola  Mater  Divina  Grattar  . Mottr 
purijjìma , cafiìjfma , inviolata , Cr  intemerata  . Mater  Creatorii , & Sabato, 
rit . Virgo prudenti fìnta  , veneranda , predicando , potent , clewens , fide l-t  : On- 
de l'Autore  con  molto  Artificio  avendo  propofta  la  maternità  , e la  verginità  di 
Maria  , come  Capi  principali  di  tutto  quello  fi  può  dire  di  quella  Gran  Vergine, 
li  và  poi  ritoccando  in  particolare , e prende  prima  a confiderare  per  dieci  volte 
gli  Attributi  della  maternità , cominciando  dal  Mattr  Chrifli , Mater  Divine 
Grafie  £pc.  E poi  fi  mette  a confiderare  quelli , che  li  vengono  dalla  Verginità. 
Virgo  prudentìjflma , veneranda  , predicando , poten t , eleni  cnt , fide  la  ; pa(Ta_i 
poi  ai  Titoli  metaforici , che  li  competono  per  ragione  tanto  della  Maternità  , 
quanto  della  Verginità  , chiamandola  Speculum  *]uflitie  , Sedei  Sapientìe  , Vai 
fpirituale , Vai  bonorabile , Vai  infìgne  devotlonit , Rofa  myflica , Turrii  Davidi, 
ca , Turrii  eburnea , Domai  aurea , Farderii  Arca , Stella  matutina , non  trala- 
iciando  quelli , che  (è  le  devono  per  ragione  degl’atti  Eroici , Salai  infirmorum , 
Rcfugium  peccatorum , Confolatrìx  AffliB or  um , & Auxilium  Chrlflianorunt~> , 
e chiude  finalmente  le  Letanie  colle  glorie  della  fua  Reale  dignità  , dicendo  , Re* 
gina  Angelorum , Regina  Vatriarcharum , Regina  Prophetarum , Regina  Apo- 
flolorum , Martyrum  , Confejforum , Virginum  , Q4  Santlaruni  omnium  , titoli 
tutti  cavati  dalle  Sacre  Scritture  , che  contengono  Dottrine  gravi , (cric,  e pie- 
ne di  decoro . 

Se 
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Se  poi  defidcralle  intendere,  per  qual  ragione  qi  elle  Letanie  particolari 
della  Beatiflima  Vergine  fiano  chiamate , e denominate  Letame  Laurctane  , io 
ve  lo  fpiegarò  chiaramente  , dicendovi  col  detto  P.  Gio.  Battifta  Giufliniani 
tante  volte  di  l'opra  citato  nella  terza  colonna  della  lezzionc  4.  del  primo  filo  To- 
mo alla  pag.  40. , ciò  elTerc  avvenuto  non  folo  per  la  ragione , acciò  fodero  di- 
pinte dall’altre  formole  di  Letame  della  Madonna  , che  correvano  per  avanti , 
e che  poi  furono  proibite  tutte  da  Clemente  Vili. , e da  Paolo  V.  a riferva  delle 
Lauretane  ; ma  molto  più  per  l’altra  fortiflìma  , c concludentillìma  ragiore_> , 
perche  quelle  Lctanic  nacquero  a Loreto , e la  prima  Chicfa , in  cui  lì  lian  fen- 
tite  cantare,  fu  la  Chiefa  Lauretana;  onde  tutto  il  dovere  chiedeva,  cheli 
onoralTero  per  aver  avuto  l’eflere , dove  il  Verbo  Eterno  ricevè  da  Maria  l’clTere 
umano  , fono  le  parole  precilc  del  detto  Giufliniani , il  quale  lòggkinge  di  più  , 
che  (iccome  S.  Ignazio  Martire  Vefcovo  d’Antiochia  avendo  fintilo  gl’Angeli  , 
che  vicendevolmente  cantavano  a due  cori  le  lodi  di  Dio  , introduce  qucll’ufan- 
za  nella  Chicfa  di  cantare  i Salmi  a due  cori , come  riferi/ce  Niccforo  al  lib.  J. 
ilellTfloria  Ecclefiallica  cap.  8. , e dopo  di  lui  Socrate  Idoneo  al  lib.j.  eod.  c.8., 
cosi  i Sommi  Pontefici  avendo  intefo  i Sacerdoti  chiamati  da  S.  Paolo  col  nome—» 
di  Angeli  : oporlct  in  Ecclefia  velari fwminas propter  Angelus  , ideft  propter  Sacer- 
dotes » come  fpiega  Eutimio  con  altri  Padri , avendo  dico  intefi  i Sacerdoti  , che 
nella  S.  Cala  cantavano  quefte  Letanie  in  lode  della  Beatiflima  Vergine , appro- 
vandole per  fante , efantiflìme,  ed  onorandole  con  molte  grazie  , benedizioni, 
ed  indulgenze , come  apparifee  dalla  Bolla  di  Sifto  V. , che  comincia  Redditieri 
in  data  delli  1 1.  Luglio  1 587. , in  cui  fi  concedono  200.  giorni  d’indulgenza  a_. 
tutti  quelli , che  recitano  le  Letanie  della  B.  Ve-gine  Lauretana  , come  riferi- 
fee  il  P-  Antonio  Natali  Gefuita  nel  libro  de  Ccelefii  converfat ione  à Religiofo  Viro 
injlituenda.  Opus  poflhumuw  Panarmi  impreffum  ex  Typograpbia  ’J o.Baptifie  Aie- 
cardo  170$. pare.  1.  cap.  43.  pag.  154.  operorono  efficacemente,  che  la  divo- 
zione di  efTe  dalla  Santa  Cafa  di  Loreto  , in  cui  nacquero  , fi  fia  diflefà  per  tutto 
il  Mondo  Cattolico , con  quello  titolo , di  Letanie  Lauretane , titolo  modello 
si,  ma  il  più  gloriole» , che  fi  poteffe  dare  a quella  fupplicazione , o Letama, 
per  aver  avuto  l’origine  in  quell’ilfefTa  Cafa , e dentro  quelle  (lede  pareti , in  cui 
ebbe  l’eflere  il  Verbo  Incarnato  . 

Di  quella  origine  delle  Letanie  Lauretane  aveva  pnre alfe  veracemente  par- 
lato il  medefimo  Padre  Giufliniani  nella  dedicatoria  della  fiidctf  a prima  parto  . 
diretta  al  Prencipe  di  Badano  D.  Andrea  Giulliniani , dicendo  che  gli  prclènta  le 
Tue  lezzioni  fòpra  le  Letanie  della  B.  Vergine  col  titolo  di  Tempio  Lauretano  , 
dove  nacquero,  e dove  fi  cantano  (biennemente  ogniSabbato.  E nella  lettera 
al  lettore  dice,  mi  propofi  di  fcrivere  Tulle  Letanie,  che  nate  in  un  Tempio, 
xhe  porta  i lauri  nel  nome  &c.  Del  quale  ulb  loro  a Loreto  fa  pur  fede  il  Bejerlinek 
■ne!  Tuo  libro  , che  ha  per  titolo  Thcatrum  vite  Immane  imprclTò  a Lione  l’anno 
166;.  fui)  verbo  Litania , fol.  222.  dicendo,  alte  veri  funi  infiitute  prò  invo- 
cando patrocinio  B.  Marie  Virginis  , quorum  ttfus  cfì  in  ede  Lauretana , & vo- 
cantur  Lauretane . Ed  in  termini  confinoli  ne  parla  il  Macri  nel  Tuo  Sacro  Voca- 
bolario . L’Eretico  Gabriele  iT Emiliana  nell’empio  fuo  libro  intitolato  Ifloria . 

degl’inganni  de’ Preti,  e prati  in  lingua  Francefe  edizione  feda  predo  Abramo 
Achcr  a Rotcrdamò  1719.  , ne  fa  un  capo  di  delitto  alli  Cattolici,  perche  le 
hanno  dirette  alla  Madonna  di  Loreto.  Ecco  come  ne  parla  dopo  aver  fitcrile- 
gamente  derilò  il  culto , che  da  noi  riceve  quella  Sacra  Imagine  . A quefia  Sta- 
tua furono  dirette  quelle  Letanie  cotanto  famofe , e tanto  ufitate  nella  Chiefa  di 
Roma , che  commtiemcnte  fi  chiamano  le  Letanie  della  Vergine  , overo  le  Letanie 

To.  II.  V della 
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delia  Madonna  di  Loreto , dove  vieti:  chiamato  Regina  degP  Angeli , Madre  della 
Divina  Grazia , Porta  del  Cielo  , Ajato  de'  Crijliani  , Refugio  de'  Peccatori . 

Occorrendomi  d’allegare  altre  volte  i detti  di  quello  iniquo  Scrittore  , vo- 
glio qui  dare  di  lui  quella  cognizione  , che  dall’opera  lira  affai  chiaramente  li  de- 
duce . Scriveva  egli  in  quei  tempi  che  l’Inghilterra  con  enorme  tradimento  , ed 
aperta  ribellione  difcacciò  il  Tuo  legitimo  Rè  Giacomo  II.  per  (filtrarli  intiera- 
mente alla  dominazione  Cattolica , e collocare  nuovamente  l’Erefia  nell’ufurpa- 
to  Tuo  Trono.  Dedica  quel  lèdiziofo  fuo  libro  al  Signor  di  Pordland,  perche 
ha  si  gran  parte  (dice egli)  in  una  rcvoluzionc  , che  mette  in  licurogrinterefli 
della  Religione  protellante  . Si  dichiara  nel  prefazio  d’edere  llato  Sacerdote  Se- 
colare nella  Chiefa  Romana , li  di  cui  inganni  fcuoprì  in  un  viaggio  fatto  in  Ita- 
lia; onde  tratta  la  materia  in  forma  d’itinerario , e divide  il  primo  tomo  in_> 
quattro  lettere,  l'ultima  delle  quali  ha  per  titolo  viaggio  di  Loreto;  ove  non 
fi  è vergognato  d’afferire  francamente  molte  ntanifellc  bugie  , come  a /ito  luogo 
lo  convinceremo. 

Intanto  offervi  di  grazia  il  prudente  Lettore  , che  gl’Eretici  non  intraprcn- 
dono  quelli  viaggi  per  divozione,  nè  per  fola  curiofità  , o genio  d’inllruirli 
pratticamcntc  dcll’effere  , e vivere  del  Mondo,  tua  per  efferne  da’  loro  Scttarj 
più  creduti , come  teftimonj  oculati  di  quanto  piace  loro  rapprefontare  . Su  que- 
lla fiducia  Ipacciano  per  incontrovertibili  verità  le  più  calunniofc  invenzioni , e 
non  lì  può  clprimerc  quanto  giovi  loro  quello  ripiego  per  infinuarfi  nel  genio  de’ 
moderni  eruditi , e particolarmente  dediti  alla  Critica . Sintantoché  ci  attaccano 
con  dilpute  fcolalliche  fopra  la  nollra  credenza  , trovano  fompre  Sacri  Dottori , 
che  (anno  ifouoprire  , ed  atterrare  i loro  fofifmi , che  mai  fanno  breccia  ne’  petti 
Cattolici , fe  non  in  quelli , che  Dio  talvolta  lafcia  cadere  in  pena  della  propria 
prefonzione  . Ma  quando  vengono  in  politura  di  curiofi  viandanti , fedeli  rela- 
tori delle  notizie  da  loro  acquifiate , a guida  di  certi  , che  reggiamo  venditori 
di  droghe , o di  frutta  , ch’elpongono  le  migliori  al  di  fopra  per  allettare  i com- 
pratori a prender  ciecamente  le  peggiori , che  fotto  vi  fono  framifehiate  ; così 
elfi  tra  le  loro  indifferenti  offervazioni  mettendo  in  mollra  alcuni  fregolamenti 
riotorj  dei  nollri  collumi,  fi  vanno  procacciando  anche  preffo  di  noi  la  (lima  di  (in- 
ceri, e veridici  , per  tirare  inlènfibilmentc  ad  approvare  tutto  il  di  più , che_j 
ci  aflèrifoono,  non  lènza  pericolo  di  urtare  in  quei  fcogli  ne’ quali  la  loro  fede 
già  naufragò,  Effendo  la  Chiefa  quella  rete  ove  danno  alla  rinfufa  pefei  buoni, 
c cattivi  d’ogni  genere , e vi  daranno  fino  a quel  giorno  in  cui  dagl’Angeli  ne_> 
farà  fatta  la  lèparazionc , non  è difficile  trovarvi  inganni  ne’ contratti  , incon- 
tinenze nel  celibato  , ipocrifie  nella  devozione  , edogn’altroecccffo,  che  la  Re- 
ligione condanna , i Predicatori  pubblicamente  riprendono  , e talvolta  i Tribu- 
nali ancora  punifeono  . Il  rimprovero , che  ce  ne  fanno  i nodri  nemici , deve  fcr- 
vire  a noi  d’acuto  dimoio  per  rientrare  in  noi  delfi  , ed  emendare  i codumi , non 
per  applaudire  al  loro  fallò  zelo , che  vuol  tirarci  a credere  effer  la  corruzione 
in  tutta  la  malfa  della  Chiefa  Romana  , fuori  della  quale  anzi  non  vi  è fallite  . Su 
l’efcmpio  di  qualche  falfo  miracolo , che  non  farà  paffato  impunito  , fi  sforzano 
gl’Eretici  di  far  dichiarar  falfa  l’Idoria  della  miracolofa  Traslazione  della  S.  Ca- 
da Nazarena . Pur  troppo  fin’ora  anno  trovato  ingegni  difpodi  a fecondarli  ; e fo 
bene  quedo  non  è punto  di  fede , è però  di  non  poca  importanza  per  la  Religione, 
e ben  lo  fanno  effi  , che  fi  fono  medi  a combatterla  con  tutte  le  forze  , come  me- 
glio rederà  provato  ne’  rimanenti  capi  del  prefecte  libro  . 
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CAPITOLO  XII. 

La  Santa  Cafa.  pruova  da  fe  fola  la  verità 
della  fua  Traslazione  .w 


QUando  mancafTero  tutte  l’altre  pruove  della  T raslazione  della  Santa  Ca- 
fa Nazarena,  baderebbe  a convincerne  ogni  oppofilore  la  fòla  infpez- 
zionédell’idelfa  Cafa,  la  quale  fèbbenc pare  fabricata  di  mattoni  cotti, 
•-  che  in  quelle  parti  della  Galilea  non  fono  in  ufo , in  realtà  però  è fatta 
di  pietre  vive  prefe  da  una  Rupe , che  dà  in  Nazareth  vicino  all’abitazione  del- 
la Saotifiima  Vergine , tagliate , e riquadrate  in  guifa  di  nodri  mattoni,  come  fo- 
no regolarmente  gl’edificj  tutti  di  quella  Città , particolarmente  gl’antichi . Co- 
sì il  P.  Riera  al  caro  ai.  della  fua  iitoria  riferita  nel  i.tomo:  Il  Zucchi  nella  tra- 
duzione del  Tortellini  parimente  citato  lib.a.  cap.zd.  Bcnzoniode  Jubil.AnniS. 
lib  6.C.28.  §.ad  extremum.  E tutti  gl’Idorici  della  S.Cafa  generalmente.  Ma  per- 
che quella  tale  quale  fomiglianza  con  i nodri  mattoni  inganna  l'occhio , non  fò- 
lamente  gl’Eretici  fé  ne  prevalgono  per  ingannare  la  mentede  i loro  Settarii;  ma 
tra  Cattolici  ancora,  tutti  quelli  che  non  hanno  contezza  di  queda  difputa , pen- 
fàno  buonamente  , che  quei  (acri  muri  lìano  dcll’idefla  materia  , che  fono  li  no- 
fìri  ; e da  qui  nafee  che  alcuni  Scrittori  non  ignoranti  di  queda  quedione  , cre- 
dendo troppo  alli  loro  proprj  occhi  lafciaron  fcritto  nelli  loro  Itinerari , chela 
Santa  Cella  è effettivamente  di  mattoni  cotti,  e recanon  poca  ammirazione, 
che  un  tanto  errore  fia  ufeito  dalla  penna  del  P.  Monfaucon  . Quelli  però  che__* 
avendo  vifitato  l’uno  e l’altro  luogo , fi  fono  voluti  chiarire  del  vero  con  una  più 
«fatta  diligenza  hanno  riconofciuto , edattedato,  che  fono  falli  vivi,  e della 
medefima  qualità  quelli  della  Santa  Cappella  di  Loreto , e quelli  de’  fìtoi  fonda- 
menti redati  in  Nazareth  . Agl’atrcflati,  che  ve  ne  fono  nell’Idorie  , ne' aggiun- 
go due  moderni  di  tedimonj  qualificati  , uno  de’  quali  ha  dimetfa  la  Dignità  Epi- 
scopale , pofponendola  all’umiltà  dello  dato  Religiofo  ; l’altro  adempie  con_, 
piena  lode  le  funzioni  del  Sacerdozio  in  una  delle  Bafiliche  Patriarcali  di  Roma . 


IO  ìnfraferitto  Cappellano  , e Confejjore  della  Sacro/anta  Bafilica  di  J',  Maria-* 
Maggiore  di  q uè  fi' Alma  Città  di  Roma  attejlo  , e faccio  fede  a tutti  col  mezzo 
del  mio  giuramento  tallo  peSiore’more  Sacerdotali , che  avendo  pochi  anni  fono 
fatto  colle  dovute  permiffìoni , e licenze  il  Santo  Pellegrinaggio  di  Gerufalemme  , 
e di  tutti  gli  altri  luoghi  Santi  di  Terra  Santa , ho  vifitato  con  mìa  particolar 
tonfolaztone  anche  la  Città  di  Nazareth  nella  Galilea , al  prefente  quafi total- 
mente difirutta , & ho  veduto  , vifitato  , e fpecialmentc  cjfervato  la  Cappella  , 
che  fi  dice  ejfer  fiata  Cafa , ed  abitazione  della  Gloriofifiima  Vergine  Maria  Ma- 
dre di  Dio , in  cui  feguì  l'inejfabil  Mifiero  della  Salutazione , cd  Annunciazione 
delP  Arcangelo  Gabriele  a Maria  coll' Incarnazione  del  Verbo  nelle  di  lei  puri  jfi- 
me , e eafìijfime  vifccre  per  opera  dello  Spirito  Santo , ed  atte  fio  come  fopra  col 
mio  giuramento , che  quella  Chiefa  , o Cappella , in  cui  fono  tre  Altari  Cfc.  2 
la  parte  fiotterranca  , ed  inferiore  della  Santa  Cafa , o Cappella  , che  fi  venera 
in  Loreto , trafportatavi  miracolofamente  dagli  Angeli  verfo  il  fine  del  Secolo 
decimoterzo  della  noflra  Redenzione  , come  fi  riconofce  da  ì Jondamenti  di  ejfa  , 
che  in  Nazareth  tuttavìa  fi  vedono , tanto  maggiormente  , che  per  andarvi  dal 
Convento  fuperiore , ove  dimorano  li  PP.  Ojfervanti  di  S.  Frar.cefco  conviene-* 
fender  ma  quantità  di  gradini , ofialini , che  ben  no»  mi  ricordo , fe  fiano , 
To.  li.  V a opaf- 
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e puffi» o il  numero  di  venti  in  circa  , ed  avendo  bcn'offervato , c conjìderato  le 
due  colonne  di  pietra , che  tirano  al  color  piti  toflo  berrettino , che  rojjiccio , di- 
fante  una  dall'altra  poco  più  di  tre  piedi,  la  fommità  delle  quali  t rapa  fa  P al- 
tezza della  Cappella  fotterranea  per  una  buona  pezza  di  J opra , e va  a terminar 
in  una  fanza  del  Convento  fuperiore , dico  , ed  attefo  per  la  pura  verità , che  fe 
quefle  Colonne  ci  furono  anticamente  piantate , e pofe  ( fecondo  ajferifcono  li  Pa- 
dri , ed  altri  delpaefe , il  che  non  cofa  fc  non  per  pura  loro  ajfcrzionc)  in  memo- 
ria delli  due  luoghi , a'  fili  de'  quali fava  la  Santi fima  Vergine  , e P Angelo  nell' 
atto  dell'  Annunziazionc , attefo , e dico , che  quando  ciò  fa  vero , e fu  fi  fa  , che 
effóndo  di  colà  partita  la  Santa  Cafa , refarono  ivi  le  Colonne  per  indicare  , e_» 
dimofrar , che  la  falutazione  Angelica  colla  fojfeguita  Incarnazione  del  Verbo 
feguì  non  meno  nella  parte  inferiore  fot  terranea  contigua , che  nella  parte  fupe- 
riore , cioè  nella  Santa  Cappella  di  Loreto , in  luogo  della  quale  dopo  il  trafpor-  ( 
to  ò fata  fabricata  una  parte  del  Convento  per  abitazione  de'  Padri , e ciò  non 

filo  per  la  già  accennata  ragione  , che  le  dette  colonne  avanzano  al  di  fopra  li > 

fommità  della  Cbiefa  fitterranca , ed  inferiore  , ma  molto  più  perche  la  lott- 
ghezza , e larghezza  della  Santa  Cappella  di  Loreto  occupa  tutto  il fito  dellx-t  j 
Cappella  inferiore , e fitterranca  dì  Nazareth , e per  confieguenza  viene  ad  in-  > 
eluder , e comprender  anche  il  fito  delle  colonne , com'è  flato  piti  volte  rìcono- 
fiìuto  dal  confronto  delle  mìfure . 

Similmente  attefto  per  la  verità  col  giuramento  come  fibra , che  le  pictrt  di  cui  ì 
compofla , e fabricata  la  detta  Cappella , o Cbiefa  fot  terranea  di  Nazareth  non 
fon  mattoni  cotti  laterizj  in  conformità  de'  mattoni , che  fi  adobrano  nelle fabri - 
che  di  quefie  nojlre  parti  di' Italia , ma  fono  pietre  naturali  difuguali  fcavatr_» 
dal  fa  fio,  e miniera  del  Monte , come  fi  riconofcc , e vede  negli  altri  Saneuarj 
dt  Bct  teterrime , e Gerttfitlemme  da  me  ben  vedute , e confiderate  , e tanto  atte— 
fio , ed  afermo  per  la  pura  verità  col  mezzo  del  mio  giuramento  come  fopra  . In 
fede  (p-c.  Dato  in  Roma  quefio  dì  20.  Settembre  1 7 g 2. 

Io  Gioachino  Ferrarefè  Romano  affermo  , ed  attefto  quanto  di  fopra  per  la  pura 
verità  mano  propria . 

IO  infraferitto  tallo  peciore  more  Sacerdotali  attefo , ed  affermo , qualmente  ef- 
fondo flato  nell'anno  1 690.  Arcivefeovo  di  Eden , piti  volte  per  mia  divozione— 3 
vifitoi  il  fèto , ove  era  fiutata  la  Cafa  della  Beati  fìnta  Vergine  nella  Città  di  i 

Nazaret , e viddi  le  ftte  fondamenta  fabricate  di  alcune  pietre  vive , che fi  tro - 1 

vano  in  quelle  partì-,  avendo  poi  rinunziato  alP  Arcivefcovuto  nell'anno  1714. 
mi  ritirai  in  Roma  , e con  difpenfa  della felice  memoria  dì  Clemente  XI.  profefi 
fai  nella  Compagnia  di  Getti  : avendo  pertanto  intefi  da  certi , che  la  Santi  finta 
Cafa  di  Loreto  fife  fabricata  con  mattoni , nacque  in  me  non  ptccol  fofpctto  , 
che  la  detta  Cafa  fia  quella  medefima , le  fondamenta  della  quale  avevo  vedu- 
to in  Nazaret , ma  effóndo  Panno  173 1.  ai  go.  di  Settembre  in  Loreto  a viff- 
tar  quel  Santi  fimo  Santuario  , compre/!  di  fteuro  non  effer  mattoni  quelle  pietre 
della  Santiffma  Cafa  di  Loreto  ma  pietre  vive  ; e di  piti  affermo  effer  la  detta 
Cafa  dì  Loreto  della  medefima  mi  fura  delle  fondamenta , che  fi  vedono  in  quelle 
parti . Infide  di  ciò  quefio  di  go.  Settembre  1732. 

Giorgio  Beniamino  della  Compagnia  di  Gesù  oliai  Arcivefeovo  di  Eden  . 

Potrei  di  Amili  cfpcrienze  dare  un  più  abbondante  pafcolo  alla  devota  cu- 
riofità  di  chi  legge  , fc  gl’Oflkiali  di  quel  Santuario  fodero  meno  rifervati  in_« 
raccoglierne  le  memorie , e rcgiftrarlc  fecondo  che  fc  ne  vanno  prefentando  colà 

alla 
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«Ha  giornata.  Il  Signor  Abate  D.  Gio:  Antonio  Dochier  uno  de*  Cappellani 
i francefi  della  Cala  di  Giojofa  fcrilTe  in  tal  propolito  ad  un  Tuo  amico  , thè  di- 
1 feorrendo  un  giorno  di  quella  difputa  con  uno  de’  Cullodi  della  S.Cappella , que- 
llo gli  cont’elsò  d’eflere  (lato  qualche  tempo  dubiolò,  che  la  fabrica  folle  vera- 
mente di  mattoni , fintantoché  venutagli  l’occafione  d'alfiltere  per  la  inoltra  a_> 
certi  Pellegrini  ch’erano  (lati  a Nazareth  , Ce  ne  fpiegò  con  cfli  loro , e ne  redo 
pienamente  difingannato , non  lolo  in  voce  , ma  ancora  con  il  confronto  d’alcu- 
ne  pietre  , che  (eco  da  Nazarene  portavano . Ma  nè  pure  egli  ebbe  il  pendere 
di  notare  i loro  nomi , nè  la  loro  patria  . I.a  differenza  vifibile  che  oflcrvano  tra 
li  mattoni  di  creta  cotta  , e quelle  pietre  , che  nel  colore , e nella  figura  tanto 
fono  fintili , confidc  in  certa  piccola  venatura  gialla  , cd  anche  nella  mifura_. , 
perche  elTendo  quede  riquadrate  a mano  > non  (opra  una  certa  forma  come  la 
creta  , fecondo  che  didaccandofi  dalla  rupe  fono  li  pezzi  più  o meno  longhi , lar- 
ghi , grolfi , o lottili , tali  riefeono  li  quadrelli , dimodoché  non  fono  tra  di  loro 
eguali , (è  non  per  accidente.  Alli  fudetti  (perimenti  contrapongono  gl’Eretici  la 
loro  propria  attedazione,  dicendo  francamente  che  quei  muri  fono  di  creta  cotta. 
Si  vuol far  credere  a quelli fiefiì , che  fono  preferiti  (dice  Miflon)  che  quefa  Cafa 
1 è fabricata  con  certe  pietre  incognite , per  meglio  perfuadere  che  viene  da  lontano  , 
enti  q ne  fio  non  ì da  dirfì , fe  non  a cicchi  volontà rj  : ho  efumìnata  la  cofa  due  volte 
affili  da  vicino , e con  molto  conmodo  : ì ben  vero  che  v'i  fata  affettazione  nel feie- 
gliere  li  mattoni , ebe  fono  di  differenti  maniere , e d'ineguale  grandezza  ; contut  lo- 
dò non  è meno  certo , ed  io  ho  difintiffmamente  veduto , che  quei  muri  fono  di  mat- 
toni , veri  mattoni , e d alcune  pietre  piane  grigie , o rofftccic , che  fono  communi 
da  per  tutto . Tutto  quefo  èfabricato  a calce  e arena  come  le  nofre  cafe  ordinarie , 
ma  li  pezzi  ne  fono  male  uniti , c mal  di fpofiì , il  che  può  far  congetturare  con  molta 
ragione , che  quefa  opera  è fata  murata  molto  in  fretta . Farò  qui  una  piccola  di- 
greffone  per  non  dimenticarmi  il penfere  che  intorno  a ciò  mi  viene . Fu  nel  Pont ifi- 
cato  di  Bonifazio  Vili. , che fucceffe  quefo  pretefo  miracolo  ; e fevoifate  rifeffonc 
alla  vita  di  quefa  famofa  Volpe  , eh' in  tutta  I'iforia  ci  viene  rapprefentato  per  il 
più  afiuto  , il  più  ambiziofo , cd  il  più  avaro  uomo  del  mondo  , altro  non  vi  vuole , 
pare  a me  , fe  non  che  aggiungere  a quefle  confidcrazioni  quella  della  fua  potenza  , e 
della  fua  autorità  , per  convenire , ch'egli  era  veramente  uomo  da  intraprendcrt-i 
una  furberia  come  quefa . Dopo  di  aver  fuppoflì  Angeli , che  mi  fero  paura  al  buon 
uomo  fuo  Prcdeeefforc  Celeflino  , c l'obligarono  a tornare  nel  fino  Romitorio  dopo 
l'abdicazione  del  Pontificato , ò molto  verifimilc  che  fi  fcrviffe  degl'iflefft  Angeli  per 
la  fpedizione  di  Loreto . Non  fu  meno  facile  di  fabricare  in  una  notte  quella  cajùc- 
cìa  , che  un  molino  intiero , come  fono  convinti  dover  fatto  li  &c.  Gabriele  d’Emi- 
liana,  di  cui  nel  precedente  Capitolo  vi  rapprefentai  il  carattere , non  folo  afii- 
cura , che  (ono  veri  mattoni  cotti , ma  dice  di  più  che  ne  (laccò  un  buon  pezzo 
concerto  ferro,  e lo  portò  via,  e perche  nel  padar  un  ponte  verfò  Tolentino 
gli  cadde  avanti  uno  degl’archi , fu  qualche  tempo  perplcflo  fc  doveva  riportarlo 
a Loreto,  come  coli  vanno  dicendo;  ma  luperato  lo  (crupolo  continuò  a rite- 
nerlo fintantoché  dufo  di  portare  quel  pelo  in  faccoccia  lo  gittò  in  un  campo  per 
difprezzo,  c con  fdegno  per  le  adorazioni  che  aveva  ricevute , e fono  dovute-* 
a Dio  fido . Che  vi  fembra  , o Lettore  , di  quedi  due  gravi  reftimonj  del  partito 
contrario?  L’ultimo,  che  come  predo  vederete  è un  mentitore  di  prima  riga, 
doveva  pure  confervare  quel  fuo  furto  (Iippodo  per  una  pruova  perpetua  dell’in- 
ganno da  lui  fcopcrto;  mà  femodrava  un  mattone  di  creta  cotta  fi  fcuopriva^ 
egli  dedb  ingannatore  con  il  confronto  delle  (ante  Pareti . L’altro  li  va  accom- 
jnodando  a con  follare  qualche  diverfità  dal  folito  degl’edificj  della  Marca  , e l’an- 
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lichità  della  noflra  tradizione  fino  al  Ponteficato  di  Bonifazio  Vili. , mi  voleri-1 
dola  rifondere  fopra  un’affettazione  maliziofa  di  quel  Papa  , fi  è feordato  di  mo- 
llrarecome  la  Cafuccia  fabricata  in  una  notte,  potelfe  la  rnatina  feguente  pro- 
vare quattordici , opiù  fecoli  d’antichità , al  che  nè  l'efèmpio  del  Molino  confe- 
riva , nè  la  potenza , e l’autorità  Pontificia  fi  (tendevano  . Ma  ben  conofce  che  li 
muri  della  S.  Cafa  fono  di  pietra  viva,  chiunque  attentamente  a qucfto  fine  gl’ 
olfcrva,  c«mc  fono  i nodri  Idorici , particolarmente  il  Riera,  che  più  volte_» 
ha  difeorfo  con  l’Architetto  , e gl’altri  che  a quello  propofito  abbiamo  allegati  , 
a’  quali  aggiunge  la  tediinonianza  di  Monfignor  Suarefio  Vc(covo  di  Vaifbn,  e la 
propria  il  P.  Teofilo  Raynaudo  nel  (uo  Antemurale  adverfius fortia  ingeniti , al  §. 
deficiant  verba,  ove  così  fi  burla  di  quella  infulfiftcnte  obiezzione:  Prob  latcritium 
non  arguntcntum , feti  nugamentum  ! Eri  quibus  macbinit  firmi Jf ma  verità:  ten- 
ta! ur  . Qttjd  quod  obtrudittirfalfita:  circa  parictc s fiacre:  /Editala  altam  quam  Sy- 
riacau  finta  ararti  redolente s ? Certi  cnim  parietes  fiacra  /Editala  Laurctana  non 
fiunt  laceriti/ , fied  lapidei  ; idquc  (fi  ipfie  diligcnter  infipiciens , attrcblufique  dc- 
prebendi , fenici  (fi  iterai»  co  peregrinata i , (fi  firmavit  idem  cani  fludio  J'crutatus 
P . Epificoput  Vafionenfis  ‘Jofiepbus  Maria  Suares  qui  id  ut  fiua  fiuffragatione  firma - 
rem , autlorfiuit. 

Comedi  alle  pietre  fonoi  legnami  di  quel  beato  edificio . Si  modrano  a_, 
tutti  le  tavole,  die  dividono  in  più  feanzie  un’Armario , o credenza  incavata 
nel  muro  . Stanno  (èmpre  efpodi  al  guardo  di  chiunque  vi  entra  l’architrave  (ca- 
pra l’antica  porta  ora  murata , le  tedate  di  più  travicelli , che  già  (bdennero  un 
fòffitto,  o tramezzo  poi  fegati  a piombo  de’ muri , ed  un  trave  maedro  di  quelli 
che  reggevano  il  tetto , ora  giacente  al  pari  del  pavimento  , continuamente  cal- 
pedato . 

Tutti  quedi  legni  fi  confèrvano  intieri , ed  illefi,  come  fe  dati  fodero  di 
frefeo  tagliati , lavorati , c podi  in  opera  . La  rilevanza  di  queda  pruova_, 
è troppo  chiara  , ed  il  fatto  innegabile  ; tuttavia  gl’  Eretici  (L  sforzano  di 
negarla  indirettamente  con  tacere  di  quedi  legni  palcfi,  e parlar  di  quelli, 
che  non  fi  vedono  . Mifion  dice , che  non  potè  mai  fàpere  , che  cola  diveniffero 
quei  legni , che  fodenevano  il  tetto  ; d’Emiliana  appaga  la  di  lui  curiofità  , di- 
cendo ch’erano  già  dal  tarlo , e dall’età  tutti  fradici , e cadenti  ; quindi  bi/ùgnò 
dirvi  la  volta  : Di  più  adicura  d’elferfi  trovato  il  Sabbato  a (èra  quando  fi  fpoglia 
la  Statua  della  Vergine  per  mutarli  gl’abiti , ed  aver  ben  olfervato  , che  qued’ 
ancora  è tutta  tarlata  ; anzi  per  la  fua  antichità  tutta  crivellata  di  farle  . In- 
felice ripiego  per  l’uno  , e por  l’altro  Autore;  pofciacche  qualfifia  di  quei  3 

ferventi  , non  che  dei  Cudodi  , interrogato  dei  travi,  c del  tetto,  avreb-  ^ 

he  immediatamente  rifpodo  , che  uno  dclli  travi  rnaedri  , è quello  in  alto 
ricoperto  di  ladre  d’argento  da  cui  pendono  varie  Rampane  , l’altro  è quel-  .’ 

lo  unito  al  pavimento  , fopra  di  cui  fi  cantina  da  tanti  fecoli  inquà,  come  fi  è 
detto  poc’anzi , e tutto  il  rimanente  fu  podo  in  confèrva  (otto  il  nuovo  pavimen-  . | 

to  . Ed  è cofa  notoria , che  la  Statua  non  fi  fpoglia  (è  non  la  fettimana  Santa  per  , 

fedirla  a lutto  (ed  egli  dice  d’effèrvi  arrivato  verfò  il  fine  d’Ottobrc  ) ; non  lì  > 

fa  tal  funzione  alla  prefenza  del  Popolo  , ma  di  fèra  privatamente  ; nè  punto 
anno  luogo  tra  fuoi  abigliamenti , Camifcia,  Giubba,  Sottogiubba,  ed  altri, 
che  quel  temerario  deferive  ; ma  quella  fola  Vede , che  la  ricuopre  dal  collo  fino 
ai  piedi  ; c da  tutti  fi  vede  . Alcuni  de’ noftri  (crivono , che  la  materia  della  Sta-  | 

tua , come  travi , e tavole  fudette  è di  legno  di  cedro  per  fè  (ledo  incorruttibile, 
ma  non  trovandofi  in  qtiede  nodre  parti  Alberi  di  fintile  qualità  , converrà  pu- 
re ammettere  , che  la  fabrica  è foradiera , fe  non  fi  vuol  fupporre  , che  fi  Piano 
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Serragli  S,  C afa 


fatti  venire  per  erta  a Recanati  i legnami  del  Libano  con  una  fpefa  confiderabile  , 
non  mai  praticata  per  li  più  maellofi  , e reali  cdificj  d’Europa  . Sia  pertanto 
miracolo!!),  o naturale  loro  privilegio  , quello,  che  li  efime  dalla  giuriliiizzio- 
ne  del  tempo,  Tempre  vaierà  a teftificare  l’origine  ftraniera  del  Santuario  Lau- 
letano. 

Il  che  confermano  ancora  l’antiche  Pitture  , che  tuttavia  rimangono  sii 
quelle  Pareti  ; non  già  con  la  loro  durazione,  nè  perche  avellerò  l’onore  d’orna- 
re l’abitazione  a quella Celeftc Famiglia,  ma  perche  già  v’erano  in  tempo  dell  a 
miracolofa  Traslazione,  e fi  ha  tutto  il  fondamento  di  crederle  fatte  quando 
regnando  nella  Paleftina  i Crirtiani , che  la  comportarono  mediante  la  Crociata 
lòtto  il  Pontefice  Urbano  II.  potè  la  devozione , e la  gcnerofità  de’  fedeli  libera- 
mente clcrcitarfi  in  ornare  quel  Sacro  Albergo,  e renderlo  cofpicuo  Tempio  an- 
che per  mezzo  dell’arte,  per  quanto  il  permettevano  l’anguftia  del  fito,  el’ine- 
llimabile  povertà  della  dia  ftruttura  . Il  Serragli  fuppone , che  forte  principiato 
a dipingere  (ino  da  quando  S.  Elena  lo  rincivilii  dentro  un  magnifico  Tempio, 
ed  altre  pitture  vi  fodero  aggiunte  dopo  la  peregrinazione  di  S.  Luigi  ; Io  tengo 
percento,  che  fiano  fiate  fatte  in  diverti  tempi  , e da  divertì  Pittori,  nonfòlo 
per  la  doppia  incrortatura  , che  vi  offervò  il  Serragli , ma  ancora  perche  in  più 
d’un  luogo  fi  vede  replicata  l’cfiigie  della  Madonna  col  Bambino  Gesù  , c non_>  m'u,jì mfttf,. 
quelle  degl’altri  Santi,  o perlbnaggi , che  gli  rtanno  accanto,  e ciò  non  per  _ etr 

rapprefentarc  divertì  miflerj , o fatti  della  fua  vita  ; il  che  mi  fa  credere  , che  fiano  f ^ 

Voti  di  tante  perlòne , che  vi  facevano  dipingere  chi  in  una  parte  , chi  nell’altra  jgtfii*  or  ni 
la  B. Vergine  , e quei  Santi  a’  quali  avevano  partieolar  divozione  , in  quella guifa,  *' 

ch’m  Europa  ficortuma  di  far  fintili  pitture  in  piccole  tavolette,  che  poi  fi  ap- 
pendono sù  le  Pareti  delle  Chielè  , e quindi  pure  argomento , che  tali  pitture—» 
non  tòno  (late  fatte  in  Europa,  oltre  l’altre  ragioni  , che  ne  porta  il  detto  Ser- 
ragli . Ora  perche  quelle  Pitture  (òno  in  gran  parte  minate , come  anche  l’incro- 
ftatura  dei  muri , che  refta no  quali  tutti  (coperti  nel  loro  primo  ruftico  flato  , in 
cui  moftra  la  Vergine  tanta  premura  di  confervarli , e non  la  moftra  per  quelle—» 
intonacature,  e pitture  ( fegno  manifefto , che  non  furono  quelle , come  quel- 
li , fantificatc  dal  gran  miftero  dell’Incarnazione , e dall’abitazione  del  Verbo 
umanato);  Voglio  qui  regiltrare  tutto  quello,  che  ora  ve  ne  rimane,  oche  ve 
ne  rimaneva  quando  ne  fece  la  defcrizzionc  il  detto  Serragli , ed  anche  una  copia 
del  Rame,  che  ne  fu  ftatnpato  in  Germania  , rapprelèntante  l’Interiore  della_. 

Santa  Cala,  acciò  le  ne  con  fervi  più  facilmente  la  memoria,  le  col  paffar  degl’anni 
fi  perderti;  in  tutto  , o in  parte  quell’avvanzo  che  ne  rimafe,  Ecco  quello , che  ne 
ho  tratto  dal  Serragli  nelcitatocap.  15.,  e dal Cinelli  al  quinterno  22.  delfuo 
manoferitto , 

L’anno  del  Giubileo  1625.  ad  irtanzad’alcuni  Principi  di  Germania  , da  un 
Pittore , ch’erti  elcflero,  furono  diligentemente  ricercate,  e delineate  le  dette  Pit- 
ture al  lume  di  più  torcie  accefe  , impiegandovi  quattro  fettimane  di  tempo  . Si 
riconobbe  fopra  le  fante  Pareti  doppia  incrortatura  , che  da  alcuni  fi  riferileono  a 
tempi  di  S.  Elena , e di  Tancredi  refpcttivamente  . Tre  fono  le  Pareti  dipinte . 
Nell’Occidentale  lono  diverlè  figure  difportein  tre  ordini,  nel  primo  de’  quali  co-  ^ 
minciandoda  alto  amanodertra  fono  due  bulli  d’Angeli  entro  due  cederti  con  dia-  ró  ouUtmth . 
demi  in  teda  , vedi  di  color  cangiante , ed  ale  turchine;  alla  finiftra  è una  Ma- 
donna fino  al  ginocchio , col  Bambino  avanti  in  piedi,  che  tiene  un  partarello  in 
mano  , ed  ha  la  vellicciuola  azzurra , limile  al  manto  della  Madre , la  di  cui  (otto 
verte  è rolfa . Al  lato  di  quello  è un  S.  Antonio  Abate  con  un  libro  lòtto  braccio , 
e campanula  in  mano,  ha  cappa  ruffa,  e di  fotto  verte  come  leonata,  e berrettino  in 
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capo  . Ne!  a.  ordine  alla  delira  c un’altra  Imagine  della  Madonna  lèdente  col  Fi- 
glio in  piedi  lòpra  il  Tuo  grembo , porgendo  il  volto  l’uno  all’altra  con  bel  garbo  , 
e divozione  ; bianca  è la  velie  del  Bambino,  azzurro  il  manto , e rofla  la  verte  della 
Aladre,  al  cui  lato  Ha  in  piedi  l’imagine  di  S.  Ludovico  Rèdi  Francia  in  abito  Re- 
gio talare , con  lotto  verte  liftata  a sbarre  rolTe , e bianche , e fopramanto  rollo  , 
gli  pende  dalla  delira  un  ferro  (come  fatto  prigioniero  nella  guerra  di  Terra  San- 
*a)  ed  alla  (ìnirtra  tiene  eretta  un3  verga , come  fccttro  reale . Al  pari  di  quelle  è 
dall’altra  parte  un’Imagine  della  Madonna  come  fedente  con  velli  di  forma , e co- 
lori limili  alla  fudetta,  con  il  Bambino  a fe  rivolto  mezzo  apparente  vellitodi  roC- 
fo . Nel  tcrz’ordine  alla  delira  ove  termina  Tincrortatura  apparile  di  mezzo  bullo 
un  volto  di  Madonna  pure  in  manto  turchino,  e verte  roda;  e lòpra  vi  pende  come 
un  quadretto  di  voto  con  figura  inginocchioni  color  d’aZurro  in  campo  rolfo;  a 
lato  della  Madonna  c fino  a mezzo  bullo  un’Angelino  alato  veftito  di  rollò  con 

una  croce  in  afta  nelle  mani  ; ma  dall’altra  parte  alla  finirtra  Ipiccano  due  Iòle > 

mezze  felle,  come  di  Santi,  e così  termina  quella  facciata. 
rimiri-  li-iiw-  Nella  Parete  a mezzo  giorno  , cominciando  dalla  parte  vicina  alle  fudettc  fi 
” a >»<•««£ ior-  veje  jn  a]to  un’interrotta  imagine  come  di  S.  Giorgio  a cavallo  veftito  d’azurro, 
con  imbracciato  Io  feudo  Legnato  di  croce  roda  . Siegue  al  pari  la  figura  di  S.  An- 
tonio limile  in  tuttofila  descritta  nell’altro  muro  . Apprertb  è un  S.  Bartolomeo 
con  coltello  in  mano  , e libro  in  braccio , veftito  di  mezza  lòprana  roda  , e fiotto- 
vefle  gialla  , che  Iporge  una  mano  lòpra  la  teda  di  perlòna  orante  in  ginocchio  vc- 
ftita  di  rodò  avanti  la  Madonna,  che  vi  è parimente  a lèdere  con  le  medefime  veli  , 
e colori  dell’altre  già  dette,  e col  Figlio  in  piedi  lòpra  il  fuo  grembo  in  verter 
bianca  , e roda , ma  lènza  il  bullo  , a cauta  della  caduta  incroftatura  . Vicina  lie- 
gue,  pure  lènza  bullo  per  l’irteda  cagione  una  figura  creduta  di  S.  Francclco  per 
l’abito  berrettino,  e cordone  pendente.  In  fine  verlò  l’Altare  Ila  pur  lèdendo  u ni 
Madonna  in  manto  rodò , c lòttovcftc  turchina , col  Figlio  in  piedi  al  fuo  grem- 
bo , giunti  di  braccia  , e di  volto  con  maniera  molto  divota . 

Nel  muro  Settentrionale  tirando  in  giù  verfo  l’Occidentale  donde  fu  comin- 
ciato. Vi  è prima  un’Imagine  in  piedi  con  verte  azzurra,  cgiallo  lòpra  manto 
ripiegato  davanti  , che  tiene  un  libro  in  mano.  Siegue  S.  Caterina  Vergine , c 
Martire  veftita  alla  Reale  di  color  rodò,  con  corona  in  capo , Ruota  alla  delira, 
e Palma  alla  finillra . Si  vede  pure  affila  in  lòglio  , c coronata  la  Beatidima  Ver- 
gine con  verte  roda , e manto  azzurro , e lòpra  il  lùo  grembo  il  Figlio  in  piedi 
anch’egli  coronato,  vellitodi  bianco.  Poi  comparilce  interrotta  una  faccia  nè 
meno  intiera  , con  diadema,  e manto  azzurro,  come  l’altre  Madonne  , final- 
mente fra  due  Aogeletti  entro  cederti , come  le  prime  fino  a mezzo  bullo , Ila  fil- 
mata una  divota  Madonna  con  manto  azzurro  , e verte  roda,  fino  allacinta_,, 
mancando  con  l’incroftatura  tutto  il  redo , come  pure  la  figura  del  Bambino  , di 
cui  rimane  vi  libile  la  fola  teda . 

Il  tutto  meglio  potrà  intenderli  dalla  feguente  Tavola  rapprelèntante  l’inte- 
riore della  Santa  Cappella;  ma  deve  avvertirli  un  errore,  che  contiene  l’indi- 
cazione delle  figure  , tanto  in  quella  Volgare , quanto  nella  Francete  imprella  in 
Germania , onde  fi  è cavata  la  traduzione  Italiana  , ponendo  ivi  S.  Luigi  nella 
facciata  Meridionale , ove  c veramente  S.  Giorgio , e non  nell’Occidentale , ova 
certamente  Ha , e daT Serragli  viene  deferitto . 
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DOpo  le  tante  pruovc  diverte  di  quella  Ecclefiaftica  Moria  , dovendo  fecon- 
do la  prometta  fatta  nel  Ditegno  dell’Opera  , produrre  le  fode  rifpofte  d’al- 
cum  Sacri  Apologifli  alle  contrarie  oppofizioni  ; voglio  di  più  cote  fare  intelò 
preventivamente  il  Lettore;  ed  in  primo  luogo,  che  non  tutte,  nè  tempre  in- 
tiere trovarà  qui  le  loro  Apologie  , mi  quelle  che  , o tono  più  rare  , oche  dell* 
antiche  hanno  eflratta  la  foflsnza , e talvolta  troncate  dove  foverchiamcnte  fi  dif- 
fondevano in  cote  notorie  , e di  poca  , o neflùna  rilevanza  . Onde  falciata  da_* 
parte  quella  del  celebre  Canifio  , cho  in  tutte  le  più  lecite  Librarie  li  ritrova  , o 
viene  da’  Scrittori  polteriori  riferita , te  ne  daranno  tre  d’altri  degnilfimi  Autori 
della  medelima  Compagnia  di  Gesù  , e lari  la  prima  quella  del  P.  Turriani , che 
non  fi  trova  tra  l’altre  fue  note  opere  , ma  unita  alla  fua  breve  Moria  della  S.  Ca- 
fa  in  un  piccolo  volume , che  nella  loia  Biblioteca  deH’Eminentilfimo  Signor  Car- 
dinale Imperiali  ho  potuto  rinvenire  ; farà  la  feconda  aliai  concila  del  P-  Grcttero 
cavata  dal  fuo  trattato  de  Sacri t Peregrinationibut ; e la  terza  del  Padre  Roe- 
Aio  , che  per  elTere  aliai  voluminofa  , fi  è ri  Aretta  quanto  è flato  polfibile  . Se- 
guiranno l’altrc  di  tre  Veteovi , cioè  di  Monfignor  Bcnfonio  Vedovo  di  Lo- 
reto eftratra  dal  fuo  trattato  de  °Ju bilico , la  feconda  di  Monfignor  Ccntofiorini 
fatto  po,ì  Vedovo  di  Nicotera  nel  Regno  di  Napoli , e l’ultima  di  Monfignor  Ma- 
rotti Vedovo  di  Pifino  nell’Iflria  . 

L’altro  avvertimento  è , che  gl’Eretici  non  anno  oggetto  più  odiolò , eh# 
la  noftra  Santa  Cala , la  quale  combattono  con  tutte  le  forze  loro , per  la  rag  io- 
ne , che  ben  confiderà  il  P.  Cherubino  Rupe  nel  fuo  libro  Francete  intitolato  La 
Cafa  della  Santa  Vergine  &c.  ( del  quale  fi  è didoffo  nel  primo  tomo  ) ove  cosi 
parla  nel  principio  del  capo  quarto  della  parte  prima  : La  Santa  Cafa  di  Loreto  , 
e la  verità  della  fua  Ijloria  non  è fiata  contradetta  fe  non  dagF  Eretici . Come  P oc- 
cupazione piti  a fiìdua  di  quefii  mìferi  confifie  in  non  cejfar  mai  dì  fare  guerra  alla 
verità , nemici  filmi  fempre  fi  fono  mo fi  rati  di  quefla  , che  gP è particolarmente  in- 
fojfrìbìlc , non  fola  per  l'avvcrfionc , che  anno  per  tutto  quello  , che  la  gloria  , e il 
tulio  della  Santi  filma  Vergine  riguarda , ma  ancora  perche  la  verità  di  quejl'lfio- 
ria  porta  feco  una  grandìfiima , e rifplcndentìffima  tefiìmonìanza  della  certezza _> 
della  Fede  Cattolica  , ed  una  pruova  vipbile  , palpabile , convincente  , e continua 
della  verità  della  Religione , e della  Cbiefa  Romana . E P evidenza  di  quefia  pruova 
fi  deduce  dalla  grazia , che  l'ifteffia  Cbiefa  Romana  ha  ricevuto  dal  Cielo  , e dalli-* 
bontà  della  Santifpma  Madre  di  Dio , con  ejfer  fiata  fatta  in  modo  còti  maravigliofo 
Depofitaria  di  quefia  Cafa  Divina  . Oltre  che  quefi'lfioria  efficacemente  autoriza 
Ja  maggior  parte  dei  punti  che  VErefla  rigetta  •,  e la  Fede  Cattolica  ammette , come 
fono  la  Tradizione , il  Santi filmo  Sacrificio  della  Me  [fa  , il  culto  delle  Sacre  Imagi- 
rii  , li  Pellegrinaggi  olii  Luoghi  fanti , la  venerazione  alle  Reliquie  , l'invocazione 
de'  Santi , fingo  larmen  te  della  Madre  del  Santo  de'  Santi , e molti  altri , che  fi  fono 
pratticati  ne'  fecali pajfati , e continuamente fi pratticano  a maraviglia  entro  quel 
Santuario  &c. 

Riflettano  ora  gl’ingegni  moderni  quanto  fi  rendano  benemeriti  dell  Erelia 
quei  Critici , che  trattano  da  impoftori , o da  ftolidi  li  Popoli , e Principi  Cat- 
tolici , i loro  Pallori , e gl’iftcflì  Sommi  Pontefici , che  proteflano  , ed  autenti- 
cano con  tutte  le  più  efprelfive  dichiarazioni  di  parole  , e di  fatti  quella  credenza 
della  miracolofa  Traslazione , ch’effi  con  tanta  franchezza  mettono  nel  numero 
delle  favole . 

fio.  II,  X FRANi 
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FRANCISCI  TURRI ANI  SOGIETATIS  JESU 

Refpon/ìo  apologetica  ad  capita  Argumcntorum 
Retri  Pauli  Vergerti  hetr  etici . 

Ingolrtadii , Ex  Officina  Typographica  Davidis  Sartorii . 

Anno  M.  D.  LXXXIIII. 


TYPOGRAPHUS  CATHOLICQ  LECTORI  SALUTEM. 

EXtat , Catholice  Lcffor , Retri  Pauli  Vergerii  libellu: , qui  de  Idolo  Laure- 
tana  infcriptu:  ejl . In  quo  homo  nequitia  perdita: , & impiu:  Sacrati ffìmam 
Virginem , Dcique  Matrem  SanciiJJtmam  infigni  contumelia  ajfecit , quandoquidcm 
multa pcruìciaii  qtite  & ordine , & ratione  vocant , acque  adeò  errori : plenijjtma 
funi  in  Lauretanam  Domum  nefariì  mentita:  cjl . Qnamobrem  ego  nabla:  libellum 
Apologeticum  Re v.  & eruditismi  Viri  F ranci [ci  l'urriani  Società!} : Jcfu  Theo- 
log i , opera  pretium  duxi  , eumdem  in  lucem  edere , idque  ob  cam  potijfnnum  can- 
fora , quod  non  modo  argomenta  Vergerii  egregi!  confutet , venirti  etiam  bominit 
fcelu: , atque  impiotatati  in  omnium  acuii:  defiga t . N ani  quod  ad  ipfum  quidam^ 
Vergerium  attincl , ncque  apud  me , ncque  apud  quemquam  bonurn  ::  tanti  ejl , 
aut  effe  debuit , ut  tam  longo  tempori:  internatio  prafen:  libellus  typi : imprimerc- 
tur , ne  ,quod  proverbio  dici  tur  , cum  larvi:  luffa  ri  vidcrer  . Ncque  vero  magno- 
pire  de  iì:  labore  , qui  , iifdem  qui  bus  Vergeriu:  , furii:  agitati  , co  furori:  pro- 
grediuntur , ut  ne  ip/ì quidnlt Sanffìjpma  cajlijjìmeeque  Cbrifli  Opt.  Max. parenti 
parccndum  putente  ho r,  inquam  , nil  moror , cum  libi  foli  , Lettor  C.athoìice , 
ut  equo  rerum  efiimatori  piacere.  , operamque  meam  , & voluntatem  prebari 
velim  . Vale  . F.x  Typograpbia  nojlra  viij.  ld.  Augujli  Anno  Virginei  partut 
M.  D.  LXXX1V. 

Poli  recitatìonem  Hiftori*  Domus  Lauretanae , quarti  vulgo  Le- 
gendam  vocant,  qua:  manu  olim  fcrt'pca,  in  eodem  tempio 
Laurecano  fervatur , ha:c  argumenra  hzreticus  objecic . 

Hee  inquit , bijloria  ex  diametro  pr/gnat  cum  bijloria , & dottrina  Evangeli : ; 
ABuum  Apojlolorum  ; <jr  totiusferè  Script  urte . Quia  Matth.  i.  dici tur:  Clìm 
ejfet  defponfata  Matcr  *]cfu  Maria  ’Jofeph , anteqnàm  convenir ent , inventa  ejl  in 
utero  haben:  de  Spirita  Sanilo , ’Jofeph  autem  vèr  eia:  cum  ejfet  juflu: , & nollet 
cam  traducere  voluit  occulti  dimittere  cam . Hate  autem  co  cogitante , ecce  An- 
gela: Domini  apparuit  in  fomni:  Jofcpb  , dicerie j Jofeph  fli  David  noli  teme- 
re , accipere  Mariam  conjugem  tuom . 

Qui:  non  vìdee  Mariam  fuijfe  in  domum  'Jofcpb  adductam , ut  aio:  ejl  Mariti:  s 
dr  non  Jofcpb  fuijje  receptum  una  cum  Sponfa  in  domo  Joacbim , & Anna . 
Nicepboru:  cap.  8.  F.cclef.  bijlor.  lib.  i.  Itaque  in  Nazareth , inquit , cum  Jofcpb 
domicìlium  haben i , ab  Angelo  Gabriele  Lctum  accepit  nuncium  , ducuteci  : 
Ave  grafia  piena  . Et  cap.  12.  ejufdem  libri  : C.brijlu: , inquit , in  denso  Jo- 
feph  circumciditur  . Non  ergo  nutrita:  ejl  in  ilio  ipfo  cubiculo , in  quo  fucrat 
nata  water  , fed partim  in  domo  ’J ofeph , partita  in  sEgypto . 


Re - 
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Rtftonjio  ad  I.  (f  2.  Argumentum . 

HIdoria,  fèu  legenda  de  puerojcfu  nutrito  Nazareth  , in  domo,  in  qua 
nata  ed  Sanèla  Virgo,  non  difcrepat  ab  hidoria  Evangeli! , ut  ha-reti- 
cusfìngit,  lèd  cum  ea  magnoperc  con  veni  t . Jofeph  enim  vir  Mari* 
erat  fecunduni  Evangeliuin  : Vir  autem  caput  cd  uxoris  ; quarè  ficut  Maria-. 
Jofephi  erat , tanquam  viri  fui , & capitis  , quia  uxor  ejus  : (ic  etiam  reftè 
donius  Mari* domus  Jofeph  nominabatur  à capite.  In  domo  itaque Jofeph  habi— 
tabat  Maria  , cum  in  domo  Tua  paterna  habitabat , in  qua  nata  , & ab  Angelo  fal- 
lata cd , & puerum  Jefum  nutrivit . Ita  enim  decebat , ut  qui  Mariani  conjugem 
acceperat  non  ad  procreandum  fècundum  legem  conjugalem,  lèd....  ut  ait  Epi- 
phanius  Condanti*  Epifc.  in  vita  ejus , quem  Nicephorus  Calidus  citat  ; ided,  ad 
cudodiam , & confervationem  virginitatis  ejus,  in  domum  paternam  ejufdem  Vir- 
ginis  Mari*, in  qua  habitabat,  veniret,  & ibi  remaneret  cum  ea.  Sic  intelligendum 
ed,  quod  dixit  Nicephorus  de  Infante  Jefu  indomojofeph  circumcifo  , domum 
enim  jolèph  vocavit  domum  paternam  Mari*,  (ut  dixi)  in  qua  cumjofeph  habi- 
tabat,& cujus  tamquam  viri  lui,  erat  ipla,  & domus  iplius  paterna.  Quis  enim  ho- 
diè  fic  Ioquitur  ut  domum  conjugum  ab  uxore , & non  à viro  nomini  t , quamvis 
fit  domus  uxoris  ? Pugnat  ergo  hsreticus  cum  conlùctudine  quotidiani  fermonis  , 
& cum  lènfu  communi , cùm  negai  domum  Mari*  dici  domum  Jolèph  . 

Pr*tcreà  etiam  quìs  ignorat  nomen  domus , familiam  quoque  lignificare  , 
non  lòlùni  confuctudine  fermonis  familiaris , lèd  fecundum  idioma  Scriptur* . 
Ut  cum  ait  foannes  cap.  4.  Credidit , & tota  domus  ejus.  Quare  cùm  ait  Ni- 
cephorus, circumcifum  eflfe  Jefum  in  domo  Jolèph  , domum  poted  vocare  eos 
omnes  , qui  cum  Jofeph  erant , Mariani  feilieet , & alias  perlònas  domedicas  , 
qu* erant  omnes  domus Jolcph  viri  Mari*,  ided  familia  Jofeph  , in  qua  circum- 
ciliis  ed  Chrillus  lilius  ejus,  ut  putabatur.  Sic  locutus  eft  Epiphan.  ConOant. 
quem  lèquitur , Se  citat  Nicephorus , cum  de  vita  Virginia  feribens  ait  : & alcen- 

dit  Jolèph  àGalil*a  injud*am ided,  alccndit  cum  tota  domo 

lua , ut  delcriberetur  : in  domo  igitur  fua , iddi,  in  foie  niim-ravit  Virginem  , 
cum  qua  in  primis  alcendit . Accedithuc,  quod  Jofeph  ex  Berhlehem  erat  , ubi 
habitabat,  & non  ex  Nazareth  . Quod  ex  eodem  Epiphanio  Condant.  intelligi 
poted  , qui  Genealogiam  Jofeph  ex  habitatoribus  Rcthlehem  deferibit.  Imò 
ex  Evangelio  I.uc*  condat  afeendide  Jofeph  ex  Nazareth  in  Bethlehem  , qu* 
erat  in  tribù  Juda,  & Civitas  Jolcph  . Atque  ita  non  ed  verilimile  , cum  elfet 
Jofeph  alioqui  pauper  architeélus  , quod  domum  haberet  in  Nazareth,  qui  non 
liabebat  in  Bethlehem  civitate  fua;  alioqui  adeam  divertilfct , ut  par  ed  credere. 
Divertii  autem  ut  narrat  idem  Epiphanius , ad  Suburbium  Bethlehem , ubi  erat 
quidam  locus  polfelTìo  Salomes,  ubi  erant  ammalia  : quia  non  erat , ut  ait  Evange- 
lium  , locus  in  divertono . Cum  ergo  ait  h*rcticus  : Quii  non  videt  Mariam fuijje 
in  domum  jofeph  adducavi , ut  mot  c/l  Mariti t , & non  jofeph fuijfc  rcceptum  uni 
cum  Sponjd  in  domo  ‘Jeacbim , & Anne:  ? Refpondemus  quis  non  videt , f*pè  non 
fcrvari  morem  ; ut  lì  Sponfa  lit  hxres  paternorum  bonorum  , aut  domum  acci- 
piat  in  dotem  , aut  libeat  viro  alia  ex  caufi  habitare  cum  uxore  in  domo  ejus  pa- 
terna . Quis  etiam  ignorat  cxempla  Scriptur*  ? cum  Jacob  so.  snnis  in  domo  uxo- 
rum  fuarum  habitavit , & diu  etiam  Moylès  in  domo  Soceri  cum  uxore  ? Cum 
autem  ait  Nicephorus  habuilfe  Mariam  domicilium  cum  Jofèph  & in  domicilio 
Jofeph  falutatam  fuiflè  ab  Angelo  ; non  dixit  fuilfe  domum  Jofeph  ; etfi  (utjam 
dixi  ) reèìè  poterat  votati  domus  Jofeph , caufam  dixi , & confuetudo  loquendi 
Te.  II.  X a nota 
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nota  e fi  ; feddixit ideft  cohabitans  cum  Jofcpli,  /aiutata  eft. 

ab  Angelo. 


\ 

ni. 

'Jr'Hnttntum  . 


ir. 

Jrgumtnfum  . 


Lue  ai  in  otiti  Apo/lolorum  tulliani  facìt  mentionem  de  myfleriis  in  i/la  domo  comple- 
tix ; quarc  ergo  dicit  Uì feria  , quod  Apofoli  Ulani  in  Ecclefam  confccrarunt , 
& tamen  omnia  Apofiolorttm ge/la  diligente? fcribit  ì Qui  infcribetida  bijlorìa 
tacet  ea  qua  vera  &>  magna  funt , is  profetò  dignus  cjl  qui  prò  mendace  habea - 
tur  ; <y  procul  dubio  res  magna  cjl  ifa . 

Nec  in  aEtis  Apofolorttm  , nec  in  Evangeli  ti  legìmui , Apofolos  ullam  con feer a/fe 
Ecclefam  , ergo  non  iflam  ; ncque  Deum  jujfjfe  ut fibi  vel  Matri  vel  Santi  is  a di - 
fcaretur  Ecclefa , cxccpto  tempio  H'ierofolymitano . 


Re  [gonfio  ad  3.  & 4.  Argumentum . 


CUm  Apoftolus  fcribat  Teflalonicenfibus , Se  per  eos  nobis  : Servate , ^ 
tenete  tradii iones , qua:  didicìflìs  , fve  per  fermonem  5 fvc  per  epiflclani_, 
r.ojtram  , & confuctudo  Jit  ìdoneus  tejìis  Apofolica  traditionis  , ut  Tertullianus 
dodiffimus  auftor , & pervetuftus , in  libro  de  Corona  militis  ait  : Quanta  cft 
temerità*  harrctici , qui  quia  non  fit  mentio  in  adlis  Apoftolorum  de  con/ècratio- 
ne  banda?  Domus , Se.  de  niyfteriis  in  ea  celebrati , infanè  vult , ut  quod  per 
tot  /accula  auditum  eft , Se  per  tot  /èculorutn  teftes  affiripatum  de  con/ecratione 
/cilicet  Ecclelìarum  , ac  proindè  de  con/ecratione  Sandx  Domus  , falfum  fit  ob 
id  /blum  , quod  ipfe  nollet  veruni  elle,  & quia  non  credit  ip/e  . Dicat  igitur  3 
linde  tam  vetus  omnium  Ecclefiarum  confùetudo  de  confècrandis  Ecclefiis  , qua: 
inConciliis,  Se  JEpiflolis  pri/corum  Pontificum  , & in  libris  antiquorum  ab  om- 
nibus , qui  ea  omnia  legunt,  notatur  , ad  divina  officia  cclebranda , proficifci 
potuit , nifi  ex  Apoflolorum  tradizione  , qui  ita  docuerunt  ? Et  ficut  docuerunt 
& Ecclefiis  tradiderunt , ita  Ecclefue  ipfie  acceperunt , & ficut  accepcrunt , ita  in 
Jmnc  u/que  diem  ferva verunt , & ufquc  ad  confumationem  /ecidi  fèrvabunt , juxtà 
pr.xceptum  B.  JoannTs  : Quod audi/lis , inquit , ab  initio  , hoc  permancat  invobti. 

Ait  ìgìtur  ^«rotici*  3 ncganduui  e/Ie,  Aii/Te  Sandam  Domum  Lauretanam 
con/ècratam  à SS.  Apoftolis , ut  eft  in  hiftoria3  fivè  Legenda  Sandfce  Domus, 
quia  non  legitur  in  Evangeliis , ullam  Ecclefiam  Apoftolos  con/ècrafie,  ncque 
Deum  ju/fi/Te  , ut  fibi  vel  Matri , vel  Sancftis  xdifìcarcntur  Ecclefire  , exccpto 
tempio  Hicro/blymitano  ; ut  jam  fi  demonftratum  fuerit , j uflì  fife  Deum  in  Seri  - 
ptura  fanda  , xdificari  fibi  tempia  in  novo  Teftamcnto  , Se  ca  /andificari , non 
ampliùs  litem  hxreticus  fadurus  fit  de  con/ccratione  Apoftolica  Sandx  Domus  , 
qux  in  nomine  Domini  Dei  5 Virgini  dedicata  eft;  quamvis  non  Iegatur  in  adis 
Apoftolorum  , nec  in  Evangeliis  . Efaias  ergo  cap.  jd.  cum  dixit  : Domus  mea , 
domus  orationis  vocabitur  cuntlis  gcntibns  ; quodDominus  in  Evangelio  Matth. 
21.  Judaris  exprobravit , non  de  iblo  tempio,  fed  de  Ecclefiis  novi  Tefiamenri 
accipiendum  effe  , ex  ipfis  verbis  Prophetx  neceffariò  intclligi  debet  . -Tempi uni 
enim  vetus,  quod  jam  in  xternum  deletum  eft,  nunquàm  vocatum  eft  domus 
orationis  ab  omnibus  gentibus , fivè  ab  omnibus  populis , quia  non  à popul/s 
gentilium  , quod  in  novo  Teftamento  impletum  eft  . Ecclefia  autem  domus  ora- 
tionis, /cilicet  publicx,  oc  communis  efficitur  per  con/ecrationcm  , five  /àndi- 
ficationeni,  qux  fit  per  verbum  , & orationem  , à principio  ut  nece/fe  eft,  à 
Sandis  Apoftolis  traditali!  ; cujus  typus  fuit  confecratio,  five  /andifìcatio  itla 
templi  Hiero/olymitani . Siquidem  umbram  habebat  lex , ficut  Apoftolusait, 
futurorum  honorum  ; futurorum  inquani,  in  lego  novi  Te/l amenti . Si  cnim  fa*’ 

• crificia 
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crificia  vetera  in  tempio  fàcienda  , & extern  Sacramentorum  umbra:  ibi  celebran- 
do , requirebant  faneftifìcationem  loci  per  verbum  , Si  orationem  ; quanto  magis 
jn  templis  novi  Teftamenti , in  quibus  ipfum  veruni  facrificium  , & vera  Sacra- 
menta celebrantur  ? Quod  fi  illa  veteris  templi  fan&ificatio  non  habebat  umbram 
vero  faneftificationis  in  templis  legis  gratin , igitur  in  hac  parte  non  eft  fa<fta  gra- 
tia  , & vcritas  per  jefum  Chriftum  ; neque  veruni  eft  ufquequaque  quod  Apofto- 
lus  in  univerfum  dixit  : Umbra»)  habebat  lexfuturorum  honorum  . Quod  vero  in 
co  loco  Efaias  de  Ecclefia  novi  Teftamenti  prophetat , ne  hoc  hxrcticus  nega- 
re audeat , convincitur  ex  prophetia  cjufdem  loci  cum  dixit  paulò  iuprà  : Et 
filici  advene  Jìve  alìenigenai , qui  adberent  Domino  , ut  cclant  cum  , & Jtnt  ci 
in  fervo s : omnem  cuflodientern  Sabbathum , ne  polluat  illud , & tenentem  fa;  dui 
meum , Adduca rn  coi  in  montoni  fan  cium  meum  , & Let'tficabo  coi  in  domo  ora- 
tionii  mee  . Holocaujla  corum , & vittima  corutn  placebunt  mibi  fuper  altari  meoy 
quia  domili  mea  , domili  orationis  vocabitur  cunfìis gcntibui . Quem  locum  inter- 
pretans  B.  Cyrillus  in  Commentariis  eruditiffimis  Prophette  hujus  : Loquitur^ 
inquit,  cum  gentibui , que  quidem  per  fidern  conjunfìione  fpirituali  cum  Deo  co- 
pulane ur  ; qui  gloriai»  fuam  in  fervitute  Dei  ftam  effe  volunt  \ & nomcn  Dei  ità 
amane , ut  jugum  regni  ejui  ornai  obedientia  fubeant , nec  ampliti t Deot  aliena 
fequantur  . Qui  ita  fervant  Sabbatba  ejui  . Chri  fi  feilieet  , ut  non  propba - 
nent  ea  . Sabba tbizant  enirn  fpiritualìter , quia  ingrejf  flint  in  requiem  Chri - 
jli  . Hujufmodi  ergo  alicnigenai  promittit  introduccrc  in  monterà  fan&uvi^ . 

Deindè  fubjungit  ; prohibuit  quidem  lex  alienigenis  ingrejfum  in  tcmplum  c Non  jDtut*  zf. 
ingredietur , inquit  , A moni  tei  , & Moabita  in  Ecclefìam  Domini  . At  Chri - 
Jlut , qui  in  novitatem  fpiritualem  omnia  tranfulit , in  monterà  fanghi m , idef  , 
in  Ecclejtam  , introducit  alienigenai , & deleèlabo  coi , inquit  , in  domo  orationis 
me<c  ^ feilieet eh  ari fmatibui , & fpe  Sacramentorum  . Hacftenus  Cyrillus . Quis 
protcr  hxreticos  , qui  Ecclefias  non  habent , fed  fpeluncas  , non  videt  implcri 
harc  in  Ecclcfiis  novi  Teftamenti  apud  Carholicos  ? quanta  vero  inprimis  celc- 
britate  5 & quanta  lxtitia  , Se  frequentia  longinquis , Se  diuturnis  peregrinatio- 
nibus  cxcuntfis  orbis  terrarum  oris , provinciis,  regionibus , ac  gentibus  fu- 
feeptis  impleatur  in  San&iflìma  Domo  Virginjs  Laure tana , teflis  eft  cunftus  or- 
bis  ; fremant  licet,  & rumpantur  hxretici , fiditi  Darmones  fremunt , qui  ibi 
die,  ac  nofte  cruciantur  . 

Alter  locus  eft  Aggxi  Prophctx  . Hortans  ergo  Aggarus  Ifraelitas  poft  redi- 
tum  Babylonicum  ad  inftaurationem  templi  diruti , ut  eli:  in  libro  Efdrx  primo  : 

Quii  in  vobii  , inquit , cjl  dereliSlus  , qui  vidit  domum  ìfam  in  gloria  fua primal 
Et  quid  videt ii  hanc  nunc , quaf  non  ft  in  oculit  vejlrit  ? Et  paulo  poft  : Ego  , 
inquit , implcbo  domum  ìjlam gloria , dicit  Dominut  exercituum . Hunc  locum  in- 
Ccrprctans  idem  Cyrillus  Alexandrinus  in  commentariis  hujus  Prophctx  : Quia 
inquit , timebant  lfraclittc  ,~  ne  tcmplum  prò  dignitatc  edificare pojfent , cum  de - 
l/erct  Propheta  ad  eot  confirmandoi  loqui  de  ilio  tempio  fccundo  , ad  cujus  edifica- 

tionem  bortabatur , quod  plus  erat , de  nojlro idcjl  ex  fuper  abun- 

danti , ut  jam  dìcam , propbetarc  maluit , ut  fc  eoi  docerct  in  eo  fpem  ponere  qui 
hoc  noflrum  tcmplum  , multò  ilio  admirabìliui  aliquando  edifica  tur  m ejjet , Tanto 
enini , inquit,  gloriofm  e/l  templum  , quod  in  adventu  Chrifii  extstit , quanta 
metui  illud  : quanto  preflantìor  ejl  cult  ut  fpiritualh , quam  cult  tu  ex  lege  Moyfij 
verità r , quàm  umbra . Pr  et  crea , inquit , in  (empio  Hierofolymitano  e lini  lice * 
hat  facrì ficare , si  ec  aliud  templum  erat  pr  e ter  quam  illud  : at  pojl  adventum  Chri - 
Jli  omnia  loca  piena  funt  templii , & Ecclcjìit  ; Et  ut  Malachias  ait  : Nunc  in  omni 
loco  ojfcrtur  tbymiama  nomini  meo , & facrificium  mundum . Haétcnus  Cyrillus  r 

Im- 
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Immò  Paulus  in  Epift.  ad  Hebrxos  cap.  12.  interpretatus  ed  de  Ecclefia  no* 
■vi  Teftamenti  lecundum  Hidoriam  , & non  de  Tempio  veferi  pned'chim  elle  hocs 
Equidem  ad  Myfterium  novi  Tedamenti  retulit  Aggii  de  Domo  irta  novi(fima_i  , 
prophetinm  culli  ait  : Cujus  vox  movìt  terram  tunc , nunc  autem  repromìttit  , 
dicens  , Adirne  fenici , & ego  movebo  non  fiolutn  Terram  , fed  (f  Cccltim  . Sequi- 
*ur  autem  datilo  in  Aggio  poli  hxc  verba  : Et  venia  defidcratus  cuniiis  gentibusy 
& insplebo  Domum  ijtam gloria , & qua:  flquuntur  . Ecclefia  nojlra  eji  Domus  il- 
liia  dcjidcratt  gentibus  , quem  dici:  Aggtcus , idefi , Cbrifii , & non  illud  Tem- 
plum fccundum  vetus , quod  Cbri/lum  non  recepii , fed  accidie  ; (f  ideo  non  fuit 
Cbrijì us  gloria  ejus , fed  potiti:  mina  ; fiquìdem  propter  ccdcm , qua  cu» : afficc- 
runt  pudici  vaflatum  fuit  in  fempiternum  . Explanans  deinde  idem  Cyrillus 
quid  elfct , movere  non  iblùm  Terram  , fèd  & Coeluin  , quod  Paulus  ex  Aggiro 
citavit  : Cognovit , inquit , Coelttm  myflcrium  quod  tedatur  Paulus  cùni  ait  : 
Vt  itinotcfccret  principatibus  , & potefatibu s per  Ecclefam  multiformi:  Sapienti  a 
Voi . Cognovit  fimilitcr  univerfa  terra , & mare  , idefi , In  fu  tee , quia  predica - 
timi  e fi  Evangeli  um  in  omnibus  gentibus  . Deinde  fubjungit  : Et  implebo  Domum 
if imi  gloria  , fcilicct  funt  credente:  velut  donarla  templi  ■ Quod  autem  non  indi— 
geat  Deus  ornatu  materiali , nec  eum  requirat , fed  magis  Ipirifualem  declarat  , 
cum  ait  : Mcum  cjl  aurum  &c.  Quod  proinde  eli  ac  fi  diceret  : Ne  exiflimetis fo- 
re  inglorium  mcum  Templum , quia  careat  auro , & argento , & fplendore  ex  di - 
vitiis , nec  enitn  bis  indigeo  , cum  mea  fine  omnia  . Haftcnus  Cyrillus  , qui  Pauli  au- 
dloritatem  ex  Aggio  citatam  fecutus , locum  Aggiri  de  Ecclcfia  novi  Tcftamen- 
ti , novilTima  Domo  Dei , fecundum  lènfum  hidoricum , & primum  interpreta- 
tur  , & non  allcgoricc  ; quafi  prius  lecundum  hidoriam  de  Domo  lecunda  veterc 
intelligendus  lìt  locus,  qui  fuit  lèntcntia , Se  interpretatio  Theodori  Mopluedis 
Jneretici  ; de  quo  genere  interpretandi  Icripli  copiose  in  explanationibus  apolo- 
gcticis  locorum  Clemcntis  Rom.  de  Confi.  Apoft.  lib.  2.  cap.  5-  Acuti  ergo  hoc 
*e(limonio  cogimus  Judios  , ut  delinant  fomniare  aliam  Templi  Hierololyniitani 
«difìcationeui , quia  hxc  Domus  de  qua  Aggarus  prophetat , ncccfle  ed  ut  lìt  no- 
ilra  ; fiquidem  gloria  hujus  noviUimx  major  ed,  quam  fuit  gloria  primi,  Se 
gloria  fecundx  non  fuit  major , quam  pr'raI  ■ Nom&fiinDomo  lecunda  fuic 
Chridus , tamen  quia  non  recepit  cuin  , nec  in  eum  credidit , ( caro  autem  non 
prodcd  quidquam  ficut  Dominus dixit  : Spiritus cnim  edqui  vivificai)  idcircò 
gloriam  Chridi  illa  fecunda  Domus  non  participavit . Quam  cum  fit  hxc  nodra_» 
novilTima  confequens  necedario  ed , ut  poli  cam  non  lìt  alia  xdificanda  ; alioqui 
non  ellet  novidìma , & falfa  clfet  prophetia  . 

Quomodo  igitur  fi  Ecclelix  novi  Tedamenti  gloriam  habent  majorerrLj, 
quam  templum  illud  primum  magnificum  Salomonis , loca  communia  , & pro- 
phana  ede  polfunt  ? Et  non  potiùs  gloriola , benedilla,  & fandlificata  ? Scd  do- 
ceamus  adhuc  clariùs  in  hoc  ipfo  Propheta , Domum  Icilicet,  de  qua  Aggxus 
prophetat  h!c,  idell  Templum  Chridianorum , locum  ede  Deo  fan£lificatum_, , 
qualis  ed  Domus  San<fla  Lauretana . Quia  enim  dixerat  Propheta  implendum  ede 
gloria  locum  hujus  Domus  noviflimx  , in  qua  omnia  futura  cfTcnt  fpiritualia  , 
quorum  umbri  omnia  illius  veteris  Templi  fuiflent  ; ut  admoneret , quanta  reve- 
rentia , & religione  tùm  ipfc  locus  fanélus  , tum  iplius  loci  vafa  fandla  tramandi» 
elfent , judit  Dominus  Propilei!,  ut  duas  quxdiones  Sacerdotibus  poneret . In- 
terroga, inquit,  Sacerdote s legem  : fi  accìpiat  homo  carncm  finii  ani  in  filmina 
parte  palili , & tetigerit  fummum  paliti  ejus  pano n , aut  obfonium , aut  vimini , 
fi fantlificabitur  ? Et  refponderunt  Sacerdotes  ; & dixerunt  : Nequaqtmn  . Et 
dixit  Aggxus . Si  tetigerit  politila:  in  anima  de  omnibus  bis , fifolluetur  ? Et  re- 
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fponderunt  Sacerdote*  , & dixerunt  ; poìluetur  . Et  refpondit  Aggxus , & di- 
xit: Sic  Populus  hic , & fìc gens  ifia  ante  facicm  «team,  dicit  Dominai . Bene  in- 
terpretatus  eft  hunc  Locum  in  Commentariis  hujus  Prophetx , Theodorus  An- 
tiochenus  alioqui  hxreticus  : Voluit , inquit  , dicere  Propbeta  , quoti  qnemad- 
modum  pallini»  non potè  fi , quia  Sanllum  tetigerit , aliud  qnidpiam  fanthjicarc  ; 
pollutus  'cerò  SanB a tallii  polliti t : Sic  exìjlìmare  oportet , cum  voi  temere , & fine 
alla  ratione  religioni!  attrcBatis  Sanila , & vafit , & quacumque  alia  ad  Deum 
pcrtiuent , non  fonllificat  voi  illorum  fianllitai , fed  potìui  mora  veflri  pollati  , 
dedecui , (jf  contumelia^  Sanili!  inferunt , quìa  e a non  ut  decet , tangitis . Un  de 
inquit  Propheta  , qtticumque  appropinquaverit  ibi , idefi  , confecratam  tangìt  ; 
fi  ncgligcntèr , & per  con temptum  y non  ut  decet  appropinquaverit , non  follimi 
nullum  frullum  ex  talìu  pcrcipict , fed  potiti s poìluetur  , incommodo , & damno 
accepto . Haftenus  Theodorus  ifte . Si  igitur  hxreticus  , qui  de  omnibus  verbum 
Dei  requirit , & traditiones  Apoftolorum  non  fcriptas  , non  recipit , quxret  ubi 
in  Scriptura  aliquid  de  confecratione  Ecclefiarum  contineatur;  relpondetur  ei  : 
contineri  in  Scripturis , in  quibus  continetur  Ecclefias  novi  Teftamenti  futuras 
fuiffe  Domos  orationis  gloriofas , & (anélificatas . San&ificatx  enim  effe  non  po- 
terant , nifi  per  verbum,  & orationem  , ut  in  Epift.  adTimoth.  de  cibis  fcri- 
pfit  Apoftolus . Non  enim  & fi  de  cibis  loquebatur , quod  dixit  de  fanélificatione 
ciborum  , propter  cibo*  tantum  dixit.  Omnii  enim  SanWficatio  fit per  Verbum 
Domini , qui fonili  fica!  ; & per  orationem  accomodali  ad  eam  rem  , qua  fonili fi- 
catur  . Sed  dicet  hxreticus , ne  fic  quidem  convinci  ftinftificatam  , five  conlécra- 
tam  effe  Domum  Samffam  I.auretanam  à SS.  Apoftolis  , ut  hiftoria  five  Legenda 
dicit , & proindè  falium  effe  . Inimò  convincitur  : Si  enim  voluerunt , ficut  Re- 
ligioni , ac  pietati , & reverenti*  erga  Deum  confentaneum  erat , feparare  ab 
ufu  communi , & prophano  Domum  iftam  , ortu  Sanctiflimo  Matris  Dei , & Sa- 
crofànfto  Myfterio  Incarnationis  , & facra  educatione  Pueri  Jclu  nobilitatane.. , 
& infignitam  ( quis  enim  nifi  hxreticus  hoc  negare  audeat  ? ) Sciebant  autem  fe- 
cundum  Scripturas  Prophetarum  , & Doctrinam  Chrifti , ficut  ipfi  per  prxdica- 
tionem  fuam  tradiderunt , fanftificandas  effe  Ecclefias , fi  , inquam  , hoc  volue- 
runt, quis  dubitare  potcrit , quin  hoc  fecerint  duna  vivebant , & non  aliis  po- 
itea faciendum  hoc  reliquerint  ? Per  famflificationein  autem,  & confccrationem 
feparantur  ab  ufu  communi  loca  alioqui  communia  : fanfìificaverunt  igitur , & 
coniécraverunt  SS.  Apoftoli  dùm  vivcrent , Domum  Sanftam  Lauretanam  , fi- 
cut  Hiftoria  narrat . 

Reperi  quxdam  Scholia  Chryfoftomi  in  Evangelium  Joannis , & Marci  grx- 
cè  ; in  quibus  inter  alia  hoc  erat  notatum , quod  cùm  omnes  Apoftoli  fugiffent  , 
folus  Joannes  remanfit  juxta  Crucem;  & ad  Sepulchrum  prius  quam  Petrus , ve- 
nit . Item  quod  Matrcm  Deiaccepit  in  propria  , ideft  , in  Domum  fuam,  in..» 
Sion  Matre  Ecclefiarum  . Hac  enim  erat  Domui  ejut  ; illue  confugcrunt  Apofloli 
propter  mctum  *]udcorum  ; illic  apparuit  Difiipulil  7 cftupofi  RcfurrelHonem  clau - 
fii  janu'n  ; illic  dedit  eii  Spiritimi  Santlum  ; illic  die  oliava  reddidit  certuni  Tbo~ 
manti  illic  praparatumfuit  ut  comederct  Pafcba  cum  difcipulit  ; illic  hymno  dillo 
exierunt  in  Montem  Oliveti  in  locum  Getbfemani , illic  primum  celebravcrunt  My- 
Jlerium  difcipuli  ( Miffam  intclligit  ) hic  elegerunt  primum  Epifcopum  7 acobum l. 
fratrem  Domini . Congruit  cum  his  quod  ait  Efaias:  De  Sion  exibit  lex  & verbum 
Domini  de  ‘Jerufalem . In  hac  enim  Domo  patris  Joannis  acccperunt  Apoftoli  Spi- 
ritual Samftum  ad  prxdicandum  Evangelium  per  univerfum  Mundum  . Hxc  ea- 
dem  legi  in  fragmento  Chronici  Hyppoliti  Thebani  grxcè . Eadem  fcribit  Epi- 
phanius  Conftant.  ab  illls  fumpta  quos  dixi . Erat  prztereà  in  Scholiis , qux  dixi, 
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Ch ry Tortomi , quod  Zebedau : Pater  Jacobi , fi  Joannis  Evangelifia  ^ erat  est 

mobìhbu:  Galilaa  primus  , eratquc , idejl , habebat  Navem  fuarn^ , 

Hinc  Joannes  filius  ejus  ait  de  fé  : Erat  dificipulu:  notti:  Pontifici  , idem  di- 
cit  Hyppolitus  . Hic  ergo  Jeanne:  pofi  mortem  Zebedai  Patri:  vendidit  , qua 
in  Galilaa  pojfidcbat  , (fi  emit  Hierofolymi:  Domum  in  Sion  v linde  nota:  Pontifici 
dicitur . Hic  recepit  Virginem  in  Domum  fuam  in  Sion  ufque  ad  eju:  ajfumptionem. 
Hattenus  Chry/oft.  Si  igitur  eam  Domum  , qua:  jam  fatta  erat  communis  omnium 
Apoftolorum  , in  qua  h.xc  fatta  funt , Apoftoli  Santti  fi c honorare  voluerunt  pro- 
pter  tot  Myfteria  ibi  gefta  , ut  in  ea  port  adventum  Spiritus  Santti , primum  ce-* 
lebrarent  Myfterium  myftici  Sacrificii  ; quomodo  port  afifumptionem  Virginis  , 
Santtam  Domum  ejus  non  honorarent , celebrando  in  ea  Myrtcrium  illud  , cui 
ipfa  Virgo  principium  dedit , cum  filio  Dei  prarbuit , unde  homo  propter  falu-» 
tem  humani  generis  fierct  ? Ut  autem  ibi  decentcr  celebrarent , quis  nifi  harreti- 
cus  dubitabit , quin  eum  locum  , ut  Domus  Orationis  fìeret  , per  verbum  , 8c 
orationem  fècundum  Prophcticam  Dottrinam  ; & (ècundum  Dottrinam  , quanx 
à Chrirto  acceperunt , & nobis  tradidcrqnt , prius  fanttificalfent , 

D.  Luca:  non  depinxit , nec  opere  fecit  hnaginem  Laurctanam  Virginis  , quia  feri - 
ptum  e fi  : Non  facies  tibi  fculptile  , 

CUr  prohiberct  Deus  facete  fculptile  , & fi  fatis  deelarat  Scriptura  : Exod.20. 

magis  tamen  adhuc  deelarat  Paulus  in  Attis  Apoftolorum  cap.  17.  Genuser - 
go , inquif  , cum  fimu:  Dei  , non  deb  emù:  e xi [limare  auro  , fi  argento  , aut  lapidi \ 
fculptura  arti: , fi  cogìtationi:  homìnis  , divinum  effe  filmile . Hoc  etiam  fìgnifi- 
cabat,  licet  obfcurius  , quod  dixit  Scriptura  Exod.  20.  Nec  omnem  fim'tlitudi~ 
nem  qua  e fi  in  Calo . Defuper  , fi  qua  in  terra  deorfurn , nec  eorum , qua  funt 
in  aqui: . Idcircò  igitur  prohibebat  Scriptura  tacere  fculptile , ne  exiftimarctur 
ab  ilio  Populo  vetere , proclivi,  & facili  ad  idolatriam  , Deus  fimilis  fculptili  j 
'«x  quo  fieret , ut  faeilè  ab  illis  fic  exiftimantibus , fculptile  ipfum  haberetur  prò 
Deo , & prò  Deo  coleretur . At  Populus  Chrirtianus  extra  hoc  periculuin  ert , 
cum  Imagines  Santtorum  farit . Omnes  enim  feiunt , pnetcr  lisrcticos  , qui  Pei- 
rehocnolunt,  Sanctos  elle  Dei  fervos , & omnes  Angclos  Miniftros  ejus  ► Quod- 
quidem  Moyfès  doccrc  voluit , cum  non  fugit , neque  formidavit  Cherubino^ 
tacie  humana  facere , ex  utraque  parte  propinatoci  tanquam  Satcllires  , & fti- 
patores  in  fummitate  unius  partis , & in  fummitate  alterius . Conveniunt  cumL, 
his,  qu<c  B.  Cyrillus  in  Commentariis  Abacuc  Prophetar  fcripfit,  interpretans 
verficulum  illum  : In  medio  duorum  animalium  cognofccri : . Quod fi  qui: , inquit 
Joannes , peccaverit , Paracletum  babernti:  apud  Patron  , Jefum  Cbrifium  ju - 
Jlum  , fi  ipfc  e fi  propitiatio  prò  peccati s nofiris . Qui  quidem  , etfi  à Patre  confili - 
tutu:  e fi  propitiatio  nofira , non  tamen  definii  effe  quod  erat , idefi , Deus  \ fed  e fi 
in  eadem  potefiate , fi  gloria . Rurfius  enim  adfiant  illi fupera  potè  fiate:  fua  tn  te- 
nera obeuntes , idcircò  Cherubini  propitiatorium  utrinque  fiipant , fi  in  cuin^» 
intuentur . Id  enim  facere  folent  Angeli , contemplari  feilieet  Deum  femper , fi 
in  ea  intento:  effe , qua  Deo  placent , fi  grata  funt . Hattenus  Cyrillus.  Sic 
igitur  nos  fimttos  tamquam  famulos  Dei  depingimus  , ficut  illi  Cherubini  tan- 
quam miniftri  Dei  fculpti  funt . Et  ficut  Cherubini  juflu  Dei  fatti  funt  ad  cultura 
ejus,  & gloriatn  celebrandam  ; fic  Imago  Virginis  Lauretana:  voluntatem  Dei 
fatta  ert . 
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Quor/iedo  Apojloli  celebrarunt  in  ea  domo  divina  officia , fi in  Ecclejìa  Cbrijli  nul - 

lui  co  tempore  crai  ufius  Ecclefiafiici  officila  T menum' 

NOn  intelligit  hxreticus  , qua:  dicanfur  , & fint  divina  officia . Sunt  enim 
laudes  Dei , & qux  Apoft.  in  Epift.  i.Tim.  cap.  2.  prxcipit , primdm 
fieri  obfiecr ationes , orationes , pojlulatìone s , gradar um  aBioncs  prò  omnibus  ho - 
minibus , prò  regibus , (fi  omnibus  qui  in  fub limitate  confi it ut i funt,  ut  quietarne 
& tranquillam  vitarn  agama s in  omni pìetate , (fi  cafiitate . Hoc  enim  bonum  efi% 

(fi  acceptum  cor  am  Salvatore  nofiro  , qui  omnes  homincs  vult  falvos  , (fi  ad  agni- 
tionem  veritatis  venire . Beatus  Auguft.  in  Epift.  59.  ad  Paulinum , quxft.  5.  h^c 
quatuor  genera  orationis  in  MifTa  contineri  ait,  qua:  ibidem  interpretatur . Sed 
cruditius , quàm  exteri  interpretatur  Athanafius  in  Comment.  Piai.  25.  ubi  no- 
tat  exempli  gratia  in  quibus  pfàlmis  obfccrationes , in  quibus  orationes , in_» 
quibus  poftulationes  , & in  quibus  gratiarum  attiones  feruntur  . In  Canonibus 
Nica:ni  Concil.  ex  Arabico  translatis  59.  60.62.  omnia  officia  Ecclefiaftica,  quae 
hxc  hiftoria  , five  Legenda  Lauretanx  V irginis  nominat  , nomine  orationis 
appellantur  . Sic  enim  ait  Canon.  62.  qui  infcriptus  eft , de  officio  horarum  Ec- 
clefiafticarum  : In  omnibus , inquit,  borii  diurnis , pfi  notturrits , in  princìpio  , 

(fi  fine , fiat  cum  devotione  memoria  Epificopi , (fi  or  e tur  prò  fialute  ejus , & qux 
fequuntur . Et  in  alio  Canone  ait*:  §(ui precefi  or at ioni  : idefi , qui praefi  divini! 
cfiìciis  in  Ecclefia . Immò  & prxdicatio  verbi  ad  Ecclefiafticum  officium  etiam 
pcrtinet . Cùm  ergo  ait  hiftoria  , five  Legenda  , celebrato  Apoftolos  officia  Ec- 
clcfiaftica  in  Santta  Domo  Virginis , mififam , quam  vetere  , & Apoftolica:  tradi- 
tionis  vocabulo  appcllamus,  &.  horarum  preces  mane,  tertia , fexta,  nòna, 
vefpere,  & media  notte  ad  galli  cantum  intelligimus  ; de  quibus  eft  Apoftolo- 
rum  conftitutio  à Clemente  Romano  eorum  difcipulo  in  libro  8.  de  Confi.  Apoft. 
cap.  34.  fcripta  . Si  ergo  uti  nondum  erat  Ecclefia  , quxrebant  Santti  Apoftoli 
locum  aptum  ad  orandum  , ficut  Lucas  fcribit  cap.  16.  de  Paulo , & Sila  cum  ef- 
fe nt  Philippis  in  Macedonia  : Die  autem  Sabbutborum  egreffi fiumus  forai  portar n . 
juxta flumen , ubi  vìdebatur  oratio  effe , idefi , locus  aptus  ad  orandum , (fi  fedentes 
loquebamur  mulicribus  qu<£  convencrant , (fi  ibi  convcrfa  efi  adfidem  Lydia  pur- 
pur  aria  . Et  in  carcere  in  eadem  Givi  tat  e , quia  in  alio  loco  non  poter ant  orare  : 
cum  ejfient , inquit,  in  carcere , media  notte  orabant , (fi  laudabant  Deum\  fi 
eoi  audiebant , qui  erant  in  cufiodia  . Quomodo  cum  erant  SS.  Apoftoli  acquan- 
do in  Nazareth,  non  irent  ad  illam  Santtiffimam  Doinum  ad  Ecclefiaftica  officia, 
sdeft  , ad  orationem  horarum;  & ad  prxdicationem  Verbi , & ad  Sacrificium 
Mito:?  An  diccmus  poft  A feenfionem  Domini  in  Coelos , numquam  eos  in  Ga- 
lilxam  , ubi  erat  Nazareth , defeendito  ? Quis  hoc  nifi  amens  dicat  ? Aut  fi  dc- 
feendebant  aliquando  in  Galtoam  ex  Hierufalem , quis  credat , non  ivito  eos 
•ad  venerandum  Santtiffimum  locum  Incarnationis  Verbi  Dei  ? Aut  quo  alio  mo- 
do magis  honorare , & venerari  illuni  poterant , & debebant , quàm  divina  of- 
ficia , qux  vocamus , ibidem  celebrando?  Denique , ut  fèmel  finiam,  fi  Pau- 
Iits  prxcepit , primùm  quidem  fieri  obfècrationes , orationes  , poftulationes , gra- 
tiarum attiones,  prò  omnibus  hominibus , & bxc , ut  auttor  cft  Auguftinus  , 

&teftis  ufus  omnium  Ecclefiarum  à SS.  Apoftolis  traditus  , Ecclefiaftica  officia 
dicuntur,  & luto:  quomodo  quod  Apoftolus  facere  ali  is  prxcepit,  ipfì  Santti 
Apoftoli  non  faciebant  ? Aut  fi  faciebant , ubi,  cum  in  Galilxam  defeendebanf, 

& in  Nazareth  veniebant , deeentius , religiofius , & juftius  facere  debebant , 
quàm  in  SanttaDomo  Matris  Dei  ? 
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Cur  dicit  biforia  Lauretana  tranfulife  Angelo : Domum  Dive!  Marie:  ex  Oriente 
ad  no: , cum  ille  Populu:  deferuìt fidem  D.  N.  J.  C.  cani  conjlct , anno  600.  Ma- 
humetum  dijfemina/fe  Settimi  fuam  ufquc  ad  mediam  ‘Judxam  ; fi  poli  1 200.  cur 
Hijloriographi , & olii  Scriptore:  de  re  cani  in/igni  nullam  mentionem  fece- 
ranci  vcl  fi  populi  propter  diminuì  ioneni  fideì  Chrijlìane:  degni  non  erant  San- 
ttiffimaijla  e;  die  ala , cur  tamdid  pofi  amìjpincm , aut  certi  dimìnutionem fidei  , 
opud  ilio:  e/l  relitta  ? Si  Angeli  non  funi  puffi  facram  AEdiculam  effe  inter  con - 
tempi  ore:,  cur puffi funt , & patiuntur facram  fepulcbrum.  Nativitati & 
Paffoni:  locum  effe  apud  in f de  le : . 


NOn  eft  Sanala  Domus  translata  ab  Angelis  anno  60 o.  cum  ait  Hareticus  dil- 
leminaue  Mahunietum  lèflam  fuam  ufque^d  mediam  fucilarli , immò  nec 
anno  700.  cum  capta  Phoenice , Palaftina,  Syria  tota,  &^gypto,  Africani 
Maumethani  invalerunt;  quia  non  dum  erant  completa  iniquitates  eorum  , qui 
fidem  deferuerant  , ficut  Scriptura  Genefi  15.  ait,  de  illis  gentibus  terra  Ca- 
naam  , quam  lèmmi  Abraha  poli  quadringentos  annos  peregrinationis  promitte- 
bat;  Quarta,  inquit , generai  ione  revertentur  bue , needum  enim  completa  funt 
iniqui/ a te:  Amorretorum  ufque  adpreefen: . Significar  cnim  bis  verbis  juftè  qui- 
dem  illas  gentes  propter  peccata  expellendas  elfe,  nondum  tamen  fé  expecftafte  , 
quantum  prò  Tua  benignitate  expeftandum  ette  decreviflet,  ne  ante  tempus  de- 
crctum  punirentur  ; ficut  apud  Efaiam  cap.  3 1.  de  Aflyriis  puniendis  . Non  ante 
tempii:,  inqmtt  txiger i:  , i<icà panieri:.  Sic  enim  P.  Cyrillus  interpretatur  . 
Quid.  Si  qua  nidi  ù non  fuit  illinc  Domus  Sanata  tranlportata , poftquam  fidem 
1 li  populi  deferuerunt , tamdiù  fucrunt  in  Paladina  al'qui  Jufti  ? decenienim 
julti  quanidiu  funt , lervant  Civitatem  ; imo  quinque  apud  feptuaginta  Interpre- 
tes , ficut  Dominus  Genefi  1 S.  Abrabe promittebat , cum  vellet  Sodomam  fubver- 
tere  . Dici  itaque  poteft  fècundum  idioma  Scriptura  , paenituifle  Deum  propter 
ncquitiani , & inndclitatem  illorum  populoruni , & gentis  quod  collocafler  ibi 
Domum  landìam  conceptus  fili , & làcrolàmfta  Incarnationis . Pocnitentia  auicm 

in  Scriptura . . . eft,  ut  veteris  Scriptura  lànAx  Interprete!  notave- 

runt  y ìdeft  chantas  adverfus  homines  . Sic  in  Saule,  Pcenitet  me  , inquit,  Do- 
rmnusi.Reg.  15.,  quod confituerim  Saul Regem , quia  dereliquit  me , S"  ver- 
bo mea  opere  non  implevit . Sed quod  Populu:  commìferat  male petendo  Regem , pr» 
benignitate  fua , (fi  mifericordia  in  meliu:  vertit  Dominu: . Excitavit  enim  Re- 
gem David,  qui  feci t omne:  voluntate:  eju:  ; ficut  idem  Dominus  fatturimi  tlfc_» 
pradixerat . Hoc  enim  fignificabat , &hanc  vim  habebat , quod  dixit  Dominus 
in  Scriptura  : Penitct  me , quod  confituerim  Saul  Regem . Similiter  etiani  cum 
vellet  Deus  facere  principium  nova  vita  futura  , 8c  genus  Cain  cum  impiis  fun- 
ditus  per  aquam  delere  , & Noe,  qui  fòlus  in  generatione  fua  placuerat  Deo  , 
ex  quo  Abraham  profeifturus  erat , & ex  (emine  Abraha , ideft  Chrifti,  falus 
mundi,  cum  paucis , ideft,  oiftoanimis,  lèrvare  conftituiflet  : Vanitili t , in- 
quit Scriptura , quod  hominem fecijfet . 

Similis  fuit  poenitentia  Dei  de  Domo  S.  Virginis  in  Nazareth  adificata_i, 
propter  infidelitatem  terra  illius;  quam  quidem  Domum  , propter  charitatem 
fuam  in  homines  , quos  creavit , & redemit,  in  eum  locum,  & e*am  regionem 
minifterio  Angelorum  filorum  tranlportavit , ubi  nunc  eft . In  quo  quanta  pie- 
tate  , frequenti.!  , celebritate  , quanta  gloria  , & fplendore  miraculoruncj  , 
quanto  fruiftu  vita  convertentium  (è  ad  Dominum,  ex  omni  parte  terrarum  , 
qua  fiib  coelo  eft , cumftus  orbis  teftis  eft , & teftes  effe  poftunt  haretici , fi  ve- 
ntre, & videro  velint , utrum  Domus  illa  , in  qua  tot  miracula  , & virtutes  Dei 
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frequente*  fiunt , fit  à Nazareth;  ficut  Nathanaeli , cum  audilfet  exPhilippo: 
Invenimus  quem  fcripft  Morfei  in  lege , Propbetis , *)eftm  fìlium  ‘Jofcpb  à Na- 
zareth : refpondiflctque  idem  Nathanael  : A Nazareth  potejl  aliquid  boni  effe  ? 
Dixit  Philippus  : Veni , & vide . Similiter  cum  primùm  fuit  Sancita  Domus  ex 
Galilxa,  ubi  cft  Nazareth , translata  in  Dalmatiam  , opus  Divina:  providenti* 
fuit , ad  provocandos  populos  illos , & gentem  ad  pietatem  in  Deum  , per  cul- 
tum  Matris  Dei . Quod  vero  rurfus  poenituit  Deum  eo  tranftulilfc  Domum  Ma- 
tris  fu* , quod  ibi  non  honoraretur  , ut  Virginem  Matrem  Dei , & dominami 
noftram  decebat,  fuit  iftharc  poenitentia,  ficut  paulò  ante  poenitentiam  Dei  in 
Scripturis  lècundum  idioma  earum  expofui , ingens  charitas  Dei  erga  cundtum 
orbcm,  fiquidem  in  eum  locum  , & regionem  tranftulit , ubi  quanta  religione—» 
honoretur , colatur , celebretur , totus  mundus  pratdicat  . Etfi  taceret  ipfi  la- 
pides  clamarent , ficut  Dominus  dixit  Pharifieis  illis  , qui  turbis  illis , qus  Deum 
magna  voce,  ut  ait  in  Evangelio  fuo  Lucas  cap.  19.  laudabant , fupcr  omnibus  , 
quas  viderant  virtutibus  ; invidia  , & dolore  (Emulati  , & pundli  , dicebant  : 
Magijìer  increpa  difeipulos  tuoi . Pharifxos  illos  imitatur  nunc  hxrcticus  ifte  li- 
mili invidia,  & dolore  ftimulatus  ; immò  aliquid  aliud  facit  amplius  quam  illi 
l’harifiri , quos  non  legimus  incrcpalfe  turbas  : hic  autem  , quod  pcjus  eft  quam 
increpare,  calumniis  armatus  invehitur  in  Sanétam  Domum  , & in  miracula di- 
vina potenti* , atque  in  providentiam  infinita:  charitatis  Dei,  cujus  nutu  , & 
virtute  per  minifterium  Angclorum  translata  cft  ; ficut  ex  Galilata  prius,  fic  ctiam 
poftea  ex  Dalmatia;  & non  ut  ha:reticus  ad  commovendam  invidiam  , in  hifto- 
ria,  five  legenda  dicifingit,  quali  ipfit  Virgo  fuo  nutu  , & virtute  ad  defercn- 
dum  honorem , non  filio , led  libi , domum  Sancitalo  tranfportaflet . Sic  enim 
nit  hxreticus  impiè  exprobrans  Virgini  humilitatem , quam  illa  in  Cantico  figni- 
ficavit , cum  dixit  : Quia  rcjpexlt  humilitatem  ondila  fua  ; illam  dico  , quam 
pra:  le  tulit , qus  fuit  fumraa  cum  dixit  : Ecce  Anelila  Domìni , fiat  mihi fecun- 
dum  verbum  tuum  . Preclare  enim  (cripllr  S.  Diadochus  Epilcopus  Photices  iru> 
Epiro,  loquens  de  humilitate  , quam  pra:  le  tulit  S.  Joannes  Baptifta  , cum  paA 
fus  cft  à (è  Chriftum  baptizari . Cum  enim  prius  recufationcm  excufiiret , in- 
quiens  : Ego  à te  debeo  baptizari , & tu  veni:  ad  me  ? Statini  audivit  Doniinum 
relpondentcm  ; Sine  modi  ,fic  enim  deeet  nos  "empiere  omnem  juflitiam.  Tutte  din.ijèt 
etimi  ait  Matthsus  Evangelifta . Hate  fuit  magna  Joannis  obedientia  . Nibil autem 
•ait  S.  Diadochus , ejl  hutnilius  obedientia  . Tanto  autem  major,  & excellentior 
fuit  humilitas  Virginis , quam  Joannis  Baptifta:  Prxcurforis , quam  humilita- 
tein  obedientia  peperit  : quanto  majus , & excellentius  fuit  myfterium  conce- 
ptionis  Verbi  Dei , de  Spirita  Sancito  ex  Maria  Virgine  , quàm  myfterium  ba- 
ptizandi . Cum  enim  quafi  excufans  recufationem  alfenfus , quem  Angelus  r.qui- 
•febat  dixilfct  prius  : Quomodo fiet  ijlud , quoniam  vìrum  non  cogtiofco  ; continuò, 
ut  audivit  refponfum  Angeli  : Spìritus  San&us  fuperveniet  in  te,  Cfc.  alfenfum 
prxbens , & obedicntiam  : Ecce  inquit , ondila  tua  &c. 

Rande  quarit  Haretieus  in  hoc  optavo  capite . Si  Angeli  non  funt  paffì  facram  «cdicu- 
lane  c(fc  inter  fidei  contemptores  , cur  pajjì  funt  & patiuntur  Sacrane  Sepul- 
thrune , nativitgtis , & pajfwnis  locum  cjfe  apud  infideles  ? 

RElponfum  habeat  hsreticus  : hoc  palTbs  elfc  Angelos , & illud  non  palfos 
elle,  quia  lunt  potentes  virtute  ad  faciendum  verbum  non  fuum , fed  verbum 
illius;  quia  miniftri  Dei  funt , ficùt  ait  idem  Prophcta:  Qui  Jacit  Angelot fuot 
Spìritus , (f  miniflros  fuos  Jlammam  ignis . Percontarc  ergo  apertè  hgretice  , 
To-ll.  y 2 quod 
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quoti  retftè,  & diflimulanter  pereontaris  , nè  omnibus  appareas  in  Deum  bla  A 
phemus . Cur  cnìm  non  autlcs  palàm  dicere;  quoti  dicis  aperte?  cur  inquam 
non  qu.rris , quarc  Deus  paiTus  eft  fepulchrum  lùum  nativitatis  & paflìonis  lo- 
cum  elle  intcr  fidei  contemptores , & non  eli  paflus  facram  adiculani  ? Siqnidein 
Angeli  omnia  ad I voluntatem  Dei  faciunt , tamquàm  miniftri  ejus.  Et  quis  cs 
tu  hsretice  , qui  audes  Dco  dicerc , cur  ità  facis  ? Qui:  cognomi!  fienfium  Domi- 
ni, aut  qui:  ctnfiliariu: equi  futi  1 Quanto  rneliùs  elTet  harretice  audire  Scriptu- 
ram  Sanftam  qua?  dicit  in  Sapientia  Sirac  cap.  3.  Qua: pracepit  tibi  Doti : illa  cogi- 
ta fauper  , fi  in  plurìbm  opcribu : ejus  nc fuori:  cur ìofu: . Non  enim  eft  tibi  nccef- 
farium  , e a qua  abfcondita  funi  vipere  oculi: . Et  fi  hoc  fatis  erat  ad  refpon- 
dendunt  hsretico  , addam  tamen  quoti  magnus  Athanafius  in  quatftionibus  ad 
Antiochium  Principeni  notatuni  nobis  reliquit , quotnodo  fuadebimus  barbaro  , 
& illitterato , quod  Ecclcfia  Catliolica,  prster  omnes  fè*5tas  rctftam  fidein  te- 
ner ,&  non  errat . Ad  Itane  quatftionem  refpondet  ; (interpretabor  latine  .)  Q.ut 
non  pojfunt  -,  inquit , ex  Scripturi:  abfolutioncm  , perfeBionemquc , fi  altitudine rn 
Dogmatum  audire  , quid  Ecclcfia pietatem  colat  , fi  ab  omni  errore  fit  libera , fi 
pura,  ex  co  debent  intcll/gere  , quod  omnia  loca  veneranda  ftalati:  nofrec  , fi 
pajjìomtm  Cbrijìi  Ecclcfia  Cattolica , fi  Ortbodoxa  Deu:  t radi  di  t , fi  concr  edidit. 
Nazareth  dico  ubi  Cbrijlu:  in  nobi:  habìtavit  ; Betblebem , ubi  nata:  ejl  ; Sion  ubi 
faluteni  mando  operata:  e fi  ; cJordanum , ubi  Adamttm  renovavit  ; Thabor  ubi  re- 
gnimi Calorumpr  afignavit  ; moni  em  Olive  ti , un  de  ad  Patron  ad  Carlo:  afeendit . 
Qua  omnia  fallila , & veneranda  loca  non frufrù , ncque  temerò  Ecclef e:  Catto- 
lica commi fit fed  tamquàm  magi:  piè , fi  honoratiori  caterì: , qua  apud  Cbrijlia- 
tio:  nominantur  fide:  , (fi  Ecclefia  . 

Et  ficut  Rcx  magno:  tbefauro:  , (fi  honorata  conci  avia  , fidelioribu:  mini- 
fri:  commi  ttit , (fi  credit  : fic  Còrifa:  à principio  adventu: fui , loca  fila  religio- 
fa  (fi  veneranda  Ecclcfia  Catòdica  commific  . Quod fi adver [arili:  dicat,  quod  bac 
loca  tyrannidc  regali  tencamu: , intclligat  ifle  , quoti  tamet  1 barbari  fapenumero 
Palcftinam  obtinuerunt , tamen  nunquam  perrnifit  Còrifa: , ut  bardici: fitta  loca 
tradcrentur  . Et  fi  ali  quando  ad  breve  tempu:  tenere  tentarunt , brevi  tamen  r ur- 
ta: Ecclcfia  eo:  expulit , tamquàm  fitto:  ex  fiondi:  Chrifiì  Dei  no  fi  ri  aulì:  fi  loci:. 
Iladtenus  S.  Athanafius . Scribit  S.  Anaftafius  Patriarcha  Antiochenus,  paulò  an- 
te (uà  tempora  difputafle  Alexandria:  quemdam  , (èrmone  quidem  imperitum  , 
fed  in  Chrifto  fapientem  , cum  iis , qui  fequebantur  , harreticos  Lcvirum , Ga- 
janum,  & Barfanuphium  Acephalos , qui  difputatio  plurinnun  valet  adverfus 

Judsos . Rogavit  hic  illos  : fi  qui:  Rcx  baberet idei!  conci  avi  a 

abdita , (fi  domo : magna  afiimatìonit  ubi  ricce  farla  qua  tamquàm  myfteria  occul- 
ta babere  velici , traclarentur , cui  nam  creder  et  fideli , an  injdeli  ? Rcfpondcrutit 
bardici:  fini  eli.  jllc  vcrò  , qui  contro  difputabat , continuò  induci!  : ergo  non  c/i  alia 
fide:  redi a praterquam  in  Ecclcfia  Catholica  ; idcircò  enim  credidit  nobi:  Deu:  om- 
nia loca  Sanila , in  quibu:  ipfie  cum  in  Tcrri:  ejfct , fi  my feria  fitta  peregit , riempi 
Nazareth, Thabor,  Bethlccm  , ’Jordanem  , Sion,  Golgota.  Locitm  refiurreUionit 
tornò  Sina  montem  , fi  catera  loca  novi , fi  veterit  Tefiamenti  tettanti: , qui  fiu- 
*ntt:  ex  nova  , atquc  Cattolica  Ecclcfia . 

Ncque  vcrò  dicerc  po ffìtnt  adverfiarii  tenere  no:  per  vini , fi  ty ratinici  bac  loca, 
cum  fine  barbari  Domini  eju : regioni:  . Quod fi  dicant , ante  paucot  anno:  occupafd. 
fi  loca  illa  Ariano:  ; at  illi  potentia  fcilicìt  Imperatori: J 'reti  s fi  tyrannhì  occtt- 
paverunt  ; non  tamen  retinere  potuerunt  ; Jlatim  enim  nobi:  fidelitcr  refiituit  ca 
Deu:  . Quibu:  auditi :,  continuò  llaretici  abjerunt , pudore  ajfieili . Ha&enus 
Anaftafius . 
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Acccdit  bue,  quod  Conftantinopolim  translatum  eft  fcpulchrum  Matrjs 
Dei,  quod  Marciarne  Imperator  à Juvenale  Patriarchi  Hiero/òlymitano  prccibus 
impetravi  , quod  m magnifica  xde  Mairi  Dei  dicata  qua:  fìlandernx  templum 
vocatur , collocavit  : quod  in  potevate  quoque  Chriftianorum  cft  , licct  ibi 
etiAm  Turca:  dominentur.  Narrat  hoc  Gregorius  Cedrcnus  . Habet  hxreticus 
Cur  Sacrum  Scpulchrum  , Nat  ivi  tati:  & Pajfioms  locus , & alia  loca  Sacra , funt 
quidèm  apud  bifide  Ics , à Catholìcis  tamen  tcnentur  , & coluntur  . ld  quod  ad  fua- 
dendum  veri  totem  Eccle/ìa  Cattolica?  lìttcrarum  ignari s & rudibus  idioti:  , immò , 
(f  bardici:  ac  *]udcis  , plurimum  siale t . Potuit  quidem  fimilitèr  remanere  in  loco 
fuo,ideft,  in  Nazareth,  quamvis  intcr  infideles  , fianca  domus  Natalis  Matris 
Dei  & cducationis  pueri  Jefu,  & teneri,  ac  coli  à Catholìcis,  ficùt  alia  loca  fanda, 
nifi  placuififet  Deo , ad  majorem  honorem  Matris  fux,  in  gloriam  Dc*i  Patris  cum 
Spiritu  Saturo,  & ad  uberiorem  Eccidio  Catholicx  frudum,  ad  nos  illam  per  mi- 
nifierium  Arigelorum  tranfportare.  Quod  autem  ad  id  faciendum  ufus  eft  Deus  oc- 
cafione  illa  fidei  à Populo  Chriftiano  , qui  ibi  erat , per  occupationem  barbaro- 
rum  ami  {Tic,  & cultus  Sandx  Domus  fpoliati  nobis  profuit  excmplo , ut  majo- 
rem revertntiam,  & diligentiorem , ac  cclebriorem  cultum  adhibcamus  ; nè 
eveniat , quod  in  Palarftina  primum  & in  populis  Illyrici  pofteà  . Quid  hxrcticus 
in  hac  tanta  economia  , & providentia  Dei  ex  bonitate  fumma  ejus  , & Sapien- 
ti, ac  Charitate  profeda  admurmurat , ac  calumniatur  ? Cur  prò  quo  gratias 
agere  debebat , & cundo  Orbi  Chriftiano  gratular),  blafphcmus  eft , & invi- 
det  ? Sed  hxreticus  non  efifet , nifi  hoc  faceret . Illud  ctiam  diccndum. eft , nè 
adhùc  hxrcticus  calumnietur;  etfi  Sanda  domus  ex  Nazareth  ad  nos  tranfportata 
fucrit  ; adhùc  Nazareth,  Verbi  incarnati  Patriam  natale  folum  , Virginis  juftam 
haberc  venerationem  . Si  cnim  per  omnes  vicos  Nazareth  Puer  Jcfus  vcftigia  im- 
prelfit , quomodo  non  erit  venerabilis  locits  toties  Sacris  Domini  veftigiis  tritus, 
pretlus , calcatus  ? 

Humilìtatem  irride ns , & exprobrans  Virgin i , alt  hareticus  : Si  Virgo  Mario 
burnì  liima  cjl , & tot  um  honorem  Filio  deferri  cupìt , cur  dici s , ideò  fujluliffe 
fiumi  cubiculum  ex  II  ly  ri  co  quia  non  deferebatur  cultus  de  bit  us  ? Sì  cadem  Virgo 
Moria  cjl  prudenti //ima  cur  non  pr  avidi  t fiore , ut  Ulyrtci , & tornine s in  Sylva , 
& Fratres  in  monte  non  defierrcnt  itti  debit  um  honorem , ob  idque  oporterr  . 
transfer  re  indù  fuum  domicili  um  . Hxc  Hxreticus  . 

. • • 

t 

IN  hiftoria  vero , feù  Legenda  fic  Scriptum  eft , & fic  legit  hxreticus , quod 
idem  depravavi;  & ibi,  feilieet  inlllyrico,  minime  hbnorabatur , utde- 
cebat  Virginem  , ideò  deeodem  loco  iterùm  Angeli  abftulcrnnt , & portaverunt 
eam  fuper  mare  , in  partibus  Territorii  Recanati  &c.  Ubi  eft  hic , quod  hxretij 
cus  recitat  a diabolo  didatum,  & à fé  confidum  ? fuftuliflc  fcilicet  VirginemJ 
fuum  cubiculum,  quia  illi  non  deferebatur  debitus  cultus  ? Sed  demus  fic  fcriptunt 
effe,  ut  hxrcticus  finxit  \ quis  non  fic  intelligat  nifi  hxrcticus,  fuftulifle  inde 
Angclos  nutu  Dei  cubiculum  Matris  ejus , quia  non  adhibebatur  ei  debitus  cultus'? 
Qmd  enim  ulìtatius  , & familiarius  , quàm  quod  propter  aliquem  fit , ab  eo  dici 
fieri  propter  quem  fit  ? Deinde  quis  non  credit,  & intelligit , nifi  hxreticus,', 
honorari  Deum  in  honorem  Sandorum  fuorupi  ? Quanto  magis  Sandum  Sandò- 
rum  in  Sandiflima  Matre  fua?  Etfi  Dominiti  cum  erat  in  terra,  Matri  hono- 
rem , quem  filius  Matri  fteundum  legem  Dei  clcbet  ,’deferat , ficut  fcriptum  eft 
in  Evangelio  de  Jofeph  Patre  habito  , & de  Matre  vera  : erat  fubditus  illis  ; an 
poftquam  data  eft  il  li  omnis  poteftas  in  Coelo  , & in  Terra , defivit  Matrem  ho- 
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norsre  ? Honorat  autem  cam  , cum  à nobis  per  grattati!  ejus  honoratur  . Pr ete- 
rea quoniodo  non  totimi  honorem  filio  deferri  cupit , cum  fé  Matrem  Dei  à nobis 
honorari  cupit  ? An  Sanili  qui  in  Coelo  funt , quatrunt  in  terra,  qua:  fua  funt, 
& non  qui  Jefu  Chrilti  ? cum  nobis  alioqui , qui  in  terra  fumus , hoc  Apoftolus 
prohibeat , ficut  ad  Philipp,  cap.  2.  fcripfit  : Non  qu<e  fua  funt , finguli  confi- 
derantes , fid  que  aliar  um  . Virgo  igitur  humillima  , (fi  Jìngulare  exemplum^i 
ebedienlia , (fi  burniti  tati: , qua  meriti t fieri  Ma  ter  Dei , noflram  falutem  , qute- 
rit  ( obxretice ) in  honore fuo  totam gloriata  tantum  folius  Dei . Pergit  hxrcticu» 
in  codem  cap.  infitnire  . 

Si  efi  inquit  eadem  Virgo  prudcntijjìma , cur  non  pravidit  fiore , ut  lllyrici  , 
(fi  bomines  in  Sylva , (fi  fruire s in  montem  non  deferrcnt  illi  honorem  ? ob  idque 
oportere  transferre  inde fuum  domicilili m . 

Cur  non  audet  hatreticus  palato  dicere,  fi  fìlius  Virginia  fàpientia  Patris  eft, 
cur  non  pratvidit  fore  , ut  lllyrici , & homines  in  Sylva , & fratres  in  montem 
non  deferrcnt  debitum  honorem  matri , oportereque  transferre  inde  domicilium 
fuum  , & Matris  ? An  Populus  Chriftianus , ex  Matre  Dei  Deam  fecit  ? 8c  ha- 
benas  divina  Providcntite  , ei  A Domino  Patre  commifTas  effe  profitetur  ? Quid 
igitur  itnpius  hxreticus  delirai  ? Cur,  inquit,  fi  prudentiffima  eli  non  pravidit 
hoc  fore  ? Miror  nifi  hxreticas  ipfos  iftius  hteretici  deliri , & amentis  pudeat  . 
Quarrat  igitur  fimiliter  : cur  fi  Deus  eli  fapicntiflìmus  , & pravidit  fore  malum 
RegemSaul,  eum  elogi t ? & co  progreditur  hujufinodi  quteffio,  ut  quatrat  h:e- 
reticus . Cum  Adam  primus  Parens  generis  fiumani  creatus  cft;  fi  fiipientiflìinus 
efl,  immò  ipfii  per  (e  fapientia , & pravidit  peccaturum  effe,  cum  ipfèDomi- 
mts  dixerit  dejuda  proditore  : melius  erat  homini  illi  fi  natus  non  fuiffet . Rc- 
fpondet  iftis  B.  Cyrillus  in  Glaphyris  Gen.  cap.  1.  (fic  cnim  infcripfit  libros  , 
quos  in  Pentatcuchum  Moylìs  de  fènfu  allegorico , & recondito  conicripfit  eru- 
ditiffimos . Sicitt  iis , inquit,  qui futuri funt  miferi , fi  tale: flint , prie fiat  non 
ejje , fic  iit , qui  non  funt  mali  ajficiendi , pnefiat  cxijfere  aliqttatido , (fi  vivere. 
Non  autem  ignorabat  Deus  liberandum  ejfc  hominem  à peccati s , (fi  rcfiìtucndu'n 
in  prìorem  Jìatum  . Itaque  etfi  non  omnes  crediderunt , imo  pauciorci , tauien  pr  de- 
filati tìor  erat  numerus  eoritm  , qui futuri  crani  fulvi , quant  eorum , qui  iamnandt 
erant . Hailenus  Cyrillus  Alexand. 

Refpondeamus  nos  aliquid  fimile  . Nihil  enim  refert  hicquod  animatum  eft 
cum  re  inanimata  comparamus , cum  reliqtta  finis  conveniant . Iis  quid.m , qui 
in  Illyrico  cultum  jufium  , & decentem  Domiti  Sanila;  propter  Virginem , Se. 
Virgini  Matri  Dei,  propter  filium  ejus  non  adhibuerunt , melius  fuiffet , fi  San- 
ila Domus  non  fuiffet  co  tranfportata , iis  vero  qui  adhibuerunt , melius  fuit  illue 
rranfportatam  fuilfc  : non  autem  ignorabat  Deus,  neque  Virgo,  qua:  id  vidit 
in  Verbo , tranfportandam  effe  illinc  Sanilam  domimi , in  eum  Iocum  , quem_, 
nunc  videmus , ubi  honore  , & cultu  celeberrimo  per  cunilum  propè  orbem  per- 
curfo,  & decantato,  ac  tot  miraculis  illuftrato  , Se  propagato  cclcbraretur . 
Itaque , & fi  non  omnes , cultum  , religionem  , & reverentiam  , quam  debebat 
Virgini  Matri  Dei , in  Domo  Sanila  ejus  adhibuerunt , tamen  praftantior  fuit 
numerus  corutii , qui  adhibuerunt , quàm  qui  non  adhibuerunt . Quid  hic  jaro 
calumniari  poteft  hiereticus , nifi  ea  fimul  calumnietur , qua:  Deus  prius  in  Adam 
fccit?  qux  (quantum  licet  magna  cum  parvis  conferre)  auilore  magno  Cyril— 
l°>  fingula  cum  fìngulis  contulimus  . 

Quod  fi  tefles  quxris  , hatretice,  Domus  Sanila:  ex  Illyrico  per  Angelos 
Iranfportatx;  teftimonium  dicit  ex  eo  tempore  totum  Illyricum . Quis  eos  à 
principio  excitavit  ad  venicndum  Laurctum  tara  longè,  tara  frequenter,  tane, 
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piè  , & religiose?  An  ì nobis  acceperunt  fiiifle  prius  domum  iftam  in  Illyrico  ? An 
poiius  ex  memoria  patrum  , de  majorum  fuorum , Se  fuorum  annalium  monu.- 
mentis  ? durat  ufque  in  hodiernum  diem  dolor  illius  gcntis  ex  recordatione  vele- 
ria memoria:  ; etiaminde  a principio  illius  tranfportationis  veniunt , &mulie- 
res  pauperes , & pi* , ad  habitandum  in  tuguriis , & gurguftiis  propè  Sanftam 
Domum  j quod  nulla  alia  natio  facit . 

Si  dici s myjleria  bujus  adicula  fuijfc  revelata  cuidam  Sanato  viro.  Quii  credat  fuijfe  Argumentum . 
rcvclat ìonem  poeiùs  quarti  f omnium , aut  delirium  , aut  figmentum  ? Pratcrea 
qui s ejl  ijle , cui  fatta  ejl  revelatio  ? quod  fuìt  viro  nomea  ? qua  patria  ? qua 
profejfio , qua  vita  ? qua  auttoritas  ? 

FUifle  revelationem , & non  ufi  hxreticus  fingit,  (omnium , autdelirfbm, 
aut  commentum,  quod  eli  in  bidona,  apparuifte  Virginem  anno  1296. 
cuidam  viro  (aneto  , & devoto , & revelafleei  tranfportat  ionem  Damus  Sanflz, 
linde  primum  faèta  effct , &quo,  Se  quomodo  : ipfa  natura  rerum  , Se  reieven- 
tus  probavit  jam  cun&o  orbi , etfi  non  probaverit  hxretico  obeateato  . Fui(fc_» 

«nini  in  Illyrico  , tota  illa  regio , Se  natio  teflatur  ; non  voce  fo'um  , fed  lacry- 
mis;  & quod  prxcipuum  eli,  religione,  & pietare  intigni,  & reverentia  , & 
frequentatione  peregrinationis  ad  Sanftam  Domum  Lauretanam . Teftatur  etiam 
magnificum  in  ilio  ip(o  loco  , ubi  fuerat  Domus  Sanéta  collocata , sdificium  tem- 
pli . Dicat  bxrcticus  ei , qui  non  recipit  Scripturas  novi  Tcftamenti , quomo- 
oò  fuadebimus  non  fuiffe  fomnium  Jofeph  , quod  hiftoria  narrat  , apparuifte 
Angelum  Domini  J<5(èph  in  fbmnis , dicentem  : (ùrge  , & accipe  puerum  , Se 
Matrem  ejus  , Se  fuge  in  Aìgyptum  : Se  efto  ibi  ufque  dum  dicam  tibi . Futurum  eft 
enim  ut  Hatrodcs  quxrat  puerum  ad  perdendum  eum . Quomodo  inquam  , fuade- 
bimus, nifi  exitum  rei  oftendendo  ? Cum  enim  Hcrodes  valdè  iratus  (ut  narrat 
Evangelium)  occideret  omnes  pueros , qui  erant  in  Bcthlehem  , & in  omnibus 
lìnibusejus  àbimatu.  Se  infra,  fecundum  tempus , quod  exquifierat  àMagis, 
puerum  Jéfirni  non  occidit , quia  pratmonitus  ab  Angelo  Domini  Jofeph  de  futura 
cade  infantimi]  tcmpeftivè  cum  ea  , & Matreejus  aufugerat  in  iEgyptum  . Et  po- 
flea  iterimi  cum  jam  aliquot  annis  fuiflèt  in  .Egypto . Angelus  Domini , inquif , 
apparuit  in  (omnisjolèph  , dicens  : Surge  , & accipe  puerum  , Se  Matrem  ejus , & 
vade  in  terrani  Ifrael , defungi  enim  (ùnt  , qui  quxrebant  animam  pueri , & 
qux  fequuntur . Hoc  quoque  exitus  rerum  probavit  non  fui(Te  fomnium  Jofeph  , 
fed  revelationem  faètam  in  fomnis  per  Angelum  . 

Fugifle  vero  in  Aìgyptum  , Se  ibi  fuilfe  , probat  religio , & pietas  in  Chri- 
flum  , qua:  olim  in  Aìgypto , alioqui  fuperftitiofiftima  Se  omnis  generis  idolorum  • 
cultrice,  ftatim  in  ipftì  exordio  Evangelica: , & Apoftolicx  Ecclefis  , quiaChri- 
ftum  ex  illa  fuga  hofpitem  recipere  meruit , coepit , & floruit , teftimonio  etiam 
p^ophetico  Efaisr  prznuntiata,  Se  teftata  cap.  19.  Prxdixit  enim  in  principio 
cap.  adventum  Domini  (ècundum  carncm  in  .Égyptum  , qui  per  fugam  illam  fa- 
«ftus  eft , inquiens  : ecce  Dominus  afeendit  (ùper  nubem  levcm  . Nubem  emm 
vocavit  propheta,  cameni  Domini,  ut  Eufebius  Cxfaricn.  in  Comment.  Elaix 
interprctatur  . Quod,  ut  nubes  , inquit  ex  aiére , atque  habitu  terrx  cogitur, 
ftc  Chrifti  corpus  operationem  SS.  Sanati  , cujus  fimbolum  eft  aer , ex  natura 
terrena  conftitutum  eft.  Paulò  poli  in  extremo  illius  capitis  prxdicens  qux  ex  ilio 
adventu  in  Aàgyptum  eventura  erant , ait  ; & cognofcetur  Dominus  in  Aàgypto  1 
& cognofcent  Aìgyptii  Dominum  in  illa  die  ; & colent  eum  hoftiis , & muneribus, 

& vota  vovebunt  Domino  , & folvent . . 
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Quis  non  vidct  hoc  devotis  faciendis  , & implendis  in  ^Eygpto  propter  ad- 
rcntum  Domini  in  eam  , perdu<5tum  fuiflfc  ad  exitum  in  tantam  mulritudinem  AIo- 
nachorum,  qui  in  ^Egypto  olim  fìoruerunt , & faixftiflìniè,  ac  religiofiflimè  vi- 
xerunt . In  pronlptu  funt  omnibus  , qua;  Philo  Alcxandrinus  in  libro  de  cultori- 
bus  , five  de  vita  contemplativa  fcribit  de  illis , qui  relidtis  omnibus  rebus , & cu- 
fis  lòculi  in  ^Egypto  propè  Alexandriam  fanaiflìmè  vivebant , quos  antiqui  aufto- 
fes  ad  normam  xMonachorum  vixifife  affirmant . Opus  inquit  Eufcbius  habuit  j£gy- 
pus  hoc  Domini  adventu , qaipp  qua  erat  omnium  fttpcr flit  loft JJìma  ; poncbat 
enim  fa tum , fp*  tollcbat  providentiam  , colcbatque  omne  genus  animantium  , (p* 
cau/fàs  rerum  ad  ajlra  non  ferebat . Dcnique  rex  vEgypti  dixit  : ncque  noni  Do - 
tninum , & quis  e/l  cujus  audiam  nocem  ? Harc  Eufcbius  . Similiter  ergo  ha: re- 
ti co  , qui  non  credit  apparuiflc  Virginem  Saneto  Viro  , & revelaflfeei  tranfipor- 
latiònem  Sanfta;  Domus  ex  Nazareth  in  Ulyricum  , & ex  Illyrico  in  agrum  Picc- 
inini , fed  potiùs  fomnium  illius  viri  fuifTe  \ res  ipfas  ad  fuadendumei  objicimus, 
licet  neque  fic  quidem  credat,  oblìi natiorque  fìt  ipfis  da;monibus , quiea,  qu<e 
alioqui  nollent , credunr  tamen,  & contremifcunt , ficut  ait  Beatus  Jacobus  . 
Quod  vero  non  dicitur  in  hiftoria , quod  nomen  cjus , cui  faefta  eft  revelatio , qus 
patria , qua;  vita , qua-  profeflio  , qua  aurtoritas  : nec  hoc  ncceflarium  fuit  Scri- 
ptori  ipfìus  hiftoria , qua  ex  rebus  ipfìs  , & earum  rerum  exitu , approbationem 
& habebat  jam,  & habitura  fcrnper  erat.  Vidit  ille,  dici  pofTe  Me  illud  in_> 
Evangelio  Jfoannis  de  illis  Samaritani  , qui  poflquam  Chriftum  ipfum  audivc- 
runt  m ulieri  Samaritana;  dicebant  ; quia  jam  non  propter  tuam  loquclam  credi- 
mus,  ipfi  enim  audivimus  , & feimus  , quia  hic  eft  verè  Salvator  Mundi  . An 
non  erant  miracula , qua:  fune,  & lèmper  ante fcriptam  Hiftoriam  in  San<5la_j 
Domo  fiebant  valentiora  , ad  fuadendum  veritatem  fadlar  revelationis  de  San<fta 
Domo,  & conclavi  Virginis  tranfportato  , quam  nomen  viri , cui  fa&a  erat  re- 
velatio? Dominus  in  Evangelio  Joannis  cumdicebat  fèfìliumDci,  & non  cre- 
debant  : operibus , inquit,  creditej  firailiter  diccndum  eft  nunc . Si  tu  htcrc- 
tice  non  vis  credere,  tranfportatam  effe  huc Santfcam  Domum,  quia  ejus,  cui 
revelatumcft,  ncque  feitur  nomen  , neque  patria  , neque  profeflìo,  neque  vira, 
faltem  operibus  crede  , ideft , miraculis  tot , ac  tantis , qua;  quotidiè  propter 
reverentiam  , & cultum  huic  Sanòta;  Domui  ad  gloriam  Dei , & honorem  Matris. 
ejus  habitum , & fiunt , & fient , 

Non  e/l  Dcrì/tmtle  ejfe  verbo  hujus  Sanali  Viri  : fcxdecim  Marcia  Legata  profeSlos 
fuijjc  Htcrofclymam  , & u/que  in  Gal'tlaam , cum  illi  fnt  viri  cordati  , (p* 
expenfa  mille  Se  ut  or  um  nix  fuffìcerent  ad  conficiendum  illud  iter  tri  uni  millium 
mìlliarium  $ nu/quam  exprimuntur  nomina  legatorum  ; nulla  fit  mentio  de  loco 
eongregationis /afta , non  eorum , qui  hoc  decrcverunt . 

Similiter  requirit  ha;reticus  nomina  illorum  1 6.  qui  profeti  funt  in  Gallicani 
ad  explorandam  totam  rem  ; & ut  non  crcdat  efle  veruni , objicit  magnos 
fumptus  mille  feutorum  . Quali  vero  intolerahiles  eflent  tanti  fumptus  fèxdecim 
viris , quos  hiftoria  vocat  notabiles  in  una  provincia  ad  hanc  legationem  de- 
letflìs , & defìgnatis  , Et  quali  non  potuilfent  quamquam  effent  primarii , habitu 
tenui,  & limplici commeatu  , religiose  potiùs  quàm  fumptuosè  peregrinationem 
illam  fanftam  cum  muncrc  legationis  lulcepille , lìcùt  hodiè  multi  nobiles  pere- 
grinationem ad  illa  fannia  & religiofà  loca  venerationis  caulìt  fulcipiunt . Nèc 
hic  necelfe  fuit  nomina  illorum  Icire  , ncque  locum  eongregationis  fada;  ad 
decernendam  legationem , ut  fine  illis  vera  hilloria  non  potuerit  conlcribi  ; 
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quia  ut  paulò  ante  dixi , res  ipfs  clamant , ipfa  miracula  , qua:  quotidiè  edun- 
tur  , teftantur . 

Si  erat  domus  ifia , vii  camera  domiti , ut  alt  Legenda  , ubi  fint  alia  cubhula  ? 
ubi  olite  manforte:  fub  eodem  tedio  ? Si  una  Camera , quomodo  à e meri:  divulfaì 
§j  uomo  do  potuerunt  legati  reperire fundamenta  buju:  cubiculi,  ab  olii:  divulfi , 
fi fuperbi/fima  edificio  tanta  annorum  dìuturnitate  collabuntur  , & ad  nibilum 
rediguntur  ? quomodo  ifla  domuncula  remanfit  integra  & illtefa  ? Si  tefie  lofiepb 
lib.  7 • belli  ’Jitdaict , (fi  Dione  in  vita  Trajani , non  modo  Cjcrufalcm , fied  tota 
*}udtca  conquajfata  e/l , tota  ferì  defilata  , quomodo  htcc  domu:  remanfit  il~ 

lefa , a ut  quomodo  eju: fundamenta  vtderi  potuerunt  J 

SAtis  eft  lise  vel  recitare  tantum , ut  audiant  Catholici , quod  interim  ri- 
deant  ; & hsretici , quod  audire  pudeat . Cur,  hsretice,  non  femèl  negas 
aperte  , quod  fspè  negas  tacitè  . Cur  , inquam  , non  negas  potuilfe  fèrvari , & 
tranfportari  à Deo  per  minifterium  Angelorum  ? aut  fi  hoc  fateris , nè  Deum 
negari  videaris , fic  infirmum  facias , ut  hoc  non  potuerit , cur  non  estera  , in 
quihus  ridiculèhsres  quali  fieri  non  potuerint , non  fimùl  confiteris  ? Aut  cur 
dilfimulafti , quod  in  eodem  loco  hiftoris , live  Legendx  fcriptum  erat  ? Sic  enim 
ait  : & in  uno  pariete  ibi  propriè  eft  fcriptum  , & fculptum  in  muro  , quomodo 
irta  Ecclefia  fuit  ibi,  & pofteà  recedi  t . Hoc  hsreticus , quia  quomodo  per  ca- 
lumniam  confutiret  reperire,  non  potuit,  in  aftutia  fua  comprehenfus , dùm 
dilfimulat  malitiosè  , propria  confcientia  calumniari  convincitur . 

Dcnique  , ut  difcat  hsreticus  ex  finiilifeus  fidem  capere , legat , qus  Infio- 
rici probatiffimi  narrant,  tempore  Conftantini  cognomcnto  Copronymi  anno 
IX.  Imperii  cjus  . Cum  ingens  terrs  motus  in  Syria  faftus  eft  , quafdam  urbes 
fùnditus  corruilTe , ad  mediani  partem  , nonnullas  à montanis  in  fubjedlas  plani- 
ties  cum  camcris  , & sdificiis  ablque  ulia  ruina  rranfportatas  ufque  ad  (ex  millia- 
ria  . Non  putavit  Scriptor  dubitandum  efle  , aut  qusrendum  , quod  hsreticus 
in  tranfportatione  Domus  Sandts  qusrit  mirabundus  . Quia  Chriftianus  auétor 
Chrifiianis  fcribebat , qui  (idem  Dei  habent , Scfciunt,  miracula  in  fignum  fieri 
infidelibus , ficùt  Apoltolus  ait . 

Quomodo  Beata  Virgo  , mediante  illa  Camera  facit  miracula , rat»  effe  blu:  mira- 
culorum  foli  Deo  attribuatur , aut  quomodo  prelibiti , <$*  interce/fionibu : Ma- 
tri:  , cum  conftet  ex  Script  uri: , precibu: , & interce/fionibu:  ’Jcfu  Cbrìfii  om- 
nia mbt:  concedi . 

IT»  eft,  hsretice.  Ipfèenìm  Chriftuseft,  qui  dicebat . Tamquàm  potefta- 
tem  habens  quii  erat  Deus  : Surge,  & ambula  : Adolefcens,  tibi  dico  fur- 
ge.  Et  cum  dixiflet  leprofus  : Domine,  fi  vis,  potes  me  mundare;  exten- 
dens  manum  [efus  tetigit  eum  ; dicens  : Volo , mundare . Et  confeftlm  munda- 
ta  eft  lepra  ejus . Denique  quod  Chriftus  proprio  Spiritu,  Se.  virtute  miracula 
faceret  ; & non  ex  menlura  , fed  ex  plenitudine  daret  Spiritum  , teftatur  , cum 
ait  Evangelium  : Et  oninis  turba  qusrebat  tangere  eum  , quia  virtus  de  illoexi- 
bat , & (anabat  omnes . Apoftoli  verò  non  fic , fed  ficut  Petrus  dixit  claudo  ad 
Specio(àm  portam  jacenti  : In  nomine  Jefii  Chrifti  farge , & ambula.  Et  idem 
Petrus  iEnes  paralitico  jàm  annis  odio  jacenti  ingrabato.  iGnea  inquit  , St- 
rette Dominusfefiis  Chriftus  ; Surge,  &fterne  tibi.  Surge  inquit,  in  Nomi- 
ne Jefu  Chrifti,  quem  invocaverat  idem  Petrus,  dicens  . Sanette  Dominus 
To.lt.  Z Jefu* 


xil.  XIII. 
xiv. 

Argumcntum  , 


XP a 

Argumtnturn  • 


Dig'itized  by  Google 


i8i  TEATRO  ISTORICO 

Jefus  Chriftus  . Et  rursùs  idem  Petrus  in  Joppe  prope  Lydjim  cum  fufcitavit  Ta- 
biolam  ; Ejeélis  , inquit  Lucas , omnibus  tbras , Petrus  ponens  genua  oravit  , 
& converfus  ad  corpus  dixit  ; Tabiola  (urge.  Et  poft  (knatum  claudum  , cùm 
interrogati  effent  Apoftoli  à principibus  Judxorum  , & fenioribus  & fcribis  : In 
qua  virtute,  aut  nomine  feciftis  hoc  vos  ? Tùnc  Petrus,  notum,  inquit,  fit 
vobis,  Scoroni  plebi Ifrael , quia  in  nomine  Domini  Jefu  Chrifti  , quemvoscru- 
cifixiftis , quem  Deus  lùlcitavit  à Mortuis  : in  hoc  hic  adftat  coram  vobis  fànus . 
& in  eodem  cap.  4.  Aéi.  Apoftol.  fic  oraverunt  Apoftoli . Et  nunc  Domine  da 
Servis  tuis  cum  omni  fiducia  loqui  verbum  , in  eo  quod  manum  tuam  cxtendas 
ad  fanitates  , & figna  & prodigia  fieri  per  nomen  Sanati  filii  tui  Jefu  8ic.  Obferva- 
vit  Damafcenus  in  libro  contra  Neftorium  hanc  differentiam  faciendi  miracula  in 
Chrifto , & aliis  San<ftis  . Per  orationem  igitur,  & non  tamquani  poteftatem  fia- 
be ntes  : hoceft,  non  virtute  propria  miracula  faciebant;  Si  enim  lolus  Deus  Pi- 
gna , & prodigia  facit . Sic  enim  ait  Scriptura  : Stephanus  autem  plenus  gratin 
& fortitudine  , faciebat  figna  magna  in  populo . Intelligcndum  eft  , fecundum_. 
Scripturam:  Faciebat,  inquam  , prodigia  magna , feilieet  in  nomine  Jefu  , fi- 
cut  fanfti  Apoftoli . Secundum  hoc  idioma  Scripturx  Ioquitur  Hiftoria , fivè  Le- 
genda Virginia  cum  ait  : Nam  omni  die  ibi  Beata  Virgo  Maria  facit  miracula_> . 
Quod  hic  dicit  Legenda  : facit  ibi,  ideft , in  Domo  irta  Sanila , Hxreticus  finxit 
dici  in  Legenda  facere  Virginem  miracula  mediante  Domo;  quafi  Domus  eflèt 
virtus  Dei , in  qua  faciunt  Sancii , & Sanililfima  Virgo  quxeumque  miracula  fa- 
ciunt  , & ubicumque  illa  faciunt . 

Aut , quomodo , inquit  hxreticus,  fiunt precibus , & ìnterceffionibm  Matris, 
tum  conjìet  in  Script  uri: , prccibus  + é"  intercejjfonibus  ‘Jefu  Cbrifti  omnia  nobit 
concedi  ? 

'Ita  eft,  lixretice , qui  enim  dedit  nobis  Filium  fuum  , omnia  cum  ilio  nobis 
donavit;  &quatcumqueconcedit , per  eum  nobis  concedit , qui  propter  nos  vo- 
luit  hominem  fieri,  & pontificem  , & advocatum  , ac  mediatorem  noftrum . 
Immò  in  eumintuens,  omnia  à principio  creavit,  ut  S.  Maximus  ait . Cum_. 
quonondifcrepatullarationc,  concedi  etiam  nobis  multa  à Duo , precibus , & 
patrocinio,  fivè  advocatione , vel  mediatione  Santftorum,  & Sanftiflimx  Vir- 
ginia; quia  aliud  genus  advocationis  fivè  mediationis , ac  poftulationis  Chrifti 
eft,  & aliud  Samflorum  . Errat  hxreticus  non  intelligens  Scripturam  , & virtù- 
rem  ejus  , ficut  Dominus  dixit  Scribis  , & Ph.irifxis . Conftitutus  eft  homo  Chri- 
ftus Jefus,  mediator  Dei , Schominum.  Non  ut  folùm  precibus  , 6c  iriterceflio- 
nibus  mediator  eftct , ut  funt  Sanfli  in  Coelo , & Miniftri  Chrifti  in  Ecclcfia_.  , 
fed  ut  clfet  etiam  mediator  leipfo . Dedit  enim  lèipfu-n  redemptionem  prò  om- 
nibus ficut  Apoftolus  ait . Etjoannes  1.  cap.  2.  Filioli , inquit,  hic  fcribo  vo- 
bis , ut  non  peccetis  . Quod  fi  quis  peccaverit , advocatum  habemus  apud  Pa- 
rrem  Jefutn  Chriftum  jullum  , & ipfe  eft  propitiatio  prò  peccatis  noftris , & non 
prò  noftris  tantùm  , led  etiam  prò  totius  mundi . De  hoc  advocato  ait  Apoftolus 
in  Epift.  ad  Hxbr.  cap.  9.  Non  in  manufatta  Sancla  Jefus  introivit , fed  in  ip- 
furo  Cttlum , ut  appareat  nunc  vultui  Dei  prò  nobis  &c.  Et  in  Epift.  ad  Rom. 
cap.  8.  Sed  ipfe,  inquit , Spiritus  poftulat  prò  nobis , gemitibus  inenarrabilibus. 
Gemitus  inenarrabiles  vocat , quos  Scriptura  vocare  lolet,  miferationes  Do- 
mini quibus  noftri  miferetur . Non  enim  in  coelo  lacrymas  fundit , ficut  in  dic«- 
bus  carnis  lux,  ficut  Apoftolus  ait.  Spiritum  verò  vocat  Chriftum  , ut  intelli- 
gamus  propter  advocationem  iftam  Chrifto  à patre  xconomicè  commiflàm  , non 
fe  defivifte  effe , quod  erat,  ideft , Deum.  Deus  autem  fpiritus  eft  . 

Similiter  expofuit  Cyrillus  Alexandrinus , qux  fecutus  funi , locum  Epift. 
4 „ Joan- 
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foannis  paulò  ante  citatum  in  Commcnt.  Habacuc  Prophcta: . Cùm  enim  recitai 
fet  ex  Joannc;  advocatum  habemus  apud  Patroni  Jefum  Chriftum , & ipfe  ert 
propitiatio  prò  peccatis  noftris  : fubjungit  : Qui  quidcni , etti  à Patre  conftitutus 
eft,  propitiatio,  non  tamen  defiit  erte , quod  erat , ideft,  Deus;  ideft,  in  eadem  po- 
teliate,  & gloria  . Hzc  ad  verbum  Cyrillus  . Iteni  Apoftolus  in  Epift.  ad  He- 
bneos  cap.  $.  Undefratres  fanfti  vocationis  coelcftis  participes;  confiderats_» 
Pontificem  confclfionis  noftra:  jcfuni  filiuni  Dei . Vocat  Pontificcm  confclfionis 
noftrsc , quia  faiflus  homo  in  odorem  fuavitatis  fèiplùm  prò  nobis , & nos  per  fè- 
ipfum  , & in  feipfo  Dco  Patri  obtulit , Si  oflfert  in  perpetuum  libi , & Patri  con- 
felfionem  fidei  noftra:,  ut  B.  Cyrillus  in  4.Tomo  Pentabibli  centra  Neftorium  air. 
Undc  idem  Apoftolus  in  eadem  Epift.  cap.  8.  Talcm  , inquit , habemus  Pontifi- 
cem, qui  conlèdit  ad  dexteram  magnitudini  incoelis  San^onini  minifter  , & 
i tabernaculi  veri , quod  fixit  Deus , & non  homo . Sanclorum  miniftruni  vocar , 
quia  miniftrat  fànnia  ; hoc  eft,  olfert  in  cacio  làcrificium  non  terrenum  , lèd  fpi- 
i rituale,  Icipfum  fcilicet , & nos,  ac  confclfionem  fidei  noftra:  per  fèiplùm , & 
in  fèipfo  tamquam  in  primitiis  ; habens  ipfùni  coelum  tamquam  tabcrnaculum_. 
fkndlum , ad  hoc  minifterium  sterni  Sacerdoti . Sic  ctiam  Cyrillus  interprcta- 
tur . Rurfus  idem  Apoftolus  in  Epift.  ad  Hebrzos  . Non  enim  habemus  Pontifi- 
cem , qui  non  polfir  compati  infirmitatibus  noftris , tcntatum  per  omnia  prò 
fimilitudine  abfque  peccato  . Adcamus  ergo  cum  fiducia  ad  thronum  grati* 
ejus,  ut  milericordiam  conlèquamur,  & gratiam  inveniamus  in  auxilio  oppor- 
tuno. Ut  conlèquamur  , inquit,  gratiam;  ab  eo  fcilicet , qui  eft  Deus  ,&  gra- 
tiam item  inveniamus  in  eo  iplo  , qui  eft  Dominus  gratis  , & donorum  omnium. 

Sic  igitur  eft  advocatus  Jcfus  , fic  poftulat  prò  nobis , fic  apparet  prò  nobis 
vultui  Dei  , ut  iplè  idem  , qui  eft  in  eadem  poteftate , & gloria , in  qua  eli 
Pater  donet  quod  prò  nobis  poftulat  patrem  , fic  oflfert  prò  nobis  fibi , & Dco 
Patri  . Nihil  talem  attribuimus  nos  fàmftis  Advocatis  noftris  , aut  advocat*  no- 
ftra: Virgi  ni , & Mairi  Dei . Sanali  enim  fervi  Dei  lùnt  ; & Virgo  Mater,  an- 
elila Domini  . Chriftus  vero  Deus  , & homo,  Dominus,  & Minifter.  Hoc 
enim  quotidiè  clamat  Ecclefia  Catholica  per  cun&um  orbem  in  Litaniis  ; duro 
ait  : Sanati  orate  prò  nobis  . Intercedile  prò  nobis.  Sanfta  Maria,  ora  prò  no- 
bis , Sanfla  Dei  Genitrix  , intercede  prò  nobis  , nunquàm  audivit  hsreticus  in 
Ecclefiis  Catholicorum  , nec  in  libris  eorum  legit  : Chrifte  ora  prò  nobis  , aut 
Jcfu  intercede  prò  nobis  . Quod  fi  conftat  in  Scripturis , ut  ait  hsreticus  ; pre- 
cibus , & interceflfionibus  Jefu  Chrifti , omnia  no,bis  concedi . Licebit  fic  pre- 
cari Chriftum . Chrifte  ora  prò  nobis  . Chrifte  intercede  prò  nobis . Quod  li  fic 
ornninò  precandum  effe  putas  hzretice  , & hoc  ut  dicis  , in  Scripturis  conftare 
ais  : negas  igitur  cum  Neftorio  eumdem  elle  Dcum  , & hominem  Chriftum  Je- 
fum  , idque  in  Scripturis  conftare  ais  : ficut  ille  ajebat . Aur  fi  vero  hypofta- 
tica , ac  fubftantiali  unione  Deum  offe  credis , & non  unione  (icundum  habitudi- 
nem , ut  Sanftum  quempiam  , vel  Prophetam  ; quare  non  fic  precaris , ut  prccan- 
do  fimul  confitearis  efte  cum  in  eadem  poteftate  & gloria  cum  Patre , & Spiritu 
Sanilo  . Quare  non  dicis  ficut  Ecclefia  Catholica  : Kyrie  eleyfon  , Chrifte  eley- 
fon  , Chrifte  audi  nos , Chrifte  exaudi  nos  . Chrifte  fili  Dei  vivi  milèrcre  nobis . 
Et  Umilia  ? Quis  unquam  ab  eo , qui  totani  poteftatem  dandi  habet , petit  , ut 
oret  alium  prò  le , ut  det , quod  petitur  ? Nos  unicum  mediatorem  ponimus  , 
conftitutum  à Dco  , eumdem  Deum,  Se  hominem,  ut  daret  fc  redemptionem 
prò  omnibus , eflètque  propitiatio  prò  peccatis  totius  mundi , fadtus  Pontifex  in 
zternum  confèlTionis  noftrs,  femper  vivens  aclinterpellanduni  prò  nobis  ; ficut 
Apoftolus  ait  : qui  ficut  ait  ibidem  idem  Cyrillus , quem  paulò  ante  dixit , tam- 
To.ll.  Z 2 quatn 
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quam  Pontifèx  conlècrat  nos  in  odorem  fuavitatis  per  fidem  , & feipfum  prò  no- 
bis  tanquam  odoratiffimam  hoftiam  obtulit  Deo  Patri . Vocatus  enim,  inquit» 
eft  Sacerdos  filius  Dei , non  fine  carne , led  facìus  homo  ficut  nos,  quos  gloria 
Sacerdotii  honoravit , & fccir , utSacerdotio  ejus  gloriennir.  Haéìenus  Cyril- 
lus . Satis  ex  his  paucis  intclligi  potcft  ab  eo,  cui  dat  Dominus  intellefluni , 
ficut  Apoftolus  ait;  quomodo  non  derogent  unico  mediatori  Deo,  Si  homini 
Chrifto , alii  mediatores , nudi  homines  , minifiri , & famuli , non  in  domo 
fua,  fed  in  aliena;  Chriftus  autem  tanquam  in  Domo  fua  , ficut  Apoftolus  ait  : 
qua:  Domus , inquit , fumus  nos  . Eadem  enim  ratio  eli  Pontificia  , & media- 
toris , quia  utrumque  convenit  Chrifio  propter  myllerium  Incarnationis . Quarc 
quod  Apoftolus  dicit , comparans  cum  Chrifto  mediatore , Se  Pontifice  novi  Te- 
ftamenti,  Moyfem  Pontificcm  , & mediatorem  : fui  (Te  Moylcm  fidclem  Ponti- 
ficali in  tota  Domo  ejus , tanquam  famulum  , Chriftuni  vero  tamquam  filium_* 
Dei  io  Domo  fua , qua  Domus  fijmus  nos  : hoc  ipfum  licet  dicerc  de  mediatione  , 
& poftulatione  Chrjfti , comparata  cum  mediatione  , & intercelfione  Samftorum. 

Hi  enim  funt  fideles  quidem  mediatores , Si  interceftores  , tamquam  famuli  in 

Domo  aliena;  non  enim  fumus  nosVirginis,  aut  Saniftorum  : Chriftus  autem 
tamquam  in  Domo  fua  , qua:  Domus  fumus  nos . Nos  enim  iplius  Chrilti  fumus  , 
ficut  Apoftolus  ad  Galat.  fcripfit . Prxtereà  hic  unicus  mediator  habitat  per  fidem 
in  cordibus  noftris,  ficut  Apoftolus  ad  Ephef.  Icripfit , non  autem  Samfti,  nc- 
que Virgo  Maria  . Quarc  non  fic  funt  mediatores , neque  fic  prò  nobis  poftu- 
lant , orant , offerunt , nt  ipfi  quod  poftulant , virtute  fua  dare  poftìnt  ; itaque  non 
eft  unum  & idem  genus  mediationis , imo  tantum  differt  mediatio  Chrifti  à me- 
diatione Saniftorum  , quantum  differt  Creator  à creatura  . Legat  hxreticus  , qux 
Samfti  Patres  de  Samfta  Virgine  fcripferunt  Gregor.  Neocxfar. , Gregor.  Nyflc- 
nus , Amphilochius,  Chryfoftomus , Damalcenus,  & alii,  ne  omnes  enunie- 
tem,  omnes  petunt  à Virgine,  ut  oret  prò  eis . Es  ne  tu,  hxretice,  magis 
doiftus  , & fàmftus  , & pius  , quam  illi  ? O coreani  mentem  , & os  blalphe- 
mum  hxrctici , qui  odium  , quod  in  nos , & Ecclefiam  noftram  concepii!/ , in  ac- 
cufotionem  convcrtis  , & vituperationem  Matris  Dei  . 

Refpondcndum  e/l  deincep:  ad  ea , qua  contro  miracola  objicit  hareticu:  : nullam  , 
inquit , j, idem  miraculorum  ad/lruunt  tabella  votiva , ve/lcs , pecunia  , cerea  , 
fi  alia . Quid  fa  pi  illi  mcntiuntur , qui  illa  offerunt , fi  Sacerdote r ipfi  illa—* 
fingunt  ob  fpem  lucri  . 

SAìpc  inquit  hxreticus , illa  fingunt , confcicntia  enim  convnftus  non  eft  aufus 
dicere,  femper  illa  fingunt,  fed  fiepè  ; nexquiores,  & meliores  videren- 
tur  illi  lèniores , Sc/cribx;  Se  reliqui  de  genere  Sacerdotali , qui  in  atftis  A po- 
ftolorum  cap.  4.  de  claudo  ilio  , qui  poft  quadraginta  annos  xtatis , & claudica- 
tionis , fonatus  fuerat  : quid  faciemus , inquiunt  , hominibus  iftis  , quoniam 
quidem  notimi  fignum  faiftum  eft  per  eos , omnibus  habitantibus  Hierufolem  , 
manifeftum  eft  , & non  polTumus  negare  . Simili  ter  in  miraculis , qux  in  Domo 
Sanifta  Laurctana  faifta  funt , 8:  fiunt , in  multis  Civitatibus  Italia: , & extra_j 
Italiam  manifefta  funt . Infinita  Civitates , Scregioncs  negare  non  pofliint  ea  » 
qux  faifta  vident , prò quibus  Dcum  laudani , & gratias  agunt . Ait  deinde. 
Damones  fua  naturali  virtute  talia  miracola  edere  poffunt , apparent  in  vifu  , 
medentur  languoribu:  fui:  prafligiit , fua  membra  adjuvant  ad  con  firmai ionern 
fui  errori:  , juxta  illud  Mattb.  14.  Surgent  enim  Pfeudopropbcta  , (fi  dabunt 
figna  magna , (fi  prodìgio  fic. 

QUod  hic  ait  poffè  Dxinoncs  virtute  naturali  facere  miracula  talia , ut  fo- 
nare languores  prxftigiis  fuis , quia  longum  cfTet  ad  refellendum  hxrcti- 

cum. 
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eum  , & non  neceflarium  ; genera  miraculorum,  qua  hic  fatta  funi,  excu- 
tere,  & demonftrare  nonnifi  poteftate  divina  fieri  potuitte,  unum  tantum  in- 
ftar  omnium  erit , expulfio  Dxmonum  , & liberatio  energumenorum  , qua:  in  San- 
ila Domo , palam  cunttis  fpettantibus  patrocinio  Virginia , in  nomine Jefu  diri- 
tti fit . An  ditturus  eft  hatreticus , ficut  illi  olim  in  Bcelzebub  ejici  Dxmonia  ? Si 
enim  Dxmones  virtute  naturali,  aut  prxftigiis  fuis  Dxmonia  ejiciunt,  igitur 
Satanas,  ajebat  Dominus , adverius  fie  divifiis  ett  , & quomodo  , inquit , 'labi t 
regnum  ejus  ? Eulèbius  Cxfiarien.  lib.  3.  de  demonttrat.  Evangel.  cap.  6.  icripfit 
in  eos , qui  ad  negandum  miracula  diritti  ; prxttigias  , quas  harreticus  iftc  di- 
cit  , objiciebant  . Illud  etiam  advertendum  eft  , quod  Evangclium  ait  : fur- 
gent  Pfieudochrifti , & Pfeudoprophets  , & dabunt  figna  magna  ,&  prodigia  8cc. 
Quia  hxreticus  hunc  locum  produxit , non  erant  illa  miracula  vera , licet  primo 
afpettu  videantur  . Quod  apertè  Paulus  declaravit  nobis  , cum  ait  in  Epift.  ad 
Tettai.  2.  cap.  2.  de  Antichrifti  adventu  loquens  : in  omni , inquit , virtute_>, 
&fignis,  & prodigiis  mendacibus  ; & quia  in  omni  virtute  dixit , Se  nihil  quod 
per  verum  miraculutn  fieri  fòlet , cxcepit , etiam  mortuum  oftendit  Antichriftus 
fiuficitatum  , non  verè  , fièd  phantafticè  , Sic  refipondit  B.  Athanafius  in  quxftio- 
nibus  ad  Antiochum  , iis  , qui  ajebant  reliqua  omnia  figna  falfia  ficilicet , fattu- 
rum  ette  Antichriftum  prxtcrquam  fiuficitare  mortuos  . At  miracula , qus  in_» 
Santta  Domo  per  preces , & intercefiionem  Virginis  in  nomine,  & virtute  Dei 
fiunt , vera  miracula , & non  phantaftica  ette , qui  iis,  in  quibus  fatta  fiunt , Se 
qui  munere  Dei  liti  fruuntur,  ac  Deum  glorificant , non  credit , quid  cum  ilio 
«gas  prxterea  ? Nifi  finere  illuni , quia  huiufniodi  homo  fitibverfius  eft , & pro- 
prio judicro,  (ut  Apoftolus  de  hsretico  dixit)  condemnatus . Ponit  quxitio- 
nem  idem  Athanafius  , quod  fignutn  oportet  obfiervare  , ne  quis  propter  figna  , 
& prodigia  decipiatur,  & Antichriftum  accipiat  prò  Chrifto?  Rcfpondet  : fi» 
gnum  , quod  Dominus  nofter  dedit , cum  dixit  ; ficut  fulgur  exit  ab  Oriente  , & 
apparet  ufque  ad  Occidcntem  , fic  erit  fecundus  adventus  filii  horninis  . linde  », 
inquit,  idem  Athanafius , difeimus , quod  omnis  Chriftus  veniens , Si  non  ap- 
parens  fiubitò  in  univerfii  niundo,  fied  in  una  regione , vel  in  una  Civitate , hic 
talis  haud  dubio  Antichriftus  eft  . Si  igitur  miracula  , qux  in  Santta  Domo  fiunt, 
non  fiunt  patrocinio  Virginis  , & in  nomine  Chrifti , fied  in  nomine  Pfieudochri- 
fti , prxftigiis  dxmonum  , & phantafticè  , ut  hxrcticus  dicit , necefie  eft  , ut  (è- 
cundum  dottrinarci  Evangelii , hic  Chriftus,  cujus  invocatiopc,  & virtute  lise 
miracula  fiunt  in  hac  regione  tantum  Rccanatenfi  apparuerit . At  fi  hic  ille  Chri- 
ftus invocatur,  qui  in  univerfò  niundo  mira  celeritate  apparuit , & prxdicatus 
eft  . Et  cui , ubique  terrarum  creditum  eft  , neccflario  fequitur  , verum  Chri» 
ftum  ette  auttorem  horum  miraculorum  , 

Rnelatio  faBa  Patri  Paulo  à Syha  tur  ncBu  ? Cur  in  lamine  longitudini s 1 2. 
pedtttn  , & fex  latitudini s ? Quii  ille  aliai , qudm  Monachu:  ? Cur  in  eo  lu- 
mino Virgo  Mater  de  Carlo  dcfcendijfe  tre  datar , cum  l culo  omnia  prof  pi  ciaf  ? 

QUserit  hxreticus  cur  revelatio  fatta  Paulo  idi , in  ilio  lumino  oftenfio  , fatta 
fuitnottu,  ideft,  duabus  Iioris  ante  diem  ? Quid  ineptius  , Se  obtufiua 
„ quatri  potuit  ? Quis  nifi  catcus , non  videt  lumen  nottu , oftenfum  acco- 
modate ad  naturam  noftram  illuftrius  tunc , & fplendidius  , Se  admirabilius  ap- 
parerò ? Sic  Deus  in  Columna  ignis  propter  fiplendorem  populum  fiuum  ducebat 
per  nottem  , ficut  Scriptura  Exodi  teftatur . Quxrit  etiam  cur  in  lumirte  12.  pe- 
dum  & latitudine  fierè  fiex  pedum  ; ut  fi  totam  revelationem  neficiamus  interpre- 
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tari  nulla  fit  Paulo  de  Sylra  fadla  revelatio . Hac  rationcfretus  hrreticus  , prò- 
pheticas  revelationcs  Scripturarum  negare  poterit , nifi  quis  omnes  partes  cujul- 
cumque  revelationis  fafls  interpretari  feiat . O carcitatem  defperatam  harrctici 
deplorati.  Se  Tua  obflinationc,  & duritate  infanabilis.  Quid  fi  convenit  men- 
fura  illius  SanSlie  ardis  cimi  inenfura  luminis  oftenfi  5 quid  hjereticus  dicet  an 
non  potiùs  obmutcfcet  ? 

xrx.  Addìi  illud  multò  magis  adirne  ineptius  & tnagis  ridieulum  : Cur , injuit , in  « 
Àriummin  * . lamine  Virgo  Matcr  de  Coelo  defcendijfc  creda  tur , cùm  è Ccelo  omnia  prof pteiat . 

QUafi  in  Iuoiine  apparuiffe  Virgo , ficùt  Paulus  Sylva  exiflimabat , Se  intcr- 
pretabatur  ut  vidcrct.  Se  non  potiùs  illud  lumen  fignum  effet , Se  quali  te- 
flimonium  cadette , effe  illam  Sanftam  Domimi , Natale  Domicilimi]  Virgi- 
nis . Quod  autem  Populus  ille  interpretabatur  Virginem  San&am  fuifle , qua:  ibi 
apparuit  in  die  Nativitatis  Aia:  nefeiens  locutus  cfl  Acundum  Idioma  Scriptura:  , 
qus  dieit  in  Evangelio  de  Joannc  . Et  vìdit  fpiritum  Dei  deAendcntem  ficùt  Co- 
lumba.  Se  venientem  fuper  ipfiim  . Non  univit  Acundum  Columbam  fpiritus, 
abfit  ; neque  vidit  cimi  fubftantialitcr , Se  in  A , Joannes  , Ad  in  Agno  tanquim 
in  Speculo  . Sic  Paulus  Virginem  iftam  vidit  qon  in  A , Ad  in  figno  luminis  tan- 
quam  in  fpeculo  . Non  enim  dicit  vidiflc  A Virginem  , Ad  Lumen  , quod  appa- 
rili. Potuiffet  alioqui , fi  Deo  vifum  fuilTet , ipfa  Virgo  apparuiffe  ficùt  inAni- 
tis  apparuit . Si  enim  potuerunt  MoyAs  , Se  Elias  apparere  collonucntes  cum 
co,  ficut  ait  Evangelium,8e  fi  potuit  videre  Oniam  Se  Hieremiam  Judas  in  2.Ma- 
chab.  Se  alii  quinque  in  lib.  2.  apparere  potuerunt  in  equis  aurcis  fraenis  , hi  au- 
tèm  fuerunt  Simon  pater  Acundi  Judx , qui  erat  duxj  Se  alii  quatuor  filii  Mata- 
thi*  . Qumque  enim  filios  habuit  ,Joarinem  , Simonem  ,Judam  , Eleazarum , Jo- 
natam  , Quatuor  pugnabunt  prò  Con  Abrino  Juda  Machabio , Se  quintus , iddi, 
Simon  prò  (ìlio;  fi  inquani  apparere  potuerunt,  quod  Scriptura  vocat  viros, 
cum  apparuiffe  dicit  ut  animas  illorum  vere  Se  non  phantafticc  apparu/fTe  intelli- 
gamus , cur  non  potuerit  Virgo  apparere , cùm  vifum  fuilfet  Deo , ad  utilitatem 
noftram  ? Sic  etiàm  teflatur  Gregorius  Nyffenus , apparuiffe  Virginem  , Se  Jo- 
annem  Evangeliflam  Gregorio  Neocxfarienfi , Et  fi.  BafiJius  in  Conunent.  1. 
Pfal.  , ut  Euflratius  teflatur:  Animam,  ait  , corpore  libcram  afeendere  8c 
defcenderc  atquc  mitti  huc  ad  nos  inftar  Angelorum , ad  noftram  utilitatem  ut- 
potè,  SanSlam  , Se  Religiofam  , hoc  ipfum  multis  aliis  exemplis  , Se  teflimo- 
niis  probat  idem  Euflratius  prsAribere;  cujus  meminit  Photius  in  fua  Bibìio- 
theca  probat , inquam  , mitti  huc  ad  noflram  utilitatem  animas  Sanftas  ; Cur 
igitur  non  potuerit  anima  Virginis  cum  corpore  fuo  glorioA  in  die  Natalis  fui 
huc  mitti,  qua:  SanSlitate  , & gloria  omnes  Angclos  vincit 

Duo  tef intenta , inquii  bicreticui , Francifi  Priori s , & Palili  Rivalducii 
non  fuerunt  legitima , non prafentc , ani  jubente  Magifratu , ut  prafentc  No- 
torio esaminata , 

Sic  ha:reticus  infirmat  tefles , qui  audicrunt  fuilfe  in  Sylva  Domum  Sanftam. 
ConfeStum  enim  putat  MiAllus , fi  non  firn  tefles  fuiffe  in  Sylva  , neque  futuros 
effe  fuiffe  in  Illyrico  , ac  proinde  ncque  Laureti  ; Se  quafi  caufà  crimini*  agatur , 
aut  lis  fit  pecuniaria  , dicit  duo  teflimonia  EranciAi  Prioris , SePauIi  R'valdu- 
cii  non  fuiffe  legitima,  quia  neque  pra:Ante  Magifiratu , aut  jubente,  aut  prie- 
Ante  Notario  cxaminata  Ant  ; Se  non  de  vifu , Ad  de  auditu  . Quanto  melius  , 
quod  ad  fidem  teftium  pcrtinet , intellexit  Ala  rationc  naturali  duce . Adrianus 
ImpcratorGentilis , fine  Deo  in  hoc  mundo,  ut  Apottolus  ait , in  Epiftola  ad 
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Ephef. , quam  hacreticus  in  Pand.  lib.  22.  tic.  de  Teftibus  in  re/cripto  ad  Valeria*- 
num.  Skut  non  femper  , inquit,  itafepè  fine  publicis  monumentis  cujufquj 
rei  veritas  deprehenditur.  Alias  numeri»  teftium , alias  dignitas  & auftoritas  , 
Se  alias  veluti  confentiens  fama  confirmat  rei , de  qua  quaeritur  fidem  . Habemus 
his  confèntientem  famam , cujus  fides  fimplex , omni  demonftratione  firmior  hic. 
Se  confiantior  eft . Faceflat  ergo  bine  quo  dignus  eft  hzreticus  cura  fuo  Magiftra- 
tu,  & Notano. 

Si  [aera  * dicala  fuit  in  Jyfoa , & in  monte  duorum  Fratrum  tur  non  apparent 
veftigia  ? 

PEndet  bare  quxftio  ex  alia  quzftione , quomodo  erat  lue  Domus  Sanala  fir- 
mata fiiper  terram  fine  fondamento  , ficut  hodiè  eft  ? Sed  credo  non  puta- 
vit  hzreticus , quarrcndum  eflc  hoc  , meraor  Scriptur*  Saniftz , qua:  ait  Pfal.  103. 
Fundafti  terram  fiiper  ftabilitatem  fuam;  ideft,  terram  in  fe  fundavit  ; & ftabir 
livit  nullo  alio  fundamento  jaifto,  nifi  nutuDei,  fic  eam  librante  in  medio  , Se 
ftabilientc,  imo  utdicam,  quod  verifimilius  eft  de  hzretico  exiftimarc,  non_> 
avertit,  quod  hiftoria  de  Domo  Lauretana  narrat  : quod  cum  viderunt  eam  fine 
fundamento , quod  omnibus  incredibilem  admirationem  movebat , metuentes  ne 
concideret,  muro  firmifsimo  cinxerunt . Quod  vero  hzreticus  non  hoc  animadver- 
tit  ad  ridendum  , ut  folet , non  fuit  fortuito  faftum  , fed  à Deo  provifum  , ne 
rideret  Divinx  magnificentiz  opus . Qua:  igitur  veftigia  Domus  San>flz  in  Sylva, 
& pofteà  in  monte  duorum  Fratrum  pofitz  hzreticus  requirit , fi  nullum  funda- 
mcntum  Domus  Sanilo:  erat  in  Sylva , nec  in  monte  duorum  Fratrum  , ficut  ncc 
modo  eft  Laureti . 

Q/iare  Dante:  Aligeriu:  nata:  anno  1260. , mortati:  1 3 2 1 . Francifcu:  Petrarca  na- 
ta: 1304*  ntortuu:  1374-  °J oanne : Boccatiu:  nata:  ■ 3 14.  mortuu:  1373.  notijjimi 
novarum  rerum  Scriptore: , nibil  tale  fui:  temporibu:  uHutn  retulerunt . A nar- 
ratone rerum  , maximè  notabilìam  ; J, ibi  temperare  illi  fammi  viri  nulla  rotto- 
ne potaijjent . 

CUm  quzrit  hzreticus,  quareD3ntcs  Aligerius,  Francifcus  Petrarca,  & 
Joannes  Boccatius  , qui  in  illud  tempus  Domus  tranfportatz  inciderunt , 
non  meminere  , cum  eftènt  alioqui  curiofiffimi  novarum  rerum  Scriptorcs  : ne- 
feiens  quid  dicerct  caufam  attigit , cur  non  meminerunt  : dicit  enim  fuiffe  illos 
curiofiftìmos  novarum  rerum  Scriptores . Tales  mihi  eos  ffecilTe  videtur , quales 
Lucas  in  Ail.  Apoft.  Athenienfcs  illos  defcripfit  : Athenienlès,  inquit,  omnes, 
& advenz , Se  hofpitcs , ad  nihil  aliud  vacabant , nifi  aut  dicerc,  aut  audire 
aliquid  novi . Ex  his  erant , qui  ajebant  de  Paulo  , ut  idem  Lucas  paulò  ante_» 
dixerat , novoruin  dzmoniorum  videtur  annunciator  effe . Non  permifit  optimus, 
& juftiffimus  Deus  , ut  homines  irti  de  Domo  Sancfla  , & de  mirabili  ejus  per  rni- 
nifterium  Angelorum  tranfporjatione  , & miraculis  aliis  in  ea  faitis  meminiflent, 
ne  forte  ad  fabulas  referrent  homines  in  poeticis  ftudiis  diù  contriti  : & inde  da- 
mnum  reportarent , unde  commodum , & grati  animi , «c  gratiarum  aflionis  fibi, 
& aliis  mcrcedem  adeo  fcrre  debuiflent . Ne  verò  novum  hoc  Divini  providentise 
genus  appareat , audi  hzrctice , quid  Demetrius  Phalereus  Ptolomzo  Regi  re- 
fponderit,  cum  Moyfis  divini  Legislatoris  prudentiam , & gefta  illa  in  lege  obftu- 
penda  admirans,  dicerct:  quomodo  nemo  poetarum  , neque  hiftoricorum , de 
tot , tantilque  rebus  geftis  ullam  mentionem  fecit  ? Cui  Demetrius  : divina , in-r 
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quit , hxc  lex  eft  à Deo  data  , ut  vidcs  ; atque  ideo  fi  qui  tetigerunt  à Deo  pcr- 
culfi  refilierunt . Affìrmavitque  audivifle  à Theopompo , quod  cxperat  nonnulla 
èjudaica  Scriptura  translata  Grxca  oratione  ornare;  & illicò  turbatione  qua- 
dam  mentis , & animi  perculfus , magno  Audio  Deum  oraflet , cujus  rei  grafia 
id  fibi  accideret;  audivifleque  per  fòmnium:  quia  res  divinas  lenocinlo,  inquinati! 
hominibus  ederet..  Ego  quoque,  irquit , à Theodoro  tragxdiarum  Scriptore 
accepi  , quod  cum  nonnulla  èjudaica  Scriptura  ad  fabùlam  quandam  transfcrre 
vellet , luminibus  capius  fuerit . Qui  quoniam  credidit , hac  de  caufà  fibi  evenir- 
le , magnoperè  poenitentiam  cgit , & tandem  vifus  ei  reftitutus  fuit . Ifti  igitut 
Scriptores , quos  hatreticus  dicit , quam  idonei  eflènt,  ut  Deus  eis  permitteret 
uti  Sancita  Domo  inter  fua  poèmata  , & fabula* , & amatorias  cantilenas , Se 
lafcivias  lèrmonum  , & narrationum  , judicenrpii,  & religiofi  . 

Hadtenùs  refponfum  fit  ad  capita  argumentorum  Petri  Pauli  Verger ii  hxre- 
tici,  ut  qui  refiponfionem  legerint  ; intelligant , feciffe  nos  quoad  potuimus  , quod 
Salomon  prxcepir , ut  refponderemus  fruito , contra  fiultitiam  ejus  ; Sic  enim 
eft  apud  Septuaginta  , ne  fapiens  apud  femetipfum  videretur  . 

JACOBI  GRETSERI  SOC.  JESU  THEOLOGI 

v 

In  Troll?.  de  Sacris  Peregrinationibui  libri  quotuor  . 

Per  Adamum  Sartorium  Ingolftadii  1606. 

Liber  2.  cap.  3 . fot.  mibi  191.de  Teregrinationibui  ad  Tempia  Deipara  Virginia 
Et  primo  de  illa , qua  eft  ad  yEdcm  Lauretanam  . 

FLorentilTimum  eft  apud  Italos  in  Piceno  Agro  apud  Recanatenfes  , Domi- 
cilium,&  Templum  (inquit  Rutilius  Benzonus  Epifcopus  Lauretanus  lib.6. 
dejubilxo)  In  quo  Ver  bum  caro  faBum  e fi , Sacro fanBee  Virgini  dedicatovi-, 
quod  Lauretanam  à Laureto  muliere  Domina  illiut  Pr  ardii , nel  Sylva  , in  qux-> 
cum  primùm  tram  Adriaticum  Jìnum  ab  Angeli! , c'ccBum  ejl , nuncupationem  ac- 
cepit . Ejl  fatti  loca:  ifte  terribili!  Domai  Dei  ; & porta  Carli , cum  in  ea  fcleB io- 
ta , atque  infigniora  quadarn  divina  my feria  fuerint  confumata.  Ibi  Beati f ma 
Dei  Geritrix  Virgo  concepì  a , ibi  ex  ^oachima  , & Anna  nata , & deinde  educata 
fuit:  ibi  Gabriele  Arcbangelo  nunciantc , Dei  Genitrix  falutata , ibi  Salvatorem  fa- 
tulorun  ex  fui!  caflijfimi : fanguinibui , carnem  fufeipientem  concepii , ibi  eu’O-, 
Virgo  laBavit , educavi t , ac  denìque  per  piarci  anno:  Deui  homo , Btf'pb  * 
riaque  fubditui  demoratui  efl  juxta  illud  Lucx  cap.  2.  fy  venie  in  Nazareth  , <3 
irai  fubditm  illit . 

Admiranda  funt  beneficia,  qui  ibi  homines  confèquuntur  (inquit  illedocftif- 
limus  Antiftes)  concurius  Populornm  eft  omnino  innumerabilis , Eo  Principe:, 
Ducei , ac  Regei  prò  gratili  obtinendii  ; & Sommi  Pontifici,  Cardinale:  , Ept [co- 
pi , Prelati,  & Religiof,  Laici , Viri , ac  muliere 1,  ex  omni  orbi 1 parte  per 
totum  annum  perpetua  eelebr itale  accedimi  : illic  tef  imonia  grat  iaruni  t abelli: , 
cerei! , aliifque  denariit  expofiti : à colutimi : , & parietibu : Ecclefia  innumera  pen- 
devi , ut  propterea  pluribtti  peregrinano  adSanBam  Lauretanam  u£dem  extollen- 
da  non  fit,  cum  toti  orbi  celebratifiima fit , & profpc&ìjfima . 

Qua  de  caufa  ncque  ego  pluribus  de  hac  peregrinatione  agam  , prxlèrtini-. 
cum  in  omnium  manibus  latine , & italicè  verfttur  Hiftoria  Lauretana , quinque 
libris  conlcripta  ab  Horatio  Tur/éllino  Socictatis  noftra:  Presbytero , ex  qua  per- 
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fpieuè  cum  alia , tutti  etiam  hoc  pius  Lettor  intclligct , inanem  cfTe  nonnullo- 
rum  querimoniam  qui  dittitant , nulla  amplius  hoc  fieculo  fieri  miracula  . 

Allatrarunt  hanc  Sacratillimam  Aìdem  cum  alii  hujus  arvi  fettarii , tum  im- 
maniter  infamis  ille  Apoftata  Vergerius , qui  omnes  ingcnii  nervos  contendit , 
Itane  ut  Domum  everteret , everfus  ìpfe  tum  è caftilfima:  Virginis  (ilio,  & ad  In- 
feros  ob  maledicam  illam  vefaniam  prateipitatus , tum  à viris  eruditis , Deipara 
Virginis  invittis  propugnatoribus  Francifco  Turriano  in  proprio  de  Domo  Lau- 
retana  adverfus  Vergerium  opufculo , Petro  Canifio  in  opere  Mariano  lib.  J.  de 
D.  Virgine  cap.  ay.  , Se  recentiflimè  ì Rutilio  Benzonio  Epifcopo  Lauretano 
lib.  6.  de  Jubilao  cap.  8.  8e  feqq.  qui  Turriani  , Se  Canifii  veftigia  fecutus  copio» 
sè , 8e  dottè  Vergerianas  impoiluras  prodigavi  . 

Ex  horto  Vergeriaco  derivavit  quoque  Calvinifta  Hofpinianus  criminationes 
nonnullas , mendacia , & ineptias  in  fuam  de  Templis  farraginem  fol.  396. , quas 
breviter  attingam  , neque  enim  opere  pretium  duco  immorari  . Recitata  igitur 
hiftoria  de  migratione , & translatione  hujus  zEdis  ex  Paleftina  in  Ulyricum,  & 
ex  Illyrico  in  Picenum,  fic  furit  harreticus  . AuBor  infignium  , & impadcntijfi- 
niorurn  mendaciorum  , facrificulus  fusi , qui  ante  trecento s anno s in  Pago  Lauretano 
Parocbu s erat . Pacate  Calvinifta  , pacatè  ne  dum  alios  mendaciorum  incufas  , 
in  caluinnfatoris  infamiam  fubeas  . Vociferati  & fefquipedalibus  verbis  crimi- 
nationes  ruttare  longè  aliud  eft  quam  probare , quod  à te  omiflis  clamoribus  in- 
fan is  hoc  loco  prarftandum  erat . Tunc  ( inquit  ) Lauretum  pagus  erat , quod  nix 
unicum  fiacrificulum  fiufientare , & alere  poterat  . Imo  pagus  non  erat , quando 
eo  Santtiflima  ^Edcs  primum  venit , quia  in  publica  via  ab  Angelis  collocata  fuit, 
fed  pagus  poftea  ex  frequenti  Pcregrinorum  accurfu  extitit  . Et  quamvis  pagus 
fuiftet , nihtl  tarnen  veri  tati  hiftori*,  vel  religioni  loci  adimeret . An  non  cele- 
berrima quardam  in  Germaniee  Urbes  olim  fuere  pagi  ? nimirum  dolet  Zuinglia- 
nus  , Lauretum  ex  obfcuro  , Se  tenui  principio  ad  tantam  celebritatem  , ope  Vir- 
ginis evafifte , itaut  hodie  fit  oppidunt  moenibus  , ut  inquit  , cinttum  frequens  in- 
colis,  ScCIero  abundana,  cunt  olim  unicus  dumtaxat  Sacerdos  hancAìdem,  re 
divina  facienda  curaret . Hate  & id  eenus  alia  Calviniano  fpiritui  accepta  effe  ne- 
queunt , quippe  cujus  natura  non  fit , tempia  conderc  led  evertere,  non  ditare, 
fedfpoliare,  non  Sacerdotes  , qui  Deo  facrificium  juge  offerant , led  Prardican- 
tes  , qui  contra  hoc  facrificium  jugiter  tonent , Se  fieviant  inftituere  . 

Congeffìt  turpijfima s fraudes , & impojluras  (inquit  Calvinifta) , qua  ex  dia- 
metro pugnant  cum  Hiftoria , & dottrina  Evangelica , A Bis  Apojìolorum  , & tota 
Sacra  Scriptura  quemadmodum  paucis  ojlendam  . Oftende , fi  potes  , fed  validius 
quam  Vergerius , cujus  chartas  expilas , Se  in  cujus  vitula  fi  non  araffes , forfan, 
quod  Lauretanat  Domo  objicercs , non  occurriflet . Promittiste  paucis  atturum: 
agam  Se  ego  paucis  , ne  attuiti  agam  , nihil  enim  novi  Vergerianis  nugis  addis  , 
Se  ut  eo  breviores  , Se  expeditiores  fimus  , probationes  live  tuas  live  Vergeria- 
nas , dialettica  vefte  amiciemus . 

1.  Cbrifiumfuijfc  cnutritum , & educatum  in  illa  aEde , in  qua  Virgo  Maria, 
Mater  ejus  nata  fit  falfium  e fi , ergo  & hiftoria  Lauretano  falfit , Q-  mendaciis  op- 
pleta cenfcri debet . Antecedens  probatur  ex  cap.  1.  5.  Matrheei  , ubi  Angelus  ad 
Jofeph  : Noli  timere  accipere  Mariani  Conjugem  tuam  8ec.  hoc  eft  ut  Calvinianus 
expofitor  , Se  impofitor  ekponit , Se  imponit  : Due  Mariam  Conjugem  ex  Doma 
Fareetum  in  Domum  tuam  , quam  proprìam  , & feparatam  babes  Nazaretbi  . Si 
quaeras  ex  Calvinifta  unde  noverit  , Joléphum  habuifle  propriam  Domum  Naza- 
rethi , expeditè  refpondet , id  liquereex  citato  Evangelii  Textu , quia  verba  illa, 
Noli  timere  accipere  Mariam  Conjugem  tuam , hattenus  quidem  aliud  fignifica- 
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bant , nempe  hoc , ut  folèph  Conjugem  ruam  jamanteduftam  retineret , ncc  de 
dimittenda  ullam  cogitationem  fufciperet  jam  tamen  poltquani  hoftcs  Lauretant 
JE di  cxorti  funt , alia  lignificano  , priore  mutata  prarditflis  verbis  impofita  e/), 
h*c  nimirum  Due  Mariam  Conjugem  tuam  in  Domum  titani  ex  Domo  Parnirn 
fuorum , in  qua  Cbrijlus  Betblemi  natus  pojlea  alatur  , (fi  educctur , fubditujpc 
fit parentibui  : quod  etiam  probatur  ex  more  Judforum  , qui  fponfas  ex  paterna 
Domo  transferebant  in  fuam  : idem  crgofacit  Jofephus . Etiamfi  nullam  Domum 
Nazarethi  habucrit , quia  mos  ille  Judgorum  erat  in violabilis  , quem  tranlgrcdi 
non  licebat , & quamvis  mirum  videatur , quomodo  vir  qui  nullam  habet  Domum 
Sponlàm  fuam  ex  Domo  Parentum  in  Domum  fuam  transferre  quest  ; hoc  tamen 
illis  mirandum  non  accidit , quibus  lux  Luther  ani , aut  Calviniani  Evangeli!  ef- 
fulfit  5 cui  folemne  etiam  id  quod  nufquameft,  fuit,  aut  erit  clariflimè  intueri , 
& ex  facris  quoque  literis  adftruere  . 

Habemus  ergo  printum  Hofpiniani  firmamentum  , cui  tibicen  adjungitur  et 
Niceforo  lib.  t.  cap.  8.  qui  irta  : In  Nazareth  cum  f ofepbo  domici littm  illa  habem , 
ab  Arcbangelo  Gabriele  Uctum  accepie  nuncium  , & ut  cap.  t 2.  ejufdem  libri  indi- 
catur  : Cbrijlus  in  Domo  fofephi  circumcìdìtur , qute  nullo  modo  vera  erunt  ji 
Cbrijlus  enutritusjìt  in  illa  Domo  in  qua  Beata  Virgo  fuit  in  lucem  edita  , quiu 
Domus  illa  non  fuit  Domus  “jofepbi , licet  in  illa  Virgo  Deipara  cum  Jofepho,  & 
Jolèphus  cum  Virgine  habitaret , & quamvis  hodie  quoque  vir  in  Domum  Uxoris 
translatus  ; domui  illi  a le  tanquam  caput  Uxoris  nomen  tribuat  ; id  tamen  hoc 
loco  locum  non  habet , ea  folum  de  caufa  ; quia  Calviniani , & Lutherani  id  cre- 
dere nolunt,  quibus  id,  quod  apud  omnes , ipfòs  etiam  miniflros  , & Prsdicsn- 
tes  ulitatilTmium'eft , jam  ioufitatiflìmum  videtur  non  aliarti  ob  rem  , quam  quii 
Aèdi  Lauretanm  tanquam  perennes  , & capitales  hoftes  malefaccrc , & maledicere 
cupiunt . 

2.  Talfum  e fi  Apojlolis  cernenti  bus  multa  Divina  my fi  cria  in  illa  Domo  ejfe  pa- 
ttata ergo  &c.  Probatur  anteccdcns , quia  S.  Lttcas  iti  aBis  ApofioJo?um  nullam 
penitus  mentioticm  de  hac  domo , aut  de  miraculis  in  ea  patratisj'acit , ergo  omnia 
qu.c  narrantur  à vero  aberrane , & facrìfictlorum  mera  funt  commenta . Proba- 
tur conlèquentia  , quia  quidqnid  tempore  Apofiolorum  ufquam  contigit , hoc  S.  Lu- 
ca! literis  confignavit . Qui  non  alfcntitur  , is  afta  Apoltolorum  evolvat , da- 
ti mque  prxbebit  àlfenfùm  . Igitur  cum  de  hac  .fide  prorfus  fileat , caufe  nihil 
fuppctir , cur  fidem  à nobis  impetrar!  finamus . 

3 . Talfum  e fi  Apofolos  concordibus  vttis  fiatuìffe , Cameram  Ulani  in  Ecclefìam 
comertere  in  honorem , & memoriani  Morite  ergo  &c.  Probatur  antccedens , quia 
nufquam  legitur  in  novo  Te  fomento  Apofolos  Tempia  adipe  affo , aut  manda fife , ut 
olii  ea  adif  careni , ergo  falfa  efl  relatio  illa  Laurctana , nihil  enim  Apofoli  un- 
quam  aut  egerunt , aut  preeeeperunt , nifi  quod  novi  Tejlamenti  l'tbris  traditila  > 
aut  expofitum  habemus . Et  quis  audivit  talia  extra  harreticorum  conventicola  , ac 
Gymnalia  ? 

4.  falfum  e fi  Apofiolos  sEdcm  Ulani  voluijfe  confecrare , & dedicare , ergo  &c. 
Probatur  antecedens . Quia  necin  aBis  Apofiolorum , nec  in  Epifiolis  Sancii  Vanii , 
ncc  in  Epifiolii  feptem  Canonici! , nec  in  Apocalipfi  ‘joannìs , ncc  in  quatuor  Tv  an- 
gelus , quicquam  de  hac  re  fcrìbitur  , quis  ergo  mentis  fit  tam  obefiee , cui  commen- 
tum  hoc  non  fnboleat  ? 

5.  Talfium  ejl  S.  Lucam  imaginem  D.  Virginit  pinxijfe , piBarnque  in  hac  /Ede 
repofuijfc  ergo  &c.  Probatur  antecedens . Quia  Lttcas  non  fuit  PiBor , fed  medi- 
ca! ut  Epijìola  ad  Colojfinfes  cap.  4.  plannm  fit , ubi  à S.  Paulo  vocatur  medicus  - 
Si  dicas  : pojje  quem  piani  & Mediatiti , Ó'  Pi  Borei»  effe , refpondebit  Calvinifta, 
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«ut  fieri  non  pop  , ut  unni  , idcmquc  utriufque  artis  guarnì  fu  (fi-  perititi , 
quidquid  quotidiana  expcricntia  in  contrariar n tcflctur , atti  S.  Lucam  utriufque 
ardi  dotiium  non  fuijfe , idque  liquidò  con /lare , qttod  ab  Apoftolo  vocatur  Medicai , 
non  Pidor . Tota  igitur  vis  argumenti  Iiucredit.  Lutai  nonvocatur  à S.  Paula 
Pidor , ergo  non  flit  Pidor , ergo  nullam  D.  Virginii  Imaginem-pinxit . Conclu- 
dimi eft  igitur  contra  Lauretanum  Tcmplum  . Nani  fi  quis  Calviniano  objicere_> 
cogitct  Patres  , caiterofque  hiiloricos  , qui  uno  ore  affirment , S.  Lucam  pin- 
gendi  arte  prxftitifle  , is  inanelli  operam  fumet,  nam  ut  cum  fuo  Danaio  non  iè- 
mcl  certatuseft,  in  rebus  iacris  definiendis,  ac  ftatuendis  religiofis , non  Pa- 
trum  auttoritas,  ièd  facrofàntti  Verbi  fcripta  veritas  eft  nobis  fequenda  : cum.. 
autem  verbum  (criptum  S.  Lucani  non  nominet  Pittorem , fieri  non  poteft , ut  pi- 
ttor  fuerit,  nullus  enim  piiflor  extitit,  nifi  cujus  nomen  facris  literis  expreùum  fi t, 
ac  confignatuin  . Nec  uno  tantùm  verbo  contra  S.  Luca:  pittoriam  artem  pugnar , 
fed  vario.  Subdit  igitur:  manifcftum  Dei  prxceptum  eft  : non  facies  libi  fcul- 
ptile,  autaliquam  fimilitudinem  nonadorabis,  ncque  coles  eam,  ergo  inipiuni 
eft  vel  cogitare  quidcm  , nedum  fcribere , aut  dicere  S.  Lucam  Imaginem  ad 
cnltum pinxife  , neque  cairn  facrarum  Ulceranti»  tam  ignarut  crai , ut  tantuin-J 
nefat  admìtteret , tentili  namque  Scripturec  clarui  e/l , prafertim  adii, itilo  Calvi- 
ni  Commentario  , (fi-  Calvinifarum  commendi , qua  difcrtè  docent  omnem  imaginii 
ed  cultum  effedionem  effe  illicitam . 

Pr  eterea  banc  ipfam  Imaginem  ojlcndunt  ctìarn  Roma  in  Tempio  S.  Maria  Ma- 
jorit  cum  autem  nano  in  duobut  lodi  fimul  (fi-  eodem  tempore  iter  fari  qtteat , rnani- 
feftiffimum  profedòforct , fi  eadem  Imago  fimul  Roma , ac  Laureti  ejfet , (fi-  qttam- 
vit  Pati  fie:  dicant  non  fine  ncterì  tefiimonio  piarci  D.  Virginit  Imaginei  à D.  Luca 
depi  Piai fuijfe , quorum  una  etiam  Roma  in  Ecclefia  S.  Maria  Major  il  adfervetur. 
Tcodorus  Lettor  lib.  i.  colleél.  Niceforus  lib.  14.  cap.  2.  Metafraftes  in  Vira-» 
S.  Luci , noi  tamcn  id  Calviniani  fufque  dtque , babcmut , nec  magli  ad  ifia  rnove- 
enur , quarti  fi  fardo  , aut  rnortuo  nonfabulamfed  vcraciffimam  canai  biftorìam  . 
Et  qttomodo  credibile  eft , Pontifica  , Scriba! , (fi-  Pbarifeoi  apud  fttdteoi  laturoi 
fuijfe , ut  Difcipuli  Chrifti  Nazarctbi  habcrcnt  Tcmplum , in  eoque  imaginei  eole- 
rent  (fi-  adorarent  ? Quia  nibil  erat  apttdfidelci  tam  occultum , (fi-  fecretum , quod 
fudai  ignorarent , nibil  tam  abditum , ad  quod  non  penetrarent , nibil  tam  fan- 
ti itm  , jf-  venerandum  , quod  divina  tutela  prò  tedi  cium  * judait  furcntibui  habere 
pojfent  ; quare  in  Judia  nunquam  convenerunt  precandi  cauta  , neque  finaxes  ce- 
lebrarunt , quomodo  enim  credibile  eft  Judsos  paftiiros  fuifle,  ut  hujufmodi 
conventus  Chriftianx  pietatis  exercendx  gratia  agcretur . 

Magnopcre  autem  miror , firmiftìmum  hoc  argumantum  à Calvinifta  prxte- 
ritumefle  : Sauditi  Luca  neque  in  Evangelio  fino , ncque  in  adii  Apofolorum  uf- 
quam  prodìdìt  fie  Imaginem  D.  Virginii  pinxijfe , (fi-  iti  Nazarena  Domo  colloca  fie, 
ergo  fabulii  jure  annumcrabìmui  quid  quid  Laure  tana  narratio  hac  de  re  canìt . 
Miror  inquam  fubtilifTimum  hoc  argumcntum  à Settario  omifium  , cum  Cjus  fi- 
miliaad  naufèam  pallini  ingcrat . 

6.  Putidi  ffimurn  mendacìum  eft , Apofiolot  in  hac  Camera  (fi-  Tempio  Divina  offi- 
cia celebrale  ergo  tee.  Probatur  antccedcns  , quia  mi  fa,  (fi-  bore;  Canonica;  diti 
pofi  Apofiolorum  tempora  inventa  funt  ; (fi-  quamvit  Pontifica , confiantcr  afcrant , 
probentque  mijfam  in  ultima  Corna  à Cbrifio  fui  fie  infiitutam  fi  jpedei  id  in  quo 
Mi  fie;  ejfentia  confiftit , nibilominut  PapiJLe  cffugerc  non  queuut , quia  Ccena  illa 
longè  pojl  Apofiolorum  tempora  eft  habita . Et  fi  Divina  Officia  celcbrojfcnt , lune 
inique  ex  precccpto  alicujus  libri  Rilttalis , fcu  Breviari i id  prxftitijf  nt  ; al  quii 
tam  flupidut  eft , qui  ncfciat  ca  fiate  neque  Romatium , ncque  Attgufiar.um , uc- 
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que  Dhhfladìanum , ncque,  Confi  ariti  enfio , ncque  Curi  enfi , ncque  Ratisboncnfi , 
tieque  alter'tu:  Dioeccfcos  Breviarium  naturo , lypifique  excufum  fuijfie , curri  rune 
Tipografia  nedum  extitijfet . Quomodo  autem  Divina  Officia  abfiquc  rituali  libro 
teleb  rari  poffiunt  ? 

7.  Patres , Apofiolos  proximè  ficquuti funt , non  memìncrunt  bujus  Camere , 

Templi , Probatur  anteccdcns , «0#  meminìt  S.  Hieronymusì 

qui  Bctblemi  diri  vixit  in  Epitaffi  D.  Paula , quo  tamen  psrcgrinationc:  Paula 
in  Terra  Sanffa  accuratè  deficribit  \ (fi  quamvis  S.  Hieronymu:  deferti:  verbi:  ficrP 
bat , 5.  Paulam  adiiffe  Nazarethum  nutrie  ulani  Domini , ///  obftat , 

quornìnu:  predicati:  mentir i audeat  , 5.  tiieronymum  planò  de  adita  hac  à S.  Pau- 
la Domo  mutum  effe } /to/  ?#/>/?  Nazaret  f^um  venerìt  co  fine  , quo  venit  lllcrofoli- 
tnarn  , 0*  Betbelemum , riempe  ut  loca  fianBa  piè , ac  religiosò  obiret , verter a- 

retur  ^ (fi  in  hi:  etiarn  locum , in  qtio  Rcdcmptor  nofier  concepiti: , educata:  cjl 
( quo  nulla:  in  tota  GaliUa  fuit  atigufiior  ) nihilominu:  Calviniano  Evangelio  nibil 
repugna ns  agit , qui  affierit  S.  Hieronymum  iti  per egr  'mattone  davi firn <c  ìllìu:  ma- 
trona? pcrcenfcnda , nutrie  nix  Chrifii  , hoc  cjl  AEdis , qua  conceptu:  efi  , nec 
tacitò , «ft  exprefsè  memi  nife  . 

Htc  funt  argumenta  , quibus  Lauretanam  Domum  expugnatum  ivit  Ifolp/- 
nianus , qui  miratur  Paronimo  aufum  fui/Te , Hifloriam  Lauretanam  Tuo  quoque 
ca!culo,&  fuffragio  confirmarc,  fèd  bono  erto  animo  Calvinifta.  Forfan  vela 
dabit  rctrorfum  Illuftriflimus  Annalium  fcriptor,  ubi  lias  tuas  non  ferreas,  fed 
fidamantinas  adverfus  Domum  Lauretanam  machinas  viderit . Dolendum  noRj 
vidi (Tc  citius , quia  longè  robuftiores  funt , & validiores  , ut  à me  ex  tua  menle 
propofits  j & oppofitT  funt,  quam  ut  proponuntur , & opponuntur  à Vergerio. 
Quòcirca  citius  etiam  fidem  facient , ut  ex  animo  tam  hujus , quam  aliorunu 
venerationem  JEdis  Laurctana:  facile  expcllent . Scd  fatis  in  privfcnti  dehocar- 
gumento . Plurima  dottores , quos  initio  hujus  capitis  produximus  . 

APOLOGIA  PETRI  ROESTII  SOC.  JESU 

PRO  ALMA  DOMO  LAURETANA . Part.  1.  Cap.  6. 

Quibus  Catholici:  argiiraentì:  nitatur  s£dcs  Laurctana  . 

NOn  eft  dubium  quamque  rem  iis  pnefidiis  lìabiliendam  , qua:  res  ipfa  pati- 
tur  , & exigit , aliis  qux  refpuit  ncquaquatn  , nam  li  cut  Tu  rea  m ante__> 
150.  annos  occupale  Conftantinopolim  Jiifìoria  illorum  temporum  , & 
traditione  ab  co  tempore,  quo  contigli  ad  nos  ufque  perduranti  ftabilitur  tan- 
tum, non  autem  tellimoniis  làcrarum  litcrarum,  Santtorumquc  Patrum  , qui 
ante  mille  annos  fioruerunt  quando  nedum  acciderat , & Turca  in  mundum  non- 
dum  erupcrat , ita  qua: vis  alia  res  getta , tantum  eli  iis  argumentjs , qua:  rei  illi 
competunt,  ottcndenda , Domufque  Laurctana  translata,  non  erit  facris  tabu- 
iis  demonttranda  , aut  Sacrorum  Conciliorum  , Santtorumquc  PP.  priorum  fx- 
culorum  dccrctis  roboranda  ; led  quadruplici  aliarationc,  traditione  ab  eo  tem- 
pore orto  ì quo  contigit  primò  . 2.  Populorurn  confine t udine , (fi  more.  3.  hifilo- 
rica  doBiffimorttm  Script  or  uro  relatione , (fi  fiupremorum  totiu:  Ecclefia  Vrarfiulurn^ 
ac  denique  miracoli: , quibus  Doma:  illa  ili  tifi  ra  tur . 

2.  Quod  cum  attero,  non  nego  li  res  illa  ab  hipothefi  ad  thefim  revocetur  , 
Sacro  Codice,  & dottrina  tum  Conciliorum , tum  SS.  PP.  pofTcmuniri  , cer- 
tum  eft  enim  Sacra  Scriptura  commendari  argumenta  tum  à non  /cripta  traditio- 
ne, tum  à confuctudine  Ecclefiattica , tum  a miraculis  fumpta , & authoritatc 
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Dodloruni  , & curri  primis  Prxpofitorum  Ecclefix  quibus  nihil  aptè  objici  polfir . 
Quare  fi  quadruplici  ilio  modo  Lauretanx  .Edis  translationcm  firmavero,  non_> 
dubium  erit , etiam  me  quodammodo  auftoritate  facrarum  litterarum  , quibus 
modi  illi  ratiocinandi  nituntur , eandem  confirmafie  . Atque  fi  firmamentis  di- 
vinorum  tcftimoniorum  careremus,  perinde  tamen  iis  firmamentis  res  illa  munita 
effst,  atque  quarcumque  gentium  , Provinciarum , urbium  , bcllorum  , aliarura- 
que  rerum  gcfta , & hiftorii  , quando  nec  aliud  firmamentum  habcnt , non  dico 
Livius  , Tacitus,  Svctonius  , quibus  plurimùm  impertitur  Adverfiarius,  fed 
quii  retulerunt  Eufcbius  , Socrates , Sozomenus , Auguflinus,  Hieronymus , 
Beda  , & alii  quibus  fidcm  prxcipuam  largitus  eli  , nullaque  ratione  adimcndam, 
negandamque  contcndit  Bcrneggerus , qui  majorem  Argcntoratenfibus  ae'tis  , ac 
Regionum  , Urbiumque  Scriptoribus  fidem  nequit  afiTercre  quàni  afteratur  rebus 
Laurei  anis . 

j.  Sunt  à Seflariis , quibus  fubfcribit  Berneggerus , qui  omnem  (idem  Laure- 
tana:  Aìdi  detrahunt , quod  fit  nota  Idolatria  concedere  aliquid  miraculofunu, 
ftatuis , Imaginibus , & Reliquiis  Sanétorum  : Laureti  enim  nil  monftratur  quàm 
aduni  per  Statuas,  Imagincs,  vel  Reliquias  ; qui  nituntur  arundine;  acaliquam  ef- 
fe in  miraculis  Laureti  circa  iEdem  Deipara:  obtentis  idololatriam  dclirant  verius 
quàm  fbmniant  . Si  qua:  fuit  Idoli  veneratio  miflìs  S.  Pauli  Semicintiis  , & Su- 
dariis  adorum  19.  vcrf.  1 2.  fuper  lauguidos  , & cnergumenos  ut  fanarentur  , fuc- 
rit  etiam  Scadhuc  erit  Laureti , iftnd  autem  vctat  rcligio , qua:  debetur  facris  li- 
teris  ergo  &c.  Similitcr  contadi  fimbria:  veftis  Chrifti  Mattimi  9.  verf.i  1.  & 12. 
eandem  vetabit  afcriberc  Laureto  . Quid  erant  femicintia  , & fidaria  S.  Pauli, 
quid  Chrifti  veftis  fimbria  ? res  vilcs  inanimes , & quid  A-des  Lauretana,  Imago 
Deipari , fuppellex , focus  qui  cernitur  ? vilia  omnia  , & ni  fint  inftrumenta  Dei  , 
qui  Deus  ad  mira  dcftinet , egena  prorfiis  . Rifit  S.  Hieronymus  ante  aoo-  an- 
nos  ifta  Idololatrii  accufiintcs , aitque  non  polle  accufari  nifi  authorem  miraculo- 
rum  Deum  accufèmus  . Non  dixero  fornire  male  plus  efle  in  Imagine  Lauretana 
quàm  in  Sudariis , ut  illa  piè  utamur  : quod  non  fit  modò  res  ad  Deiparam  per- 
tinens,  led  ipfaVirginis  reprxfentatio , per  quam  appofitè  magis  feramur  in_j 
Virginem  quam  illi  per  Sudaria  ferebantur  in  S.  Paulum  , ac  miracola  non  offi- 
cient  Lauretani  Camera:,  & hiftorii , nullaque  Idololatria  erunt  notandi.  De 
Rcliquiarum  vi  fic  loqurtur  Nazianzenus  oratione  inCiprian.  Omnia  potefi  pulvis 
Cipriani  cum  fide , ut  feiunt  hi , qui  experti  flint  & miraculum  ufque  ad  nos  tranf- 
rniferunt ; Incipiamus  iraque  quatuor  prxdidis  modis  rem  noftram  «infirmare. 

4.  Primus  argumentandi  modus  eli  à traditone , qui  quanto  robore  fubfiftat, 
fatis  Apoftolus  tradit  2.  ad  ThefTal.  cap.  2.  verf.  14.  State , inquiens  , & tenete 
traditionet , qua:  acccpifii:  -,/ìnc  per  fermonem , fine  per  Epifiolam  , quxve  nifi  con- 
cedatur  , valore  ornni  deftituentur  non  archivia  modo  quarumeumque  rerunu. 
publicarum  , fèd  etiam  tantopere  Thinioteo  commendatum  t.  Epift.  cap.  6. 
verf  10.  CuJIodicndurn  traditionis depofìtum  , omnefque  ad  unum  hiftorii  fcripti, 
qui  finguli  à traditione  non  (cripta,  veritatìs  (cmpitcrnam  famam  initio  flint 
nadx,  atque  canonici  Icripturi , quarum  eft  ccrtiflima  traditio , qui  non  pof- 
fit  evelli . Atqui  Laurctanam  , live  Nazarcthicam  Domum  translatam  , traditio 
trium  populorum  docuit , Paleftinorum  , qui  monftrarunt  locum  à quo  primum 
translata;  Dalmatarum , adquos,  &ex  quibus  cft  translata,  ItalorumQue_>, 
apud  quos  demum  conlcdit , ajuntque  Parcntes  fuos  ita  (ibi  tradidifle , Parenti- 
bufque  , Avos , atque  Avis  majores , qui  omnia  nova , & mira  illa  afpexerunt , 
& manibus  quafi  contredaverunt , fuxque  pofteritati  annunciaverunt , ut  phralì 
Apoftolica  loquitur  foannes  1.  Epift.  cap.i.  Magnumeft  hoc argumentuni , quod 
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infringet  ille , qui  omnia  tradita  quorumcumque  Regnorum  , Provinciarum  ,'Ur- 
fciumque  infingere  novit  qui  vilipender  facile  quamcumquc  vcritatem  folemquc 
è mundotollere  velie  putabitur  . 

$.  Secundus  argumcntandi  modus  eft  à confitetudine , & more  Ecclcfix  qucm 
quanti  fccerit  S.  Paulus  verba  i.  ad  Corint.  li.  veri!  16.  fidem  faciunt  ifta_, . 
Si  qui  s videtttr  contesi!  iofts  effe  opponens  le  communibus  oblirvationibus  relpon- 
dendum  illi  erit , noi  t aleni  confuti udìncm  non  babemut , ncque  Ecclefe;  Dei , de 
qua  S.  Auguft.  epift.  1 18.  infolentijfmiic  ejfe  infinite  ^ contro  id  difpulare , qmi 
univerfo  F.cclcfa  fentit , precipiti  & cpilL  3 6.  adCafulanum,  in  bis  rebus  de 
quibus  nibil fatuit  Script  uro , mos  populi  Dei , osci  infittita  major  uni  prò  lege  te- 
nendo fint . Confiictudo  vero  Eccidi  a;  ita  translatam  A5dem  Lauretanam  didat, 
nam  hac  lentia  quod  fa  sEdcs  ft  translata  , (ir  in  ea  concepta , & nata  Deipa- 
ra , ac  ab  Angelo  fallitala , invaluit  mos  à trecentis , & amplius  annis  totum  per 
orbcm  terrarum  , quoeumque  in  loco  viget  Cattolica  Ecclclìa  ad  Aìdem  Laure- 
tan.im  peregrinandi , vota  emittendi  , conferendi  dona  , aliaque  pia  opera  exer- 
cendi  . Ergo  ita  fe  eares  habet , eritquc  putandum  vere  Aàdcrn  Lauretanam  mi- 
raculosè  translatam,  ne  fententix  è qua  mos  ille  profluxit  oblifterc  videamur  & 
receptx  communi  confuetudini . 

6.  Vota  donaque  fua  Laureti  perfòlverunt  Archiduccs  Auftrix , Reges  Fran- 
cia;, Reges  Polonia:,  Regina:  Ungarix,  Regina  Hifpaniarum  , magni  Ducei 
Hctrurix  , Duccs  Bavarix  , Principes  Tranlìlvanix , nliique  magni  nominis  unà 
cum  fubjedis  Populis , Heroes  quorum  dona  magno  numero  Domus  Laurctana 
confervat , & fi  nccelle  fit  hujus  pietatis  addore  majora  teftimonia , ex  ipfis  Rc- 
gnis , & Principatibus  adjicere  licebit  qui  lubentes  appenfis  figillis  profitebuntur 
quod  dederunt  , uti  quoque  ex  quamplurimis  Provinciis , & Civitatibus  qui  fila 
loco  ifti  eliam  conlécrarunt , imo  à Turcis , è quibus  Bafsà  magni  prctii  doni.» 
fiuaeodem  quoque  tranfinifit , ut  .Edis  Lauretanx  fides  invida  , & irrefragabili 
authorc  communita  cohxreat , 

7.  Peregrinationes  ad  cani  adornarunt  ex  omni  mundi  plaga  bomines , idque 
pietatis  a (fedii  Oricntalcs  , & Occidentalcs  , Angli , Bcigx  , Franci , Galli , 
Germani  , Bohemi  , Poloni  , Hungari  , Grxci  , Itali  , Nortxvegi  , Dani , 
Sveci,  & quos  ultima  Thule  protulit , & qui  non  ? eodem  ctiam  ex  nieditullio 
Saxonix  adventarunt  anno  1600.,  quos  depofita  hxrefi  j ibidem  àcenfuris,  & 
peccatis  ego  ipfè  ablòlvi  non  fine  magni  animi  mei  conlolatione  , convenitque_» 
aliquando  tanta  undique  concurrentium  multitudo,  ut  una  feptimana  9000.  S: 
amplius  pane  coeletti  refeccrim  ego  folus , & fubinde  uno  die  3000. 

8.  Quam  varii  autem  votorum , & defideriorum  fuorum , ibidem  fint  fadi 
compotes  , infinita  penò  multitudo  tabellarum  , quibus  piena  eft  Augufta  Bafi- 
lica  , loquitur  ; & cum  his  non  angulus  Gcrmanix  , in  quo  vigent  Sedarii  , fèd 
per  orbem  terrarum  landa  confitetur  Ecclefia  , qux  tergiverlàtiones  Berneggeria- 
nas  non  moratur  , & inlànum  arbitratur  unum  , vel  pauculos  homullulos  tantx  te- 
ftium  nubi  velie  advcrlari,  cafque  velie  in  dubium  evocare  quafi  fint  hypobolimex, 
quarum  multarum  patroni  qui  fixerunt , adhuc  hodic  diverfis  in  terris  fuperfunt , 
prudentis  ne  eft  mi  Bcrneggere , exittimare  le  fiaperc  lòlum  , tot  autem  Sercnifli- 
mos  IlluttrilTìmolque  viros , Scinnocuas  plebes  rei  teftes  , fungos  putire  fine__» 
ccrebro  , fine  omni  fiale , fine  prudenti!  , nefeios  quid  egerint , aut  non  prxfti- 
tifle  aftruere  qux  prxftiterunt  ? 

9.  Tertius  argumentandi  modus  eft  ab  authoritate  Prxfulum  , eorumque_’ 
quos  Chriftus  pofuit  in  Ecclefia  fua  Paftores , & Dodores  ut  non  fimus  parvuli 
fiuduantes , & cjrcumferamur  omni  vento  dodrinx  , & crroris  , eorunique , 
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qui  bona  fide  fuos  Annales  librofque  confcripferunt , in  quibus  locum  primunij 
merenturSummiPontifices,  quos  indè  à Nicolao  Pontifice  ejus  nominis  quarto 
ab  anno  Domini  1*91.  propc  omnes  referipta,  literafque  authenticas  ea  de_> 
Translatione  edidifle  , & cvulgafTe  conllat , & adhuc  extant  multorum  Benedici 
XII.,  Urbani  VI. , Martini  V. , Eugenii  IV.  , Nicolai  V. , Califli  III. , Pii  II., 
Sixti  IV. , Pauli  II.  , Julii  II.  , Leonis  X. , Clementis  VII. , Pauli  III.  , Ju- 
lii  III. , Pauli  IV. , Pii  V. , Gregorii  XIII.  Clementis  Vili. , Pauli  V. , fe- 
cundum  locum  Annales  Scriptorefque  Annalium  probatillim*  fidei  libi  vendicant. 
Annales  Illirii , five  Flumenlèsex  traditione  oculatorum  teflium  Nicolai  Frangi- 
panis  fumiti*  authoritatis , Regnorum  Croati*  , & Dalmati*  Generalis  Prs- 
toris  , & Alexandri  Terlàftenfis  Anriflitis  colletti;  Petri  Georgei  Teremani 
Pr*pofiti  Hiltorica  Laureti  affixa  tabella  ; Chronica  Minorum  ; Annales  Reci- 
nctenfes  Hieronymi  Angelits  Recinetenfium  Secretarli , quern  non  minori  fide 
dignum  puter  Argentoratum  , quam  fu*  Urbis  Jacobum  Sturmium  , in  cujus 
fide  locat  totuni  fuum  hiltoricum  Commcntarium  foannes  Sleidanus , Ambrofii 
Novidii  falli , opera  Baptill*  Mantuani  ; Flavii  Biondi  Iiber  de  illullrata  Italia  , 
3ernardinus  Cyrillus  ; Annales  Lauretani  Raffaelis  Rier* , I.eander  Albertus 
in  1 3.  Regione  Itali*  , Codices  donorum  Lauretan*  Ecclefi* , Onuphrius  Panvi- 
nius , & alii  plures  , quibus  bene  niultis  (plures  enim  horum  ante  natumJ.11- 
therum  feriplèrunt)  ante  Lutheranam  Settam  , nec  ullus  ca  in  hifloria  le  oppo- 
fuit,  toto  in  orbe  Europico,  aut  alibi,  quod  ne  Livio,  ne  Tacito,  ne  Am- 
miano  , fimilibulque  hilloricis  unquam  evenit,  quin  ncque  Eulèbio , Socrati  , 
& Sozomeno  , qua*  funim*  exiltimationis  fcriplit  Berneggerus  , fed  nollris  illis 
jam  recenfitis , quos  rnagnos  viros  in  prsfatione  altera  Bcrneggerius  nominavit 
Icribens  , niagnis  authoribus  rem  effe  alfeveratam  . 

io.  Quartus  argumentandi  modus  eli  à miraculis . Miracula  qu*  continentcr 
in  quibufdam  locis  fiunt , oflcndunt  loci  fanttitatem  , & fingularem  Dei  in  locis 
illis  impertitam  hominibus  pr*fentiam , & opem  , ad  opitulandum  miraculis  mo- 
do quo  libi  optimo  placuerit  promptè  . Eam  ob  rem  olim  facra  habita  fuit  proba- 
rica  Pifcinajoan.  5.  verf.  jd.  Templum  Hierofolymitanum  3.  Regum  8.  &<).  Ar- 
ca ipfit  2.  Regum  d.  uti  plura  alia  , qu*  confcquenter  confirmabat  quoque  , nimi- 
rtim  communi  quadam  omnium  bominum  pia  *llimationc  illa,  qu*  populi  ad 
«um  locum  piè  commeantes  de  eo  loco  conllanter  fentiebant . At  vero  in  Aide  , 
& circa  Aidem  Lauretanam  multa  fiunt  miracula,  qu*perinde  loci  fanttitatem 
produnt , atque  Jofue  5.  verf  1 6.  pr*fcntia  Archangeli , five  Principis  cxercitus 
Dei  fanttitatem  Campi  Hierichuntini . Sunt  Lauretana  ea  miracula  tanta , & tam 
clara  , ut  ne  quidem  omnia  inficiari  aufus  fucrit  cap.  io.  fui  Idoli  ipfus  Bernegge- 
rus & li  non  alcribenda  Deo , Se  Beat*  Virgini  voluerit , veruni  pleraque  Dia- 
bolo qui  memor  elfc  debuilTet , eum  qui  qu*dam  obrutus  tellimoniis , & quas 
experientia  admifit  ,finè  rationum  gravibus  moment is  reliqua  rejicerenon  debuifi' 
le  , ea  nimirum  qu*  Ioli  Deo  refervata  funt , ac  à diabolica  potellate  effici , 
prorfus  rerum  omnium  principiò  adverfatur,  ejulinodi  funt  curata  cscitas , furdi- 
tas,  mutitas,  inveterata  Lepra,  agonizantium  reflituta  vita,  demoniacorum 
perfanatio  verbo  unico  facro,  cafu,  & ruina  opprelTorum  libcratio,  jugulat* 
puell*  refufeitatio , fanatioque  plurium  , variorumque  morborum  invocatone 
Deipar*  , aliaque  edita  tutti  in  corpore , tum  in  anima  quam  fere  innumeri  ilio  in 
loco,  piis  poenitenti*  Iacrymis  pnemilfis  , grati*  donis  eo  loci  impertitis  cura- 
runt  ; notulque  Germanis  nobis  eli  Vir  magnus  Francifcus  Cardinalis  à Didrich- 
/lain  , qui  pollquam  lècretò  apud Confelforem  totius  vit*  noxas  eluilfet  paenitcn- 
iia  , in  ipfo  limine  Virgine*  Celi*  anno  1598.  reperir  energumenum  , & in  ilio 
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infolcntemmalignum  Spiritimi , quo  obfidebatur , à quo  appetitus  , irrifufque 
fuit , atque  oppofitum  quod  jam  (è  Didrichftaim  mundum  (ccundùm  animarci  exi- 
ftimarer , ita  vero  non  elle,  quod  alicujus  crimims  oblitus  fruftum  Sacramenti 
interturbaflot , cui  ille  recolleftis  viriliter  animis  relpondit , ut  fi  noflfet  Crimea 
filentio  à (è  preffiim  , coram  omnibus  aperiret , quibus  vcrbis  humilitatis  tedi- 
bus,  fraftus  Datmon  meliora  verba  mox  repofuit,  atque  non  ita  fidenter  re/pon- 
fiurum  fuiffc,  fi  fibi  non  ellèt  bene  confcius  quod  ut  audivit  magnus  ille  Vir  Cardi- 
nalis  à Didrichftain,  ipfuni  in  Energumeno  habitantem  Spiritum  juffit  priloquen- 
tem  fe  fubfequi , 8c  Canticum  Deipara  Magnificat  recitare,  quod  initio  pluri- 
mùm  tergiverfatus',  incatpit  tandem  & perduro  Cantico  ad  ilJa  uique  difperfit 
fuperbos,  (è  cìtiùs  abiturum  alta  voce  enunciavi  quàm  irta  proferret  , & cum  filla- 
batim , tandem  , interruptèque  multoties  repetivifiet  difiper-fil  fu-per-bos  & nol- 
Jet  conjumflim  diftiones,  & lententiam  efferre , coa&us  dato  Cigno  exiit,  liberatui- 
queeft  oblefius  energumenus  ab  obfidente  Diemonio.  Ad  hiec,&  alia  tam  illuftria, 
& esimia  miracula , quis  jam  non  cum  celeberrimo  apud  omnes  Petro  Canifio 
lib.  j.  de  Deipara  cap.  25.  Jefuita  Veterano  Berneggeri  calculo  exclamet  ? Si 
nulli  hiftoria: , vel  traditiones  extarent , fi  Pontificum  , & majorum  authoritas 
hac  in  parte  vacillaret , fas  non  efict  prapotcntem  excelfi  Dei  manum  eludere—», 
qui  veritatis  in  rem  pratfèntem  tot  teftimonia  , quot  figna  , & miracula  jampri- 
dem  annis  300.  & ampliùs  orbi  publicè  denionfiravit , & etiam  nunc  tota  Europa 
obftupc/ccnte  demonftrat . 

CAPUT  SEPTIMUM. 

Sint,  ne  Domum  illam  m ir  acuto  si  trans  la  tam , fr  a dj  unii  a , fide  divina  credendo 

>•  T Egenti  alterali)  Berneggeri  in  Idolo  filo  praifationcm , haud  dubiè  videbi- 

I è tur  Collari  Cardinali  Baronio  adfcripfifle  , à nobis  Catholicis  credi  fide 
divina  , quicquid  ca  de  Camera  refert  hifioria , fic  enim  fcripfit  : Fabula  illa  ma- 
gnis autboribus  ejl  ajfeverata  , atque  adeo  Summorum  Vontifcusn  Benedilli  XII. 
iremo  ut  Baronius , aliique  ^jefuita  fcribunt , orbi  Catòdico  tosi  fide  Divina  ejl 
eredita  , ut  non  habeant  ad  illud  lefuìta  fuum  nfertóytm  * confugerc  (;«  quod  Roe- 
Jìius  etiam  fe  abdidìt  cap.  16.  Ffeudojub.  tium.  27.)  eam  unìxerfalis  Fcck/ìtc  autbo- 
r itale  non  fitijfe  receptam  . 

2.  His  vero  verbis  nec  levi  , nec  uno  (celere  fe  obflringit  Berncggerus  , 
& primo  quidem  quod  newi)*™  inane  perfugium  e(Te  jaftet  à me  do<5tam  depar- 
ticularium  Ecclefiarum  quibuidnm  reculis  Iententiam,  falli  in  his  particulares  Ec- 
clefias , & fallere  porte  quamdiu  univerfalis  Ecclefii  authoritate  non  funt  re- 
cepta: . Nam  non  iftrtiyim  live  vanilfimum  quoddam  afilum  , fed  certa  , firma- 
que  eli  irta  conclufio  noftra  qua;  Patronum  habet  Apollolum  1.  ad  Thimoteum  3. 
verf.  ij.  Se  alia  facrarum  literarum  teftimonia  , quibus  columna,  & firmamen- 
tum  veritatis  Eeclefia  nobis  commendatur , & non  alia  ,optimorum  Interpretum 
calculis,  quam  univerlàlis , & (Ecumenica  totum  per  orbem  difperfa , qua  ratione 
Petro,  cjufve  fiucceflori  fubeft  , cui  foli  promilfiones  ftabilis  veritatis  fint  addi— 
fìx  , ut  polfit  redtè  admitti,  particulares  privatim  quid  ufurpantes  aberrare  fubin- 
de  porte,  & credo  fignilìcatum  erte  à S.  Ambrolìo  ita  limitatè  loquenti,  cumsnurt- 
dus  tot us  Dei  /iti  Ecclejia  tamen  Domus  ejus  dicitura  cujus  bodie  Reilor  e/l  Damafur. 

3-  Secundò  fe  crimine  polluit,  Baronium  fcrìpf/fe , orbi  loti  Catbolico  cre- 
ditam  eam  Camerata , biftorìamque  Laurctanam  quod  minimi  fcrip/ìt , tanturn- 
que  lue  anno  Chrifti  nati  nono  : Infgne  illud  ac  nobili fìtnum  vetu/ìatis  monìmeu- 
tum  , totum  orbem  Catbolicum  venerari  ac  colere . Certè  idem  non  eft  orbem_» 
Catholicum  aliquid  venerari , &. colere  , & Catholicum  orbem  aliquid  credere  , 
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fide  divina  fcilicet , acciditque  aliquando  piè  nos  aliquid  ex  cafibus , & acciden- 
tibus  humana  tantum  fide  certis , ipfum  quoque  Dcum  , reruni  quarumdam  pri- 
tcr  ordinem  authorein  , aut  loco  alicui  fingularius  ex  hac  , vel  illa  ratione  prx- 
fentem  venerari , quod  fcilicet  noftris  precibus  concefferit  hanc  vittoriani  , hanc 
aeris  ferenitatem,  hanc  peftilentiam  nunc  temporis  fxvicntem  amoverit.  Regi 
huic  magno  prolem  tribuerit  mafculam  , hoc  in  loco,  vel  ilio  fatta  ifta  , vel  illa 
miracula , & gemina  alia  quod  notius  cft  quàm  ut  Claris  teftimoniis  debeat  evin- 
ci, atque  fxpe  Parentes  filiis  , Difcipulis  magiftri , Populis  Concionatores  hu- 
manas  hujufinodi  rationes  rettè  proponunt , ex  quibus  inducantur  ut  piè  Deum  , 
Santtofque  extraordinarios  fautores  colant , & venerentur.  Ita  omnino  orbis 
veneratur  Iocum  Lauretanum , aut  verius  Deum  , Deiparamve  in  ifto  loco  ex  hi- 
ftoriis,  & cafibus  fide  humana  enarratis  , & receptis  . 

4.  Tertiò  plurimùm  delinquit , dum  contendit  fide  divina  receptam  hiftoriam 
Lauretanam,quod  ab  univerfali  Ecclefia  fit  recepta.Interpretor  id  contendere  Bcr- 
neggerium  quod  alioquin  me  in  i/ta  fua  affertione  non  permifcuifTet , qui  cap.  16. 
Pfeud.n.27.,non  de  humana, fed  divina  fide  receptis  egi,negavique  quafdam  preces 
à particularibus  alicubi  ufurpatas , ab  univerfali  Ecclefia  introduttas , & accepta- 
tas , ideoque  fi  quid  erroris  continerent  CatholicxFidci  non  polfe  obftare  . Infili- 
le vero  etiam  infert , fi  ab  univerfali  Ecclefia  quid  fit  receptum  Fide  divina  rcce- 
pturn  eire  oportero.  Hiftoria  Lauretana  efto  fit  ab  univerfali  Ecclefia  , & roto 
orbe  Catholico  admiffa  non  tamen  divina , fed  humana  fide,  neque  enim  eft  con- 
fèquentia  firma  ,ifiud  cft  ab  univerfa  Ecclefia  concdTum,  ergo  fide  divina,  quara 
non  ambigo  I.utheranorum  magifiros  etiam  infirmam  ditturos , quod  admittent 
quidam  ab  univerfa  fua  filaria  fynagoga  legi  ad  idificationem  plebis  tantùm_., 
ut  loquamur  cum  S.  Hieronymo  prxfat.  in  lib.  Salomonis , non  ad  authoritatem 
Ecclelìafticorum  dogmatum  confirmandam  . Videndum  itaque  qua  forma  aliquid 
fit  ab  univerfa  Ecclefia  receptum  titulo  ne  fidei  divini , anhumanx,  fi  ilio  , fir- 
ma divina  fide  tencndum  erit  , omneque  ei  adverfarium  nullo  modo  conceden- 
dum  , concedique  nequit  fine  detrimento  Catholicx  dottrini:  fi  hoc  humana.» 
tantum  fide  adhxrefcendum  erit , & quamquam  quicquid  ci  repugnat  fitelimi- 
nandum,  nifi  Ecclefia  aliter  explicafTc  in  quibufdam  , qua:  mslius  inquirenda , Se 
difcuticnda  voluilfet , non  tamen  oppofito  admiffo,  obftare  fidei  divini  poflct . 

5.  Humana  fide , pleraque  , qux  narrat  Hiftoria  Lauretana  tantum  habenda 
funt  vera,  ut  qua:  funt  fcripta  de  Translatione  , de  nata  in  ea  Camera  Virgine 
Deipara,  de  falutata  ab  Angelo  ifto  in  cubiculo , Se  his  proxima  , aliaque  plura 
literx  Pauli  Tertii  à Turfèllino  politi  lib.  3.  hiftorii  cap.  j.  fàtis  teftantur , in_. 
quibus  Pontifex  fic  ftatuit  : Non  folum  ( inquiens)  erat  in dipi  a Ecclefia  de  Lau- 
reto Imago  ipjìus  B.  Virginis  Marito , fed  ut  piè  credttur  , & fama  eft  Camera  , 
fise  Tbalamus  , ubi  ipfa  Beatìjfima  Maria  toncepta , & educata , ubi  ab  Angelo 
falutata  Sahatorem  feeculorum  concepit . Idem  ut  Catholici  ferè  omnes , fic  etiam 
ipfè  Turfellinus  fatetur  in  pnfat.  Hiftor.  Lauretani  pag.  3.  lin.  4.  hifee  : De_» 
taiu  teftata , explorataque  re  addubitare  non  poteft , nifi  qui  de  divina  vi , ac  prò - 
v identia  dubitare  velit,  aut  eximere  ex  bominum genere  humanam  fidem . Sic  omni- 
nò  fenticndum  eft , quod  neque  facris  literis  , neque  aliis  teftimoniis  divinis , ad 
cani  rem  fide  divina  credendam  compcllamur:  compellamur  autem  certis  humanis. 

6.  Rogabit  nonnemo.  Nihil  ne  ergo  hac  in  hiftoria  univerfalis  Ecclefix  aut 
traditionc,  aut  decifionc  divina  fide  credendum  ? Refpondco  utique , ea  nimirum, 
qui  ad  fidem  divinam  pcrtinere  aut  generatóri , aut  fpeciatim  , omnes  rette  ab  Ec- 
clefia eruditi  i>^»«*«f«>w«»*decifà  norunt,  ut  primo  per  fàcram  ftatuam  rettè  ho- 
norem Deipari  tribui.  Secundo  in  loco  continenter  velut  eduntur  miracula  fingu- 
larius Deum  aderte  & fubvenire , & locum  ejufcemodi  fànttum  habendum  . Ter- 
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tio  Deiparam  rette  Laureti  invocari , refteque  honorari . 4.  rertè  inibi  anathe- 
mata  fufpendi  . J.  à Deipara  per  vota  , preces  , defideria  rette  Laureti  fecundum 
nutum  divini  voluntatis  expettari  fanitatem  aliofque  exoptatos  effettus . 6.  ad 
jEdem  Lauretanam  , fideles  fine  ulla  fuperftitionis  nota , more  veteri  in  Ec- 
clefia  Catholica  paffìm  vigente  , peregrinati  . 

7.  Rogabit  2.  quifpiam,  fi  miraculis,  & revelationibus  confirmatur  fides, 
en  non  illis  Hiftoria  Lauretana  videri  debeat  integre  à Dco  obfignata  . Refpon- 
deo  debere  videri , fi  modo  omnia,  qui  hiftoria  explicat  fatis  clarè , evidenter- 
que  miraculis  effent  à Deo  nobis  conteftata  quod  inficiamur . Miracula  fatta  con- 
ftat , eum  in  finem  vero  ut  fit  omnibus  divinitus  firmata  tuni  hiftoria  , tum  tran- 
slatio,  &annexa,  nec  dum  liquet , ac  plus  obtcntum  non  reor  quim  huinanis 
argumentationibus  omnia  conclufa , qua:  nifi  vim  uberiorem  à Sede  Apoftolica  , 
aliava  fàcrofantta  fèntentia  accipiant , donare  nobis  fidem  divinam  nequibunt  . 
Diximus  quidem cap.  1.  in  hiftoria: Lauretana:  fumata,  revelationes  aliquid  fa- 
ttum  de  Camera  , eam  effe  in  qua  fit  Deipara  nata , fed  firn  ea  illa  privatis  fadta 
fide  facrofàntta  qui  revelata  funt , credenda,  eas  tamen  revelationes  nondum  fic 
examinatas  iftimo,  ut  fint  dignat,  qui  majori  fide  à reliquia  Catholicis  pafiim 
recipiantur , quànt  hutnana . 

8.  Quod  fi  ergo  alicui  privatim  , aut  peculiaris  revelatio,  priter  ordinem., , 
aut  miraculum  figillatim  translationem , & adjuntta  probans , & confirmans  , 
fuiffet  conceffum  , ab  ilio  effent  fide  divina  credenda  , non  fècus , atque  Ang di- 
etim nunciunt  de  nato  Chrifto  à Paftoribus  . Miracula  ea  qui  privatis  obtigif 
fent  moltiplicata,  examinataque  ab  Ecclefia  Catholica , atque  fidelibus  pubJi- 
cata,  denaum  toti  mundo  fident  divinam  facerent , non  ntinus  quam  adfcripf/o 
folemnis  Sanali  inCanonem  tribuit  orbi  Catholicam  fidem,  fanttum  verè  Bea* 
tum  & Coelis  effe  receptum  . 

9.  Hinc  quifquis  non  obefie  naris  erit,  haud  difficulter  colliget , precipua,  qua: 
in  Domunt  Lauretanam  moverunt  Petrus  Paulus  Vergerius,  & Matthias  Berneg- 
gerus,  controverfiam  ullam  de  fide  divina  non  attingere , ac  illoruin  ad  claffeni 
pertincre,  in  quibus  etiamfi  vel  fides , veltraditio,  vel  refponfà  Catholicoruni 
vacillarent , nullunt  detrimcntunt  acciperet  Religio , quamquam  fides  humana_. 
quam  unant  Iidunt  tela  Berneggeriana,  vel  Vergeriana  fi  quid  ladunt , ( la:dunt 
autem  ne  hanc  quidem)  & proinde  tanti  ftrepitus , tantumque  celeufma  quantum 
proclamat  Berneggerus  non  fuerit  ad  ornandum  fe  (egregiam  porrò  laude®)  ex 
infinito  ilio  latifundio  Papifticarum  fraudum  , unam  vclut  in  anteceffunt  dare_»  , 
putidiflimam  Lauretanam  , quam  porrò  ipfe  dat  fuis  putidiffimis  caluniniis , Se 
mendaciis  refertiffimam  , falfiffimam . 

10.  Advertat  itaque  Lettor  velim  quam  non  extrariè  modo, fed  frigidè , & ine- 
ptè,Lauretana  iflaoppofuerit  Pfeudojubilei  a me  confcripti,  contra  quod  propo- 
nendolo ut  minimum  fuiffet , Lutheranos  aliqood  dogma  a noflris  Catholica  fidei 
habitum,  fubvertiffe,  aut  fubvertere  poffe,  fi  non  lubuiffet,totum  Pfeudojubilium 
fubruere.  Sed  quid?  putidiffimis  calumniis,  & mendaciis  referti  (lima,  falfiffìmaqua 
oppofita  eli  tantummodo  hYpobolimia  cerebri  Berneggeri  quidam  Cameras  » 

CAPUT  O C T A V U M. 

Simili s ne  tramlatio  altquando  Jie  fatta  ? 

!•  ^^Onfirmata  translatione  tot  tamque  variis  argumentis,  crcdetur  etiam  vc- 

rifimilior  fi  in  medium  veniat  fimilis  aliquando  fatta  . Similia  namque » 

valdc  lòlcnt  res  ipfiis  fatis  jam  probatas,  & ftabilire  , & illuftrarc . 

2.  Poteft  vero  afeifei  hic  fimilitudo  à duplici  translatione  una  malo  fine  pra:- 
ftitai  malo  genio,  qui  utilegitur.  Interprete  S.  Grcg.  Matth.  4.  & Lue.  4.  è 
defèrto  tranftulit  Chriftum  Domi  noni  per  aera  ad  Hicrofolymitanum  Templum  , 
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ftatuitquc  fuprà  Templi  pinnaculum  , ac  deinde  rurfum  tranfportavit  in  montem 
cxcellum  valde  à quo  non  nemo  ait , ab  Angclis  Santis  miniftrantibus  delatum 
in  locum  priftinum  , delcrtum  puta,  ibique  cibo,  potuque  refe«tum  . Altera-, 
line  bono,qux  tranfatta  aut  fit  in  imminibus  Enoch.Genef  5.  verf.24.  Ecclcf44. 
verf  là.  & Hebr.  1 1.  veri!  5.  Elia  4.  Rcg.  a.  v.  1 1.  Se  Eccl.  48.  verf  1 j. , Aba- 
cuch  Daniel  14.  & Philipp.  Diac.  aA  8.  Aut  in  rebus  anima  dcllitutis  , Se  propo- 
fao  raagis  defervit  , cujufniodi  fuit  Arce  Teftamenti , quam  ajunt  , obfiftentc 
quantumvis  unico  Lirano,  miniiterio  Angclorum  poftulante  Hieremia  Propheta 
accidifle,  & colligitur  ex  2.  Machab.  2.  ver.  4.  translatamque  fuifle  è Hiero/oly- 
mitano  Tempio  quod  ex  Machab.  2.  ver. 4.  fìmiliter  deducitur , in  montem  Nebò 
extra  Paleftinam  , in  quo  defumtus  eft  olim  Moyfes . 

3.  Adjecit  his  aliam  in  opufculo  de  Domo  Lauret.contra  Vergerium  Francifcus 
Turrianus  quam  exagitandam  fufeepit  Berneggerus,&  contigifle  putat  ann.p.Con- 
ftant.Copronymiquo  terre  motu  in  Syria  facto,  quatdam  urbes  funditus  corruere, 
quatdam  ad  mediam  partem , quxdam  vero  tunc  ex  montibus  in  fubjeitas  planities 
una  cum  Cameris,  8e  atdificiis  farla,  tetta:,  integrèque  funi  delata  ad  fex  milliaria. 

4.  Laborat  ut  hanc  poftremam  translationcm  nobis  cripiat  Berneggerus  qui 
tria  reprehendit . Primo  nullum  à Turriano  citatum  Authorem  . 2.  Commenti- 
liam  Urbium  translationem  rccitatam  quod  Zonaras  memincrit  ejus  quidem  ter- 
rarmotus  non  tamen  tranfportationis  . 3.  miracula  in  terratmotu  extrui  qui  à cau- 
lis  folis  naturalibus  eft  profectus  uti  omnes  alii  terriemotus . At  quò  omnis  ifte 
labor,  Se  reprehenfio  abit?  Laterem  lavai,  aerem  verberat . 

5.  Nani  primò  Auttorem  laudar  Turrianus  à probatifsimo  aurore  iftius  tempo, 
ris  referri  fcribens,quem  nomine  fuo  proditum  apud  Baron.  to.p.annal.  ia  Chrift. 
anno  748.  reperiffet , Teophanem  , Icilicct  hiftoricum  fidilsimuni  fi  Bibliothecam 
Argentoratenfem  melius  excuflUTct  Berneggerus  . 2.  Zonaras  non  memincrit  quid 
tum?  Non  folcnt  finguli  h i fiorici  omnia,  qua  hilloriam  fpettant , memorare,  fape- 
que  quod  unus  prateriit,  alter  explicuit , <juod  egit  hic  Teophanes  , Zonara multa 
pratermittente  . Denique  fallimi  eft  , quod  inquit  Berneggerus,  omnis  terremo- 
tus  caufam  effe  naturaleni , iftius  enim  cujus  Matthai  28.  verf  2.  eft  mentio , An- 
gelus Domini  author  extitit , in  quem  conferri  poteft  etiam  caufa  illius  motus , Se 
tremoris  loci  ait.4.  v.3  i.,quo  durante  primi  Cbriftiani  unà  cum  Apoftolis  repleti 
funt  SpirituSanito.  Eum  quem  commemoravit  Turrianus,  caufa  naturali  non  effe- 
ttuili vel  hoc  offendit,  quod  co  in  terrxmotu  Animai  mulinum,  ut  loquitur  Theo- 
phan.apud  Baron.  l.c.ideft  muli  fpecie  animai,  8e  è terra  afcenderit,8e  locutum  fit, 
& irruptionem  gcntium  deinde  impletam  pradixerit , quod  convincit  miraculum  . 

6.  Ras  ut  folutiones  benevolus  lettor  folido  fundatnento  nifi  credat  Teophanis 
verba  ponam  : Anno,  inquit,  eodem  749.  terramotus futtus  ejl  in  Syria , & ingens , 
oc  terribili s cafus  onde  Civita  tum  alia  quidem  peni  tus  extcrminata  funt , alia  veri 
enediocritcr , alia  automa  montani:  ad fubjcBla  con  pe feria  cum  muris , & habìta- 
tionibu s fuit  integra  migrane  rune , Cf  fulva  quafì  ad  milliaria  fex  , vel  etiam  rno- 
dicum  quid  ultra . AJjfeveraverunt  etiam  bi , qui  inprepriis  vi  fi  bus  terram  Mefopo- 
tamia  contemplati  funt , in  longituSinem  difruptam  fuijfe  ad  milliaria  duo  , & ex 
profondo  ejus  afcendijfc  aliam  terram  minus  alt  am,  & arenofam , de  cujus  medio 
afeendit  animai  mulinum  incontaminatum , loquens  bumana  voce , & prauuncians 
genti s incur/ìonem  ab  Oriente  adversùs  Arabe s , quod  & fablum  eft . 

7.  His  fubjungendum  efl,quod  non  nemo  contemplatur  circa  locum  S. Matthai 
cap.  24.  verf.  7.  Erunt  terramotus  per  loca  ante  Adventum  Anticbrifti  etiam  fuit 
loci s emovendos  Monte s , & Infulas  ; putatque  pradiitum  Apocalipf.  6.  verf  1 2. 
ad  aperitionem  fcxti  Sigilli  oninem  Montem  Se  Infulas  de  locis  fuis  movendas  , 
quod  incredibile  videri  non  debere  ex  Plinio  lib.  2.  cap.  83.  fuadere  fe  exiflimat . 
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Narrat  enim  Plinius  L.  Martin,  & Sext.  Julio  CofT.  in  agro  Mut inenfi  duos  mon- 
tes  vi  terrimotus  inter  le  concurrifie  crepitu  maximo  affultantes  & recedentcs  , 
inter  eos  fiamma , fumoque  in  Cilum  cxcunte  interdiù  , fpeétante  è via  .Emilia 
magna  Equitum  Romanorum , familiarumque , & Viatorum  copia.  Addit  Pii— 
nius  ; non  minus  mirum  oftentum  , & noftra  cognovit  e tot  anno  Ncronis  Principit 
Supremo , prati t , oleifque  intercedente  Via  publica  in  contraria s Sede s tranfgref- 
fs  in  agro  Alar  acino  ; fintile  quid  futurum  prophetat  Pfalmifta  pfalni.  45.  verf.  3. 
& 4.  ita  pfallens  : Propterea  non  timebimus  dum  turbabitur  terra , &■  transfer en- 
tur  montes  in  cor  mari s . Sonuerunt , & turbata  funt  aqua  eorum  (ideft  aqua:  ma- 
ris)  conturbati  funi  montes  in  fortitudine  ejus  (Dei.')  Erunt  enim  uti  eli  Apoc.  1 6. 
verfi  18.  maximi  quidam  tunc  terrxmotus , quales  nunquam  fuerunt  ; ex  quo  ho- 
mines  fuerunt  fuper  terram  talis  terrxmotus  fic  magni . 

8.  Dedi  fimilia  translationi  Cella:  Virginis  Deipara:,  & (pero ab  his  inftruen- 
dura  Bcrneggerum  ut  duritiam  cordis  ponat  , & credat  pofterioribus  etiam  tem- 
poribus Chriftum  refervaffe  migrationcs  miraculofas , & per  longa  fpatiorum  in- 
tervalla volatus , ac  Sacri  Camera:  tranfportationem  Deo  ad  nutum  obfequenti 
Angelorum  minifterio  quos  dedit  noftrx  falutis  , commodumque  noftros  mini- 
ftros  . Hebr.  1.  verfi  14. , qui  ut  animam  I.azari  portarunt  in  (inum  Abrahx  Luci 
16.  cap.  22.  Pauli  primi  Eremita:  vidente  Antonio , Germani , Benedicci , Servu- 
li  Marii  Magdalenx,  & S.  Catharinx;  ita  & Corpus  S.  Catharinx  in  Montenu. 
Sina,  atquefxpe  amovent  obfiftentibus  naturalibus  rationibus  cbftacula , ne  ad 
lapidem  quique  nofirum  pedem  offendamus . Pfalm.  90.  verfi  12. 

CAPUT  XXI. 

Cur  Lauretana  Domns  non  meminerint  Dantes  Aligerius , Francìfcus  Petrarcba, 

& \ Joannes  Boccatius , & quanta  Jìnt  eorum  à Berneggero  data  laudes . 

i.'C  7Txerunt  hi  tres , proximis  translata:  Domus  annis  , Dantes  enim  natus  e(t 
V Anno  1 260.,  & mortuus  eft  anno  1321.  Francifcus  Petrarca  Dantis  Difci- 
pulus  natus  anno  1304.  mortuus  anno  1374.  Joannes  Boccatius  natus  anno  13  14. 
& mortuus  anno  1371.  fuerunt  vero  irti  Itali , & quidem  Fiorentini  Lauretanx 
Provincia:  vicini  , ad  quorum  aures  pervenire  Lauretanam  translationem  , & hi- 
Roriam  oportuiffet  fi  accidit  anteannum  1300.,  extra  controverfiam  collocandum 
videtur,  cum  autem  plurima  feripferint  partim  italica,  partim  latina  lingua 
etiam  de  B.  Virgine  hoc  unum  mirum  , quod  Aàdis  , & miraculi  Laurctani  men- 
tionem  ullam  non  fecerint , videturque  Petro  Paulo  Vergerio  , & Berneggero  in- 
de concludi  miraculum  Lauretanum  nondumeveniffe,  atque  fabulam  eife  quid- 
quid  de  ilio  refertur . Magnum  profetò  Argumentum  dignurn  quod  cum  primis 
fidem  fuam  libi  vendicet , feilieet . 

2.  Egoiftud  ne  vitiofir  nucis  pretium  mereri  arbitror,  fiquidem  apud  Pucros 
Dialeélicorum  tritiflìmum  eft  etiam  , authoritate  negativa  niliil  concludi . Non_. 
enim  re<ftè  inferes  inde  quod  Ariftoteles  alias  Polihiftor  quicquam  non  de  fìam- 
mis  Aìtnx  montis  fcripferit , & Cornelius  Tacitus  de  Vefevii , five  Vefuvii  mon- 
tis  fumo , & ignibus  ; iEtnx  flammas  fiiftas  effe , & Veffuvii  ignes  fabulas  ; fic  per- 
inde  futile  ac  frivolum  eft  prxfidium  , Dantes,  Petrarca  , Boccatius  mitlti- 
Icii , polihiftores , & variarum  rerum  Scriptores  tacuerunt  de  Domo  Laureta- 
na, ejufque  miraculofa  translatione , ergo  ea  inter  fabulas  locanda. 

3.  Quod  fi  boni  dati  fòlutioni  aliqui  non  acquiefcant , & plura  iterum  iterum.»- 
que  non  definant  feifeitari , requiruntque  cur  non  meminerint  Lauretana:  Hiftoria: 
Dantes , Petrarca  , Boccatius , auftarii  loco  triplicem  refponfionem  adjicianu,  , 
qua  cumulatilfimè  rcfponfum  fore  non  ambigo , quarum 

Prima, Quod  data  opera  ipfis  non  libuerit,fi  enim  lubuiffet,meminiffent,  funt 
enim  qui  hiftoria  quidem  fcribenda  deleiftantur,  non  tamen  quavis,&  quod  volupe 
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non  fit,aut  habeat  aliqua  confcribere  illa  prartermittunt  etiam  fi  literis  confignare 
percommodè  licuiflèt.  Secundò,quod  et £ì  cognoverint;inter  fcribendum  tamen  ad 
alia  attendermi, nimirùm  in  hsc  qui  manibus  habebant  fingulariores  plus  a:quo,& 
curiofi  Athcnienfium  more,  de  quibus  Artor.  17.verf.21.  Se  lic  illis  cxciderir,atque 
momento  ilio,  quo  literis  fui(Tet  committendum  , non  occurrerit . Tertio,  quod 
Deus  ab  illis  hominibus  fcribi  nec  permilèrit , nec  concelTerit , ne  tam  impurorum 
hominum  fibi  non  confiantium  fide  fola  niti  videretur  , egeritque,  ut  Principum 
Ecelefia:  aut  horitate,populormnque  traditione,aliorumquc  piifsimorum  annalibus 
res  tanta  celebraretur  . Ita  refpondet  Francifcus  Turrianus,  qui  hoc  (labiliit  per- 
fimili  Dei  voluntate,  fitcras  literas  Deum  nec  à Theoponipo  exornari,  nec  à Theo- 
doroComardo  in  feenam  deduci , aut  alio  modo  a gentilibus  afleri  cnarrarique  , 
quantumvis  conati  fini , indulfiflfe , juxta  Demetrii  Phalerii  ad  Tholomium  Re- 
gem  refponfionem. 

4.  Varie , neglertis  primis  dualnts  hanc  tertiam  refponfionem  impetit  Berneg- 
gerusj&occafionem  quali  nartus,fusè  pariter  in  laudem  trium  iftoruindigreditur, 
ut  oftendat  viros  graves  fuillè,  & de  gravibus  lcripfi(Tc,qui  dignè  de  Lauretana  ca- 
mera foriberc  potui(Tent,fi:d  quod  prscipuum  & palmariom  eli, non  expedivit,im- 
puros  non  fuille,  amatoriis  cantilenis,Iafcivia  lèrmonis,&  narrationum  mendaciis 
infames.  Vera  enim,  & germana  hatc  font  iltorum  encomia,  qui  iple  Berneggerus 
tandem  non  obfcurc  admittit,  ut  fit  manifeftum,  hofpitem  in  ipforum  fcriptis  efie 
oportcrc  qui  id  nefeiat . Agam  de  fingulis  figillatim  modo  priùs  monuerim  , ine- 
ptire  novis  ineptiis  Berneggerum  cum  ait , potuilfent  fcripfifle  fi  vere  elfet  trans- 
lata  Camera , perinde  atque  fi  quod  potuerunt , omne  edidiflent , quod  iplè  alias 
ineptiarum  arguit  , àpotentia  enim  ad  artum  , argumentari  nefas  eli.  Multa.» 
potuit  Bcrneggerus , qua:  non  fecit , & multa  potei! , qua:  non  faciet . 

J.  Dantis  Aligerii  laudibus  duo  hax  aferibit  alferum , quod  multa  verdi  de  Pa- 
radifo  , de  Purgatorio , & de  Inferno  fcriplèrit  quibus  aliquid  inlèrere  de  Angelis 
bajulantibus  Ecclefiam  , feu  Domum  Na7arericim  pofuiflèr  . Potuiflet  ait , quid 
vult  evincere  ? An  potuifiet , ergo  voluifl'et  , fi  res  vere  fa<5la  fui  flit  ? potuiflet, 
voluifictque , an  Deus  jam  omnino  perni i filfet , foilicet  (quod  rurfom  moneo) 
omne  quod  potuit  de  re  farta  excutere  , & perforibere  hoc  voluit , & hoc  ut  con- 
Icriberct  Deus  concellit  hocque  perforipfit , & priflitit  Dantes  ? Abfordius  ob- 
focro  quid  ? Arrige  aures , potuit  ne  Dantes  verdi  in  Paradifo  dio  delcribere  quàm 
plenilfimè  lapfom  Luciferi  an  fecit?  potuit  & alia  , qua  ,non  fecit. 

6.  Alterum  quod  cjus  laudibus  tribuit  , ed  quod  magna  ex  parte  Calvinifta,  vel 
Lutheraous  Dantes  fuerit  : ob  harc  Dantis  dogmata  . Primum  , Nidum  Papi  Ro- 
mani Babylonem  ipfi dimani  efse  , de  qua  in  Apocalipfi  Evangelifia  . Secundunu», 

Imperium  ab  Ecelefia  non  pendere  &c Addit  tertio  poli  mortem  hireticum 

(quamvis  vere  non  fuerit , (ed  Evangelicus)  efie  habitum  &c. 

7.  Ha:  font  Dantis  Iaudcs  quibus  dilaudarc  , 9c  celebrare  Arianis  Arium  licuifo 
fet . Ex  font  Dantis  laudes , & ea  quoque  Dogmata  , fed  qui  Dantem  in  Luthe- 
ranum  vel  Calviniani , mea  opinione,  non  efformanf . 

Defuit  enim  ei  primo  forma  ipfa  Lutheranifmi , & Calvinifini , nempe  Lu- 
therana  fpecialis  fides  , qui  nufquam  in  libris  Dantis  appare! , led  piane  contra- 
ria , quando  cant.  25.  de  Paradifo  vitam  futuram  pendere  dixit  à gratia  Dei , & 
pricedentibus  meritis  . 

Secundo  deinde  fìrmus  adenfos  defuit  : illis  enim  Dogmatis  enumeratis  iplè 
feriò  & pacato  animo  nunquam  videtur  alfenfilTe  , & cùm  primis  non  illi , Romatq 
Papi  obtemperantem  effe  Babylonem , aut  fi  alfenfit , putavit  id  tantum  veruna 
improprio  loquendi  genere  , ob  vitia  Papi  unius  alteriufve , & non  ob  authori- 
tatem  Papalem  , aut  fidem  , nè  fibi  ipfi  contradixilfe  concludatur , qui  Papam 
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Viearium  verum  Chrifti  veneratus  eft  Cant.  2.  & 1 9.  de  Inferno , aliifque  in  Can- 
tici , apud  Card.  Bellarm.  in  Append.  ad  libros  de  Summo  Pontifice  cap.  19. 

Defuerunt  illi  multa  Fidei  capita  in  qug  Lutherani  Se  Calviniftg  conjurant  &c. 

8.  Pefrarcham  his  laudum  preconiis  maflat , & extollit  berneggerus  . Primo 
quod  Petrarcha  etfi  poeta , inter  viros  graves  fimul  tamen  relatus  luerit , utpotè 
Archidiaconus  Parm® , Canonicus  Patavii , & creandus  Cardinali  s &c. 

11.  Secunda,&  altera  laus  Petrarcha  , multa  (cripfifle  gravi  ftyio  gravibus 
de  rebus , qua:  illi  commoditatem  non  exiguam  velut  ingetere , Se  obtrufère  me- 
morandi translationem  ds  lis  Nazarethic®,  fi  accidilfet;  non  menioravit  vero  8ec. 

12.  Tertia  laus  Petrarch®,  fuite  veritatis  liberrimum  Pr®cnnem,  veritatis  in- 
quam,  quam  etiam  Lutherani,  & Calviniftx,quod  Se  Romani,  & Papam,totamque 

Synagogam  Papifticam  fuis  coloribus  depinxerit  &c Exillimanr  non  pauci  ali- 

quam  quidem  occalionem  dedite  Petrarcham  buie  fu®  infami®  propalando  tuni_> 
petulanter,  & fcurriliter  fcribendo,  tum  in  principem  Populi  ncquiter  involando, 
revera  tamen  aliter  fenfi(Te,minimeque  eo  fenfu,quem  fibi  imaginatur  Berneggerus, 
quem  etiam  fi  obtrufitetGibellinx  fadtionis  irte  homo  Pontificii  culminis  olor,  Pe- 
trarcha fidei  tamen  noftr®  noftrifque  luminibus  non  obftrueret,  Se  quod  Petrarcha 
intubando  exprobrat  id  verum  effe  adhuc  non  oporteret , quòd  in  Pfeudo  Jubileo 
cap.  12.  n.  9.  & 12.  folidioribus , melioribufque  fundamentis  prò  Romana  Sede 
& Fide  inftiterim  , quam  Petrarcha , fi  in  fide  noftra  aberravit  j quamquam  purem 
non  aberrate , quod  ex  ipfius  Petrarch*  fcripris  confirmo  : Era t monitus  (ipfé  iti 
fcribit  in  lib.  6.  Senilium  Epift.  ad  Francifcum  Brunum)  ne  tam  multa  fcriberet  in 
Cardinale t,  aliofque  Curia  Romana  Pralatos ; refpondit  autem^fe  non  bomines,fed 
vitia  bominum  infettar  1 , ncque  idfacere  quod  fibi  noeuerint , aut  mali  credìderint , 
fed  quod  mali  vivendo  injuriam  inferant  Romana  Urbi , Ecclefia  Dei  , Cbrifio  ipjì, 
atque  Apoflolit  ejus  Petro , & Paulo.  Agnofcit  idem,  extollitque  Pontificatimi 
lib.  1.  Senilium  lib.  7.  8c  9.  , Se  inEpiftola  ultima  in  Apologia  contra Galli  ca- 
lumnias  lib.  1.  invertivamo]  contra  Medicum  , & in  fuo  Teftamento , alibique 
Romanam  Urbem  Dei  domicilium  vocans  , quia  videlicet  fèdes  eft  Vicarii  cjus  . 

ij.  Opponitur  Romam  alicubi  errorum  h*refèofque  templum  , quondam  Ro- 
mani,jam  Babylonem  falfam,&  malam  vocare,fèd  refpondetur  fic  vocarc,non  quod 
exiftimavit  Romam  errores  , hsrefimque  docuite , fed  quod  quidam  Pontificum 
mala  vira  , erroris , Se  hxrefèos  anfàm  obtulerint , Se  fcandalum  dederint , malè- 
que agendo  confùderint  Romam  , & fic  quodamodo  Babiloniam  perverterint  8cc. 

15.  Boccatium  etiam  cumulatè  laudavit  Berneggerus  i.quod  fcribens  de  Genea- 
logia Deorum  , librum  de  Montibus , Sylvis , maribus , Se  (luminibus , aliofque 
trartatus , nihil  inferuerit  de  Lauretana  Camera  , qu®  an  à Lauretana  faentina 
nomen  derivet , anàLauru,  res  eft  nullius  momenti  , ccrtentque  Authores  per 
me  licet , & fi  non  per  Berueggerum  , qui  ex  adiaphoris  difeordiam  noftram  ma- 
le veftigat . Laudatus  eft  Boccatius , ac  prim®  laudes  funt  audit®  in  quibus  ego 
rursùs  obftupefco  nugacem  hanc  Berneggeri  confequentiam  Boccatius  in  fuis  li- 
bris  translationem  prstermifit,  ergo  eft  fai  fa  . Omifit  quod  ipfum  fcriberc , aut 
non  fcribere  illam  , non  intererat , ab  aliis  feliciùs , primo  exordio  translationis 
jam  pr*fcriptam  , perferibendamque  . Denuo  etiam  atque  etiam , nullufque  hoc 
ut  in  vituperio  ita  in  laude  reponet  fi  rert®  rationis  dirtamen  confuletur  , atque 
non  vane  auguramur  Deum  id  noluite  ob  improbitatem  Boccatii , qui  fabulis  Se. 
ineptiis  nimium  quantum  fua  fcripta  compleverat . 

Altera  laus  Boccatii,  quod  errores,  Se  impofturas  Papiftici  Regni  paffim 
perftringat  concurfùm  hipocritarum  ad  facras  Reliquias , vana  de  Campanis 
qu®  in  morte  Sanrti  audiantur  , firta  qu®dam  miracula,  impofturam  Purga- 
torii , aliaque , qu*  pi  a s aurea  offendunt , fcandaluraque  procrcant  , (ènten- 
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tìa  Scholafticorum , cujufmodi  funt  ibidem  qua:  fparfit  de  Angelis  hinc  indè 
quorundam  opinione  circumvolantibus  , de  Stigmatis  Sanili  Francifci  , & 
nefcio  quz  non . Hzc  Berneggerus , quz  ego  modo  quò  opinatur  Bcrneggerus  , 
in  Boccatio  non  reperi,  nec  in  Decamerone  , live  Principe  Galeotto , nec  in  fabu- 
lis , quas  fcripfit  ; Id  concefsero  , quod  ipfe  Boccatius  conceflìt  de  Fide  noftra_» 
loquens  , le  vitia  non  Sedem  , & Urbem  culpafle  . In fecunda  fabula  multa  quidcm , 
jnquit ffunt  grazia  vitia  Romane  Curie , fed  hoc  eft  manifeflum  argumentum  ve- 
ntati! Fides , ac  Religioni s , que  Rome  colitur , cuna  enìm  non  folùm  Pagani , & 
Hfretici  il  tana  oppugncnt,fcd  edam  ipfi  qui  eam  profitentur , ac  docente  moribut  per- 
xerfis  dejlrucre , ut  iplc  loquitur , acque  ad  nibilum  redigere  molìantur , ea  to- 
rneafemper  vigeat , ac  floreat , quia  ambigere  pojftt  quia  ea Jìt  opus  Dei , & non  bu- 
tnano  con/ilio , prudentia  viribus  Romanam  Ecclefam  confi  fiere , fed  Deus , qui  dìxit 
fuper  bone  Petram  edificabo  Ecclefìam  meam , & porte  Inferi  non  prevalebunt  ad - 
versàs  eam . Vide  in  han«  rem  plura  de  Boccatio  ex  citata  Bellarmini  Appendice 
cap.  22.  &c. 

CAPUT  XXII. 

Cur  Sancì us  Antonina:  Hijloriam  Laurei anam pretermiferìt . 

MAluiflèm  , quz  capite  lèquenti  xxi  1 1.  difturus  film  fiuic  capiti  przpofuiflè  , 
quod  state  prior  fuit  S.  Antonino  Beatus  Vincentius  Ferrerius  , de  quo  fe- 
quenti  capite,  qui  feptuagefimo  major  mortuus  eft  5.  Aprilis  anni  1418.  ipfo  An- 
tonino aflèrtore  & aliis  , etfi  Berneggerus  mrfrtuum  velie  anno  1458. , nifi  fit  Cal- 
cographi  erratum  . Antoninus  autern  non  ante  1459.  die  fecunda  Maji  8cc.  Veruni 
eft  S.  Antoninum  tribus  amplilfimis  fitz  hiftoricz  Cronologi®  partibus  multai 
fcripfiflfe  , idque  laboriofilfima  , & diligentiflima  fcriptione , fed  falfum  eft  homi- 
nem adlcriptum  Martyrologiis  fuifle  fuperftitiofum  , imo  fuperftitiofilTimum  , ut 
ait  Berneggerus  . Scribit  ille  quidem  plurima  in  tertia  parte  de  illuftribus  Viris , 
Focminifque  Ordinum  Mendicantium  przcipuè  S.  Dominici,  S.  Francifci  , ac  Hg- 
remitarum  S.  Auguftini  , (èd  à veritate  rursùs  exorbitat  Berneggerus  cum  ait  ni- 
hil  prgtcrmififte  eorum  , quznorat  fuo,  & prscedenti  fzculo  accidifle  . Plurima 
enim  addi  poftcnt , quz  fcilfe  Antoninum  eft  valde  verifimile  , quz  Leétor  adjedhi 
leges  ab  Authore  tom.  1 3.  & 14.  Annalium  Ecclefiafticorum  fi  accuratè  pcrvolva- 
tur  , multaque  hiftorica  reperies  in  Sermonibus  Vincentii , quz  S.  Antoninus  non 
attigit  Se  prztcrgreffiis  eft,  utetiam  improbabile  haud  fit  , quantumvis  accuratè 
agnoverit  ftupendilfimum  illud  eflc  , & nunqtiam  antea  ulla  state,  ut  loquitur  Ber- 
neggerus , vifum  miraculum  , nempe  quod  Angeli  detulcrint  per  aera  quendam_. 
Montem  lapidcum  , fùoque  tempore  intellexerit , populos  jam  coepifle  ad  illam 
translatam  Nazarethicam  Ecclefiam  peregrinationes  inftituere , hoc  illum  tamen 
quoque  feientem  volentem  prstermittere  voluifte  . Non  exiftimo  ego , fi  fcribenti 
occurrit , abfquc  ratione  magna  filentio  involvifie,  quam  illam,  donec  mclior  fug- 
geratur , do  Berneggcro , qnod  rem  illam  adeo  admirabilcm  jam  tum  valdè  vulga- 
tam  , aut  in  Chronico  fuo  non  fcriliendam  , aut  non  tenuiter , fed  maxima  autho- 
ritate,  vcl  teftihcatione  fcribendam  putaret , quam  ad  manum  non  habebat , & 
poftpofitis  fuis , quibus  incumbebat  fcriptionibus , & occupationibus , nonreba- 
tur  fui  muncris , utoptabat,  efl"e  conquirere , linquendo  illam  fiimmis  Antiftiti- 
bus , Se  Populorum  Przfidibus , qui  in  ea  re  omnibus  ficut  fecerant , ita  amplili* 
fmfturos  fatis  non  diffidebat , ficut  fubfècuturis  hiftoricis , qui  eam  rem  tneliùs  , ac 
difi'ufiùs  omnibus  fa.t , fuperque  commendarent , ut  poftea  revera  lèquutum  fuit 
fratini  fere  a morte  S.  Antonini  à Pio  II.  in  monimenfo  Lauretum  tranfinilfo , de 
quo  apud  Turfcllin.  lib.  1.  cap.  ad.,  imòetiam  ipfo  Antonino  vivente  a Flavio 
Biondo  in  Italia  illuftrata , qui  à Secretis  fuerat  Papz  Eugenii  IV.  , qui  diem  ex- 
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trcmum  claufit  anno  1447.  & à quo  Eugenio  idem  Antoninus  affumptus  fuerat  ad 
Archiepilcopatum  rlorentinum  , ut  tradir  Landinus  inejus  prologo  ad  Come- 
dian! Dantis  agens  de  Viris  Illuftribus  Florentinis  . 

CAPUT  XXIII. 

An  B.  Vincentius  Ferreria 1 vìdeatur  Hifioriam  Lauretanam  infringere . 

ABfque  dubio  inter  Viros  illuftres  accerlèndus  elt  B.Vinccntius  Ferrerius  Or- 
dini! Dominicani  priftantiffimum  lumen  , de  quo  Martyrologium  Roma- 
num  ad  dicm  j.  Aprilis  opere  & lèrmone  fuiffc  potcntem  , multaque  millia  infide- 
iium  convertilTe ad  Chriftum  , & S.  Antoninus  28.  mortuos  refulcitaffe,  cui  li  ob- 
temperet , aufcultetquc  Berneggerus,  hodie  Romanam  Fidem  ampledletur  . Hunc 
Pernione  primo  de  Affumptione  B.  Virginis  contradicere  Lauretang  Hiftorii , 
& minime  patrocinati , quin  vituperare , ut  mihi  opponit  Berneggerus , quas  la» 
damus , & meritorias  appcllamus , ad  loca  lacra  peregrinationes , atque  Came- 
ram  , in  qua  Filius  Dei  carnem  noftram  primo  induit  , Nazarethicam , Laureti 
nonqugrendam  affirmare  . Ego  ulla  ratione  non  intelligo  perfuaderi  poffe  . Scio 
ex  Catholicis  non  deeffe,  qui  fcriplèrit  per  annos  ferè  centum  & fèxaginta , ex  quo 
S.  Domus  in  Italiani  translata  eft , ejus  famam  vix  fines  Piceni  exiiffe , ideoque_» 
S.  Vincentium  ignoraffe  effe  Laureti , & S.  Antoninum  de  ea  prorsùs  tacuiffe,  ei 
tamcn  , ut  adftipulcr  bare  mea  admiratio  vetat . 

Miratus  fum  non  Temei , cur  adeò  * ■«■**>««  mentionem  Nazarpthicz  Ca- 
( tmc.  mer£[.  jn  c;tat0  fcrmone  fecerit  B.  Vincentius  ; Vifitabat , inquiens  , & B.  Maria 
Nazaret  bica  loca fannia  in  Camera , ubi  Filium  Dei  conceperat . Rande , hodie , & 
qualibet  die  potcjtis  ire  Nazaretbum , ad  Cameram , ubi  Filini  Dei fuit  incarnata s , 
nec  inverno  ejus  rei  aptiorem  rationem  quàm  quod  ilio  tempore  credidcrit  Ca- 
nterani illam  extitiffe,  & ejus  Vilitationem  fuilfe  celeberrimam,  ideoqucNazarerhi 
lingularitermeminilfe  , quod  in  partibus  Itali*  per  Nazarethicam  Cameram  , Na- 
zareth in  Europam  per  finedoclien  quafi  , tranfmigraffe  Lauretum  puto  cenfuerir, 
adquam  tuncficrent  celeberrimi  peregrinationes , unde  probabile  imo  venTimile 
redditur  eo  in  fcrmone  non  contradicere  Hiltoriar  Lauretam , fed  potius  infinua- 
tione  quadam  aperte  làtis  ei  patrocinar! . 

Fra  le  objezioni  degl' Eretici  contro  C ljloria  della  Santa  Cajit , alcune  riguarda- 
no punti  di  controversa  già  definiti  dalla  Chicfa , e refpettivamente fermate  da 
tutte  le  Scuole  Cattoliche , come  fono  il  culto , che  da  noi  fi  dà  a'  Santi , ed  alle 
Sacre  Reliquie , e cb'efiì  tacciano  di  idolatria , la forza  della  tradizione , c de  IP 
ljloria  Ecclefiafiica  , e filmili  ; altre  percuotono  q ite  filoni  di  fatto  contro  la  Sen- 
tenza commune  de'  Scrittori  Cattolici , come  a dire , che  la  Cafa  de  Nazareth 
non  fojfe  della  B.  Vergine , ma  dì  S.  Giufeppe , e rimanejfe  defitrutta  da  Tito 
nella  defiolazione  di  Gerufalemme  . Tutte  le  quali  difipute , ed  altre  ài  finiti 
tempra  , abbiamo  fitimato  bene  di  totalmente  tralafiiare  nelle  apologie  , che 
riportiamo  , per  non  ingrojfare  il  Volume  con  quefitioni  Superflue  ; baftando  al 
noftro  propofito , che  quella  Cafa , che  fu  venerata  come  tale  in  Nazareth , quan- 
do colà  regnarono  Principi  Crìftiani , e vifitata  da  S.  Luigi , fio  fiata  mtraco- 
lofamente  trafportata  in  Italia  ; perche  verificate  in  quefta  parte  le  Rivelazio- 
ni , ne  viene  in  neccjfaria  confieguenza , che  furono  vere  in  tutto , avendo  Dio 
per  autore. 

Non  fi  maravigli  pertanto  il  Lettore  ,fe  ha  veduto  poffare  fiotto  filenzto  alcune  ob- 
iezioni degl'  Avver farj  nelle  già  lette  Apologie , e più  ne  vedrà  nelle  figlienti  del 

Benzonio , e del  Cento  fiorini , c fi  defidera  una  lettura  più  piena  fopra  quelle » 

materie , potrà  ricorrere  agl' originali  dcgVifteffi  Apologifiti  , che  anno  ottima- 
mente r ifpofta  alle  fallacie , ed  argomenti  contrari , 
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DE  ANNO  JUBIL All  LIBRI  SEX 

auctore  rutilio  benzonio  romano  episc.  lauretano 

ET  RECANATENSI . 

Vcnetiis  1 599.  apud  Floravantem  Pratum. 

LIBER  SEXTUS: 

CAPUT  NONUM. 

fonuntur  argumenta  XXL  Petri  Vanii  Vergerli  Htereticl 
advcrsils  Domum  Lauretanam . 

REcitanda  funt  hoc  capite  argumenta , -qua  fàcrilegus  Vergerius  , impius 
P/cudoepifcopus , protulit  adversùs  Idolum  Laurcranum  (ficenim  propha- 
na  , atque  execranda  lingua  illa  locuta  eli)  ut  deindè  in  poftremis  capitibus  à no- 
bis  radici t ùs  dilfolvantur  ; eli  igitur 

Primum  argumentum  . Hac  hiftoria  ex  diametro  pugnat  cum  hifloria  , & do- 
ttrina Evangelii  Attuum  Apoftolorum  , & totius  fere  Scriptum,  quiaMatth.  1. 
dicitur  : Cùm  cjjei  defponfata  Mater  *]efu  Maria  ’Jofepb  , antequam  convenircnt , 
inventa  c/l  in  utero  habem  de  Spirita  Sa  fi  Pio . jofeph  autem  ejus  vir , ctìrn  ejjct  j li- 
ft a s , CÌP  no  Ile  t eam  tradite  ere  , voluit  occultò  dimi  iter  e cam . H<cc  autem  eo  cogitan- 
te , ecce  àngelus  Dentini  apparuit  in  fomnis  ’/ofeph  , diccm , jofeph fili  David  noli 
tìmere  accipere  Mariani  conjugcm  titani . Quis  non  videt , Mariam  fuìfle  in  domum 
Jofèph  adduttam  , ut  mos  elt  Maritis  , Se  non  Jofeph  fuiflfe  receptum  cum  Sponfa 
in  domo  Joachim  & Anna:  ? 

Secundum  argumentum  . Nicephorus  cap.  8.  F.cclefiaft.  li i ftoria?  lib.  1.  Itaque 
in  Nazareth  , inquit , cum  lofeph  domicìli  uni  habem  , & ab  Angelo  Gabriele  Ixtum 
uccepìt  nuncium  decente , rive  gratta  piena  ; & cap.  1 2.  ejulclem  1 ibri  : Cbri/ius  , 
inquit , in  domo  lofeph  circttmctditur  ; non  ergo  nutritus  efl:  in  ilio  ipfò  cubiculo  , 
in  quo  fucrat  nata  mater  , (ed  partim  in  domo  Jofeph  , partim  in  Algypto. 

Tertium  Lucas  in  Attis  Apoftolorum  nullam  facit  mentionem  de  myfteriis 
in  irta  Domo  completis  ; quareergò  dici t liifloria  , quòd  Apnftoli  illam  in  Eccle- 
fiam  confccrarunt  ? Se  tamen  ibi  omnia  Apoflolorum  gefta  diligenfèr  fcribit . Qui 
autem  in  fcribenda  hifloria  tacet  ea  , qua:  vera  & magna  funt , is  profettò  dignus 
cft  5 qui  prò  mendace  habeatur  , & procul  dubio  res  magna  eli  ifta  . 

Quartum . Ncc  in  attis  Apoftolorum  , nec  in  Fvangeliis  legimus  , Apoftolos 
ullam  confecrafle  Ecclefiam  , neque  Dcum  juffiflc , ut  fibi , vel  Matri , vel  Santtis 
ffidificaretur  Ecclefìa  , excepto  tempio  Hierofolymitano  . 

Quintum.  Divus  Lucas  non  dcpinxit , nec  opere  fccit  imaginem  Lauretanat 
Virgin  is,  quia  fcriptum  cft  , Non  facies  tìbi  fculptìle . 

Sextò . Quomodò  A portoli  celebrarunt  in  ea  domo  Divina  Officia,  fi  in  Ec- 
citila ChrifU  nullus  co  tempore  erat  ufus  Ecclcfiaftici  Officii  ? 

Septimum  . Curdicit  hifloria  Lauretana  tranftulilfe  Angelos  domum  Divat 
Maria:  ex  Oriente  ad  nos  , quando  ille  populus  deferuit  fidem  Domini  noftri  Jefii 
Chrifti?  cùmconftet  anno  600.  Mahumetum  diflemi  nafte  fèttam  fuam  ulque  ad 
mediani  Judanm  : fi  poli  1 200. , cur  Hiftoriograpbi , & ali ì Scriptores , de  re—* 
tam  infigni  nullam  mentionem  feccrunt  ? vel  fi  populi  propter  diminutionem  fidei 
Chrifiiana*  digni  non  erant  fanttiffima  ifta  atdicula  , cur  tamdiù  polì  amiffionem  , 
aut  certe  diminutionem  fidei , apud  illos  efl  relitta  ? 

Te.  IL  ■ Cc  Otta- 
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Oiftavum  . Si  Angeli  non  funi  paffi  facram  Aid  i cui  am  effe  inter  fidei  contcm- 
ptores  ; cur  paffi  funt , & patiuntur,  Sacrimi  Sepulchrum  , Nativitatis  , & Paf- 
lionis  locumeffe  apud  Infideles? 

Nonum . Si  Virgo  Maria  humillima  eft , & totum  honorem  Filio  deferri  cu- 
pit  : curdicit,  ideò  fuftuliffe  fiumi  cubiculunt  ex  Illyrico,  quia  non  deferebatur 
ei  cultus  dcbitus . Si  eadem  Virgo  Maria  eft  prudentiffnna  : cur  non  prarvidit  fo- 
ie ut  lllyrici  , & homines  in  fylva , & Fratres  in  monte  , non  deferrent  illi  debi- 
lum  honorem , ob  idque  oportere  transferre  inde  fuum  domicilium  ? 

Decimum.  Si  dicit  myfteria  hujus  Aàdiculg  fuiffe  revelata  cuidam  Sanalo 
Viro;  quis  credat  fuiffe  revelationem  potiùs  quam  fomnium  , aut  delirium  , aut 
figmentum?  Prartercà quis  eft  irte,  cui  fadla  eft  revelatio  ? quod  fuit  viro  nomeni 
qua;  patria  , qug  profetilo , qug  vita  , qug  audloritas  ? 

Undccimum  . Non  eft  verifimile , propter  verba  hujus  Sanfli  Viri  fèxdecim 
Marchile  Legatos  proferftos  fuiffe  Hierofolymam , & utque  in  Galilsam  : cimi  firn 
illi  viri  cordati , & expente  mille  feutorum  vix  fufficerent  ad  conficiendum  illud 
iter  trium  millium  milliariorum  : prgtereà  nufquam  exprimuntur  nomina  legato- 
rum,  nulla  fit  mentio  de  loco  congregationis  fadtg,  noneorum,  qui  hoc  decre- 
verunt . 

Duodecimum , decimumtertium  , & decimumquartum  . Si  erat  domus  l'ila, 
vel  Camera  domus , ut  ait  hiftoria , ubi  funt  alia  cubicula  ? ubi  ali®  mantìones 
fub  eodem  tedio  ? fi  una  Camera  , quomodò  a carteris  divulfa  ? quomodò  potue- 
runt  Legati  reperire  fundamenta  hujus  cubiculi  abaliis  divulfa,  fi  fupcrbiffima_> 
ardilìcia  tanta  annorum  diuturnitate  collabuntur , & ad  nihilum  rediguntur  ?quo- 
D1C'  modo  ifta  domuncula  remanfit  integra  , & ilk’fa  , fi  teftcjofepho  lib.  7.  Belli  Ju- 
daici , & Dione  in  vita  Trajani , non  modo  Hierufalcm  , l'ed  tota  Judrra  conq uaf- 
tàtaeft  , & tota  ferè  defedata  , quomodo  hic  Domus  remanfit  diaria  ? aut  quomo- 
do  ejus  fundamenta  vidcri  potucrunt  ? 

Decimumquiotum  . Quomodo  Beata  Virgo  mediante  illa  Camera  facit  mi- 
racula,  cum  effedlus  miraculorum  fòli  Deo  attribuatur  ? aut  quomodò  precibus  , 
& intercetlìonibus  Matris  , cum  conile!  ex  Scripturis  precibus , & intcrcetlioni- 
bus  Jefu  Chrifti  omnia  nobis  concedi  ? 

Decimumfextum  . Nullam  fidem  miraculorum  aftruunt  tabell*  votiva,  veftes, 
pecunia,  cerei,  & alia  , quia  tarpò  illi  mentiuntur  qui  illa  offerunt  ; St  Saccrdo- 
tes  ipfi  illa  fingunt  ob  fpem  lucri . 

Decimumtèptimum  . Damones  tua  naturali  virtute  talia  miracula  edere  pof- 
funt,  apparent  enim  in  vifu  , medcnrurlanguoribus  fuis  prarftigiis  , fua  membra 
adjuvant  ad  confirmationem  fui  erroris , juxta  illud  Matth.  14.  Snrgcnt  enim  Vjeu- 
dopropbeta  , & dabuntjìgna  magno , & prodigio  &c. 

Decimumoftavum  . Revelatio  faifla  Patri  Paulo  a Sylva  , cur  nodiu  ? cur  in 
lumine  longitudini  duodecim  pedum  , & fex  latitudini  ? quis  illc  alius  , quàm_. 
Monachus  ? cur  in  co  lumino  Virgo  Mater  de  Carlo  defeendere  crcdatur , cum  è 
Calo  omnia  profpiciat  ? 

Decimumnonum  . Duo  teftimonia  Franatili  Prioris , & Pauli  Rinalducii  non 
fuerunt  legitima  , non  prarfente , aut  jubente  Magiftratu , aut  pralènte  Notario 
exami nata . 

Vigcfimum  . Si  fiera  Addicula  fuit  in  Sylva  , & in  Monte  duorum  Fratruir», 
cur  non  apparent  veftigia  ? 

Vigefimumprimum . Quarc  Dantcs  Aligerius  natus  anno  1260. , mortuus 
tJ2t.,  Francifcus  Petrarca  natus  1304-,  mortuus  1374-,  Joannes  Boccatius 
natus  1314.,  mortuus  1372.  notiftimi  novarum  rcrum  Scriptores  nihil  tale  fìiis 
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temporibus  a<flum  rctulerunt  ? A narratone  rerum  maximè  mirabiiium  fibi  tem- 
perare illi  fummi  Viri  nulla  ratione  potuiflent . * 

His  precipue  machinis  invidus , & fceleflus  Irereticus  dottrina:  ignarus  , Re- 
ligioni Apoftata  Pleudoapoflolus  , Plèudoepilcopus  , ex  Angelo  lucis  in  tenebra- 
rum  Angelum  convcrfus , Deipare  Virginis  hoftis  , inimicus  Chrifti , ejulque__> 
cultus , & honori  perfidus  impugnator,  omnibus  nervis  Domicilium,  in  quo 
primum  noftre  falutis  opus  effettum  eft  , demoliri , & ad  terram  profternere  om- 
ninò  contendit . Hunc  impurus  quidam  , & fceleflus  Dalmata  Illyricus  nuncupa- 
lus  in  Centuria  mendaciorum  Papiftarum  fecutus  eft , in  fuis  enim  rapfodiis  adeò 
adversùs  Lauretanam  Domum  furit , & debacchatur  , ut  Lauretani  Idoli  (fic  enim 
blafphemat)  mendacia  horrenda  , & infinita  effe  garriat , quibus  tota  Italia  , vcl 
edam  Europa  contaminetur;  hypocritas,  ac  impios  Idolatras  cos  audeat  appel- 
lare , qui  devotionis  ergo  Lauretum  peregrinantur  : ò profanum  , ac  fceleftum_» 
os  : ò geminum  barbarica:  impietatis  par  ; quorum  alter  impii  Luciani  fpiritum  , 
alter  Juliani  Apoftata:  formam  induiffe  videturjdum  illelmaginem  Deipare  Apo- 
ftolica  manu  exculptam  in  exccrandum  Jdolum  impiis  verbis  convertere  nititur  . 
Sed  mirimi  non  eft:  , cùm  harreticam  pravitatem  fola  Virgo  in  univerlb  Mundo  in- 
«erimat  ; imo  nihil  omnes  hxreticos  vehementiùs  uràt,  nil  eos  magis  torqueat , 
nil  denique  acerbius  comprimat  , quàm  Lauretana  Aìdes  j quemadmodum  enim_» 
Damioncs , ut  experimentis  continuis  conftat,  ad  ejus  nomen  pavent , «ad  ejus 
confpettum  fremunt,  coram  illa  politi  contremilcunt  , & fugiunt , fic  harretici 
dignitate  Lauretani  Templi  confunduntur  , ab  ejus  gloria , & excelfa  majeftate_ » 
opprimuntur  , celeberrima  ejus  fama  illos  angit , concurfus  populorum  immenfus 
deprimit , ac  deniquè  miraculorum  innumera  multitudo  illos  objurgat , atque__> 
elingues  reddit . Sed  jam  fluito  juxta  omnem  ftultitiam  fuam  relpondcamus . 

CAPUT  DECIMU  M. 

Rcfponftones  ad pr tc ditta  XXL  argani ent a Vergerti* 

NOn  me  preterì t , Petrum  Canifium  , Virum  , & Santtitate  & dottrina 
infignem  , lib.  5*  de  Santta  Maria  Deipara , cap.  25.  & Francifcum  Tur- 
rianum  , egregium  Dottorem  Theologum  , omnibus  ferè  his  argumentis  appofi- 
tc  refponderc  . Undè  fupervacaneum  alicui  fortaffe  videri  poffet , quod  tanquàm 
rem  attam  nunc  nos  agamus  ; lèd  cùm  ipfi  in  libro  nortro  de  fuga  polliciti  fucri- 
mus , & vehementiùs , & exattiùs  cimi  Vergerlo  nos  atturos  , cjufque  objettio- 
nes  funditùs  everfuros  , id  hoc  loco  pretermittere  non  potuimus , non  eò  quod 
Vergerium  magnifaciamus , vel  ejus  argumenta  ullius  momenti  effe  exiftimemus; 
fed  quoniam  penfum  , quod  preditta:  Santtiflìma:  Domui  Lauretana:  debemus , 
.vinculumque  quo  ei  tanquam  Sponfa:  adftringimur,  idomninò  à nobis  exigit , 
ut  illud  B.  Virginis , qua:  tota  pulchra  eft , omnique  macula  carct , domicilium à 
cunttis  Hsereticorum  contumeliis  , atque  injuriis  noftro  etiàm  labore  vindicemus . 
Contra  nonnulla  etiam  argumenta  Vergerli,  & prelèrtim  adversùs  impiam  co- 
rum  inlcriptionem  , de  Idolo  Lauretano  , multa  Icripflt  Hippolitus  Chizzuola 
Brixienfls  Canonicus  Lateranenfis  . Jam  vero  ad  rem  ipfam  accedamus . 

CAPUT  DECIMUM  QJJ  I N T U M . 

Ad  Quintum  Argumcntttm  Refponjìo  . 

BEatum  Lucani  Chrifti , & Beata:  Virginis  imagines  pinxiffe , vel  opere  feciffe 
(ut  hiereticus  loquitur)  Icribit  Theodorus  lettor , qui  ante  mille  annos  floruit 
To.lL  Cc  2 lib. i« 
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lib.  i.  Colleftaneorum.  Nicephorus  lib.  14.  Iiiflor.  cap.  2.  ,&  lib.  15.  cap.  14.  Si- 
nieon  Metaphraftes  «1  Vita  S.  Luca:,  & D. Thomas  3.  par.  quisft.  2J.  art.  3.  Nicc- 
phorus  Mariani  adhùc  viventem  Luca;  manibus  depiètam,  à Grgcis  folemnitcr  fèr- 
vatain,  frequentibufque  miraculis  illuftratam  fui  (Te,  bis  verbis  dcmonftrat:  Pnlcbe- 
ria  ’AttguJla  (emplum  in  Urbe  Confiantinopolicana  extruxìt  llodìgon  fff  ìtiyò>,hoc  ejl 
vite  tìucum  appellatimi , ubi  ex  Antiochia  tranfmifiam  Matrii  Dei  imaginem  dedica- 
vie , quarti  Divtit  Luca:  fui:  ipfe  manibus  depinxit , illa  adhùc  vivente , (fi  tabu- 
larti ipfam  vi dente , gratiamque  adeò  ìlli forma fu*  immittente . Hate  imago  pri- 
miìm  in  eo  loco  , qui  Tribunal  dicitur , fuìt , ubi  ea , qua  nane  quoque  fiunt  , 
miranda pcra&a Junt . Sic  Nicephorus  . 

Hanc  autem  vetercin  alque  conftantem  EccIeGs  traditionem  de  imagine 
Beata:  Virginis  per  Lucani  depila,  ac  deinde  in  Ecclefia  confervata  x quibuG 
dam  exemplis  à Gnecis  pctitis  corroborandani , atque  illuftrandam  effe  duxi  . 
Hancenim  Beata:  Maria:  imaginem  à fèmore,  & juniore  Andronico  apud  Con* 
ftanfinopolini  honoratain  effe  in  Gracorum  annalibus  refertur  : cum  enim  junior 
Conftantinopolim  per  infidias  no>5tu  occupafTet , fènior  ejus  Avus  anguftiis  lio- 
ftium  citrà  expeèlationem  prefliis  , oninique  militia  deftitutus , fùrgit  c ledo  , & 
ad  imaginem  Vi rgitiis  à Luca  depilarci , apud  ejus  Palatium  aflèrvatam  , fup- 
pliciter  recurrit,  qu*  illicòopem  tulit  ; Senior  enim  Iiberatus  eft , junior  vero 
ftatinunitis , & nnnfuetus  evafìt , eamdetnque  imaginem  in  primo  Paiatti  in- 
grtlfu  adoravit . Conftantinus  Defpota  coràm  eadem  Imagine  juramentum  à Syr- 
gianode  obfervandis  mandatis  Imperatori  exegit , antequ.ini  illuni  in  fuam  gra- 
tiam  recipcret.  Conftantinus  Palcologus  pedibus  illam  publicc  profècut use/i , 
ubi  Conftantinopolim  recuperavi  . 

Sed  ufque  ad  hsc  tempora  Roma: , atque  alibi , plures  Virginis  imsgines  <1 
Beato  Luca  depièt,? , religiofiffimè  fèrvantur . D.  Gregorius  Magnus  antè  mille 
annos  illam  in  publica  fupplicatione  circumgeftari  fecit , & fìc  à pelle  Urbs  libe- 
rata fuit.  Nec  incredibile  eft , Lucani  pièlorem  egregium,  (lìc  illuni  appellar 
Nicephorus  lib.  2.  cap.  4?.),  (ivefpontè,  fivè  rogatimi , plures  Icones  Deipara: 
dcpinxiftè  , in  quarutn  numero  Ine  , qus  cum  eadem  Lauretana  Domo  ad  nos 
pervenit  procul  dubio  collocanda  eli  ; licèt  quoque  nil  incommodi  fit  affirmare  , 
ex  Archetypo  Luca:  alia  exemplaria  fìdeliter  excerpta  fuiftè  , atque  variis  in  locis 
hodiè  meritò  nomine  ipfius  Lucer  venerari.  Verba  Nicephori  in  didTo  cap.  43. 
Jiarc  funt  ; Fertur  bis  quoque primus  CbriJH , tfi  qnreum  ila  ut  Detti»  decebat  , 
genuit , Matris , atque  item  Principimi  Apo/lolorttm  effigia»  pingendi  arte  adum~ 
trofie  , undè  iti  omnem  de  imi  è babitabilern  Orbctn  , tàm  vaterandum  , & pretio- 
furn  opus  efl  Mattini , idem  libro  6.  cap.  16.  afleverantèr  affirmat . 

Ufum  autem  imaginum  Chriftianis  licere  , & utilem  eftè  , non  laboriolum 
eft  oftendere  ; atque  in  primis  in  iplàmet  Scriptura  veteri , Dei  juftii  Imaginei 
faftas  cflè,  legimus  Exodi  15.  ubi  pnecipit  Deus  Imagincs  Cherubin  fuper  Ar- 
cani fieri . Numer.  at.  Serpentelli  arneum  à Moyfè  ex  Dei  prscepto  exaltatum  ; 
3.  Regimi  6.  & 7.  Cherubin  ; Leoncs  , Boves  , & alia  Exodi  3 1. , & 3 j.  artem 
pingendi  , &fcu!pendi,  tamquam  bonam , ScàDeo  profèèlam  , dum  dicitur. 
Deum  duobus  Viris  Befèleei  , & Oliab  Spiritum  fùum  , Sapientiam  ; & feien- 
tiam  ad  fculpcndum  , & exeogitandum  multa , prò  ornatu  tabernaculi  tradidifle  . 
NccExod.  20.  proliibetur  omnis  imago , dum  dicitur,  Non  facies  tibi  Scuffi- 
le , ncque  omnem  fìmilìtudiriern , led  cultus  , quo  Creatura  tamquam  Deus  coli- 
tur,  & fmiiliter  Sculptile  , quod  prò  Deo  habetur , ideft  Idolum  vetatur,  un- 
dè nec  fabricatio  imaginum  , nifi  in  ordine  ad  culturn  prohibetur  . Non  babebìs  , 
inquitDeus,  Deos  alieno: , nec  facies  libi fculptile , ubi  adus  interior  Idolatria:  , 
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ie  exterior  ponitur  , ut  inquit  D.  Augudinus  quid.  71,  in  Exod. , atque  eo  mo- 
do , quo  [udxis  in  prxceptis  Decalogi  proliibitum  erat  fculptile  facere  habere  , 
vel.  adorare,  eodem  quoque  modo  hodie  Chridianis  proliibitum  ed,  fcilicet 
tamquam  Idolum  ad  adorandum  , & ut  Deum  colendum  ; pricepta  enim  Deca- 
logi , excepto  pricepto  de  Sabbato , cum  legem  natttralem  contineant  xquè  om- 
nes  mundi  homincs  obligant,  ut  docet  S.  Irenxus  lib.  4.  cap.  3 1,  & 32.  D.  Au- 
guft.  lib,  15.  contri  Faultum  cap.  4.  & 7. , & lib.  19.  cap.  18.  lib.  3.  contri  (é- 
cundam  Epid.  Pelagiani,  cap.  4.,  & D.  Thomas  fècunda  lècundx  quid.  122. 
artic.  1. , & 4.  immò  Tertuilianns  in  toto  Tuo  libello  de  Idolatria , & D.  Cypria- 
nus  lib.  3.  ad  Qmrinum  cap.  59. , & de  exhortatione  Martyrii , docent  hoc  pra:- 
ceptum  , Non  facies  tìbì  fculptile  , prxcipuè  Chridianos  obligare  : licei  autem 
Chridianis  imagines  Chrilti , & Sanrtorum  honorare , ac  colere,  modo  tamen, 
ut  in  Concilio  Tridentino  (elf  25.  docetur  , in  imaginibus  non  collocetur  fiducia, 
nec  ab  eis  aliquid  petatur , nec  in  eis  credatur  inerte  aliqua  virtus , vel  divinitas, 
lèd  fui  uni , utlionorqui  eis  exhibetur  ad  prothotypa  referatur  ; itaut  per  ima- 
gines , quas  ofculamur,  coramquibus  caput  aperimus  , & procumbimus , Chri- 
Itum  adoremus , & Sanrtos  , quorum  illx  fimilitudinem  gerunt , veneremur. 
Nec  eriim  imagincm  Chrilti  adorans  lignorum,  aut  colorum  naturam  adorat , lèd 
inanimatum  charartereni  Chrilti , idell  imaginem  Chrifti  illum  reprgfentantem  ; 
ita  in  feptima  Synodo , art.  4.  Leontius  Epifcopus  Neapoleos  Cypri  adverfus 
Judios , imaginum  caulàm  agcns  dixit , & Epiphanius  in  art.  6.  ejufdeni  Cond- 
ili; quo  edam  modo  Judxi  imagines  adorabant , ut  D.  Hieronym.  in  Epilt.  ad 
Marcellum  , ut  Bethlehem  migret , dixit,  tabernaculum  Iciiicet  à Judiis  vene- 
ratimi fuille  , quia  ibi  erant  Cherubin , quorum  imagines  fùper  Arcani  exiden- 
tes , Exod.  25-  ab  iis  neccflariò  adorabantur , qui  Arcam  adorabant  : pritereà 
ferpens  ille  incus  ab  eifdem  honorabatur,  ut  innuit  D.  Augudinus  lib.  3.  de  Tri- 
nitate  cap.  10.  , cum  enim  in  cxcelfo  loco  à Dee  collocatus  falutcm  niiferis , qui 
in  illum  oculos  convertebant , afferret  , nccelTariò  venerari  debebat  : figna_» 
enim  aliqua  utilia  divinitus  indituta , in  quorum  numero  Cherubin  , & Serpen- 
ti anici  imagines  ablque  dubio  erant , veneranda  c(Te,  cum  honor  eorum  ad  pro- 
thotypum  tranfeat,  docuit  D.  Augud.  lib.  3.  de  dortrina  Chridiana,  cap.  9. 
Severo  an  non  Hebrii  creatura*.  aliquas , ut  fanrtas , vel  facras  honorabant  ? 
certe  Exod.  3.  propter  Angeli  prifenti.im  dicitur  , Loca:  in  quo  Jla 1,  terra  fan- 
pia  cfl . Item  Exod  12.  Dies  Palchi  venerabili»,  & fanrtus  apudillos  habetur; 
ultcrius  vedes  Sacerdotales  divino cullui  dedicati  fanrtl  appellabantur  Exod. 28. 
Ifaias  quoque  cap.  1 1.  Chridi  fepulchrum  gloriofum  , & venerandum  fore  dixit, 
quinimmò  , bi  ipfx  Scripttin  Sacri  litten  nuncupantur  à D.  Paulo  2.  Timoth. 
3 . Ab  tu  fanti  a , inquit , facras  literas  nofi . Si  igitur,  &litteri,  Se  loca,  & 
tempora,  & vedimenta  (aera  , & veneranda  jure  optimo dicuntur , eo  quod 
rerum  facrarum  Gntfigna;  cur  non  etiam  imagines , qui  ad  fignificandas  , Se 
reprifentandas  res  facras  inditutl  funt , venerari , & honorare  licebit  ? Omne 
enim  quod  fanrtum  ed  , venerabile  eli , ut  ex  verbis  Exodi  1.  colligitur.  Dies 
prima  , inquit,  er'st  fannia  , &■  feptima  eadem  religione  tscncrabilts . Harc  apud 
Hxbreos  . 

Apud  Chridianos  autem  facras  Imagines  femper  venerabiles  fuilfe  priter 
loca  Scripturi  addurta,  multa  tedantur  Concilia  : in  Canone  82.  fextxSynodi 
Imagines  venerabiles  dicuntur;  in  Romana  Synodo  fub  Greg.  III.  Anno  Domini 
733.,  ut  Sigibertus  inChroqico,  à mille  Epifcopis  congregati»,  ufus  facra- 
rum  Imaginum  approbatur . Prxterea  in  Synodo  celebrata  , in  villa  Gentilia- 
ccnlì,  anno  Domini  766.  admonentur  Gnci,  ut  de  imaginibus  piè  , ac carho- 
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licè  fentire  velint , ut  fcribit  Paulus  dEmilius  lib.  2.  Itcrùm  fub  Stephano  III.  An- 
no Domini  768.  prò  imaginibus  Roma:  Synodus  peratta  filit,  ut  Sigcbertus  in 
fuoCiironico,  Si  Adrianus  libro  de  iniaginibus  ad  Carolum  ; item  in  feptima 
Synodo  Anno  Domini  788.  Imagines  vencrandas  ertedefinitur;  quod  Se  in  otta- 
va Synodo  attion.  ult.  cap.  3.  , Se  novifiimè  in  Tridentina  Synodo  felf.  25.  fanci- 
tum  fuir , ubi  fècundi  Nicens  Synodi  decreta  circa  Imagines  commemorantur  . 

Scd  Se  apud  Grxcos , & apud  Latinos  Patres , facrarum  Imaginum  venera- 
tio  frequentifllma  inculcatur.  Damafcenus  lib.  4.  de  fide,  cap.  17.  imaginum 
venerationem  ex  Aportolica  traditione  effe  fcribit  ; quod  etiam  antea  Bafilius  di- 
xerat  contri  Julianum  , tellc  Adriano  Papa  in  Epiftola  ad  Imperatores  in  fepti- 
ma  Synodo  att.  2.  Chryloft.  in  Liturgia  , ad  imaginem  Chrirti  Sacerdotem  ca- 
put inclinare dicit . Athanafius  autem  quxft.  17.  ad  Antiochum  , pulchrè  refpon- 
det  quatftioni , cur  potius  Imaginem  Crucis  Chriftiani  colant  , quàm  lanceee, 
vel  columnx  , Se  fimilium  inftrumentorum  palfionis  Domini . Paulinus , Natalit. 
io.  Santti  Foelicis  figuras  in  tempio  depittas  , facras , ac  proinde  venerandas 
cecinit  : Mircmurquc  facras  veterum  monumenta  figura: . D.  Auguft.  prteter  ci 
loca  qux  adduximus , lib. io.  Confcffionum  cap.  34.  ufum  imaginum  comprobat, 
abufum  vero  pittorum  redarguir , qui  obfccna  quadam  nudatorum  membrorunu, 
exprelfione,  atque  impudica  Iafcivientis  artis  oftentatione , facras  tabcllas  ip- 
fofque  ficrarum  sdium  parietes  , altariaque  prophanant . Plura  quoque  de  ima- 
ginibus in  lib.  1.  dcconfenfuEvangeliicap.io.  fidante  hos  omnes  antiquilfimus 
Tertull.  in  lib.  de  pudicitia  , meminit  imaginis  Chrifli  in  forma  paftoris  ovetti., 
in  humeris  geftantis  , depittx  in  facris  calicibus , ut  fuperius  diximus  . 

Quod  autem  hatbreis  prohibitum  fuit , feilieet  ne  in  imaginibus  Deum  ve- 
rum  colerent , Se  prò  vero  Deo  Idola  haberent  , Idolifque  facrificarent , atque 
in  illis  divinam  vini  inerte  putarent  ; hoc  idem  Chriftianis  prohibitum  eft  3 nos 
enim  , ut  inquit  Paulus  attorum  17.  Cùm  genus  fimus  Dei , non  debemus  tefiimare 
auro , aut  argento  : aut  lapide  fculptur <c  arti s ; & cogitatìonis  bominìs  diuinunt 
efe/imile.  Illud  tamen  intereft  inter  Hatbreos , Se  Chrirtianos , quia  cum  Po- 
pulus  ille  proclivis , Se  facilis  eflet  ad  idolatrandum  meritò  vetitum  fuit  illi  ne 
facerent  fibi  fculptile  , ne  illud  prò  Deo  haberent , Se  prò  Deo  colerent  ; at  po- 
pulus  Chrirtianus , cum  in  hoc  diferimine  non  verfetur , abfque  ullo  pcriculo 
fànttorum  imaginibus  utitur  , illafque  vel  in  pitturis , vel  in  opere  Domi , Si  in 
templis  habet  ; omnes  enim  nifi  fint  hxretica  calcitate  pcrcurtì  , cognofcunt  , 
Angelos,  catterofque  Santtos  effe  Dei  fervos , atque  miniftros,  nec  urto  patto 
latrix  cultu  adorandos  erte , ut  in  Conci!. , feu  Synodo  7.  att.  7.  definitum  cft  . 
Scio  circa  rem  hanc  multas  , Se  inter  Scholafticos , Se  intcr  harreticos , quaeftio- 
nes , Se  controverfias  verfari  ; fed  nobis  fatis  fit  argumcnto  hxretici  abundè  fa- 
tisfccilfe;  ficut  enim  Cherubini  illi  ex  prateepto  Dei  fatti  fuere  , Se  ad  divinum 
cultum  , ejufquc  gloriam  celebrandam  politi  : ita  imago  Virginis  Lauretanx 
voluntatc  Dei , per  manus  Beati  Luce  fatta  eft , Se  cum  ipfa  Domo  ad  nollras 
partes  per  manus  Angelorum  tranfportata  . 

At  quidnam  ridet  hxreticus  Virginis  rtatuam  adorandam  ? nonne  in  caput 
fuum  hoc  facit  ? Paulus  Diaconus  lib.  21.  rerum  Romanarum  narrai  facinus  ad 
hxreticorum  confufioncm , ac  terrorem  hic  à nobis  repetendum  . Iconomachum 
quemdam  inquit  vili  ftatua  Beata:  Virginis  , lapides  in  earn  jecirte , eamque — > 
comminuirte  : mox  in  (bmno  ipfam  Virginem  abeo  vifiim , his  verbis  terribilitcr 
comminantem  : io  caput  tuum  hoc  fecifti  ; ac  deinde  paulò  poli , eumdem  in- 
genti lapide  perculfum  , eoque  modo contritum  effe,  quo  ipfe  ftatuam  commi- 
nuerat.  Convertatur  itaque  hatreticus , Se  humili  corde  Corani  Santtiffima  Vir- 
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gine  Lauretana  catholicam  fidem  profiteatur  , pertinaciam  deponat , & donum 
fidei  per  intercelfionem  Beatte  Virginis  recipiat  . Sabbatius  Conftantinus  filius 
Leonis  Armeni  3 qui  imagines  perfèquebatur , dum  mutus  cfTet  3 ad  ftatuartL# 
San<fti  Gregorii  Nazianzeni  accelfit,  & mente  Sanftum  deprecatus , divino  mi- 
raculo  lingua  ejus  fòluta  eft , ufumque  loquendi  recepit,  ut  Zonaras  in  vita 
Michaelis  Balbi  fcribit , Quo  igitur  jure  dubitabit  harreticus  5 li  coram  imagine 
Beata:  Virginis  Lauretans  fuos  errores  deteftetur  , le  criminuni  fuorum  veniam  , 
per  intercelfionem  Beat.-e  Virginis  à Deo  reccpturum  odit  hsreticus , ut  ctiani 
Diabolus  3 Beata  Virginis  imaginem  5 ac  proinde  in  illam  invehitur  , everfio- 
nem  illius  procurando  , Legimus  in  Prato  Spirituali  cap.  4 j.  Diabolum  appa- 
rsile cuidam  Eremita  , qui  fpiritu  fornicationis  maximè  vexabatur  promififfe- 
que  illi , fc  ab  eo  difeefifurum  3 fi  is  imaginem  Beat£  Virginis , quatti  in  cella_, 
retinebat,  non  amplius  fè  vencraturum  polliceretur  . Sic  hxreticus , ut  Sanfto- 
rum  imagines  confringat , & injuria,  ac  contumelia  afficiat , nullum  lapidem 
non  movet . Julianus  Apoftata , ut  Chrifto  fèmper  infcftus  erat  5 fiatuam  Chrifti 
à loco  , in  quo  apud  Paneadem  HemoroifTa  collocaverat , amovit , fuamque  in 
eodem  loco  pofuit  cujus  injurix  Chriftus  v in  dilani  fumens  5 igne  de  Coclo  emifi- 
fio,  fiatuam  Juiiani  deturbavit , & capite  à corpore  divullò,  ficut  etiam  Idolo 
Dagon  1.  Reg.  5.  accidit  3 eam  in  diverfa  projecit , Sic  Sozomenus  lib.  5*  hift. 
cap.  20.  Eufcb.  lib,  7.  hift.  cap.  14.  Damafcenus  lib.  t.  de  imaginibus  3 & Theo- 
phylaftus  in  cap.  9.  Matt.  fcribunt , adduntque,  ex  bafi  ejufdem  flatus  Chrifii, 
qua:  gnea  erat  , herbam  quamdam  nemini  cognitam  nafei  iòlitam  elfe  3 qua: 
dum.crefcendo  fimbriam  imaginis  attingebat  5 vim  ntorbos  omnes  curandi  divi- 
nitus  habebat . Quid  igitur  mirum  , fi  imaginis  Bcatiffima:  Virginis  Lauretana: 
confpeftu  3 morbi  pellantur  , infirmitates  curentur  , & corda  peccatorum  ad 
Dcum  convertantur  ? Soli  obftinati  hteretici , qui  oculos  habent , & non  vident, 
aures  habent , & nonaudiunt,  tanto  beneficio  non  potiunturj  fed  coeci  lunt  3 
& duces  coec'orum  , 

CAPUT  DECIMUMSEXTUM. 

Ad  Sextum  Argumentura  Refponfìo  . 

Dlcimus,  quòd  officia  Ecclefiaftica  fèmper  ab  ipfio  initio  nafeentis  Ecclefia: 
celebrata  fuere  ; fic  Apofiolus  1.  ad  Thimoth.  cap.  2.  prascipit  priniùm  fie- 
ri obfecrationes  3 orationes , poftulationcs , gratiarum  aéliones  prò  omnibus 
hominibus,  prò  Regibus  5 & omnibus  3 qui  in  fublimitate  conftituti  fiunt , ut 
quictam  , & tranquillam  vitam  agamus  in  omni  pietatc  , & caftitate;  hoc 
enim  bonum  eft  , & acccptum  coràm  Salvatore  nollro  , qui  omnes  homines  vult 
fialvos  fieri  3 & ad  agnitionem  vcritatis  venire . Hsec  flint  veritatis  officia  Ecclc- 
fiafiica  fèìi  divina,  preces  feilieet , qua*  à Chriftianis  ad  Deurn  fiunt , prafiertim 
publicè  i (ic  Petrus  3 & 7 oannes  afeendebant  in  templum  ad  horam  orationìs  no - 
nam  . A&orum  3.  fic  Chriftiani  erant  in  eodem  loco  perfeverantes  in  orationibus, 
& communicationc  fra&ionis  panis  : Adlorum  2.  fic  Tertullianus  vetufiiffimus 
Scriptor  in  Apologetico  cap.  $9.  dixit , Chriftianos  ad  tria  in  Ecclefiam  con- 
venire foli tos  3 primo  ad  orationem  3 fècundò  ad  leclionem  , tertiò  ad  exhorta- 
tionemj  quem  morem  primorum  Chriftianorum  Phylojudatus  apud  Eufebium  , 
ut  fliperiùs  diximus  lib.  2.  Hiftor.  cap.  17. , mjrificè  commendavit.  D.  Athana- 
fius  fuper  Pfal.  25.  egregiè  notat,  in  quibus  Pfalmis  obfecrationes  3 in  quibus 
orationes  3 in  quibus  poftulationes  3 & in  quibus  gratiarum  aftiones  habeantur . 
Cunftaautem  officia  Ecclefiallica  nomine  orationis  comprehendi  3 habetur  in 
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Canon.  Nicgn.  Conc.  ex  Arabico  translatis,  ut  Turrianus  refert,  nempè  J9., 
60.,  & precipuè  62.  qui  inlcriptus  ed  de  Officio  horarum  Ecclefiafticarum  ; in 
omnibus  inquit,  borii  diurnis , (fi  notturni! , in  principio,  fi  fine,  fio t cum 
devotionc  memoria  Epificopi  , (fi  orctisr  prò  Jalutc  ejus  ; & qua  lèquuntur  j & in 
alio  Canone  ait,  qui  praefi  orationì , iddi: , qui  preeft  divinis  offìciis  in  Eccle- 
(ia  . Sed  quid  plura  ? nonne  Miflir  celebratio  {ìntima , & precipua  pars  oflìcii 
Eccledaftici  eft  ? fic  fané  Auguff.  in  Epill.  59.  ad  Paulinum  , qutrrt.  5.  ubi  docuit , 
in  Miflir  officio pradida  quatuor  orationis  genera  propriè  contineri.  Quòd ii 
A portoli  circa  domos  firangebant  panetti  ; Aétor.  2. , quòd  de  privatis  domibus 
intclligitur , quanto  magis  in  Domo  Beare  Virginis  , cùnt  Nazareth  defccnde- 
baht  Apoffoli , facrum  fecifTe  eos  credendum  cft  ? at  decuit  illos  hoc  Òacrofan- 
trtum  cubiculum  honorare , quod  nèc  dccentiùs , nèc  religiodus  honorare  potè- 
rant , quànt  in  co  facrum  myftcriunt  faciendo.  Pretereà  fiPontifices  pievi  qui 
in  cryptis , & foraminibus  terre  fiera  facerenon  dedignabantur  , quantò  magii 
Aportolos  , primofquc  Saccrdotcs  Chriftianos  in  Domo  Matris  Dei  decuit  facn 
ntyfteria  celebrare  ? 

In  privatis  edam  domibus  Mirtini  celebrari  mos  antiquiffìmus  fuir  , ut  de 
Sancito  Luciano  in  carcere  conrtituto  , qui  cùm  eflet  catenarum  onere  depreflus , 
nec  erigere  fé  poflet , peftus  ffium  prò  altari  ad  facrificandum  habuit  ; fcribit 
Nicephorus  lib.  S.  cap.  3 t. , & Alber.  dift.  13.  artic.  37.  B.  etiàm  Theodorefus  i 
in  Domuncula  Beati  Marìs  in  vico  Netis  apud  terram  Homeri  ardificata  Mi(Tam_. 
celebravit , ntanibus  Diaconorum  prò  altari  utens  ; (i c refert  ipfemet  Theod. 
cap.20.  Hiftoria:  Santrtorum  Patrum , in  vita  Salirti  Maris . D.  Grog.  Naz/anze- 
num  in  anguftiffima  fila  cellula  ara  polita,  facrum  inibi  fecilfe  , teftiseftSozo- 
nt'enus  apud  tripartitam  , lib.  7.  hiftor.  cap.  8.  Paulinus  refert  in  vita  Semiti  Am- 
brodi , in  domo  illuftris  cujufdam  faentina:  Antbrodum  ejus  precibus  Misfatti  ce- 
lebrarti, quod,  &D.  Auguff.  lib.  22.  de  Civitate  Dei  cap.  8.  fcribit  de  quo- 
dam  dio  Presbytero  , qui  in  rttftica  Domo  facrum  fecit  ; deut  eriam  D.  Grcgor. 
Itomi!.  37.  in  Èvangel.  de  Caldo  Narniend  Epifcopo  in  Oratorio  privato  cele- 
brante . Johannes  Daniafcenus  in  hirtoria  de  Barlaham  , & Jofaphat  narrat  Bar- 
barci Sacerdotem  in  fua  cellula  , prefèntejofaphat  fòlo,  Mi  (Tatti  faccre  fòlirum 
fuilfe.  At  d in  privatis  domibus , & cellulis  illud  facete  pium  crat , quontodo 
in  Domo  Virginis , ubi  prima  Rcligionis  ntyrteria  confumata  funi,  à Sandìts 
Apoftolis  fartum  effe  negabitur  ? arquum  (ànè  erat  illos  lanrtatn  hancDomunt  ho- 
norare,  &quonant  ntajori  modo , qutefo,  quatti  divina  in  ca  celebrando?  Acce- 
dat  huc , quod  ea  de  caufa  fidelibus  lacellum  illud  , dum  Nazareth  perfitlebat , 
augurtildmo  tempio  circumdatuin  fuit , quoniant  locum  illum  fàcris  udbus  , & 
myfteriis  ab  Apoffolis  dicatim  fuifle , vera  traditione  tenebant , inulto  fcribit 
Nicephorus  lib.  8.  cap.  30.  Helenant  Augurtant  pcramjnura  condidilfe  templum 
Nazareth  , ubi  erat  Domus  Salutationis  Angelicg  . 

CAPUT  DECIMUMSEPTIMUM. 

(hi  Jeptimum  Argmnentum  refponfio . 

QUentadnioduni  Deus  non  fèmpcr  punit , atque  flagellat  peccatorem  patra- 
fo peccato,  ut  accidit  Dathan  , & Abiron  , num.  1 6.,  Si  Ananig  , Bc 
Saphyrg,  Art.  5.  & Barieni  Art.  13.,  fed  aliquoties  prorogando  poe- 
nam  , multimi 1 tentporis  benignò  concedit , at  procraftinando  flagellum  , ut  vel 
peccator  refipifeat , vel  tandem  fi  benignitatem  Dei  contemnat , duriorem  atque 
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scerbiorem  vindidam  in  eum  exerceat ; ficDcus  erga  Civitates , Provincias , 
& Regna,  fe  gerit , quod  nonnullis  exemplis  ex  Sacra Scriptura  pctitis  certuni 
fiet  . 

Cùm  enim  Dominus  Gen ef.  6.  ob  hominuin  nimiam  libidinein  , qua;  fuper 
univerfam  terram  excrevcrat , lignificatici , fe  diluvio  ornnem  cameni  perditu- 
rum,  non  (latini  eos  dclevit , (ed  centum  Se  viginti  annos  ad  poenitentiam  , & 
converfionem  concedi t , atque  ex  his , eo  tempore  breviato  , cum  centum  efflu- 
xiflent anni , viginti  ulteriùs  non  expedlatis  , quod  Dei  donum  contempfiflent , 
diluvii  aquis  omnem  cameni  delcvit  . Arcam  enim  a Noe  centum  faltcm  annorum 
fpatio  fabricatam  fènde  , multi  graves  , & pervetufti  Audores  (cribunt , ut  Orige- 
neslib.  4.  contra  Celfum  , Augudinus  lib.  15.  de  Civitate  Dei  capite  ultimo  , Se 
lib.  la.  contra  Fauftum  cap.  18.,  & in  libro  quatdionum  in  Genef.  q.  j.  Grego- 
rius  prgtereà  homil.  15.  in  Ezechielem  , & Rupcrtus  lib.  4.  Comnicntariorum  in 
Genefim  cap.  so.  , quorum  (èntcntiam  , & Berofi  Anniani , & Joannis  Annii  opi- 
nionibus  anteponi!  Pcrcrius  lib.  io.  in  Genefim  to.  3.  Se  collig itur  ex  illis  verbis 
Gen.  3.  Eruntquc  dies  illias  cevtumviginti  annorum . 

Prg tcreà  Gcnefis  18.  (lagellum  in  (lagitiofidimas  Civitates  non  immifit  Do- 
tninus , nifi  poftquam  clamor  Sodomorum  , & Gomorrhitorum  multiplicatus  eft, 
& peccatum  eorum  aggravatum  eft  nimis , ratio  enim  fuit  illius  Gentis  enormi- 
tas , atque  immanitas  federimi  , ut  Dei  clementiam  , qux  diutiùs  ea  federa  didi- 
mulaverat , atque  impunita  dimiferat , tandem  ad  horribilem  , atque  in  omnia_> 
tempora  memorabilem  vindidam  compulerit . Quid  enim  nomine  clamoris  So- 
domorum  intelligitur  , nifi,  ut  D.  Auguft.  inquit  primo  lib.  locut. , magna  im- 
pudenti!, Se.  libertas  iniquitatis  , ut  nec  verecundia  , nec  timore  abfcondatur  ? 
D.  Gregor.  lib.  J.  Moralium  cap.  7.  & in  Paftorali  $.  parte  cap.  33. , omnii , in- 
quit , iniquità s apud  fccrcta  Dei  judicia  habet  voce!  fuas . Peccatimi  namque  cum_> 
•voce , ejì  culpa  in  anione:  peccatum  autem  cum  clamore  ejl  culpa  cum  lib  er tate  . 
Gioì,  inferii nen ris  per  clamorcm  Sodomorum  multiplicatum  intelligit  eorum  cr i— 
nien  adeò  manifeftatum  , & fidi  evidenti.!  publicatum  , ut  accufàtore  non  egeret; 
aggravatum  vero  longa  peccandi  confiietudine , tamquam  prpgravi  (uperpofito 
lapide  predimi  : comminato  igitur  flagello,  civitates  illas  Deus  non  perdidit , 
nifi  poli  longam  tàm  cxccrandi  flagitii  diflimulationcm , diuturnamque  impuni- 
tatem  ; quamvis  apud  Ezechielem  cap.  1 6.  Sodomorum  plura  vitia  narrentur  , ut 
apud  Jolcphuni  lib.  1.  antiquitatum , & apud  Phylonem  in  lib.  6.  de  Abraham  . 

Rursùs  impietatem  hebrgorum  ob  crimen  Idolatria: , occifionemque  Pro- 
phetarum  Deus  diutius  toleravit , nec  ftatim  eam  vindicavit;  (ed  feptuagenaria 
Babylonis  captivitate  flagellavit . jEgyptum  quoque , cjufque  Regem  Pharaonem, 
nonnè  poli  multa  figna , & ad  converfionem  incitamenta  punivit  ì Addc  quod  ob 
Chrifti  occifionem  Dominus  Hcbrgos  per  annos  quadraginta  ad  agcndam  poeni- 
tentiam expedavit , ut  fuperiùs  didumeft;  immò  & Saul  compluribus  annis  re- 
gnaflc  , poftquam  à Domino  monitus  de  peccato  fuo  fuerat,  legimus . 

Sed  Hgretico  refpondendum  eft  (umilia  Dei  providentia,  atque  benignitate 
fadum  ede,  ut  non  ftatim  ac  Mahumet.ini  Palaiftinam , Syriam,  univerfàmque 
Judxam,  & A-gyptum  invaferint  ( quod  anno  700.  effedum  fuit  ) fuamque  im- 
pietatem  dideminaverunt , divinimi  hoc  Sacellum  , ubi  Chriftiang  Religionis 
prima  cxordia  celebrata  funt,  inde  dimoveretur  . Nondum  enim  iniquitates  eo- 
rum  compite  erant,  ficut  nec  Amorrhgorum  : nec  Deus  fèmpcr  ftatim  punit  , 
ut  didum  eft , (èd  opportune  vindidam  in  die  irg  , (ccundum  beneplacitum  fug 
voluntatis  refervat  : nec  ante  tempus  à (e  decretum  Deus  punire  (olet . Quoniam 
igitur  Mahumetanorum  peccata  nondum  completa  erant , propter  qug  ex  illa  Re- 
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et/h. 


Caje/att, 


gione  Domus  Sanata  afportanda  erat , ideò  ufque  ad  annuiti  i aoo.  dilata  res  fuit: 
quo  in  tempore  coruni  peccata  ad  euro  gradum  , & menfuram  pervencrant , ut  ta- 
lem  mererentur  vindiilamrfic  quoque  intelligenda  eft  menfura,  live  complementum 
'Jtmiftttmfh-  peccatorum  Amorrhgorum  , quod  polì  400.  annos  futurum  erat , & ideò  ufque  ad 
menrumpmiu-  jj  temporis  exterminatio  ejus  generis , & introduco. hebrgorum  in  terraniillara 
dilata  eft;  hoc  enim  nomine  dixit  Deus  Abrahg,  Honium  impleta  fune  peccata 
Amorrheeorum  ufque  nunc , idelt  nondum  illi  digna  tali  exitio  perpetrarunt , ut 
Tbrod.rn.  Thcodoretus  q tigli.  64.  in  Genefim , &Pererius  in  cap.  15.  Genefis , toni.  j.Nt- 
rZiìh'nnrffitit  que  enim  Deus  ante  peccatum  ex  prglcientia  futuri  peccati  poenam  infligit . Fot- 
ixiiuditur . fan  Hgrcticus  fato  hoc  tribuet , quemadmodum  etiam  nonnulli  punitionem  Amor- 
rhgorum , quafi  illi  puniri  non  potuerint , nifi  poftquam  tempus  illos  puniemli, 
vi , & necelfitate  fatali  conftitutum  adveniflct . Sic  Phylo  in  libro  de  legitimo  re- 
rum divinarum  hgrede  , refert  ; at  complementum  iniquitatis  earum  gcntium, 
ficut  etiam  Mahumetanorum  , & tempus  eos  puniendi  per  ablationem  Sanilg  D> 
mus  , non  fatali  necelfitate definitum  erat,  fed  providentia:,  ac  voluntatis  divin; 
decreto  in  corum  impietatis  vindiilam  deftinatum  , ac  prarftitutum . 

Verùm  , inftabit  hgreticus  , onine  peccatum  mortale  divina  ultione  pledlcr- 
dum  , non  igitur  recurrendum  efle  ad  complementum  , & conlùmationcm  iniqui- 
tatum  • 

Audiat  illc refponfionem  Cajctani  fuper  cap.  15.  Genefis,  qui  exponens ver- 
bailla,  Nec  dum  complete:  funi  iniqui!  atei  Amorrheeorum , quatuor  breviffimè, 
& ingenioGlfimè  notavit . 

Ratìonei  tur  Primùm  , quod  Deus  non  fit  priùs  ultor , quam  homo  peccator  ; culpa  enim 
Dtut non  flatim  pp^ccdit , & poena  fequitur  , licet  non  femper  continuò , fed  quando  à Deo  dell- 
/“dfLfi‘“pA-  nitum  eft  . Secundum,  quod  Deus  punitionem  iniquorum  in  hac  vita  fiepè  difetat 
duam  *d  in  longum  tempus , tìnti  ut  fpatium  refipifeendi  , & pgnitendi  conc editur,  tura 

runT.  ob alias  cau!as  mortalibus  ignotas,  &occultas;  in  altera  vero  vita,  (latini  ho- 

mo recipit  digna  failis  fiiis  vel  prgmia  , vel  fupplicia  . Tertium  eft  Deum  noiLi 
penlàre  merita  poenarum  , qug  lumuntur  in  hac  vita  lècundùm  gravitatem  pecca- 
torum  , quatenus  funi  oftenfg  Dei  ; fic  enim  minimum  peccatum  mortale  merere- 
lur  exterminationem  ; fed  fecundum  rationes  divinorum  judiciorum  , que  fuw 
nobis  ignotg , (ècundùm  quas  rationes  nondum  Amorrhgorum  iniquitates  ad  cura 
terminum  pervenerant , in  quo  Deus  eas  punire  per  exterminationem  ejus  genti» 
deereverat , Quartino  eft  , fi  peccata  , & mala  , qug  ccrnimus  in  rebus  humantSi 
perpendamus,  non  relative  ad  hominum  malitiam  , & merita,  (ed  ad  occulta. 
Dei  judicia,  qui  omnia  facit  in  numero  , pondere  , & menfura,  proculerimus  2 
murmurando  contra  Dei  juftitiam  , & providentiam  . Sic  ex  Cajetano  : os  igitur 
hgretici  à murmuratione  celfet , & intelligat  ob  caufas  nobis  abditas , & penitù- 
ignotas,  divino  tamen  judicio  correfpondentes  failum  efte,  ut  non  600.  anno  • 
fed  1200.  Sanila  Domus  à folo  Palefting  divulfit  fuerit  ; Qui!  enim  cagnoni!  fen- 
fui  Domini , aut  confìliarw  ejuifuir  ? Nec  Mahumetanorum  impietatcs  ad  ili*1 
ulque  temporis  completg  erant , quoniam  ad  eam  menfuram  non  afeenderant , ir 
qua  Deus  deereverat  per  Sanitg  Domus  afportationein  illos  punire  . 

Sed  dicct  ; numquid  Deuni  poenituit  cameni  fumcre  in  Nazareth  , quoti 
Domum  illam  aliò  transferri  fecerit . Refpondemus,  utique  ob  nequitiam  , & 
infidelitatcm  illarum  gcntium  , quodammodo  poenituilfe  Deum  (ut  juxta  idio- 
ma Scripturg  loquamur)  quod  ibi  Domum  Conceptionis  , & Incarnationis  fu; 
collocatici . Hgc  enim  Dei  poenitcntia  nil  aliud  in  Scripturis  eft  , ni?!  charitas. 


Jfuomoeio  Deum 
’fanittre  inttlli- 
gatur  in  Scri- 
tturi I . 

!•  Reg.  if. 


& amor  Dei  erga  homines  . Ùnde  1.  Rcgum  15-  dicitur  , Panine  me , quod  eoe- 
flìiuerim  Saul  Regem , quia  dereliquit  me , (f  nerba  mea  opere  non  implnit  ; quoti 
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enim  Populus  commiferat  malè  Rcgem  petendo  , Dciis  prò  fila  benigniate  , & 
clemcntia  in  melius  vertit , dum  Rcgem  David , qui  omnes  ejus  voluntates  ad- 
implevit , ei  fuffecit . Similiter  poenituit  Deum  hominem  fccifle  ; non  quod  do- 
lore, aut  mutatione  aliqua  affeftus  fuerit , lèd  quod  deleta  per  aquam  mala  ftir- 
peCain,  ex  Noe,  qui  folus  in  generatione  Tua  Deo  placuerat , principium  novg 
virar  futura:  Deus  inftituerit;  ex  Temine  enim  Abrahar  , qui  ex  Noe  proferitiseli; 
idèll  ex  Chrifto , falus  Mundi  cum  paucis  ideft  orto  animabus  conftituta  eli . Sic 
Deum  poenituiffo  aflerendum  eft , quodDomum  Sandiam  Virginis  in  Nazareth 
sedificari  permifilTet , propter  impietatem  , & infidelitatem  Mahumetanam_,  : 
quam  tamen  Domum  propter  fiiam  in  genus  humanum  nimiam  charitatem  , in_> 
eam  orbis  regionem  Angelorum  minifterio  tranfportavit  ubi  modo  ed;  in  qua 
iummapietate,frequentia,  accelebritate  colitur  , fummoquc  fplendore  miracu- 
lorum  enitct,  maximoque  omnium  hominum  ex  toto  orbe  Chrifliano  confluen- 
tium,  cum  (pirituali  fiuti  cfflorcfcit . ItaDominus  qui  facit  mirabilia  magna 
folus , quia  ingloria  hgc  Domus  apud  Mahumetanos  remanebat , Se  ab  illis  con- 
culcabatur , ad  fidelium  oras  illam  tranftulit , ut  homines  tali  medio  poeniten- 
liam  agentes , in  agnitione  veritatis  confirmati , Deo  gloriam  redderent . 

Verùm  alia  quoque  hujus  dilati1  translationis  caufa  reddi  poteft  ; illa  (cil i— 
cet , qmGcnefis  1 8.  de  clamore  Sodomorum  , ScGomorrhl  reddi t ur  . Dcfcen-  Cen/f.t». 
dwn  , inquit , videbo  utriìm  elamorcm  qui  venti  ad  me , opere  complcvcrint , ^r'*otmnh^ 
àn  non  eft  iti  , ut  feiam . Experimentis  enim,  repetitilque , àc  frequentatis  Stri  par»  . 
impietatibus  voluit  Dominus  caufiim  hujus  translationis  omnibus  hominibus  in- 
notefeere,  quamvis  iplè  omnipotens  , & omnia  feiensfit;  voluit  enim  per  An- 
gelos  ad  cognofcenda  mala  Sodomorum  , & Mahumctanorum  defecndere  , ad 
probandam  , & manifeftandam  caufam  exterminationis  , & flagelli . Utitur  au- 
tèm  Scriptura  in  tarda  Dei  punitione  phrafi  illa  : Defcendit  Dotninus  &e. , quò 
fignificetur  Ionganimitas  Dei  non  fcflinantis  ad  fupplicium  de  peccatoribus  fu- 
mendum  , fed  quamvis  optimè  feiat  peccata  hominum,  fubindè  tamèn  differen- 
tis,  & quali  tempus  ad  ea  cognofcenda  , & perpendenda  fumentis  , atqueetiam 
ut  juftitia  Dei  declarctur,  qui  neminem  punit  , nifi  priùs  aperte  de  peccatis 
convidlum.  Lego  D.  Gregorium  in  lib.  19.  Moral.  cap.  29..  Rupertum  in_r  D.cngcr. 
cap.  2.  Cantici  Canticorum  , & Pererium  tomo  2.  in  Gencfim  lib.  16.  num.  64. , 


& tomo  3.  in  cap.  18.  num.  47.  Sicut  igitùr  Dominus  in  Sodomis  non  fecit  judi- 
cium , nifi  pollquàm  experimcnto  dilucidum , & publicum  fuit , utrùm  ita  cfi. 
(et  , àn  non  ; fic  nèc  in  Mahometanos  aliter  fieri  congruum  erat . 

Sed , & alia  verifimilis  caufa  annet  poteft  ; quòd  fortè  ufque  ad  ea  tempo- 
ra , qui  bus  Sandiam  Domum  translatain  elfe  docet  hiftoria,  nonnulli  viri  jufti 
in  Palfftina  relidli  crant , ob  quorum  juftitiam  , & probitatem  , eò  ufque  ibi 
fervala  fuit.  Sane  decem  viri  jufti  cuftodiunt  Civitatem , immò  & quinque, 
ut  feptuaginta  Interprctibus  placet;  nàm  propter  decem  juftos  promilìt  etiàm 
Dominus  (c  Sodomam  non  deleturum  . Genef.  18. 


Propter  pducoi 
ju/toi  dijfertur 
interdum  ptr«J 
impìorum . 
IxX’ImterpriUt • 


Sed  quiret  aliquis  ,quodnàm  fit  tempus  inaturum  ad  vinditim  peccatorum,  Gntf.  1». 
vel  quod  idem  eft  , quando  fiat  complementum  peccatorum  movens  Deum  ad  vin- 
didtam  . Differt  lane  Deus  peccatorum  punitionem  , ut  bonos  probofque  viros 
emendatione  aliqua  indigentes  interim  purget , & corrigat , quo  peradto  fiagel-, 
lum  ipfum  in  ignem  projicit , atque  impios  quorum  opera  ad  calligandum  popu- 
lum  olini  fuum  ufus  eft  , graviftimis  punit  fuppliciis  : fic  per  Aftyrios  , & Caldios 
decem  tribus , atque  etiàm  tribuni  Juda  vchementèr  torfit  ; àc  deindè  ipfòs  Alfy- 
rios,  & Chaldios  it.'  conculcationem  , quafilutum  platearum  , pofuit , Eia.  io.  B/tl.toi 
Ec  per  Arianos  , Donatiftas  , aliofque  hireticos  Ecclefiam  Catholicam  Deus 
To.ll.  D d 2 diù 
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diùafflixit,  ficùt  etiàm  hodiè  per  Lutheranos , Calviniftas,  Se  Hugonottos  il- 
lamexercet:  fed  hi  ficùt  & illi  tandèm  in  ignem  mittenfur  . Irà  quoque  tepidi  , 
àc  frigidi  Chriftiani , ficùt  olim  per  Gothos  & Longobardos , ità  nùnc  per 
Tartaros  , Turcas,  Barbaroique  Mahunietanos  à Deo  puniuntur  ; Jiorum  t a- 
mèn  completis  iniquitatibus  , unus,  àc  lìmilis  erit  intcritus  . Prattereà  protra- 
hit  Deus  flagellum , utlocum,  Se  tempus  poenitcntia:  rribuat , nolens  mortern 
peccatoris , fed  magis  ùt  convcrtatur  , Se  vivai , quod  etiàm  iis  , quos  obftina- 
tos  forenovit,  concedit  : fic  egregie  Sapientia:  1 1.  , Se  12.  fcribitur.  Quòdtì 
longam  flagelli  dilationem  homo  in  majoretti  pcccandi  liccntiam  converrat , lune 
demum  ad  puniendum  Deus  procedit , Se  quò  tardiùs  eò  graviùs  ; fic  Job.  24.  di- 
xit,  dedìt  ciDcus  locum  pinìtentii  , fi  illc  abutitur  co  in  fuperbìam\  elevati 
funt  ad  modicum , (fi-  non  fubfificnt , fi  fieni  fummitates  fpicarum  conterentur  . 

Deniquè  iblei  fgpè  Deus  permittere  , Populum  aliquem  impune  peccare  , 
quoàd  multitudinem , 8e  gravitatem  peccatorum , Sequoàd  tempus,  u/què  ad 
certam  quamdam  periodunt , quam  ubi  attigerit , publicum , Se  horribile  ali- 
quod  fupplicium  in  illos  immittit  ; cujus  rei  quatuor  caufas  Pererius  aflignat , in 
cap.  1 5-  Gcnef.  Prima  eli  quando  in  loto  Populo,  univerlàque  gente  alicujus 
Regionis  peccatum  graffatur,  ita  ut  vix  unus  aut  alter  illius  expers  reperiatur  ut 
Sodomis  accidit , Genefi  18.  Se  19.  Secunda  eft  , cùm  enormia  peccata  inverc- 
cundè,  palànt , ac  publicè  perpetrantur , atque  in  his  facinorofi  homines  g!o- 
riantur;  de  quibus  Prov.  2.  Lattari  tur  ah n mali  feccrint , fi  exultant  in  rebus 
pcfitm'ts , Se  Efaite  3.  Peccatum  fuum , inquit,  quafi  Sodoma  pridicaverunt , nòe 
abfcondcrunt ; Veh  anime  eorutn  , quoniam  reddito  funt  cis  mala . Tertia  eft  cùnt 
peccata  alicujus  populi  diù  , multumque  confitela  , Se  inveterata  , fiunt  piane  in- 
corrigibilia , Se  quafi  naturalia  , nèc  ferè  ampliùs  remediis  , Se  curatione  funt 
digna;  ficùt  de  Chananeis , Se  ^Egyptiis  dixit  Sapiens  Sapicnt.  1 2.  Neqnam  ejl 
Natio  corum  , fi  naturala  malitia  ipfiorutn , fi  quoniam  non  poterà I mutar i tna- 
litia  illorum  in  perpetuami  quo  vitio  in  primis  Judai  laborabant,  dequibus 
Jeremiar  ij.dicitur,  Si  mutare  potè  fi  jEtbiops  pellem  fitta, n fi  Pardus  varietates 
fttas  fi  vos po/eritis  benefacere , ctlm  didietri tis  malum  ; 8e  cap.  1 7.  Peccatum 
‘judo  fcrìptum  eft  ftylo ferreo , fi  angue  adamantino  exaratum  fuper  latitudinem 
cordis  eorum . Quartam  caufàm  addir  Pererius  dotflè  , fieferibensj  Quando  im- 
probi tas  , fi  impie tas  alicujus  gentis  eò  ufquè  procedei  ut  fit  admodtìm  exit  tali:  hit- 
mante  Socielati , ipfam  homitiutn  commnnìtatem , fi  focietatem  pervertens  , àc 
defiruens . Humana  vero  focietas  tribus  maximì  rebus , fi  initio  coalefcit , (fi  dc- 
incìps  contine  tur , atque  confcrvatur  : untò  omnia  religione , pietateque  adver- 
stìs  Deum , tùm  ergà  homines  tequitate  , ac  jufiitia  j ac  demtlm  reBa  vivendi  di - 
feiplìna , fi  rationabili  quadam  morum  injhtutione , (fi-  compofitione . Contrd 
prìmumfacit  atbtcifmus , (fi fida  àc pefiilens  Idolatria  ; qualis flit  olim  quanti, 
dam  gentili»! , quibus , vel  proprios  fuos  filici , aut  iugulando  , aut  igne  combu- 
rendo , diìs  immolare  morii  crat . Quid fi  bete  fc etera  in  ipfum  etiàm  Dei  populum 
itsvaferint , mirum  diBu , quantum  ir  am  Dei  provocent , (fi-  contrà  fe  vindiFfam 
ejus  accelerent  . Hujus  criminis  fiepi  accufatcs  effe  ‘Judetos  d Prophetis  legitntts  in 
facris  literii . Alterarti  bum  ani  focietatis  vinculum , juftitiam  dico  , plani  dif- 
folvunt frequentes  , (fi- immodici  bonorum  rapini , tyrannici  opprejfones  , fre- 
quenta honorum  , fi  innocentium  cecdcs,  tale  fuijfe  legimus  peccatum  sEgyptiortnr. 
adversàs  Hebrteos  ; idem  crimen fcpenumero  bebrteis  ipfis  exprobrarunt  Propbetce, 
extrema  cis  mala  ob  ea;n  caufam  comminante t . Contro  tertium  bumante focietatis 
caput  faciuut  promi feue  , atque  indìjfercntes  virorum  , atque  mulicrum  conjundt io- 
ne s , nulla  diftinBionc , ac  refpeBu  cognationit , vel  affinìtatit , ut  pai  rii  (fi-  fi  He-, 
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fili  , & matres , fratre : Ò"  forare: , & quid  multò  detejlabilius  cfl , nefande 
commixtione:  marium  cum  maribus , & hominum  cum  jumentis  ; atque  hoc  fuijfe 
complcmentum  iniquitatum  Cbananaorum  , ad  quod  ubi  pcrvencre , punita  ejfe  eos 
à Dea , & ejcBos  de  terra  fta  , nec  obfcurè , nec  uno  tantùm  loco  docet  Scriptum  . 
Hgc  Pcrerius . Omnia  autem  pramarrata  flagitia  conjunctiflima  , & maxime  inti- 
ma elle  Mahumetanis  , notifTimum  eft  . 

Quod  fi  dicas , potiùs  Deum  exigere  ab  homine  , ne  pcccet , vel  fi  jam  pec- 
cavi!, ut  à peccato  defi fiat , nec  ulteriùs  pergat , quàm  expetftarc , vel  exigere 
complementum  , Se  confummationem  iniquitatis  . 

Refpondendum  eft  cum  Thoma  Anglico  in  cap.  1 5.  Geneft  Deum  mirabili 
menfura,  Se  modcratione  homines  judicare  in  hac  vita  , idque  duplici  judicio  . 
Aliquandò  enim  Deus  utitur  judicio  inftar  permifiionis , quo  peccata  hominum.. 
exerefeere  finit  ufque  ad  condignum  malitig  , Secertum  demeritorum  cumulimi  a 
Divina  juftitia  , Se  fapientia  comnienfuratum  ; prima  enim  peccata  aliorum  fub- 
Jèquentium  merentur  prgeipitium  , Abyjfus  enim  abyjfum  invocai . Aliquando  ju- 
dicio exterminationis  temporali  hominum  propter  peccata  ; 8equamvis,  utre- 
tìè  dixerat  Cajet. , quemeumque  mortaliter  peccantem  pollet  jufiè  Deus  ftatim_, 
exterminare , nihilominus  decer  ejus  benignitatem  menfuram  aliquam  mifericor- 
dis  expeftationis  apponere , faltèm  refpeftu  multitudinis  populorum , 8c  rcfpeftu 
fuorum  univerfalium  judiciorum  , Se  maxime  fi  in  ea  multitudine  aliqui  repcrian- 
tur  jufti , Se  aliqua  fint  bona  temporali  a Deo  remuneranda  . Utroque  genere  ju- 
dicii  in  Mahumetanos  , quoad  Sanftg  Domus  translationem , Deus  ufiis  fuit  , nc- 
que enim  in  fèxcentefimo,  vel  feptingentefimo  anno  eorum  peccata  adtantanu. 
pervenerant  multitudinem , Se  gravitatem  , atque  intcr  illos  multi  adhuc  viri  fan- 
ali , Se  boni  reperiebantur  , undè  translatio  illa  divino  judicio  meritò  dilata  fuit  j 
judicia  enim  Dei  quamvis  occulta  fint , ordinata  tamen  funt. 

Urgct  harreticus  , fi  Angeli  non  funt  palli  facram  xdiculam  effe  inter  con- 
temptorcs  Fidei  , cur  palli  funt  , 8c  patiuntur  lacrum  fepulchrum  , Nativitatis  , Se 
Paffìonis  locum  effe  apud  Infidcles  ? Certè  non  id  Angclis  impingere  debet  hgre- 
ticus  , fedDco.  Sunt  enim  illi  Potente:  viriate  ad facicndum  ver  bum  ejus , ut  di- 
xit  David  ; funt  miniftri  Dei  §jui  facit  Angelo:  firn  Spirita: , & miniftros  fuo: 
fiammam  igni:  . Quod  fi  qugrat , ut  qugrere  debuiffet , cur  placuit  Deo,  Sepul- 
chrum  , Nativitatis  , Se  Paffìonis  locum  apud  Infideles  relinquere  , non  autem_> 
Conceprionis  , Se  Incarnationis  ejus  ; refpondemus  nimis  curiofùm  effe  id  poftula- 
re,  cum  Sapienti^  g.dicatur , in  pluribu : operibus  ejus  ne  fieri:  curiofu: , non  enim 
ef  t ibi  nccejjariuni  ea  , qux  funt  ab  fondita  , oculis  videro  . Sed  illa  quoque  ratio 
congrua  reddi  poteft  , quòd  fummum  genus  vindicftg  , ac  poeng  fuit  locum  illutru. 
ab  illis  auferre , in  quo  initium  Fidei  Chriftiang  , Se  exordium  falutis  ceptum  eft  ; 
ut  fic  gens  illa  a fundamento  fidei , Se  falutis  cecidifle  fe  agnofeeret  ; nec  enimCal- 
varig  , Refurreftionis,  Se  Afcenfionis  locus  alicui  ad  falutem  fuffragari  poteft,  nifi 
Myfteriuro  in  Nazareth  operatum  adoret , Se  vencretur.  Sed  hoc  locoanimadver- 
tendumeft,  Deum  permififfè  loca  fanifta  Palefting  in  dominium  gentium  idola- 
trantium  , atque  Mahumetanorum  effe  , ut  fuperius  ditftum  eft  , quinimmò  in_> 
ipfifinet  locis  varia  Idola  ereifta  , Se  adorata  fuiflc  , numquam  tamen  in  domi- 
niti m , 8e  ditionem  hgreticoruni  devenifle,  immò,  8e  fi  tyrannidem  Barbari  in 
Palgftinx  loca  exerceant , hujufmodi  tamen  loca  Pancia  nonnifi  à Catholicis  Chri- 
ftianis  tenentur,  Se  coluntur  D.  Athanafius  in  qugftion.  ad  Antiochum  Princi- 
pem  qugft.  4j.  luculentiffimum  hujus  rei  teftimonium  reliquit.  Qugllio  mota., 
erat , quomodò  fuaderi  poffet  Barbaris  , Se  illiteratis  , quòd  Ecclcfia  Catholica 
prgter  omnes  fètftas  reftam  fident  tenct  , Se  non  errat  ; Re/ponfio  talis  eft  , quatti 
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Turrianus  . 
Anaftafìus  • 


Turrhnui  . latine  fic  reddidit  Turrianus  ; apud  illuni  enim  dumtaxat  illam  reperi , putoque 
’llam  ex  manufcripto  aliquo  codice  excerpfiffe . Qui  non  poffunt , inquit , ex  Scri- 
fi.im,  icgno/itft-  pturis  ab/olutionem , pcrfcElionemque  , fi  altitudincm  dogwaturn  (indire  , quod 
i,m  ■ Ecclefia  pie  totem  colai , 0»  omni  errore  Jìt  libera , fi  pura  , ex  « debcnt  iti- 

t elligere , quod  omnia  loca  veneranda  falutis  nofire  , fi  pa/fionis  Cbrijli  Ecclefia 
Cai  bilicar,  fi  Orthodoxte  Deus  tradidit , fi  concredidit . Nazareth  dico,  ubi 
Chrìjlus  in  nobis  habitavit  ; Betblebem , ubi  natus  ejl , Sion , ubi  falutem  mundi 
operatus  e/l , J ordanem , ubi  Adamum  renovavit  Thabor , ubi  Regnum  Corlorum 
prafignavìt , Montem  Oliveti  , unde  ad  Patron  ad  Carlos  afeendìt . Qua  cmni.i-> 
/anela , fi  veneranda  loca  , non  frit/rà , ncque  temere  Ecclefia  Catbolicte  corn- 
m ifit , /ed  tamquam  , magis  pia  & bonor attori  cateris , qua  apud  C bri/li arsoi 
nominantur , /dei , fi  Ecclefia , fi  ficut  Rex  magnos  Tbe/auros  , fi  honorats 
conclavia  fideliorìbus  mini/lris  committit , fi  credit , fìc  Cbrifius  à principio  ad - 
ventiti  fili  loca  /ua  relìgio/a , fi  veneranda  Eccle/ta  Catholica  commi/t . §/ten 

fi adver/arius  dicat  , quod  hac  loca  tyrannidc  regali  tcncamus , intelligat  i/lc >. 

quod  tametfi  Barbari /apcnumero  Palajlinam  obtinuerunt , t amen  numquarn  per- 
ni fit  Chrifius , ut  bareticis  /ua  loca  traderentur , fi  fi aliquando  ad  breve  tesa- 
pus  tenere  tentarunt , brevi  tamen  rur/tts  Ecclefia  eos  expulit  tamquam  fiuas  ex 
SanBis  Dei  nofirì  aulii , fi  lodi . Sic  Athanafius . Idem  Turrianus  ex  Anallafio 
Parriarcha  Antiocheno  narrat , fuo  fcrè  tempore  Alexandrig  quondam  di/pu- 
talTe  cum  his  , qui  hgrericos  lèquebantur  Sevcrum  , Gajanum  , & Barfànu- 
phium  Acephalos  , fìc  ille  difputationem  aggreffus  cft  . Si  quii  Rex  haberet 
ramni  Kit  7atuùa  *<ù  »« « * ideft  conclavia  abdita , & domus  magna:  pflimationis  , ubi  ne- 
ce/faria  , quq  tamquam  myfieria  occulta  habere  vellet  trqblarentur  , cuinanLj 
crederei , fideli , aninfideliì  Rclponderunt  hf  retici , fidili . Ille  vero  qui  con- 
tra  difputabat , continuò  inducit  : Ergo  non  e fi  alia  fides  retta , pr/terquam  in 
Ecclefia  Catholica',  idcircò  enim  credidie  nobis  Deus  omnia  loca /ancia,  ittquibut 
ip/e  cum  interrii  ejfit , myfieria  fua  peregit , nempe  Nazareth,  Thabor  , Be- 
tblebem  , ordanem , Sion , Golgotba , locurn  Re/urreSlìonis  , ìmmò  Sinai  mon- 
tem , (fi  catcra  loca  novi , (fi  velerie  tefiamenti  tenemus , qui  fiimus  ex  nov  i— 3 , 
atque  Catholica  Ecclefia . Ncque  vero  dicere  po/funt  A.lver/arii  tenere  noi  per  vini , 
(fi  tyrannìce  hac  loca , cum  fint  Barbari  Domini  ejus  Regioni! . Quod  fi dìcant , 
antepàucos  annos  occupale  loca  illa  Arianos  ; at  illi  fot enfia  /cilicet  Imperatori s 
/reti , fi  tyr armici  occuparunt , non  tamen  retinere  potuerunt , fiatim  enim  rre- 
bis fidclibus  refiituit  ca  Detti . Quibus  auditis , continuò  hxreticì  abjerunt  pudo- 
re affetti  : fiate  ex  Anaflafio  Gregor.  Cedrcnus  narrat , fèpulchrum  Beata:  Vir- 
S.vfìtfah'cm-  §‘n's  Conftantinopolim  translatum  effe  , petente  id  Marciano  Imperatore,  ac 
ftantìnoftii  {ut  Pulcheria  conjuge  , à Juvenale  Patriarcha  Hicrofòlymitano  ; illudque  in  magni- 
‘/ìultilm Cb,rì  ficotempl°  eidem  Virgini  dicato  , quod  Blacberna:  teniplum  vocatur , colloca- 
, tum  ? atque  id  in  poteftate  quoque  Chriftianoruin  effe;  quamvis  etiam  il- 

lius  Regionis  Turcte  Domini  Cnt . Niceph.  lib.  15.  cap.  14.,  & Joan.  Damale. 
Terni.  10.  de  dormit.  Deip.  propè  fìnem  ejufdem  translationis  meminerunt, 
quamvis  ex  Cardinali  Baronio  toni.  1.  annal.  non  probetur . 

Cur  autem  hax  Safl&a  Domus  non  remanfèrit  in  loco  Tuo  apud  Nazareth, 
'InUit/mmì.  Praffert"'i  cimi  ibi  potuiffet  à Catholicis  coli , fìcùt  & ca:tera  loca  fantta , quae 
7»4.  ij.  apud  Infideles  remanfèrunt , jam  expofitum  efl  ; placuit  enim  Altiffimo  hoc  fàce- 
re  , & illud  omittere  . Quii  verò  potè  fi  dicere  Dea,  cur  ìtafacis  ? Job.  1 q.tranC- 
fcrrc  autem  iftam  decreverat  ad  noffras  partes  ad  majorem  fùs  Matris  veneratio- 
nem  , Se  ad  Dei  gloriam  magis  magnificandam  , atque  ad  uberiorem  Chriftiano- 
rum  fpiritualem  fruttum , ut  ex  manifeftiflimis  effettibus  cognofcitur  ; folet  enim 
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Dctis  juxtà fine  providenti.r altiflimani  rationem  m.ilos  male  perdere,  Sevineam., 

filati)  locare  aliis  agricoli.? , qui  fruftum  opportunum  dent  in  tempore  Tuo . Cuf  , . 

Simili  modo  qu.rri  poflet , cur  Deus  permilèrit  vafa  (aera  fui  obfequio  , & ampi;  futi*,* 
cultui  dicala , è tempio  fuo  auferri , ut  Danielis  primo  . Certe  id  in  vinditflam,  & fi*"’' 
p etiam  Judgorum  faftum  c(Te  indicavit  Azarias  in  oratione  fua  , qu*  apud  Danie-  D‘""‘4  *•  *• 
leni  cap.  }•  habetur  ; magna  enim  Populi  poena  eft  rebus  facris  privarl  ; prtetereà 
ea  vaia  pa(fus  eft  Deus  auferri , quòd  per  ca  Babylonicis  ftinStilfiiniim  fuum  no- 
men  , atque  incomparabilem  patentiam  , Se  majeftatem  clariffimis  , maximeque 
admirandis  fignis  dcclararc  volebat  , ut  in  cap.  j.  ejufdem  libri  legitur  ; cùm  enim 
ha;c  Dei  vafa  impurè , Se  contumeliose  Rcx  Balthalar  in  convivio  traftaftet , fta- 
tim  manum  in  paricte  fcribentem  vidit  ; quo  fatto  , Se  Regni , Se  Regis  exitium_, 
fignificabatur . 

Ita  quoque  in  re  propofita  dicendum  eft , Santtam  Domum  in  Chrifti  patria  ,nfm- 
relittam  non  eftè,  tura  in  barbarica:,  ac  Mahumetanx  gentis  vindittam,  Se  punitio-  ma„;tu“‘injuZ- 
rem,  tumetiam  ut  per  ejus  tranfportationem  admiranda  hifee  noftris  partibus  *<t  ,„um 
efficcrct , atque  inibi  fitam  potcntiam  , Se  virtutem  ad  animarum  falutem  oftende-  ”/£ 

ret  , fimulque  Illyricis , qui  cara  non  eondccentèr  receperunt , nec  ob  ejus  adven-  n*m  , ty  »«- 
tuoi  emendationem  vita: , fruttuinquc  Ipiritualem  pepererunt , fuam  iram  , Se  in-  l’r‘m 
dignationem  exploratam  redderet . 

At  urget  hatrcticus  , cur  lèpulchrum  , aliaque  loca  facra  remanièrant  in_>  Curali*  bea-, 
inariibus  inimicorum  fidei  ? Cui  ctiam  refpondebimus , fi  dicat  ipfe  cur  Deus  « JTìlf" 
permiferit  vafil  facra  ter  ab  Nabuchodonoibr  ex  tempio  Hieroiolyniitano  fubla-  d,u,. 
ta  , feilieet  in  captivitate  llcgis  Joachim , Se  in  captivitate  filii  ejusjoachim  leu 
Jcchonite  , 8e  in  captivitate  Regis  Sedechite  in  Domum  thefauri  Dei  fui  , hoc  eft: 
in  fuorum  Idolorum  fano  collocari , ibique  contumeliose  trattari  ; certe  non_» 
digit  Deus  gentem  propter  lo'cum  facrum  , fed  locum  propter  gentem  , ut  in 
pofteriori  libro  Machabiorum  cap.  5.  fcribitur  : Infenfus  igitur  genti,  non-  1.  Murimi,  j. 
numquam  adversùs  res  facras  iram , & iirdignationcm  fuam  oftendit,;  quafi  res 
illa:  fceleribus  populi  infetta: , 8 : flagitiorum  ejus  participes  elfent . Sic  Domi- 
nus  Efaia:  1.  odivit , Se  abominatus  eft  Calcndas , folemnitatcs , Se  facrificia  Ju-  tj*i*t. 
datorum  , nempè  ob  eorum  feelerum  magnitudinem  ; quod  etiam  cum  Chriftianis 
facit  , cum  res  fuas  , fibique  dicatas  quodammodo  repudiare , Se  abjicere  , vel 
palam  inimicorum  manibus  relinquere  videtur . Addc  quod  etiam  ipfis  Turcis , 

Se  Barbaris  nomen  ejus  propter  prslèntiain  locorttm  (acrorum , terribile,  Se 
magnum  reputatur  : immò  etiam  valde  mirum  eft,  inter  ipfos  Chrifti  hoftes 
ejus  lèpulchrum  adeò  gloriofum  exiftere  , ut  non  tam  à Chriftianis  eovoti,  ac 
religionis  gratta  pcregrinantibus  honoretur , (è d etiam  in  maxima  veneratione  , 
ac  revercntia  ab  infidclibus  cuftodiatur  : id  quod  multò  ante  futurum  pratdixit 
Ifaias  diccns  ; Et  erit  fipulcbrum  ejus  gìtrìofim  , ut  eleganter  Pererius  notavit  Pmrlat. 
in  cap.  9.  Danielis  j Se  quis  feit  an  Deus  velit  fuo  tempore , per  ca  loca  facra_, , 

Turcarum , ac  Barbararum  gentium  convcrfionem  cxcitare  ? inveftigabiles  enim 
funt  vii  ejus , atque  judicia  ejus  incomprehenfibilia  ; Se  fi  inlcriptio  illa  , ignoto 
Dco , octafio  fuit  multis  Athenienfibus  convcrfionis , cur  non  lèpulchrum  Do- 
mini , aliaque  fttntta  loca  in  quibus  Deus , dum  in  terris  ageret , converfatus 
eft,  infidelibus  aliquando , Dco  fic  volente,  calcaria  erunt  ad  làlutem  , 8e  ad 
veruni  Deum  , filiumque  ejus  crucifixum  adorandum  ? divina  enim  milèricordia 
etiam  ad  impios  , ingratofque  pervenir  , ut  dotftè  difputat  D.  Aug.  lib.  i.de_»  cb,;f!u*;  x**- 
Civ.  Dei  cap.  8.  Nobis  autem  Chriftianis  exemplo  Infidclium  , ac  Barbarorum  Bum  D,mu*u 
cavendum  eft , ut  majori  qua  pollunius  reverentia , lùmmoque  cultu  , eximia- 
que  pictatc  hoc  facrum  Sacellum  veneremur,  ne  nobis  ipfis  idcontingat  quod  ne  ipfis  ttisrju 
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primis  populis  Palarftinis , ac  deinde  Illyricis  accidit  ; ncque  cnim  precipue  in 
Templi  religione , vel  rerum  facrarum  làmftitate  fides  vera  collocanda  eft  , fed 
inDeigratia,  bonis  opcribus  , ac  vitit  probitatc  , eanamque  de  caulà  vafii  illa 
è tempio  Judaico , ut  diximus , pafTus  eft  Deus  tolh,  ut  precipue  oftenderet 
inanem  , & fallacem  fuifle  Judsorum  fiduciam  , qui  famftirate  legis  Mofaicse , 
femplique  cultu , ac  rerum  làcrarum  veneratione  confiti , temere  abomnimalo 
liberos  Ce  jaiflabant , quibus  per  Hicremiam  cap.  7.  dixit  Dominus , Notile  confi- 
dure  in  verbi:  mendaci! , dìcentes , Tcmplum  Domini , Tcmplum  Domini  , Tem- 
plum  Domini , fi  tnim  beni  vixeritii  habitabo  -cobi fiumi  in  loco  ifio  , fi  autem  ini- 
que feccriti: , faciam  buie  loco fiuper  quo  invocai  um  efi  nomenmeum,  (fi  in  qui 
no:  fiduciam  babebitis , ficut  feci  Sylo  . Atque  fic  hirretico  hucu/que  appofitè  rc- 
fponfum  fit  circa  oflavam  objeélioncm  . 

CAPUT  DECIMUMOCTAVVM. 

Ad  nonum  Argumentum  refponfio  . 

NOnum  puerile  argumentum  eft  , & viro  Hiftoris  Ecclefiafticte  omnrnò 
ignaro  digniflimum  : legimus  enirn  in  eis  quam  fiepiflìmè  rcliquias,  & 
corpora  San<5lorum  in  celebriorem  locum  quam  antea  eflent , divino  juflii  transla- 
ta fuifle  : numquid  fuperbia? , & ambinone  Divorum  id  tribuendum  erit  ? ablit; 
hatreticus  autem , qui&.vivis,  &mortuis  lanflis  inimicuseft,  id  ultrò  conce- 
derei ; led  nos  hanc  catholicam  veritatem  Deo  grariffimam  Samftis  maximè  con- 
gruentem  , hominibus  vero  perutilem  efle,  aliquibus  adduftis  exeniplis , often- 
damus  . 

Stephani  Protomartyris,  Ganialielis,  Nicodemi , ScAbibonis  corpora.., 
cum  diti  in  oblcuro , & lordido  loco  jacuiflènt , 'tempore  Ilonorii  Imperatoria  , 
cui  Gamaliel  in  (bmnis  apparuit , in  honeftiori  loco  lèpulta  fuere  ; acccpit  quo- 
que id  à Deo  in  mandatis  Joannes  Hierofblymorimi  Antiftes , qui  magna  pompa 
finitimarum  Urbium  Epifcopis  , Presbyteri/que  convocatis  , ex  loco  propè 
Hicroiblymam  in  Santtam  Ecclefiain  Sion  prtefatas  reliquias  tranfvexit.  Hoc  fa- 
èlurn  Deo  placuiflc  multa  figna  demonftrarurit  ; cum  cnim  effoderent  homincs  lo- 
culos  quatuor , in  quibus  corpora  erant , fuaviflimus  odor  efflavit , multique_i 
ex  variis  morbis  agroti,  Sedebilcs,  qui  co  cor.venerant , integrarci  fànitatem 
receperunt . Narrai  id  Lucianus  in  fuis  literis , Nicetas  in  oratione  de  cadem  re, 
Gennadius  de  V'ir,  illuftr.  cap.  36. , & 47. , Marcellinus  in  Chronico,  Nice- 
phorus  lib.  14.  cap.  9. , & Beda  de  fex  artatibus  Mundi  inHonorio,  toni.  a.  , 
Se  toni.  3.  in  Martyrologio  fub  Theodofio  quoque  juniore  ex  Conftantinopolita- 
na  Urbe , Romani  idem  corpus  Sanili  Stephani , Pelagio  I.  Sunimo  Pontifice_j 
translatum  fuit , & in  Sepulehro  Sanili  Laurentii  Martyris  in  agro  Verano  col- 
locatum  . Quod  fummi  Dei  nutu  fàilum  eflè , rei  eventus  declaravit  : dunienim 
Corpus  Prothomartyris  in  locum  , in  quo  Laurentius  jacebat  introduccretur , 
liic  ut  ei  locum  concederci , recepii  fe  ; fic  piè  vulgo  fertur  : cujus  facli  limile 
quid  refert  D.  Gregor.  lib.  5.  Dialog.  cap.  23.  de  corpore  Abbatis  jam  lèpulti , 
quod  cum  fupinum  jaceret , Ce  Ce  vertit  Iatere,  & vacantem  fcpulchri  locum  ad 
lepeliendum  cujufdam  Presbyteri , cui  dum  viveret  Abbas  id  promifit , corpus 
prabuit . Quis  autcni  primus  Beati  Stephani  reliquias  ex  Oriente  in  Occidenrem 
dctulerit,  apud  Bedani  dubium  eft  , cum  in  Honorio  id  Orofio  tribuat  ; quem- 
admodum  etiani  Gennadius  : in  iis  vero  , qui  paulò  inferius , in  Theodofio  ju- 
niore fcribit , Eudoxia  ejufdem  Theodofii  uxori  adlcribat , quod  elicili Thcodo- 
rus  ledlor  in  2.  lib.  Colleftaneorura  aflerit  : fed  Serranus  exiftimat  Orolium  pri- 
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ittum  quidem  partem  aliquam  reliquiarum  Prothoniartyris  in  Occidentem  detu- 
liffe  , reliquum  vero  corporis  , majoremque  partem  , & fe rè  totum  , ut  nunc 
Roma  férvatur  , Eudoxiam  tranftuliffe  . Hac  autcm  translatio  fcptima  die  Maji 
fatta  fuit , ut  in  Martyrologio  Romano  legitur  . 

Sed  qui  tempore  D.  Ambrofii  Mcdiolani  acciderunt  circa  corpora  Santto- 
rum  Gervafii , & Prothafti  Martyrum  rem  noftram  mirificè  illuftrant  : jacebant 
illa  in  privatis  adibus  Philippi,  locumque  infigniorem  defiderabant ; quocirca 
Dei  monitu  reperta  , Beatus  Àmbrofius  in  facro , illuftriorique  loco  collocavi! , 
in  quorum  translatione  ccecus  dum  feretrum  tangeret , lumen  recepir , plurimi- 
que  à Damonibus  obféffi  liberati  fuere . I.ege  D.  Ambrofium  in  fèrmone  quinto 
de  Santtis  , & lib.  7.  cpift.  53.  , & 54-  D.  Auguftinum  lib.  9.  Confeff.  cap.  7.  & 
]ib.  32.  de  Civit.  Dei  cap.  8. , & ferm.  39.  de  diverfis  , cap.  J. , & Gregorium 
Turonenfèm  de  gloria  Mari.  cap.  74. 

Ex  harum  reliquiarum  inventione , & translatione  , maxime  Deus  in  ele- 
ttis  fuis,  populifque  Chriftianis,  per  univerfum  fere  orbem  clarificatus  , & magni- 
ficatus  fuit  ; cùm  in  quamplurimas  Ecclefias  pradittorum  SS.  Martyrum  reliquia 
deportata  fuerint , ac  fub  eorum  nomine  nonnulla  monumenta  eretta.  Narrat 
D.  Auguft.  eodem  in  loco  apud  Aphricam  in  Villa  Vittoriana  Ecclefiam  in  eo- 
rum honorem  excitatam  fuiffe  ; alteram  quoque  Turoni  , teflatur  Gregorius  Tu- 
ronenfis  lib.  10.  hift.  cap.  3 1.  Roma  quoque  Veftina  illuftris  foemina , fub  eorum 
invocatone  Bafilicam  erexit , quam  Innocentius  Papa  dicavit  ; eorum  autèm 
reliquias  per  univerfàm  Galliam  , atque  Italiani  delatas , & divifas  fuiffe  , au- 
ttor  eft  idem  Greg.  Turon.  de  glor.  Martyrum  cap.  47.  fed  de  hac  re  plura  apud 
Cardinalem  Baronium  in  Martyrol.  1 9- Junii  . 

At  quis  non  videt  , multò  plura  , àc  majora  , Dco  fic  volente  , ad  fui  glo- 
riam,  fuaque  Matris  honorem  in  translatione  Santta  Domus  fattaeffe,  & pra- 
tèr  innumera  miracula  qua  Laureti  perpetuò  in  illa  àDeofiunt,  multorumque 
populorum  converfionem  , in  multis  Chriftiani  Orbis  regionibus  Bafilicas  fub 
nomine  Beata  Maria  de  Laureto  erettas  effe  comperimus  . In  Urbe  fub  co  nomi- 
ne ornatiflima  Ecclcfia  eretta  efl  ; Cremona  item  altera  ; in  Galliis  quoque  non- 
nullas  excitatas  fuiffe  , eorum  devot io  teftatur,  qui  funiculis  Sacri  Sacelli  Lau- 
rctani  longitudinis , latitudinilque  nienfuram  fumpferunt  , ùt  ad  inftar  illius 
alias  conflruerent . Hoc  idem  notlro  ctiam  tempore  bis  fatturo  effe  teltamur  . 

Sed  exemplum  illud  de  D.  Auguft.  Corporis  translatione  mirificè  huic  no- 
ftra  tratlationi  favet . Marian.  Scot.  narrat , anno  Domini  499.  tempore  Sym- 
machi  Papa,  cùm  à Trafimundo  Wandalorum  Rege  Ariano,  Epifcopi  A phri- 
cani  inSardiniam  relegati  effent , ex  Hippone  in  camdem  infulam  corpus  Beati 
Auguft.  opera  S.  Fulgentii  Epifcopi  Rufpenfis , translatum  fuiffe.  Addit  Fara 
de  rebus  arduis , non  folum  corpus  , fed  mitram  , & baculum  paftoralem  ejufc 
dem  cum  nonnullis  aliis  Santtorum  reliquiis  ab  eifdcm  Epifcopis  delata  fuiffe_j  . 
Anno  vero  Domini  734.  , ut  cidcm  Mariano  placet,  ex  Sardinia  in  Ticinum 
idem  venerandum  corpus  translatum  fuit,  tempore  Gregorii  Secundi , quòd 
Saraceni  univerfam  Sardiniam  dcpopulantes  , etiam  loco  illi  , in  quo  pradiftum 
corpus  jacebat  , injuriam  inferrent . Sic  Beda , qui  eo  tempore  vixit , in  lib. 
de  fex  atatibus  Mundi , in  fine  narrat  ; Luitprandus , inquit  , oudiens , quod 
Saraceni , depopulata  Sardinia , etiam  loca  ftedarent  illa  , ubi  ojd  Sandli  Augu- 
Jlìni  Epifcopi , propter  vafiationem  Barbarorum  olim  translata , (ff  bonorifìcè  fue- 
rant  condita , mifit , & dato  magno  predo  accepit , ffy  tronfiali t ea  in  Ticinum  , 
ibìque  cum  debito  tanto  Patri  honore  recondidit . Hac  Beda  . Cujus  translationis 
ctiam  nientionem  facit  Paulus  Diaconus  de  geftis  Longobardorum  lib.  6.  cap.  14* 
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Confiderei  nunc  Hareticus , fi  Mitra  , bacillo,  oflìbufque D.  Auguftini  tanfuf 
honor  à Deo  tributus  fuit , quanto  magia  deccns  fucrit  ut  cubiculum  Beata  Virr 
ginis  , in  quo  Deus  cameni  aduni pfit  , ex  Barba rorum  manibus  vindicaretur , 
& à Chriftianis  alibi  magna  derotione  veneraretur  ; Si  Sanrtorum  reliquia  maxi- 
me Deo  cordi  funi,  cur  non  etiam  ea  , qua  Genitricis  ejus  funt  ’ Sed  aliud 
cxemplum  afferamus , quo  mirabiliter  harctici  audacia  compefcatur . Cum  iiu> 
Daphnis  templum  apud  Antiochi.ini,  Grxcorum  fuperftitiones  exerefeerent , 
impudicorumquc  juvenum  luxtis  in  dies  magia , ac  magis  affinerei , Gallus  fcafar, 
ut  huic  tanto  malo  iàpientiflimum  afferret  remedium  (dcbaccliabatur  enim  ibi  De- 
molì , /eque  incolam  ejus  loci  divulgabat , fabulose  Daphncm  Ladonis  fluvii  fi- 
liam  (è  jartans , ut  majus  illic  impiidicitirr  , atque  impietatis  incendium  fieret) 
ofla  illuftris  Martyris  Babvla  propè  Daphnis  Templum , ex  Urbe  ad  fiiburbia_. 
Antiochena  tranftulit , ex  cujus  prsfèntia , timi  juvenum  Juxus  cobibitus , tuoi 
etiam  Damonis  potcntia  antiquata  fuit  ; loquax  enim  illud  Apoiiinis  oraculum 
mox  omninò  obmutuit , nec  amplius  refponfa  dedir  j fic  fcribit  Sozom.  lib.  j. 
Bill.  cap.  18. , & D.  Jo.  Chryfoft.  in  lib.  contri  Gentiies  , circa  medium  toni,  j., 
& homi).  4.  de  laud.  B.  Pauli  : quod  deindè  agre  fèrens  iinpius  Julianus  Apofìata 
juffit  Babyla  corpus,  cui  filentii  caudini  tribuebat,  in  alium  Civitatis  tocum  à 
Chrillianis  transferri . Veruni  in  ipfà  translatione  duo  admiranda  contigerunt  j 
unum  quòd  Chriftiani  Pfalmos  piè  canentes  , illa  fapius  verba  ufiirpabant  : Con- 
fundantur  omnes  qui  adorant  fculptilia  , qua  ex  re  maxima  iracundia  percitus 
Apoftata  quamplurimos  Chriflianos  necari  mandava  ; alterum  , quòd  amoto 
jam  Martyris  corpore , atque  in  prifTinimi  locum  reftituto,  mox  iterum  Apoi- 
iinis lingua  conticuit , filentii  fui  tannini  rafionem  reddens  . Ignis  autem  è Coelo 
ad  Martyris  preccs  in  Templum  demiflus, Idolo  ad  extremum  pedes  ufque  deleto, 
atque  in  pulvcrem  redarto  , totum  illius  r ertimi  conflagravir  , parietes  tamen  non 
tetigit  ut  noncafu,  ac  temere,  fed  m.inu  quidam  ignem  circumducente  , i d 
accidilfe  videatur . Lege  Ruffinuni  lib.  i.  cap.  35.  Socratem  lib.  3.  c.  16.  Thco- 
dorctum  lib.  3.  cap.  io.  Evagrium  lib.  i.cap.  id. , & Ammianum  Marceli.  1.  22. 
fic  Deus  per  rerum  fànrtarum  translationem  ingentia  operatur  , Ile  in  Sanrtis  fuis 
gloriofùs  apparet  3 fic  quoque  in  fila  Genitricis  cubiculo  potens  , & admirabilis 
demonflratur , atque  in  ejus  vari is  translationibus  etiam  atque  etiam  honoratur . 

Pracipuus  autèm  Dei,  & ejus  Genitricis  honor  in  animarum  converfionc,  Se 
filute  qua;  inde  emanat , pofifus  eftj  haceftenim  Dei  gloria  ; hic  Deipara  ho- 
nor , ut  omnis  qui  credit  in  Pilium  fuum  , Se  facram  Laurctanam  -Edem  dignè  vi- 
fitat , non  pereat,  fèd  habeat  vitam  aternam  : fic  humillima  Virgo  honorem., 
fuum  quxrit , ut  in  co  Filius  ejus , qui  eft  gloria  Parris , atque  etiam  Mairis , ho- 
norem^ nec  enim  qua  fua  funt  quatrit , fed  qua  Jcfii  Chriili  unigeniti  filii  fui  j 
ficut  enim  Chriflus  ut  homo  , gloriam  fuam  non  quarebat  , fèd  crat  qui  illatn 
quireret , & judicaret;  Joannis  8.  Ego  non  q turo  gloriam  rncair. , efi  qui  qua- 
rat , & judiccf,  fic  B. Virgo  in  prafènti  fjculo  gloriam  fuam  noli  quatrit , licèt  ei 
tamquam  Dei  Genitrici  debita  fit,  fed  extat  Filius  qui  prò  ca  illuni  quarat , Se 
judicet . Deus  enim  vult  in  pratfenti  vita  Sanrtos  fuos , & precipue  fuam  Ma- 
trem  honorari , ficut  quoque  parentcs  honorare  pracepit  3 quamvis  Sanrti  viri 
nonquarant  ab  hominibus  in  liac  vita  glorificar! , ut  optimè  Cajet.  in  |o.  nota- 
vi! . Sanò  filius  matris  gloriam  quatrit  in  hoc  fa-culo , dum  vult  dEdcm  Laureta- 
nam  ab  hominibus  col  i , & honorari  3 illos  autem  qui  illuni  contumelia , vel  in- 
j uria  afficiunt , judicat  , ac  feveriflìmam  de  illis  vindirtam  fumit  3 ficut  enim 
Barbaros  ejus  Domimi  dchoneftantes  impunitos  non  reliquit , fèd  illamabeis 
abftulit  ; quòd  maximum  genus  panitionis  eft  , juxta  illud  auferetur  à vol/is  rc- 
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gnum  Dii  ; fic  harreticos  quoque  , qui  Sanati  Domui  Lauretanx  detrahunt , acer- 
biflimò  ptiniendo  judicabit , cum  omnem  injuriam  in  illam  , tamquàm  in  fc  ipfum 
illatam  exiftimet  ; Qui  en,m  > inquit,  vos /pernii  me /pernii  ; quod  multò  ma- 
gis  de  tanta  re  inteliigi  debet  . 

Adeaautem  quarineodem  argumento  adjungit  harreticus  : fieli,  inquit, 
eadem  Virgo  prudentiffima , cur  non  prsvidit  fore  ut  Illyrici , & homines  in 
fylva  , & fratrcs  in  monte  non  deferrent  illi  honorem  , ob  idque  oporterc  trans- 
ferri  inde  fuum  domicilium  ? Refpondendum  eft  cum  D.  Chryfoft.  in  citato  lib. 
contrà  Gentiles , ubi  opti  mè  carpit  Apollineo),  fic  dicens  : Cùm  velici  Baby- 
In  corpus , quod  ìllum  obmutcfccrc  facìcbat , i Daphne  amoveri , occultis  vcrbis 
ìmpudcutiam  , imbecìllitatem  , & turpitudinem  fuam  dcclarans  , dixit  ; Daphne 
Ictus  cadaveribus  fcatet  ; id  quod  oraculurn  arcet , bis  verbi s foliìm  Babyhc  corpus 
de/ignans . An  non  de  omnibus  mortuis  Dtcmon  verbo  fedi  ? cur  igitur  id  non  aperti 
profeffus  e/l  ? nempljtbi  impo/lure fabulam  agenti  enigma  ijlud reliquìt . Eq ni- 
di m Cadavera , inquit , tibi  dico , ut  nè paldm  fiat  me  viSlum  effe  num  altoqui 
reformido  Babylam  nominatim  de/lgnare  ; at  tu  intelligito  quod  à me  diBum  e/l 
acque  unum  prò  omnibus  Martyrem  amoveta  ; itti  e/l  enim  per  quem  muti  efficimur. ; 
limile  quid  nos  hatretico  in  hac  parte  refpondemus  : cur  palàm  & apertè  non  dicit; 
li  lilius  Virginia  Sapientia  Patris  eft  , cur  non  pratvidit  fore,  ùt  illyrici , & ho- 
mines in  Sylva  , & fratrcs  in  Monte  non  deferrent  debitum  honorem  Matri , ac 
proinde  transferri  oporterc  fuum  , 8c  Matris  domicilium;  Iure  enim  caufa  com- 
munis  eftChrifto,  & Matri;  cùm  utriulque  habitaculum  fuerit  ; ficùt  enim 
Apollo  arnigmatc  virium  fuarum  imbecillitatem  oftendit , fic  irte  hatretici  animi 
pravitatem,  & malitiam  obvolutis  verbis  lignificar  ! At  qui  pudui:  hsreticum 
Chriftopalìm  detrahere,  nequaquam  tamèn  clàm , & occultò , quamvis  dùm 
honori  Matris  detrahit , (ilio  ipfi  detrahat . 

Sed  agc  , vini  argumenti  perpendamus  . Impius  illc  fimilitèr  argumcnlare- 
tur  , cùm  Deus  Sapientilfimus  fit  atque  inibì  pratfeientia  omnia  tàm  bona  quàm 
mala  ab  a-terno  pratcognofcat , cur  mala  pcrmittit  fieri  ? cur  Saulem  , & Jeroboam 
in  Regcs  elegit , quos  malos , atque  perverfos  fore  presiditi  Immò  quterere 
etiàm  deberet  hatreticus , cur  Deus  Adam  creavit , eique  liberum  arbitrium  do- 
navit  , quem  pratfeiebat  peccaturum  ? An  forte  Deus  infipiens  , vel  iniquus 
eft  ? cur  itèm  Deus  Adamo  prsceptum  illud  impofuit , quod  violaturum  certo 
cognofcebat , cjufque  przeepti  tranfgreflionem  , & fibi  , & pofteris  ejus  omni- 
bus calamitatem  , & perniciem  allaturam  ? eft  nè  fortè  Deus  injuftus  ? vel  de- 
leflatur  in  perditione  hominis  : vel  odit  qux  creavit  ? Sed  refpondetur  , bono- 
rura  , & malorum  commiftionem  in  mundo  mirificè  divinam  providentiam  decla- 
rare  , & ad  Mundi  ornatum  , & decorem  magnopere  pertinerc  ; quem  locunu, 
15.  Auguft.  pulcherrimè  , ac  dilèrtiftimè  explanat  in  lib.  1 1.  de  Civit.  Dei  c.  18. 
Ncque  enim,  inquit,  Deus  ullum  , non  dico  Angclorum , fed  vel  hominum  crea- 
ret , quem  malttm  futurum  effe  prtcfcijfet , ni/l  pari  ter  noffet , quibus  eos  hono- 
rum ufibus  commodaret , atque  in  ordinem  feculorum , tamquam  pulcherrimum 
earmen , etiam  ex  quibufdam  qua/l  antitbetis  bone/laret . Antithctu  enim  qua  ap- 
pellane ur  , in  orna  mentis  elocutionis  funt  decentij/lma , quec  latini  appcllantur 
«ppofita  , vel  quod  expre/fius  dici  tur , coni  rapo/ita  . Non  e/l  apud  nos  bujus  vota- 
bali  confuctudo  , cum  tamen  eifdcm  ornamentis  locutionìs  etiam  fermo  latinus  uta- 
tur , immò  lìngua  omnium  gentium  . Hit  Antitbetis  edam  Pau/us  Apofolus  in  2. 
ad  Corinthios  Epijl.  cap.  6.  illuni  locum  fuaviter  explicat , ubi  dicit , per  armici 
* fu/liti* à dextris , &à fni/lris , per  glorìam  & ìgnobilitatcm , per  infamiam , 
bonam  famam , ut  feduBores , & vcraces , ut  qui  ignorantur  , & cognofcun- 
• • To.Il.  E e 2 tur. 
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tur  , quafi  morìentet , fi  rete  vivimui , ut  eserciti , fi  non  mortificati  , ut  tri- 
fici , fiemper  autem  gaudente s , Jìcut  egeni , rnultot  autem  ditante! , lamquaw__, 
nibil  babentet , fi  omnia  pojfidentet , Jìcut  ergo  ijla  contraria  contrarii!  oppojìta 
fermonì!  pulchrìtudinem  reddunt  ; ita  quadam  , non  verborum , fiei  Jolum  elo- 
quentia  contrariorum  oppofitionc  fiscali  pulebritudo  componitur . Apertìjfimè  hoc 
pojìtum  ejl  in  libro  Ecclefiafìico  hoc  modo  ; cantra  malnrn  bonum  eft , contra  mor- 
tem  vita , Jtc  contro  pium  peccator , (fi Jìc  ìntuere  in  omnia  opera  Altijfimi , bina 
fi  bina  , unum  contra  unum  . Haftenus  Auguft. 

Tria  autem  malorum  genera  funt  in  Mundo , & hic  fingulz  ad  perfedlionetn 
ejusfaciunt:  quidam  naturalia , ut  monftra , citeraque  tamquam  vitia  natura-, 
qui  licet  proveniant  ex  neceflàtatc  materia,  in  id  tamen  ordinantur , ut  quantum 
diferiminis  lit  inter  res  coeleftes  & terrena*  , inter  divinai  , & humanas,  inter  in- 
corruptibiles  , & corruptibiles  aperte  cognofcamus  ; per  hujuimodi  enirn  defe- 
rtus , rerum  coeleftium  conftantia , & ftabiliras  in  operando,  immutabili!  ea- 
rum  difpofitio,  Se  ordo,  dignitaique  naturi  ab  omni  corruptione,  non  tantum  di  fi- 
iblutione  & interitu,  aliena, clarius  elucet.  Prsterea  ad  perfedlionem  Univerfi  ne- 
ceflariò  requiritur,ut  non  folum  in  eo  fint  res  incorrupribiles,fed  etiam  corrupti- 
biles, quorum  plurima  genera  maxime  ad  Mundi  abfolutam  perfedlionem  faciunr. 

Alia  mala  dicuntur  fiumana  , qui  folis  hominibus  accidunt , atque  hxc  bi- 
partita funt,  pceni  feilieet , & culpi  ; mala  poeni  utique  bona  funt;  tum_. 
quia  funt  effedus  divini  Juftitiz,  qui  per  illa,  quicquid  vitiofi  eft  inhomino 
ple&it , aepunit;  tum  etiam  quia  fzpè  homini  inicrviunt  ad  correftionem  , & 
emendationem  viti . Unde  à Theologis  appellantur  amari  medicini , quod  ad 
vitia  profliganda  , Se  ad  confèrvandas  virtutes  maxime  conducane . Malaculpg 
vere  ac  fimpliciter  mala  ftmt , nec  quicquam  boni  in  fé  habent , funt  enim  pec- 
cata; ex  maxima  tamen  Dei  bonitate,  fapientia , atque  potentia , ea  quoque 
ad  bonum  aliquod  ordinantur  : eft  enim  Deus  tam  bonus , ut  velit , tam  po^ens 
Ut  poflit , tam  fapiens  ut  feiat  peccata  hominum  , qui  nec  ipfe  fecit  , nec  vult 
fieri,  in  bonum  converterc  , & ad  aliquod,  quod  facfturuseft,  mirabiiiter  di- 
rigere, nempè  vel  ad  fu  am  mifcricordiam  , & clementiam  demonftrandam-. , 
quod  facit  dum  peccata  condonar  ; vel  ad  rettitudine»!  , & rigorem  fui  juftitii 
oftendendum  , dum  illa  temporalibus , aut  itcrnis  fuppliciis  caftigat  : denique 
ad  nimiam  fuam  bonitatem  , & benignitatem  erga  hominem  dedarandam  , dum 
facit , ut  ele&is  fuis  etiam  peccata  cooperentur  in  bonum  ; feilieet , ut  ex  lapfu 
humiliores,  Se  cautiores  refurgant , Se.  ad  bona  opera  promptiores  , Se  fcrven- 
tiores  evadant , quamquam  enim  Deus  Adi  peccatun»  prtviderat , attamen  fi- 
mul  etiam  decreverat , qui  eft  Dei  bonitas , Se  potentia  , peccatum  àllud  ad 
maximum  bonum  convertere  , atque  ex  eoeximias.  Se  innumerabiles  utilitate* 
elicere;  etenim  ad  illud  eluendum  Scdelendum,  Filium  fuum  cameni  in  terris 
fufeipere  voluit.  Se  cum  hominibus  converfàri,  fanguinemque  fuum  in  cruce  , 
etiam  poft  mortem  profundere,  quo  omnia  peccati  Adi  damna  cuinulatiftìmè 
componfàret  ; Scquoniam  ubi  abundavit  delicìum  , ibi  Se  gratia  fuperabundare 
debet , meritò  ad  majorem  gratiam  , & gloriam  per  Chriftum  promotus  eft  ho- 
mo, quam  illa  fuerat , quam  increatione  à Deo  acceperat , Se  quam  peccando 
amilèrat,  utnoninconfulto,  ac  temere  Gregorius  exclamaverit  ; 0 certi  necefi 
fiarium  Ade  peccatum  fyc.  Ofslix  culpa , quarta  lem,  ac  tantum  meruit  habere 
Redemptorem . Hucaccedit,  Quod  Adi  peccatum  in  multiplex  bonum  conver- 
fum  eft  , cum  in  homine  poft  lapfum  complures , atque  nobiliores  virtutes  ex- 
cellant , qui  in  ftatu  innocenti»  non  enituilfcnt , ut  inimicorum  diledio , pa- 
tientia,  paupertas,  abftincntia,  fortitudo , clementia,  virginitatis  , 8cmar- 
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tyrii  palma,  fui  ipfius  vittoria,  & fimilia  ; immò  ejufdem  peccati  occafione_* 
Ecclefia  Sacramentis  , Se  maximè  diviniflima  Euchariftia  ditata  eft , reliquiifque 
Santtorum  , eorumque  fanguine  decorata  . Poliremo  ipfamet  humanarum  rerum 
inarqualitas , commodaque  , Se  incommoda  , quxbonis,  Se  malis  p!erumque_» 
communia  fitnt , non  Dei  irtjuftitiam  , vel  iniquitatem  , vcl  incuriam  , ut  pleri- 
que  ethnicorum  infulfe  affirmarunt , le d fummam  Dei  providentiam  , curam , & 
gubernationem  erga  res  creatas  oftendunt , immò  , & animi  noftri  immortalita- 
tem  , ftatumque  future  viti , in  quo  à Deo  premia  Se  fupplicia  prò  meritis  reci- 
piemus,  ut  copiose  D.  Auguft.  lib.  i.  de  Civit.  Dei , cap.  8.  9.  Se  io.  demon- 
ftrat , Eufebius  lib.  3.  de  preparatone  Evangelica , cap.  ult. , 8e  Seneca  in  lib. 
cui  tit.  eft  Cur  bonis  mala.  Se  mali»  bona  eveniant,  lì  eft  providentia  . Igitur 
fapientìflìmè  mala  futura  previdet  Deus , atque  etiam  eadem  permittit  ; multa 
quoque  bona  facit , ex  quibus  precognofcit  pleraque  perditionis , ac  ruinx  oc- 
cafionem  futura  ciTc  ; quemadmodum  miracula  in  .Egypto  fatta  Pharaonem  , Se 
Aègyptios  in  odio  hebreorum  , Se  contumacia  in  Deum  obduraverunt  ; immò 
ipfamet  incarnatio.  Se  paffio  Chrifti  Judatis  fcandalum , Se  gentibus  flultitia  per 
occafionem  fuit , 8c  in  ruinam  multorum  Deus  autem  ex  omni  malo  etiam  culpa:  , 
bonum  , obquod  illud  permittit , deducere,  jam  oflenfum  eft . 

Pcrerius  lib.  4.  in  Genefini  toni,  ì.quatft.  4.  ejus  di/putationis , quam  fa- 
cit de  precepto  dato  à Deo  nonedendi  ex  ligno  boni.  Se  mali , pulchre  animad- 
vertit  in  evitandis  , feù  impediendis  mali»  futuris,  non  eiTe  fimilem  ac  parem  ra- 
tionem  Dei  atque  hominum  ; quod  homincs  legibus  aftritti  , 8e  fubjetti  fint,  Deus 
veròfupra,  ac  extra  legem  omnem  fit  polìtus . Duo  enim  , inquit,  facit  Deus, 
& betti  quìdem facit , queefi  faterei  homo  male  profc&o  faceret  ; mala  enim  Deus 
finit  fieri,  qute  fi  nelle t ne fierent , facìllime  pojfet  impedire-,  quemadmodum  An- 
gclorum  lapfum  impedire potuiffet  fi dedijfet  eh  grattata  efficacem  , talem  inquam  , 
ut  per  eam  in  amore , Q-  obedientia  Dei  omnino  perfeverarent . Multa  etiam  facit 
Deus  ex  quibus  ipfe  certo  feit  , mala  quxdam  confecutura  , & complures  inde  capta- 
tos occafionetn  deterius  agendi  : creai  icem  Deus  quotidìe  quamplures  animai  ratio - 
ttalcs , quas  feit  eterni!  fuppliciis  damnari  : ferì  leges  quorum  occafione  permultos 
fcelejliores fiore  novit , quam  fi  leges  illq  non  ejjent  data  ; et  enim  non  contieni t Deum 
probibere  aeque  impedire  , ni  ullum  malum  fiat  ; quinimmo  decet  ejus  providen- 
tiam , ut  res  quas  ipfe  condidit , comien/entcr  naturis  ipfarum  operar! finat . Hgc, 
8e  plura  alia  Pererius . 

Similiter  ad  argumentum  Vergerii  refpondendum  eft  Deum  previdifle  Illy- 
ricos  , Se  homines  in  fylva,  8e  fratres  in  Monte,  in  cxhibendo  lionore  congruo 
cubiculo  due  Genitricis , immò  8e  libi,  fore  ut  dclinquerent  ; precognoviffe  quo- 
que Iiujufmodi  Cubiculum  inde  oportere  transferri  -,  hoc  tamen  impedire  nullo 
patto  debuiftè , cum  hoc  ipfum  ad  rettiflimam  fuam  providentiam , fapientiffimum- 
que  sterna:  mentis  confìlium  fpettarent,  ut  hoc  ipfum  malum  in  magnum  , & mul- 
tiplex  bonum  converteret;  fi  enim  i Deo  ob  Illyricorum  incuriam  , Se  Barbaro- 
rum  impietatem  Santtum  Domicilium  apud  nos  translatum  non  fuiifet , quomodo 
apudPicenum  , immo  apud  omnes  orbis  Chriftiani  homines,  cultus,  Se  oblè- 
quium  in  Beatam  Virginem  tam  preclare  enituiffèt  : quomodo  tam  ingens  Dei 
mifericordia  in  fublcvandis  malis , peccatilque  condonando  eluxiffet  ? Quocirca 
neque  ignoravit  Deus,  neque  Virgo  in  Verbo  id  videns , Santtam  Domum  ex 
Illyrico  finu  ad  Adriaticum  tranfportandam  effe,  ut  inibi  celeberrimo  cultu , 
lolcmnique  honore  per  univerfum  orbem  decantato,  8e  propagato  , variilque_> 
miraculis  , innumerifve  gratiis  illuftrato,  ad  ejus  gloriam , animarumque  fa- 
Iutem , Se  Dei  ipfius  honorem  celebraretur  . 
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CAPUT  DECIMUMNONUM. 

Ad  decimum  Argumentum  refponfo  . 

Divinarli  revelationem  non  fblum  in  vigilia  , feci  etiam  in  fomno  no<5lu  ho- 
mini  accidere , exprefsè  docet  divina  Scriptura  , Genefi  22.  Dixit  Domi-, 
nus  ad  Abimelech  per  fomnium  nette , & ‘Job  3 3.  Per  fomnium  in  vìfione  nottur- 
na , quando  irruit  fopor  fuper  bominc: , & dormiunt  in  lettulo  fuo , tane  operi t 
aure s vìrorum  , & cruiiem  eos  injlituit  dìfciplinam  , ut  averta l hominem  ab  iis 
qua  fecit , & libere t eum  de  fuperbia , eruens  animam  ejus  è corruptione , & vi- 
tamillius , ut  non  tranfeat  in gladium , atque  etiam  in  innumeris  aliis  locis  . Et 
licet  illa  qui  botnini  fit  in  vigilia , dummodo  ca:tera  paria  fint , alfior  , ac  prar- 
ftantior  fit  quam  illa  , qua:  fit  in  fonino  , cujus  rei  egregiam  reddit  rationem., 
D.  Thomas  in  2.  2.  quid.  174.  art.  3.  Major  enim  vis  Prophetici  luminis  inea 
exidit , cum  hominem  occupatum , atque  didraidum  circa  varias  res  fènfibiles  , 
necelTe  fit  abdraherc  , & ad  fijpernaturalia  elevare  ; quam  in  ea  qua:  fit  in  (òmoo, 
in  quo  animam  à (énfibilibus , omnibufque  externis  impedimentis  liberam  repe- 
rir : nihilominus  quamplurimas  ; atque  pnedanriflìmas  rcvclariones  inter  dor- 
miendutn  fardas  effe,  eafque  divinorum  myderiorum  pleniifimas  , tedantur  di- 
vinte  illuminationes , quas  in  fopore  receperunt  Adam  , Abraham  , Jacob , La- 
ban , Jolèph  , Samuel , Salomon , Daniel , Judas  Machatweus , Se  alii  in  veteri 
teftamento  ; in  novo  autem  Sanctus  Jofèph  , Magi , D.  Paulus , apud  Lucani  in 
attis  Apodolorum  cap.  16.,  23  .Se  27.  ac  denique  multi  alii  Ecclefiadici , atque 
Apoltolici  viri,  quos  in  fàcris  hidoriis  reperies  . Non  igitur  novum  ed  , vcl 
imponibile,  quod  in  hidoria  Lauretana  legitur , nempe  virum  (anfLlin  revela- 
tionem  noflu  de  ejus  cubiculi  tranfportatione  accepiife  . 

. At  vero  cum  duo  fint  genera  divinarmi!  revelationum  , qurr  in  iòmno  accf- 
dunt , alterum  obfcurum  per  imaginarias  quafdam  fimilitudines  involutè  aliquid 
fignificantes  , ufpotè  quando  Pharao  (èpteni  fpicas , & (èpteni  boves  vidit , & 
cum  Nabuchodonoior  Statua:  magnse  (omnium  habuit , Danielis  2. , Se  arboris 
ninlia:  altitudinis  : in  medio  Terne  , Danielis  4. , alterum  multò  nobilius  , in 
quo  dormiens  Dcum  ipfum  , vel  hominem  aliquem  , velAngelum,  ScDivumali- 
quem  fecum  loquentem  , fibique  didimdè  aliqua  declarantem  audit , hujufmodi 
fuerunt  vifiones  quas  Jacob  Patriarcha  , Genefis  28. , de  Scala  habuit , & Beatus 
Jofeph  apud  Matt.  1.  Se  2.  cap. , & D.  Paulus  locis  citatis . In  hoc  fecundo  ge- 
nere hujufmodi  rcvelatio  Sanfto  viro  faCla  collocanda  ed  , cum  nullo  fub  enig- 
matc,  nulli(ì]ue  ambagibus  , fedclarè,  &quafi  familiaritèr  ipfamet  Beata  Vir- 
go per  fomnum  talibus  verbis  illum  allocuta  fuerit  ; Quam  Trinità s ejfentia  , 
Deitate , boni  tate  Superior  ab  aterno  pneelegit , ego  ipfa  funi  feconda  Virgo  , 
que  lojuor  : hoc  illml  quod  templum  appellati t meum  , quod  nulla  mortalium  indu- 
Jìria  confìruttum , in  nemore  confedijfe  feitis , cubiculum  illud  Santtum  ejl , quod 
in  Nazareth  civitafe fuerat  olim  in  paternìs  domibut  no  fri: , in  quo  Anna  Alatcr 
diti Jlerilis  conquefa  thori , quam  Dominai  ab  omni  labe  pronti:  immunem  in  con- 
ceptu  fcrvaverat , me  pulcherrimam  tot  am  edidit  in  lucem , & à teneri s educa- 
vi! ; hoc  inquam  in  cubiculo  datura  efl  à Domino  promijfum  fgnum , quid  mulier 
circumdabit  virum . Ego  et  enim  ‘JeJfea  il  la  propago  sfatato  tempore  promiffe  gra- 
tile , Gabriello  nuncìo  Dei  Opt.Max.filium  unigenitum  Sempiterni  Principi 1 , Pa- 
racielo Spirita  afflata , complexaque , Virginco  utero  excepi , quem  fervala  Vèrgi - 
nitate  à partorienti!  dolore  immuni t , pofqudm  apud  Betblebemnicas  glebas  in 
Tugurio  peperi , more  mortalium  vagìentem , in  patriam  reverfa , co  in  cubiculi 
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infantem  fervimi , quoad  in  /Egyptum  Afelio  velia , Herode  in  pueros  feevicnte  , 
cum  r)ofepho  Sponfo  Viro  juflo , Virgineique  pudori!  fidi /fimo  fcrvatore  pcrrexi , 
(fi poft  reditum , ufque  ad  annum  1 2.  verrini  cum  vìr fallai , referato  mortalibus 
ad  £ternitatcm  adì: a , excelfum , à quo  fucrat  dìgrejfui  folìum  repetent  Cielo s 
confcendijfet  triumphator , cum  ‘Joanne  , (fi  dìfcipulit  ceterii  ftperjles  ibidem  vi- 
tam  dttxi , qui  ob  ea , que  in  Cubiculo  ad  falut era  bimani  generis  gejlafuerant , 
illad folemni  more  confccrantes  in  domtim  vertane  orationis  ; Lutai  autem  F.vange- 
lijla  cum  nojlra  confuctudihe  uteretur  frequentili s , flatuam  Ulani  ligneam  , effi~ 
giem  nojiram  , dum  in  bumanìs  degeremus , prò  hoininii  capta  imitatili  fui s ma- 
nibus  efiuxit . Crucem  autem  ligneam  Petrus  ilio  Cephas , (fi  fratres  cjui  Apofloli , 
quìi  crebriùs  mortem , mortem  inquam  diram  > (fi  opprobrìis  refertam  Crucis , 
quam  Cbrifttts  Deus  mortalitatcrn  prò  redimendo  captivato  bominum  genere  indntus 
fabiit  innocutti , quid  voluit , memoria  repetcrent  corina  manibus  fabrefaBam 
in  Sacello  pof uerunt , in  eodem , qua  Sacri  fidarti  laudi:  Deo  immolarent , creila 
Ara . Hoc  igìtur  Sacellum  è Nazarena  Civitate  ad  lllyricos  Angclorum  minifterio 
delatum  eft  ad  oram  propè  Oppidum  Terfaffum , (fi  Oppi  dum  fumetti,  deindì  illinc 
abreptum  miro  modo  in  nemus  primtim , mox  in  colle  fratrum , (fi  tandèm  in  via 
pah  tic  a , ut  no/l  il , collocatiti/! , co  jubente , qui  omnia  potef  triniti  (fi  unus . Fa 
omnia  annuncia  Populo  meo  Rccanatenft , cujus  agnini  ex  Omni  natione  delegi , ut 
in  eo  fjlcrem  Sedei»  meam  . Nofcant  jam  quid  terribili i eft  locai  ìllc , eft  cairn  Do- 
mas  Dei , in  qua  Verbum  Caro  f alluni  eft  , (fi  legis  attlhr , (fi  confumator  in  car- 
ne Chrifttts  Deus  : Trinità s , Angelique , (fi  Àlater  , (fi  Virgo  ego  illa , quam 
humillimam  fuper  Angelorum  Cborot  cvexil  qui potcns  eft  ; (fi  Apoftoli , (fi  quot- 
quot fexus  utriufque  ob  Janguìnis  conjunftionem , eo  tempore  , (fi  Virginali s vita 
ftmilitudine , nojlra  confuctudine  uftfucre , tamdid  ver  fati  ftihnus  in  terris  ■ Lo- 
cum  igìtur  SanPlum  , atqne  terrìbìlem  colane  omnes , vcnercntur , adorent . Mac 
ex  hiftoria  Hieronymi  Angelits  Reip.  Rccanaten.  à Seerctis , & Civis  cjufdem 
Urbis.  Ex  quibus  cogitare  licet  , quàrn  pr.vftans  , quàmque  praxlara  fuerit  hxc 
revelatio,  cum  ab  ipftmiet  Deipara  ficta  fuerit . 

Verum  quxrct  hic  aliquis  , cur  Deus  in  fopore  arcana  fiiahoininibus  refèref. 
Hanc  qusftioncm  Pererius  fapientèr , ut  omnia,  in  lih.  i.comment.  fuper  Da- 
niel. in  4.  qu.vft.  ejus  difputationis , quam  de  fomniis  fecit  , copiose  perrraftar, 
ejulquc  rei  quinque  rationes  reddit . Prima  eft  Hyppocratis  in  principio  libri  de 
inlomniis  , quoniàm  animus  nofter  in  quiete  , quòd  libi  ipfl  totus  prslèns  , 
& preftò  lit,  ab  omnibulque  interpellationibus  , & impedimentis  externis  va- 
cuus , habilior  fit  ad  divinas  revelationes  percipiendas  . Secunda,  quoniànu 
in  fonino  res  objeflas  animus  nofter  cifra  examen  accipit , quod  non  contin- 
git  in  vigilia,  in  qua  ad  rationis  normam  omnia  revocamus  . Tenia  eft  Ari- 
ftotelis  in  libello  de  Divinatone , quoniàm  dormitionis  tempus , lènfibus  jam 
fomno  confopitis  , languenteque  corpore  , aptiffimum  eft  , quo  Deus  homi- 
nem doceat  , cum  nulla  pcrrurbatione  , vel  alferius  rei  interpcllatione  , vel 
corporis  contagione  abftrahatur;  fegregatur  enim  quodammodò  animus  à cor- 
pore vel  certe  aliquatenùs  relaxatur  in  fomno  . Undè  vividior , & folutior  eft  ilio 
ad  res  divinas  intelligendas . Quarta  eft,  ut  ea  re  cognofcafur , Deum  in  omnes 
humani  animi  vires , & facultates  fommum  imperium  , & efficacitatem  haberc, 
ac  potentiori  & efficaciori  modo  homines  docere  , & erudire  poflfe  , quam  quis 
alius  homo  ; hic  enim  alium  hominem  docere  non  poteft  , nifi  vigilameli! , au- 
dicntcm  , & attcndentem  , Deus  autem  etiàm  profonde  dormientcni  , atquc 
fomniantem  . Quinta  eft  ut  oftendatur  , prarter  fènfutn  , difcurfumque  rationis  , 
hominem  obtinerc  foientiam  polfe  , ut  Adamo,  Salomoni,  Danieli,  Bjfelccli, 
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& Oliab,  acaliis  conceffinn  fùit . Sexta  quoque  addi  porefl,  ne  quifpiam  exiftima- 
ret  mortem  auferre  homini  omnem  fcicntiam  ; dequareD.Tho.  dilputat.  i.par. 
qu.  89.  art.  5-  s Si  6. 

Demàni,  ne  huic  etiam  noflrz  reCponfioni  locum  rclinqueret  hireticus  per- 
vicax  reliquum  omne  virus  ex  ore  effudit , dixitque , quis  credat  fui(Te  revclario- 
nem  potius  quani  (omnium  , aut  delirium  , aut  figmemum  ? Equidem  reor  ho- 
minem iftum  nullo  vel  levi  dotllrinarum  genere  imbutum  fuiff'e,  cum  apud  do- 
flos  , tam  Philolbphos  , quam  Theologos  , multa  figna  exponantur,  quibus 
cognofcere  licet , fit  ne  (omnium  à Deo  mififum  , vel  rcvelatio  à Deo  facta . Hip- 
pocrates  in  lib.  de  infòmniis  , non  (olum  naturalia , fèd  etiam  divina  (omnia  elle 
dixit , quzfcilicet  à Deo  immitfuntur  , & femper  aliquid  memorabile , vel in- 
figne,  quod  ad  Iztiriam , & triflitiam  , aut  ad  filicitatem  , & milcriam',  five 
privatam , five  publicam  faciat , pramunciant . Plato  in  convivio  exiftimavit 
Dimonum  munus , & officium  effe , preces , & vota  hominum  deferre  ad  Deum, 
& Dei  munera  , & auxilia  referre  ad  homines , itaque  omnia  fomnia  vera,  Se 
futurorum  prinuncia  Dimonibus  tamquam  Dei  intcrnunciis , interpretibus , & 
adminiftris  adferibit,  quod  etiam  Pythagoras , & Empcdocles  ante  Platonem 
docucrunt , contra  quos  (àpienfcr  D.  Àug.  difputat  in  lib.  8.  de  Civit.  Dei  c.  20., 
& 2i. , & in  lib.  9.  cap.  9.  Ariftoteles  in  lib.  de  Divinatione  ex  (bmniis,  ad  cau- 
fàs  naturales  omnia  (omnia  reducit , negatque  à Deo  illa  hominibus  immitti  ; 
quod  tamen  Stoici  intcr  tres  caufas  , quas  verorum  fomniorum  reddunt , priori 
lococonftituunt  : volunt  enim  , vel  Deum  tamquam  homini  benevolum  , ac  be- 
neficum;  vel  fatum  ; vel  etiam  naturato  ipfam  animi  nofiri,  qui  divina  ctt  , 
dum  onini  aftionc  in  quiete  vacaf , verorum  (omniorum  caufiis  effe , fed  qui  (cri- 
bit  D.  Greg.  in  4.  lib.  dialog.  cap.  48. , & in  lib.  8.  mora!,  cap.  15.  ubi  ftx  cau- 
fas (omniorum  affìgnat  , univerfitm  Itane  materiam  vehementer  illuffrat  ; Aut 
enim,  inquit , ex  plenitudine , nel  inanitate  corporis  fomnia  exifiunt , aut  ex 
preeeedentibus  in  vigìlia  cogitationibus , Ó'  turi:  ; aut  ex  illufione  Demoni:  ; aut 
ex  cogitatìone  borninìs  fimul , & illufione  Demoni: , aut  ex  rcvelatìonc  Dei  , aut 
denique  ex  cogitai  ione  homini:  fimul , & revelatione  Dei  ; atque  hanc  (barn  (cn- 
tcntiam  exemptis , ac  documenti  Sacri  Scripturz  confirmat  eodem  loco  : Duo , 
inquit  , prima , que  diximus  fomniorum  genera  , omnei  experìmento  cognpfci- 
mus  ; quatuor  auleta  reliqua  in  facris  literis  invenimus  ; nifi  enim  fomnia  ple- 
rumque  ab  occulto  hofie per  Ulti  fioriera  fierent , nequaquam  Script ura  dixijfct , Ec~ 

clcfiajhcì  34. , multo:  errare  fecerunt  fomnia , O-  illufione:  vana  ; vel  certi  in 3 

Levitilo  cap.  19.  non  cjfel  fcriptum , non  angurabimini , nec  obfervabiti:  fomnia  \ 
quibus  verbi : , cujus  fiat  detefiationi: , ofienditur  quee  augurii 1 conjunguntur  . 
Rurstlt , nifi  aliquandò  ex  cogitatìone  fimul , & illufione  proccderent , Salomon 
minime  dixijfct , Ecclefiafiici  5.  cap.  multa:  cura:  fequuntur  fomnia  ; & nifi  ali- 
quando fomnia  ex  myfierio  revelationis  orirentur , fofepb  Genef.  31. , preferen- 
dum fefrat  ribus  per  fomnìum  non  videret , nec  Maria  Sponfttm , ut  ablato  puero 
in  a£gyptum  fugeret , per  fomnìum  Angelus  admoneret . Rurfurn  , nifi  in  ali- 
quando  fomnia  ex  cogitatìone  fimul , & revclatione  proccderent , nequaquam  Da- 
niel vifionem  Nabuthodonofor  edijferens , à radice  cogitationis  inchoajjet , dicenr,  tu 
Rex  cogitare  cepifii  in firatu  tuo  quid  ejfet futurum  pofi  beo.  Hitftenus  Gregorius. 

Duplex  eft  autem  ratio  cogl  ofeendi  divina  fomnia  , ut  dotile  Pererius  inq.  j. 
annotavit . Prima,  ex  prsffantia  rerum  , qui  in  (òmno  revelantur . Cum  enim 
ea  in  quiete  homini  innotefeunt , quorum  certa  cognitio  (olius  Deiconceflu,  Se 
munerc  poteft  homini  contingere  , ut  (ècreta  cordium  , futura  contingenti!  , 
myflcria  fidei , denique  opus  aliquod  Angelorum  minifterio  effcflum  , & ab  omni 
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peniti»  mortalium  intelligentia  remotum  : hoc  igitur  foni  ni  uni , in  quo  hujuA 
modi  res  demonftrantur , à Deo  eflc  nemo  negare  poterit . Secunda,  ex  lumino 
divino  , quod  humana:  nienti  atfulget,dum  aliquid  in  tonino  homini  à Deo  figni- 
ficatur,  evidenter  cerni  poteft,  tomnium  divinumeffe  ; ficutenimex  naturali 
lumino  homo  cognofcit  primorum  principiorum  veritatem  , illifque  alfentitur 
citra  ullam  argumentationem  , fic  ex  illuftratione  divina  , qui  homini  dum  quie- 
te» impertitur , revelationem  à Deo  effe , abtqueulla  dubitatone  cognofcit. 

Igitur  ex  his  qua’  haiftenus  dièta  funt,  compertum  fit  revelationem  ,quam  vir  fomn's  fati*  vi- 
ille  famftus  noiftu  accepit , non  tomnium  inane  vel  delirium , aut  figmentum  fu  ilio , 
ut  hireticus  fìngit.  Ea  enirn  qua  per  fomnium  lignificata  fuere,  fola  Dei  po- 
rcntia , atque  auctoritate , qui  ambulat  lùper  pennas  ventorum  fieri  potuerunt . p * »«•■»  ir  di- 
Quis  enimCubiculum  aliquod  a fundamentis  evulfiim,  ab  Oriente  iu  Occidentem, 
integrum  atque  illarfuro , per  arquora deferre  poteft , nifi  Deus?  res  magna  pro- 
culdubio  cfl  harc,  ut  ipfèmet  hsreticus  in  fuo  tertio  argumento  fatetur , nec 
vulgari , aut  humang , vel  naturali  virtuti  fubjeèta,  tèd  folum  divini  qug  tribus 
digitis  univerfam  terram  appcnfim  continet . Adde,  quod  vir  tànètus  interno 
lumine , atque  gaudio  diving  vifionis  pcrfufus , cum  primum  fol  illuxit  ; qug 
audiverat  Rccinetenfibus  Civibus  primo  j mox  quibutdam  Piceng  Regionis  prò- 
batiffimis  viris  enarrat  : intellexit  fané  ille  in  noèturna  vifione  arcanum  libi  pa- 
tefaètum  divinum  etTc , veraque  libi  Deiparam  declarafle.  SicD.  Greg.  prgei- 
tato  locoDialog.  adnotat , ad  revelationum  diferetionem  cognofcendam  . Santi i 
viri  inter  illnjioncs , atque  revclationet  ipfas , vijionum  vecet,  & imagines  quo-  «;«»«,  „ jj,v. 
dam  intimo  fapore  difeernunt , ut  feiant  quid  à bono  fpiritu  percipiant , & quid  C"X"- 
ab  illujìone  patiantur . blam  Jì erga  bete  meni  bominis  cauta  non  ejjet , per  dcce- 
ftorem  fpiritum  multi s fe  vanii  atibut  immergerei , qui  nonnumquam  folct  multa 
vera  pretdìccrc  , ut  ad  extremum  valeat  animam  aliqua falfitate  illaqueare  . 

At  vero  non  folum  hiretico  , veruni  etiam  ipfis  viris  , quibus  primum  rem 
vir  fanètus  nunciavit , delirium , ac  tomnium  hujufinodi  vita  eli , ut  in  hiftoria 
tefertur  ; fed  rei  eventus , ficut  iilis  rem  à Sanèto  expofitam  veritfimam  e(Te_» 
probavit , tic  obcicato  hiretico,  ejutque  feètatoribus  numquam  probat , tèd  j umutmfti.ir, 
nec  probare  poteft,  cum  oculi  ipfius  ob  malitiam  obcicati  fint . Sapientes  illi  mlii  Piceni  rem 
-viri  quibus  faniftus  homo  divinam  revelationem  aperuit,  fomniatorem  eumap-  ? «- 

pcllantcs  5 irnfcrunt  in  primis;  veruni  altiori  indagine  rem  miram  animo  volli-  u-  mMgnam  ar. 
tantes  , cum  miracula  in  dies  majora , & crebriora  fierent,  unanimi  confilio  de-  **«"'■ 
creverunt  rei  veritatem  deprxlicndcre , ac  tèxdecim  integerrimos , omnique_> 
virtute  infignitos  viros  delegerunt , qui  primum  Illyricas  oras , deinde  Pallili-  n. 
nani  pcragrarent , ut  in  Urbe  Nazareth  tam  mirar  novitatis  miraculum  veraciter 
agnofeerent , atque  fideliter  referrcnt , quemadmodum  faètum  fuit . 

Hocautem  Laurctanum  Sacellum  apud  Illyricos  fuifte  , & ex  eo  loco  per  DeUr  lU/rìcc- 
Angelos  Lauretum  tranfvcètum  effe,  tota  illa  Regio,  & natio  Ulyrica  tetta- 
tur,  nec  oretenus  tblum  , tèd  lacrymis  , vchementiflimitque  clamoribus,  qui- 
bus  , dum  Lauretum  fingulis  annis  accedunt , intimum  , ac  internum  dolorem 
ufque  in  hodiemum  diem  profitentur , ex  reeordatione  feilieet , quod  apud  illos 
olim  hxc  Sanèta  Domus  fuerat , nunc  autem  tanto  bono  viduati  fint  : teftatur 
item  eorumdem  Dalmatarum  infignis  pietas , & religio , qua  frequentiffimam  , 
ac  fere  perennem  peregrinationem  ad  Sanètam  Domum  Lauretanam  fufeipiunt  ; 
multi  prxterea  ex  illa  regione  , devotionis  ergo  ab  co  tempore , quo  Domus  il-  rrmfium  Tir- 
line  erepta  eft  , domicilium  , perpetuamque  habitationem  in  tuguri» , ti  ery- 
ptis  prope  Lauretum  (ibi  elegerunt , quod  nulla  alia  natio  facit  : magnificum  quo- 
que  Templi  idificium  apud  Terfaètum , ubi  Sanifta  Domus  collocata  fuerat , in 

To.lJ.  L f niemo- 


Digiti; 


9//  menfur* 
9*  Domui  lum 

vtfligiii  Nula* 
finii  loliatx  . 


hrìflum  Domi - 
n:im  in  n&gfpt* 
permanfìj/e  o fleti' 

iitur  • 


X>.  Albana/. 
fhylo  Alex • 


Eufeb. 


Admiranda  qua 
in  Cbri/ii  ìngref- 
fu  in  t/Z'grpium 
auiderunt . 
Sùz.om.  Nicepb. 
/?.  Cbrv/ofl-  Eu- 
feb. Atbar.afìus. 
frecop.  Pallad . 
Or/jf «.  • 


2jo  TEATRO  ISTORIGO 

memoriam  tanti  beneficii  erettum  locupletilfimum  hujus  rei  teftimonium  prstbef . 
Sed  quidplura?  vcftigia  fundainentorum  qua;  apud  Nazareth  remanfierunt , id 
omnino  perfuadent  : bis  eorum  longitudo , ac  latitudo  funiculis  in  Urbe  Naza- 
reth esplorata  fuit , atque  ea  uniiòrmis,  murifque  bandi*  Donius  I.auretan* 
xquè  corrclpondens  reperta . Primum  fcilicet  ablllyricis,  qui  quatuor  explora- 
tores  Nazareth  tranfmiferunt , deinde  à fexdecim  Piceni  Provinci*  viris  , qui 
tdipfum  perfecerunt  : quod  fi  in  ore  duorurn  vel  trium  , dicente  Domino,  fiat 
omne  verbum , quomodo  ea  in  re  hsfitandum  erit , cum  viginti  cordati , fide- 
liflimique  viri  ex  diverfis  nationibus  ad  hoc  fpeciaiiter  milfi  , ac  deputati,  id 
pleniftìme  teftifieati  fint . Quis  non  videt  rei  revelat*  certum  eventuni  ? fcilicet 
translationes  ex  uno  loco  ad  alium , quas  fupra  retulimus , miracula  frequentia  , 
acingentia  , qu*  Laureti  fiunt , cóncurfus  maxime  univerfàlis  totiusorbis  (quod 
maximum  miraculum  eli)  confenfum  gcneralcm  totius  Ecclefi*,  funimorum.» 
fcilicet  Pontificum  , Regum  , Prxlatorum  , Principum  , ac  reliquorum  omnium, 
quieotamquam  ad  veruni,  & proprium  Virginis  Domicilium  accedimt , illud- 
que  venerantur , uti  locum  in  quo  Virgo  ab  Angelo  falutata,  Dei  Verbum  carne 
veli  itimi  in  l'uo  utero  conceperit  ; qu*  omnfa  divinam  , & verattj  illatn  fuilfe  rc- 
velationem  comprobarunt . Numquid  h*c  pietas  omnium  fidelium  vana  erit  ? 
abfit . Ugo  enim  , inquit  Dominus , tobifeum  fum  ufque  ad confumationcm  fcculi\ 
ncc  Ecclefia  in  bis  qu*  ad  fidem  , vel  ad  mores  univerfales  fpettant , iilios  /uos 
dccipere  potell . Itaque  ex  rei  eventu  fatis  deprehenditur  revelationem  illarru» 
non  commentimi , aut  delirium,  fèd  Dei  monitum  extitilfe;  fic  ctiam  ci  qui 
non  recipit  fcripturas  novi  teftamenti , fuadendum  elfet  de  fomnio  Jofeph , quan- 
do Angelus  in  quiete  ei  dixit , Surge , accipe  puerum  , & matrem  ejus , & 
fuge  in  sEgyptum  , Q-  e fio  ibi  ufque  dum  dicavi  ttbi\  fatar um  e fi  enim  ut  H eroder 
qtnerat puerum  ad perdendum  cum  ; & rursùs  poftquatn  aliquot  annos  in  Aìgypto 
fuilfct , in  (bmniis  dixit  ei , Surge , (f  accipe  puerum  , & Matrem  ejus , & 'js- 
dc  in  Terram  ìfrael , defungi  funt  enim  qui  querebar.t  animam  putrì  frc.  Qua: 
omnia  exitus  rerum  probavit  non  fuilfe  foinnium  Jofeph , (ed  divinam  revelatio- 
nem in  fopore  per  Angelum  ei  fattam  . 

Fuiliè  enim  Chriftum  in  ftEgypto , prster  divinam  Scripturam , demonftrat 
religio  Chrilliana  , qu*  {latini  in  ipfoexordio  Evangelio* , & Apollolics  Eccle- 
fi* ibidèm  ferventiflìmè  expit , & gloriofiffiniè  floruit , ex  eo  quod  Chriftum  ho- 
fpitem  recipcre  in  prima  fua  fugadigna  fuit;  innutnera  enim  inibi  multitudo  Mo- 
nachorum  extitit , qui  & fànttiflimè,  ac  religiofitfiniè  vixerunt , quorum  D. 
Athanafius  honeftiffiinam  mentionem  facit  in  vita  bandii  Antonii , in  principio  , 
& Phylo  Alexandrinus  in  lib.  de  cultoribus  , fivè  de  vita  contemplativa,  multa 
fcribit  de  illis  Chriftianis , qui  relittis  omnibus  rebus,  & curi»  fiecularibus  , 
propè  Alexandriam , ad  normam  Monachoruni  fànttiflimè  vitam  ducebant . E tifò - 
bius  Cefarienfis , in  commcntariis  fuper  Ifaiam  , adnotr.vit  yEgyptios  Domini 
adventu  indiguilfe , quippè  qui  erant  omnium  fiiperftitiofilfimi , ponebant  enim 
fatum,  & tollebant  providentiam  , colebantque  omne  genus  animantium  , & 
caufiis  rerum  ad  aftra  referebant . Dcniquè  Rex  dEgypti  dixit , neque  novi  Do- 
minum  , & quis  cft  cujus  audiam  vocem  ? h*c  ex  Eufébio . Multa  pr*tcrca  acci— 
dcrunt , cum  Chriftus  pucr  yEgyptum  ingreflus  eli , qu*  vifionem  Jofeph  ut  ve- 
nni omninò  comprobarunt . Sozomen.  lib.  5.  hifloris  cap.  20.  , & Niceph.  lib. 
io.  cap.  31.  narrant , quamdam  arboreni  in  Civitate  Hermipoli  adChriftiin- 
grclfuni  fife  ad  terram  ulquè  revcrentèr  infìexifte,  ut  ipfurn  adoraret  ; refert  D. 
Chryfiift.  homi).  2.  imperfetti , quod  etiam  Eufeb.  lib.  6.  de  demonftrat  ione 
Evangelica,  cap.  20.  Athanafius  lib.  de  Incarnatione  Verbi,  Procopius  in_^ 

Efaiam, 
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JEfà iam  , Palladius  in  hift.  Laudata  in  vita  Sanici  Apollinis  Abbatis  cap.  12.,  8c 
Origenes  homil.  3.  in  diverfos  tradidcrunt  Jefu  in  .lÉgyptuni  infrante  , omnia_, 
Idola  proftrata  , & comminuta  fui  (Te  , juxta  illud  Efais  19.  Ecce  Domina!  afccn- 
det  fuper  nubem  levem , & Ingredietur  sEgyptum  , & commovcbuntur fimulacbra 
si.gypli  à facie  ejus  ; quem  lociirn  Procopius  explanans , per  nubem  levem  facram 
Virginem  intelligit , cnjus  ulnis  in  jEgyptum  Salvator  invcdlus  eft  ; rcdte  autem 
dicitur  nubes , quia  per  eam  in  terras  Chrifti  gratiam  Deus  pluit , ut  dixit  Di- 
vus  Ambrofius  de  inftitutione  Virginia  : Ievis  vero , quia  virili  (emine  prsgravata 
non  fuit , ut  ibidem  dixit  Ambrofius  , & in  exhortatione  ad  Virgines  ; & D.  Hie- 
ron.  fuper  Efaiam  ; vel  quia  nullum  habuit  pondus  peccati , vel  paflfionis , vel 
fornii is  ; vel  ctiani  quia  fuper  omnes  res  terrenas  volabat , ut  dixit  ibidem  Proco- 
pius. Alii  Patres  , ut  Auguft.  tradì.  14.  in  Joanncm  , & Profper  de  pratdiiftioni- 
bus  Dei , par.  j.  cap.  2.  per  nubem  levem  , Cameni  Chrifti  à Spiritu  Sanfto  con- 
ceptam  intelligunt . 

Verùm  hoc  Efaia:  teftimonium  folùm  probat  , ad  Evangelii  prxdicatio- 
nem  gentem  lEgypti  Idola  abjecilfe , & ad  Chriftum  converfani  fuiffe , cujus 
rei  prxfagium  fuit  ingreffus  Pueri  Jefu  in  -Aìgyptum  incertum  cnim  eft  , 
ncc  in  diélo  loco  Efaia:  fundamentum  habet , omnia  Idola  .■Egypti  in  Chri- 
fti ingrcftii  confrafta  effe , utCardinalis  Baronius  in  Annalibus  anno  primo,  & 
Suarel  tom.  2.  in  3.  par.  qu.  7.  art.  4.  difp.  17.  fèdi.  1.  adnotarunt  ; quanfvis, 
aliqua  in  ea  civitate  prarlèrtim  in  qua  Chriftus  habitavit , Idola  divina  ejus  vir- 
* itte  difturbata  efle , verifimile  fit . Illud  autem  ex  Brucardo  in  defcriptione_> 
Terra:  Samftx  par.  2.  cap.  4. , & ex  Cornei.  Janfenio  concord,  evang.  cap.  1 1 . ha- 
bemus , locum  illuni , in  quo  delatus  fuit  Chriftus  in  lEgyptum , ulque  nunc 
apud  infidelcs  celeberrimum  efl'c  , vocatur  autem  hic  locus  apud  Aigyptios  Ma- 
turea  , diftatque  à Cayro  decem  millia  paffuum  : eftque  inter  Heliopolim  , & 
Babyloniam  medio  ferme  loco  balfami  ortus  , qui  ex  parvulo  fonte  , fed  perenni 
irrigatur,  in  quo  fama  eft , Bcataiii  Virginem  Jefum  infintemi  plurics  Iava(fe_j, 
panniculolque  ejuOem  mundafle , eftque  ibidem  lapis,  (ùper  quem  dicitur  eof- 
dem  folis  radiis  expofuifle  : qux  omnia  Chriftianis  , & Saraceni?  vcncrationi 
funf,  ex  his  igitur  patet , quod  res  ipfir  , earumque  eventus  veritati  fonimi  Jo- 
feph  fidem  faciant  . Similiter  nos  hxretico , qui  non  credit  appiruifle  Virginem 
fandto  viro,  nec  tranfportationem  (àmftx Domus  ex  Nazareth  ad  Illyricos  , & 
ex  Illyrico  in  agrum  Picenum  ; fed  magis  fomnium  , vel  delirium  illius  effe  exi- 
ftimat , rcs  ipfas , earumque  eventum  ad  fuadenduni , immò  ad  convincendum 
illum  proponimus , veftigia  feilieet  qux  in  Illyrico  relidla  fuere , ad  quod  etiam 
accedit  vox  illorum  Populorum  clamantium  , & concurrentium  Lauretum  ; mo- 
numenta , & memoria: , quac  ibidem  de  hac  re  confignata:  flint  ; diverfie  hujus 
Domus  in  Piceno  Agro  commigrationes , quaruni  ufque  hodie  veftigia  extant  ; 
duplex  illa  fida  relatio  eoruni , qui  apud  Nazareth  fundamenta  Domus  viderunt , 
parietibus  illius  ulquequaque  refpondentia  , & prout  apud  nos  extant , commen- 
furata  retulerunt . Prattcrea  gratiarum , ac  miraculorum  perennis  fluvius  ; po- 
pulorum ex  foto  orbe  concurfus  , maxime  univerfiilis  omnium  Chriftianorum  de 
Jiac  re  confenfus , (ùmmorum  denique  Pontificum  erga  hanc  Sanflam  Doiminu 
venerano , honores  , ac  dignitates  collatx  . Quod  fi  his  omnibus  hireticus  ob- 
ea:catus  non  convincitur , magis  obftinatus  ipfis  Dxmonibus  erit , qui  cum  alio- 
quìn  id  nolint , credunt  tamen,  & contremifcunt , ut  ex  illorum  hominum  con- 
fezione cognofcitur , qui  apud  hanc  Domimi  Sathanicis  (piritibus  obfeflì  exorcif- 
tnis  liberantur . 

Sed  fi  hxrctici  animum  intime  perlcrutemur , facile  intelligemus  id  totum 
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negare  , non  quia  rem  hanc  impoffibilem  reputet , (ed  (olimi  ob  inte(ìinum_, 
odium  , quo  Bcatam  Virgincm  profequitur . Draco  enim  ante  tnulierem , qua 
crai paritura  ftetit , ut  & filium , <$*  mal  rem  devorar  et , Jed  & filius  raptus  ejl 
ad  Deum  , £p  ad  Thronum  ejus , Q-  multar  fugit  in  folitudìnem , ubi  babebat  lo- 
cum  paratum  à Dco ; Apocalyp.  12.  Nec  hsreticorum  contumelia:  Chriflo , vel 
Matri  ejus  noccre  poflunt , (ed  ipfis  tantum  , qui  ctiam  Barbari*  , ac  Saraceni* 
crudeliores  , & immaniores  flint  1 fcribit  Brucardus , Mauros  eo  in  loco  , in_> 
quo  Sanila  Deipara  habitafle  fertur , perpetuò  ardentem  lampadem , in  memo- 
riali! pueri  Jefu  illic  olim  habitantis  , confervarc,  atque  ab  eis  (iimma  venera- 
tione  coli.  Quanto  igitur  majora  obfiquia  Domui  Eauretame  exhibuillènt , fi 
apud  illos  fletiilèt  ? an  non  Saracenus  hatrctici  fluitimi» , (èu  verius  impuden- 
tiara,  religiofà  quadam  obfèrvatione  confutai  , ejufque  furorem  omninoretun- 
dit,  quando  hic  Virginem  deprimit , illeeffcrt,  li ic  contumelias  in  illam  , & 
verbis,  & (criptis  proferì,  i Ile  raunera  atque  obfcquia  defert  ; hic  denique__> 
omncni  ejus  memoriam  ad  terram  proflcrnere  contendit , ille  vero  ejus  loca,  ac 
monumenta  decorat  . 

Qupd  vero  ait  luereticus  , in  hiftorianccnomen,  ncepatriam,  neeprofef- 
fionem  , nec  auéloritarem  ejus  viri , cui  revelatio  falla  eft , defcriptani  e(Te_j  ; 
nil  detrahit  illius  ventati , qua:  ex  rcrum  eventu  approbationem  jam  obtinebat , 
& fetnper  obtentura  erat  ; nuraquid  quia  D.  Auguft.  nomen  illius  mathematici  , 
cujus  reconciliationem  cum  Ecclefia  refert  poft  enarrationem  Pfàl.  61.  reticuit  , 
hilloria  illa  fide  digna  non  eli  ? nec  Lucas  duorum  peregrinantium  cum  Chriflo 
in  Emaus  nomen  expreflìt , nec  divitis  Epulonis , nec  Joannis  ejus  militi*  , qui 
latus  Domini  perforavit . D.  Chryfofl.  lib.  6-  de  Sacerdotio , refert  abfque  no- 
mine, patria,  & inflituto,  qucmdam  fènem  admirabilem  virimi , multitudi- 
nem  Angelorum  , dum  in  altari  Iioflia  confècrata  e(fet , confpexiflTe,  mulrafque 
alias  revelstioncs  di vinitus  accepifle;  ejus  verba  (unt  h.rc . Per  id  t empii s , & 
disgeli  Sacerdoti  affidasi , & ctrlejlium  potcjlatum  univerfus  orda  clamor  e s excit  at , 
& locus  altari  viciniti , in  illius  honorem , qui  immolatur , Angelorum  choris 
plentis  ejl , id  qmd  credere  abundè  licei , vel  ex  tanto  ilio  face  sfido , quod  tane 
peragitur  . Ego  -, cerò , & commemorante m quondam  andrò/ , cum  diceree  , Setiem 
quondam , virum  admirabilem , ae  cui  r cucia tionum  rny/teria  multa  dìvinitus  fitifi 
fent  dctcSla , fibi  narra  [fé , fi  tali  olim  0 ifione  d/gnum  habitum  à Dco  fuife , ac 
per  illud  quidem  tempus  de  repente  Angelorum  multìtudinem  confipexijfe  , quate- 
nus  afipcUus  humanus ferro  poterat , fiulgentìbus  vefiibus  indutorum  , altare  ipfium 
cìrcumdantìum , denique  file  capite  inclinatorum , ut  fi  quii  milite/ prie  fonte  Rege , 
Jlantes  vidcat . HscChryfoflomus  . Vides  hic  Cliryfollomum  ex  auditu  non  au- 
Horis  , fèd  alterius  commemoranti*  referre  vifionem  innominati  viri , quam  di- 
ximus , uti  veriffìmam  . Profeflìo  ameni  illius  viri  fatis  copiosè  in  hifloria_. , 
quam  Angelita  defcripfìt,  exponitur , de  eo  enim  dicit . Vivebat  eo  tempore  vir, 
qui  SanBìffimum  Stuellimi  exteris  firequentius  adire  fuctus , ob  eximiam  animi 
munditiam  ad  divinar  uni  fpeculaticncm  ultrà  fermò  omnes  apti/fimus  erat . Hune 
igitur  Alma  Parasi  veridica  per  fornitimi  talibus  ejl  allocata  . Vides  hujus  viri  ar~ 
lem  , induftriam , ac  fludium  ? 

Ratio  ameni  cur  à Dco  (iepenumero  obfcuris , ac  indollis  hominibus , rare» 
vero  fapientibus  divina  (omnia  dentur  , eaefl,  quam  Dominus  apud  Matthaiuni 
dixit,  §uoniam fic  placìtmn flit  ante  Patron , ut  hecc  à fapientibtn  prudenti- 

bus  abfconderet , CP  rivelarci  ea parvulls  ■ Matt.  1 1. , & Luca:  io.  Arifloteles , 
& Cicero  hac  una  ratione  addulli  , perperam  negarunf  , à Dco  hominibus 
fomnia  immuti  ; non  enim  indollis , ac  obfcuris  hominibus  , fèd  fàpientia  , & 

pruder!' 
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prudentia  pr*flantibus  fieri  par  effe  judicabant  ; at  de  gentilitiis  fomniis  id  veruni 
eft,  cum  enim  Damiones  rerum  humanarum  cafus , &evcntus  certo  previdero  , 
aefeire  nonpoflint,  id  quod  Deo  folùm  tribuitur  , nec  poterant  illos  certis  aut 
fignis , aut  verbis  predicete , ac  prsnionftrare  ; quod  erat  in  caufa  , ut  fomnia, 
quibus  futura  pradignificabantur , nequaquam  viris  doflis,  Se  prudentibus  im- 
pertirent,  feilieet  ne  illi  hujufmodi  fomniorum  vanitateli! , ac  falfitatem  depre- 
hendentes  , Deorum  auéìoritatem  , & oraculorum  numioa  populis  vana  , & 
conteninenda  effe  nunciarent;  imperitis  autem  , & contemptiffmiis  hominibus 
immittebantur , quòd  illi  faciles  ad  credendum  effent , nec  callidum  Spiritunij 
Sathanx,  verique  à falfo  diferimina  internolcebant  . At  vero  fomnia,  qua:à 
vero  Deo  flint,  etiam  fapientibus , 8c  doftis  hominibus  communicata  effe , tra- 
dii Scriptura  , ut  Abraha: , Jacob , Salomoni , Se  Danieli  , quamvis  nonnulla-, 
quoque  viris  ntjn  admodum  doftis  Sancitale  tamen  , ac  vita:  ratione  integerri- 
mis  , &quandoque  etiam  fcclcratis  , atquc  impiis  hominibus , utPharaoni,  & 
Nabuchodonofòr,  divina  fomnia  indita  effe.  Sacra  docet  Scriptura  , non  ta- 
men  precipue  ob  illorum  caufàm  , fed  ad  aliorum  utilitatem  , neque  cum  cogni- 
tionc  ipforum  fomniorum  , quapropter  cum  à fuis  Sapfentibus  veram  interpreta- 
tionem  habere  non  poffent , cogebantur  à veri  Dei  cultoribus  expofìtionem  reci- 
pe re  , ut  hac  ratione  veruni  Deum  cognofcer$nt , ac  colercnt,  cjufque  fèrvos 
honorarent,  & magnificarent  ; ficjoiépho,  Se  Danieli  contigit , dum  fomnia 
Pharaonis,  & Nabuchodonofòr  interpretati  funt . Sed  de  hac  re  lege  Speculum 
peregrinarum  quadlionum  in  prima  Decade  , cap.  j.qusft.  2.,  &Pererium  in_> 
libro  i.  de  Magia,  Se  in  Cominentariis  fuper  Daniclem  . 

CAPUT  VIGESIMUM. 


Ai  Undccimum  Argumentum  rtfponjio , 

QUemadmodùm  Ulyrici  divino  impulfu  pcrciti , fupcrnaque  il1uftratione_t 
perfufi , 'cum  primùm  Sanata  Domus  in  Monte  Tcrfaiffi  apud  Oppidulum , 
quod  Plumen  dicitur,  refedit , quatuor  feleftiflimos,  ac  fidei , & ata- 
tis  probatiffimos  elegerunt , ut  una  cum  Alexandro  venerabili  viro,  Sacrorum 
Antiflite , Se  Ecclefia:  Sanfti  Georgii  Terfafti  Prefetto , cui  Beata  Virgo  primo 
in  quiete  hujufmodi  translationem  patcfecerat , in  PalzfHnam  accederent  ; Se 
illi  Hierofolyma  decurfi , Nazareth  tandem  pervenerunt , Se  adhibita  menfura, 
quam  ex  Tcrfatto  deportarant , fundamenta  relitta  Nazareth  omninò  tam  quoad 
longitudinem  , quam  quoad  latitudinem  muris  Santta:  Dotnus  atqualia , Se  ada:- 
quata  effe  repercrunt , ut  plenius  in  ditta  hifloria  Angelita:  continetur;  fic  Ci- 
ves  Recinctenfes  , poflquam  àfanttoviro,  qua:  nottu  ei  divinitus  rcvelata  fuc- 
rant  acceperunt  ; illicodecem  Se  fèx  viros  filmina  prudentia  , ac  pietate  pollen- 
tes  delcgcrunt  , qui  prima  navigatione  Tcrfàttum  petcntcs  , locum  in  monte, 
in  quocubiculum  conquieverat , cieteraque  omnia  magna  cum  diligcntia  explo- 
rarunt , & qui  narrata  fuerant  re  ipfa  compcrcrunt;  deinde  Nazareth  appule- 
runt , & fimilitcr  inventa  fundamenta  cubiculi,  quod  apud  Picenum  dclatum 
erat , omnino  paria , Se  adarquata  invenerunt . 

Quarit  hic  harreticus  locum  ubi  congregatio  ad  legatos  mittendos  fatta  fue- 
tit;  quarrit  nomina-legatorum  ; expenfàs  mille  ducatorum  vix  fuflìcere  ad  lega- 
tionem  obeundam  opponit.  Sane  in  Piceni  Provincia , Se  Urbe  Recineti  id  fa» 
S>um  effe  , nemo  dubitare  potefl  ; cum  enim  in  eorum  Agrum  Sacrum  Cubiculum 
dclatum,  cumque  illic  majora , Se  crebriora  miracula  fatta  fint , ibidemque  di- 
vi*1* revelationcs  habitat , non  eft  cur  dubitandum  fit  de  loco  in  quo'  conventus 
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ili®  habitus  fuerft  ; quod  etiam  in  hiftoria  prardicfta  innuitur  , primos  enira  , qui 
rem  hauc  perargerent  , moverent , ac  dirigerent , Recinetcnfes  fuiflè  narrat  hi- 
ftoria . Nomina  vero  cxploratorum  , quamvis  hiftoria  non  defcribat;  fuerunt 
tnmen  appunta  in  inftrumento  rclationis  , quam  ex  Nazareth  reverfi  legati  illi 
fccerunt  • hxc  autem  inftrumenta  , feu  publica  documenta , quibus  profecftio- 
nis , ac  reverfionis  ordo  eorum  piene,  ac  fidcliter  narrabatur,  apud  Recine- 
tcntè.^  ulque  ad  incendium  Civitatis , quod  accidit  tempore  Joannis  XXII.  inta- 
na confervata  fuere.  Illud  unum  in  hiftoria  innuitur  , delcftos  Nuncios  non_» 
ft>ium  ex  numero  Civium  Rccinetenfium , fed  etiam  finit.imarum  Piceni  Civita- 
tunifuiffè;  cui  rei  fuffragatur  , quod  communibus  Picentum  expenfis  iterarri- 
pucrunt . Nec  hatreticus  taxare  dcbet  cxpenlàs  mille  Icutorum  , cum  omnes 
lùmptus  qui  ad  hujufmodi  peregrinationem  conficiendam  piè  quidcm  , ac  reli— 
giosè,  potius  quam  magnificò  , ac  fumptuosè,  fuppeditatos  fnifle  exiftiman- 
dum  fit;  fic  hifce  temporibus  parvo  fumptu  nobiles  , & rcligiofi  peregrinatio- 
nem ad  loca  fanefta  Palxftins , devotionis  caulà  fulcipiunt,  oc  ad  rem  tantam_. 
cognofcendam  , majorem  quameumque  pecuniarum  fiummam  impcndi , arquum , 
ac  neceffarium  , generofiffimi  , ac  religiofiflìmi  viri  non  immerito  judicabant . 
Qutcdam  vero  minutiora  ad  veritatem  hiftoria  narrat  Angelita  , qua  ex  illis  pu- 
blicis  documentis  , aliifquc  antiquis  annalibus  Reip.  Recineten.  excerpta  Tunt; 
videlicet , quod  ex  Illyricis  oris  navem  folvcntes  Jadrain  appulerunt  , Civita- 
tem  alioquin  nobilem  , ex  qua  vifitato  corpore  D-  Simeonis  illius , qui  almo  Ipi- 
ritu  cum  in  hutnanis  degeret  afflatus  , cum  Chriftum  Dominum  in  ulnis  exccpifi- 
fet , in  canticum  illud  pulchcrrimum  prorupit,  cupiens  diftolvi,  quia  pronti^ 
fum  fervatorem  Jefupi  oculis  vidiftet , & manibus  tetigiffet,  fuis  , recedentes  , 
navi  rurfum  contcenlà  , lècundis  flatibus  adnavigantcs  devenere  Corcyram  , in-  ( 
de  Mcthonem  ad  oram  Peloponnefi  pr.xtereuntes , Cretam  applicuere , inde  Rho- 
don  , exea,  vifitato  tempio  Divi  Joannis , quem  de  utero  Matris  evocavit  Do- 
minus  , & pofuit  tamquam  fagittam  eleflam , in  quo  brachium  lànèìum  ejui  ; Se 
alias , quas  longum  elfet  recenièrc , Divorum  reliquias  venerati , prarternavigan- 
tes  Cyprum  , longa  tandem  navigationc  defedi  Hierofolymam  devenerunt , ea- 
que  perluftrata  , Dominico  ièpulchro  vifitato,  ad  Nazaraam  tot  laboribus  ab 
cis  conquiefitam  Civitatcm  devenere , ibique  inventis  tandem  ob  Barbarorum 
ftrvitiam  non  fine  cujulque  eorum  vita  diferimine,  adirne  extantibus  fundamen- 
torum  veftigiis,  parietum  latitudine,  intercapedinem  , 8c  figuram  menimi , 
quam  fecum  detulerant , adxquatis , ftrudlurxque  fimilitudinem  animadverten- 
tes , hoc  idem  effe  cubiculum  depr.xhenderunt , quod  ad  Illyricos  , & mox  in_> 
Agrum  Recinetenlèm  fuerat  delatum  , ac  ea  omnia , qux  Alexandro  Antiftiti 
primum  deinde  viro  làncio  de  ilio  fuerant  revelata  , vera  omnino  effe,  fòlis  lu- 
mine  clarius  perfpexerunt . Hate  Angelita  . Accedat  huc,  quod  lèdente  Leone  X. 
Pont.  Max.  ex  prilcis  annalibus  Oppidi,  cui  Flurncn  nomea  eft , apud  Dalmatiam, 
Ichardula  quxdam  à quibufdam  integerrimis  ejus  Regionis  virìs  delata  eft  , in_> 
qua  continebatur  prgfati  cubiculi  prima  à Nazarara  civitate  mira  translatio; 
quod  per  litcras  Reci netenlès , ftatim  illa  recepta  , cidem  Summo  Pontifici  lì- 
gnificarunt . Igiturnon  eft  cur  Hgrcticus  Illyricus  oblatrct  contra  Sancita:  Domus 
tranlportationem , cum  cjufdem  nationis  vjri  contra  illum  teftimoniunrferanr- 
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CAPUT  VIGESIMUMPRIMUM. 

Ad  Duodccimum , Dccimumtcrtium , (fi  Decimumquartum  Argumcntum  refponfio . 


QUantopcrè  defiidet  hzreticus  in  neganda , & deprimcnda  veritate , & aufto- 
ritatcSaniftz  Domus  Lauretanz , lise  tria  argumenta  , qua:  ipfe  in  ordi- 
ne 1 2.  13.  & 14.  ponit  , non  obfcurè  declarant  : interim  Cat Eolici  vefa- 
niam  hominis  derideant , pudeatque  hzreticos  ex  illorum  caftris  tam  imbecillcm, 
ac  inermem  pugnatorem  adversùs  Virginem  emiffiim  , vel  potiùs  immillimi 
Quid  alias  manfiones  fingit , ve!  percontatur  , cum  ex  muris  Samftz  Domus  , & 
ex  tedio  , quod  fècum  tuli t , nullilque  parietum  interpofirorum  veftigiis  liquidò 
cernatur  , unicam  tantum  Camcram  complexam  effe  ? neque  enim  tantz  longi- 
tudinis  eft,  ut  in  illa  duocubicula  dillingui  commodè  poffint , ncc  prztereà 
partem  , vel  cubiculum  majoris  Domus  confonda  eft , cum  integra  Domus , cum 
tedio  Icilicet , quatuorque  muris  angularibus , quz  ad  pcrfedtz  Domus  formam.» 
exiguntur  , ad  nos  pervenerit  : quod  etiam  ex  (itu  & fundamentis  apud  Nazareth 
relicftis  dcprchendi  poteft  : erat  enim  domuncula  pauperibus  accommodata . Illud 
unum  certumeft  quod  integra  Domus  ad  nos  Angelorum  minifterio  delata  eft, 
quemadmodùm  erat  intra  Ecclefiam  eo  in  loco  apud  Nazareth  zdificatam  , quo 
Àngelus  ad  Beatam  Virginem  falutandam  ingrefliis  eft,  ut  Hieronymus  , &Beda, 
& eadem  forma , & (itu  quo  ibi  erat , apud  nos  tranfvecfta  fuit  ; vel  etiam  dici 
poteft,  quod  hoc  coeleftc  cubiculum  fuerat  quidem  in  paternis  jÉdibus  Joachinu. 
& Anpz  contentum  , ita  tamen,  ut  line  ulla  lui  diminutionc , vellsfione  à cz- 
Jeris  Domus  partibus , divina  virtute , integre  divelli  potuerit , quod  exitus 
demonftravit . 
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At  vero  fortè  hzreticus  , Deum  adeò  infirmum  facit  ut  neget  hoc  polTe  per- 
licere;  difeat  ille  ex  verbis  Gabrielis  eodein  in  loco  prolatis  non  effe  tmpoffìbile  "r m^uT/Ìì,, 
apud  Deum  omnc  Verbum  ; recolat  Chriltianz  fidei  hoc  à Chrifto  tributum  effe,  ««•»  ■»«»«» 
ut  montes  ex  uno  in  alium  locum  , live  in  terram  , live  in  mare  transfèrri  pollini,  j. 
Watth.  17.;  & Marcili.;  feiat  Chriftianorum  imperio  id  non  fcmèl  in  Chrifti  Atm.’u.’ 
nomine  fa <51  uni  effe , ut  à D.  Greg.  Thaumaturgo  , ut  D.  Greg.  Niffenus  inejus  Grtgor. Ni(p*. 
vitarefert,  D.  Greg.  Magnus  lib.  i.  Dialog.  cap.  7.  Nicephor.  lib.  6.  cap.  17. , Avvfflór.  'S"‘ 
& ab  aliis  Sapdtis  viris  , ut  produnt  hiftoriz . Eulèbius  Czlàrienlis  lib.  7.  Eccle-  *«/«*• 
liafticz  hiftoriz  cap.  25.  lic  de  Gregorio  fcribit,  in  quodam  loco  ruris  angufiì , 
cum  res pofeeret  Ecclefiam  conftrui , rupe:  quedam  vicini  monti!  ex  parte  Orienti!  tem  miraculo 
vbjcSla  , ex  alia  veri  prie  ter  filiera  fi avi us  Jpacium  quantùm  Ecclefia  fujficcrct  dene-  • 

gabat  ; (fi  cum  alila  omninò  non  effet  locai , omnefique  mxfiitiam  gererent , quod 
folum  ad  confiruendam  Ecclefiam  non  haberent , ille  fide  plenus  pernodlajje  in  ora- 
tione  dicitur , (fi  nominimi  'Jefium  promijpon  'a  fitte  admonuiffe  fidelìter , qua—> 
dixit , fi  habueriti!  fiderà  ficttt  grantim  finopi t , dicetis  monti  buie  , tulle  te , (fi 
mittc  te  in  mare , (fi  utique  fieli  ctimque  b<cc  piena  fide  , atque  devotione  depoficeret , 
ad  luccm  coeuntibus popoli!  , inventa  efi  rupe s importuna fiecejfiffe  tantum  quantum 
fipacìi  ad  condendam  q ut  ribollir  Ecclefiam  . Hzc  ibi;  quibus  limile  eft  quod  de 
eodem  ibi  narratur  de  palude  exliccata  . In  libro,  qui  Speculum  excniplorunu.  sftcuium rxtm, 
inlcribitur , exemplo  145.,  quod  etiam  ex  Fabro  refert  fanlènius , narratur,  tpmm.jnfe*. 

'J  rv  ' • • TX  ».  f J -et»  ■ dufiene  miracu- 

quod  anno  Domini  1 25.  Caliphus  Rcx  Tartaroruni  conatus  eft  extirpare  Chnltia-  cbriftiin# 
nos  de  Regno  fuo , quia  Chriftiani  habitabant  inter  Paganos  . Unus  autem  de_>  fi*»* 
Conlìliariis  Ibis  confuluit  Regi , ut  omnes  vinceret  ex  Evangelio  . Nam  Chriftus 
Deus  Chriftianorum  locutuseft.  Si  quìi  Chrìfiianm  non  hefitaverit , (fi  dixerit 
Monti  buie , tollerc , (fi  mittc  te  in  mare , fict  ei . Qui  convocavi!  ornnes  Chriftia- 
*°S  ,quzrens  fi  Verbum  Chrifti , Se  Evangelium  verumfit  : relpondentibus  omni- 
bus, 
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bus,  quod  fic;  ftatim  comminatus  eft  eis , quòd  nifi  infra  decem  dies  hoefarto 
oftendercnt,  omnes  perirent.  Tunc  Epilcopus , & Saccrdotcs  convocaverunt 
Chriftianos,  & indico  jcjunio  per  triduum  , Storationibus  intcndenres  , roga- 
veruntDominumJefumChriftum,  ut  fuis  fervis  fiiccurrcret . Et  revelatum  eft 
cuidam  Epilcopo devoto,  quod  Sutor  Monoculus  dignus  effet  proferre  illa  ver- 
ba  , & populum  Chrifti  de  periculo  eruere;  qui  ex  humilitate  renuit,  & fe_» 
peccatorem  elTe  aiTeruit  ; tamen  ex  obedientiz  przeepto  Ce  fubmifìt , Se  Chriftia- 
ni  ex  una  parte  ftctcrunt , &Crucem  Chrifti  iecuin  habucrunt , &Caliphusex 
alia  parte  cum  fuo  populo  , qui  fuerunt  parati  ad  occidcndum  Chriftianos  . Ora- 
vitautem  Sutor  flexis  gcnibus , ne  Chriftus  tot  Chriftianos  necari  permitteret  , 
& przeepit  Monti , ut  le  tolleret , quod  ftatim  fartum  eft  . Quo  vi/o  Rex  bapti- 
7atuseft,  & plures  cum  eo,  & fic  fides  roborata  eft  , fi  augumentata . Prztercà 
D.  Grcg.  lib-  1.  Dialog.  cap.  7.  narrat  exemplum  de  Beato  Nonnoiò  Przpolito 
Monafterii  in  Monte Sorarto  , qui  oratione  Tua  làxum  ingens  aliò  tranftulit,  ut 
Monachi  prò  horto  loculi)  aptum  haberent  . Idem  lib.  2.  Dialog.  cap.  9.  fcribit  , 
.orationibus  Sanrti  Benedirti  ingens  faxum  , quod  multorum  conatu,  de  loco 
movcri  non  potuerat , ftatim  poft  ejus  orationem  translatum  fuilfe  . Simile  mi- 
raculum  à B.  Silveftro  Abbate  fartum  legitur  in  vita  ipfius  ab  Andrea  Jacobi  Mo- 
nacho  dclcripta,  qua:  eft  in  Monafterio  Fabriani  in  Piceno,  ubi  idem  B.  Silvcfter 
fuum  Ordinem  ; qui  dicitur  Silveftrinorum , inftituit . Card.  Baron.  in  Martyrol. 
26.  die  Novcmbris , juxta  poftremam  editionem  Roma  fartam  , de  hoc  B.  Sil- 
veftro  mentionem  facit  . Ad  lise  lege  qua:  fcribit  Cyrillus  in  libello , quem  vulga- 
ri  lèrmone  Icripfit , hiftoriam  Lauretanz  Domus  pertrartans , ubi  circa  medium 
pulchra  de  hac  re  adducit . 

Tempore  Childerici  Clotarii  Filii  Regis  Francorum  Sanrtum  Launomanum 
Abbatem  inGallia,  virum  miraculis , & Sanrtitate  illuftrem  , immanem  quer- 
cini! , cui  vix  quadraginta  viri  deportandz  fatis  fuiftent , precibus  ad  Deum  por- 
rertis  nullo  alio  humano  adminiculo  fuppeditato , tranftulilfe  narrat  Surius  to.i. 
19.  Januarii , & exeo  Card.  Baron.  to.  7.  anno  Chrifti  567. 

Sed  ex  naturalibus  aliquid  Amile  apprehendat  hzrcticus  . Probatiflimi  hifto- 
rici  narrant , tempore  Conftantini  cognomentoCopronymi , anno  ejus  imperii 
nono,  cum  ingens  terrzmotus  in  Syria  fartus  elfet  ; quafdam  Urbes  funditùs 
corruiflfe,  alias  ad  mediani  partem , nonnullas  à montana  in  fubjeftas  planities  , 
cum  Cameris  , & Aidificiis  ablque  ulta  ruina  tranlporratas  ulque  ad  (ex  milliaria. 
Prztereà  ignorat  ne  hzrcticus  Angelum  , five  bonum  , fivc  malum  , naturali  vi 
corpora  movere  polfc  ex  uno  in  alium  locum  transferendo?  ficut  enim  Angeli  per 
fe  movent  Orbes  coeleftes  , Zie  & alia  corpora  movere  poftunt  ; Ile  Angelus  ilio 
Prophetam  Habacuch  capillo  capitis  apprehenfum  , ex Judza  Babilonem  ulque__» 
tranlportavit , indeque  reportavit  in  Judzam  Daniel.  14.  fic  etiam  Diabolus  Do- 
minum  noftrum  tulit  in  pinnaculum  Templi , & in  montem  excelfiim , immoquò 
Angelus  fupcriorem  ordinem  obtinet , & majorem  virtutem  motivam  obtinet , 
pluraque  corpora  , ac  majori  celeritate  movere  poteft  ; ficut  enim  eorum.. 
natura:  funt  vel  perfertiores  , vel  imperfertiores  , ita  quoque  eorum  poten- 
ti! funt  fortiores , vel  imbecilliores  . An  autem  talis  virtus  motiva  Angelo- 
rum  fit  diftinrta  ab  intcllertu , & voluntate  eorum , non  eft  hujus  loci  dilpu- 
tare . 

Afque  ut  hzrcticus  faciliùs  cognolcat , hujus  Sanrtz  Domus  translationem 
impoftibilem  non  fidile  ; certum  eft  etiam  Dzmones  multa  poffe  prillare  , qui 
fidem  excedere  videntur  humanam  . Horum  nonnulla,  qu*  etiam  Pcrerius  in_# 
libro  de  Magia  collegit , hic  ad  ejus  ignoranti!  confulionem  fubjiciamus . Cztc- 
rurn  priori  loco , quz  non  polTunt  efficere  videamus  . Per  motum  localcm  , qui 
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eft  immediata  Dxmonis  operatio  , (nam  de  alia  operatione  mediata,  fcu  tran- 
fcunte  , qua:  motum  localem  ab  ipfis  faiftum  conlequitur,  per  applicationcnu. 
aftivorum,  & paffivorum  (èrmonem  non  faciemus  , cum  ad  rem  noftram  non 
faciat),  per  motum  inquarti  localem  primo  necDimones,  nec  boni  Angeli  pof- 
funt  deftruere , aut  rtibvertere  univerfum  ; cum  enim  illi  flint  partcs  univerfi  , in 
totum  , hoc  eft  in  univerfitatem  creaturarum  , vini  , atque  potellatem  habere_j 
nequeunt  : etenim  , ut  inquit  Paulus  ad  Hxbrxos  2.  Non  Jùbjeeit  Deus  Angeli! 
Orbcm  Terra . Quocircà  nec  ordinem  Univerfi  pcrvertere  vel  perturbare  polfunt. 
Ordoenim  au&ore  Philofopho , eft  bonum  univerfi  : non  valent  elcmentum  ali-r 
quod  ex  uno  loco  in  alium  transferre  ; nec  poflunt  motum  Coeli  impedire , vel  in 
partes  contrarias  agere  nec  polfunt  elementorum,  orbiumque  coeleftium  fedes 
loco  fuo  dimotas  fufquedcque  agitare;  pritereà  nec  polfunt  faccre  , ut  detur 
vacuum  quod  auferat  conjumftionem  , & connexionem  , atque  fubordinationem 
omnium  partium  Univerfi , in  quo  ejus  conlervatio , atque  gubernatio  confiftit  ; 
denique  cum  vini  motivam  definitain  habeant  majorem  , vel  minorem  , ut  eorum 
naturi  gradus  poftulat  ; non  polfunt  vel  in  inftanti , vel  quantalibet  velocitate , 
vel  quodi  i ; corpus  movere  ; nec  facere , ut  duo  corpora  fint  fimul  in  eodem  loco, 
vel  unum  corpus  in  duobus  lòcis  fimul  ; nec  ut  unum  alterius  dimenfionem  pene- 
tret  : nec  polfunt  transferre  corpus  de  extremo  ad  extremum  , & non  per  me- 
dium ; nec  fi  Iongè  ipfi  diftent  àcorporc,  illud  fècundùm  Iocum  movere,  cum 
movens,  & mobile  debeant  effe  fimul  ; alioquin;  & per  quantameumque  diftan- 
liam , & per  vacuum  corpora  movere  polfcnt . Lege  D.  Thomam  in  qusft.  de_i 
potentia , quift.  16.  art.  8. , & j.  lib.  adversùs  gentes  cap.  108. 

Plurima  autem  opera  per  localem  mot  ionem  Tacere  polfunt.  Primo  ignem 
ex  fuo  loco  in  inferiores  partes  pellere , quo  multa  comburant , & perdant  ; ac 
etiam  pervalidos  furentefque  ventos  excitare,  ut  fuperbas  turres  , & magna-, 
diruant  Aàdificia , ar'bores  evellant  , Si  humana  corpora  monti , vel  parieti  alieni 
aitila  extinguant  . Sicapudjob  cap.  t.legitur,  cecidit  igni:  de  Calo  , ej.  1 alias 
ove! , puerofque  confunipfìt , Ó4  repente  venta:  irruit  à regione  deferti , & con- 
cujjit  quatuor  angulos  doma s , qua  corruem  opprejfst  libero : , &•  Mortai  funt . 
fic  in  Apocalipfi  13.  capite  de  Anticlirifto  dicitur , &fccitfgna  Magna , ut  etiam 
ignem  faceret  de  Calo  defeendere  in  terroni  in  eonfpcBu  bominum  ; polfunt  itcm_. 
procellas,  tempeftatelque  horribiles  commovcre  , ipfas  aquas  profundi  maris 
evolvendo,  & per  fubterraneos  ventos  polfunt  quoque  ingentes  ferri  motus  ex- 
cutere , vel  vclicmentem  aliquam  exhalationem  in  cavernas  terra  deferendo  , 
vel  in  illis  Spiritum  iaclufum  vehemcntilfimè  concitando . Qua  ratione  duo  do- 
lia  , qui  apudlndos  Apollonius  vidit  aperta,  imbres  , & ventos  emittebant , 
claufa  vero  eadem  compefcebant . 

Secundò , polfunt  ex  uno  loco  in  alium  quantumvis  remotum  animalia , ho- 
mines,  & qugvis  alia  corpora  transferre  ; fic  in  hift.  Ecclcfiaft.  legitur  , Simo- 
nem  Magum  à Dgmonibus  per  aera  eveiftum  effe  in  Coelum  ; ti  in  Gentilium_. 
hiftoriis  traditur  , Serpcntes , Dracones , & homines  nonnunquam  per  aera  10- 
lantes  vilòs  elfe  ; & apud  Albertum , boves , ac  vitulos  pluilfe  : qui  omnia.  Se 
Umilia  hac  loia  ratione.fa<fta  elfe  credendum  eft  : fic  etiam  dicitur  quòd  Antichri- 
ftus  virtute  fathanica  montes  transferet,  ut  Hyppolitus  Martyr  in  oratione  de 
confumationc  mundi.  Se  de  Antichrifto , licet  hic  Aucftor  non  bene  exiftimet 
Antichriftum  non  alium  fore , quam  Diabolum  ipfum  fub  Umiliata  Ipecie  humana: 
naturi . 

Tertiò  , polfunt  res  priféntes  è confpeehi  bominum  fubitò  lùbtrahere  , atque 
ita  reddere  invifibiles  : fic  Apollonius  coram  Domitiano  Imperatore  repente  ex 
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oculis  omnium  evolutus  eli  ; fic  ctiam  Gigcm  Plato  2.  de  Rep. , & Cicero  lib.  3. 
de  officiis  commemorant,  cum  volebat , oculos  aftantium  latuiffe,  quòd  non 
virtuti  annuii , quem  gcrebat , ut  illi  volunt , fed  Dsmonum  artificio  tribuen- 
dum  eli . 

Quarto  , pofiunt  facere  , ut  Status  , & alis  res  inanimata  incedant , ac 
more  fiumano  ambulent,  Dsmone  àlias  movente,  fc  motum  moderante;  fic 
tripodes  lapidei,  & pincerns  area  in  convivio  apud Jarcham  prslente  Apollo- 
nio, per  Ce  movebantur,  fuoqueloco,  & tempore  menlis  , famulorum  more, 
fercula  propinando  miniflrabant , ut  refert  Philoftratus  lib.  4.  cap.  5. 

Quinto,  poffunt  efficcrc  ; ut  flatus  , arbores  , ammalia  fiumano  modo  lo- 
quantur  . Hac  ratione  fadlum  eft , ut  narrai  idem  Philoflratus , arborem  Ulmum 
fiumana  voce  Apollonium  falutaffe  , & quòd  Cajo  Volumnio  , & Servio  Sulpicio 
Colf,  bos  humano  more  locutus  fuerit;  & iterùm  quòd  in  bello  Punico  fecundo 
Cn.  Domitio  à bove  didlum  fuerit , cave  tibi  Roma  ; atque  illud  rclponfum  fimu- 
lachrijunonis  Moneta  , quod  , ut  Valerius  Max.  lib.  1.  cap.  uh.  fcribit , cum_. 
Romani  Vejos  religioni  ergo  transferre  vellent,  dum  interrogarctur  à milite  , 
num  Roma  migrare  vellct , refpondit  Ce  velie  ; afinam  quoque  Balaam  more  hu- 
mano locutam  effe.  Angelo  articulatas  voces , & humanis  fimiles  formante, 
in  lib.  Numerorum  cap.  22.  legimus . 

Non  me  latet , vi  arti s magica  naturalis  limile  quid  fieri  poffe;  legimus 
enim  Albertum  Magnum  caput  aneum  , quod  maxima  fpedlantium  admiratione 
loqueretur,  vi  artis  medianica  fabricaffe  ; Scverinum  Boetium  , ut  in  Epift. 
à Cafliodoro , live  Theodorico  ad  eum  fcripta  dicitur , vi  artis  magia  naturalis 
fise  mira  feciffe  ut  metalla  mugirent , aneus  Anguis  fibilarct , aves  fin.ulata 
dulcillimè  canerent , homines  anei  in  aere  buccinarent , & apud  Aulum  Gellium 
lib.  1 1.  cap.  12.  ligneam  columbam  mira  medianica  ratione  conllrudlam  volaffe  ; 
Archimedis  quoque  manum  vi  quadam  multifids  machins  navim  onerariam  etiam 
ingentis  magnitudini  , multis  hominibus  , ponderibufque  impoiìtis  , procùl 
ftantem  ad  fe  attrahentem  ; tum  Phalaridis  bovem  ex  hominibus  fubjedto  igne__» 
tofli  ejulatumugitum  efformantem  , effundentemque  ; & alia  quamplurima , qua 
confultò  relinquimus . 

Sextò,  poffunt  Angeli  etiam  mali  facere  , ut  ammalia  admirabili  quadanu. 
ratione  fe  ipfa  moveant  ; eaque  faciant , qua  fine  rationis  , vclintclligentisali- 
cuius  adininiculo  prsftari  non  poffunt  : fic  Serpens  illc  .Rfculapii , quali  intclli- 
gens  qusdam  rationis,  ac  religioni»  nccnon  divinitatis  Romanis  figna  dabat  , 
apud  Valerium  Max.  lib.  I.  cap.  8. , & Leo  ille  manfuetiflìmus  ad  pedes  Apollo- 
nii  more  hominum  fupplicantium  , humiliter  le  proffernens , apud  Philoftrat, 
lib.  5.  cap.  1 5. , qus  omnia  opera  Dsmonum  fadla  effe  nemo  dubitare  debet . , 

Septimò  artificio  , ac  poteflute  Dsmonis  Claudia  inulicr  Veftalis  ad  fus  pu- 
dicitis  fidem  facienJam  , navim  omninò  immobilem  , Tyberinoque  Sabulo  affi- 
xam,  zona  Tua  quò  volebat  , nullo  labore  trahebat;  fimiliter  Tuccia  veftalis, 
aquam  Tyberis  in  cribro  fufeeptam  , ad  Capitolium  ulque  deportavi!  ; Dsmonis 
fcilicct  virtute,  qui  & navim  occulte  promovebat , & aquam  , ne  per  cribrimi 
efflucret , tenebat  : ita  in  hiftoriis  Romanorum  legitur.  Virgil.  .Eneid.  lib.  7- 
refert  Camillam  ex  gente  Volfcorum  oriundam,  tanta  fiuiffe  corporis  agilitate,  ut 
per  ariflarum  cacumina , ea  minimè  comprimendo  , vclociter  percurrcret , atque 
ficco  pede  gquoris  undas  facilè  transfretaret . Qus  Dsmonis  potentia  fatta  funt  . 

Odiavo,  poffunt  facere,  ut  repente  globus  aliquis  igneus , vel  fiamma  ap- 
pareat , vcl  dromi  aliquem  fulgeat , ut  Plinius  lib.  2.  cap.  117.  de  Servio  Tullio 
narrai , cui  dormienti  ex  capite  fiamma  emicuit . 

Nono, 
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Nono  , pofTunt  hominem  in  ignem  conje&um  ex  incendio  ferrare  , vel 
ignem  reftinguendo  , vel  liammas  ab  eo  procul  pellendo  , vel  clam  verum  ignem 
fubtrahendo,  & alium  lìmulatum  inejuslocum  fubftituendo , vel  hominem  ex 
igne  fubducendo , cjufquc  lìmulachrum  ibidem  ponendo , vel  denique  aliquod 
corpus  frigidiffimum  illi  circumponendo , ut  Ile  ab  incendio  faltem  ad  aliquod 
tentpus  defendatur , ut  de  zEtite  , &Pyrimaco,  feu  Pyrithe  conftat , qui  qui- 
dem  lapides  ejus  natura;  effe  dicuntur  , ut  ab  igne  nullo  modo  vel  offendi , vel 
calefìcri  quidem  poflìnt  •,  quod  licèt  ex  parte  fabulofunt  exiftimandum  fit , veriffi- 
mum  tamen  eft , eos  non  fine  maxima  difficultate , nec  nifi  poli  multum  temporis 
jgnem  concipere  . 

Decimò,  pofTunt  amnes  dirimere,  & eos  retro  pellere , ita  ut  aqux  retro 
fluere  videantur , quod  Plinius  teftatur  Tua  state  accidifife , lib.  2.  cap.  203. 

Undecimò,  pofTunt  varia  corpora  diverfimodè  formata  fumerò , eaque  move- 
Te,  ita  ut  Angelus,  homo,  Dsrnon  , velbos,  aut  aliud  quodvis  animai  appa- 
reat  ; fic  Beato  Antonio  Dsmones  in  variis  horribilibufque  brutorum  formi» 
apparuerunt . 

Duodecimo  , pofTunt  varias  figuras  cujufcumque  rei  ex  aere  condcnfato  , 
vel  ex  quavis  alia  materia  effingere , oculifque  hominum  objiccre , ficut  Dimoi» 
omnia  regna  Mundi  Chrifto  obtulit  , interdùm  autem  tales  rerum  imagines 
effingit,  ut  veri , & naturales  videantur,  ficut  fcribitur  de  illis  uvis  à Zeufide- 
pit'lis  , qtix  adeò  perfcélè  vera*  uvas  reprsfentabant , ut  eas  ab  avibus  vellicatas 
fcribat  Plinius  lib.  35.  cap.  10. 

Decimotertiò  , poflunt  humores , ac  Tpiritus  qui  funt  in  fiumano  corpore  , 
commoverc  & conturbare , partiumque  compages , & connexiones  diflrahere  , 
atquc  disjungcre  , & ita  gravillimos  morbos  , & actrbiflìmos  cruciatus  afferre  , 
ut  in  obfcffis  fspè  cernimus . 

Decimoquartò  , pofTunt  Spiritus  animales , qui  ad  interiorum  fenfuum_. 
aftiones  prsftandas  inferviunt , agitare,  &componere,  ut  quardam  vel  prarfen- 
lia  , vel  preterita  , vel  futura  reprsfentent  ; pofTunt  etiam  eofìlem  Spiritus  ,qui» 
bus  fpccics  rerum  fénfibilium  extrinfecùs  per  Tenfus  exteriores  imprelTs  infunt , 
ufque  ad  ipfos  Tenfus  exteriores  devolvere,  ut  etiam  qui  vigilant  videantur  fibi 
aliquid  videre  , audire , & Tacere  , quod  revera  non  eft , ut  in  phramefi  contingit; 
pofTunt  fimiliter  dormientium  phantalinata  , ad  reprgfèntandum  aliqua  futura  , 
illa  nimirùm  qua:  D-tmones  cognofcere  pofTunt , movere , & accommodare  , ut 
fic  homines  tàm  fomniantes , quàm  vigilantes  decipiant . 

Dccimoquintò  , pofTunt  immutare  fenftts  exteriores  , Se  illos  duplicitèr 
fallere,  vel  extrinfecus  objicicndo  fenfibus  varia  fenftbilia  non  vera  , ideft  non 
talia  qualia  videntur , fed  folas  eorum  imagines , &fimulachra;  vel  intrinfecùs, 
commovendo  fpiritus  , & humores , quorum  commotione  etiam  fènfus  exteriores 
variò  afficiuntur,  Scturbantur,  ut  non  reftè  judicent  de  fuis  objedtis  , ut  fenfi- 
bus  phrmefim  patientum  accidit . 

. Decimofcxtò , pofTunt  in  homines  pafliones  varias  , vel  odii , vel  amoris  , 
vel  timoris  vehementer  excitare,  vel  objiciendo  fpecies  rerum  qus  ad  tales  palilo— 
nes  cxcitandas  plurimùm  valent  , vel  interiùs  , movendo  phantafroata  ad  fintile» 
■res  reprgfentandas , vel  agitando  , & accendendo  humores  , qui  funt  harum  pafi- 
fionum  materia , nimirùm  vel  fanguinem  , vel  atram  , vel  fiavant  bilem  . 

Haic  ea  de caufa  annumerata  funt,  ut  hireticus  convincatur,  & intelligat 
tranfportationem  Sanata:  Domus  ex  Oriente  in  Occidcntem , nec  Deo  , nec  An- 
geli* , etiamfi  vim  eorunt  naturalem  fpeSlcmus , impofTibilem  effe  . Quidosha:- 
petici  contra  tot  miranda  dicere  noteft?  num  contraDei , vel  Angelorum  pote- 
Je.il.  Cg  a 
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fìatem  infurgcrc  ? Annonetiam  hominibus,  quibus  miraculortim  virtus  àDeo 
data  eft , audoritas  ctiam  transferendi  monfes  de  loco  ad  locum  conceda  eft  ? c?.- 
ret  Iìierelicus  fide  miraculorum  , caret  cognitione , atque  feientia  corum  , qua: 
perfeipfos  Angeli  prardare  poffunt  , caret  denique  charitatc,  fine  qua  etianu, 
fides  tanta  qua:  montes  transferat , nihil  ad  falutem  .^ternani  valet , dicente  Apo- 
llo j fthabucro  omnem  fide  tu , ita  ut  monte s tramferam , charitatem  autem  non 
habucro  , nihil  funi . 

Grcgorius  Turonenfis  de  gloria  Martyrum  cap.  9.  refert  miraculum  à Bea- 
ta Virgine  patratum  (quod  ctiam  fuprà  retulimus)  in  xdificationc  Bafilicx  à Con- 
fanti no  Imperatore  in  honorem  ejufdem  ereda:;  cum  cnim  columni  tam  magna: 
addudx  efi’cnt  , erat  cnim  circuitus  earum  fexdecim  pedum  , nulla  arte  , nullo- 
que  labore  artificis  eievari  poterant  ; mox  Virgo  nodu  artificem  monuit,  ut  tres 
pucrtdos  ex  fcholis  advocaret , qui  fuinma  velocitate  columnas  crigcrent , quod 
Po  pillo  magna  cum  admiratione  {pedante  , divina  virtute  , Angelorum  minifte- 
rio  fudum  iuir . Prattereà  , quiddicet  hacreticus , fi  miraculum  in  xdificationc 
prima*  Ecclefia:  apud  Iberos  fadum  commemorcmus  ? Refert  Rufitius  lib.  1.  c.  io. 
quod  in  conftrudionc  Ecclefia: , edu^fio  jam  ftrenuè  murorunt  ambitu  , ereda- 
que  prima,  Se  fecunda  columna  , tenia  nonnunquam  repetitis  machinis  cleva- 
ri  potuit , quod  tamen  precibus  ad  Dcum  fadis  Ancilla  quardam  captiva  , qua:  ibi 
pernodavit , obtinnit , cumquc  Rex  fummo  mane  ad  locum  illuni  accederet  , 
columnam  , quam  machina:  quamplurima: , vircfque  niultorum  movere  ncquive- 
rant  eretta m vidit  & fiiper  bafim  fuani  libratati!  , atque  fufpenfam , nec  tamcn_> 
fìiperpofitam  , fed  unius  pedis  fpacio  in  acre  pendentem  , cumque  ex  hoc  admi- 
rando,  oc  fiupcndo  fado  Populus , ScRegisfidem,  & Chrifiiana:  captivx  Aneli- 
la: religioriem  veram  effe  faterentur  , ecce  jam  mirantibus  adhùc  , & ftupentihus 
cundis , inoculis  eorum  fenfim  fuprà  bafim  fuam  nullo  contingente , columna 

depofita  adamuflìm  librata  confedit  j reliquie  vero  columnx  maxima  facilitate > 

eadem  die  fuis  locis  collocata:  fucrc  . Quod  miraculum  referunt  quoque  Socratcs 
lib.i.  cap.  16.  So7.omenus  lib.  2.  cap.  24.  , & Theodoret.  lib.  2.  cap.  6. 

Sed  admirandis  operibus  tàm  natura:,  quàm  artis  hxreticus  iterùm  redar- 
guendo cft  . Spheram  illam  Archimedis  vitream,  in  qua  omnes  coelcftium  or- 
bium  converfiones  cum  fiiis  moti  bus  mira  arte  clarifilmè  , pcrfedifTimèque  vi  fc— 
bantur  , quis  non  divinum  , aut  dxmoniacum  opus  exiftimaret  ; cum  tamen  me- 
chanicum  artificium  , humanumque  inventum  extiterit  ? Idem  Archimedes  dum 
à Marcello  maximis  copiis  Syracufx  oppugnarcntur , ad  Urbis  defenfionem  mi— 
randas  , formidabilefque  machinas , horrendaque  teloruni  genera  edidit  , per 
qnx  tani  ingcntem  hoftibus  firagcm  dabat , ut  Romani  non  adverfus  homincs,  fed 
Deos  dimicare  fe  dicerent. 

Veruni  natura:  quoque  miranda  hxrctico  objicicnda  flint , ut  Audoris  na- 
tura: potentiam  , velit , nolit , fateatur.  Plinius  lib.  2.  naturalis  hiftorix , cap.96. 
reccnfet , quod  juxtà  Narpafa  oppidum  Afix  cautcs  fiat  horrenda , uno  digi- 
to mobilis  , eadem  fi  toto  corpore  impellatur  refifiens  . In  Taurorum  peninfula  , 
in  Civitate  Caracena  terra  eft,  qua  fanantur  omnia  vulnera  . At  circa  Alfon  Troa- 
dis  lapis  nafeitur,  quo  confùnnintur  omnia  corpora;  Sarcophagus  vocatur . 
Duo  funt  Montes  juxta  flurnen  Indum  , alteri  natura  eft  ut  fcrrum  omne  trahaf  , 
alteri  ut  refpuat  : itaque  fi  fint  davi  in  calceamcnto  , in  altero  avelli  non  poffe  , 
in  altero  fifti , Se  cap.  104.  In  Commagencs  Urbe  Samofatis  ftagnum  eft  cmit- 
tens  linium  fmaltham  vocant  ) flagrantem , cum  quid  accidit  fòlidi  adhxret  ; 
prartercà  tadus  fèquitur  fugientes  ; fic  defendere  muros , oppugnante  Lucullo, 
fiagrabatquc  miles  armis  j armisfuis,  aquis  etiam  acccnditur  , terra  tantum  ex- 

lingui 


[51gitlze3  by  Google 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  241 

tingui  docuere  cxpcrimenta , & in  cap.  107.  In  Nympheo  exit  è petra  fiamma, 

qua:  pluviis  accenditur  . Thrafymenum  lacum  affitte  totum  ; in  cap.  103.  In  Do- 

doncjovis  fons,  cum  Ut  gelidus , & immerlàs  f'aces  cxtinguat,  lì  cxtinfte  ad- 

moveantur  acccndit . In  Illyricis  fuprà  fontem  frigidum  cxpanfic  veftes  acccn- 

duntur  . Sed  quid  magnate  mirabilius  ? qua:  ferrum  ad  fé  trahit , & acurn  nau- 

ticam  tangens  ad  Septentrionem  dirigit.  Quid  remora  magis  ftupendum  ? ha-c 

enim  cum  pifciculus  fit , fi  navigiis  ingentibus,  etiamfi  curdi  velociffimo  fcran- 

tur,  adha:reat , immobilia  reddit . Albertus  Magnus  in  lib.  de  moribus  anima-  M-Mtpmt 

lium , cap.  3.  narrai  in  Germania  duos  natos  effe  fratrcs , quorum  alter  fi  propè 

domorum  oftia  acccderet , omnes  janua; , etiam  claufic  verfiis  finiftrum  illius  la- 

tus  refèrabantur  ; idquc  è contra  alteri  verfus  dcxtram  contingebat . Sed  ex  eo- 

dem  Plinio  duo  alia  admiranda  natura  opera  commcmoremus  . In  agro  Muti-  ttinìui, 

ncnfi,  duo  inter  fé  montes  concurrcrunt,  crepitu  maximo  fé  fe  concuticntcs  j at- 

que  inter  cos  fiamma  fumoque  proveniente  , id  maxima  cum  equitum  Romano- 

rum,  familiarumque  , cxterarum  multitudinc  fpedlante  , funt  villa:  omnes  clifir, 

atque  ammalia  exanimata , lib.  2.  cap.  83.  Oftentum  magnum  in  agro  Marruc- 

cino,  prxdiis  VeSlii  Marcili,  anno  Neronis  Principatus  primo  , oliveta.  Se 

prata  viam  publicam  tranfgretta , in  contrarias  fèdes  fe  receperunt  : idem  Pii— 

nius  loco  fupra  citato . At  forte  plura  de  bis  qtiam  par  erat , traftavimus  . Qui  m,q,'b"p. 

catterà  fciredefidcrat , legat  Arifiotelcm  , ve!  ut  aliqui  volunt,  Theophraftum  Preaui.niaiui. 

in  libro  de  admirandis  auditionibus , & Procium  in  lib.  de  fieri f.  & magia  . Plin. 

in  lib.  2.  cap.  84.  & feq.  D.  Auguft.  lib.  21.  deCivit.  Dei,  cap.  4.  5-  6.  Se  7.  Al-  fu  inut . (iarda» 

bertum  Magnum  lib.  2.  Mineralium  traift.  2.  cap.  1.  11.  & 17.  Ficinum  lib.  4. 

Theologi.-e  Platonis , cap.  2.  Cardanunt  in  lib.  de  fubtilitatc  , & varictate  rerumj  t,,rnui 
& denique  Fracafiorium  in  lib.  deSympatbia,  & Percrium  lib.  1.  de  Magia . 

Ex  his  ergo  qua:  haftenus  di<fla  funr , planò  hatreticus  redarguctur  ; qui 
quod  ip(è  tranfportationem  Sanfhe  Domus , ejufque  rationem  , Se  caufam  non_> 
intelligat,  eamdem  ambigua»!  elle  vclit  . Reddat  quifb  is  rationem  eorum  , 
qua  fuperius  enuincravimus  , ncc  quia  ratio  de  his  reddi  poterti  falfa,  rei  im- 
poflìbiiia  dicenda  (unt  ; fic  egregie  D.  Auguft.  difputans  in  lib.  21.  de  Civit.  Dei, 
cap.  j.  inquit,  Ili  tamenfidei  reprebenforet , cxactorcfque  raticnis  ; quid  ad  ijìa  jo.augufy 
refpondent , de  quibu:  ratio  reddi  ab  hctniuc  non  potejl , (ir  tamen  Junt , & ipfi 
rationi  natura  n 'tdentur  ejjc  contraria  ? qute  fi  futura  effe  diceremus , fimilitcr  à 
ttobi: , ficut  eorum  quee  futura  effe  dicimas , ab  infidelibus  ratio  pofeeretur , ac 
per  hoc  cum  in  tolibui  operibus  De/  deficiat  ratio  cordi! , ac  fcrmonn  bimani , fi- 
cut jfia  non  ideò  non  funt , fic  non  ideò  etiam  illa  non  erunt , quoniam  ratio  de^i 
utrifqne  ab  beniine  non  potefi  reddi . Hac  Auguft.  Se  fi  immundi  Damones  hax 
porfant , quanto  potentiore?  funt  Angeli  ? quanto  potentior  his  omnibus  Deus  , 
qui  tantorum  miraculorum  effecftores  ipfiis  Angelos  fecit  ? quocirca  in  rebus  mi- 
ris  fumma  ratio  credendi  eft  onnipotenti.!  Creatoris , ut  optimè  idem  Auguft. 
in  calce  cjufdem  feptimi  cap.  concludit . Qipe,  inquit , tnclior , & validior  ratio  p.jui„q, 
de  rebu:  talibus  reddit  ur , quam  cum  omnipotem  ea  faccre  pojfe  perbibetur , & fa- 
ttura: dici  tur , qute  pncnunciaffe  ibi  legif.tr , ubi  alia  multa  preenunciauit , qute 
feciffe  demonflratttr  ? ipfe  quippe faciet  ; quia  fe  fatlurum  effe  predixit , qua  im- 
poffibilia  effe  putantur  , qui  promifit , & fecit , ut  ab  increduli! geufibui  incredi- 
bilìa  crederentur . Sic  Auguft.  Integra  igitur , & illsfa  remanfìt  hsc  Sanifta  Do- 
muncula  , ufque  ad  ea  tempora  in  quibus  translata  eft  , Deo  fic  volente , & pro- 
tegente  , quemadmodum  (epulchrum  , Se  multa  alia  loca  famfta  in  Palatina  . 

Narrai  Gregorius  Nylfen,  in  vita  Gregorii  Thaumat.  , Se  Theod.  lecftor  1,  2.  ftffffif  is. 
fiolieftan.  ; quod  cum  ex  terrsmotu  Civitas  Neocsfarea  in  Ponto  funditus  everfa  ttn . 
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fuitTet,  publieaque,  & privata  xdificia  diruta  effent;  Ecclefìa  tamen , quam_» 
idcmGregor.  ibidem  publico  fidelium  fumptu  erexerat,  illarfà  , atque  integra 
permanfit , quod  non  (ine  Dei  miraculo , & providentia  fattum  elle  afferendum.» 
eli;  quinimmo  cum  Diocletiani  editto  omnia  Chriftiana  tempia  prostata  eflcnt  , 
illud  intattum  permanfit , ac  cunttis  in  eo  Dei  patrocinium  admirantibus  , etiam 
temporibus  NyfTeni , integrimi  vifebatur . Quid  igitur  mirum  fi  templum  con- 
ceptionis  Chrifli , fubverfa  Palarftina  , illafum  remanfit  ì nec  difficile  fuit  legati® 
relitta  fondamente  reperire , cum  locus  conceptionis  Chrifli  famofiffimus  in  illis 
partibus  elfet , ampli fiìmaquc  tede  circumdatus , ut  fuperiusdittum  eli . 

Sed  dubitare  quis  poflet , in  quo  firnfu  accipienda  fint  vcrba  Domini , Mat- 
tine i 17.  , & Marci  ti.  Si  babuerilis  fidem  tamquam  granum  finapis , dicetis 
inoriti  buie , tronfi  bine , (fi  tranfibit , (fi  nibil  impojfibilc  crit  vobis . D.  Hieron. 
in  prxfatum  locum  Matthsi  interprctatur  hanc  Montis  translationem  metapho- 
ricam  elfe , & per  Montein  Dxmonem  intclligit , qui  Chrifli  imperio  , & autto- 
ritate  ab  obfeffis  corporibus  tranfit  ; additque  ncc  Apollolos , nec  alios  creden- 
te* Montes  tranflulifte  ; Putant , inquit , aliq  ut  fidem  grano  Sinapis  comparai  arti 
pantani  dici , quod  Regnum  Coelorum  grano  Sinapis  confcratur  , cimi  Apoftolus  di~ 
cat  • (fi  fi  tot  am  fidem  habucro , itatit  Monte s transferam  . Ergo  magna  efi  fide s , 
qua  grano  Sinapis  exequatur . Montis  translatio  non  fignificatur , quem  oculis  car- 
mi afpicìmus , fed  illius  qui  à Domino  translatusfuerat  ex  lunatico  ; quod  enim_, 
ait  , Dicetis  Monti  buie , Tronfi  bine , fi  tranfibit , de  Decmonc  intellìgitur . 
Ex  quo  fluititi*  arguendi  flint , qui  contendunt  Apoftolos  omncfque  credente 1 par- 
vam  quidem  habuiffe  fidem , quia  nullus  eorum  Alontes  tranjliilerit  ; ncque  enim 
tantum  prodeft  montis  de  alio  in  al'uim  locum  translatio , (fi  vana fìgnorum  quecrcn- 
da  non  efi  oftentatio , quantum  in  utilitatc  omnium  ific  moni  transferendus  efi , qui 
per  Propbetam  dìcitur  corrompere  omnem  terram  . Hierem.  5 1 . 

D.  Augufl.  in  enarratione  Pfàlm.  45. , fuper  illa  verba  , Transfercntur  Mon- 
tes  in  cor  Marii , hanc  eamdcm  fcntcntiam  Matthsi  pertrattans  , exiflimat  per 
Apoftolos  montem  translatum  effe  , quoniam  Chriftus  , qui  eft  mons  Domini 
prxparatus  in  vertice  montium  , per  fideliffimam  eorum  prsdicationem  àjudatis 
ad  gentes  translatus  eli , juxta  illud  Pauli,  Attorum  1$.  Ad  voi  mijfi  cramus  , 
fed  quia  refpuifiis  ver  bum  Dei , imiti  ad  geritesi  & tunc  translati  funt  montes  in 
cor  maris  ; verè  enim  gentes  crediderunt  montibus , ut  in  corde  maris  eflent 
montes  illi,  non  ficut  Judai , de  quibus  dittum  eft:  Eo  puliti  bic  labiis  mebono- 
rat , cor  autem  eorum  longe  efi  à me  : quani  eamdem  expofitionem  tradir  D.  Greg. 
lib.  9.  Moralium  cap.  2. 

Veruni  hx  interpretationes  metapTioricx  flint , nec  fenfoni  literalem  fa- 
piunt , ut  optimè  dixit  Janfènius  in  cap.  68.  fox  concordanti®  j D.  Augufl.  da 
Spiritu,  & jitera  ad  Marcellinutn  toni.  3.  cap.  33.  fcribit  hanc  montium  transla- 
tionem nunquam  fattam  effe  ; quamvis  impoftibilis  non  fìt  ; potefi , inquit , (fi- 
de monte  ilio , quem  fides  in  mare  transferret , quod  tamen  nufiquam  falìfum  vcl  le- 
gimus , vcl  attdivimus : Quii  enim  eorum  aliquid  Deo  dicerie  effe  impojfibilc  ? & infra, 
ecce  qttemadmoddm fine  exemplo  efi  (de  translatione  montis  loquitur)  in  heminibur 
perfetta  jufiitia , (fi  tamen  impojfibilis  non  eft . Rcfpondct  autem  , quod  etfi  fattura 
non  fit  , id  non  ad  impoflibilitatcm  , fèd  ad  Dei  judicium  pertinet . D.  Chryfòft. 
homil.  j8.  in  Matthxum  circa  medium  in  eadem  eft  fententia,  fieferibens:  fi 
veri  quifpiam  d'ttet  , (fi  quando  montes  tranfiulerunt  ? Refpcndebimus  , quia 

multa  majora  fecerunt , multos  enim  mortuos  excitaverunt  ; * quale  quippe  non , 

eft  montis  tranfponere , (fi  animam  bominis  revocare  ; dicunt  autem  nonnulli  , 
pofieà  Sanbiitace  illis  multò  minorcs , id repofiulante fecijfe . Undc  patet , quia 
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fi  opus  fiuiffiet , mante:  quoque  tranfìulìffient  ; ideò  non  dixit  tranfponeti s omninò 
monte s , fed  tranfponerc  poterìtì : ; fi  autem  non Jecerunt , non  ejl  argumentum 
impotenti et , majora  enim  ab  ipfis  fatta  non  ignorata::: , fed  quoniam  re:  non pojlu- 
laverat , nolucrunt  ; quamvi:  po/fit  ctiam  aliquid  tale fiattum  cjfe  , fi  non  fieri- 
ptum  -,  non  enim  omnia  miracula  Santtorum  conficripta  fiunt . Hic  Chryfoft.  : & 
bene,  etli  enim  Apoftoli  forte montes  non  tranftulcrint , non  tamen  negandum 
efl , eos  umquam  talem  fìdeni , & virtutem  habuilfe  , qua  montes  trans  Terre  po£ 
fe nt , inquit  enim  Dominus , fi  dixeriti:  monti  buie  , Se  ideò  Apolidi  montes 
non  tranllulerunt,  quoniam  non  juflerunt , cum  id  nec  utilitas , nec  necelfitas 
Eccidio  ad  Dei  gloriarci  fieri , co  tempore  exigeret , ob  quam  folam  miracula-. 
funt  facienda  ; hanc  autem  translationem  impoflìbilem  non  effe,  apertis  verbis 
Dominus  ibidem  docet , dicens , (fi  nihil imponibile  erit  vobi: . Id  autem  à Chri- 
Itifidelibus  in  Chrifli  nomine  , Se  virtute  faltum  etiafft  fuilfe  , fuprà  re  ipfa  de- 
monftravimus , hujus  rei  clara  excmpla  referendo.  Certi , inquit  Auguft.  ad 
Marcellinum  , vobi:  dixit , non  mìbi , aue  Patri , (fi  tamen  hoc  nullo  triodo  fiati  t 
homo  , nifi  ilio  donante , (fi  operante  . D.  Chryfoft.  ideò  grano  Sinapis  hanc 
lignorum  virtutem  comparari  à Domino  dicit , Quoniam  eju:  maxima  virtù:  efl , 
fi  cum  minima  fit  Sìnapì: , magnitudine  virtuti:  cote  eri:  omnibu:  -oehementìor  efl . 
Ut  igitur  ofienderet  Jìncere  fide  ':  minimum  ingentia  pojfie , Sènapi:  mentionem  fecit, 
ncque  hic fleti!  , fed  Monte: addidit , fi  alteriti: progredii: , nihil,  inquit , vobi: 
erit  impoffibile  . Sic  Chryfoft. 

CAPUT  VIGESIMUMSECUNDUM. 

Ad  Decimumquintum  argumentum  refiponfio  .' 

ERrat  haircticus  , dum  exillimat , ve!  veriùs  dolose  confingit , ut  dignitari, 
& autoritari  Deipara:  deroget , Virginem  miracula  facere  mediante  illa  Ca- 
mera ; cum  virtus  ea  operandi  nonnifi  à Filio  obtineat  , nec  ab  ulla  Camera  illam 
mutuetur . Ea  profetò  differcntia  eft  inter  miracula  Chrifti , & Sanltorum  ; 
quòd  à Chrifto  fiebant  propria  virtute;  virtù:  enim  de  ilio  exibat , fi  Janabat 
emne: , ab  Apoftolis  vero  carterilque  Saniti,  non  fic  , fed  in  nominejefu  Chrifti, 
à quo omnem  virtutem  Cigna , Se  prodigia  faciendi  in  populis  acceperunt,  Marci  5. 
In  nomine  meo  Demoni a cjicient  fic,,  & Attor.  3.  Petrus  dixit  claudo,  in  no- 
mine ’Jefiit  Chrifli  Nazareni  farge , fi  ambula  fic. , & cap.  4.  intcrrogantibus 
in  qua  virtute  , aut  in  quo  nomine  fecerit  hujufmodi  miraculum  , refpondit  : 
Notum  fit  vobi:,  fi  omni  Plebi  lfiracl , quia  in  nomine  fi  e fu  Chrifli  Nazareni , 
fjtiem  vo:  crucifixifli: , quem  Deu: fiuficìtavit  d mortai: , in  hoc  ifle  afiìat  coram  vo- 
lti: ; & in  eodem  cap.  4.  fic  oraverunt  Apoftoli  ; fi  nane  Domine  refipice  in  mina: 
torum , fi  da  fervi:  tui:  cum  omni  fiducia  loqui  verbum  tuum  , in  eo  quod  manum 
tuam  extenda : ad fianitate : , Ó'figna , fi  prodigia  fieri  per  nomen  fiantti  fitti  tui 
‘Jefu  , Se  aliis  innumeris  in  Iocis  hanc  veritatem  reperies . Lege  Damafccnum  in 
lib.  contra  Neftorium,  ubi  oblèrvat  hanc  differentiam  faciendi  miracula  inter 
Chriftum  , &alios  Samflos;  ficut  autem  Chriftus  unumquodque  miraculum  pro- 
pria virtute,  & aultoritate  fecit , juxta  illud  Matth.  1.  Qutcnam  dottrina  heec 
nova , quia  inpotefiate fipiritibu:  immundi : imperai , fi  obediunt  ci  ? ita  è contra 
Saniti , atque  etiam  Beata  Virgo  poli  mortem  (nullum  enim  in  vita  fignum  fecit , 
ut  D.Tho.  3.  par.  quid.  27.  art.  5.  ad  3.  docet  ,&  nos  in  lib.  1.  de  fuga  , difp.  I. 
quali.  2.  dub.  4.  fufe  difputavimus)  nullum  miraculum  ediderunt , nifi  in  Chrifti 
virtute,  cum  enim  virtus  naturalis  crcaturarum  nulla  fit,  qui  effeltum  miracu- 
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lorum  attingere  poflit,  contcquitur  qund  fola  divina  virtute  vera  miracuia  fieri 
podint , cum  folus  Deus  naturi  ordinem  immutare  poflìt  j quod  perlinet  ad  ra— 
tionem  miraculi , ut  tradir  D.  Tlinm.  3.  par.  quid.  4 3.  art.  2.  unde  cffeftus  mi— 
raculorum  foli  Deo  principaliter  attribuì  tur  , citeris  autem  ut  indrumentis , at- 
que  miniftris  Dei . Qua  ctiam  ratione  fit  , quod  eti.1111  mali  , & iniqui  liomi.nes  , 
virtute  tamen  Dei  , atque  in  nomine  Chridi  , miracula  operari  poflunt , ut 
D.  Tho.  docuit  1.  par.  quid.  1 10.  art.  4.  ad  2. , & 2.  2.  quid.  178.  art.  4.  ad  3. 
D.  Augud.  lib.  83.  quid.  79.,  & D.  Greg.  lib.  20.  mora),  cap.  9. , ubi  dicit , 
quod  ctiam  hxrctici  ptiflunt  facete  miracula  , non  quidem  ex  proprio  opere , (ed 
divina  virtute , nempe  tigno  aliquo  Judit  iar , ut  Crucis,  aqu*  benedicci,  vcl 
mediantibus  Sacramcntis . Unde  re<dc  inferi  D.  Augud.  lib.  j.  contra  Donatidas, 
ea  re  Baptifmum  collatum  ab  hzrctico  rciterandum  non  effe,  cum  illud  non  tic 
hzreticorum  opus , fed  Cflridi , in  cujus  nomine  , atque  virtute  confertur  , Deus 
autem  tèmper  refpicit  in  faciem  diritti  fui . 

In  edendis  autem  miraculis  inter  B.  Virginem  , & alios  Sanidos  aliquod  di- 
fcrimcn  conditucndum  ed.  Ac  primum  , quoniam  major  virtus  , feu  amplior 
gratia  miraculorum  , tam  intentivi  , quàm  cxtenfivè  à Deo  communicata  ed 
Virgini , quàm  citeris  Sanflis;  quamvis  enim dum  viveret , ut  diximus  , noto 
hahuerit  ufum  hujus  gratis  , cum  non  eflct  bajula  dottrini  Chridi , in  cujus  gra- 
nali! miracula  fiunt  ; tamen  datim  pod  obitum  multa  miracula  operatam  e(Te  , & 
ufque  ad  mundi  fi  nem  operaturam  , nemo  , qui  fidem  Catholicam  tenct , negare 
poted.  Andreas  Cretenfis  in  tèrni,  de  Adumptionc  . Damatccnus  in  form.  t.  de 
Adiimptione,  & Simeon  Metaphrades  in  vita,  & dormitione  Deipare  , fcri- 
bunt , corpus  B.  Virginis , datim  pod  obitum  cjus  multa  miracula  p.itradè  , & 
fepulchrum  ejus  tblum  quia  corpus  illud  aliquo  tempore  liabuit  , miraculis  illudre 
fuide  . Unde  rettè  idem  Damatccnus  in  tèrni,  t.  de  Nativitate  Virginis  , eam  vo- 
cat  abydiim  miraculorum  , & Andreas  Cretenfis  loco  citato  dicit , illam  miracu- 
lorum effettricem  potedatem  habentem  , qui  nequeat  labcfattari , & D.  Athana- 
fius  in  ferm.  de  Deipara  dicit , Virginem  omnibus  gratiis  abundatfe. 

Secundò  quoniam  bodie  cum  Bcatidinia  Virgo  ad  filium  in  Coelum  adiimpta , 
illi  conjunttidìma  (it , atque  in  omnibus  alios  Bcatos  excedat , lingularemque 
Chorutn  (iib  Clirido  in  beatitudine , tpecialemque  (idem  in  Coelo  condituat , fit, 
ut  citiùs  , & pleniùs  impctret , & obtineat  à Filioctfcttiones  miraculorum , quàm 
esteri  Santti.  Qui  igitur  proaliqua  fua  neceditate  ad  Bcatidìmam  Virginem  te 
convertit , celeriùs  à Deo  exauditur  per  Virginis  intercedionem  , quàm  fi  à quo- 
cumque  alio  Santto  id  peteret  ; hoc  ed  enim  prfvilegiuni  Matris , ut  à Filio  ex- 
cellcntiori  modo,  quàm  alii  Santti , quicquiifvoluerit  obtineat.  Ad  liane  rem 
dilucidandam  nonnulla  Patruni  tedimonia  adducamus . 

Divus  Augud.  in  ferm.  35.  de  Santtis , alloquens  Virginem  tic  fcribit , to.  10. 
Has  ergo  mas  felicitate s pojjtdens , convertere  ad  nojlrarum  miferiarum  falutem  : 
inter  bete  igitur fratrei,  cum  colo  mentis  ajfcSiu , Beatijpmc  Virginis  nos  intcrccjjìo- 
nibus  committamus , omnes  ejus  patrocinimi  omni  nifu  imploremus , ut  dum  noe 
fupplici  eam  obfquio  frequentamus  in  terrìs , ipfa  nos  fedula  prece  commendare  di- 
gnetur  in  Catlis . Ncque  enim  dubium , qui  mcruit  prò  Uberandis proferre  pre- 
cium , pojfc  plus  omnibus  libertatis  impendere fluffragium . 

Germanus  Condantinopol.  in  fermone  de  Zona  Virginis  3 amnìa , inquit  , 
tua  admirabilia  funt , ò Deipara , omnia  ingenita  , & aliorum  vires  fuperontia  , 
proptereà  , (f  patrocimum  tuurn  tnajus  efl  , quam  intelligcntia  apprebendi pojft  , 
& paulò  pod  . Polens  efl  tuurn  auxilium  ò Deipara  ad  fallitati , (f  non  indtget  ali- 
quo alio  ad  Deum  intercejfore , Hxcille.  Quo  verbo  indicat  Virginem  non  ut i 
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aliis  Sandlis  intercelforibus  apud  Deum  , fcd  alios  potiùs  ad  Y'irginis  intcrceffio- 
ncm  confugcrc . 

D.  Bonavent.  in  Speculo  Marie  t ex  Scriptura: , Se  Sandtorum  Patrura  fen- 
tentiis  nonnulla  colligit  , qua:  ad  hanc  laudem  Virginis  aconunodat , & cap.  S. 
hxc  ait  : Quia  Domi  ma  potenti  fimi  tccurn  ejl , ideò  & tu  et  potenti  fimo fecutn , 
potenti  fimo  et  per  ipfum  , potenti  finta  apud  ipfum , ita  ut  veri  dicerc  poj/it^illud 
Ecclefiafl.  14.  In  tiicrufalem  potè  fiat  me  a ; deindè  refert  verba  Antèlmi  dicentis . 
Exaudtpia , adejìo  propitia  , adjuva  potentijjìtna.  B.  Bernard,  in  cap.  12.  citatdi- 
centem  . Quii  miferìcordia  tu£ , ò benedica  , longitudinem , & latitudine»!  , 
fiy  Jublimitatem , & profundttm  quest  ìmejligare  ? pulchrè  quoque  in  cap.  5. 
verba  illa  PAI.  41.  Virgin!  accommodat , Abyjfus  Abyjfum  invocata  & expouit 
lìc , idett  materfilium  prò  nobis , citalque  Augullinum  deV'irginc  dicentem  , 
Jicut  apud  De  uni  ejl  potentior , ita  Cr  prie  omnibus  Saniti s ejl  prò  nobis  follici  fior  . 
Undè  Gregorius  Nicomedicnfis  Virgincm  appellavi  omnipotentem  . 

D.  Anfelmus  de  laudibus  Virginis , cap.  12.  ait  TcficDeus  exalt  avi t , ut 
omnia  fecum  pofibilia  ejje  donaverit , & deinde  tu  velis , 0-  ncquaquam  fieri  non 
poterit . Multas  alias  auctoritates  congerit  Suarez  fora.  2.  quarti.  37.  difp.  23. 
Cefi.  2.  ubi  hoc  corollarium  notatu  dignum  deducit , Virginis  interccffionem  effe 
omnium  efficaciffimam  , atque  in  hac  efficacia  , & poteftate  infercedendi  , non 
folum  Sanitlos  tingulos , tèd  totani  coeletlem  curiam  fuperare.  Unde  fi  per  impof- 
libile  tota  coeleftis  Curia  refifteret  ei , quod  fola  Virgo  à Deo  pofiulavcrit , (ficut 
unus  Angelus  apud  Danielem  alteri  relìftebat)  potentior  eflet , majorifque  va- 
loris,  Se  efficacia:  Virginis  oratio  apud  Deum  , quarn  omnium  rcliquorum  San- 
florum  j 8c  Angclorum  unde  Petrus  Damianus  in  Arnione  fecur.do  de  Nativitate 
Maria: , Fede , inquit , Cibi  magna  qui potent  ejl , & data  ejl  tibi  omnis potejlas  in 
Cotlo , & in  terra , & nibil  tibi  impofibile , cui  pojftbile  ejl  defperatot  in  fpcm 
beatitudini!  relevare  . Qupmodo  enim  illa  potejlas  potenti £ tue  poterit  obviare  , 
que  de  carne  tua  carniijujccpit  originane  accedi!  enim  ad  il  luti  aureum  reconci - 
Hat  ionie  bumane  altare , non  folum  rogans , fed  etiam  imperant , Domina , non-  . 
cincillà  . Hate  ille  : cujus  hsc  poltrona  verba  ad  exagerandam  efficaciam  inter- 
ccffionis  Virginis , nonpropriè,  fcd  per  metaplioram  ditta  funt , ficut,  & illud 
Jofuc  IO.  Obediente  Deo  voci  hominis  : ncc  enim  creatura  Creatori  imperare  po- 
tei! , ut  reflè  Canifius  lib.  5.  cap.  1 1.  , & idco.EccIefia  frequentius , & altiori 
quodam  modo  orationes  ad  Virgincm  facit , quam  ad  alios  Sandtos . 

Petimusautem  àVirgine,  non  folum  auxilia  fpiritualia , fed  etiam  tempo- 
ralla  . Unde  Ephratm  in  oratione  ad  Virgincm,  vocat  illam  peccatorum  auxilium, 
& indigent  ium  apud  Deum  adjutricem  , & illam  iterùm  Aiutando  ait  ; Ave  Val- 
ium fidelium  , & Mundi  falut  5 Ave  tranquille  Fortus  3 Ave  refugìum  peccato- 
rum i,  & hofpitium , Ave  propitiatorium  laborantium . Et  Germanus  in  citato 
loco  3 Quii , inquit,  pojl  tuum  filium  curar»  gerii  generis  bimani  ficut  tu  ? Quis 
'ita  noi  defendit  in  nofiris  offliUionibus  ? Quit  in  fupplicationìbui  adc'o  pugnai  prò 
■peccatoribui  ? 

Tertio,  quoniameaufa  univerfalis  magis  influit , acoperatur,quamparti- 
cularis  3 atqui  Beata  Virgo , ut  caufa  univerlàliffima  eli , ad  quam  omnia  creata, 
Cvenaturalia,  five  fupernaturalia  referuntur  . Nec  gratis  cujulcumque  ordinis , 
etiam  gratis  data: , ulliconceduntur,  nifi  per  Mariani . Unde  Bernardus  in  ferni. 
qui  incipit  3 Signum  magnum , inquit  , totum  nos  babere  voluit  per  Mariani-. . 
Germanus  loco  citato  3 nullus  enim  ejl , qui falvus  fiat , niji  per  te  Virgo  Santi if 
fìnta . Nemo  ejl  qui  liberctur  à malis , nifi  per  te , 0 puri  finta . Nono  ejl , cui 
donum  conceda!  ur , nifi  per  te,  ocafiifima.  Nemo  ejl  cui  inifereatur  grafia , nifi 

To.ll.  H h per 


D . Bona  ve  tir. 


Eccltf.  14* 


rfai.  41, 


Gregor.  Kìicm. 
D.  Anfel* 


Starti. . 


E fittaci  (fi  ma  e fi 
B . V ir  girti t ir. • 
itrctfiio  /nj-er 
crune  tt  cali  CU' 
r um  /intuì  CcH’ 
juniiam  • 

Petr.  Dami an. 
Omni  fot  tu  : i ii~» 
ffuttd.tm  in  / re- 
ci  bus  B.  Virgi- 
nh . 


Jcfue  le. 
Canòtti!  0 


Eiiamfrn  relitti 
ltmpota.ii  ui  to' 

gM'nui  B.  Vtt * 

*****  - 

S.  E fibra  or  . 
Cermanut . 


Kulla  concedì- 

tur  nobis  gratina 
nifi  f«r  Mari  am • 
D-  Bernard. 
Cermanut  • 


Digitized  by  Googk 


J),  Boti  aventi 


frena  ut . 
Hiertn. 

D.  Bernard. 

ChriJIui  font 
gratiarum,  Ma- 
ria aquaduelut» 
alti  Saniti  funt 
rivali  . 

D.  Benaventi 

B-Utb  i, 


Simile  « 


D.  Bernardi 


JQuiil  Bt  Vèrga 

videat  inVertoi 


Atbanaf,  4»fel, 
Auguft, 


Saartx.  • 

Amor  Del  erga 
B.  Virginem  , 
Anftlm. 


ifbulen. 


246  TEATRO  ISTORICO 

per  te  j 0 honefiifipma  . Et  D.  Bonavent.  in  fpeculo  Maria:  cap.  6.  fiuti  mìrum , 
inquit , fi  omnis  gratta  ad  Mariani  confiuxit , per  quam  tanta  grafia  ad  ceterot 
defluxit  ? Sicut  enim  Èva  per  inobedicntite  db  incredulità! is  peccatimi , omnia  mala 
anime , db  torpori s invexit  in  bomines , fic  per  Marie  obedientiam , db  Jidem  , 
omnia  bona  , db  fipiritualia , db  terrena  bominìbut  communicantur . Lege  Ire- 
nium  lib.  3.  contra  hirefès , cap.  33.,  & Hicron.  in  Epift.  ad  Euftochium , de 
cuftodia  Virginitatis  . Quocirca  à D.  Bernardo  in  Terni,  de  Nativitate  B.  Marix  , 
re<ftè  in  Ecclefia  Chriftus  dicitur  fons  gratix,  Beata  autem  Virgo  aquidu&us , re- 
liqui  vero  Samfti  rivuli  ; ut  fic  meritò  , quantum  diferimen  inter  eos  fit,  cogno- 
fcamus , atque  alio  in  loco,  Virgo  veluti  collum  corporis  Ecclcfiaftici  , per 
quod  influentix  capitis  ad  corpus  defeendunt,  nuncupatur;  & D.  Bonaventura 
in  cap.  8.  de  laudibus  Virginis  illani , dum  in  terris  effiet , I.unx , nunc  autem  in 
coelis  exiftentem  Soli  affimilat , adducens  illud  Ruth  2.  BenediEla  et  à Domino 
filia , que priorem  mifiericordiam  pofieriorc  fupcrafii  . Magna  , inquit , erga  mi- 
ficros  fuit  mifericordia  Marie  adbuc  exultanfn  in  Mando  , Jed  multò  major  erga  mi- 
fierot  efi  mifericordia  ejut  jam  regnanti 1 in  Ceto  . Vnde  prò fiplendore  priorie  mifieri- 
cordie  fuit  pulebra  ut  Luna , prò  fiplendore  vero  pofierìoris  mifericordie  efi  ele&a 
ut  Sol . Nam  quemadmodum  Sol  Lunam  fiuperat  magnitudine  fplendorit , fic  prio- 
rem Marie  mifiericordiam  fiuperat  magnitudo  pofierioris  . Sic  Bonavent.  licut  enim 
Sol  univerTalitatc  fùx  efficienti!,  motus  feilieet , & luminis,  in  omnes  res  fùb- 
lunares  influit , ncc  effeétus  ullus  corporatus  caufalitatem  cjus  effugere  poteft  , 
fic  Maria  omnibus  falutaris , & utilis  eft . Unde  Bernard,  in  lerm.  de  Nativit.  Ma- 
ri! fignificans  , nullum  gratix  donum  conimunicari  hominibus  nifi  per  Mariam , 
hxc  inter  alia  Tcribit  ; Maria  omnibut  fobia  efi fiapientibu; , db  infipientibut  copio- 
fifiima , charitate  fc  dcbitricem  efiecit , omnibut  mifericordie  finum  aperuit , ut 
de  plenitudine  ejut  accipiant  univerfi , capthus  redemptionem , eger  curationem. , 
t rifi it  confiolaftonem , peccator  veniam  , jufiut  gratiam , Angelut  letìliam  , tota 
Trinitai  gloriavi , denique  Fi  Hi  per  fona  bimane  carni!  fiubfiantiam , ut  nerno  fit , 
qui  fc  abficondat  à calore  ejut . 

Hinc  fèquitur  Beatam  Virgnem  videro  in  Verbo  quicquid  Angeli;  & puri 
homines  vident , habereque  omnium  fingularium  , & individuorum  , qux  omnes, 
& finguli  Beati  vident,  ad  eorumque  ftatum  aliquo  modo  pertinent , cognitio- 
nem  ; quxeumque  enim  Tpeclant  ad  ftatum  omnium,  & fingulorum  Beatorum  , 
eminentiori  quadam  ratione  ad  ftatum  Virginis  pertinent , eft  enim  gratiarum, 
ac donorum  univerfalis  cauli  , ad  quam  omnia,  qux  ad  fingulos  attinent,  refe- 
runtur.  Cum  enim  fit  Mater  viventium  , Regina  Beatorum  , 8c  omnium  rerum 
Domina , ut  D.  Athanafius  de  Sanfla  Deipara  ; Anfelmus  lib.  de  excellentia  Vir- 
ginis cap.  9.  & Auguft.  in  Terni.  35.  de  Samftis , Ioquuntur,  fit  ut  ad  ejus  ftatum  , 
& dignitatem  competant  omnia  , qux  ad  fingulos  Tubditos , /èrvos , acTpiritua- 
les  ejus  filios  pertinent  . Sed  de  hac  re  lege  copiofiùs  Suarez  loco  citato . 

Quarto  , quoniam  cum  Deus  amet  plus  Beatam  Virginem  , quàm  omnes  re- 
liquos  Sanélos  , & cuniftas  alias  Creaturas  (talis  enim  amor  Matri  debetur , ut 
ctiam  Anfelmus  in  lib.  de  excellentia  Virginis  cap.  4.  demonftrat)  operi  preciutn 
eft,  ut  ejus  intcrceffionemcelcriùs  exaudiat , ac  illius  intuitu  , & contemplatio- 
ne  ampliora  dona  mortalibus  concedat . Abulenfis  1.  prologo  in  Matth.  quxft.19. 
dixit  ; Chriftum  plus  amare  Ecclefiam  , quam  Matrem  Tuam  ; illamque  in- 
comparabiliter  majoris  iftimationis  effe  apud  Chriftum , quam  titani.  Sed  erra- 
vit , nam  prxcisè  fùmendo  Ecclefiam  fine  Maria  (in  quo  fenfit  comparandx  Tunt) 
abTque  dubio  excellcntior  Tuit  amor  Chrifti  ad  Matrem,  quàm  ad  quameumque 
aliam  creaturam , ut  AnTel.  loco  citato  oftendit , inquicns . Amor  erga  Matrem, 
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quo  nullum putenti:  effe poffe  majoretti . Unde  redemptio  Virginis  fuit  magis  inten- 
tn  a Chrifto , quàm  reliquorum  omnium  , ut  D.  Bernardinus  in  ferm.  15.  de  fefti- 
vit.  Virginis  cap.  3. 

Dicet  hsreticus , Se  gloria  Dei , & Chrifti  meritis  derogari , fi  ad  Virginem 
tamquàm  mediatricem  accedamus . Nonne  majoretti  fiduciam  olìenderet  homo  , fi 
immediate  ad  Deum  accederet  ? Refpondemus , verum  effe  omnia  nobis  a Deo  per 
Chriftum  donari , qui  enim  dedit  nobis  Filium  fuum  , quomodò  cum  ilio  omnia 
jiobis  non  donavit , ut  inquit  Paulus  ? Immò  in  Chriftum  rcfpicicns , nobis  per 
ìpfum  omnia  in  principio  creavit , ut  ait  Joanncs . Ncque  tamen  huic  ver  itati  re- 
pugnat,  multa  nobis  à Deo  concedi  patrocinio , Se  interceffione  B.  Virginis  , Se 
5an<5torum  , ut  alibi  oftenfum  eft  j quod  enim  petimus  à B,  Virginc  , Se  à San&is, 
per  Chriftum  tamquam  noftrum  mediatorem  , Pontificati  , & advocatum  , ac 
Redeniptorem  petimus . Similiter  diccndum  eft  , ad  Deum  immediate  accedere 
aliquando  bonum  , ac  expediens  effe;  attamen  quod  interdum  per  Virginem  , 
vel  Sanftos  accedamus  , ctiam  illi  gratiffimum  , ac  nobis  convenicnti(limum_, 
eft , ob  plures  caufas  . Primo  ob  majorem  reverentiam  Divina*  Majeftatis . Unde 
D.  Bernardus  in  ferm.de  Nativit.  Maria,  perbellò  ait  , Ad  Patron  verebari:  ac- 
cedere , *]efurn  tìbi  dedit  mediatorem  , fed  forfan , & in  ipfo  majcjlatem  vereare 
divinarti  ? Advocatum  vis  habere  ad  ìpjìttn  ? ad  Mariam  recurrc  . 

Secundò , ob  Matris  honorem,  ut  enim  Deus  proprcr  Abraham,  Ifàac  , 
caterofque  vetcres  Patres  multa  Populo  Hcbraro  conceflit , Genef.  20.  , lic  ob 
Maria;  interceffioncm  , Se  honorem  multa  nobis  tribuit , fic  de  Job.  42.  dicitur  , 
*job  autem  arabi t prò  vobis  fervus  meus , facicm  ejus  fufeipiam  . 

Tertiò  , ut  dignitas  interceflbris  inopiam  , So  infirmitatem  noftrant  fuppleat. 
Virginem  enim  , vel  Sancftos  interpellare,  non  eft  de  Divina  mifèricordia  diffi- 
derò , fed  de  propria  indigniate  , Se  indifpofitione  timere . Lege  Bernard,  homil.2. 
Fu  per  MifTus  eft  , ibi , fi  criminum  immanitate  jaflatus  &c.  Riccard.  Vi<ftorinum_. 
cap.  32.  in  Cantica 

Ex  his  quee  dicftu  funt  fequitur  primo,  Beatam  Virginem  pra:  omnibus  San- 
atisi! nobis  interpellandam  effe  ; eft  enim  ejusoratio  dignior,  &efficacior,  ut 
^ declaravimus  ; eft  quoque  uni  verfalior  ; quicquid  enim  alii  bandi  impetrant , per 
Virginem  aliquo  modo  impetrant , cum  fit  mediatrix  ad  mediatorem . Deindè 
confcntaneum  eft,  ut  quicquid  Deo  nos  ofFerre  velimus,  per  Virginem  ofFera- 
mus  , ut  ocius  exaudiamur  , ut  admonet  D.  Bernardus  in  Epift.  174.  Ut  eodem , 
inquit,  alveo  grafia  gratia  redeat  quo  fluxìt . Hinc  illud  jure  optimo  emanavit  , 
ut  ad  alicujus  Sarnfti  gratiam  nobis  conciliandam  , fufFragio  alterius  Sancii  non,» 
utamur , cum  ejufdem  ordinis  fint  ; ad  Mariam  autem  etiam  alios  Saixftos  ut  in- 
terceftores  adhibcnuis , atque  hoc  fenfu  carteris  Sandlis  Angelicam  fàlutationem 
recitamus , ut  illi  noflro  nomine  Virgini  ofFerant . Practerea  hinc  confuetudo  illa 
Ecclefia:  emanavit , ut  B.  Virginem  clarilfimis  epithetis,  prsftantiffimifque  fèn- 
tentiis  falutemus , illam  appellando  Matrem  Mifericordia: , vitam  , Dulcedinem, 
fpem  noftram  , Se  fimilia.  Hinc  denique  ortum  eft,  ut  publica  etiam  oratione 
frequentius , ac  pluries  in  eodem  die  B.  Virginem  Populus  Chriftianus  deprecc- 
tur  . Quapropter  non  virtute  parietum  Sanala:  Domus , fèd  virtute  Dei  B.  Virgi- 
nem  miracula  in  loco  fua:  Domus  facere , oftenfum  eft  , ejufque  interceffione  gra- 
tias  à Deo  nobis  concedi,  dccerequc  nos  Chriftianos  prs  omnibus  Virginem  orare, 
ut  à Jefu Chrifto  ejus  Filio , quod  petimus,  quantocius  nancifcamur,  quod  eò 
cortius , Se  efficacius  fiet , fi  ut  Bernardus  dixit , nos  illam  poft  Deum  amemus , 
& imitemur. 
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Stola  /ufptnfa-* 
in  tempio  Lau- 
retano  fidente 
tcrtam  mirata - 
lorum  faci  un  t . 

linde  dcfum- 
plut  fit  ufus  fu- 
Jpendendi  vota . 
'Ih  e odor  et. 
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rima bufui  con- 
J^ue ladini t • 


fionda*  lìflor . 


CAPUT  VIGESIMUMTERTIUM. 

Ad  decimumfextum  Argumentum  refponfo  . 

SUmmam  fidcrn  miraculorum  , ac  gratiarum  , quas  fidelcs  rccipiuntin  tempio 
Lauretano  à Deo  , per  intcrceffionem  B.  Virginis  , irrefragabilitcr  attcftan- 
tur  tabella:  votiva:  , vcfles , pecunia? , cerei , & alia,  qua:  ibi  oft'eruntur , atque  in 
colutnnis , facrifque  parictibus  appenfa  cernuntur . Mos  ille  fufpendendi  tabellas 
votivas,  & alia  qua:  diximus , ex  Theodorcto  lib.  8.  adGracos,  (quieftde_j 
Martyribus)  liabetur;  ubi  poftquam  dixerat , à Martyribus  varia  peti  debere  , 
verfus  finem  /iibjungit,  Piè  , fideliterque  precetto:  ca  maxime  cor fcqut , qua  de • 
fderant , tcjl untar  illa , qua  vo  forum  rei  perfolvttnt  ; nam  olii  quìdem  oculorum  , 
alti  vero  pedum , alti  manuum  fmulacbra  jufpendunt  ex  argento , anrovc  conferà  , 
gratijfmè  namqttc  accipit  eorum  Domina:  qualiacumque  flint  dona  , nec  exìgua , 
ncc  viltà  dedignatur , qu'tppc  qui  ea  proferenti:  facultate  metilur  . Htec  itaque  om- 
nium fpcBaculo  exporrecla , tefantur  morborum  depulfoncm , cupi:  ipfa  certijfma 
fìgna  funt  à fanitatem  confcquuti:  aliata  : hac  inquarti  feptiltorum  ibi  Martyrum , 
quaft  virtù:  ofendunt , Martyrum  autem  virtù: , q nera  ipft  collier  un t Deum  , ve - 
rum  effe  Deum  declarat . Ubi  vides  etiam  , ex  preciofà,  & nobili  materia  hujufc 
modi  vota  offerri . 

Eft  autem  hac  confuetudo  in  fumma  aquitate , atque  utilitate  fundata_>; 
aquum  enim  eft  , ac  deccntinìmum  , ut  bencficiorum  receptorum  memori  am  ha- 
beant  Chriilianì , quod  etiam  in  humanis  fieri  honeftiflìmum  eft  , hujufinodi  enim 
monumentis  tefiimonium  accepti  beneficii  intra  hominum  mentes  in  ficcula  perfe- 
vcrat . Quod  fi  prxliorum  pericula  ex  quibus  miles  evafit , vel  etiam  pugnas  ipfas, 
piftura  ad  perpetuali!  memoriam  committere  faseft;  unde  D.  Chry/oft.  tabulam 
habebat  continentem  piefturam  cadis  AfTyriorum  , ut  in  2.  Nicana  Synodo , anio- 
ne 4.  Cur  non  etiam  curationes  fanitatum,  pcriculorum  evafioncs  , & fimilia  in 
templis  depiftas  Chriftianis  fufpcndere  confcntaneum  crit  ? Plurima:  praterea  ex 
hac  confuctudine  utilitates  emanant  ; hujufinodi  enim  tabella  in  Templis  fiufpen- 
fx  confcrvant  in  nobis  Chrifti , B.  Virginis  , & San&orum  memoriam  , docente 
que  ad  eos  tamquam  ad  Patronos  , in  angufiiis , & tribulationibus  confugicndum 
efle  . Amplius  confeflfio  fidei  in  cis  relucet  ; per  illas  enim  profitemur  San&os  apud 
Deum  potentes  intercedere  prò  nobis  , eorumque  tutelam  , atque  prafidium  no- 
bis , impertiri;  fplendet  quoque  in  illis  honor  Dei , & Sanftorum , cum  imagi- 
res  in  quibus  effeftus  divina  poteftatis  apparent , publicè  ac  palam  in  religiofis 
locis  pendentes  proponuntur  ; denique  alii  excitantur  ad  pictatem  , & religionem 
erga  Deum  , & Sanftos , cum  enim  vident  tam  ingcntia  beneficia  vircs  cauiàrum 
naturalium  exccdentia  , à Deo  , & Sancii s nobis  mortalibus  elargiri , unuiquif^ 
que  fiudere  deccrnit  ut  amicitiam  illorum  fibi  concilict , ac  idoncus  reddatur  ad 
fimiles  gratias  obtincndas . 

Blondus  fidcliffimus  rerum  Italicarum  fcriptor  , in  libro  de  Italia  illuftrata  , 
regione  quinta , fic  de  B.  Maria  I.auretana  facello  fcribit.  Rccinctum  inter  , & 
Adriaticum  Mare , paululum  à Mufone  rece  di  t celcbcrrinmm  totiu:  Italia , ut  in 
aperto , immunitoque  vico , Sacellum  Gloriofa  Virgini : Maria  in  Laureto  appel - 
latum , quo  in  loco  prece:  fupplicantum  à Deo  Genitrici:  fu  a inter  ce f ione  cxaudiri  , 
illud  maximum  , ccrtijpwimque  efi  argumentum , quod  eorum , qui  voti:  emiffis 
exauditi  fucrunt , ex  auro  , argento  , cera , pannis  , linea  vef.e  , lance  que  o ti- 
po tifa  donarla  magno  luenda  predo  , Ba/tlicawquc  omtiem  pene  complentia  -,  bp  j ro- 
pus  in  Dei , Virginifque  gloriar/:  intada  confervat  ♦ Hac  Blondus . Don  aria  quo- 
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q'ue  appendi  in  templis  docuit  Sophronius  Epifcopus  Hierolòlymitanus  in  2.  Ni-  Sifhrmìmi 
cino  Concilio  Adione  4.,  & Paulin.  in  Natalitio  j.  Sandi  Éelicis  his  verfibus  tatUnm- 
elcganter  cecinit . 

Aurea  nunc  niveis  ornantur  limina  veli: , 

Clara  corenantur  denjìs  Aitarla  lychnis , 

Limina  eeratis  adolentur  ad  ora  papiri 1 , 

No&e , dieque  micant  ; Jlc  nox  Jplendorquc  dici 
Tulget , (jy  ipfa  dics  caelejli  ìllujlrti  bonorc 
Tlus  micat  innumeri s lucem  geminata  lucerna  ; 

A(l  olii  pittiti  accendane  lumina  ceri s , 

Multiforefque  cavti  lycbnos  laquearibus  aptent , 

Ut  vibrent  tremula t Junalìa  pendala  fiamma!  . 

Qmcquid  tamen  donarionira , aut  oblationuni  fit  àfidclibus  in  Eccitila  , oiUtUnn  funi 
Deo  principalitcr  fit:  quod  fi  aliquandò  in  commodum  miniftrorum  cedit , id 
totum  ad  ipium  Deum  pertinet , cimi  & iplimet  rainiltn  fervi  fint  Dei  . Herbran-  „,;nMrorum c<- 
dus  hatreticus  in  hac  re  quoque  peccavit , atque  donaria  in  templis  fufpenfa  da-  i,r'  «'<"  d‘- 
mnavit . Sed  optimè  refellitur  à Greg.  de  Valentia  in  lib.  2.  Apologetico , de  de  vau»- 
Idolatria  , cap.  6.  »«  • 

Quod  autem  Vergerius  addit , fiepè  illos  mentiri , qui  illa  offerunt , &Sa- 
cerdotes  ipfòs  ob  fpem  lucri  illa  fupponere  , & fingere  ; crafiillimum  eft  menda- 
cium  , cum  miracula  , qui  in  Sanda  Domo  Lauretanafiunt , in  multis  Italia  Ci- 
vitatibus,  & exirà  Italiani  per  totum  ferè  Orbem  manifeffiffima  fint  . ApudAda  Aaa,-d- 
Apoftolorum  cap.  4.  de  Claudo  ilio , qui  poli  40.  annos  ittatis , & infirmitatis  ot!ìl 
finatus  fuerat , feri  bit  feniores  dicebant  , quid Jaciemus  bomimbus  ìfiis , quoniam  magna  impu- 
tici um  quidemfignum  fattura  ejl  per  eos  omnibus  habitantibu s in  Hierufalem  ; ma-  i,n"‘  Vcrtrnu. 
tiifejìum  ejl , (f  non  pojfumus  negare  . At  Vergerius  , ut  infanus,  ac  mente—» 
captus  , quann’is  Lauretana  miracula  toti  Orbi  manifeftiffima  fint,  atque  ab 
omnibus  hominibus  , approbata , ipfc  tamen  obftinatc  negat  , & fiditia  tkpè 
effe,  non  pudet  illuni  affermare  . Mirum  quòd  non  dixerit , feniper . An  fortè  t*jcgnr  iW 
miraculum  lapidis  , quem  Epifcopus  Conimbricenfis  ferro  volebat  in  Lufitaniam  óZiJimmut 
negaffet  ? Excifuser.it  lapis  ex  parietibus  Sand»  Domus  juffii  Summi  Pontificia  , na lapidii . 
atque  ei  conceffiis,  ut  religionis  ergo  in  Lufitaniam  deferret  ; volebat  cnim  Tem- 
plum  ibidem  ad  inffàr  Lauretani  conffruere . Sed  (ò  mirum)  ubi  Epifcopus  Tri- 
dentum  venit , graviffima  infirmitate  corrcptus , cum  medicorum  ars  nullo  illi 
pado  prodeflet , à quibufdam  Sandimonialibus  admonetur , ut  lapidem  ad  .Edein 
I.auretanam  remittat;  quofado,  illicò  priftinam  finitatcm  recepit . Nulla  eli 
hic  impoftura  , nulla  fidio,  extant  literie  hac  de  re  Laureti  ipfiufinet  Epifcopi 
manibus  exaratte  , qu:e  buie  fado  veriffimum  deferunt  teffimonium . 

Verùm  antequàm  aeteris  argumentis  harretici  refpondeamus , duo  conime- 
moranda  funt , qua:  arrogantiam  lucretici  omninò  compefcent , cjufipie  ignoran- 
tiam  clariùs  patefacient . Narrat  S.  Joannes  Damalcenus,  oratione  tertia  de  Damafcauul 
imaginibus , infigne  miraculum  , quod  divina  ultio  in  Olympium  Alianum  exer- 
cuit , pidura  reprsfentatum  in  fronte  Porticus  Ecclefite  Stephano  Prothomartyri  Hìftarìa  «Me- 
dicata: affìxum  fuifle  ; fic  autem  fcribit.  Hoc  confutata , ottavo  kalendas  panila - Zttìwimfui» 
rii , res  admìranda , terribili s , & Jìngularit , qua  auree  audientiurn  obflupefcant , in  quemdatn-» 
evenit  : Olympius  cnim  quidam  nomine  , cum  Eutbimius  Ariana  fattionti  defenfor  AT“*?m  sf‘- 
curforem Jalt  antem  est  aree  in  balneis  Palata  Helemam , accedens  ad  eum  qui  pra-  advrrfariom . 
molìebat , (f  quefdam  qui  lavabantur , it*m*'n*  hoc  efi  ejufdem  ejfentia  vocem  de  * 
flio  dici  comprobantes , confpicatu s ; ijliufmodi  verbi s eoi  compcllavit  ; quid  enim 
ejl  j inquìcns , Trinità s ? aut  quo  non  in  partite  infcripta  ejl  ? mcmbrifque  corpe- 
tti 
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rii  ncce farii:  opprebenfi:  : ecce,  injuit , & ego  Trinitafcm  babeo . Quare  qui 
illic  aderant  commoli , illum  crani  interfefturi  : fed  in  valli s ambita  probibiti  fune 
à quodam  magno  SanSlorum  Apofìolorttm  Presbytero  , Viro  admirando , Deiquc 
fittdiofo , qui  fio  eoi  ejl  allocata:  ; uflithe  non  late t oculum  cunBa  fpcBantii , &■ 
pun tenti:  ; cum  igitur  bomines  verter atione  qttievijfent , furrexit  Olympiu: , & 
calidarum  aquarum  baltico  lotus  [ut  fit)  ad  illud  quod frigidaì  continebat , egredi- 
tur , fufeìpit  cnim  ajuas  è terra  medium  venerandi  Aitarti  SanShc  /Edìt  Stepba- 
no  Prothomartyri  dicatte , quant  Aureltanus  inter  velerei  precipui r dignitatibut 
illujlrei  cxedificovit , ex  quo  divini s aqttam  fpcBaculi:  fieri  dignam  exijlimo  ; in 
bone  ille  cum  defcendtflct , confeflim  egre  [fui  ejl  clamam , M/feremitti , & carnei 
Jhai  unguibui  dilaniati : ab  oflibus  divellcbat . Tunc  illum  qui  circtlm  aderant  com- 
prchcnfttm  , liti  tea  obvolvcrunt , & pre  (rigore  animo  deficientem  reclinarunt . 
Rogantibm  autèm  quidnam  illi  contigijfetì  Refpondtt  Olympia: -,  hominem  vidi 
candidi:  indutum  vestimenti: , qui  fuper  Ncropborum  incederti , tre:  mihi  calidac 
fida:  infudit , ne  male  dixerit  inquiem . Qui  igitur  erant  illi  neccflìtudinc  conjun- 
cli  fublatum  in  altura  Balneum  , quod  Arrianorum  herebat  Ecclefiìe  gcjlarunt  ■ 
Vcrtim  cum  ex  linteo  vellent  illum  exirnere , omne:  illius  carne:  dilacerarunt  ; acque 
ila  tnoricnt  animam  effluvi  t . Quf  quidem  rei  per  totum  ferì  pervagata  regnum  ejl. 
Provider  unt  autem  quidam  Olympium  , cui  id  contigcrat , quodam  tempore  ab  cor  uni 
• Hrmwjìo»'  qui  filium  * iterisi  * hoc  e fi  ejufdcm  c flint  ire  cum  l’atrc  fatebantur , certa  ad  Ar  rii 
parte:  defeci fle . Vertìm  cum  ad  aure:  Regia:  perveniflet  [crai  autem  Re x Anaf.a- 
ftu : ) , jufltt  miroculum  in  tabula  colorìbu : expreflum  ad  Nerophorum  collocari . 
'Joanne:  autem  quidam  /Edi:  Ulta: , de  qua  fuprà  mentionem  fecimu: , Stcphano 
Protbomartyri  Sacra  Diaconi! : , & curator , vìr  qui  ( ut  fi  qui:  alia:)  decreti  illius, 

. quo  (Pus  ejufdcm  cum  patte  ejjentia  declaratur  ,fe  perpetuo  JludioftJJimum  ofiendit, 

ipfe  quoque  rem  pi  dura , fed  non  fimplicitèr  promulgavi t . Nam  corum  , qui  illic 
lavabantur  , fpcBatorefque  fuerant  , qui  gite  in  balneo  minìjlrabant  , nomina 
ir.fcripfit , & ubi  eorum /iuguli  babitarent , indicavi t . Qua  quidem  pìBura  ai 
hoc  ufque  tempus  rem  ipfam  tefìatur  in  fronte  quarta  porticus , quod  fapi  vocatum 
ejl  Oratorium , ajfixa  . Harc  ex  Damascena . 

jr». /ite»  i»«-  Scdexvoto,  non  folùm  imagines , feu  pifturas , veruni  etiam  Bafilicas  ip- 
*"as  cum  imaginibu»  , & infcriptionibus  votum  , & acceptani  gratiam  fignificanti- 
trì$tbaxtuT . bus  Dco  ereftas  clTc  , cxempluni  habemus  Honoria:  filia:  Gallar  Placida: , qua:  apud 
Ravennani  crexit  Balilicam  Sanftojoanni  Evangelica: , cui  talis  infcriptio  affixa. 
Ktr.Ruiem.  cr.it , ut  rcfcrt  Hieronymus  Rubens  lib.  2.  Il  ili.  Raven.  SanBiflimo  , ac  Bealifli- 
mo  Apoflolo  f canni  Evangclìjla , Placida  Augufla  cum  Placido  Valentiniano  Au- 
guflo , & fila  fua  fujla  grata  Honoria  liberationì : merito  votum  folvit . Hanc 
autem  Balilicam  quamplurimis  imaginibus  , & infcriptionibus , atque  Iconis  plu- 
rimorum  Augudorum  decoratum  fuilTe  fcribit  idem  Aurtor  ; fcd  quid  plura  ? 
nonne  gladium  quo  Philillarum  confederar  David , apud  Tabernaculum  depo- 
f.Rrf.n.  fuerat  ? fic  fcriptum  ed  in  21.  capite  lib.  primi  Rcg.  Dixit  autem  David  Achime- 
lech j fi  bobe:  hie  ad  manurk  hafiam , aut  gladium  , quìa  gladium  meum , (jf 
arma  mea  non  tuli  mccum  ; fermo  cnim  Regi 1 urgebat , & dixit  Sacerdo : , ecce  bic 
gladìu:  Goliath  PbUiflai , quem  percuffijìi  in  Valle  Teribintbi , ejl  involutu : pallio 
pofl  Fphod',  fi  ijìum  vis  tollerc  , lolle ; ncque  enim  bit  ali  ut  ab (q  uree,  & ail 
David , non  efl  buie  alter  fimilis  , da  mihi  etto t . Hic  ibi . 

Jitmix  mira-  Sanfti  quoque  Mercurii  Martvris  , Juliani  Apollata’  perculforis  Pittura 
tate»  de  ima-  oranti  Bafilio  ad  exiguum  tempus  fuboblcurior  vila  , pollquàm  vero  cumdetn 
Mauri-  Rcclefis  hoftem  vulneravit , atque  extinxit , liaftam  cruentati)  apud  li  ruiens  , 
parnasi.  in  tclumonium  divina:  ultionis  3 in  eadem  pnflura  clarè  apparuit . Lege  Dama  ce- 
nimi 
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«uni  oratio.  i.  de  Imagirtibus  , & Nicephor.  lib.  io.  cap.  34.  , & 35. 

Ex  quibus  patet,  illuni  appendendo  in  Tcmplis  picluras , & fimulachra_> , 
&alia  id  genus  progratiarum  aftione,  vel  cauli  pietatis  antiquiflìmum  erte , & 
tarn  apud  Hebraos , quàm  apud  Chriftianos  receptum  ; immò  & apud  Ethnicos . 
Romulus  enim  , ut  Livius  lib.  1.  rcfert,  Jovi  Feretrio  fpolia  opima  appendit. 
Ad  extremuni  morem  Chriftianoruni  fuiflfc  , gratias  fanitatum  , aliaque  dona-, 
coelitus  concelTa  Populi?  , ad  Dei  gloriam  lignificare  , atque  omnibus  palarn  ma- 
nifellare , exprelfis  verbis  docet  D.  Auguft.  in  lib.  za,  de  Civit.  Dei , cap.  8. 
paulò ante  medium,  ubi  Innocentini  religiofilfimam  focminani  Carthaginenfem 
admonendam  * ac  poenè  objurgandam  putavit , quod  cum  cancrum  in  maminilla 
haberet , nec  Medicorum  arie  curari  portet , & ab  eo  infigni  miraculo  fuerit  li- 
berata , non  tamendocucrat,  aut  publicaverat  ; quod  tandem  fccit , namquam- 
plurimis  Matronis  audientibus , niultumque  mirantibus , & glorificantibus  Dcum» 
rotum  ex  ordine  , quemadmodum  gellum  fuerat  indicavit . Erubefcat  hareticus  , 
qui  vellet  Dei  dona  occultati , & à Servis  Dei  filentio  involvi , nec  linguis  , nec 
pi,fturis , nec  tabellis  in  vulgum  proferri.  Quo  circa  fapientilfimè  à SS.  D.  N.  Cle- 
mente Papa  Vili,  dum  Sacram  Domum  Lauretanam  vifitaret  , anno  Domini 
MDXCVIII.  fub  anathematis  poena  fancitum  fuit , oblationes , & donaria,  ex 
auro,  argento,  ligno,  cera,  vel  ex  quacumquc  alia  materia,  qua:  Laurctano 
tempio  offeruntur  , qualibet  ex  caufa  removeantur , & diftrahantur  , fed  in  ea_. 
ipfa  forma,  qua  Beatirtìma  Virgini  offeruntur , intarla  perpetuò  cuftodiantur , 
hac  enim  ratione , & fides  miraculorum  , & populorum  confluentium  rcligio  er- 
ga B.  Virginem  in  dies  magis  magifquc  illuftrabitur , & ad  Dei  gloriam  eviden- 
tius  innotefeet , velini  nolint  haretici 

CAPUT  VIGESIMUM  QJJ  A R T U M . 

Ad  dccìmumfcptimum  Argumentum  refponjìo . 

MIracula,  qua:  in  Samfta  Domo  Lauretana  fiunt , non  falla,  vel  fimulata, 
nec  à Demone  elle , fed  lòlius  Dei  poteflate,  ac  Beata  Virginis  intercef- 
lione  fieri , omnes  illi  conftanter  attellantur  , qui  gratias  fanitatum,  atque  be- 
neficia aliorum  generum  ( (unt  autem  hac  innumera  ab  infinitis  fere  hominibus 
accepta)  ibidem  , vel  alibi,  ex  voto  ad  Sanftam  Virginem  Lauretanam  interpel- 
lantes  recipiunt , quamvis  enim  Magi , vel  Damones  aliqua  admiranda  efficere 
poflint , ut  interdum  agrotos  Panare  , aquam  in  fanguinem  mutare,  & Umilia; 
nequaquam  tamen  hac  opera  vera  miracula  funt , fed  effecftus  caufarum  natura- 
lium  , quas  Damones  applicant . 

Qmnque  autem  notis , vel  fignis  vera  miracula  à falfis  dignofeuntur  . Ex 
dignitate  virtutis  efficientis,  ex  qualitatc  eorum  quifaciunt,  ex  diverfitate__> 
operum  qua  fiunt , ex  modo  faciendi , & denique  ex  fine  propter  quem  fiunt . Con- 
cedendum  itaque  eli , Damones  multa  nobis  admiranda  , naturali  eorum  virtu- 
te  , & per  vires  naturalium  caufarum  tempeftivè,  & opportune  applicatas  , ope- 
rari  porte;  plurimofque  morbos  arte  medicina  , qua  illis  notilfima  eli  variarum 
rerum  naturalium  miltione  atque  temperatione , magna  cum  celeritate  , ac  fa- 
cilitate Panare  porte . At  hac  quamvis  aliquando  vera  res  fint , ut  docet  D.  Au- 
guft. lib.  20.  de  Civit,  Dei  cap.  19.  verfusfinem,  Ioquens  de  lèrpentibus , & ra- 
nis  à Magis  Pharaonis  faélis  ; nequaquam  tamen  vera  miracula  lunt , qua  Dei  fo- 
lius  virtute  fieri  portiint  : ad  rationem  enim  miraculi  propriè  fumpti  requiritur  , 
ut  aliquid  fiat  pratcr  ordinem  totius  natura  creata , ut  refte  D.  Thom.  1.  par. 

quali. 
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quxil.  1 io.  ari.  4.  & qua:il.  1 14.  art.  3. , & lib.  3.  adverfus  gentes , cap.  103. 

Dicuntur  ameni  hujufmodi  effci.'lus  quatuor  ob  cauiàs  miracula  , vcl  potius 
hominibus  adtniranda . Primum  , quia  foninovi,  & inuiitati . Secundò  , quo- 
ndam fiunt  à Demone  occulto  & invifibili  modo;  quocirca  ornnem  humanam  fa- 
cultatcm,  & confiderationem  excedunt . Tcrtio  quoniam  Da-mones  ex  variatimi 
rerum  naturalium  conipofitione  , & miilione  fingularcs  aliquos  cffefìus  produ- 
cunt , qui  per  ipfafmet  caufas  naturales  feorfim  numquam  produci  poifent  ; quod 
idem  accidit  Pharmacopolis , Alchymiflis , diilillatoribus , atquc  etiam  fintile 
quid  in  medicamentorum  compofitionibus , & in  arboruni  infitionibus  videre  li- 
cet . Ad  extremum  ; quoniam  cum  Dxmones  , quemadmodum  etiam  boni  An- 
geli caulis  naturalibus  ad  effcftus  aliquos  produccndos , taniquam  inilrumentis 
utantur,  poffunt  quoque  effuilus  pncilantiores  virtutibus  ipfarum  naturaliunb 
cauiàrum  producere:  ex  inilrumcnto  enim  emanat  effe<5lus , non  folum  virtuti 
inilrumenti  refpondens , led  etiam  virtuti  principali  agentis  , à quo  ad  operan- 
duin  movetur  , acregitur;  nec  enim  menlà  vel  iédes  à Serra  efficitur,  nifi  ex 
arte  operantis;  nec  fanguis , caro,  vel  offa  per  calorem  naturalem  , nifi  virtute 
anima  cujus  ei!  inftrumentum  : lìc  quoque  Dxmon  nonnullas  infìrmitates  , qui 
ejus  crtis  medicavi,  qua  homines  praditi  funt,  curari  non  poffunt,  maxima 
celeritate  curare  potei!  , cum  omnium  morborum  etiam  rcconditorum  caufas  op- 
timè  nofeat , atque  etiam  remediorum  genera,  eorumque  applicationcm  . At- 
tamen  Dimòn  non  omnes  morbos  fimpliciter  Panare  potei! , cum  morbi  aliqui 
iimpliciter  incurabilcs  reperiantur,  quod  divina  virtuti , etiam  Angelis,  icr- 
viique  Dei  communicare  difficile  non  ei! . 

Praterea  afferendum  ci!  , a flagitiofis  , ac  malefici  hominibus  fapè  fai là  fieri 
miracula,  qua  potiùs  prafligia  , ac  ludificationes  iènfount  humanorum  funt  dicen- 
da  . Raro  tamen  vera  miracula  fieri , nec  nifi.divina  virtute , & ad  confirmationem 
veritatis , vcl  ejuldem  virtutis  declarationem , ut  inquit  D.  Thomas  1.  part. 
quali.  1 io.  art.  4.  ad  2. , & 2.  ad  Teffaloniceniès , cap.  2.  lift.  2.  & ante  illum 
D.  Auguil.  lib.  83.  quali.  79.  Unde  cum  dicerent  dilcipuli , Marci  9. , (&  ei! 
argumentunt  D.  Auguil.  ) Magìfer  vidima/  qnemdam  in  nomine  tuo  ejicicntew^J 
Dtcmor.ia , qui  non  fequitur  no/  , (y  probibuimu/  cum  , Jefus  refpondit  illis  , 
volile probiberc  cum  . At  à Sanfìis  femper  vera  miracula  fiunt , tum  in  confirma- 
tionem fàndta  dottrina: , tum  etiam  in  fànttitatis  ipibrum  comprobationem , de- 
inde qua  faciunt  Magi , nec  folida  funt;  iìcpe  enim  funt  phantailica , & fmtu- 
lata  , ut  D.  Auguil.  lib.  3.  de  Trinit.  cap.  8.  ièmper'perniciofa , & inutilia-,. 
Vera  autem  miracula  , & diuturna  funt,  omnique  loco,  ac  tempore  confiden- 
ti, folida,  hominibufque  femper  proficua,  & nonnifi  fumma  neceffitate  , at- 
quc militate  fada  ; & lìc  Chriilus  miracula  faciebat . Undè  vinum  ex  aqua  fa- 
èum  ab  Architriclino  deguilari  voluit , ut  veritas  miraculi  cognofceretur  ; fic 
coecus  natus  in  feipfo  experiebatur , dum  dicebat , hoc  unum  /ho  , quod  coecm 
cumejfem  , nunc  video  ; fic  lcproli , & alii  infirmi  curatos  , & fanatos  effe  fe_j 
cognoicebant  : Unde  D.  Hieronym.  trattans  illud  Joannis  1 2.  Lazarn/  crai  unut 
ex  difeumbentibut , inquit , mira  funt  C.  bri  fi  opera , ft/pcnda  miracula  , que 
quoniam  ab  ipfo  funt , ideo  bominibuz  proponuntur , firmitatem  habentia  , & ve- 
ritatem non  apparcntem , fed perfflentem , dy  Dei  vìrtutem  dcmonflrantem  ; fic 
etiam  boni  , ac  iàntti  viri  miracula  faciunt . Cum  enim  ad  veritatem  compro- 
bandam  illa  edant , ncceffario  veritatem , & confiilentiam  habere  debent , alias 
non  effent  media  opportuna- ad  confirmationem  veritatis.  Dcnique  pcrverfi  ho- 
mines  opera  fua  faciunt , vel  per  cauiàs  naturales,  ut  diximus , vcl  ope  Datrao- 
num  , quibus  cum  commercia , iècretaque  patta  ineunt  ad  hujuimodi  opera  pa- 

traoda: 
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traoda  : quocircà  priftigia  mendaciis , charadteribus , fiiperftitiofifque  cxremo^ 
niis,  & obfèrvationibus  utuntur;  immò  etiam  verbis  facris , aliifque  execran- 
dis,  vel  ctiam  ridiculis  adtionibus , in  quibus  clam  auxilio  , ac  virtute  Dxmonis 
adjuti  opera  lùa  faciunt , non  fic  Sanciti  Dei , qui  vel  divini  virtutis  invocatone, 
vel  oratione  ad  Deum  fatila , vel  figno  Crucis  edito , vel  facris  verbis  reverenter 
prolatis  miracula  operantur  . Nullus  enim  peccatorum  fila  fimplici  oratione , vel 
petitione  à Deo  umquam  obtinuit , ut  miraculum  operaretur  , & tale  quid  nufi 
quam  ledtum  , vel  auditum  fuit  ; féd  fòlos  juftos , Deique  amicos  talia  impetrarti: 
Ci  ni  us  ; nec  enim  Deus  peccatorcs  exaudit,  ut  ad  eorum  voluntatem  , & peti- 
tionem  fignafaciat,  ut  optimè  annotavit  Thcophyladl.  in  cap.  9.  Matthxi , & 
Cardinali  Toletus  in  Joann.  annot.  9. , & nos  lib.  1.  de  fuga,  difput.  1.  qu.  2. 
Jatius  difputavimus  . 

Ad  extremùm  diverfó  fine  Dxmones , vel  malos  homines , ac  Sanftos  mira- 
cula faccre,  notilTimum  eli , illi  enim  gloria; , & honoris,  ac  etiam  Divinrtatis 
cupiditate  adduciti,  vel  etiam  lucri  aviditate , vel  ut  mendaciis,  & falfitatibus 
homines  decipiant , atque  à veritate  avertant , vel  denique  ad  multa  facinora_. 
perpetranda  , puta  homicidia,  furta , & Umilia  , fua  miracula  operantur;  hi 
vero  ut  Dei  gloriain  clarificent , & illuftrcnt , hominibulquc  , tàm  quoàd  am- 
maro , quàm  quoad.  corpus  auxilium  aflferant , quirentes  fempcr  non  qua:  (uà 
funt , fed  quijefu  Chrifti . Quapropter  in  illis  patrandis  honores  fugiunt , di- 
vitias  fpernunt , omneque  humanar  mercedis  proemium  contcninunt  : undè  opt- 
ine D.  Auguft.  lib.Sj.  quift.  quift. 79.  parùm  à medio , to.  4.  inquit , Cam faciunt 
Magi  qualia  nonrmmquàm  SanBi faciunt , talia  quidem  vijibilitcr  ejfe  apparent  ; 
fed  ó-  dìverfo  fine , & diverfo  jure  funt  ; illi  enim  faciunt  quecrcntct  gloriam  fitam-, 
ifiì  q inerente:  gloriam  Dei ; & illi  faciunt  per  qutedam  potefiatibus  concejfa  tic.* 
ardine  fio  , quaft  privata  commercia  , vel  beneficia  ; ijli  autem  publica  adminiflra- 
tione  jujfu  ejus  , cui  cunBa  creatura  fubjeBa  efi  . Igitur  cum  miracula  , qui  in-. 
Sancita  Lauretana  Domo  patrantur  , fiant  per  interccffionem  Beat  irti  mi  Virginis 
honiinibus  fupplicitèr  Deum  , & illam  rogantibus  , atque  in  Chrifti , & ejus  Ma- 
tris  nomine  perceptis  poenitentii , & Euchariftii  Sacramenti  , denique  ut  Deus 
honorctur , Se  in  fua  Deipara  Virgine  glorificetur . Quis  non  videt  luce  meridia- 
na clariùs  hujufmodi  miracula  fola  virtute  divina  edi  ? Hic  nequaquam  priftigia 
funt,  vel  per  ludificationes  Dimonum  fimulata  ; fed  vera  , folida,  & confiden- 
ti miracula  , ut  ipfimet , qui  gratias  receperunt  teftantur  . Inter  citerà  vero  , 
unum  inftàr  omnium  erit , expulfio  fcilicèt  Dimonum  , & liberato  Encrgumeno- 
fum  , qui  apud  Sa  nella  m Domum  palam  cundtis  fpedlanti'bus , patrocinio  Virginis 
in  nomine  Jefu  fit  ; nec  Dimoncs  virtute  naturali , atit  priftigiis  fuis  alia  Dgmo- 
nia  ejiciunt , non  enim  Sathanas  Sai  hnnam  cxpellif , ut  inquit  Dominus , Mar- 
ci 3.  nec  Sathanas  adversùs  fé  ipfum  divifus  eft  ; alioquin  regnum  ejus  quomodò 
flaret  ’ Lege  D.  Auguft.  in  eadem  quift.  79.  Eufebium  Cifarienfem  lib.  3.  de 
demonft.  Evangelica  , cap.  6.  Origenem  lib.  t.  & 2.  contri  Celfum , & Auguft. 
lib.  2i.de  Civit.  Dei  cap.  8.  ubi  difputant  adversùs  eos , qui  ad  negandum  Chri- 
fti miracula  , priftigias , quas  nofter  hireticus  affert,  objiciebant . 

Ex  verbis  autem  Evangelii  , quxcitat  hireticus  , ex  Matthii  24 .fnrgene 
Pfi  udoprophet  x , & dabunt  flgna  magna , & prodi  già , ita  ut  in  errorem  indtt- 
cantur , fi fieri  potejl , etiam  clcBì , deducit  Auguft.  quidam  miracola  Deo  pcr- 
mittentc,  fcelcratos  homines  facere  , qualia  Saniti  facere  non  poffunt  ; Nec  ta- 
tuiti ideò , inquit  Aug. , potioris  loci  apdd  Deum  effe  arbitrando  funt  ; non  enim 
acceptiorcì  crant  Deo  , quàm  Popului  Ifrael , Magi  /Cgyfit forum  , quid  non  pote- 
rat  ilio  populut facere , quod  illìfacicbant , quamvis  Moyfes  in  virtute  Dei  major  a 
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D-  Auguft • • 
%Dtut  per  mini t 
maloi  aliqncL- » 
figna  facere jquat 
boni  non  faciunt 
V quare  . 
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jtnticbrijfut  ali- 
tjua  /alfa  , ali- 
ena vera  figna 
furie  t 3 fed  orn- 
ila in  confirma- 
lìoncm  menda - 
tiorum  , CT  vir- 
tute  naturali  , 
*.  TbeJJal.  t. 


&•  Albana/. 

Signum  ad  co- 
gnofcendum  An - 
ttcbrifium  • 


Laurttani  mi- 
ra cula  fublica  , 
V verijjìma. 


/ 


potuerit  ; fed  ideò  non  omnibus  Santtis  ifa  tribuuntur  , ne  perni ciofi fimo  errore 
decipiantur  infirmi , cxifiimantes  in  talibus  fatti*  major  a dona  effe , quàm  in  ope- 
ribus  jufiitiee , qui  bus  £ terna  vita  compar  atur  . Proptered  Domina s probibet  bine 
gauderc  dìfeìpulos  , cum  alt . Nolite  in  hoc  gaudere  , quoniàm  Spiritus  vobis  fu- 
bjiciuntur , fed  in  boegaudete , quoti  iarn  nomina  ve  fra  fcripta funt  in  Ccelis  . Ha:c 
ex  D.  Auguftino  . 

Miracula  vero  , Se  tigna , quar  Antichriftus  faciet , nonnulla  erunt  fi<5>a  , & 
planè  mendacia  , ca  feilieet , qui'  cum  fuperent  omnis  creata  naturi  poteftatem, 
fieri  nequeunt , nifi  per  Dei  omnipotentiam , ut  refurrecftio  mortuorum  ; alia., 
crunt  vera  , qui  per  potentiam  naturalium  caufarum  , pntfertim  cooperante 
Dimone,  fieri  pofìunt  ; omnia  vero  erunt  prodigia  mendacia  , ut  D.  Paulus  di- 
xit  2.  ad  ThefiTalonicenfes  cap.  2.  cum  licet  fint  vera  prodigia  ad  mendacium  ta« 
men  pertrahant  credituros  ; ja&abit  enim  fc  omnia  fiupernaturaliter , & divina 
potevate  facere  , ut  Dominum  Jefum  Chriftuni  nec  filium  Dei , nec  veruni  Mcf- 
fiam  fuifte  probet  ; fé  autem  ut  veruni  Mediani , Se  ut  Deum  adorandum  efle_» . 
D.  Athanafius  in  quid,  ad  Antiochum  , quirit , quod  (ignum  fit  obfervandum, 
ne  quis  propter  figna  , & prodigia  dccipiatur  , & Anrichriftum  prò  Chrifto  acci- 
piat.  Et  refpondet , Chriftum  opportunum  fignum  dedifle  , cum  dixit , Situi 
fulgur  exit  ab  Oriente  , (fi  par  et  ufque  ad  Occidentem , fic  erit  adventus  jilii  ho- 
minis . Vnde  dìfcìmus , inquit  Athanafius , quod  omnis  Chrifius  veniens , non  ap- 
parai* fubito  in  utiiverfo  Mando  , fed  in  una  Regione  , vel  in  una  Cavitate  ; bit  ta- 
lis hauddubio  Antichri/ìus  efl . Igitur  cum  miracula  , qui  apud  Sanftam  Doinuni 
fiunt ; nonnifi  in  nomine  Jefu  Chrifti  edantur , qui  non  in  aliquo  angulo  terri, 
fed  in  univcr/ò  Orbe  prardicatus , Se  crcditus  eft , fequitur  quod  verus  Chrifius 
au<ftor  horum  miraculorum  fit  ; fi  enim  prarftigia  hic  Dimonum  , & phantafiica 
figna  effent,  utique  in  nomine  alicujus  Pfeudodirifti  fierent,qui  in  hac  Regione 
tantum  Picena  apparuitfet  : Chriftus,  qui  in  univerfo  Mundo  regnat , invoca- 
tur;  Chriftus  qui  ubique  terrarum  adorarur , & colirur , appellarur;  Chrifius, 
qui  prò  omnibus  mortuus  eft  , & refurrexit  , interpcllatur  in  Santfìa  Domo  Lau- 
retana  , dum  miracula  impetrantur . HuicChritlo  fideles  gratias  referunt  prò 
fufceptis  beneficiis  . Ergo  revera  fatendum  eft,  in  tjus  nomine,  atque  virtute 
miracula  fieri . 


CAPUT  VIGESIMUM  Q_U  INTUM, 


Ad  decìmumottavim  Argumentum  refponfo  . 


Jneptia  Verge- 
tti» 


Multai  revela» 
tiene  t à Deo  per 
nodem  fieri . 


AUor.lo.tST  17^ 

Lumen  oflen- 
fum  tempore  no- 
• diurno  mi  li  ut 
coni  filli  tir  . 


MUlta  ineptidimè  in  hoc  arguniento  quierit  harrcticus;  cur  feilieet  nodu 
frater  Paulus  à Sylva , ideft  antelucano  tempore  vifionem  divinam  ha- 
buerit  ? cur  lumen  duodccim  longitudinis  , Se  fcx  latitudinis  pedes  habens  appa- 
ruerit  ? cur  denique  in  eo  lumine  B.  Virgincm  defeendide  crcdamus  , cum  e Coe- 
lo  omnia  pcrfpiciat  ? Quid  ineptius  quadri  potuit  ? noftu  multas  rcvelationes , 
ac  vifioncs  Servis  Dei  divinitus  accidiffe,  abundè  fupra  oftenfum  eft?  Quarrat 
ergo  fimiliter  hccreticus , cur  Abimelech  node  Deus  per  fomnuni  allocutus  fit? 
Cur  SaJomoui  ; cur  Angelus  Jofèpho,  tribufquc  Magis , aliifque  alibi  cnumera- 
tis  in  fonino  divina  revelaverit?  Cur  item  Petrus,  Ador.  io.,  in  die  vifionem 
viderit, & Paulus  nottu;  A<ftor,27.  Angelum  alloquentem  audivcrit  . Vidcs  quan- 
ta Hgretici  fit  malitia  , quam  magna  mentis  obefeatio , & ignorantia  . 

An  ignorat  lumen  no<ftu  oftenfum  humanis  oculis  illuftrius , fplendidius , & 
admirabilius  apparere  ? Hac  enim  ratione  Deus,  ut  in  Exodo  legitur;  inco- 

lutrnu 
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Jumnaignis  ob  fùlgentilfimum  fplendorem  , populum  Ilrael  deducebat  per  no- 

ctem  . JFuit  h<ec  notturna  vifio  , qua  Frater  Paulus  à Sylva  , cum  eflet  vir  abili-  Fraur  Feaiui 

«lentia;  inde  fede , orationis  perpetua , & Angelica  puritatis , propè  Sacclluin  eo  Z'J7- 

tempore  in  nemore  exiftens  , fub  exiguo  tugurio  degens , per  decennium  odiava  tur. 

die  Scptembris  quotannis  lumen  longitudini!  duodecini  pedum  , & fex  latitudinis 

è Coelo  in  Sacellum  defccndens  videbat , quod  tamen  cum  eidem  velociter  appro- 

pinquarct , ab  oculis  fubtrattum  evanefeebat . 

Hic  notandum  eli , Deum  veritatem  aliquando  manifeftare  in  vigilia , ali-  j>,m  tiiqan in 
quando  i.i  fonino . Sic  Joelis  i.  dicitur . Senes  vejlri  fomnìa  fimniabunt , Ó‘  *]u- 
vena  ve  fri vifiones  videbunt ; & Danielis  primo,  Danieli , inquit,  intelligen-  'ZZeM/l'ri"!'' 
tiam  dedit  omnium  vifionum  \ & fommorum  ; atque  ha:c  dormientibus  , illa;  vero  y«i.  t.Diuìei. 
vigilantibus  accidunt . H.ec  item  fenioribus  , ideft  majoribus  , & provettiori-  *• 
bus  , tainquam  perfettiorem  prophetie  gradum  complcttcntia  ; illa;  vero  junio- 
Tibus , ut  quid  minus  perfettum  cominunicantur  . In  utroque  autem  llatu  dupli-  Dafliàter  fui 
ci  ter  revelatio  contingere  poteft  ; vel  per  viliones  aliquarum  rerum  veritatem..  revihc, 
aliquam  (ìgnificantium  ; vel  cum  abfque  alla  rei  vifìone  Deus  ipfe  vel  Angelus  ho-  ’"ZZ  L vlfi- 
minem  alloquitur;  femper  autem  , fi  estera  paria  (int , prteftantior  eli  illa  reve- 
latio,  qua:  Deo  dittante  pcrficitur  , five  vigilanti,  live  dormienti  communi-  f"*a 
cetur  , quamilla,  qug  per  aliquarum  rerum  vifiones,  live  vigilanti , five  dor- 
mienti traditur  . Unde  altior  Prophetig  gradus  fuit  ille  D.  Palili , Attor.  27.  ir. 

A flint  mibi  bac  mièle  Angelus  Dei , cujus  Jtsm  ego  , (f  cui  defervio , diceus , ne 
tinteas  Paule , C,  tepori  te  oportet  afffere  ; &■  ecce  donavi e libi  Deus  omnes , qui 
navigane  fecum , quam  ille  , qui  in  cap.  io.  fcribitur  de  Petra,  Clini  vidit  Cce-  Aaort  IO> 
lum  apertum  , & vas  qttoddam  defccndens , velia  hnteum  magnani , quatuor  ini- 
tiis  fubmitti  de  Casio  in  Terroni , in  quo  erant  omnia  quadrupeda  , & ferpentia 
Terra  , Ò1  volatilia  Cali , & falla  efl  vox  ad  cum  ,furge  Tetre , occide , & mandu- 
cai, Similiter  vifio  illa  Balthaiar  Rcgis  , qua  manum  feribentem  in  pariete  vidit, 
longè  inferior  eli  illa  , qua  Paulus  Chriftum  (ibi  loquentem  audivit , Attor.  9. , Aatr.  ». 
atque  etiani  illa,  qua  notte  afliltens  ei  Dominus , ficcum  affatus  eli.  Confane 
eflo  , fati  enim  tcfificatus  es  de  me  in  Hierufalcm , fa  te  oportet , & Roma:  te- 
Jlificarii \ lèmper  enim  viva  vox  magis  exprimit  veritatem  , quam  res  aliqua  ad 
lignificandum  propofira . Unde  Numerorum  12.  dicitur  ; Si  quis  fuerit  inter  vos  v.imtT.  It, 
Tropbcta  Domini , in  vijìone  apparebo  ei , vel  per  fomnium  loquar  ad  eum  ; indi— 
cans  magis  Prophctam  honorari , fi  per  loninum  Deus  loquatur  ei , quam  fi  vi- 
liones habeat  ; unde  fubdit , Moyfi  fidclilTìmo  fuo  fervo  ore  ad  os  (è  locuturum  , 

& palato  , nec  per  amigmata  Deum  vifurum  . Nec  huic  dottring  obftant , qug 
dixit  D.  Thom.  in  2.  2.  qugft.174.  art.  3.  affirmans  , altiorem  gradum  Prophc-  D,  Tlom, 
tigelTe,  videre  vifiones  , quam  fomnia  fomniare  , ob  majorem  copiam  Iuminis 
Prophetici  , qug  in  vigilia  defideratur  . Intelligendus  eli  enim  D.  Thom.  de_> 
ibmnio,  in  quo  vifio  contingit,  non  in  quo  Deus  ipfè  loquitur  ; nec  ulli  dubium  x>.  Them* . 
eli,  Proplietiam  vigilanti!  altiorem  efife  , quam  (bmniantis  , fi  ejufdem  generis  , 

& ordinis  fint;  verba  enim,  ut  etiam  ipftmet  D.  Thom.  ibidem  docuit , funt 
maxime  figna  exprelliva  intelligibilis  veritatis , & ideo  altior  gradus  prophetig 
videtur  , quando  quis  audit  verba  exprimentia  intelligibilem  veritatem  , five  in 
vigilando,  five  in  dormiendo  , quam  quando  videt  aliquas  res  fignificativas  ve- 
ritatis . Lege  de  lise  re  Riberam  in  cap.  2.  Johelis  num.  57.  , & 5 8.  Hinc  fequi-  Ribttt. 
tur  revelationem  fattam  huic  Paulo  de  Sylva  inferiorem  e(Te  ea , quam  habuit  al- 
ter  vir  ille,  cui  II.  Virginem  in  Ibmno  luperius  diximus  effe  locutam  , cum  hic  ìsji  »<,(«.* 
taotum  fignum  Iuminis  Virginis  viderit , ille  vero  verba  Virginis  alloquentis  ac-  '!£ /“/'fimi 
ceperit . x/n  santi.  u- 

To.ll.  li  2 Eli 


io  ir 


D-  ffierort, 
Car/uf ; 

Vi  fio  triple* 
reperì  tur  3 & 
quali]  fiterif 
b*c. 


Cur  lumen  fue- 

rit  longitudini/ 
jx.  ptdum  , & 
fex  latitudini /. 
f^uidfutril  lu- 
men Hi  uà oficn - 
fum  . 


Mult  e appari- 
zione/ narran- 
tur  qui  blu  B. 
Virgo  fe  v 'fibi- 
lem  fecit  . 
fireg.  K/Jfert, 


Tetrut  Ant , 

Seuteriuj . 
IViccph.  Sul  piti 
Canìfiut . 

P»  Grtgvr% 


B-  Virgo  appa-, 
tuli  B,  S/lve- 
flro  Abbati  * ei- 
quc  Euebari- 
fliam  fu  ir  ma- 
tti but  miniftra ■? 
vii . 
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Eft  autem  adnotandum  , ex  D.  Hieronynio , & ex  Carthufiano  in  commen- 
tariis  in  cap.  4.  Daniclis  , tripliccin  reperiri  vilionem  , unamCordis,  feu  mcn* 
tis,  alterala  oculorum  , vel  (enfibilem  , tertiam  imaginationis , qua:  à Daniele 
vifiocapitis  appellatur;  in  capite  enini  vis  imaginativa  relìdet , ibique  aftioncs 
fuas  cxercet.  Ha’c  autem  vifio  Bauli  i Sylva  partim  adfcctmdam,  partim  ad 
primam  fpecicm  revocanda  ed  , oculis  enim  corporei  lumen  videbat , mentis 
autem  oculis  cerncbat  aliquod  divinum  Numen  in  Sacello  aderte  , vel  B.Virginem, 
vel  Angelum  abcademilfum  ad  Nativitatis  fitte  folemnia  illullranda , ut  ile  pre- 
ces , & pia  vota  corum  , <jui  ca  die  ad  Saccllum  confluebant  , Deo  Opt.  Max.  co» 
ràm  offerret  in  Coelis . 

At  urget  hsrcticus  , & quali  fubfannando  rationem  quxrit,  cur  longitudi- 
nis  duodeiiim  pedum  , & latitudinis  lèx  lumen  illud  apparuerit  ; quali  temere , 
ac  line  ulla  Dei  providentia  id  effciftum  fuerit , Quòd  fi  hac  menliira  luminis  ex- 
tenfi , longitudini,  ac  latitudini  Samfta: Domus  correlpondcat , quid  milèr  di- 
cet  ? nonne  labia  cjus  faucibus  adjiarrebunt  ? an  non  lilebit , & obmtitefcet  ? non 
erat  lumen  illud  Beata:  Virginis , lìcut  nec  columba , quam  vidit  Joannes  defcen- 
dentem  fupcr  Chriflum  , erat  Spiritus  Samflus  ; nec  enim  eam  libi  univithypo- 
flaticè . Sedlignum,  8c  coclefte  teftimonium , quod  Beata  Virgo  edebat  lupri 
Domicilium  Natalisfui  ; nec  Pauhjs  dicit , fe  Virginem  infevidilfe,  fcd  in  lu- 
minis tigno,  tamquàm  infpeculo,  Potuilfet  quidem  Virgo , (iDeo  placuilfet, 
per  fe  ipfam  vilibilem  fe  facere  Paulo;  lìcùt  & Greg.  Neocatfarienlì , ut  Grcg. 
NylTcnus  in  ejus  vita  affert  ; & Dionylìo  Areopagittp,  legimus  iti  Oratorio  ap- 
paruilTc  , & D.Jacobo  A portolo  in  Hilpania  in  Civitate  Catlàrauguftana  , circi 
annum  Imperli  Tyberii  20. , ut  inCIiron.  Hilpan.  cap.  23.  Petri  Antonii  Beute- 
rii  habetur;  & Cyrillo  Alexandrino,  ut  Nicephorus  lib.  14.  hiftoria:  cap.  28.  , 
& D.  Martino  Turonenfi , ut  Scverus  Sulpitius  in  cjus  vita,  atquc  innunieris 
aliis  Sandtis  viris  , quos  apud  Canilìum  reperics , in  lib.  5.  fui  Marialis  cap.  ai. 

Divus  Gregor.  Magnus  lib.  j.  Dialog.  cap.  27.  memorabijcm  narrat  hirto- 
riam  de  Mufa  Puella,  cui  bis  Beata  Virgo  apparuit,  viventi  primum  multas 
coatvas  puellas  in  vertibus  albis  illi  oftendens , quibus  cupiens  fe  aggregare  , Dei 
Genitrix  Mufam  admonuit , ut  majorem  vita; , ac  morum  induerct  gravitateli  , 
fequeàjocis,  nugis,  omnique  levitate  puellari  abftineret  ; atque  ita  futurum, 
ut  port  diem  trigefimum  Collegio  puellarum  , quas  prelenfes  cerncbat , aflocia- 
rctur  ; trigesimo  autem  die  tranlàdto  , cùm  jam  morcs , maxima  parcntum  cuin 
admiratione  mutaflet  , ex  hac  vita  migranti  , rursùs  Virgo  apparuit  , fpe- 
ciolìs  illis  puellis  , ut  antea  comitata  , Mufamque  ut  ad  fe  veniret  accivit  , cui 
moribunda  aperta  voce  refpondit , Ecco  Domina  -dolio  , Ecco  Domina  'conio , in_> 
qua  voce  fpiritum  tradidit , & ex  virgineo  corporc  babitatqra  cum  Sandtis  Virgi- 
nibus  exivit  . Illud  vero  mirandum  valdè  videri  potei! , quod  refert  vir  religiofiA 
lìmus  , & dodtiflimus  Andreas  Jacobi  pabrianenlis  Monachus , & quondam  Ge- 
nerali Congrcgationis  Silveftrinorum  , invita  B.  Sylveftri  Abbatis  inftitutoris 
ejufdem  Congregatomi  (cujus  vits  antiquiflìmum  exemplar  manuferiptum  , ex- 
tat  in  Monafterio  Fabiani)  ibi  enim  narrat  B.  Virginem  apparuilfe  eidem  B.  Syl- 
vedrò,  eique  oranti  Sacrofandtam  Euchariftiam  propriis  manibus  minirtralfe . 
Singolare  fané,  at  praxipuum  hujus  viri  Dei  privilegium  , ejuftlemque  lànctira- 
tis  ampliflimum  teftimonium,  quippe  cui  B.  Virgo  fubfpecie  panis  fedi  Clirilli 
libi  fui  corpus  jam  in  Coelis  gloriofum  prpbere  voluerit , quod  olim  in  utero 
concipere  , parere,  & affidue  purilfimis  lini  manibus  contredtare , aedeferre — » 
fub  vera  hominis  forma  meruit  in  terris  . 

Yerum  Principcs  Apoftolorum  Petrum , & Paulum  Conrtantino  Imperatori 

appa- 


re 
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spparuiflc  ut  ei  incurabili  morbi  remedium  fignificarent , locuplctiflfinius  teftis 
eft  Nicepborus  lib.7.  hift.  cap.  jj.Joannem  quoque  Evangcliftam  , &Philippum 
Apoftolum  Carfari  Theodofio  appannile,  tellatur  Theodoretus  lib.  J.  hift.  c.  24. 
Procopius  quoque  lib.  de sdificiis  Juftinianis  j narrat  quod  eretto  Tempio  ACi- 
farejulliniano  in  honorem  Apoftolorum  , multis  hominibus  adpiiRcgis  hono- 
rem 5 tamquam  beneficiorum  memores  illos  apparuiflc . Sed  plura  in  hac  re  enar- 
rare fupervacaneum  eft  . Utique B.  Virgo  fi  voluifiet  cum  anima,  Se  corpore_> 
gloriofo  in  die  Natalis  fui  potuiflet  è Coelo  defeendere  , & fic  illam  Paulus  corpo- 
rei oculis  intueri  clarius  potuiflet . 

At  vero  unum  addidir  hsreticus , ex  plenitudine  malitip  cordis  prolatunu. , 
quod  nec  ad  rem  facit , nec  vifionem  ullo  patto  infirmar , dum  jnquit . Quis  ille 
»lius  quam  Monachus  ’ 

Antiquiifimum  femper  fuit  bcllum  hereticorum  adverfus  Monaehos  8cc. 

CAPUT  VIGESIMUMSEXTUM, 

Ad  Dtcìmimnotium  Argani  alluni  refponfio , 

DEfiderat  in  hoc  argumento  Hsreticus  juflutn  Magiftratus , atque  prarfen- 
tiam  Notarii  atteftantis , duo  illa  teftimonia  Erancifci  Prioris,  & Pauli 
Kanalducii  Civium  Recinetcnfium  examinata  fuiflè  circa  advcntum'Santta:  Do- 
mus  ; alioquin  ut  illegit ima  refpuit , non  ut  eorum  dittimi  infirmet , fed  ut  veri- 
tatem  tranfportationis  Santta:  Domus  omni  quo  poteft  medio  demoliatur  . Num- 
quid  fi  in  Sylva  teftes  non  fuiflènt , in  Jllyrico  , vel  Laureti  defuillènt  ? necin_» 
illorum  duorum  teftimonio  lise  veritas  precipue  inhsret , (èd  in  publica , & uni- 
Vcrfalilfima  fama  , qua:  conftantiffimum  rei  dat  teftimonium  , ut  enim  inquit 
Adrianus  Imperator  in  Pandettis  lib,  22.  tir.  de  Teftibus , in  reicripto  ad  Vale- 
rianum,  ficùt  non  ièmper  , ità  faepè  fine  publicis  monumentis  cujuique  rei  veri- 
tas dcprchenditur . Alias  numerus  Teftium  , aliàs  dignitas  , & auttoritas  , & 
alias  voluti  coniènticns  fama  confirmat  rei , de  qua  qusritur , fidem  . 

Verùm  nec  in  horum  duorum  Teftium  depofitione  defuit  juramentum  , vel 
auttoritas  Progetti , apudqucm,  & quod  audiverunt  , & quod  propriis  oculis 
viderunt  , depofuerc  . Sic  enim  habet  Angelits  hiftoria  . Paulus  Ranaldutìu s 
Recinetenfis  apud  Victim  degens  ab  ordinario  Sacrorum  Antijlite  ejus  Ticcltjh e Remo- 
re , prò  Epifcopo  Recanatenjì , Prttpofìto  Teraman.  n '.incapato , edam  jur amento 
udftritfus , fapiùs  ajjhmavit  ab  Ano  juo  multotiès  audivi  [[e , quid  ipjìus  Avi  Avus 
propriis  oculis  vidi  jet  ■,  quando  idem  Sacellum  miro  modo  Angelorum  minìfterìo 
fuper  tequora  fuerat  tranciatura  , (jy  in  Sylva  pojìtum , in  qua  location  fe  cum  cote- 
rie cotcvis  plurìh  devotionis  confa  vìfttaffe  . Prancifais  Recìnetenfts  cognoir.cuto 
Prior , & ipfe  jttrcjurando  adaclus , eidem  preepofito  rctulit  fa  più s , quod  Avus  ejus 
vìr  tentimi  (jy  viginti  ar/norum  , dixit  fc  Sacellum  ipfutn  dum  in  Sylva  eft , vidijfe , 
introijfe , (jy  adoraffe , & fao  tempore  loco  mutato  Collem  afcendijfe  duorum  Jra- 
trum , quodque  Avrò  ejus  Villam  babuijjet  vicinati}  ipfi  Sacello , dum  ftaret  irt 
Sylva  , Hsc  Angelita  , 

At  vero  ipfiunct  Beata  Virgo  fidiflìnms  tcftis  hujus  translationis  fiis  Domus 
exiftit , cum  ob fidem  translata:  Domus , in  ejus  veritatis  confirmationem  , mul- 
ta miracula  ibidem  operetur  , hoc  eft  enim  totius  Orbis  univerfale  judicium  , vo- 
ta in  Santta  Domo  Lauretana , qus  priùs  Nazareth  erat , exaudiri , Sanè  tcftis 
hujus  veritatis  Deus  eft,  qui  mirabilia  ibi  ad  lui  gloriare , & animarum  falutem 
operatur  : tcftis  eft  quicumque  eò  accedit , cum  Dei  bonitatem  experiatur  , & 
prxdicet , Poliremo  etiamfi  jioipincs  taeeant , lapides  ipfi  clamant  , parictes 
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ip(l  teftimonium  perhibent,  quantoperè  locus  irte  Deo  gratus , homimbufqiie 
filutaris , Di-monibufque  terribili!  , Angelis  familiari , Beata;  Virgini  charus 
exiftat  : necNotario,  vel  Magiftratu  opus  cft  , ubipublica,  confentienfquc  fa- 
ma, communcquc  hominum  teftimonium  intercediti  nec  in  Dei  operibus  co» 
gnofeendis , credendis , atque  confìrmandis  Cancellarii  munus , ac  Prarfeftorum 
imperia  requiruntur,  necenim  hiccaulacriminis  agitur , vel  lis  pecuniaria,  ut 
ab  hominum  fcicntia,  & fide  res  pendeat , non  auteni  à Deo  , qui  facit  mirabi- 
lia magna  lòlus  » 

CAPUT  VIGESIMUMSEPTIMUM. 

Ad  Vigejimum  Ar guarnitimi  refponfo . 

ET  vero  in  Sylva , ac  in  monte  duorum  fratrum  velìigia  effe  ; iddi  Tigna  , & 
monumenta  qusdam  , qua:doccnt,  Sandam  Domum  in  eifdem  locis  fuifle, 
certillimum  eli  iis , qui  ad  ea  loca  accedunt . Nulla  vero  ibi  fundamenta , vel 
vefligia  fundamentorum  habentur  , quoniam  relidis  illis  apud  Nazareth  (ò  mi- 
rum)  adnollras  partes  pervenit;  ab  co  itaque  habent  muri  Sanda  Domus  firmi- 
tatem  , ac  ftabilitatcm  , qui  fundavit  Tcrram  ftper fiabilitatem  fuam  , Pfalm. 
10$.  & ficut  folo  nutu  Dei  per  fu  fiat  terra  tota  abfque  fundamento , fic  parictes 
hujus  Sanda;  Domus  connexi , atque  uniti  fine  bafè  permanent . 

At  urgere  polfct  hatreticus  ; terram  virtute  fua  naturali , per  fc  dare  abfque 
fundamento,  non  itera  Sandam  Domum,  undè  excmplum  hoc  praiter  rem-, 
adduci . 

Divus  Auguft.  exiflimavit , laboriofum  elfe  ad  litcram  explicare  illud  Davi- 
dislococit.  : Fundavit  terram  fuper  firmi  totem  ejus , non  ìnclinabitur  in  Seca- 
lum  Steculi , & addir , firinitateni  hanc  terra1  effe  rem  quamdam  occultam  nobis , 
qua;  continct  tcrram  . Laboratur , inquit , bue  , f ad  literam  queras  accipert-i> 
nani  quod  aie , f andavi t tcrram  fuper  firmi  totem  ejus , fortajfe  quedam  e/l  firmi- 
tas  occulta  nobis , qua  continct  terram , & hoc  dixit , fundavit , fuper  quid  fir- 
mava ì fuper  firmitatem  ipfius  terree , quam  ci  fupponit , ut  contincretur , qua 
latet  forte  ociìlts  tuis  ; fint  ifia  occulta  in  creatura , non  de  obfcuritate  creature 
Creator  latcbit . 

Arifloteles  lib.  2.  de  coelo  cap.  78.  fèptern  commemorat  Vetcrum  opiniones 
dccaufa  firmitatis,  & ftabilitatis  terrg  , intcr  quas  Thaletis  opinio  antiquilfima 
fuit , tcrram  feilieet  fuper  aquas  fundatam  effe,  & veluti  infidentem  , Se  inna- 
tantem  aquis  iiiftentari  : fèd  hanc  ipfie  rejicit , quam  etiarn  confutat  Seneca-, 
lib.  6.  naturalium  quali,  cap.  6.  cum  cnim  aqua  fit  minus  gravis  quam  terra  , po- 
tius  aqua  à terra  , quam  è contra  fullentari  dicendum  cft  ; fub  qualibet  enim_» 
aqua  tcrram  , velut  ejus  fundamentum  fubfidere , manifeflum  cft  . 

Veruni  hujus  firmitatis,  atque  immobilitati!  terrg  , non  alia  reddenda  eli 
caufa,  quam  funima  ejus  naturalis  gravitas , acpondus,  ex  quo  fit,  ut  infimum 
mundi  locum  , hoc  eft  centrur:  petat , atque  ibidem  naturaliter  conquiefcat, 
nccnilì  per  vim  inde  amoveri  queat  ; hsc  inquam  gravitas  , qui  terram  collocat 
in  centro  Mundi , eam  ftabilem , atque  immobilcm  reddit , quocumquc  extra-» 
centrum  ferretur , furfùm  afeendere  neceffc  effet , atque  hoc  in  ilio  Pfalmo  Da- 
vid declaravit , dicens  } Fundafii  terram  fuper  Jlabilitatem  fuatn  ',  non  intlina- 
bìtur  in  feculum  fecali , hatbraica  lecftio  habet , Qui  fundavit  terram  fuper  ba- 
fes  fuas , non  vacillabìt , feu  fluid uabit  in  eternum  . Hgc  inquam  vis,  & natura 
terrg , qug  fuo  pondere , & gravitate  illara  in  centro  immobilem  conftituit , fta- 
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bilitas,  fundamentum  , bafis , columng  ipfius  terrg  in  facris  literis  appellatili-; 
unde  Job  in  cap.  26.  dixit , qui  appcndit  terram  fuper  nihilum  ; quali  indicans  , 
fine  ullo  alio  fundamento  e(Te  , nec  enim  terra  in  centro  polita  aliquo  alio  indiget 
firmamento,  quo  fuflentetur , acfulciatur,  unde  Poeta  ille  appolitè  cecinit , 

Et  circumfufo  pendebat  in  acre  tellus . 

Pondcribus  librata  fuis  &c. 

Et  David  Piai.  92.  hoc  admirans  dixit , Eirmavìt  Deus  orbem  terra  qui  non 
commovebitur , &in  1.  lib.  Paralipomenon  cap.  16.  (cribi tur , Deus  fundavit  or- 
bem terra  ìmmobìlem , & Salomon  in  principio  Ecclefiaft.  Terra  , inquit , /n_j 
aternum  fìat  ; hoc  idem  admirabatur  Job.  cap.  g8. , dum  Deus  cum  eo  loquere-. 
tur.  Ubi  eras , inquit  Deus,  quando  ponebam  f andamento  terra , ìndica  mihi 
fihabes  intelligentiam  . Quii  pofuìt  tnenfuras  ejus , fi  nofiiì  tei  qais  tetendit fu- 
per cam  linea m ? fuper  quo  bafes  itlius  foli  data  funt  ? a ut  quis  dimifit  lapidem  an- 
gularem  ejus  ? 

Nec  huic  veritati  repugnat  illud  , quod  in  Pfalm.  25.  David  dixit , ferrato., 
fei licer  fundatam  effe  (ùper  aquam;  jja/a  ipfe  fuper  maria  , inquit  , fundavit 
tur»,  orbem  nempè  terrarum  , & fuper  flumina  praparauit  cum  , & in  Piai.  1 3 J. 
<é)ui  firmavit  terram  fuper  aquas , quod  etiam  Exodi  20.  innuitur  in  iis  verbis , 
Neccorum  qua  funt  in  aquis  fub  terra:  Hoc  enim  varias  expofitiones  recipit . 
Aliqui , ut  Bafilius , id  referunt  ad  primum  illuni  ftatum  terrg , quem  in  exordio 
Mundi  habuit,  cum  aquis  cooperta  à Deo  creata  fuit , ut  idem  lìt  fuper  aquam  , 
quod  in  aqua;  quod  tamen  grgcg  legioni  non  confentit . Chryfoft. , ut  Euthy- 
mius  fuper  Piai.  2 3.  ait , arbitratur  revera  terram  fuper  aquis  effe  fundatam., , 
ut  hoc  miraculo  Dei  omnipotentia  magis  eniteat  . Euthymius  verba  Dayidis  non 
ad  univerfum  clementum  aqug  refert , fed  ad  cas  aquas , live  marinas , five  fiu- 
viales  , qug  lubterraneis  meatibus  curfus  fuos  agentes , tandem  in  apertum  emer- 
gunt . At  li teralis  cxpolitio  eli , quod  terra  fir  fundata  fuper  aquas  , co  quod  cel- 
li or  , eminentior  , & fuperior  aquis  creata  fit  : Idioma  enim  hgbraicum  cum  ca- 
reat  comparativis  , ad  eorum  vini  cxprimcndam  utitur  particula  , fuper,  prg,  & 
aliis  fimilibus . Sic  David,  Super  mel  ori  meo  , & fuper  aurnm  vel  lapidem  pre. 
ciofum  multimi  &c.  Lege  Pererium  in  cap.  1.  Genef.  Qmcquid  tamen  de  hac  re_» 
fit,  illud  certum  eli,  quod  ficut  ex  Dei  omnipotentia  emanavit  hgc  terrg  vis; 
atque  natura  , qua  per  fe  llaret  ; fic  ex  eadem  divina  au&oritate  proficifcitur  , ut 
Doinus  I.auretana  fine  fundamentis  firmilfimè  confiftat . 

CAPUT  VIGESIMUMOCTAVUM. 

Ad  vigefimum primum  , & ultimum  Argumemtum  refponfìo  . 

PRoferto  in  hoc  ultimo  argumento  haereticus  fuam  ftultitiam  declaravit  , 
Quid  enim  commune  Beatg  Virgini  cum  Joanne  Boccatio  ? Frane.  Petrarca, 
& Dante  Aligerio  Scc. 

QueJP  argomento  fi  tronca , perche  ne  anno  parlato  gP altri  Apologifii  fudetti , 
e fe  ne  tornerà  a parlare  nel  di  fior  fi  dell'Autore.,  Chi  vorrà  vederlo  nelPifiejfo 
Benzonio  ne  re  fiera  molto  fodisfatto  . 

Haftenùs  ad  Argumenta  Petri  Pauli  Vergerii  fàtis  rcfponfum  fit . 

Ad  extremum  adjiciendumelt  ex  omnibus  quatuor  generibus  caufiarum  po- 
tentilfima  fumi  argumenta , ad  veritatem  Sandtz  Domus  Laurei  ans  demonftran- 
dam  r ctcnim  ex  materia , forma,  fine,  & efficienti  probationes  defumuntur, 
exquibus  ci'nriffmium  fit,  hoc  facrum  Cubiculum,  quod  Laureti  hodie  (Deo 
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dante)  exiftit,  illud  idem  numero  omninò  e(Tc , in  quod  ingreffus  eft  Angelus 
ad  falutandam  Virginem  apud  Nazareth  , ac  priinùm  ex  materia  , feu  caufa  ma- 
teriali id  probatur  ; lapides  enfili  illi  , ex  quibus  Lauretana  Domus  ardificata  , & 
conftruftaeft  apud  partes  Picenas , feu  etiam  Illyricas  nequaqtiam  reperiuntur, 
nec  illius  generis  , aut  materia:  lapides , live  ad  ardrficia  , live  ad  alios  ufus  in 
illis  locis  affumuntur  : cum  lapides  illi  neclateres  cofliles  fint , nec  ex  terra cotta 
ullo  modo  confetti , quo  genere  dunitaxàt  lapidum  apud  Picenum  , pr.-cfèrtim  ve- 
ro Recineti , quòd  inibi  nuli*  fint  lapicidinse , sdificia  conftrui  folcnt . At  e con- 
trà  apud  Palelìin*  terras  , ex  hujufmodi  lapidibus  crudifque  laxis  in  figuram  late- 
rum  cottilium  redattis , sdificia  conftrui  fòlcrc  , qui  Nazareth  appulcrc , ob- 
lèrvarunt  , & veracitèr  iellati  flint  : ii  enim  lapides  , ex  quibus  Santta  hic 
Domus  conftat  , & colore  , & longitudine  , & latitudine  illis  omninò  corrc- 
Ipondcnt , qui  è regione  Palgftinorum  ad  sedificia  aftumuntur  . Eli  igitùr  apud 
Piaenum  materia  hsc  extranea , nova,  mutuata,  tranfportata ; non  propria, 
nec  ibi  ufitata , aut  ibidem  progenita  . Sic  Joannes  quidam  Senen.  duoque  alii 
Colleg*  à Clemente  VII.  in  Galilsam  midi , ut  migrationem  Santt*  Domus  ex- 
plorarent,  duobus  lapidibus  ex  ejus  fundaroentis  indè  allatis  veritatis , atque 
identitatis  ejuldem  domus  locupletiflìmi  teftes  fuerunt , ut  uberiùs  apud  Laureta- 
no:  annate: . 

Ex  forma  vero  evidens  ducitur  argumentum  , quia  cum  bare  Alma  Domus  in 
longitudine,  & latitudine  conveniat  cum  co  fpacio,  utdittumeft  in  quo  apud 
Nazareth  aliquandò  fuiffe,  & in  aliis  locis  , ad  quos  translata  eft , pcrmanlilfe 
ex  indigenarum , & peregrinantium  repetitis,  gcminatilquc  rclationibus  conftatj 
neque  ulla  pofllt  diverlitas,  aut  diftimilitudo  afferri,  certuni  omninò  , atquo 
fìrmum  effe  debet , eamdcm  effe  domum  , qus  alibi  jampridèra  vifa  eft , nunc  vero 
Laureti  confpicitur;  id  quod  etiam  apertidimè  forma  parietum  , feneftrarum , & 
aliorum  id  genus  vetuftiftimorum  ejufdem  almi  Domus  sdificiorum  dilpolìtio 
demonftrat . 

Quod  fi  efiicientcm  illius  caulam  confidcremus , exea  vel  maximè  veritas 
bare  finn  idi  ma  probatur;  certumeft  enim  neminem  allìgnari  poffe  , quieam  in 
loco , ubi  nunc  eft , ardificaffe  , aut  conftrucndam  curaffe  , vere  dici  podit  ; 
(fi  domili  ipfa  per  tot  armar um  curricula  fine  fundamentit , immota  moneti:  in  eo- 
dem  loco , communi  riempe  via  , ubi  ab  ipfi:  demàni  Angeli:  collocata  eft , neminem 
qui  mentis  fit  compos  de  hac  verirate  dubitare  fin it  ; nullus  enim  crit,  qui  in 
media  publica  via  , ubi  numquàm  xdificium  anteà  fuerat , vel  extruttum , vel  ab 
aliquo  vilum , liieram  de  qua  loquimur  arderci  ex  tempore  , & nulla  hominem  arte 
vel  induftria  adduttam  , & pofitam  videns  ; non  continuò  libi  certo  perffuadeat , 
hanc  fuiffe  divina  tantum  poteftate  , ex  remotidimis  locis  , ubi  priùs  *dificata_. 
erat  , miro  aliquo  ineffabilique  modo  delatam  ; eamdemque  illam  elle  , qus 
Deipara:  Virginis  Domus  divinis  myfteriis  in  ea  perattis  celeberrima  toto  terra- 
rum  Orbe  prardicalur  . 

Poliremo  fi  tìnem  infpiciamus , quis  adeò  mentis  lumine  captus  eft , qui  non 
vide.it , clementidimum  Dominum  eam  huc  transferre  voluiffe,  vel  ut  cam  ex 
infidelium  , ut  diximus  , impiorumque  manibus  , & poteftate  criperet  ; vel  ut 
debitis  eam  homincs  lionoribus  , & obléquiis  profequerentur  ; vel  ut  Chriftianam 
Rcligionein  tara  infigni , ac  pr  >pè  divino  munere , fuarque  bonitatis  apertidimo 
teftimonio  decoraret  : ut  licut  hebraro  quondam  populo  arcani  foederis  contulerat, 
qua  & conlrà  inimicos  validiores , & divinis  benefici is  cumulatiores , cunftifque 
gentibus  admirabiles  hebrari  edScerentur  , & fic  divino cultui , obfèqnioque  ala- 
criùs,’&  fine  gcntium  exterarum  timore,  immò  fummo  illis  incutiti  terrore, 
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maxima  tranquillitate  , & animorum  religione  vacarent  : ita  nunc  Ecclefia:  fuar, 
populoque  fideli  hanc  longè  excellentiorem  , ac  beatiorem  quafi  federis  arcam  di- 
vinis  muneribus  affluentiflìmam  donaret;  tamquam  & fortidìmum  contea  hoftes 
univerfos  munimen  , & uberrimum  quoddam  zrarium  coeleftium  divitiarum  , ex 
quo  tamquam  è feliciflimo  quodam  promptuario,  ad  animorum  fuorum  , cor- 
porumque  falutcm  , bonorum  omnium  dulcedinem  , & abundantiam  fideles  hau* 
rirent  : vel  ut  eam  in  tutiori  loco , & ab  incurfibus  Chriftiani  nominis  hodium  , 
quoad  fieri  podet  alieno  collocaret  ; vel  denique  ut  in  dies  majora , & illuflriora 
ibi  mirabilia  operando,  fidem  catholicam,  & Sanftiflima:  Virginis  gloriam  fide- 
libus  Populis  magis  teftatam  relinqueret . Qua:  omnia  ex  hujus  Alma:  Domus  tran- 
slatione,  & in  cum  ubicernitur  locum  adveftione  feliciflìmè  coniécuta  e(Te_» , 
nemo  non  videi . Quare  cum  non  modo  facillimè  jam  ioluta  fint  futilia  Vergerii 
argumenta  ; (ed  etiam  his  non  contcmnendis  rationibus  Almse  Domus  Lauretang 
vcritas  vel  comprobata  , vel  explicata  videatur  ; cur  erubefeere  omnino  impius  , 
& confundi  non  debeat , j.imque  libimetipfi  non  ferendus , pra:  pudore,  ac  timo- 
re latebras , & petrarum  (ciduras  ad  (c  occultandum  non  requirat  ? quo  non  ali  is 
arrnis  fetueri  valcns , vel  hac  rationc  fluititi, im  impietatemque  fuam  ab  homi- 
num  oculis  abfcondat . Nos  vero  interim  (cribendi  finem  hoc  loco  facia  mus . 

CLYPEUS  LAURETANUS 

ADVERSUS  HiERETICORUM  SAGITTAS 

AUTHORE  ABB.  LUDOVICO  CENTOFLORENIO  S.  T-,AC  I.  V.  DOCTORE 
& in  Romana  Curia  Avvocata . 

Roma:  Typis  F.Caballi  1643. 

PRiEFATIO  AD  LECTOREM. 

AUdieram  ( candide  Lettor)  Hareticorum  aliquot  hac  nofìra  alate  non  de - 
fttifje , qui  in  Almam  Laureti  Domarti  aufu  plani  impio  , ac  facrilego  ma- 
ledilla plurima  contulerint  : NoJque  Domum  Ulani  venerante s , in  qux-t 
falutii  nojlra  extitert  primordio , adbuc  vebementer  confidili  probrìi  derideant . 
Verùm  , cum  ignorarem , quxnam  ab  ipjh  potijjimum  objicerentur , cum  fe  fe  mi  hi 
prìmtlm  pra  buie  occafìo  colloquendi  cum  A dm.  R.  Padre  ex  feveriori  B.  Francifcl 
famìlia , quam  Cappuccìnorum  appellant  Fratre  Didaco  à Civitate  nova , am  un- 
ti fimo  quidem  Che  meo  , fuaque  Religioni!  in  Sabaudia  Provinciali  > Apojlolicif- 
que  Miffknibus  apud  Geneveufet  vigefimum  jam  annum  Pr afelio , illum  rogavi , 
ut  Hi  permìttentibui , pena  quos  eft  facultat , qua  impii  dièta  in  facram  laureti 
Domum  in  iivcrjìt  codìcìbui  dì fperfa  invertirei  ad  me  tranfmitteret  exfcript.i—> , 
cum  pracipuit , quibui  ni t untar  , contumeliarum  fondamenti! . fftod  quidem  ba- 
nani ff  mi  , ac  diligenti pmì  praflitit , tranfmijjh  oppugnationìbui , ad  triginto 
duo  redatti!  capita . Unde  mihi  non  levi!  anfa  data  ejl , deridendi  adverfariorum  le- 
vi totem  , animadvertenti  ab  illit  omnia  prorfut  negari , nonnulli!  in  medium  ad- 
duttii  caufii , quai , fi  tu  lettor  expenderit , te  mihi  focium  in  eorum  dcrijìoM\n__> 
adjiciet  : lndeque fattum , ut  qui  e a de  re  nonnibil  fcribere  decreveram , per  letti! 
eorum  objettamentii , refpondendi  pene  confìlium  abjecerim  . Qjtorfum  enim  labo- 
rem  altri  fubirem , unde  nulla  cùm  Cat bolidi , tùm  Hareticii  emanajfet  utilità 1 ? 
Jdon  Cat bolidi , quia  apud  boi , qui  bac  optime  norunt , nìhilque  ambigunt , ve- 
ritale fcmcl  reperto , alterili!  difeutere , mendacium  ejfet  affettare  : £}•  in  meri - 
..  Tf.ll.  K k diana 
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diano  luce  lumen  adhìbere  vel  exiguun  , dementiti  cenferetur . Non  Matetici s , 
quia  hi  ‘Judaice  emulatore s pervicacie , ut  S.  Pontifex  Hormifda  egregi!  advertit , 
ejut  funt proporti , ut  velini  potiu s dubitare  , quòta  credere  : cenare , quatti  nof- 
fe  : fequi  dubìa , quim  fervore  decreta . Re  tamen  maturiut  perpenfa , refpon- 
dendum  tuonino  con  fui , tihn  ad  Pufillorum  fcandalum , deceptionemque  vii  andarti , 
tum  ad  ìpjiut  rei  veritatem  dignofiendam  rr.agis  fecondata  Divi  Augufiitii  doBri- 
nani , ajentis  : Multa  quippe  ad  fidem  Catholicam  pertinentia  , dum  Hzretico- 
rum  callida  inquietudine  agitantur,  ut  adverfus  eos  defendi  poflint , Scconlidc- 
rantur  diligentius , & intelliguntur  clarius , & inflantius  prxdicantur . Tumde- 
t nutrì , quid fngularis  mee  Provincie  in  S.  Domutn  pietas  hoc  à me  fèto  quodatnmol a 
jurc  videtur  ex/gere . Repetitis  hanc  ob  caufam  veterani  Hereticorum  decantata- 
nibus  non  multum  reflitì , quando  ille  cxaÉliJfitnè  fuerunt  ab  aliis  pertraBaU , 
eafque  vidlrix  femper  Ecclefìa  tutìt propulfavit  antidoti s . Veterum  precipui  tejli- 
mania  in  medium  protuli , oppugnata  capita  decloravi  quid  potai  clarì , exiliqai 

verborum  apparatu  ; non  corum  immemor  , que  D.  Weronymus  ait  : De  Hebrai- 
cis  fcriptis  difputantcnr,  non  decet , Ariftotelis  argumcnta  conquircre  , necer 
flumine  Tulliano  eloquenti*  duccndus  eft  rivulus  , nec  aures  Quintiliani  flofeulis, 
& fcholari  declamatione  mulcendx  : Pedeflris,  & quotidiana  fimilis  orario  ne- 
ccfTaria  ed,  quj  rem  explicet , lènfum  ediflferat,  obfcura  manifeflet , non  qug 
verborum  compofitionc  frondelcat.  Haclenus  ille  . Eroi  nàcque , fi  quid  tuli  in- 
gratum  auribus  per/egeris  , excufes  opto  : & quod  fentiebat  Simonides , rei  fub- 
fantiam , non  accìdcntia , velut  Apis  argumentofa , decerpe  , 

S,  DOMUS  LAURETANA. 

NAtalis  eli  B.  Virginis  dEdes  , cocleiti  Nuncio  , divinzque  Sobolis  conce* 
ptu  inclyta  . Hate  Nazarethi  olirti  magno  in  honore,  ac  veneratione  ha- 
bita  , & ab  Helena  Augulta Tempio  circumdata , die  6.  Maji  tapi,  in  £uropam 
primo  intcr  Terfadlum  , ac  Flumen  Dalmati*  Oppida  : deinde' in  Italiani  , ac 
Picenam  Provinciam  io.  Decembris  anni  1294.  in  Recinefenlìs  Agri  filvam  piz 
foeminz,  Laureta  , nuncupatz,  à qua  & nomen  accepit , divinitus  tranfvedla., 
■ed:  fundamentis  iterata  diligentiffima  inquilitione  recognitis , Nazarethi  reli- 
dlis . Tandem  , loco , eodem  anno  antea  in  Collem  , ac  poltca  in  publicam  ejuf- 
dem  Agri  viam  commutato , in  eo  , quem  libi  delegit,  trecentorum  , & odio 
fupra  quadraginta  annorum  (patio  maximis , innumerilque  à Deo  fignis  illuftrata, 
ab  univerlò  Catholico  Orbe  religiofillimè  colitur , 

Sagktx  Hircticorum  contra  S.  Domum  Laureranam . 

-/•  ~|)  Rimum  Laure  tane  Difterie  Scriptorem  ofendere , barbariem  fune  tempo- 
I rii  non  minut  de  literarum  elegantìa  , quitto  de  veritate  triumpbajfe  . 

II-  Non  probari  Nazarethi  extitijfe  Domum  fitulo  Anuunciationis  Reati  firn  e Vir- 
ginii  infgnem , 

III.  Annunciai  ionem  contlgijfe  in  Domo  S.  *]ofepbi , non  autem  Reati  firn  e Virgi- 
nis  ex  Evangelica  referente , S.  ofepbum  voluijfe  dimittere  eam  : & Nice- 
phoro , dicente , illam  cum  *]ofeph  domtcilium  babentem  letum  accepijfe  Nuncium, 
IV-  Non  confi  are  de  Translat  ione  alias  incredibili  S.  Domus . 

V-  Antiquiores  Hiftoricos  de  bac  Translatione  non  memitiijfe  , 

VI.  Ecclefiafiicos  Prefulcs , in  feculari  illius  Civitatis  regimine , in  quod  de  fallo 
fe  ingerunt , interejfe  htbentes , nullam  fidem  in  hoc  mereri . 
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Vii.  Atte  fi  attorta  Romanorum  Pontificum , Prima tum  fibi  univerfalii  Ecclcfia 
• ufurpantium  , fiufiicientem  Mir  acuii  jìdcm  non  facete . 

Vili.  Mei  totem  , ac  fan  totem  Europa  partem  Mir  ac  alo  fempcr  contradixiffe . 

<JX.  lpfifnet  S.  Domiti  Minifiros  adcò  de  veritate  Tranilationi : dubitaffc , ut  dc_? 

illa  Damones  in  obfcjfit  rcquifiverint . 1 

X Tabulai  votivai  miraculorum , etiam  Damonìbus  familiarium , non  bene  in 
confirmationem  S.  Domiti  afferri . 

XI.  Òblationei , ad  excitandoi  oblatore i effigiai  , & ìnfcriptionibus  ofientatai , 
nullum  gradum  probatìonis  facete  . 

XII-  Plurima  intra , ac  circa  S.  Domum  cantra  ufum  antiqua  Ecclefia  etiam 
die  ardcntìa  lumina  ungere  potiut  tenebrai , quàrn  lucem  offerta  Tramlationii . 

XIII . Pier ofq ite  Laure tum  concorrere  inani  indulgentiarum  fpe . 

XIV.  Ridiculum  effe , ex t eroi  etiam  mortuoi  ad  Lauretanam  Ecclefiam  oh  ejui  fan - 
Eli totem  fepeliendot  de  ferri  volai  f e : multaque  fole  nini  tate fuiffe  fepultoi  . 

XV.  Antiquum  S. Domai  cult um  novo , improbatoque  peregrinationum  ufu frufira 
probari . 

XVI.  RcccntemS . Domiti  cultura  niti  Peicegrinis  novo  eoi  illic  hofpitandi  inventa 
UleEiii . 

XVII.  Catholicam  fidem , oh  cujui  ceffo  tionem  , ut  dicìtur , Trami  atto  contìgit , 
fexcentoi  ante  annoi  oh  ScEla  Mahomettana  introduEiioncm  in  Syria  defecijje  . 

X Vili.  Rcvelationci  de  hac  S.  Domo  in  fiòmnis  habitat  effe  fomnia  . 

XIX.  Inveri  filmile  effe , Marchia  Provinciam  fexdecim  vira  ad  explorandam  tran - 
ilationh  veritatem  in  Dalmatiam , & inde  in  Syriam  mififfe  ob  fola  Eremita 
verbo  . 

* 

XX.  Domunculam  hanc  effe  Domum  paternam  Reati  filma  Virginit  refelli  condii  io* 
ne  fanEli  cachimi  aquè  divitii  , ac  nobili! . 

XXL  lnverifimile  effe , Domunculam  bujus  quali  tatti  inter  multai  Galilea  deva - 
fiat  ione  i magni ficentioribus fuper fili  ti  fife  adificiit . 

XXIL  Camini  intra  parietem  S.  Domiti  exìfientit  formam , cujui  Vitruviut , vel 
aliui  enti  tempori t Scriptor  non  meminìt , convìncere , hanc  non  effe  Reati  filma 
Virginit  Domum . 

XXIII.  Confecrationem  Apofiolicam  bujus  SanEla  Domus  in  Ecclefiam  refellì  non 
. ufu  fune  temporis  Ecclefiarum , & prateritione  S.  Luca  Scriptorìs  ÀElorum lj 
Apofiolicorum . 

'XXIV.  Divina  Officia,  adhuc  in  Ecclefiis  mìnime  infili t ut  a , non  potuiffe  ab  Apo- 
fiolis  in  hac  S.  Domo  recitari . 

XXV.  Gratis  affé  ri  , Apofiolos  bic  pofuiffe  imaginem  Reatififima  Virginis  ; contro 

Exodi  prohibitionem . ( 

XXVI.  Crucem  odor  ari  adhuc  minime  cceptjim , non  potuiffe  bic  ab  Apo fiolis  col- 
locati. ' 

XXVII.  Nec  ifuidcm  Campanulam  potuiffe  ibi  ab  Apofiolis  poni  tempore  , quo  non- 

dum  erat  in  ufu  . . ■ ; • ■ \* 

XX  Vili.  Lapide: , ò*  Calcem  S.  Domus  ncutiquam  debere  prò  Sacris  reliquih 
baberi . • f u.  ■ • - , 

XXIX.  Mi  rum  videri , S.  Domum  confilìtui  etiam  ai  dixtoram  SanEU  fifimiSacra- 

1 menti  fumma  apud  nos  venerationis  . . '■  > fi]::  . f.  ■» 

XXX.  Ridiculum  effe , quod  dicitur  , fuifle  divini  tue  defenfam  S.  Domum  tene- 
poralibus  armis  , etiam  Ecclefia  intcrdiElis  munitam  . 

XXXI.  Fefium  Tramlationii  S.  Domus  fine  ulla  ratione  celebravi. 

XXXIL  Idolum  Lauretanum  effe  tnajus  omnibus  Idolis  Chrifìianorum  '• 
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CLYPEUS  LAURETANUS 

ADVERSUS  H.ERETICORUM  SAGITTAS. 

Qux  in  veritatcm  facne  Lauretana:  Domus  Harretici  impiè  ejaculantur, 

ha:c  funt . 

SAGITTA  I. 

> . 

Primum  Lauretane  Uifiorhe  Scriptorem  offendere , barbarii m tunc  tempori s 
non  minai  de  Litcraram  clegantia  , quàm  de  Ventate  triumpbajjc . 

CLYPEUS. 

Rimusut  moveatur lapis,  arguis  filfitatem  H'ftoria: à Scriptoris 
barbarie . Quam  intcHigis  in  Hidorico  nollro  barbariem  ? An 
quod  verborum  delcdum  minus  habuerit  ì concedamus  : Quod 
verba  impropria  adhib.uerit , minufque  latina  ? &hoc  conctda- 
mus  . Quid  inde  concludis  ? Ergo  Iiiftoria  non  eli  vera  ? Opti- 
ma  fiinè  argumentationis  concludo  : Ille  barbare  Joquitur  : Er- 
go veruni  non  dicit . Quis  te  docuit  hanc  dialedicam  ? & à quo  unquam  ed  Iiuju£ 
modi  datum  prxceptum  , ut  fi  quis  vellet  hidoriam  contexere , illani  deleclis  in 
latinitate  verbis  explicet  ; aliòquin  fidus  veritatis  interpres  minime  cen/èatur  ? 

Scirnus , Primam  hidoria:  legern  elle , ne  quid  falli  dicere  audeat  : deinde 
nequid  veri  non  audeat  : ne  qua  fulpi^io  grati*  fit  inlcribendo,  re  qua  fitnulta- 
tis.  Prima,  inquani , bidona:  lex  , ne  quid  falli  dicere  audeat . Sin  auteni  quis 
fadium  refert  fimplici  oratione  , quod  verba  elegantiora  ignoret , quodCicero- 
nem  non  imbiberit , ncque  Saludium,  ncque  Livium  , dummodo  ne  quid  taift 
proferat,  legem  (èmper  fervabit  hillorig  . Prgfertim  , quia,  ut  inquit  Augndi- 
n us  In  verbi!  de  bonus  verum  amare , non  verba  ; Quid  enìm  prode Jl  ctuvis  aurea , fi 
aperire , quod  volnmus , non  potejì  ? Aut  quid  obefi  lignea , fi boc poteft , quando 
nib/l  qihcrimui , nifi  patere  quod  claufum  efi . Qui  etiam  alibi , ornamenti  genus 
effe  ai t non  mediocre  , verborum  ornatum  contemnere  . Cum  quo  conlèntit 
Arnobius,  qui  Veritatis  (inquit)  fpecies , & pukbritudo  fuco  non  indiget  pere- 
grino , 

Sed  quidmirum  , libarbariem  odenderedicanf  primum  I.auretang  hiflorrg 
fcriptorem  , qui  aures  habentcs  dclicatiores , quàm  fanfti , veterelque  Parres  , 
etiam  antiquiflìmam  Sacrarum  Paginarum  vcrfioneni , fimplici  dylo  conicriptam 
(fic  Deo  jubente  , qui  Ulani  Theologiam  vult  faperc  , non  Grammaticam)  refel- 
dunt  ; ac  recentilfimam  Bibliorum  verlionem  eam  tantummodo  agnolcunt , quam 
vel  nefeio  quis  Sebadianus  Munderus,  vel  (Ecoiampadius , live  Tigurina,  ftve 
Geneveofis  Ichola  proponit  ; qug  Iboantibus  quidem  condat  Ciceronianis  , Plau- 
tinilquc  verbis , fuccum  autem  nullum  , lericm  bene  dudlam  ntdlam  , nullum  de- 
nique  lèndini  habet . Ita  (èmper  in  (òlo  verborum  corticc  morantur  Hgretic  i , & 
eloquentiam  faditant , dum  làpientiam  pefi'undant . 

r lAdjicis , barbariem  tunc  temporis  de  literarum  clegantia  triumphaffe  . Quid 
interdi,  fi  verum  ed  , quod  refertur , in  quo  veritas  triumphat  ì non  quidenu. 
phalcratis  Tulliang  eloquenti^  equis  , falcatili^  curribus  dialedlicarum  decipula- 
rum  , legentium  ingenia  confundentium  , mendaciaque,  & errores  callidis  ver- 
borum involucri  contegentium  (quod  facete  vel  inviti  coguntur , quibus  veritas 
non  fuffragatur ) Non  in  curribus , non  in  equis  , fed  in  nomine  Dei  nodri  , qui 
fai  .ì  * . 1 ed 
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ed  ipfà  per  efientiam  verità; , ambulamus  : Ipfi  obligati  lèmper  fuerunt , Se  ceci- 
dcrunt  : Nos  autem  furreximus , & cretti  lùmus  . 

Non  inanelli  fgculi  pompam , fed  nodrorum  fidelium  utilitatem  prg  oculis 
habuit  hidoricus  noller  : Non  Tullii,  ied  Chridi  ante  oculos  exemplar  habens 
Icripfit  ; Iciebat  enim  quod  lèmper  , 

Orna  ri  rei  ipfianegat , contenta  doceri  : 

Nec  ignorabat , excultam  , & accuratam  orationem  paucis  prodefle,  li  tamen 
prodeil  ; multo  autem  pluribus  fimplicem  hominum  (èrmonem  tàm  dylo  , quàm 
rebus  ad  captum  vulgarem  lè  attèmperantium  proficere  : imo  vero  rcs  ad  fidem 
fpettantes,  Apodolotede,  non  in  perfuafibilibus  humang  làpientig  verbis , fed 
in  odenfione  fpiritus  , .ac  virtutis  conlìdere  : & Deum  ipfum  fapientiam  fapicn- 
tum , Se  prudentiam  prudentum  difperdere , 

Define  igitur  quilquis  cs , fimplicem,  Se  incomptum  Lauretanx  Hidoriae 
ftylum  , ejufque  Auttorem  aculeato  feommate  carpere , Se  genuino  dente  rodere, 
dum  ejus  veritatem  , ut  condabit  inferius , labefattare  neqtiis  . 

Quod  fi  his  minime  acquiefcis , adhuc  in  promptu  ed  , odendere , ex  rudi 
hac,  vulgarique  fcriptione  huic  hidorig  majorem  conciliare  fidem  j propter 
quod  deindudria  fortafie  illius  auttor  tali  ed  ufus  dittionis  genere;  Lucianus 
enim  bene  dicendi  arte  indruttiflimus  : Allucinar. tur , ait , qui  utile , ac  jucundum 
requirendum  ccnfent  in  bi/ìoria  : & adulterinam  odendens  ipforum  divifionem  , 
deridet  hidoriam,  qua:  alis  eloquentig  lè  efFerens , vertitur  inprgeonium:  Sub- 
ditque  , Unum  enim  opui  e/l  tifi or'ut  , fi  unus finis  utilità s , qu£  ex fola  veritatc 
cnciliatur  ; 'Jucundum  aerò , fi , fi  ìpfiim  fequatur  , melila  quidem  efi  , perin- 
de  ac  fi  forma , aut  pulebritudo  Atblctam  ; Se  pergit  laudare  dittionem  humi 
incedentem  , Se  pulchritudine  , ac  magnitudine  eorum  , qux  dicuntur , da- 
ta m . 

Huic  addipulatur  Plinius  , qui:  Orationi  ( inquit  ) (fi  Carmini  , adefi 
panca  gratin  nifi eloquenza fit  fiamma  : Hifioria  quoquo  modo  /cripta  dilettai  ; Ét 
infra  odendens  , Orationi,  & Hiftorix  multa  elle  comminila  , plura  tamen  di- 
veda in  bis  ipfis  , qu.t  communia  videntur  . Siquidem  (lèquitur)  narrai  ill.i-j , 
' ir  rat  b.cc  : buie  pleraque  b umilia  , (fi  fiordida , (fi  ex  medio  pelila  : illi  omnia 
i condita , fiplendida , fi  exeelfia  couveniunt  : banc  fiatpiui  o fja  , muficuli  / nervi  : 
il.  n tori  quidam  , (fi  quafi  jubte  decent  : bete  ni  animi  vi , amaritudine , in- 

famia : illa  tratta  , fi  /invitate , acetiam  dtf  lendine placet  : pofiremò  alia  verta , 
alius fionus , alia  confiruttio  . Hattenus  ille  . 

Indeq.ue  fit  , ut  nodrorum  Martyrum  atta  , dittaque  à Notariis  tunc  fideli- 
ter  fcripta,  à fidslibus  pacis  tempore  magno  redempta  pretio , & exlcripta  , 
clariora  quidem  fini , Se  gratiora  aliis  quibufvis  licct  veris , pigmentis  tamen 
eloquenti!  circumlitis  ; etenim  omne,  quod  fucatum  ed  , fufpettum  redditur, 
& veruni  non  femper  creditur,  quod  magna  arti»  indudria  concinnatur  : con- 
tenta namque  nitore  fuo  veritatis  pura  finiplicitas , eò  pulchrior  , quo  incultior 
rette  fentientibus  ede  folet  : Depravati  enim  domachi  ed  , delicias  in  cibis  in- 
quirere  : Se  quod  non  dimulat  orexis , illam  cupediis  allicere  , non  optimxeflè 
habifudinis  demondrat . Id  quod  felicifiime  exprimitur  carminibus  à Santtilfimo. 
D.  N.  Urbano  Vili.  , dum  in  minoribus  eflèt , editis,  in  hxc  verba  : 

Crinibus  aure  il . 

Fronte  ferina , 

Formo  fi fique  geni: , oculifique  micantibus , ulto 
Noti  compia  fuco  Veritas  coruficat . 

£x  quibus  patet , quo  jure  Adverfarii  nodri  in  hidoria  nihil  de  veritate_» 

labo- 
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laborantes , barbariem  redarguant  Icribentis  : & bine  falfitatem  alferant  conji- 
cicndam  ; perinde  ac  nifi  eloquenter  difta , cunida  lìnt  falla , Si  inania.  Contra 
quos  ctiam  Anibrofius  inquit  : Major  c/l  am  bit  io fo  eloquenti#  mendacio  fmplet 
terìtatis  fide:  : depravati  ( quippe)  ejl  int  etichi  ut  in  ver  itale  perquirere figmenta: 
dijfoluti  pettori: , in  rebm  ferii!  qnerere  voluptatcrn  . Proindeque  Cyprian. 
cipe  (inquit)  non  difereta , fed fortia  : non  ad  audienti t popularis  illecebram  cul- 
to fermone  fucata  ; fed  ad  divinata  indulgentiam  pncdicaniam  nuda  ventate  fmpli- 
cia . Eufebius,  ac  Hieronymus  Egefippi  hiftoriam  ab  ejus  fimplicitate  commen- 
darunt  . Et  fcriptores  omnes  feriò  advertunt , habenis , ac  i'rsno  indigere  hi- 
ftorica:  vcritatis  orationem  , ne  éx  ejus  arido,  reftoque  tramite  in  latum  lauda- 
tionum  campum  foluta  profilicns , quaxunque  grata , atque  auribus  videntur  ju- 
ennda  ufurpans  , nullo  rerum  habito  delecdu , commentitia  plcrumque  veris  ad- 
mifeet . 

Quid  ergo?  Vellet  adhuc  Advcrlàrius , Ciceroniani  flofculis  Lauretanam 
Hidoriam  ab  eo , qui  primus  retulit , exornatam  ad  nos  fidlTe  tranlmiflam  ? Si 
id  accidilfct , crederei  ne  ? nifi  fcribentis  barbariem  pofict  incufarc  (veritatem 
enim , quam  vel  orbus  intuetur  , non  poted  ) aliud  objeidaret . Quod  fi  argu- 
mentiselucidaretur;  ad  aliud  iterum  , veritatis  agnitionem  vitaturus  , diflen- 
fionis  litus  appellerei  : & fic  deinccps  in  pervicacia  fempsr obfirmato  animo  per- 
fiderei . £ n aliud  proponi!  ridiculum  . 

SAGITTA  IV. 

Non  tonfare  de  franila! ione  aliai  incredibili  fanUg  Domai . 

C L Y P E U S. 

UT  omnia  vobis  condent , fide?  abrogetur  necefleed:  & fi  mille  quidem  af- 
firment,  nifi  cernatis  oculis , qu£  narrantur , minus  lunt  credibilia  apud 
vos  : ca  tamen,  inquam  , qu.r  fenfui  vedrò  dillona  videntur;  fi  enim  quis  vobis 
aliquid  narret  contra  Catholicos  evenilfe  , quamvis  commentitium  fit,  ac  va- 
nii in  , datim  creditis,  euin  folium  vobis  recitare  Sybill*  : & quafi  è Coelo  de- 
lapfum  , libentilfimè  excipitis  , ut  in  nos  illud  deinde  contortum  jaciatis  . 

Fateor  apud  vos  de  translatione  S.  Domus  non  condare  , qui  pervicacis  in- 
genti vix  Evangelio  creditis  : ih  quo  cum  multa  elfent , quibus  convitti  verum 
fateri  cogebamini  , impia,  imperitaque  expofitione  illud  vertentes , tanquam 
chartaceis  gladiis  veritatem  jugulare  conamini  . Apud  nos  vero,  qui  nifi  huma- 
no  quoque  tedimonio , vel  voce,  vel  fcriptis  prodito  fides  habeatur,  fiumana 
focietatis  commercium  Iblvi  necede  arbitramur,  certiflìmè  condat  cùra  ex  anti- 
quis  Illyricorum  , tum  Recinetenfium  Annalibus  . 

Anno  fiquidem  à partu  Virginis  millefimo  ducentefimo  nonagefimo  primo , 
die  6.  Maji , ut  Illyricorum  tradunt  monimenra,  Terlàttum  inter,  ac  Flumen 
Dalmatiar  Oppida  , facrata  Aàdes  ncque  antea  umquam  illic  vifa  , neque  à quo- 
piam  conftrutta  , nullo  prorfus  fundamento  , lèd  Divina  tantum  virtute  fuffulta 
confpicitur  : narratur  fattum  : pcrcrcbefcit  fama  : concurrunt  Populi  : miraculi 
flupore  condernantur  : fe  fe  invicem  interrogant , cujus  Domus  illa  fit  ibidem 
immota  confidens , non  novo,  lèd  veterrimo  compaia  coemento  : unde  , & ad 
quid:  humanitùs , an  divinitùs  translata  ? ignoratur  fattum,  aliis  alia  fitfpi- 
cantibus  : ad  loci  Parochum , graviter  argrotanrem  , fama  defertur  . Dum  harc 
diverse  difeufla  verfiintur  inter  Accolas , eidern  Sacerdoti  ( Alcxandrum  appel- 
labantj  è gravi,  ut  diximus,  morbo  dccumbenti , cum  ad  fpettaculi  novita- 
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tem  adire  minime  poffet,  Beatiffima  Virgo  apparet  in  fomnis , Domumque_» 
illam»  in  ea  Regione  recens  expofitam,  eamdcm  effe  Nazarcihi  olim  ereftam , 
in  qua  ipfa  lxtum  ab  Angelo  nuncium  acceperat ; necnon  Divino  nutu , fingula- 
rique  Fidelium  in  Europa  degentium  beneficio , Angelorum  illue  opera  afporta- 
tam  edocet  ; reique  veritatem  repentina  fanitas  tellata  eli  ; etenim  ex  tempore 
Parochus  Iefto  confurgit  : eodem  citus  advolat  ; Domum  contemplami  admi- 
ratur  faftum  : vifurn  enarrat . Quid  plura  ? rem  totam  feftinus  omnibus , ac  po- 
ti (firn  um  Illuflriflìmo  Corniti  Frangipani  Provincix  Moderatori  promulgat  au- 
dafter  : qui  pariter  venerabundus  acceffit  ad  locum  , 8c  prò  veritate  indaganda 
ejuldem  cum  janua  , fcneftraque  altitudinem  , longitudinem  , ac  latitudinìsm  ac, 
curatiflimè  deferibi  mandar . Quatuor  fpeftatx  integritatis , fideique  Viros  Na- 
zarethum una  cum  ipfo  Sacerdote  Alexandro  adamuftim  omnia  contemplaturos 
ablegat . Absunt,  longam  viam  conficiunt  , Nazarethum  perveniunt,  fonda- 
menta  translata:  Domus  ad  normam  exigunt . Templi  quoque  partem  ab  Augufta 
Helena  circa  Domum  extrufti  intuentur  abfciftam  : tandem  omnia  ex  vifu  deferi- 
bentes  in  tabulis,  confultis  ejufdem  Rcgionis  incolis,  eadem  planò  notte,  qua 
in  Dalinatia  fuit  repcrta , ibidem  defuiflfe  pcrcipiunt  : ac  in  Patriam  revertun- 
tur  ; ubi , qux  oculis  perfpexcrant , manu  tetigerant , auribus  acceperant , cun- 
<ftis  certiliimi  veritatis  teftes  annunciant . Tunc  coepit  rei  fama  longè,  lateque 
diffondi , 

Anno  autem  tertio  à ditta  translatione  die  decima  Decembris , ut  Recine-  *«;•«, 
tenfes  tradunt  Annalcs , fub  auroram  Sacra  Domus  in  cujufoam  divitiis  gque , ac 
pietatc  infignis  Foeming(Lauretam  vocabant)  fylva  tribus  fere  paffoum  millibus  à 
Mari , 8c  ab  Urbe  diffita  , non  minori  fané  , quàm  in  Dalmatia  admiratione  vili 
eli.  Cui  inclinatas  hinc , & inde  obfèquii  gratia  confpexcrunt  Arborei  : totum- 
que  illud  Maris  fpatium  , quod  S.  Domus  , Angelica  opera  deduca  , fuerat 
cmenfa  fplendore  corufcaffe . Cumque  ejufdem  anni  circulo  in  Collem  primùm 
duobus  germanis  communem  ; deinde  in  viam  publicam  iterato  miraculo  fuiffet 
translata  i Recinetenfis  Civitas  valde  commota  tum  Dalmatarum  querelis  jattu- 
ram  propriam  illachrymantibus  ) tum  etiam  Pauli  Anachoritx , vita  fanttitare, 
ac  pietate  confpicui , vocibus  , qui  haud  longe  in  Monte  Urfodegcbat  : leque  à 
ReatifTima  Virgine  in  fomnis  admonitus  conftantillime  afTerebat , Domum  illam 
adDalmatas,  Scinde  ad  Recinetcnfes  tranfvettam,  eamdem  c(Tc,  quam  ipfa  Dei 
Mater  olim  apud  Nazarethum  incoluerat  ; ad  fìnitimas  Urbes  , Se  Oppida  fattum 
tranfmittit  : coattoque  Provincia:  generali  Concilio , fexdecim  viri  fide,  pieta- 
te, ac  prudentia  valde  prgdantes  ad  Dalmaticos , tum  ad  Nazarenos  fines  able- 
gantur  cum  iifdem  menfuris , (ut  olim  à Dalmatis  fattum)  prò  veritate  exquiren- 
da  . Qui  juflis  omnibus  diligentiflìme  perfolutis , oculati  tam  infignis  miraculi 
tefles  in  Patriam  remeant  : ac  Dalmatarum  , piique  Anachoretj  affertiones  de_» 

S.  Domo  verirati  omnino  confonas  effe  renunciant , 

Hgc  funt  certiffima  teftimonia , quibus  fatti  veritas  conflat  ; Annalium  pro- 
dita hilìoriis  veterifque  traditionis  authoritate  corroborata . Quam  cum  preteri- 
to iaculo  oppugnare  conarentur  Lutheri  Aifeclg  (haud  enim  acuti  homines  rursùe 
novas  adinvenire  queunt  hxrefes , veteres  tantum  recinunt)  Clemens  VII.  Ponti- 
fex  Maximas  ad  eorum  temeritatem  penitùs  retundendam  , rem  tantam  , tamquo 
celebrem  , vel  ipfòrum  miraculorum  tefiimonio , iterata  famtn , ac  diligentiffima 
inquifitione  confirmare  conftituit  : delettoique  tres  ab  intimo  fibi  Cubiculo  fre- 
ttata fama  viros  in  Dalmatiam  , acNazaretum  cum  omnibus  facrx  Domus  men- 
furis , cxterifque  ad  rem  facientibus  ablegat:  Qui,  juffa  Pontificis  omni  cum 
diligenza  executi  , veritatem  hanc  tot  antea  per  etates  fidclium  teftimoniis  corti- 
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probatam  nova  demùm  oculata  atteflatione  confirmant . Et  cum  Domus  funda- 
menta,  quie  Barbari  fàxis  , terràque  oppleverant , cxcavari  curaffent , & menfu- 
ras  ad  rcgulam , libellamque  exartas  contuliffent , duos  inde  lapides  erutos  ^cujus 
quidem  generis  apud  nos  minime  extant)  ad  majns  veritatis  teflimonium  hùc  ad 
nos  advexerunt  : & infiiper  tettati  flint , in  co  Dalmati!  loco  , ubi  fiera  Domus 
primo  confliterat , ante  quàm  ad  Italiani  accederei,  alterarti  in  omnibus  fermè 
perfimilem  ab  ipfo  Comite  Frangipanio  in  illorum  Populorum  folatium  , ac  pie- 
tatis  augmentum  ereftam  fuiflfe  fuperaddita  infcriptione . 

Hic  cjl  locai , in  quo  olir»  fui t Sanala  Domai  Lauretana  qua  nane 
in  Recine  ti  partibui  coli  tur  . 

Cujus  quidem  veteris  miraculi  nova  etiam  ex  iifdcm  Recinctenfium  Annali- 
bus  monimenta  habentur;  etenim  cum  Leo  X.  jufliflet  lateritios  muros , fiaerg 
Domui  ab  eifdem  Recinetcnfibus  metu  lapfus  adjeflos , diflurbari  : eamque, 
novis  ; qui , celato  marmore  convelliti , extrinfecus  illam  adornarent , concame- 
rari ; Domus  ipfa  flragulis  , ut  fit , funibufque  conflrida  , validis  fuir  fufpenfi 
rudentibus , quòad  expletis  foflfis  fundamenta  flint  jafta  , qug  opus  tutum  pratfh- 
rent  ; omnium  oculis  compertum  efl , parietes  , ut  fupra  à Recinetcnfibus  ex- 
truflos , adeò  à facris  reccfrifTe,  ut  intcr  utrofque,  quoties  opus  foret , Puer 
cum  accenfa  face  difeurreret  ; unde  dare  appareret , illam  , divina  vi  fubni- 
xam  , afpernari  bumanam  opem  , cxcludere  hominum  induftriam  : & fub  imis  ejus 
parietibus  pulvcrulentum  , tritumque  folum  via:  publics  , & proximi  ruris  fèpes, 
quas  facra  Domus  occupaverat,  confpedla  funt . 

Hgc  igitur  fatin  ad  veritatem  in  adverfantium  animos  inducendam  1 quid 
amplius  inveftigandum  ? 

Forfitan  Annales  Illyricorum,  ac  Recinctenfium  reprobabunt , aniliaqub 
dicent  commenta  ? & hos  prf ter  alios  , qui  illos  percurrerint , eruditiffimus  Ba- 
ronius  ( hoc  ipfum  atteflans  infigni , quod  in  fequentibus  referemus,  tantj  veri- 
tatis elogio)  oculatiffime  voluit  infpiccre  : eofquc  plures  fummi  Pontifices  multò 
ante  comprobarant . Quos  inter  . 

Paulus  II.  in  f'uis  litteris  fub  kal.  Februarii  anno  reparata:  falutis  147 1 . de  ca- 
dem  S.  Domo  hsc  ait . 

Eccìc/ìam  miraculoiì  fundatam , in  qua , fìcut  fide  dignorum  babet  ajfertio , 
ipjìut  Virginii  gloriofe  Domui , Imago , Angelico  comitato  tee  tu , mira  Dei 
citmentìa  collocata  cxljlit . , 

Julius  itidem  II.  id  ipfiim  refert  in  aliis  litteris  fub  Kal.  Novembris  anni 
millefimi  quingentefimi  feptimi  . 

Leo  X.  in  fuo  Motu  proprio  anno  Domini  1519.  de  S.  Domo  beememorig 
prodit . 

B-  Virgo,  ut  fide  dignorum  comprobatum  cjl  tejlimonio , è Nazareth  Imagi- 
nem , & Cubiculum  Juum  divino  nutu  tramfereni , apud  F lumen  Dalmati ce  Oppi • 
dum primi , ac  deinde  in  agro  Rccinctcnfì in  loco  nemorofo , ac  rurali  quodam  in^s 
colle  ejufdem  agri  particularìbut  perfonh  additilo  , pofuit  : demum  in  via  publi- 
ca , ubi  modi  conjiflit , iilud  Angelici 1 mauibui  collocando , / Ibi  delegit . 

Pius  V.  in  cereis  imaginibus  , qus  f Agnus  Dei)  à Fidelibus  vocanfur,  ab 
eo  de  more  confécratis , hujus  S.  Domus  translata:  memoriam  bis  verbis  te/la- 
tam  reliquit . 

Veri  Domai  florida , quec  fuit  in  Nazareth . 

Sixtus  V.  Magnificum  Templum  iilud  , facrofanélam  Lauretanam  Domum_, 
undique  compleitens  , à fc  in  Cathedralem  , ac  primariato  Bafilicam  eredlum , 
hoc  infigni vit  titulo. 

Dei- 
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Deìpara  Doma: , ubi  Verbum  caro  faBum  cjl . 

Clemens  tandem  Oflavus  eamdem  de  S.  Domo  opimonem , fummorum_>' 
Pontificum  , qui  anteceflcrant , teflimonio  comprobatam  in  marmoreo  lapide  ad 
perpetuam  rei  tam  infignis  memoriam  in  hgc  verba  teftatam  voluit . 

Hic  S.  Dei  Genitrìx  in  lucem  edita  : hit  ab  Angelo  fallitala  : 

Hit  a ternani  Dei  Verbum  Caro faBum  cft  : batic  Angeli primùm  iti  lllyricum 
advexere  ad  TcrfaBum  Oppidnm  anno  falutis  129!.  Triennio pof  in  Piceutm  tronf- 
iata prope  Recinetum  Urbem  , in  hujui  Collis  nemore  collocata  efl  : ubi , loco  in- 
tra triennii  fpatium  ter  commutato , hic  po fremo  , Sedem  dhinilih  fixit . 

Quorum  quidem  authoritas  tantum  apud  nos  valet , ut  vel  Moyfcn  noflrum, 
noftrolqueProphetas  liceat  appellare  : & hos  habemus  , quibus  oportet  crede- 
re ; alioquin  ncque  fi  quis  ex  mortuis  refurrexerit , credemus . 

Quod  autem  incrèdibi’cm  fiacca;  Domus  appellent  translationem  Adverlàrif, 
camque  derideant , non  mi;or  * rpirnvcro  facile  inducor  , uteredam,  illosam- 
bigere  etiam  de  cunftis , qu.e  ...  ìplò  Dei  Verbo  leguntur  ; quandoquidem  faci- 
lius  mihi  videtur  Domus  translatio  , qtiàm  Solis  remoratio  : & parvi  te<fti  com- 
migratio,  quàm  cjufidem  Solis  remigratio  : utrumque  vero  in  facris  paginis  le- 
gimus , & Solcm  per  decem  gradus  retrogrado  quidem  curdi  le  revocale  : eum- 
demque  ( obedienre  Deo  voci  hominis)  diem  integrum.  prò  Ifiraelitis  in  Gabao- 
nitas  medio  Coelo  conllitilfe’ . Tum  prarter  hgc  incredibile  erit  oppugnantibus , 
pctram  fontem  profluum  fcaturiillè  : ficrrum  fiuper  aquas  enatafle  : ambulale  fiu- 
pcr  eas  hominem  ; ad  vitam  mortuos  revocatos  , & alia  hujufmodi  divinitus  edi- 
ra  tigna  . Qug  nobis  quidem  minus  incredibilia  fiunt , qui,  vel  aliajegimus,  vel 
alia  noftris  oculis  intuiti , vel  iplimet  experti  fiumus , quive  ratione  nos  duci , tra- 
hique  finimus  , non  autem  obftinatione  retardari . 

Nec  fine  ponderatione  prgtereundum  putamus , rem  tantam  vel  hoc  ipfo  , 
quod  fidem  fiuperare  videtur , difficillime  prorfius  humanis  mentibus  pcrfiiaderi 
potuifle,  fi  nudum  commentum  nulla  vel  veritatis , vel  poffibilitatis  , ut  ita  di- 
cani,  fipecic  innitcretur:  cjufique  Authores,  rei  vanitate,  qu:c  diù  latore  non 
potuifiet , tandem  patefiufta  , turpiflimam  ignominia:  notam  , haud  facile , di- 
lucndam  incurriflent . Nec  defuturos  fuiflc  tanti  temporis  , trecentorum  nempe , 
& quadraginta  annorum  intervallo , acerrimi  ingenii  ficrutatores , qui  tam  infi- 
gnem  impofiuram  oculatilfimc  perveftigarent  , deprehenderent , & in  lucem 
proferrent . Nec  demum  faniftam  Sedem  Apoftolicam  , à Spiritu  fianco  fiemper 
cdofiìam  , rem  non  certam  tot  fiummorum  Pontificum  teftimoniis  comprobatu- 
ram  fuiflc . Nonne  fidelis  Deus  , qui  nullos  unquam  in  errores  Ecclcfiam  fiuam 
hucufque  , labi  permifit  ? quemque , fi  ullo  unquam  tempore  non  ex  traditone , 
fèd privato  sliquorum  infiinfitu  irrcperet  error  (quod  iplè  Deus  avertat  ) dete- 
gendum  fo-e  in  Lateranenfi  Concilio  apertiflime  oftenfum  eli . 

Neque  cft  cur  ciani  objeftes  , nos  opinionem  Iicet  falfiam  , ne  inconftantia 
Crimine  infimulemur  , animo  impreflam  numquam  nobis  excutere  velie  ; nam  vel 
ipfios  vulgi  errore  praiftantes  creditos  viros , licet  mortuos  , exhumantes , pu- 
blicis  damnatos  ignibus  , in  fipeftantium  animos  induximus , nos  illud  fiervare_j 
voluifie , quod  inProverbiis  habetur  : Sapientis  effe  mutare  confilium;  veri-, 
tatecnim  detedla  ( fiemper  hsc  vel  citò  , vel  fiero  illuceficit)  quicquid  ante  a fine- 
rat  amplexum  , rejicimus  libentiffime  ì-  -. 

Ac  demum  expedit , non  ignorare  , quod  docet  S.  Auguftinus  qui  : In  re- 
bus (inquit)  mirabiliter  à Deo  fadiis  tota  ratio  faéli  eli  potentia  facicntis  : li  ra- 
tio quatritur  non  eli  mirabile  : fi  excmplum  poficitur  , non  cft  fingulare  : demus 
Peuin  aliquid  poffe  , quod  nos  fateamur  inveftigare  non  poffe  . Cui  Gregorius 
To.ll,  E 1 Magnus 


ConC.  L*f<r , 

tf 

Jtrr&Tt 

Aug . ad  Veluf. 
efijf.  u 

Grcgor.  Ifagn, 


Digitized  by  Google 


Blondut  in  fu 4 
Irai.  Recioti.  j. 


Mantti.tr.  dc~> 
he.  { aeri / * 


Sur  in.  Armai, 
tom.  |t 


£70  TEATRO  ISTORICO 

Magmi  s addit:  Rationcs  de  occulto  Dei  judicio  quatrere  , cft  contra  Dei  judi- 
cium  fuperbire . 

Verùm  quoniam  tot  teftimoniis  pene  conviftus  Adverfarius  ad  hgc  ipli  quid 
refpondeat  minus  habet , attendami  , quid  is  tergiverfans , ne  rei  veritatem 
ampledlatur  , exeogitarit. 

S A G I T T A V, 

Antiquiore:  llijlorico:  de  bac  Trantlalione  non  meminijje , 

C L Y P E U S, 

QUod  lumen  coecisoculis  non  videf  Adverfarius  nofter,  non  oculorum  pu- 
tat  culparn  erte , fed  Solis  ; Mordi  hanc  inter  alias  poenam  inferente  , ut 
obfcuret  ingcnia , que  eflent  fidei  fplendore  clariflima  . 

Perlegat  Blondum , qui  flcruit  primo  ab  ipfa  translatione  fgculo  , à fecretis 
Summo  Pontifìci  Eugenio  hujus  nominis  Quarto:  quique,  cum  tanti  miraculi 
notitiam  habere  poffet,  ut  illam  pofleritati  afleveranter  tradere  non  dubitaret , 
hujufce  rei  tamquam  certiflinig , notiflìmgque , ac  omni  prorfus  mendacio  alic- 
ng,  mentionem  facit  : Recine tum  inter  ( inquit  ) Adriaticum  mare  paulu- 
l/im  d Muffitine  recedit  celcberrìmum  totiui  Italie , & in  aperto , immunitoque-j 
Vico  Sacellum , gloriofe  Virgini:  Maria  in  Laureto  appellatum : quo  in  loco  pre- 
te: fupplicantlum  à Dee  , Genitrici:  fine  intercejjìonc , exaudiri , illud maximum, 
certijjimumque  ejl  argnmentum , quod  eorum  , qui  voti:  emijji:  exauditi  fucrunt , 
ex  auro , argento , cera,  panni:,  vcjle  linea,  laneaque  appenfa  denoria,  ma- 
gno luenda  pretio , Bajiliiamque  omntm  peni  compiendo , Epijcopu:  in  Vici , Vir- 
g'tnifque gloriali:  intarla  conferva! . Hactenus  ille  . Cui  quidem  tanto  innumere 
liaud  venilfet  in  mentem  , pofterorunt  memorig  quid  prodere  , de  quo  in  dubi  ta- 
tionem  quidquam  vel  apitd  doiftiffimum  virum  poflct  incidere  , • 

r . r Altero  ab  ipfa  translatione  fgculo  Jo.  Baptifta  Mantuanus , cujits  in  carmine 
fui  faltem  tentporis  eloqttentiam  vel  ipfi  veritatis  hoftes  fatcntes  admirantur  , hgc 
dedonariis  ab  undiquè  concurrentibus  Populis,  fàcrg  Dornui  elargiti*  , necnon 
de  ipfa  Domus  adveiflione  cccinit . 

Quid  Mania  dicavi  -, 

Littore  Piceno  impenjt:  communìbu:  Orbi: 

Condita , & Adriaco  tranfvebla  Cubiculo  Tonto  ? 

Objicicnt  fortaflis  Adverfaril , Poetg  quidlibet  licitum  carmine  confexere. 
Poeiis  autcni , quamvis  fabularum  floribus  cxornetur  : ipfius  tamen  argumenta 
ex  veris  hiftoriarum  locis  petita , tamquam  telg  fubtegmina  , firma  effe  debere , 
ac  vera  vel  puer  affeverarct . 

Et,  ontilfis  vel  quadraginta  , qui  de  hac  Translatione  fcripfere  , Cglàr 
Cardinali  Baronius  tantg  apud  ontnes  fidei , & authoritatis  : quique  Lauretum 
una  cum  Clem.  Vili.  Pontifico  Maximo  profcdtus , Dalmaticos,  & Recineten- 
tes  omnes , quotquot  potuit , pcrvolutavit  ibidem  aflervatos  Annales  , hgc  me- 
jnorig  tradidit  : Verro  (inquit)  Dotnu:  ìlio , in  qua  de  Verbi  ìncarnatione  San- 
dijjìtna  Virgo  cteleflc  actepit  nunciunt , ad  bue  magno  miraci!  lo  non  folum  integra 
perfeoerat , fed  Angelorum  minijlcria  ab  infidclium  manibu:  v indicata , in  Dal- 
tnatiam primum , indi  in  Italiam  tranciata  ejl  in  Agrum  Lauretanum  Piceni  Pro- 
vincie. Qupdper ìnjigne , acvctufujjiiaum  antiquitati:  monumentimi  tota:  Cathe- 
l’cu:  Orbi:  venerai ur  , ac  colit . Et  infra  fubdit  ; qui  haUenu:  Sacravi  Nazareth 
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imìfcrunt , eju/dem  Domai  fìtum  eadcm  menfura  Jìgnatum  iafpcxcrunt , accoìis 
quoti fattimi  e/i  fidelità-  attcftantibut  . 

Alt  iterimi  infurget  Advcrftrius  fortafle  minus  acer , iterumque  Iuftaturus 
objiciet , & hos  laudatos  Authores  ex  recentioribus  eflc , qui  fcripferunt  : ex 
antiquioribus  aliqueni  deiiderari  . Quem  inquarti?  Qui  teftes  oculati  priores  fa- 
tìum  ad  pofteros  tranfmifere , hos , barbare  locutos  ab  initio  obtreftans  elamita-  , 
vit  : Quos  aliqua  latin®  lingua: , necnon  vera  hiftoriarum  notitia  peritos  oftcn- 
dimus,  hos  non  ex  antiquioribus , quibus  fit  fides  habenda  , obftinatiore  volun- 
tate  contendit . Ergo  fempcr,  licèt  ipfa  veritas  loquatur , reclatnabit  : & odium; 
quod  ex  ea  nafcitur , evonict  in  fcriptores  vel  barbaros , vel  minus  antiquos  : 

Ergo  fa<fti  veritas  ex  Advcrfarii  opinione  ab  eloquentia  pendet,  & antiquitate 
icriptorum , quibus  fi  careat , non  eli  veritas  ? Indeque  liccbit  illi  conjicere , 
eorum  neniinem  , qui  verborum  carent  eloquentia , ncque  antiquioris  funtata- 
tis,  veruni  unquam  fiiteri , iramò  niendaces  e(Te  , vanofque.  Proh  Adverfantis 
ftultitiam  ? 

E t ut  ad  feriem  orationis  noftr®  revertamur , addc , quod  Typorum  ufus  , 
quo  prscipuc  rcrum  mirandarum  notitia  adexteros,  pofterofque  tranfmittitur  , 
quo  tempore  facrani  Domum  è Syria  ad  nos  eveftam  fidile  conftat , dcfideraba- 
tur;  Siquidem  Polydoro  Virgilio  tcfte,  nonnifi  fub  anno fupra milltfimum , & titid.de  rmm 
quadringentefinium  quinquagefinio  primo  repertus  eft  : Romam  vero  delatus  de-  ì»vtm, 
cimoquarto  ab  ipfii  typorum  inventione. 

Ad  hac  fub  ejufdem  ad  Illyricos  Translationis  tempore  ob  Purpuratorum  Pa- 
trum  diflènfionerii , qui  Nicolao  IV.  Roma  apud  S.  Maria  Majoris  Bafilicam_. 
è vivis  fublato , Perulium  , novum  elefturi  Pontificar!  , commigrarunt  , per 
biennium , & menfes  aliquot  fummus  Pontifex  defideratus  eft  . Quamobrem  non 
ipfa  tantum,  Italia,  (ed  univerfus  Orbis , parente  ainiflo , ac  perniciola  novg 
eleflionis  mora  detcntus  , ad  alia  intendebat  animuni  prater  quam  , ad  ea  , qug 
lllyricis  , aut  Picenis  afferebantur  nunciis . Et  bello  per  Romandiolam , ./Emi- 
liani, Etruriam , Apuliam,  Canipaniam  , Latiumque  pertinaciter  exardente, 
novaque  per  illud  temporis  ad  Imperium  Adulphi  Haflìg  Comitis  aflumptione  de- 
tenta Germania  : 8c  hollilitatc , ac  bello  apud  Gallos , Anglofque  recrudefcenti- 
bus  ) quicquid  nunciarct  Illyricuin  , aut  Picenum  nemo , vel  fui  tantum  compos, 
nullifque  diftradtus  curis , nedum  Orbis  novitate  folicitus  , advertebat  animo  . 

Quibus  prater  alia  temporum  incommoda  accedebat  tam  dira,  quàm  invete- 
rata Guelforum  , ac  Gibellinorum  faclionum  , live  partium  varia  Nationum  con- 
iciftatio  , qua  penitus  le  laceratali! , atque  convulfàm  tota  fiepius  vidit  Europa  : 
vidit , & per  multas  a’tates  ingemuit . 

Unde  bellorum  ftudio  unaquaque  in  Urbibus , Oppidis , Villis , Pagifque 
Pube  dedita,  literilque  prorfus  aliena , mirimi  non  eft,  fi  eo  tempore  eloquentes 
defuerint  Hiftorici , qui  pratter  nunci.ata  , qua:  fiebant  ubique  prtelia,  qua:  admi- 
randa  paffim  accidebant , narrarent , ac  memori®  proderent . 

Nec  minor  jatn  diiftis  calamitatibus  hgc  ; Quando  paulo  poft  ipfatn  Transla- 
tionem  Apoftolicg  Sedis  per  Clementeni  V.in  Gallias  tranfmigratio  lùbfccuta  eft; 
ubi  per  annos  ,circiter  fèptuaginta  commorata , tunc  variis  dilTenfionibus  afflitta- 
la; magis  ad  armorum  tumultum , & ad  feCc  invicem  infèttandos , lacerandofquc, 
quàm  ad  vitg  modum  cum  pace  degendg  , five  ad  literarum  dilciplinam , ad  hifto- 
riarum Icriptioncm , aliafque  ingenuas  artes  perdifeendas  quifquis  advocabat  ani- 
mum . 

Igiturob  varias  hujufinodi  perditorum  temporum  perturbationes , motulque 
accidifle  credemlumcft,  ut  rerum  vel  memorabilium  notitia  prgtermilTa  fùerit , 
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quin  poflcritati  commcndaretur  ; Enimvero  inhiscafibus  contingit,  ut  dunu, 
quilquis  credit,  non  defuturos , qui  vulgo  notiora  fcribant & alieng  fidei , ac 
diligenti?  plus  tribuit , res  ipfa  vel  Icriptionedignillìma  à plcrifque  negligatur. 
Voluti  àjofepho  rerumjudaicarum  diligentillimo  invclligatore,  aliifqueejus  tem- 
poris  Icriptoribus  nulla  penitus  fit  mcntio  de  dirillimo  Infanticidio  Herodis  juflu 
/arto;  Cujus  quidem  famam  iplòs  Impcrii  fines  peragralfe;  certiflimum  eli . Qua 
ctiam  ratione  nec  de  Probatica  Pifcina , cujufvis  generis  morbos  graves , pelli  fe- 
rofque  dcpellente , ut  ipfi  Ilcbrgi  Clirilli  operibus  adverfantes  faflitabant  ; Nec 
de  intigni  miraculo  ad  vitam  quatriduani  Lazari  revocati , de  quo  per  totani  Ju- 
d e a 111  manavit  fama  : Nec  tandem  de  maxima  Lung  , Solifque  defezione  , qui 
prgter  lòlituni  dum  Chrillus  paterctur  , accidit , non  tantùm  Syris,  SeyEgy- 
ptiis,  fed  Grgcis  , Italifque  notiflima  ex  antiqnioribus  prgter  Evangelillas  , & 
Arcopagitam  , quemquam  mcniinilfe , aut  cbfervaffe  legimus . 

Poliremo  ponamus,  Scriptorum  neminem  extare,  qui  de  hac  Santini  ni? 
Domus  Translatione  accuratius  diflerat , an  non  ipfàPopulorum  traditio  antiquis 
rcliifta  nioninientis , atque  ad  nos  tranlinifla  gque  ac  iplà  poterit  hiltoria  ?.  Quod 
enim  fcrè  totum  habemus  nonne  ex  continuato  niul  torum  Igculorum  tradition^  . ? 
Unde nani  Evangelia,  qug  nec  ipfi  negant  Adverlàrii  ? Unde  Apoltolorum  Epi- 
llolas , Canones,  & decreta  accepimus?  An  non  ab  antiquis  Patrum  Conciliis  ad 
nos  per  traditionem  devenerunt  ? & ipfi  iigretici  unde  Ciceronis  volumen  (od 
cujus  eloquenti?  norniam  fe  totos  conformant,  confinguntque  : quamque  non 
deerit  qui  pluris  ducat  ipfo  verbo  Dei)  unde  acceperunt  ? Nonne  ex  iplà  tradi- 
tione?  Nuni  qug  varie  Icribuntur  abHifioricjs  per  traditionem  tantùm  acccpta , 
cruntfalfa,  & inania  ? Scilicet  Eufebius  , qui  à diritti  Nativitate  trecentis , & 
ultra  exaftis  annis  titani  Icripfit  hitloriam  , ac  nonnulla  enarrat,  de  quibus  alii , 
qui  adfucrc  minus  meminerunt  : Necnon  Livius  de  Romanis  Annalibus  tam  opti- 
niè  nieritus , Plutarclius , Svetonius , Dion  Caffius  , aliive , quibus  Hgreticus 
lidein  non  abnuit  , qui  hiltorias  fuas  ex  aliorum  traditione  , ac  relatione_> 
texucre , niendaees  crunt , & vaniloqui  ? Qui  lana  eli  mente  dijudicet , & verg 
•rationi  adhgrcat , & orationi . Optime  quidem  certe  Leander  Albertus  ada- 
mantinos  clfe  ait,  qui  vcritatem  hujufce  di vinitus  fati?  Translationis  adeò  toti 
cxploratam  Orbi  denegant . 

Si  (ralafciano  le  rifpofe  alle  VI,  e VII.  Saette  confflenti  in  negare  il  Primato  del 
rapa , e la  Jlima  dovuta  olii  Prelati , à quali  è commejfo  il  governo  temporale. 
Non  ejfendovi  alcun  Cattolico , che  non  cor.ofca  il  veleno  di  tali  proporzioni  Ere- 
ticali , e f e dizìo f e , dirette  à ferire  nel  più  vivo  la  religione  della  Chic  fa  Ro- 
mana , piti  che  la fede  umana  della  traslazione  del  Sacro  Domicilio  foft entità 
dalla  venerabile  autorità  dì  sì  alti  perfonaggi , e rintuzzate  fcrnprc  bene  da 
Dottori  Ortodojf  nelle  quefioni  di  Controverfe  , come  ancora  qui  daW Autore 
della  prcfentc  Apologia , 

S A G I T T A Vili- 

Melìorem , ac  fanhrem  Europee  partem  miraculo  femper  conlradixijfe  . 

C L Y P E U S. 

T Anfani  fibi  negando:  veritatis  fumpfir  Adverfarius  nofler  libertafem  , ut 
etiatn  quodlibct  làtis  , fùperque  confipicuum  negare  non  crubclcat . Non_> 
tamen  niirum  ; cum  enini  pervicacia  eli  in'voluntatc,  licct  praferat  facra:  do- 
clrins  facem  intelleilus  , numquam  tamen  de  luo  icn/u  movebitur  homo  : iinniò 
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eadcm  itcrabit , qua:  vel  Hcraclito  ri  funi  excitarcnt  : telilquc  ad  le  defendendum 
vcl  aranearum  uterciur  f 

Qua:fo  oppugnar ioncm  c.Tteris  diligentius  inquifitam  confidercmus . Mclio- 
rem  (inquit),  ac  faniorem  Europa:  partem  miraculo  fcmpcr  contradixifle_> . 
Qutenam  (cedo)  tnelior  elt , ac  fanior  Europa:  pars  ? Si  velimus  hic  (juas  iiia 
ambitu  claudit  Tuo  rcgiones  recenfere  vcl  Ilifpanias , Gallias  , Belgium  , Ita- 
liani , Infulafque  adjacentcs , vcl  Germaniam  , Poloniam,  Pannoniam  , Gra> 
ciamquc  , mendacium  le  dixilfe , vel  hyperbole  ufum  , fatebitur;  enimverorc- 
cenfita:  Provincia:  mclior  quidem  , ac  lanior  Europa:  pars  eli  : Si  bas  huic  mira- 
culo  non  folùm  numquam  contraddille , led  venerabundas  prilcam  accolarum_. 
traditioncm  , Summorumque  Pontifìcum  in  re  tam  admirabili  gravifiìmas  attcfla- 
tiones  admififlc  , luce  clarius  infra  apparebit*,  fiquidem  , cum  Romani  Pontifi- 
ccs  facrum  locum  in  fui  proximè  tutelam  e(Te  voluerint , loca»!  unì  cum  Mini- 
flris,  live  Eccldiaflicis , five  laicis  à quovis  Provincialium  Pnctorum , etiam 
de  laterc  Legatorum  , judicio  exemerunt  : facrxque  Domui  Tempio  magnifica 
extrufto  , alteros  è marmore  nobilibus  imaginibus  exculpto  fupcrinduxerc  paric- 
res  , illique  prcciolam  valde  fuppclledtilem  elargiti  funt  t 

Julius  IT.  Savonenfis  Eaurctana:  Virginis , cujus  opem  imploraverat , pa- 
trocinio tormenti  muraiis  i<5hi  minime  larfus , & aliquibus  prò  Sede  A portoli  ca_j 
vidoriis  relatis  , iilùc  profedus  eli:  Domumque  facram  veneratus,  prtcfcntix 
fua*  aurhoritate  , qua:  ad  fidem  ficiendam  quàm  maxime  cjua:ritur,  commcnda- 
vit  : Si  in  fui  ipfius  fervati  monumentum  , marmoream  fpharram  , è bombarda 
nitratis  ignibus  explofam  , cum  Croce  auro  , ac  gemmis  intcrtextam  rcliquit . 

Clcmcns  VII.  necnonVIII.  Paululque  hujus  nominis  Tertius  illue  Religio* 
nis  caufa  profedi  flint . 

Pius  V.  tum  in  Nepotis  Cardinalis  Alexandrini  morbo , tum  in  Belli  navali? 
apparata  ndverfus  Turcas , votivas  obrulit  preces  . 

IIos  alii  Pratfulcs  fecuti . Cardinalis  Cervinus , qui  ad  Pontificatum  evciftus 
Marccllus  II.  deinde  vocatus  eli,  prope  Lauretum  libi  domicilium  elegit , ut 
crcbrius  facros  libi  parietcs  ofculari  , ac  venerari  liceret . D.  Carolus  Borrho- 
jnarorum  familig  lux  indeficicns , ad  Laurcranam  Domum  fiepius  rei igionis  ergo 
peregrinus  itabat  : necnon  alii  multi , quos  brevitatis  caufa  omittimus  . 

Principcs  quoque  laici  vel  Domum  ipfam  per  le  adiverc  , vel  fua:  pietatis 
muneribus  ad  eam  ni i ffi s toltati  funt  , le  numquam  tanto  miraculo  contradixifle  , 
fed  cum  meliore  , ac  faniore  Europa  parte  in  liane  fententiam  defcendilfe  . 

Quotnam  ibi  Imperatorum  , & Augultorum  Principum  monumenta  videre 
licet  ? nifi  crcdant  , lioltes  adeant , & veruni  probabitur  , an  commentitium_,  . 
Argentea  Bcatifiìma:  Virginis  Statua  abArchiduce  Ferdinando  Seniore  Rotna- 
n or  uni  llegc  oblata  : Dona  Caroli,  & Maximiliani  Archiducum  : Maria:,  ac 
Margarita  Aultriacarum  : alia  Archiducis  Leopoldi,  ac  Ctelarcx  Majeltatis  adhùc 
viventis,  Virgini  donaria  quid  fignifìcant  ? Num  tantum  in  ipfius  Virginis  ho- 
norem ? Fortaifc  delubra  deerant  in  Germania  Virgineo  lionori , ac  nomini  nun- 
cupata  , qua:  polTcnt  ditari  velut  propria  ? Cur  ad  extera  procliviorc  funt  animo? 
Ari  nominis , famicque  memoria  ? Cur  igitur , Regionum  fuarum  fpoliatis  Tenv* 
plis  , noltra  Iu*c  non  veniunt  exornatum  cum  hoc  fama: , ac  nominis  aucupio  . 

Extat  ibi  munus  è voto  ab  Henrico  III.  Galliarum  Rege  Lauretan£  Virgin? 
clargitum  cum  infcriptionc , 

I//,  qua  Prole  tua  Mundum  Regina  bcajlt  ; 

Et  Regctn , & Regnum  Prole  beare  velis . 

Et  cor  aureum  , ac  gemmatum  JLudovicg  ejufdsm  Iienrici  Regis  Uxoris  ? Efdem- 
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que  , dum  hgc  Icribimus,  aliud  limile  munus  à Regina  Ludovici  XIII.  Gallia- 
rum  Regisconjuge  tranfmilluni  accelìit , Angeli  ex  argento  DeJpIiinum  filium_, 
ex  auro  Lauretanx  Virginis  offercntis  fimulacrum  unì  cum  duplici,  limimi  qui- 
dem  pretii , tamVirginis,  quàm  fili!  capiti  imponenda  corona  . 

Etnealiorum  in  Gallia  Principum  monumenta  deellcnt , argentea  limola- 
era  duoAngelos  prglèfcrentia  Ducis  de  Pernone,  &Turris  argentea  Principis 
Condei  tellimonio  comprobant , fe  hujus  quoque  cum  reliqua  Ecclclja  Catholica, 
qua:  quidem  mclior , ac  Iùnior  eli  Europa:  pars , elle  lèntentia: . 

Longutn  elTct  hic  lingillatim  attexere,  qus  votiva  donaria , qua:  votivg 
lampades , vefles  , tabula: , perillromata  , multorum  ibi  Principum  Religione 
vcl  per  le  advefta , vel  per  alios  in  Laurctana:  Virginis  honorem  , cjulijue  verg 
Donius  exornationem  elueefeunt  ex  auro,  argento,  genimis,  lèricoque  live  ab 
Aragonif  , Hilpaniarumque , live  à Polonig  , Bocmixque  Regibus , ac  Cogna- 
ris  Principibus , vel  à Veneta  Rcpublica  , necnon  à Magnis  Ducibus  Etrurig, 
Sabaudix  , Mlitinenfium  , Parmenlium  , Mantuanorum , Urbinatium  : vela 
Jonginquis , Bavarix  'fcilicet , Lotharingix , Auftrixque  Principibus  oblata . 

Quorum  pietatem  in  Virginem  , ac  Religione!»  quàm  maxime  Illuftriffimac 
focming  smulantes  (quippe  foemineus  fexus  pronior  ad  pietatem  ubique  confpici- 
tur  ) eamdem  Domum  hujufmodi  ex  auro  , argentoque  donariis  , necnon  lapidi- 
bus  pretiolis  non  locuplctarunt  irquam  , led  ad  funimum  ulquc  cumularunt . 

Quibus  Munerum  lignificationibus  accedunt  Peregrinationes  Principum,.. 
Quos  inter  Archiducis  Caroli  Auflriaci  filius  ex  voto  ab  Ifpurgo  Laurctum  multo 
cum  comitatu  pedeller  acccflit . Guillelmus  Bavarig  Dux  non  cognitus  Laurctum 
ndivit , oblatolque  libi  ob  loci  reverentiam  honores  refpuit . Raynutius  Parmae 
Dux  habi tu  infra  dignitatem  fuam  abfconditus , tribus  tantum  affociatus  corniti, 
bus  pedellri  illue  venit  itinere , & ab  hofpitio  nudatis  pedibus  ad  facram  perre- 
sit  Domum  . Joanna  Aullriaca  Magni  Ducis  Etrurig  Conjux  , à longe  Laureta- 
no  confpedto  Tempio , è letica  egrelfa , pedellris  reliquum  vi g lpatium  ad  ter 
mille  pafliis  confècit?  locumque  ingrelfa , ibidem  precibus  vacatura  quietius  , 
pernoiRavit . Chriftiana  quoque  Ferdinandi  Magni  Ducis  Etrurig  Conjux  illue 
cum  ingenti  Alfeclatorum  numero  profezìa  , cinereo  tamen  , abjeètoque  vefti- 
mento  lùperinduta , ubi  primùm  Lauretanam  profpexit  Domum  , reliquum  iter 
pedibus  confècit  : & non  prius  Beata  Virginis  Domum  , quàm  facra  confezione 
ritè  expiata  , ingredi  voluit  : Chrifterna  Dania:  Regis  Filia , & Lotharingis 
Dux,  necnon  Caroli  V.  Neptis  , paralyfi  vehementer  aflliètata,  ut  fanitatem_. 
veluti  confìdebat,  recuperare! , vel  invitis  affinibus , ledlica  fe  ad  facrani  Do- 
ilium  ferri  voluit  : ubi,  in  eam  geftatoria  Ièlla  perverta  , illicò  convaluit,  quin- 
gentis  circiter  Aulicis  de  tam  felici  eventu  obflupclcentibus , remque  mirandam 
attellantibus . Quid  amplius  ? Non  hxc  igitur  erit  mclior , & fanior  Europa: 
pars  ? 

His  addi  pofTunt  multarum  Civitatum  unanimi  Civium  confcnlii  votivx  prc- 
ces,  vota  Ugna  propenlìquc  ad  hujus  fanélilfimg  Domus  venerationem  animi.  Qua- 
rum  Elenchino  , ne  nollra  longior  judo  fit  refponlio , aliis  retexendum  relinqui- 
mus  : tantum  Parilìorum  publicum  lùb  Gregorio  XIII.  ad  Aìdem  Laurctanairu. 
votum  enunciatum  fummatim  referemus  eadem  , qua  publicis  tabulis  rclcribi  juA 
lire  , 'lingua . 

Le  predette  necejfità  furono  si  terribili , che  aumentarti?}/!  le  preghiere  à Dii 
tigni  giorno , ed  in  una  Congregazione  della  Città  fi  fe  voto  in  nome  di  tutto  il  Po- 
polo Parigino  à nofira  Donna  di  Loreto  : c fi  promi  fe  , che  quanto  prima  là  Città 
rimane j/c  libera  dall'aj/edio , fi pre/entarebbe  à quella  S.  Cafa  una  Lampada  , ed 
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un  Navilio  dì  argento  andante  a piene  vele , che  è tarme  del  Comune , pefantn^ 
trenta  Marche , injieme con  altre  oblazioni , e ringraziamenti . Il  voto fi  celebri 
nella  Chic  fa  del  Duomo , ove  raunaronf  lì  Magi Jirati  : Il  Parlamento  di  tutte  /e_> 

Camere  ve  filo  di  rofato  ; Il  Prepofo  de'  Mercanti  con  gli  F.fclavini , e Deputati 

del  Comune  con  i Minifri , e Sargenti  loro  armati  : e li  Teoiogi  della  Sorbona  ; 

ed  il  Legato  con  i fuoi  Prelati , il  Vefcovo  di  Parigi , e altri  Vefcovi  : e cantojf  la  * 

Me  fa  ; e predicò  un  gran  Maefro  di  facra  Scrittura  à tanto , che  conflato  rima  fi 

quel  Popolo . 

Objettionem  quoque  refcllunt  plura  in  ejufdem  Virginis  Lauretanz  per  va* 
rias  Europi  partes  errila  Tempia , variaque  Sacella  ad  ipfam  veritatem  firinnn* 
dam  : veramque  in  Piceno  fitam  proclivis  ubique  Populi  Religione  tamquam  ve- 
ro teftimonio  comprobandam . 

Neque  eft,  tur  Adverfarius  exultabundus  Angliam  objettet  ; fiveDaniam, 
ultiniamque  Thulen  , live  Beigli  Oppida  rebellantia  , five  Pannoniz , Illyriique 
Turcarum  opprefla  tyrannide , five  G'.'icum  Schi  fina , &hujufinodi;  hanccnim 
non  elle  meliorcm  , fànioremque  partem  ipla  quoque  jurabit  Europa  . 

Num  lacus  Leinani  accolr  Calvinifino  laborantes  melior,  ac  (ànior  eft  Eu* 
ropa:  pars  ? Num  Hclvetii  iifdeni  polluti  fòrdibus  ? Num  fiatavi , Angli , Scoti, 

Dani  , Sveci , Godìi , Wandalique  : quique  in  Germania  Lutherano  inficiun* 
tur  veneno  : aut  qui  Othomanicatn  amplettuntur  fèttam , Europi  melior  , ac 
fiinior  habenda  pars  eft?  Ifthoc  melius , & ifthatc  fànitas  nobis,  qui  Europi 
prgeordia  dicimur  , adempta,  extrcmifquc  illius  partibus  ab  AdveiTariis  at- 
tributa,  qua  in  re  confiftit  ? In  verg  dottrinar  laudibus  ? Et  lig  Romano  prgdi- 
cantur eloquio,  nonGothico,  nonAnglo,  non  Batavo.  Num  in  verg  agnitio.ne 
Eidei  ? Et  quo  ab  ipla  Chriftiani  nominis  origine  in  controverfiis  , dubiifque  de 
Religione,  aepidei  rebus  appulfiim  prgterquam  Romam  ? 

Hgc  ergo  fanior , ac  melior  Europg  pars  : harc  fiina  prarcordia  toti  corpori 
prglagiunt  fiinitatem  , fi  velut  membra  capiti  fuo  cohzreant , pettorique  : Ulani 
vero , quani  iplè  hoftis  intelligit  meliorem  , ac  faniorem  Europi  partenr,  di* 
vulfa  nos  membra  vocitamus  : nec  nos  tantùm , fed  ipfa  Europg  partis  conftitu- 
tio  quodammodo  definit , dum  voluti  extremg  partes , à prgcordiis  fcilicct , Se 
capite  longius  diflìtg , ipfius  verg  fidei  caloris  expertes  , pene  arterno  ignorano* 
nis  occupantur  frigore  . Unde  morbofg  femper , Se  variar  uni  Settarum , tam-  ' 
quam  fcaturientes  fiftulg , noxium  pus , putremque  faniem  emittunt  , & pene  in- 
fanabilem;  eo  cnim  calore  privantur , quo  frigus  poftet  expelli  , & in  optimam 
reduci  fànitatem . 

Fortaflis  Adverfarius  ad  Lemanicas  conftitutus  aquas  , fe  non  in  extremis 
eonftitutum  partibus  blaterabit":  fed  prope  vifeera  , immò  Ce  vere  Tana  effe  prs- 
cordia  , unde  tota  reliquo  corpori  fanitas  promanare  pofTìt  . Ipla:  Galliz  fatean* 
tur , quid  ex  Ugonotarum  ad  Lemanos  fluttus  propinquitate  quondam  accepe- 
rint  : ipfa  tot  Populorum  perduellio  fub  Ilcnricis  II.  Scili.  & fub Carolo  IX. 

Galliarum  Regibus  teftis  erit  certiflima , quid  incommodi , quid  milcriarum , 
quid  calamitatis  inGallos  tmivcrfbs  invexerint  hz  fante , ac  meliores  Europa 
partes  . 

Melior  quippe  faniorque  Europa:  pars  ea  eft  ; quam  vel  nunquam  , vel  rard 
hzrefis  labes  inquinavi  : Se  hanc  Italiani  fuiftè , Urbemque  Romam  totius  Mun- 
di caput  quisibit  inficiasi  Si  enim  aliquando  Italiani  lurreticz  perfìdii  peftis 
pervagataeft,  non  ibidem  exortam  , fed  aliunde  quifquis  fatebitur  invettam  , 

Roma  vero  ab  ipfis  fuis  in  vera  Fide  natalibus  , quam  fèmel  admifit , numquam 
dimifìtj  quin  imperterrita,  feu  Tyrannorum  infettationibus  conculTa , feuma- 
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lorum  Chriftianorum  Schifmate  perturbata  , in  vene  Petra:  fòliditate  firmata 
conftitit  : & ab  Apoftolis  acceptam  fidem  intemeratam  , incorruptam,  impollu- 
tam  hucufque  fervavit , & ad  ultimam  Mundi  conflitutionem  , terminumque  ,« 
eamdem  fervaturam  iperamus , &credimusj  ut  pcnitus  adimpleantur  oracula: 
Oravi  prò  te  Pctre  , ut  non  deficiat  fides  tua  . 

Scd  ne  Barbarorum  quoque  defint  teftimonia  ad  ridiculam  Advcrfariorum_> 
oppugnatjonem  proterendam  , cum  meliore , ac  faniore  Europi  parte  illam  pa- 
riter  includamus , quam  etiam  ipfi  à Chriftiana  fide  alienam  di<ftitant . En  cujuf- 
dam  Turcarum  Pnetoris  (Baxacm  vulgus  nuncupat)  notiflìma  atteftatio . Qui  cum 
defpcratoafUiftaretur  morbo  , extremumque  proximè  fpiritum  eflfct  cxhalaturus, 
quodam  ex  Chriftianis  mancipio  fuadente  , ut  Lauretam  Virginis  opem  implo- 
rarci ut  primum  adVirgincm,  licèt  in  fide  alicnigcna  , preces  effudit , bene- 
ficium  fènfit  , gratiam  retulit , muneribus  ad  Sacra:  Domus  cxornationem  miffis, 
jiterifque  Arabicè  fcriptis  , qui  faeftum  teftarentur  . Idemjudius  fccit  : fecere 
& alii  quos  non  in  faniore  , af  mclioro  Europa:  parte  reponimus , 

Ad  bare  igitur  quid  Advcrfarii  ? Num  qui  fiipcrius  oftenfa  plcnam  illis  fidem 
facere  poflunt , ut credant , fc  ridiculum  oppofuiffe,  cum  dicunt  : Meliorem , 
ac  fanjorem  Europa  partem  miraculo  fempcr  contradixilfe  ? 

SAGITTA  IX. 

« ' • A . • % ' 

Ipfofmet  S.  Domus  Minìjlros  adeò  de  meritate  Translationis  dubitojje , 
ut  de  illa  Dxmoncs  in  cbfcjfis  inter  rogaverint . 

C L Y P E U S. 

HOc  pofito , quod  certe  non  novimus , ejufmodi  interrogationes  ab  aliquoex 
Minifiris  S.  Domus  cmanafTe  , Lydius  ne  faétus  eli  lapis  Adverfiirius  nofter 
cujus  attritu  aurum  , five  argentum  dignofei  queat  interrogationum  noftra- 
rum  ? Enim  vero  vcluti  confcius  , quid  album  , quid  nigrum  : fi  quid  vel  inter- 
rogando , vcl  faciendo  aggredimur,  quonam  id  propofito  àqobis  fiat,  auda-> 
«fter  di  judicat . 

Dicat  oblecro,  mihi  Oppugnator , quando  Salvatori  noftro  inGerafeno- 
rum  regionem  appulfo  occurrit  de  monumentis , homo  in  fpiritu  immundo  : iple 
vero  illum  interrogavit  : Quod  tibi  nomen  eft  (cum  fpiritu  enim  loquebatur) 
Iciebat  ne  nomea  , & multi tu3inem  eorum  , qui  corpus  illud  oblèdcrant , Chri- 
ftus  ? Hifitabat  ergo  Dominus  , & hifitatione  duiflus  , ne  nomen  , ac  numerum 
ignoraret  , percontabatur  ab  obièflb  ? ò temerarium  dittum  , ò cogitatunu 
audax ? Sed  ne  Chriftum  omnifeium  iple  laudet , nos  vero  utpote  homines  con- 
demnet  ; dicat  num  iemper  hifitet  qui  alios  interrogai , quod  ipfe  apprimè  callct. 
Veluti  fiquis  modo.  Romani  imperii , ecquifnam  teneat  jura  fciicitctur  ; non 
illum  de  Ferdinando  Imperatore  hifitare , fed  ut  vel  nomen  , regnantis  addifeat, 
vel  hujufmodi  ; quod  non  ad  dubitationem  , fed  ad  ignorationem  potius  refe- 
rendum cft  . Id  ipfum  contigiflTe , dicendum , fi  quando  accidit  à noftris , Damo- 
iics  fuifie  interrogatos  ; icilicet  non  hilitationis  cau/à  , ied  ad  rei  veritatcm_. 
inagis  confirmandam  , id  eos  egifife  t 

Et  fané  , apud  veteres  Fideles  in  more  pofitum  fuit  Dimones  interrogare  , 
eofque  ad  fatendam  veritatem  exorcifinis  compellere  . Hinc  Tertullianus  in  Apo- 
logetico noftri  pofteritati  reliquit . Edatur  hìc  aliquis  (inquit)  fub  tribunalibus 
vefiris  , quem  Dimone  angi  conftet , juffus  à quolibet  Chriftiano  loqui , fpiri- 
tus  ille  tam  fe  Dimonera  confitebitur  de  vero,  quàm  alibi  Deum  de  falfo . De  quo 
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eri. ini  Divus  Cyprianus  ait  : O fi  audire  eos  velles , &videre,  quando  à nobis 
adjurantur,  & torquentur  Ipiritualibus  flagris  ,&  verborum  tormentis  de  oblèfi- 
fis  corporibus  ejiciuntur:  quando  ejulantes,  &gementes  vocehuniana,  &pote- 
Hate  divina  flagella  , & verbera  lèntientes  venmrum  judicium  confitentur  . Veni, 
Stcognolcc,  vfcra  effe  qua  dicis . Et  infra  : Videbis  nos  rogati  ab  eis  , quos  tu 
adoras;  Videbis  fiib  manu  noftra  (lare  vinflos , & tremere  capti vos , quos  tu  fit- 
feipis , Sevencraris,  ut  Domino:  . Certe  vel  ficconfundi  in  iftis  erroribus  tuis 
poteris,  quando  conlpexcris,  & audieris  , Dcos  tuos  quid  fint  interrogatione_> 
noftra  ftatim  prodere  , & pralèntibus  licer  vobis  pralligias,  Scfallacias  fuas  non 
pofie  celare.  Haflenus  ille.  Et  Jullinus  Martyr  de  terrore,  quo  Damones , 
Jefii  nomine  audito , quatiuntur , ac  deobedientia,  quam  velcoadlihujusno- 
minis  virtute  imperanribus  praftant  : Ejus  nominis  (inquit)  potentiam  Damo-' 
nes  tremunt , & reformidant  : Et  liodie  quoque  illi  per  nonien  Jefu  Chrifti  Cru- 
cifixi  nobis  parent . Ac  denium  S.  Ambrof  Non  accipio  (inquit)  à Diabolo  te- 
Jtimonium  , fed  confelfioncm  : Invitus  dixit  diabolus , fèd  exaftus  , ac  tortus  . 

Quamvis  auteni , quodnos  minime  quidem  latct,  Darmones  tape  conen- 
f ur  incautos  mendaci is  filiere , Divina  tamen  virtute  coadli  tandem  fatentur  ve- 
rifatem  , ut  bene  advertit  Tertullianus , ubi:  Et  tamen  ille  Darmon  (inquit) 
poftquam  circumllantcs  circumvenire  tentavit,  inftantia  divina  gratia:  viìtus  , 
id  qnod  in  vero  eli  invitus  confitetur . Quod  fiepius  evenifle  plurima  narrant  hi— 
iloria , fed  pracipuè  curii  Dclpbicum  , totoque  Orbe  cclebcrrinium  Oraculum_. 
paulo  antè  , quam  Cbriftus  nafeeretur  Ottavio  Augullo  Apollinis  , àquolcge- 
nitum  exiftimabat  , fub  iplo  Hecatombes  làcrificio  , Deo  tamen  dilponentc , 
hac  dedit  refponfa , 

Me  Puer  Hebreu)  Divos  Dea)  ipfe  gubernans 
Cedere  fede  jubet , trijlemt/ue  redire  fub  Orcum 
Ari)  ergo  debtnc  tacitai  abfccdìto  nojlri).. 

Non  ergo  Sanala  Donius  Miniftri  Datnones  cxorcifinis  vexandi  potcft.-itV  . 
folti,  fi  quando,  uttudicis,  illos  de  vcritate  rei  interrogarunt , id  ambiguità-, 
tis  caufa  fecere  ; fed  ut  etiam  niendacilfimi  fpiritus  ore  yeritas  ipfa  magis  inno» 
te/ceret , 

S A G I T T A X. 

Tabulai  •votiva)  Miraculorum  etiam  Demonibm  familiarium  non  bau 
in  conjìrmatiouan  Sanile  Doma)  afferri . 

C I.  Y P E U S. 

AD  majora  procedit  Advcrlarius  Atheifino  pene  propinqui^  ; miraculorum 
enim  gloriam  divina  tantum  potentia  debitam  etiam  damonibus  attribuir. 
Obinfcitiam  excufandus  : ob  pertinaciam  damnandus , Tamen  ex  ordine  rem_. 
propofitam  difeutiamus . 

Tabulas  ( ait  ) votivas  non  bene  in  confirmationem  fandìitatis  Domus  affer- 
ri . Si  credere  nos  putas  è tabulis  votivis  Domum  ipfam  effici  fandliorem  , allu* 
cinaris  ; Quam  enim  per  le  Verbi  pralèntia  facravit , non  indiget  hujufinodi  ad- 
miniculis,  ut  landlior  fiat , &aqgullior:  Nec  votiva  tabula  lànclitatcm  afferunt 
loco;  fed  ob  ipfum  locuiil  diritti , Virginifque  prsfentia conlécratum  , & in_. 
acccpti  beneficii  memoriam  , fufpenduntur  . Et  quidem  ex  antiquiffimo  Ecclefix 
more  . De  quo  fi  quis  dubitat , legat  Paulini  Nolani  Prafiilis  Carmina  , in  qui- 
t>us  morein  tangit  ufitatum  apud  Eidelcs  tabelias  pidlas  , five  incifas  argento  de 
To.lL  M m Tem» 
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Tcmplis  fufpendendi  , quibus , qui  à Sanfìis  accepilTent  beneficia  vota  rcddcti- 
tes  aliis  dcmonftrarent  ; inquit  enim  ; 

Hi  leva  titilla  lento  poliant  argento , 

SanBaque  pr<efixis  obducant  limino  lamnis . 

Cui  accedit  Sophronii  Episcopi  Hierofòlyitiitani  authoritas  : necnori  Thco- 
doreti , qui  de  his  fic  ait . Votorum  reos  perfolvifle  in  locis  facris  alios  ocn- 
lorum  , alios  peduni,  alios  manuum  fimulacra;  & fufpendiffe  ex  auro,  argen- 
toque  confetta , gratiffimaque  Domino  Martyrum  acciditìTe  . Subjungitque  : Sic 
vero  fideliter  precatos  ea  maxime  confèqui  ,'qui  defiderant , teftantur  illa  , qui 
votorum  rei  dona  perfolvunt , manifefta  nitnirum  fanitatis  indicia.  Et  alibi: 
Hic  itaque  omnium  fpcttacula  exporr’etta  teftantur  morborum  depi>lfionem_., 
cujus  ipta  certillìma  figna  funt  à fanitatem  confecutis  aliata  .• 

Non  ergo  recens  cft  lue  inftitutio  ; fique  mira  fiunt  in  Sacratilfima  Domo , 
quorum  non  qui  tantùm  experiuntur , fed  qui  oculati  funt  teftes  fpcttatiffimani 
banc  fidem  facere  queant  ; cur  non  eft  relinqucnda  pofteris  tantorum  miraculo- 
rum  memoria  ? Cur  non  bene  in  confirnntionem  fanttitatis  Domus  poffunt  offer- 
ri  votivi  ili»  tabuli  ? 

Quod  autem  Adverfarius  ait , miracula  effe  edam  Dimonibus  familiaria, 
bine  pafet  eum  penitus  ignorare,  quid  fit  miraculum  , cujus  fit  vera  edere  mira- 
cula , cuiufve  rei  grafia  edantur . Num  miracula  funt  priftigiz  ? velquiabali- 
quibns  manuum  , ac  digitorum  agilitate  priftantur  ? Nos  miraculum  dicimus  , 
quod  pritcr  naturam  accidie , quod  non  nifi  divinitus  polfe  contingere  aflèvera- 
mus  : & hic  Dimonibus  effe  familiaria , aut  etiam  poflibilia  negamus  quan- 
doquidem  , priter  naturam  immutare  illis  neutiquam  quicquam  pcrmittitur  : 
•aliquid  oftentare , fèdordinem,  tenoremque  naturi  permutare  nequaquam  pof- 
funt. Hoc  unius  Dei  effe,  qui  fùpra  naturam  , ipfiufque  naturi  eft  Dominus  af- 
ferimus  . Id  quod  omnium  > qui  fàcri  Thcologii  feientia  clari  funt , fuffragiis 
facilè  probatur,  & precipue  Santti  Thomi , qui  vera  miracula  nonnifi  à Deo 
fieri  polle  demonftrat , quod  unus  ipfe  naturi  fèriem  convertere , ordinemque 
variare  queat , priterea  nemo  . 

Num  ab  infcris  defunttum  excitari  Dimonum  poteftate  polle  dittitabit  Ad- 
verfarius  ? Cur  igitur  tot  veneficiis  deditos  , unde  propagari  poftet  veneficiorum 
fétta  , qui  fé  Dimonibus  debitum  Deo  oblequium  prillare  jurant , non  iterum_, 
vita  funttos  ad  vitata  revocant  ? 

Num  fanitatem  depulfo  morbo  Dimones  pofTunt  reftituere  ? Si  vini  herba- 
rum  ipfis  ex  naturali  feientia  cognitarum  adhibeant.  Ulani  quippc  reftituent. 
Quod  ex  noftris  Phyficis  plurimi . Nulla  tamen  herbarum  vi  adliibita,  féd  ilio- 
rum  tantùm  nomine  implorato  , an  poffit  ggris  aliqua  reddi  falus , ipfi  fateantur 
Adverfarii  : & fi  quid  veri  poffint  afferro  propalani  deducant  ad  nos  convincer 
dos  . Qui  cum  vera  tantùm  àDeo  edi  miracula  fateamur,  Djmonibus  figna_. , 
prgftigias  , ac  prodigia  folummodo  attribuimus  ex  divino  Oraculo  : Surgent 
Pfeudoprophete , & dabunt figna  magna , & prodigia  : figna  (inquit)  & pro- 
digia, non  miracula:  quorum  quidem  Etymon  eft  in  facris  Paginis,  corum , 
qug  folus  Deus  , & per  illuni  alii  edere  poffint  . 

Hinc  in  Exodo  Miraculorum  veritate  per  Moyfén  editorum  Magorum  pro- 
digia, vaniquc  oftentationes  refclluntur  : datjfque  manibus  ii  cum  neutiquam 
poftcnt  cum  ilio  mirabilia  patrante  gmulatione  contendere,  vel  inviti  confelfi 
funt:  Digitus  Dei  eft  hic.  Et  fi  naturg  Ordinem  invertere  Demoncs  poflent, 
non  fcmel  certe  ifthgc  Mundi  conftitutio  fuiffet  ab  illis  converfa,  & in  alia  mutata. 

Si  qui  autem  pnyter  naturam  ‘bujufmodi  à Vcteribus  cnarrantur  , qui 
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fiiiraculi  facicm  prafeferant , non  effe  vera  miracula,  icd  prodigi»,  & figna , 
quibus  vcl  Elecli  in  crrorcin  poflent  induci , & Darmonum  illufioncs , ac  pra-fti- 
gias  , probatur  ex  divcrfitate  finis  , ac  poteftatis  , quibus  diftinguuntur , ut  do- 
cet  S.  Auguftinus  , bis  verbis  : Cum  talia  faciant  Magi , quali»  nonnttnquam 
SanBìfaciunt , talia  qutdem  nifibilia  ejfe  apparent , Jcd  ex  diverfi  pine , ac  di~ 
verfo  jure’  funi  : Mi  faciline  qtucrentn  gloriai»  fuam  : l/li  quaranta  glo~ 
riam  Dei . Et  illi  faciline  per  qua  dar»  Pote/iatibus  concejfa  in  Ordine  filo  qua/i  pri- 
vata commercia  , nel  beneficia  l/li  auiem  pttblica  admini/lrationc , jujfu  ejus , 

cui  curiti»  creatura  fubjeBa  e/l . Hgc  Auguflinus  . 

Sed  pofito  cum  Advcrfariis  , miracula  etiani  Damonibus  familiari» , addi- 
toque  ( quod  penitus  religiofis  , ac  doeflis  auribus  abfonum  abfurdumque  cfl  ) 
Vera  miracula  : Num  qua  tot  hominum  teftimonio  comprobantur  edita  in  bac 
S.  Domo  , ab  ipfis  Dgmonilius  patrata  , fatendum  eft  , an  à Deo  ? Si  à Deo , in 
loci  fàmftitatis  confirmationem  certe  credibile  cfl  : & fic  in  noftram  Adveriàrios 
defeendere  Icntentiam  oportet  : fin  autem  à Dgmone  , quo  nomine  , qua  fpecie 
id  accidifle  crcdcndum  ? Si  eo  nomine,  ut  Fidcles  decipiantur  : bona  fané  (ut 
ita  dicamus  ) deceptio  , unde  in  Deum  , Virgincmque  Matrem  religio  augeatur, 
ac  pietas  : & ex  effeftu  vcl  invitus  Adverfarius  fateatur , nccefTc  eft,  non  aliarn 
ob  caulàm  edita  nifi  , ut  in  omnes  Mundi  partes  Dei , cjuldemquc  Virginis  Ma- 
tris  bonor  latiùs  propagetur,  & gloria  , dum  cjufdein  Domus  lacrofancto  Incar- 
nationis  Verbi  Myftcrio  confècratg  nomen  hujufmodi  fignis  fit  ubique  celebrius  , 
lociquc  famftitas  auguftior . 

S A G I T T A XI. 

Qblationes  ad  cxcitandos  Oblatore s e/ficlas , (f  infcriptionìbus  cflentatai 
iiullum  gradum  probanonis  facere  de  rei  Ver  itati . 

C E Y P E U S . 

EX  iis  profetò  infirmis  oppugnationibus  infeitiam  Adverfantis  quàm  maxi- 
me redarguo.  Quid  mage  ridiculum  , bomincs  , ut  alios  excitent  ad  pecu- 
niali! è marfupio  depromendam  , ad  oblationes  faciendas , ad  elargienda  do- 
rarla, hgc  talia  effingere  , & infcriptionibus  oflentare . Hgreticorum , quorum 
Emulata  tequitas  eft  duplex  iniquitas , propriuin  hoc  eft,  animas  innocentium 
decipere , & palliatis  rationibus , acgeftis  à reifto  tramite  veritatis  abducere  . 

Sed  ponamus , & hgc  à noftris  quondam  effkfta  fuifte  , ut  huc  Hifpaniarum 
thefiiuri  aurei , Galliarum  texta  periftromata  , Germanig  munera  fabrilia , Eu- 
ropg  denique  meliores  divida:  traducerentur  : cur  & ipfi  nos  gmulantes  non  talia 
confingunt  ? Cur  nifi  Domimi  Virginis , faltem  cocleite  aliqilid  ad  illos  effluxilfe 
fìtnulant,  ex  quo  fidelium  turmg  ad  illorum  regiones  convolantes  bonis  omnibus 
hincàdeos  afportatis  cumulent  ? Religiofi  fcilicct  homines , Lcmani  lacus  acco- 
Ig  , non  talia  poftunt  effingere  , qui  nova  legis  interpretatione  novam  fibi  rerum 
Ecclefiafticarum  adminiftrationem  confinxere , qua  utantur,  communi  Univer- 
fàlis  Ecclefia:  relitta  . Nos  quidem  oblationes  cunttas  , qug  effinguntur  , tam- 
quam  malas  dcteftamur  : idemque  Deus  deridet , dcrident  & Santti . 

Atqui  fingillatim  difcutiainus  , quod  objicitur  : & fi  quid  cum  ventate  affi- 
nitatis  habet , illos  veruni  dicere  , fatebimur . 

Divinam  improbat  Adverlàrius  Translationem  Santtiffimg  Domus , quam , 
cum  votivis  tabeilis  ad  ejufilcm  fànttitatis  fidem  faciendam  confettarci  audiat, 
Jjujufinodi  miracula  non  à Deo , fed  à Damonibus  edi  polTe  contendit  : Prgtcrea 
To.ll.  Min  a quod 
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quod  fentit  nblationibus  ad  fummum  eamdcm  cxornatam  effe , ut  fidem  fiero  adi- 
pnat  Loco  , illas  ad  excitandos  oblatores  effidas,  Se  infcriptionibus  oflentatas  affe- 
rit , Veruni  ex  ilio  qugrimus  , num  (emper  cjulmodi  oblationcs  poffint  effingi  ad 
aliorum  cxcitamentum  : fi  neget , iterum  fcilcitamur,qua  ratione  poffint  dignofei 
(fubtilis  quippe  menti?  difeuffio , ut  diferimen  inter  oblationem  , & oblationem 
ponat)  qugnain effida  , & qug  non  fida,  eidem  loco,  ijfdem  ex caufis  , ab  iif- 
dem  fideiibus . J 

Quod  fi  dicat , non  hoc  pofTe  dignofei , unus  Deus  fcruratur  hominum  cor, 
prpterea  nemo;  quo  pado  igitur  ipfi , quod  uni  Deo  tantum  ex  divina  tribui  tur 
potentia,  fibi  arrogant , ut  affeverent , Oblationes  ad  excitandos  Oblatores  ci- 
fidas  , & infcriptionibus  oflentatas  efie  ? Num  in  noflros  ipfi  tantum  (arrogan- 
tiflimi  quidern  Iiomines  ) penctrant  animos  ; Se  qua  mente  numera  illi  Sanftifli- 
nu1  Domili  dilargimur,  certiffimò  agnofeunt  ? Et  bfc  cognitio  illis  tantùnij, 
poli  trecentorum  annorum  fpatium  , quo  S.  Domus  innumeris  ex  fideli  uni  reli- 
gione fuit  cumulata  donariis , patuit , pullique  noftrum  ? 

Dicant , quelo,  numfuerit  effida  Conflantini  Magni  oblatio  , five  Pipini 
Gallorum  Regis , qui  f ut  ex  Leone  Ollicnfi  conflat  ) D.  Tetro , ac  Apoftolicf 
Sedi  fere  totani  obtulit  Italiani  ? 

An  effinxerit  Carolus  Magnus  ejufdem  Pipini  filius , cuni  eidem  DivoPe- 
tro  Saxoniam  , cujus  vidoriant  illi  acceptam  referebat , oblatam  voluit  ? ut  re- 
fert  D.  Gregorius  . 

An  fuerit  effida  oblatio  Regum  Gothorum  Hifpanic  Regni , quod  ad  jntui- 
tum  Petri , Romangque  Ecclefig  effe  voluerunt , tefle  codem  Gregorio. 

Dicant  numfuerit  effida  oblatio,  five  potius  oblationis  confitmatio  à Lu- 
dovico Caroli  Magni  (ilio  fada  ; necnon  Othonis  repetita  conceffio  eorum  om- 
nium , qug  antea  Impcratores  , quorum  ipfe  fucceffor  erat , D.  Retro  , Ecclefig- 
que  Romang  liberali  fané  animo  elargiti  fuerant . 

An  fimili  modo  effida  fuerit  oblatio  Alphonfi  Primi  Lufitan/p  Regis  , qui  , 
ut  ex  diplomate  in  antiquiffimis  lllitis  Regni  tabulariis  affervato  patet,  Regnum_. 
D.  Retro , ac  Sedi  Apoftolica  cum  annuo  duarum  auri  Marcharum  (ut  vocitantì 
tributo  obtulit . 

Et  an  effinxerit  Petrus  Aragonig  Rex , qui , ut  Hieronymus  Bianca  , ac 
Hieronymus  Pauli  in  illius  Regni  hiftoriis  referunt , prgdidos  gmulatus , Pro- 
vinciam  illam  , fuac  ditioiii  fubditam  , D.  Petro , Scdiqu?  Apollolicg  oblatam_, 
effe  voluit  cum  Tributo  250.  Manozemufinorum  (fic  antiqui  Gloffarii  appellant) 
Sturi . 

Quoniam  vero  non  Viciniores  fblumniodo  Provincig  , fèd  qus  funt  diflìtf  , 
& intcr  exteras  recenfentur  , idem  quoque  fecerunt . Dicant,  num  fuerit  effida, 
quam  fecit  Ladislaus  Latticus  Polonig  Rex  , qui , ut  Cromerus , & Spondanus 
lub anno  1 320,  referunt , eidem  Petro,  eidem  Sedi  Apoflolicg  Poloniam  cum.. 
denarii  tributo  viritim  perfolvendo obtulit  : & quam  multò  ante  D.  Stephanus 
Primus  Ungaria:  Rex  de  fuo  quoque  Regno  fecit j conflat , 

Et  qu,ia  non  defuerunt  Provincia , quas  , ut  paulò  ante  demonflravimus  , 
meliorem , ac  faniorem  Europg  parteni  vocitant  Adverfarii , qug  fe  fc  Sedi  Apo- 
flolicg  re  ipfa  obtulere  . Dicant , num  fuerit  effida  oblatio  Regnorum  Hibernig  , 
& Anglig  à Regibus  Joanne,  Inna,  ac  Salomone  fada:  necnon  Offa:  Regis 
Merciorum , Polidoro  Virgilio  tefle  . 

Ac  denique  dicant , mini  fuerit  effida  oblatio  Comitiffi  Mathildis  , qua:  Di- 
sunì Petrum , Sedcmque  Apoflolicam  Patrimonii  fili  reliquit  hatredem,  quod 
ampiiffimuin  in  Liguria , Se  Etruria  habebat;  uade  nuncetiamca  pars  Divi  Pe- 
tri 
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<ri  Patrinlonium  appellatur  ? facile  enim  erit , has  omnes  oblationes  dijudicare, 
Adverlariis  noftris  , pencs  quos  eft  animi , voluntatilquc  omnium  noftrum  inte- 
grum  arbitrium . 

Quibus  quefo  addant , num  fuerint  effkftg  olim  oblationes , quas  Divino 
fiquidem  inftindu  fecifle  conftat  Primores  Hcbrgorum  Moyfi  ad  Tabernaculi  ap- 
paratum  , & cultum  ? Et  an  effi<ft£  , qu£  fub  Davide  , ac  Salomone  filio  ad  am- 
pliorem  ejufdem  Tabernacoli  in  novo  Tempio  conftrudo  cultum  , exornationem- 
que  fatte  ? Et  qug  fub  Machabgorum  tempore  in  ejufdem  Templi  reftauratio- 
nem  fuerunt  congeda  munera  ? Si  enim  contcndant , quaslibet  bucufquc  ab  ipfis 
Mundi  primordiis  oblationes  effittas  fuilfe,  palmam  folùm  obtinebunt  impictatis, 
ae  facrilegii , qui  volunfatum  arbitri  elfe  voiunt , ac  animorum  , 

At  forfitan  non  veteres  oblationes , quarum  quidem  Judex  effe  non  potefl 
Adverfarius,  paulò  ante  in  hanc  lucem  exortus , condemnabit;  fed  reccntiores, 
cum  prplens  nunc , &oculatus  tellis  inanimi  poflfit  intima  penetrare , & fittio- 
nem  à fynccritate  diftinguere,  Caufiini  proferat  tanfg  virtutis  : fique  adftipula- 
tores  habeat  veterum  Patrum  codices , deduca!  . Cur  nunc  Chrifti  Fideles  quic- 
quidDeo,  Virginique,  ceterilque  Coclitibus  live  Romg , live  Pariilis  , five__» 
Conftantinopoli , aliifque  Mundi  partibus  , vel  ejufdem  Virginis  Lauretanf  Do- 
rmi fittj  offerunt  , cur  non  fyncere  ? An  tanta  tenebrarum  caligine  opprimun- 
tur  animi , ut  quicquid  cum  fynceritate  polfunt , & bine  elfe  gratiofi  apud  quem 
deponunt  oblata , eadem  effingere  vclint , & ab  accipiente  donaria  tamquam  fi- 
mulatores  rejici , ac  refutari  ? Equidcna  fateor  in  mentem  meam  non  polfe  id 
Jiujufmodi  venire  * 

De  infcriptionibus  nihil  eli , quod  dicamus  *y  etenim  , fi  quo  fiant , & cu- 
rentur  animo,  velimus  difeutere  , in  eumdem  in  quem  Adverlarii , incidemus 
errorem  $ quamvis  enim  laudabili  femper  habita  fucrit  Conftantini  Magni  mo- 
defiia  , qui , cum  tam  celebria  , ac  illultria  in  Dei , Santtorumque  honorem  mo- 
rimenta  nobis  polleris  , pietatis  fcilicct  fug  certilTima  argumenta  reliquetit , in_> 
nullis  tamen  fui  nominis  memoriam  titulo  , vel  aliqua  infcriptione , quoad  notvs 
innotuit  , commendari  palfus  eft  , quod  qui  ante  eum  fuerant  Imperatores , 
magno  quippe  ftudio  affettaverant , ut  palfim  in  ruderibus , qug  ex  diruta  cxca- 
vantur  Urbe , cognofcitur  : quorum  qui  optimus  omnium  cenfèbatur,  Trajanum, 
quòd  in  fingulis  operibus  afe  magnifico  quidem  apparatu  conftruttis , crettifque, 
lui  nominis  titulum  affixiftct , dittcrio,  & feommate  lepide  quidem,  & urbane 
dcrifit  idem  Conftantinus  diccns , Trajanum  elfe  Herbam  parictariam  . 

Haud  tamen  vituperandi  funt , qui  infcriptionibus  propofitis  fuse  pietatis 
exemplum  pofteris  armulandum  rclinqùunt  ; quandoquidem  quo  id  animo  effece- 
rint,  feiendum  eft  antea,  poftea  judicandum  r Et  cum  ignoramus , illorum  reli- 
gioni , ac  pictati , quam  csteris  exemplo  effe  voiunt , tribuendum  fine  eft , non 
autem  oflentationi . Aliòquin  ad  quid  illud  vencrandum  in  Evangcliis  oraculum  : 

Videant  operk  veftra  bona,  & glorificent  Patrem  veftrum , qui  in  Cadis  eft.  Matt.c*p, 
Quo  patto  Bafilicam , Aìdiculam , Saccllum  in  Dei  , Santtorumque  honorem 
trenta  elfe  cerncremus , nifi  prsefèntes,  qui  pofteritati  ftudent , fui  memoriam 
lapidibus  infculptam  rejinquerent , qua  minores  excitati,  vel  antiqua  prorfus 
collapft  reftaurarent , vel  recentia  medi farentur  , vel  aunularentur  niajora  ? Et 
■haec  ex  illorum  infcriptionibus , titulilque  , non  autem  oftentatio,  five  inanis 
gloria: , fama  , nominifque  aucupatio  conjicienda  eft . 

Mirum  tamen  elle  non  debet , hgc  aliter  videri  adverfario  , qui  ad  Romani 
Oratoris  dittum  , ut  pclfimus  eft  ? ita  de  aliis  peffimè  fufpicatur  t 

SA- 
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'Plurima  intra , ac  circa  Santtam  Domum  contro  ufum  antiqua  Ecclcjìa 
ctiani  de  die  ardentia  lumina  augere  potius  tenebrai  , quam 
lucetn  ajjerta  Trans  la  fio  ni  s . 

C l Y J>  E ' V S . t . 

LIppus  oculus  Solare  jubar  inoffenfùs  non  admittit  : jamque  veluti  Talpa.j 
lumen  abhorret  AdvcrParius,  Se  ut  Velpertilio  nodis  amai  tenebras . £n 
lumina  intra  Saiidiflìmam  Domum  , ac  circa  eam  fulgentia  abominatur  Inftaura- 
tor  Vigilanti!*  hgrePeos,  Vellct,  ut  expers  luminis  Domus  illa  intcncbris,  ut 
ijle  manutentans  incedit , exillcrct , neque  vera  effe  dignofccrctur  . 

Siquidem  illam  nos  tot  luminibus  non  exornamus , ut  hinc  lux  pateat  veri* 
tatis  Translationis  ; quandoquidem  vel  alibi  in  Ecclefiis  , licct  non  habitacuhnn 
V'irginis  extiterint  , lumina  fuccendimus  venerationis  , cultus  , honoris  , ac 
Igtitig  cau (a , non  autem  , ut  loca  fàndiora  reddantur  luminum  , facumque  elu- 
celcentium  copia . Sed  tamquam  male  agens  Adverfiitor  odit  luccm  , amat  tene- 
bras , & qug  ibi  in  Sandiflìmg  Domus  fulgorcm  , honorcraque  acccnduntur  lu- 
mina detcllatur . 

At  qui  quòd  contra-uPum  antiqug  Ecclcfie  id  effe  dicat , illius  quidem  admi- 
ror  infcitiam  ; quem  latore  non  debebat , ad  Gentcs  huncufum  ab  hcbrga  reli- 
i:\vsj.is.  gioneulque  dimanaffe  : Cui  imperatum  , ut  candelabrum  aureum  /èptem  habens 
infufòria  perpetuò  ante  Arcam  f'gderis  illuccfcens  exifteret . Prout  non  debebat 
Ànùa.itb.ii,  compertum  non  effe  , quod  rePcrt  [oPcphus  , inTurri,  cui  nomen  erat  Antonia  , 
c*e-  ubi  Itola  affervabatur  Pontificia , quotidie  Politam  incendi  Iucernam . linde  faci- 

le potuiffet  arguì  : fi  fideles  Hcbrgi  hunc  luminum  honorem  jubebantur  prillare 
finiplici  Pontificig  llolg  , qua  qui  utebatur,  Porfitan  non  erat  ea  fandimonia  prg- 
di;us  , ut  aliquid  ex  ea  in  vcftcs  , quibus  amiciebatur  , poffet  inPundere-;  per  nos 
certe  negari  non  debere  : huic  Domui  Chrifti  prglentia  , ac  tadu  Pacrg , Se  fummo 
religionis  cultu  venerande . 

Necignotum  credidiffem  Adverfiario , Ethnicis  eadem  de  caufii  conluetis  a 
luccrnas  incendere  : Undejuven. 

Sat‘ “*  Et  matutinis  operantur  fcjla  luccrnis . 

Sandiffìmos  Pontifices  (Hieronymo  in  Vjgilantium  felle)  cum  Pubito  vetus 
' evelli  radix  Puperfiitionis  non  poffet , curaffc,  ut  quod  in  Idolorum  cultum  prg- 

ftabatur,  id  in  Dei , Virginis , ac  Martyrum  honorem  deinceps  prgllaretur  ; 
Unde  Padum  eli , ut  quilucernas  prre  fori  bus  accendebant  , ante  imaginem  ali- 
quam  id  agcrc  viderentur:  & qui  polles  lauréis  coronabant:  illos  Ecclelìar  effe,  pu- 
blicgquc  Igtitig  , ac  feftivitatis  cauPam  fignificarent  (quod  nuncetiam  in  plerilquc 
Mundi  partibus  cernitur  ) . Si  enim  Mater  Ecclefia  fiitius  mores  illós  profanos  in 
Pacros  convcrtendos  , quàm  abolendos  cenliiit  : Quis  jurc  (ut  ait  idem  Hierony— 
mus)  calumnias  inPerct , fi  qug  olim  Idolis  , eadem  modo  Martyribus  offerantur  ? 
Si  qug  diebus  Sabbati  lucerng  accenderentur  in  Templis  : .cadcm  in  Dei  Genitricis 
honorem  fint  translatg  ? Si  qui  in  Saturnalibus  Cerei  crcgabantur  , in  fòlemni- 
tatem  Occurfiis  Domini,  & Sandiflìme  ejus  Genitricis  fuerint  permutati?  Et 
qua:  Paccs  à Cerere  in  filig  amiffg  perquifitione  fucrunt  adhibitc  , e.xdem  in  Sacro- 
rum  pompis  adhibcantur  . 

Quod  fi  AdvcrParius  id  ad  nodis  tenebras  propulPandas  adinventum  afferai 
Nos  à noltris  Eidelibus  etiam  rutilante  foie  cereos  accendi  folitos  fuifle  proba- 
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mus(eodem  Hieronymo  contra  Vigilantium  id  afferente)  ubi  ait  : AblqueMar- 
tyrum  reliquiis  per  totas  Orientis  Ecclefias  , quando  legendum  eft  Evangelium  , 
acccndunt  luminaria  jam  fòle  rutilante , non  utique  ad  fugandas  tenebras  , fed 
ad  fignum  lgtitig  dcmonftrandum . 

Ncque  tantum  ad  Evangeliorum  lertionem  lumina  accendi , fèd  ante  facram 
Myfteriorum  pompam  cereos  ferri  lolitos  probat  frequcns  hujus  rei  Miniftrorum 
mentio  apud  Cyprianum  , Cornelium  Papam  , Eufebium  , & alios  . 

Diurnum  inEcclefiis  lumen  accendi  habemus  à S.  PaulinoNoIg  Epifcopo 
Divi  Hieronvmi  cogvo , qui  in  Natali  tcrtio  Samfti  Eclicis  Martyris  id  eleganti?, 
finte  comprobat  his  verfibus . 

C.lara  coronantur  denfìs  aitarla  lycbnis  : 

Lumina  cerali s adolcntur  odora  papyris  : 

NoEle , dieque  micant  : Jìc  nox  , fplendorque  dici 
Fulgct  : ìpfa  dies  uclejli  illujìris  btr.ore 

Plus  micat , innumcris  lucem  geminata  luccrnls . 

Et  cum  utroque  confentit  Epiphanius , qui  fcribens  ad  Joannem  Hierofòlymita- 
ng  Ecclefig  Antiftitcm,  ait.  Cumvenilfem  in  Villani , qug  dicitur  Anablatha  , 
vidiflcmque  prgteriens  ibi  lucernam  ardcntem  , interrogalfcnique , quis  locus 
elfct,  didiciffemque  effe  Ecclefiam . Et  qug  fèquuntur.  Non  cnim  admiratus 
cffct  lucernas  de  nofle  corufeantes  , qug  in  cunftis  domibus  Ethnicorum  , vel 
Scytarum  habebantur . 

Quem  plura  oblecftat  audire  , legat  Gregorium  Turonenfem , qui  excmplis, 
tamquam  firmilfimo  teftimonio , quod  afferimus  comprobat . De  lyclino  perenni 
ante  fepulchrum , in  quo  D Thomg  Apoftoli  corpus  fuerat  reconditum  apud 
Indos , cjufdem  verba  hìc  libet  attexere  : In  hac  igitur  (inquit)  gde  magnum  mi- 
raculum  Deus  oftcndit  ; Lychnus  enim  inibi  pofitus  , atque  illuminatus  ante  locum 
fcpulturx  illius  perpetualiter  diù , notftuque  divino  nutu  refplendet , à nullo  fo- 
mentumolei,  feirpique  accipicns  ; neque  vento  cxtinguitur , neque  cafudilabi- 
tur,  ncque  ardendo  minuitur  : habetque  incrementum  per  A portoli  virtutem  , 
quodnefcitur  ab  liomine  , cognitum  tantum  habetur  diving  potentig  . Hgc  ille  : 
qug  (ibi  ab  oculato  tede  , & fide  digno  narrata  teftatur . 

Cum  quo  confentit  Grcgorius  Papa  , qui  referens , quid  circa  lampadas  in 
Ecclefia  Divg  Agatha:  ad  Suburram  , quam  ipfe  Pontifex  abArianis  vindicatam 
Catholico  ufui  reftitueraf,  contigifle  fcrebatur  , curii  immifTo  divinitùs  lumine 
fuerunt  accenfg  . Poli  paucos  (inquit)  iterum  dies,  cum,  expletis  Mi(Tarum_, 
fòlemniis  , extimftis  lampadibus  , Cuftos  de  eadcm  Ecclefia  egrelfus  effet , poft 
paululum  intravit , & lampades , quas  extimftas  reliquerat , lucentes  reperit  : 
quas  negligenter  extinxiffe  crcdens , eas  jam  follicitus  extinxit , & exiens  Eccle- 
liam  claufit  ; fed  poft  horarum  trium  fpatium  rcgreflus , lucentes  lampades , quas 
cxtinxcrat , iterum  accenfas  invenit . Hìc  ille  . 

Non  igitur  ad  hanc  antiquam  , ac  pervetuftam  in  Ecclefia  Catholica  confue- 
tudinem  licebit  lumina  , qua;  intra,  ac  circa  S.  Domum  etiam  de  die  ardcant  , 
accendere  ? 

Unum  hoc  preteriiflc  nolim , ex  quo  convincamus  oportet  exterorum  etiam 
& Infidelium  in  Virginem  pietatem  . Narrat  Burchardus , qui  Loca  fanffa  oculis 
diligentiflìme  omnia eft  contemplatus , locum  illuni,  in  quo  habitaffe  ferebatur 
Deipara  in  Aìgypto,  ab  iplis  etiam  Saracenis.in  magna  venerationc  haberi  adeò, 
ut  ibi  lampadcm  perpetuò  ardentem  in  memoriamJESU , qui  illic  olim  habitavir, 
fuo  tempore  confervarent . Si  Saraceni  in  Virginis  habitaculum  pii , cur  non  item 
nos  3 qui  in  illius  fervitutcm  à baptifinate  fumuS  mancipati  ? 

Deni- 
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Denique  dicat  mihi  Adverfarius , quid  illa  ad  fpurciflimi  Lutheri  in  cinereo* 
redatti  corpus  diurna  lampas  (ut  referunt)  femper  aCcenfa  ? Ergo  (proh  teme- 
rarium  l)  licebit  lampadcm  fuccendere  ad  Lutheri  cadaver:  In  Domo  Virginia  , 
in  Domo  , in  qua  falutis  nolbrr  fuerunt  inchoata  primordia , non  licebit  ? 

S A G I T T A XIII, 

Plerofque  Laurctum  concurrcrc  inani  Indulgentiarum  fpe . 

C L Y P E U S. 

JAm  incipit  errori  noftro,  (li  tamen  error  inventate  imquam  admittitur) 
album  calculum  Adverfarius  adjicere , dum  farctur , plerofque  Lauretum  con- 
currcrc . Utcumquè  enim  fit , dum  vera  Domus  eli , qug  Nazarethi  fundamen- 
tis  relittis,  Angelicis  eli  hòc  ad  no$  afportata  manibus  , illam  fideles  vencran- 
tur  : qui  nifi  de  ventate  , jam  per  tot  annorum  fpatium  cognita  , conflarct , cani 
feilicet  Domuin  Nazarenam  effe,  Chrilli , Virginifque prslèntia  confecratam  , 
& hòc  Divinitus  advettam  , nequaquam  ad  eam  concurrerent  : Immò  lapfu  tem- 
poris  deferbuifict  frequens  Populorum  concurfus  : quem  tamen  ccrtum  eli , in_j 
dies  augeri  , Unde  mirum  quippe  eli , quòd  plerique  rcli<fta  Domo , negociatio- 
ne  omilTa  , czterilque  curs  pofifiabitis,  Lauretum  turmatim  petan*  . Illulos 
omnes  atbitratur  Adverfarius  inani  Indulgentiarum  Ipc . Poli  tantum  ergo  tem- 
poris  fpatium  in  nobrs  illhsc  durabit  illufio  ? Cur  non  ante  Lutherum  ? Cur  non 
ante  Calvinum  ? Certe  hi  fuerunt  noflrre  illufionis  detettores . Cur  adhuc  auge- 
tur  in  loci  fanttitatem  reyerentia  ( nifi  qui  à quò  magis  veritas  impugnatur  , il- 
lucefcit  magis . 

Quòd  vero  fpem  Indulgentiarum  vanam  vocitet , hoc  de  more  facit  , qui  ve- 
teri  Catholica:  Ecclefii  in  cunttis  adverlàtur  conluetudini  : novamque  inftituit 
formarti  in  lòia  libidine  contentam  . Contrarium  tamen  nobis  probatur  ex  S.  Pau- 
lo , ubi  ait  : Nane gaudeo  in  paffionibus  prò  tobis , & adìmpleo  ca , qu<t  defunt 
paffionum  Cbr/Jìi  in  carne  mea prò  torpore  ejih , quod  tjl  Ecclefa  , Hic.  enim  Apo- 
ftolus , ait  fe  gaudere  in  paffionibus  prò  aliis  : hic  in  le  ipfo  adimplere  ea,  qur 
defunt  paffionum  Chrilli  procorpore  miflico  Ecclefia: , Et  cum  iterum  fuum  ad 
eòs  polliceretur  adventum,  ut  veniens  cuntta  beta,  ac  tranquilla  reperiret , adhùc 
ablèns,  mifèrationecomrtiotus , incefiuofiini  illuni  , • quem  prioribus  literis  tra- 
diderat  Satana: , jam  indulgens  abfolvit  : quod  ab  illis  rerum  haberi  rogat , fic, 
dicens  ; Sufficit  illi , qui  hujufmodi  ejl , objurgatìo  bec , qu<c  fit  à pìuribtn , itaut 
è convcrfo  magis  donctis , <$»  eonfeletnini , ne  forte  abundantiori  trijlitia  abfor - 
beatur , qui  hujufmodi  e jl , H.ec  Apoltolus . Qui  etiam  infra  fubdit  : cui  autem 
aliquid  donallis  Se  ego;  nam  & ego  quod  donavi , fi  quid  donavi  propter  vos, 
in  perfona  Chrilli,  ut  non  circumveniantur  à Satana.  Unde  etiam  David  im, 
Pfàlmo  ait:  Partieeps  ego  fum  omnium  timentium  te:  & omnes  in  Symbclo  Ape- 
Jlolorum  confìtemur  San&orum  comman)oncm  . 

Proindeque  Nicolaus  I.  pollquam  Matricidam  deteftatus  eflet , & feverifli- 
mas  luendas  poenas  impofuiflct , fubdit:  tamen  fi  illius  converfationem  , & la- 
crymarum  fontem  in  omnibus  vidcritis  fioridis  attionibus , & optimis  operibus 
pullulare,  humanius  circa  cum  lòlicitudo  vefira  pcrvigil  appareat , mitilque  in 
omnibus  dcmonllretur . 

Primum  magnum  Nicenum  Concilium  de  aliquibus  exeommunicatis  ait: 
'Pigne  etiam  excommunicati  fìmilitcr  habeantur  quotifque  in  communi , nel  ipffi 
l-.pifcopo  fio  vifum fuerlt , humaniorem  circa  cos  terre  fentcntiam.  Et  infra  fia- 

^ tuit, 
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tuit , ut  prò  animi  ardore  , quo  quis  fufeeperit , injunttam  peragere  poeniten- 
tiam  , pollit  Epifcopus  indulgeotiam , ne  pratftitutum  integrum  tenipus  perlòl- 
yere  teneatur , illi  prsflare  . 

Et  Innocentius  III.  ( aliis  fedulò  omiflis  ) in  Magno  Conc.  Latcranenfi , 
quò  ingens  Pracfulum  undique  numerus  confluxerat , lànttimonia,  nccnon  funi- 
ma  dottrina  prarditorum  , indulgcntiam  elargitus  eli , nemine  illorum  Patrum 
Pontificis  fententia:  refragante  . Quod  quidem  non  vcriti  fuilfent , li  quid  no- 
vum  inca'ptari  confpexilTent , 

Eamdemque  concedendaruni  Indulgentiarum  facultatem  penès  Romanunu. 

Pontificem  refidere  , approbarunt  S.  Hilarius , 6c  S.  Ilieronymus,  fuper  verbis 
Chrifti  apud  S.  Matti).  I ibi  dabo  Clave:  Regni  Carlorum , &•  quodcamque folvcris 
fuper  terram  erit  fohiturn  & in  Calis  . Itemque  approbarunt  S.  Ambropus  , 

X Anfel. , ac  S.  Diouyf  fuper  diPlis  verbis  S.  Pauli . Cui  aliquid  donajlis  & ego , a c»r.  i. 
i yc . ut  fupra.  Ac  demum  approbarunt  Origen.  & S.  Augull.  ex  verbis  cjufdem  "* 

S.  Pauli  : Gaudeo  in  pajfonìbus  prò  vobis , &c.  Mai.  i," 

Id  quod  bcneexplicatGregorius  XIII.  in  Bulla  Indittionis  Jubilzi  ab  eo  ce- 
lebrati his  verbis . Dominai,  ac  Redemptor  noflcr*]efus  Chrijìui , qui  prò  inef- 
fabili ebaritate  fua  fervi  formam  accipiens , acerbijfmam  Crucis  mortern  fubire 
dìgnatu:  ejl , ut  Dea  Patri  genus  bumanum  reconciliaret , atquc  in  fortem  bare - 
ditatis  aterna  votarci , volens  noflra  plenius  fuccttrrere  imbecillitati , ut  domini 
hoc  pretiopjfmum  ipjìus  fanguine  communicaret , ne  lapfs  pofl  regenerationis  Lq- 
vacrttm  oppqrtunum  cjufdem  Divina  mifericordia  deejfet  fubftdium  , B.  Petto 
Apofìolorum  Principi , ejufque  deinceps  Succe jftribus , fnifque  in  terris  Vicariis 
S.  Catbolila  Romana prapoftis  Ecclefìa  , qua  caterarum  omnium  caput , Mater , 

& Magi  fra  ef , potefatem  dimit  tendi  peccata  pieni jfmam  reliquit . Ac  tbefauro 
praterea  immenfo  meri  forum  cjufdem  pajjtonis , cui  ctiom  gloriòpjfima  femper  Vsr- 
ginis  Maria  , ejuflemque  San&orum  merita  accedunt , idcirco  di; avi t Ecclepatii_, 

Sponfam piani , eumque  B.  Petra , & Succejforibus  dìfpenfandum  commift , ut  ex 
eo  cateri  Fideles  prò  tanpcralibus  poenis  ex  remìjfs  culpis  fapius  remanentibus  ad 
fatisfacicndum  adjuti , ad  percipicndos  cceleflis  grafia  fruchts  expedi tiorcs  redde - 
rcntur  . Hattenus  Grcgorius  . 

In  quo  tamen  infillendum  non  putamus  , turo  quia  ab  aliis  fuit  exattiflime 
trattatimi  : tum  quia  contra  Clavium  potellatem  fummo  Pontifici  nullo  difere- 
pante  conceffam  objicitur  : & contra  id,  quod,  ut  diximus , in  Symbolo  Fidei 

ÌSanttorum  nempe  communionem  ) quotidie  profitemur  : ac  demum  quia  vel  fo- 
o , quo  primarium  Indulgentiarum  calumniatorem  Carolus  V.  defcripfit  elogio  , 
refellitur  : Caroli  ha:c  lunt  verba  . Fuit  ifle  Lutberus  non  tam  homo , quàm  dia- 
bolus  fub  bumana  fpecie  latens , qui  ajfumpto  Monaflico  cuculio  variai  olim  damna - 
tas  barefes , lappi  tempori s feptiltas , in  unam  fententiam  congejft , iifquc  novas 
adjecit , quique  quàm  diligentijpme  Fidem  fuis  inculcai  non  alio  pratextu , quàm 
ut  germanam  Fidem  fubvertat . Hac  Carolus  . 

S A G I T T A XIV. 

Ridiculum  effe , extern  etiam  mortuos  ad  Lauretanam  Ecclepam  ob  e'jus 
fanciìtatnn fepeliendos  deferri  voluiffc  : multaque  folemnitate 
fuijfc  fepultos. 

C L Y P E U S. 

DUo  hìc  de  more  deridet  Adverlàrius , eò  magis  irridendus  , quò  majoretti 
rei  geli*  pra:  fe  fert  infeitiam  : unum  /cilicet  , aliquem  ante  quàm  è viyis 
To.lL  N n exce- 
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excederet,  voluiffe  fàmttiori  humari  loco:  Alterimi,  cum  fòlemnitate  fuiffefc- 
pultum  . Quibus , ut  fatis  à nobis  fìat , videanius  . 

Quod  fpeftat  ad  Primum  : An  fit  novum  morientibus  hanc  venire  poffe  vo- 
luntateni , ut  aliquo  fandliori  loco  fe  humari  jubcant.  Hac  in  re  legat  diligenter 
Eufèbium , qui  cuni  Conftantini  munificentiam  in  Principis  Apottolorum  Petri 
exsdifìcanda  Bafilica  defcripfilfet , addit . It  igitur  in  opportunum  venture  morti s 
diem  hic  locum  /ibi  provida  difpofitione  d t/ignavi t , incredibili  fidei  propenfionz. _» 
providem , cut»  jam  corpus  fuum  communem  cut » Apofiolis  appcllationcm  pojl  mor- 
tem  participaret , fore  ut  dcfunfdus  quoque  precationum  , que  ibidem  ejjenc  ad 
Apojìolorum  gloriai»  offerende\  particeps  cfjhcretur . Hxc  Eufèbius . Unde_» 
( inquit  ) S.  [o.  Chryfottomus . Hic  quoque  (Con/lantinopoli  nempe)  Confianti- 
num  Magnum  jìlius  ita  demum  ingenti  bonore  fe  aJfcBurutr.  exifiimavìt , Jì  eum  in 
Pifcatoris  vejìibulo  conderet  : quodquc  lmpèratoribus  funt  in  aulii  7 anitores , hoc 
in  fepulcbro  Pìfcatoribus  funt  lmperatores  : atque  illi  qitidcm  vclut  Domini  intcrio- 
re loci  parta  obtinent  : hi  oulcm  velul  accolte , ac  vicini , preclari  fecum  agi  pti- 
tarunt , fi  veftibuli  janua  ipfis  afiignetur  . Et  alibi  : Confianlinopoli  Reges  noftri 
magnani  gradata  putant , fi  non  prope  Apoflolos , feti  vel  extra  eorutn  vefiibul.u-> 
corpora  fua  fepeliantur , jiantquc  Pifcatorum  Ofiiarii  Reges . 

Rationem  preter  eam  , quam  fupra  tangit  Eufèbius,  reddit  D.  Maximus  , 
dicens  : Ideo  à majoribus  provifum  efi , ut  Saniti  erutti  ojfibus  noflra  corpora  focie- 
tnus , ut  dum  illa  Tartarus  mctuit , noi  pena  non  tangat  dtim  illos  Cbrifius  illumi- 
nai , nobis  tenebrarutn  caligo  dìffugtat . 

Si  igitur  ab  ipfis  nafeentis  Ecclefia:  incutfabulis  Fideles  etiam  lmperatores 
apudSanfìorum  offa  tumulari  peroptabant . Cur  non  etiam  licitum  nunc,  in  ip- 
fa  Ecclefia1  pace  , abfque  perlècutionis  tumultu  , apud  ipfàm  Domimi  , diritti  , 
ac  Virginis  atta<Su  per  tot  annorum  fpatium  confccratam , fepeliendum  fe  curare? 

Quod  vero  ad  fecundum  attinet , nimirìnn  quod  deridet  Adverfarius , cuna 
fblemnitatedefunaosfcpcliri.  Certe,  fi  res  ipfa  poftuhret , diverfarum  hic  na- 
tionum  fepeliendi  niores  enarraremus  ; fed , riliquis  omilfis,  de  Sepulcroruin 
magnificentia  , quid  fatis  ornate  , fuperque  dicat  Marcus  Tullius  Cicero  , ad- 
VÉrtat  Adverfarius  : Sedalìquantò  pofl  amplitudine:  fcpulcbrorum  , lego  fancitum 
efi , ne  quii fepttlcbrum faccret  opcrofius , quàtn  quod  dccem  bomìncs  ejfecerint  tri- 
duo : ncque  id  opere  teBorio  exornari  : nec  Hertnas  bos.,  qua  vocat , lìcebat  im- 
poni : nec  de  mortui  laudibus , nifi  in  publicis  fcpulturis  : nec  ab  alio  nifi  qui  pu - 
blicè  ad  eam  rem  conflitutus  ejfet , dici  licebat  . Et  Sylla  legem  coufiituit , qutu-t 
funebre  impenfe , & ambitiofe  exequie  preferipto  fine  taxabantur  : qui  tamen 
in  Mettile  Conjugis  funere , legem  fuans  tranfgrcjfus , profufione  maxima  exequiat 
dedit  . 

Ncque  fepulchra  tantum  erant  infignia  , fed  funera  , quibus  efferebantur 
cadavera  vel  riiaximè  fumptuofa  ; nani  leitto  conftrato  purpura  , aut  linteis  Iplen- 
dentibus , & in  eo  defuncti*  corpore  collocato  poft  ultimam  conclaniationem  , 
tibicinc  precedente  , qui  natniam  funebrem  , qua  laudes  defuncti , & fa<tta  re- 
cenfebantur,  caneret,  funus  procedebat , antecedentibus , & fubfequentibus  , 
qui  veterum  familis  deferebant  imagines  , Se  qua:  à defunflo  res  preclarè  gettx 
fuerant,  tabulis  expreflas:  eoque  inolevit  hac  fepulchralis  pompa,  utvelea_» 
equos , canes , avefque  olini  (ridiculè  tamen)  quodam  Parentis  affedtu  digna- 
rentur. 

Sed  niores  Ethnicos  Adverfarius  , in  nobis  ille  vituperabit . Adeamus  fa- 
cra,  profanis  relittis . Funus  legat  Jacobo  Patriarcha:  à filio  Jolèpho  faétum  ; 
Quo  ofccndente  ( verba  funt  Dei)  scruni  cum  eo  omnes  Sene s Dotata  Pharao - 
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fili  , tutiHìque  majorcs  nata  Terre  jEgypti  Domai  *]ofeph  cum  frdtribus  fuìs 
abfque  parvulis , fi  gregibus  , atquc  armenti f , qua  dcrcliqucrunt  in  Terr.u^ 
Gejfen  : tiabuit  quoque  in  cornila! u currus  , fi  equità  , fi  falla  e fi  turba 
non  modica  . Ergo  novum  ne  apud  nos , Pidelcs  cum  folemni  pompa  defiinftis  fo- 
cus ducere  . 

Fortaffis  Hebraifmum  abominabitur , qui  novam  fèmper  , ac  diverfam  libi 
Ecclefia:  conflituends  formatti  qua:rit . Afferamus  noflros  in  medium  . In  aétibus 
Apoftolorum  quid  legis  ? Curawunt  autem  Stepkanum  viri  timorati , fifece- 
runt  plani! um  magnum  fuper  cum  . De  quo  D.  Hieronymus  ad  Paulam  feribens  : 
Quod  Stepbano  (inquit  ) fecerint  Hieroj'olyme  fiat  rei  planftum  magnui vi  pian- 
Bus  magnus  non  in  plangentìum  examinatione  , ut  tu  puf  ai , fed  in  pompa  juneris , 
(fi  cxcquiarum  frequentia  intellìgcndus  efi  . 

Ad  Apoftolorum  igitur  cxemplum  , quo  Stephani  corpus  tanta  funeris  am- 
binone Fideles  profèqui  voluerunt , laudabilis  in  Ecclefia  in  defunflorum  corpo- 
ribus  curandis  confuetudo  proceffit , ut  illa  ad  Ecclefiam  , live  coemeterium_.  : 
ubi  fepultura:  committi  debent , fupremo  ducantur  honore  . 

Et  ne  Adverfàrius  contendat , fateri  fé  quidem , mortuos  folemniter  con- 
fuevifle  fepcliri , non  iis  tamen  , quibus  Catholici  utuntur  folemnibus , Mifla- 
rum , & Anniverfàriorum  j cum  Pfalmis  , & Hymnis  , luminibufque  , necnon 
etiam  Aromatibus , ac  Thure  : qua; .quidem  illum  detefiari  non  ignoramus . 

De  Miffarum  derilione  quid  nobis  probetur , videat  ex  S.Joanne  Dantafceno 
ajente  : Apoficli , ut  in  tremendi! , ac  puri:  vitamque  affertilì  ìbus  Myficriis , fo- 
rum , qui  cum  fide  diem  extremum  claufìjfent , memoria  fiera  , infiituerunt . 
Cum  quo  confèntit  Chryfoflomus  : Non  temere  (inquit)  ab  Apoflolis  hec  fancita 
fuerunt , ut  in  tremendi t Myfieriis  defunBorum  agatur  commemorano  ; feiunt 
enim , illis  multum  inde  contingere  lucrum , utìlitatem  multam  . Et  S.  Auguflin. 
ait  : Oratìonibus  autem  Ecclcfie  , (fi  fiacri fuio  falutari  , ac  eleemofynis , quee  co- 
rum  fpiritibus  erogantur , non  efi  dubitandum , mortuos  adjuvari , ut  cum  cis  mi- 
feri cordi us  agatur  à Domino , quàm  eorum  peccata  mcruerint . Hoc  enim  à Pat ri- 
bus traditum  univerfa  obfervat  Ecclefia , 

De  Anniverfariis  quoque  pcrlegat  Gregorium  Nazianzenutn  , qui  in  excquiis 
Cscfarii  fratris  ait  : Alia  quidem pcrfolvimus , alia  verò  datari fumus , annherfa- 
rios  bonores , (fi  commemorationes  ojfcrcntcs . Et  Gregorio  vetuftior  Tertullianus, 
ait  : Pro  definiti!  annua  dìe facìmus . 

Pfalmos  de  veteri  confuctudinc  concioni  Ioli tos , teftatur  D.  Hieronymus , 
inquiens.  Hcbreo , Greco , Latino  , Syroquc  fermone  Pfalmos  in  ordine  per fona- 
bant  non fiolurn  triduo , donec  fiubter  Ecclefiam  , fi  juxta fipecum  Domini  condere- 
tur  ; fed  per  omnem  hebdomadam  , cunclis , qui  venerant  fuum funai , ac  propria s 
crcdcutibus  lacrymas . De  hymnis  teftes  font  Nazianzenus  , & Chryfoflomus  , de 
quibus  infra . 

Luminum  ufum  teftatur  Pontius  Diaconus  de  funere  Santfli  Cypriani  Marty- 
ris  bis  verbis  : Inde  cum  cerei: , fi  ScbolaribUs  in  area  cujufdam  Candidi  Procura- 
tori! magno  triumpho  fepultum  efi  . Quod  ipfum  Gregorius  Niffenus  fatflum  tradit 
in  funere  Mcletii , cum  ait  : Quomodo  utrinque  quafi ìgnei  ornaci  continentibus 
factbus  t raBu  continuo , perpetuoque  fluente! , quòad  oc  ali  longijfime  profpicere^i 
folent , porrigebantur . Et  Nazianzenus  de  Matre  in  funere  Crcfarii  filii  faces 
gettante:  Cum  multiplicì  (inquit)  Hymnorum  cantu  deducitur,,  celebr/que pompa 
ad  Martyrum  Sedem  afiertur  , fauci if/ue  Parentum  manibui  honoratur , matre 
acccnfas faces geflante  . De  quibus  luminibus  Chryfoflomus . Quid,  ait,  arden- 
tes , quefo , lampade s fibi  volunt  ? nonne  tamquam  Atbletas  eos  comi  tornar  ì Quiif 
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autem  Hymni  ? nonne  glorificami u Deum  , & illi  gratias  agimus , quia  jam__) 
defunBum  coronavi t , & ab  incertitudine fublatum  pena  fe  retinet  ? 

Quod  demum  fpeflat  ad  Aromata  Tertullianus  innuit , defunòtorum  corpprg 
lavari  lolita , tum  aromatibus  condiri . Et  Gregorius  Niflenus  in  excquiis  Mele- 
tii  Antiocheni  Epifcopi  ait  ; Sindones  mundi , & panni  forici , unguentami  &• 
aromatum  largita s , liberalità t mulieris  ornate  , Q-  bonefte . Idque  in  Jpem  re-, 
fiurrc&ionis  , Chrifiique  imitatìonem  fieri  plerique  advertunt . 

Et  de  ufu  tradendi  Thuris  , hoc  nnum  fufficiat , quod  inter  alia  , qux  in 
Concilio  Chalcedonenfi  Diolcoro  Herefiarchx  objeftabantur , crat , quòd  in  exe* 
quiis  Perifteris  pi ifltmar  foemina: , qux  omnia  fua  bona  pi  is  locis  reliquerat,  tra-* 
(litio  thuris 3 quòad  ipfitm  ftetcrat  , fuerat  prictermilfa , 

Ad  hxc  quid  Adverfarius  ? dabit  ne  manus  tot  veterum  tcftimoniis  conviòtus 
in  (ingulis  ? Numquid  ipli  tantum  hoftes  nunc  agnoverunt , harc  minus  reòte  fieri, 
ac  li  fcmper  ignari  Pideles , & nefcii  refum  extiterint  ? Bone  Deus?  Quarenosà 
vera  luce  tamdiu  aberrare  voluilii , ut  per  tot  ficcula  , qua:  Fideles  quàm  maxime 
optaverunt , ridicula  ea  nunc  1 nollris  vociteiitur  hollibus  ? 

At  qui  quòd  hsec  omnia  irrideat  Calvinista  , mirum  non  eli , qui  etiam  ipfam 
Verbi  Dei  interpretationem  , à tot  fxculis  univerlx  acceptam  Ecelefix  abomina- 
tur,  quòd  illius  tefiimònio  conviòtus  , nequit  mifer  fubfillere , quincorruat,  &; 
aliam  libi  (òmnians  comminifcitur , yetere  intwpretatione  contempta . 

. S A G I T T A XV. 

Antiquum  S.  Domus  cultura  nono , ìmprobatoque  peregrinationum  ufu 
frufira  probari 

C L Y P E U $• 

QUam  longe  peregrinata  à vero  acutus  htc  Oppugnafor  . Qui  fiipcriùs  piu* 
rimos  Lauretum  concurrere,  ajebat , indulgcntiis  ifleòlos  : Nunccultum 
fandtiffimar  Domus  non  antiquum  conatur  oilendere  novo  , improbatoque 
Peregrinationum  ufu.  Si  inteljigit  de  ipfius  S.  Domus  cultu  adhuc  Nazarethi 
exiftentis  , objedlioni  fittisfecilfe  credimus  Clypeo  contra  fecundam  Sagittani  . 
Si  de  cultu  polì  illius  in  Picenum  translationem  : & huie  credimus  fatisfecille  iiu» 
Clypeo  contra  odtavam . 

Quòd  vero  novum  blaterar , & improbatum  Peregrinationum  ufum  , ut  io 
hoc  quoque  illi  fatisfaciamus  ; Omitto  peregrinationem  (tudiorum  caufa  fadtam  , 
quàm  vel  ipfi  Pbilolòphi  quàm  maxime  optaverc  : unde  & Pythagoram  ad  Mem- 
phyticos  , Eudoxum  ad  Chaldxos  , Homerum  , Platonemque  ad  AEgyptios , 
Magos  ; & Pcrfàs , Tarentinofque , Democritum , Architam,  aliolque  aliò  ad 
jngenuas  artes , ubi  lucidius  effulgebant , addifeendas , peregrinatos  legimus . 

Omitto , cum  quis  Patria  abfcedens  (ua , negociationis  caufa  , vel  hujufmo- 
di,  peregrè  proficifcitur;  quam  fi  tollcrcmus  utiquè  humanum  quoque  commer- 
cium  pene  tollere  neccfle  elfet  : frultraque  hofpitalitatis  officia  ohm  induca  ; 
cujus  quidem  vis  quanta  apud  iplos  Ethnicos  efifet , hofpitales  Jupiter  , &Junq 
teftantur . 

Omitto  peregrinationem  , in  qua  ftudiqfi  quidem  Populorum  , Nationumque 
omne  tempus  confumplère . Onde  Homerus  Ulylfem  laudai  per  Orbem  terrarum 
hac  de  caufa  peragrantem  : Vituperati  Laconcs  (Authoribus  Theopompo  , & 
Thucydide,  qui  legem  fanxerant , ne  omni  tempore  Peregrino  liceret  Spartam 
adire , neeorum  Politise  fierent  «emuli  ? ac  inde  perdifccrent , quo  patto  in  vir- 
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tute  proficerent  : Laudati  Cretenlès , quòd  hofpitihus  tum  fellam  , tum  menfam 
tertiam  , & ad  dexteram  ingredientibus  cgnacula  collocarent  : Necnon  Germani, 
quibus  jus  hofpitii  Sacramenti  erat . 

DePeregrinatione  loquor  ,quàm  olim  vel  Ethnici  fufcepere,  cunftique  Po- 
puli  : quoque  à noftris  Fidelibus,  more  prilco  in  pium  ftudium  converfo , com- 
plexa  eli  , ad  loca  fandla  fcilicct  invi fenda  , ac  veneranda , vel  ubi  Redemptionis 
nortrac  adhùc  reftant  veftigia  , Chrifti  pratfentia  confecrata  : vel  quò  ad  Sanòto- 
ruii)  corpora , aliudque  admirandum , divinitùs  advocatis  Populk , confpicienda, 
& adoranda  concuxritur , 

De  qua  quidcm  peregrinatione  quid  apud  gentes  à fide  noftra  alienas  j idolo- 
latriar  vero  dedita*  , fibi  volunt  fiepius  celebrata  Oracula  , vel  Delphica  in  Terris 
clariflìma  , & religione  longe  excellentia,  vel  Parnafliaca , velCyrrhata,  vel 
Lycia,  velPythia,  & alia  plurima , in  quibus  Apollo  de  futuris  eventi*  confule- 
batur  , ad  qux  ex  omni  Orbe  , prava  fiquidem  religione  permoti , aliqua  digi- 
tate infignes , frequentes  confultum  ibant  ? Nonne  illa  peregrinatio  dicenda  eft 
ad  loca  religione  infignia  , & religionis  caulà  fufcepta  ? Et  hac  de  caufa  à Fidcli- 
bus  noltris  fufcipiuntur  jt inera  ad  loca  làndla , religionis  quipppe  ratione  , 

Hoc  idem  à primis  , yel  Hebraics  , vel  Chriftiana:  Ecclefia:  cunabulis  ob- 
fervatum  , ne  ethnicifinum  objeòles , colligeexeo,  quòd  ter  in  anno  ad  celebra» 
tum  in  Silo  Oraculum  deberent  Judaicac  Tribus  accedere;  quin  etiam  , Tempio 
à Salomone  magnificentillimè  conftrudlo , ad  illud  eadem  ratione , reliclis  etiam 
finecuftode  domibus  , cum  Conjugibus , liberifque  peregre  proficifci , legeco- 
gebantur . Nonne  illa  peregrinatio  ? Nonne  ad.auguflum  locum  ? Nonne  ad 
preces  eflfundendas  , offerendas  viflimas  , gratiamque  Dei  uberius  promerendam? 

Prjpterea  quid  Pauli  Hierofòlymam  profeftio  ? Nonne  ut  Pentecoftcn  ibidem 
faceret  ? certe  non  negociationis , lèd  caufà  religionis  iter  alfumplìt , 

Qui  autem  ex  remotioribus  tam  Orientali* , quàm  Occidentalis  Orbis  parti- 
bus , plurimi  Romam  venerint , ut  Sacra  ApoAolorum  (cpulchra  invifèrent , ac 
venerarentur , ex  D.  Chrylòftomo  intellige  , qui  Servorum  ( inquit  j Cbrijli 
fiplendìda  fiunt  f cpulchra , qua  Urbctn  maxime  regiam  occupaveruut . Et  infra_.  : 
Nam  & ipje  èlle  purpura  indutus , peregrì  projicificitur , fiepulcbra  illa  complexu- 
rus , & [afta  depoftto  cont ingii  Sanila , rogane , ut  fibi  apud  Denin  patrouncn- 
tur  ; ò"  tabernaculorum  opificem , Pificatorem  patrona  etiam  tnortuos  depreca - 

tur  ille  Diadema  geftans  : Alibique  etiam;  Rcliilii  ( inquk  ) omnibus , ad  fie- 
pulcbra  fìficatoris , & Pellionis  currunt  Reges , & Pr afide j:  Et  Auguft.  de  re_> 
etiam  tanquam  vetuftiffima  lyrc  ait  ; Olim  Principe s ficcali  ad  Urbem  Romam  ve- 
nerunt , non  ad  Templum  Imperatori s , fici  ad  memoriam  Pificatoris , Quos  pratcr 
alios  recentiores  Principes  imitatus  Carolus  IV. , Romam  veniens  , publicè  Im- 
peratorio diademate  redimiendus  (tcfle  Nauclero,  & Mattha;o  Villano)  fub 
Peregrini  venir  habitu  , nec  antea  fé  Regem  oflendit , quàm  Apoftolorum  Ba» 
filicas , majorefque  Urbis  Ecclefias  venerabundus  vifitafTet . 

Ncque  tantum  ad  Apoftolorum  limina  prilcè  fuit  infiituta  peregrinatio , (èd 
aliò  quoque  ; napi  ut  Baronius  ob/èrvat , erat  frequens  accelTus  Fidelium  Seleu- 
ciam  Ifaurix  ad  S.  Thecl.T  (èpulchrum  multis  miraculis  illullratum  , & totius 
Orienti*  celebri  Populorum  concurfu  vifitari  (òlitum  . Quò  aliquando  profeftus 
eli  S.  Gregorius  Nazianzenus , ubi  & diutius  manfit . De  qua  ad  eumdem  locum 
peregrinatione  mentio  habetur  etiam  in  Concilio  Nicarno . 

Et  reliquia , Audio  brevitatis , ad  alia  pia  Chriftiani  Orbis  loca  peregrina- 
tionibus  omiffis,  de  fola  Hiesofolymitana  audiat  peregrinationum  Obtredlator 
p.  Hieronymum  , illorum  locorum  , dum  viveret , diuturnum  incolam  ; qui  ; 
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Fatar  ( inquit  ) me  explanationcs  in  Danielem  multo  ante  tempore promijsjpe  , fiy 
occupatane  de  loto  huc  Orbe  venicntium  , implcre  non  pojfe , dum  nulla  bora , nul- 
lumqtte  moment um  ejl , in  quo  non  Fratrum  occurramus  turbi s , fi-  monafierii  Jo- 
litudinem  bofpitii  pcquentia  commutemus  in  tantum  , ut  aut  claudendum  Jet  nobit 
ojlìum , aut  Scripturarum , per  qua s aper tenda;  funt  fora , Jludia  rclinqucnda . 
Et  ad  Paulinum  2 Tic  foto  ( a it  j huc  Orbe  concurritur  ; piena  ejl  Civitas  univerji 
generis  bominum  : fi-  tanta  utriufque  fexus  coyjlipatìo , ut  quod  alibi  ex  parteL, 
fugiebas , bic  totum  fujlinere  cogaris  . Et  ad  Marcellam  ait  : Longum  ejl  natte  ab 
Afcenfu  Domini  ufquc  adprafentem  dicm  per  Jìngttlas  et  atei  correre , qui  Epifco- 
porum  , qui  Martyrum , qui  eloquentium  in  dottrina  Ecclejìajlica  vìrorurn  -ttene- 
rint  Hicrofolymam  -,  putantes  , miniti  habere feientie , ttec  fummam  , ut  dici tur  , 
manata  accepijfe  virtutum , nifi  in  illis  Cbrijlum  adorajjent  locis , de  quìbus  pri- 
trittm  F.vangeltum  de  patibolo  corrujcaverat . Et  infra  : Quìcunque  in  Callia  fucrit 
pr imiti , bue  properat  : divi  fu  ab  Orbe  Britanna!  , fi  in  religione  procejjerit , oc- 
ciduo fole  dim/JJ'o  , quarti  locttm  fama  J Ibi  tanttìm  , fi-  Scripturarum  rclatione  co- 
giti tura  . Quid  referamus  Armeno!  , quid  Perfat , quid  India:  , quid  rEtbiopum^, 
populos  5 ipjamquc  juxta  /Egyptunt  Jirtilem  Monacbornm  Pontum , fi-  Cappado- 
ciain , Syriam , O/e»,  fi-  Mefopotamiam  , cttnBaque  Orienti s examìna  ì Qui 
ctiam  de  (ànrtidima  , ac  nobiliifima  Paula  Romana , Se  iplìus  ardentiflimo  ad  fi- 
era loca  peregrinandi  voto , ait:  Sumptis  Fidei  alis  Hicrofolymam , fi-  loca fan- 
Era  vidcrc  cupicbat  : lardi  erant  venti , fi-  omnis pigra  velocitai . 

Nequc  Adverfarius  dicat , Domini  prxceptum  effe  : Deum  adorandum,  & 
orandum  in  fpiritu , & veritate  ubilibet . Ad  hoc  cnim  idem  Hieronymus  Pupe r 
ci  idem  verbis  relpondet  in  h<tc  verba  : Non  audeo  Dei  omnipotentiam  angnjlo  fine 
concludere,  ac  coarti arcparvo  terne  loco  , qnem  non  capii  Qcelurn  : fingali  quique 
credentiurn  non  locar  um  divorfitatibus , fed  fidei  merito  ponderantur  : Spiritai  ubi 
vultfpìrat:  Domini  ejl  terra , (fi-  pieni  ludo  ejus  . Non  tamen  bare  pugnant  carneo  , 
qttòd  alibi  plurafiant  tniracula , alibique  orante! facilius  exaudiantur . 

Ad  qiiK  quid  nani  Adverfator  objertabis?  Antiquum  S.  Domus  cultum  no- 
vo, improbatoque  pcregrinationum  udì  frudra  probari  ? Nonne  vides , eam_. , 
quz  in  Loca  fànrta  Paladina:  erat  inchoata  pcregrinatio  , ad  unam  Virginis 
jEdem  , è Paladina  divinitus  ad  nos  dejatam , remanfifle  unanimi  Populorum_. 
frcqucntia,  & concurdi . 

Vcrumtamen  mirum  non  ed , lì  lèmper  nova  tacitus  opponat  Adverlarius  , 
qui  , cum  obdmatiore  voluntate  virtas  dare  inanus  nolit , novaj  lèmper  quarit 
ambages,  novofquc,  ad  quos  confagli , angiportus. 

S A G I T T A XVI. 

Recentem  Sancì  et  Domus  cultum  ni  ti  Peregrini s , novo  -eoi  Ulte  bofpitandi 
invento  illeciti . 

C L Y P E U S.  * 

EAdcm  per  eadem  , ut  inquit  Adagium  . Qui  Peregrinationis  ufum  novum 
dirtitarat,  nunc  novum  faltem  tacite  Hofpitalitatis  inventum  proponit  , 
quo  eregrinus  ìllertus  lànrtiflìma:  Domus  cultum  recentem  ; uteffutit,  efficiat. 

. eeultu  abeo  tempore,  quoS.  Domus  ad  nos  de  verta  fuit,  patct , ut  di- 
ximus  j ex  Clypeo  ad  Vili.  Sagittam  : de  antiqulore  , ultra  ea,  qua:  diximus  ad 
li.  vd  ex  eo  conltat , quod , cum  illa  intcr  alia  elTet  Paladina:  Loca  , eò  quoque 
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itabanf  Fidcles , ut  ad  citerà  Chrifti , Virginifque  prsefentia  confecrata , uti 
hic  fupra  proximè  pncedenti  denionftravimus . 

Ad  novum  vero  quod  attinet  (utblaterat)  Hofpitalitatis  inventum,  pri- 
ter  multa , qui  fuperiori  Clypeo  diifta  ad  ejus  pervicaci»™ , & hiftoriarum  igno- 
rationem  detcftandam  polTunt  fàtis  effe , & opportuna;  quid  in  ipfo  Dei  verbo 
Jegis  Obtreftator  ? Hofpes  eram  , & non  collegiflis  me  ? An  bic  difenda  hofpi- 
talitas , an  (ut  ita  dicam  ) cauponitas  . 

Veruni  quoniam  Veterani  teftimonia  vix  ille  recipit , repetamus  exenipla_.  , 
an  hifee  pcrmotus , fé  ventate  convitimi , fmiulque  pcrfuanim  fateatur . Abra- 
hamus,  cum  tres  vidiflct , & unum  adoralfet  : Domine  (jnquit)  fi  inveiti  gra-, 
ti  am  in  oculis  tuìi , ne  tranfeas  fervum  tuum  ; fed  ojferam  pauxillurn  aqux , £$» 
laventur  pedei  vefiri  ; rcquìcfcitc  fub  arbore  , ponamque  bucellam  panie,  & 
confortetur  cor  vefirum , poflea  tranfibitis ..  Ad  hic  quid?  Num  cauponariam-. 
exercebat  Abrahamus , an  hofpitalitatis  officium  ? 

Scquenti  capite  de  Loth  quidnam  legis  ? Qui  cum  vidijfet  eot  (duos  nempe_» 
fub  humana  fpecie  coeleftes  nun«ios)  furrexit , &•  ivie  obviam  eie , adoravitque 
pror.us  in  terram , & dixit  : Obfccro  Domini  ; declinate  in  domum  pueri  vefiri , 
Ò1  manetc  ibi  : lavate  pedei  vefiros , & mane  proficifcemini  in  viam  vefiram  . Et 
hunc  alium  appellabis  Cauponem  ? 

Quid  (ibi  illud  IfaisOraculum  : V.genot , vagofique  induc  in  domum  tuam  ; 
Illudquejob  . Fori:  non  manfit  peregrinai , ofiìitm  meum  viatori  patuit  : Nccnon 
prarceptum  in  peregrinantium  favorem  Leviticis  Coeremonialibus  confcriptunu.  : 
l'ofi quarti  mejfuerìtis  fegetem  terne  vefine , non  ficcabitit  eam  ufque  ad  folum , 
ree  remanentes  fpieat  colligeti s ; /ed  pauperibu:  , (fi  peregrini s dimittetii  eas . 
Quid  Paulus  ad  Romanos?  Hofpitalitatcm  (inquicns)  nolìte  oblivi/ci  . Qui- 
bus  & eaufam  fuperaddit , Per  batic  enim  placuerunt  aliqui  Angeli s hofpitio  re- 
cepì ì:  . 

De  Paula  vero  an  non  legis  apud  Hicronymum  ? Nec  multo  pofi  in  fianSìa. _i 
Betbleem  manfura  perpetuò  angufio  per  triennium  manfit  hofpitiolo , donec  extrue- 
ret  Cellula i , ac  Monafieria , (fi  diverfirum  peregrinorum  juxta  viam  conderet 
manfionct , in  qua  Maria  , (fi  ’Jo/epb  hofpitium  non  invenerant . Ad  quid  nam_» 
Matrona  illa  nobiliflima  ante  frolla  prò  peregrinis  erigi  julft  hofpitia  ? ( prout 
alia  poftmodum  plura  in  diverfis  Orbis  partibustcrcfta  fuere  ) ut  nunc  dicatur  à te, 
novo  hofpitalitatis  invento  illeQos  peregritios  recentem  S.  Domus  cultum  efScere? 

Quàni  quidem  hofpitalitatem  ctiam  fanali  Patres  plurimum  commendarunt . 
Quos  inter . D.  Maximus:  Advertit  (inquit  ) Sanclìtai  vefira  (fratres)  livori- 
gelicam  leftìoncm , quemadmodum  Dominai  di/cipuli : fiuti  inter  calerai  exequendat 
virtutei  ctiam  bofipitalitatit  jura  pneficripfierit  : Et  infra?  Magna  enim  hofipìt  ali- 
tata e fi  gratta  , nec  facile  violando  : omnibus  aperta  efl , omnibus  parata  efi  : (fi 
janhloi  libenter  fiuficìpit , (fi  peccatore s tolerat  patienter . Hacftenus  illc  . 

D.  Auguftinus  : Difice  ( inquit)  Cbrifiiane  fine  dificrimine  exbibere  bofipita- 
litatem  , ne  forte , cui  domum  claufieris , cui  bofpitalitatem  negaveris , tpfie  fit 
Deus . 


D.  Chryfoflomus  : Qualem  (inquit)  mercedem  babet , qui  propter  Dcum 
peregrìnatur , habet  qui  fufcipìt  peregrinantem  : (fi  fiunt  ambo  tsqualcs  (fi  qui 
propter  Deum  refrìgerat , & qui  propter  Deum  laborat . 

Et  S.  Arobrofius  non  (olii in  tantam  effe  ait  apud  Deum  hofpitalitatis  gra- 
tiam , ut  tic  potum quidem  aqua:  frigidi  à primiis  remunerationis  immunem  af- 
lèrat  ; fed  eam  laudibus  cxtollens  , fiibdat  : Efi publicee  fpecics  bumanitatis , ut 
peregrinai  hofpitio  non  egeat , fufeipiatur  officiofc , pattai  advcnicnti  jartua , imo 
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quod  “calde  td  dee  or  uni  tot  ini  cfl  Oriti  afìmatione  , peregrina  cum  honorc  fufei- 
• pere  , non  de  effe  menfa  ho f pitali  tatti  gratiam  occttrrcre  officiti  liberalitatii  , ex- 
plorare  adventui  hofpitum  : H.tc  ille  . Unde  fumma  ratione  Magiftratus  , ac 
principalcs  Oxirinchi  Thcbaidis  Rcgionis  commendar  Evagrius  ( quem  intimum 
Hicrqnymo  fuiflfe  non  latet  ) diccns  : Ipjt quoque  Magijlratui , ac  principales  Cì- 
vitatii , (ffi  reliqui  Che:  Jlttdiofe  per  /iugulai  parta  Jlattiutit  eoi , qui  obfcrTiaut , 
ut  fìcubi  apparucrit  Peregrinai , aut  pauper , certatim  ad  eum  cttrrant , qui 
preeocctipaverit  abducit , ut  qure  flint,  nccefptria  confcquatur . 

Veruni  etiamfì  concedamus  , iiluc  allici  hofpitalitate  peregrinos  ad  S.iEdem 
pervifendam,  Chrifliquc  nutriculam  venerandam  , an  ad  malum  aliquod  cos  per- 

è petrandum  adliortamur,  invitamufque  ? Senrias  de  Lauretana  hofpitalitate > 

quicquid  libet , tantum  nos  in  oculis  Dèi  confcicntia  non  accufet . 

sagitta  XVII. 

Cat  boli  cani  Fi  de  ni , ob  cui ui  cejfationem , ut  di  ci  tur , Tramlatio 
contigit  fexcentoi  ante  annoi  ob  fcSLc  Mahomctana 
introduBionem  in  Syria , defeciffie  . 

C L Y E U S. 

QUemadmodum  qui  in  aquis  demoritur,  ut  ingloriaiji  fugiat  niortem_.  9 
etiam  de  novaculis  , ut  dicitur,  pcndebit  , nedum  de  ramufculis , ut 
_indc,  fi  poflfit  , fe  eximat . Sic  Advcrfarius  noffer  in  fax  pertinacia; 
pelago  , verarum  alfertionum  fiuBibus  obrutus  , de  ramufculis  pendet , cjus  ver- 
bis  feilieet  aliquibus  inharrendo  , qui  primus  Lauretanam  fcripfit  hiftoriam  t 
quibus  veritatem  Translationis  nititur  oppugnare  ; ait  cnim5  Catholicam  Fidcm, 
ob  cujus  cefTationem  , ut  dicitur,  Translatio  contigit,  fcxcentos  ante  annos  ob 
feB:a:  Mahonietana:  introduBionem  in  Syria  defecilfe . Ac  li  dicat  : Vos  dicitis  , 
translatam  Dotiium  è Palgrtinis  locis  ad  vos  obFidei  in  illis  regionibus  cclTatio- 
nem  , qua:  in  Syria  fcxcentos  ante  annos  ob  Mahomethanam  feBam  extitit . Ergo 
ialfum  proponitis  : Ergo  falfa  quoque  cenlenda  Translatio  ? 

Hic  te  velini  Oppugnator  : dumque  tatti  diligens  verborum  , qua:  in  narra- 
tone dicunlur,  es  cenlor,  dicas*,  num  ad  rem  ipfam  hxc  verba  pertineant  ? 
Procul  dubio  cito  alferes  , pertincre , iplàque  primariati!  partem  efficere.  Nos 
autem  contra  ; quandoquidem  Domum  lacram  translatam  di vinitus  conftantiflìme 
credimus  ex  jam  diBis . Quod  autem  is,  qui  fcripfit  hiftoriam , dixerit , ob  Fidci 
ceflationem  illani  ad  nos  fuiflfe  traduBam  , con jeBurain  vocitamus , cui  certe__» 
non  eadern  , qua:  Verbo  Dei , prxftanda  eft  fides  . Sic  conjecit  ille , Virgincm  , 
quòd  in  Patria  regione  fìlii  fui  ccflaflet  Fides , Domum  fuam  aliò  voluifTe  tranf- 
ferri . Sin  vero  hiec  fuerit  caufa  , vel  alia  , quis  cognitor  ? quis  alTcrtor  ? 

Veróni,  fi  libi  non  tam  teflimoniis  Veterum,  quàm  exemplis  probaretur,  hanc 
conjeBuram  nonomninò  futilem,  aut  inanem  , fed  veritati  conlentaneam  elle  : 
te  vero  toto  aberrare  liiftoriarum  Carlo  ; crederes  ne  ? Quin  immo  ali  is , obrtrufìs 
quidem  argumentis  , veluti  Sepia,  qua:  ne  capiatur,  eftufo  commi fcct  aquas 
atramento , iterimi  infurgeres , adverfàturus  , & oppugnaturus  omnia . Et  ne 
videar  verbis  divagari , intra  veritatis  cancellos  occludamur  ambo,  &hiiloria= 
Tyncera  perpéndamus  tempora  . 

Heraclio  imperante , anno  feilieet  diritti  trigefimo  fupra  fexcentefimum  s 
Mahometcn  , à quo  improba  SeBa  Mahometanoruni , è vita  exccflilfe  , omnes 
ferè  produnt  hiftoria: . Paullò  pofl , n^mpe  anno  eiufdcni  Heraclii  vigcfmip  fexto, 
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Urbs  Hierofolymitana  à Saraceni*  fub  Haumare  corum  , Arabumque  Principe—» 
capta  fuit , totaque  pene  Syria  eorum  ditioni  fubafìa  . Erat  tunc  Urbis  Patriar- 
cha  Sophronius  fpeftatx  Vir  integritatis , & Catholicx  Fidci  vel  adverfus  Mo- 
nothelitas , vcl  adverfus  Sergianos  propugnator  acerrimus  . Qui  , Clini  fubfu- 
quenti  anno  ob  Urbis  excidium  , Populique  captivitatcni  veheinentcr  afflurtus , 
ipsàque  state  ingravcfccnte  defimftus  ertet , cjurtlem  fidci  defimforcs,  necnorij 
Janiftimonix  plurimi  extiterc  in  Palcftina  hxredes  Epifoopi  : Cujus  rei  cxplora- 
tilfimum  dedit  teftimonium  Stepbanus  Dorcnfis  Epilcopus  Romana;  Synodo  (ub 
Martino  I.  Pontifice  : idemque  Stepbanus  à reliquis  portea  Orthodoxis  Epilco- 
pis  prò  ipfa  Hierofolymitana  Ecclciia  Lcgatus  fuit  ad  Thcodorum  Pontificcnu, 
Maxinflim  : àquo  datus  Vicarius , eamdem  Eidcm  retincndam  , purèque  conièr- 
vandam  quamdiù  vixit , curavit . 

Prsterea  fub  anno  fèptingentefimo  ottavo,  quo  tempore  Ilxretico  , qui 
Sophronio  de  fatto  (ucccrterat , divinitus  extintto  , Orthodoxus  Prxful  cidem 
Ecclefis  gubernands  traditus  fuerat  : Hierofolyroam  profettus  ert  ad  loca  fiera 
veneranda  Joanncs  Damalcenus  , quem  Orthodoxum  fuilfe  , & cum  aliis  plurimi* 
in  eadem  Fide  vixifTe , neminem  latet;  Si  enim  Damafci  Eides  , quam  Joannes 
colebat,  cur  non  eadem  in  aliis  Oppidis , UrbiLuilquc? 

Ejurtlcm  vero  frodi , quod  fuperius  diximus  , anno  nonagefimo  nono  Hiero- 
folymorum  Prxfulem  per  fiumi  Monachimi  ad  Carolum  Magnimi  fiero  fiotti  Se- 
pulchri  Redeniptoris  noftri  claves  mifirte,  Annalcs  Chrirtiani  memincrunt  ; IpfTi- 
que  Erancorum  monimcnta  referunt , ab  eodem  Carolo  more  Majorum  Collctta  in 
prò  rertauratione  Templorum  Hierolblymam  mittendam  indittam  fuilfe  . Quod 
quidem  , fi  fides  ccflaflet , minus  prxftitiflet . 

Anno  ottingcntefimo  , ac  duodecimo  afflittos  Fideles , qui  Hierolblymis 
erant , Arabum  tyrannide  , ex  eis  plurimos  à Paleftina  in  Cyprum  commigralfe, 
narrat  Theophanes  antiquus  Auttor  . 

Ejufilem  ficculi  anno  (èxagefimo  nono  in  ottava  Synodo  Conrtantinopolitana 
recitata:  fuerunt  Iitters  Theodofii  I-Iierofolynioruni  Patriarchi  ad  illius  Urbis 
Antiftitem , in  quibus  ejus  temporis  Catholicx  Ecclefix  ftatum  in  ilta  regione  fub 
Saracenorum  jugo  pace  frui  narrabatur  , iitcumque  cum  trepidatione , ne  aliqua 
occafione  ab  hofte  Catholicx  Religionis  arrepta  , pcrturbaretur  . 

Anno  millefimo  nono  licet  Babylonis  Principis  julTu  Hicrofolymitanum_. 
Templum  , ( in  quo  Salvatoris  erat  Sepulcbrum  ) dirutum  fuerit  objudaicos  do- 
los , quos  copiolè  Glaber , Fidelis  illius  temporis  Hiftoricus , memorat  ; Dei 
tamen  beneficio  illorum  infidiis  cognitis  , majore  decere  ibidem  rcftauratiim  fuit, 
magnos  etiam  fuppeditante  in  rertauratione  funiptus  Maria  Azizii  Babylonis 
Amitathi  Matre , qux  Fidelis , & Fideli  Patre  genita  illam,  etiam  adhgc  fib 
filió  Mahometano , clam  exeoluerat . Ideinque  Author  narrat , ad  excitati  Tem- 
pli Hierololymitani  famam  de  univcrlo  terrarum  Orbe  incredibilcm  hominum 
niultitudinem,  gaudio  quidem  triumphantem  , advolafl'e,  plurima  muncra  irL, 
idem  Templum  refiauratum  dclaturam . Quod  fi  Fides  cefifaflet , cucurriflet  ne 
illue  Orbis  ? 

Sub  anno  autem  millefimo  nongentefimo  quinto , Urbano  (èeundo  Pontifice 
Maximo,  & Henrico  hujus  nominis  Tcrtio  in  Germania  , Se  Alexio  Comnetto 
in  Grxcia  iniperantibus  , cum  pcriclitari  viderctur  Oricntalis  Ecclcfia  potiflimum 
vero  Hierofolymitana;  Pctro  Eremita  natione  Gallo,  Patria  Ambianenfi  Si- 
meonis  Patriarchx  dignas  commiferatione  literas  deferente  , denuò  attimi  cft  ab 
ipfo  Pontifice , ut  ex  Fidelibus  cogcretur  exercitus  in  illius  Ecclefig  periclitantis 
auxilium  . Quo  per  celcberrimum  DucemGodifredum  Bulionium  ex  I.otharingis 
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Principibus  prsftito , ejufdcm  Ixculi  anno  nongentefimó  nono  Urbs  Saracenis 
erepta  fuit , Chridianxque  ditioni  reddita  quod  tam  (biuta  quàm  vinata  orationc 
adhùc  certa  fama  decantat . A quo  tempore  percentum,  & orto  annos  àChri- 
ftianisUrbe,  ac  Regione  dominata;  F idem  , qua:  Mahometanoruni  commer- 
cio plurimùm  fua  fynceritatis  amiferat , prillino  decori  refiitutam  , non  igno- 
ramus  . 

Anno  vero  centcfimo  oftogefimo  feptimo  fupra  millefimum  iterum  à Sara- 
cenis Duce  Paladino  Urbs  capta  fuit;  qui  Fidelium  fàmiliaritatcm  devitantes  , 
tic  acci t is  , ut  antea  fatdum , per  litcras  Principibus , ac  copiis , de  recuperata 
poffdlione  deturbarentur , esperunt  paulatim  illos  expellere  ; (ed  adhùc  multis 
in  locis  Fides  Catholica  retinebatur . • 

Veruni  fequenti  (renio  à jam  diflo  , & quo  tempore  S,  Domus  translatio* 
nem  contigiiTe  certo  Icimus , Ptolemaide  capta , in  qua  precipue  Chrilliana  Re- 
. ligio  colebatur,  aliilque  Oppidis,  penitulquc  Chridianis  expuKis,  tota  pene 
regio  in  cjus  devenit  maniis  , & detedandam  Mahometcs  impictatem  e(l  ample- 
xara  . 

Ergo  non  tam  male  qui  primus  Lauretanam  (cripfit  hidoriam  , conjecit , ob 
Fidci  celTationem  B.  Virginem  Domuni  (uam  voluifle  transferri . Qua  in  re  valde 
ctiam  illi  fuffragatur , quod  in  revelationibus  B,  Birgitta;  circa  corpora  San.Ro- 
caf.107.W4  rui11  Petri , & Paul!  habetur  in  harc  verba  ; Filius  Dei  loquitnr  . Frate r irte  mi- 
ratur  quare  Apoltoli  mei  Petrus  , & Paulus  in  ilio  loco  Catacumbas  tanto  tempo- 
re jacuertint , & quali  negletti . Relpondeo  tibi  : Scriptura  aurea  dicit , quod 
Ilraeldiù  ftetit  in  Eremo,  quia  malitia  gcntium  , quartini  terras  porteli  uri  eranr, 
nondum  completa  fuit . Sic  etiant  erat  de  Apodolis  meis . Nondum  crat  tempus 
gratin:,  quo  corpora  Apodolorum  rneorum  exaltanda  erant  ; quia  prius  debuit 
elle  tempus  probationis , & podea  coronationis  ; & quia  nondum  erant  illi  nati  , 
quibus  honor  ille  exaltationis  Apodolorum  debebatur  . 

Sin  autem  inquiras  , cur  potius  Nazarena  Domus  , quàm  Hierolòlymitana 
Sepulchralis  Urna  fuerit  translata  : non  tam  altè  nodra  poted  ratio  penetrare  , 
ut  qua:  penes  Dcum  funt , htanano  non  invediganda  fendi  judicia,  perferutari 
pofiit . 

SAGITTA  XVIII. 

♦ 

Revelationci  de  bue  S.  Domo  in firmiti  habitat  cjfe  fiomnia . 

C L T P E U S. 

JArn  Iaflus  ad  dragula  propinqua!  Adverfàrius  , & dum  (omnia  dicit  eflc  reve- 
lationes  de  hac  Candii  Domo  in  (bmnis  habitas , vere  iplè  (omniatur . Ad  l'i- 
dei quippe  radices  jam  blafpbemtz  lecurim  infligit , dum  oculatus  omnia  in- 
tueri  delìderat , nihil  ex  fide,  itaut  frudratoria  ccnfcnda  fint  Chridi  oracula_,  : . 
y**n,  to.  Beali , qui  non  vidcrunt , & eredìderunt . 

Quonam  igitur  paflo  revclationes  dcCoelo  debentefle?  utquisvero,  vel 
fidlo  corpore  apparcat , loquatur,  admoneat , & inde  citus  evaneleat  ? Et  fi  ac- 
cideret  crederct  ne  hujudnodi  rcvelationi  ? Immo;  lì  contra  lèndini , & opinio- 
remfuam  contingerct , exclamaret,  ede  phantafma  quicquid  apparuit. 

Ununtpalam  impugnat  Adverdarius  , revelationes  videlicet  dè  hac  fam5la_. 
Domo;  cum  tamen  in  re  adeo  explorata  id  faciat , in  cundlis  eum  credimus  clau- 
. dicarc,  Se  divinarum  c(Te  reum  revelationum . Contra  quem  dant  clara  faerg 

Scriptura:  tedimonia,  Angelum  nempe  Domini  apparuifle  in  fomnisjofeph  , & 
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dixilTe  : Surge  , & accipe  puerum  &c.  Magos  poti  adorationem  refponfum  acce- 
piflc  in  (òmnis , nc  redircnt  ad  Herodem  : quodque  in  facris  paginis  legitur  : 
Si  quii  fuerit  inter  voi  Propbeta  Domini  in  vi/tone  apparebo  ei , nel  per  /omnium l_, 
loquar  ad  illuni . 

Quod  fi  dicas  : Cur  auteiri  per  {omnium  ? ex  co  quippe , quod  ilio  potiflì- 
inum  tempore  (ègregatus  à curis  animus  ca  melius , qua:  fibi  ì Domino  propo- 
nuntur,  poteft  intclligere  : nullo  rerum  objeftarum  pripcditus  obice,  perdi- 
feere  ed  aptior  : & veluti  à corpore  fejunétus , facilius  Deo  conjungitur  animus  : 
& ut  inde  cognofcamus , vel  dormientes  à Deo  inftrui  polfe  : ut  apud  Job  liquet 
ajentem  : Per  fomnium  in  vifionc  notturna , quando  irruit  fopor  fupcr  bomine! , 
dormiunt  in  lettalo , tane  aperti  Deus  aurei  virorum , & erudient  eoi  infruit  di- 
fciplina . 

Ne  autem  exiftimes , omnibus  efiè  credendum  {òmniis  contra  Dei  pra:ce- 
ptum  : Nec  obfervabitit /omnia , illis  tantùm  fidem  adhibendam  dicimus,  qui 
à Deo  priftantur . Idque  ex  eorum  eventu  colligitur , quando  vel  idem  diverfis 
loco,  eodem  tamen  tempore,  perfonis  apparet  in  fomnis  : ut  apud  hiftoricos 
noftros  habemus , de  Joanne  Patritio  nobili  Romano,  quem  Beata  Virgo  in 
/òmnis , in  qua  re  vellet  ab  eo  facultatum  hires  infiitui , admonuit  : ut  in_. 
eo  fcilicet  Colle  , quem  nive  confperfum  videret  , fibi  templum  poneret  : 
Quod  idem  eadem  Virgo  aperuit  fummo  Pontifici  Liberio  ; quem  certe  nec  in_> 
eadem  Domo , nec  in  eodem  Cubiculo  dormientem  feimus  : & fomnium  ipfa  rei 
veritas  comprobat , ut  in  ilio  comprobavit . 

Et  hoc  nos  Catholici , nempe  de  S.  Domo,  ejufque  Translatione  habitas 
in  (òmnis  revelationes  veras  effe  affirmamus  ; quandoquidem  non  oblcurè  id  co- 
njicitur  ex  miraculo,  cum  ex  illa  vifione  Parochus  Terfaftenfis  , qui  jamdiù, 
graviterque  aegrotaverat , ipfò  revelationis  tempore  fitnus  effeélus , priftinis  re- 
ceptis  viribus , eodem  mane  ad  id  pervilèndum  , quod  in  fomnis  acceperat , ac- 
cetfit . Et  cum  legati  à Comite  Frangipani  è Dalmatia  in  Galilgam  , & rurfus 
a Piceno  in  Dalmatiam  pariter  , Galilaramque , ac  tertioà  Clemente  VII.  (edula 
inquifitione  teftati  fint , ibidem  apparere  fundamenta , qui  adamuffim  transiti 
Domus  menfuram  referebant , &fadlum  cum  revelationibus  confentire  ; nullum 
cfl:  certius  fignum , quo  revelationes  divini  à Dsmonum  deceptionibus , & Phan- 
lafmatum  illufionibus  diftinguantur , quàm  puritas , & integritas  veritatis  re- 
rum, qui  revelantur , fecundum  illud  Chryfoftomi}  Propbetant  in fpiritu  Dia- 
boli , quales  funt  divinatores;  fed  fic  difeernitur , quia  interdum  falfumdicit  : 
Spiri tus  Sanftus  numquam  . 

Itaquc  hic  hujus  noflri  Clypei  erit  infcriptio  ; Revelationes  de  hac  S.  Do- 
mo in  fomnis  habitas , dum  conlequente  miraculo  fa&um  vidimus,  quod  in  fom- 
nis  oftendebatur  ; & miraculum  etiam  aliunde  conftitit  ; non  effe  , ut  fomniatur 
Advcrfarius , (omnia.,  fed  veras  revelationes . 

SAGITTA  XIX. 

Inveri ftmìle  ejje  Marchi  a Pr  ovine  ìam  fexdecim  Viro!  ad  explorandam  Translationii 
veritatem  in  Dalmatiam , & inde  in  Syriarn  mi/tjje  oh  fola 
Eremita  verba . 

C L Y P E U S. 

IN  occipiti  oculos  gerit  Adverfarìus;  nam  qui  noflri  non  vident,  Iicet  fint 
oculati , ipfe  unus  videt,  confideratque  inverifimile  e(fe  Marchii  Provin- 
ci am  fexdecim  Viros  mififlè  Nazarethum  ob  fola  Eremiti  verba  : Jtoc  eft  ob  unius 
To.ll.  Qo  a . pan- 
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pannofi,  & intcr  feras  degcntis  fermonem  , talem  Provinciam  , ut  eft  Piccnutn  , 
liabito  fènatu  , concordi  animo  , fexdecim  lcrtos  Viros  in  tani  longinquas  rcgio- 
ncs  mififfc , vcritatcm  exploraturos . 

Veruni , fi  (ciret  Advcrfarius , hinc  opera  Dei  optime  dignofei , quando  , 
nulla  intercedente  humana  eloquenza,  nulla  opum  potcntia , effici  videntur, 
qui  minus  fieri  ab  hoinine  credimus  ; non  ifthic  tanivana,  ac  futilia  objicerct  » 
Ad  Verbi  Dei  veniamus  exempla , quibus,  fipoteft,  refragetur  . . 

Julfit  Deus , Jonam  Prophetani  adire  Niniven , ibique  poenitentiam  enuncia- 
re, neSodomitaruminftarfubverteretur.  Erat  Ninivc  , facrarum  literarum  te- 
ftimonio,  Civitas  magna  itinere  dierum  trium  , in  quacumRcge,  quiProvin- 
ciam  adminiftrabat , ingens  habitabat  Populus  , Urbem  ingrelfus  Propheta_, , 
clamare  coepit  : Adbtlc  quadraginta  die; , & Ninive  fubvertetur  : Et  credide~ 
rutit  Viri  Ninhita  in  Dentn,  & pradicaverunt  jejunium  (Verba  funt  ex  ipfo 
Dei  Verbo  excerpta)  &vefiiti  funt  facci ; à majori  ufque  ad  minorem  : & per- 
itemi verbum  ad  Regem  Ninive  ; & furrexit  de  folio  fuo , & abjecit  veftimcntum 
fuum  afe  1 & indulti;  eft facco  , £d  fedii  in  cinere . Proli  Deus  !'  Quinam  irta  tani 
fubita  converlio , qua:  animorum  mutatio  ? Ad  unius  homunculi , aliunde  eodem 
proferti , verbum  Civitas  magna  conimovetur , nec  ipfa  tantum  Civitas;  fed 
Rex  de  fede  Tua  confurgens , veftem  deponit , faftum  afpernatur,  cinere  con- 
fpergitur,  cilicium  induit , Jejunium  amplertitur,  reliquia  indicit  incolis  , vel 
innoxiis  pueris , ac  infantibus  , ipfis  jumcntis  , pecoribufque  poenitentiam.,  . 
Numquid  ex  homine  fplendor  aliquis  effulfit  ? Num  poenitentii  enunciationem 
aliquod  fignum  , miraculumve  priccffit , aut  fubfèquutum  eli , quo  iptx  commo- 
ti turbi , Princeplque  tam  cito  le  ad  Deum  converterent  ? Nullum  horum  con- 
lecutum  fcimus  ; fed  tantum  homuncionem  illuni  Urbem  ingreffum  itinere  unius 
diei , ad  melioris  viti  frugem  redurtionem  enunciale  , Urbis  fubverfione  prifa- 
gita:  Qui  tamen  cum  Proplieti  verba  non  filerit  confecuta  ( miferatione  enitn 
commotus  Deus  Optimus  Maximus  Urbi  pepercit)  haud  fané  eos  unius  ignoti 
hominis  verbis  fidem  priftitifle,  feque  ad  meliorem  frugem  reduxifle  poenituit  ; 
fed  viro  crediderunt  vera  fatemi . Et  hunc  tam  fubiti  mutationis  aduni , nifi  in- 
terior priceflìflet  in  Ntnivitis  patratorum  criminum  corifideratio , qui  à Deo 
quidem  venire  debet , numquam  certe  unius  hominis  verba  tantam  potuilfent 
Urbem  commoverc,  ut,  depofitis , qui  concupi  feentiam  nollram  alliciunt , il- 
lecebris , fe  poenis,carni(quc  maceratione  afllirtarent . 

In  illis  ergo  divina  interius  priceflit  commotio  : Et  in  Picenis  quoque  cre- 
dendum,  hanc  contigifle , cum  ob  fola  Eremiti  verba  (quando  etiam  aliud  non 
pricefliffet)  ièxdccim  Viros  in  Paliflinam  ad  vcritatcm  farti  inveftigandam  pri- 
miere, Idem  enim  Deus  hodic , qui  tunc  lub  Populo  Hcbrio  : quique  potuit 
unius  Joni  pridicatione  ingenti  persuadere  Provincix  poenitentiam,  idem  po- 
tuit Picenum  novi  miraculi  fama , & Eremiti  verbis  excitafe  , ad  allegandos  ho- 
mines , ad  cultum  Virginei  Domui  debitum  prxftandum  , 

Pntcrea  quid  de  Daniele  dicendum  in  Su  fan  ni  judicio  : qui  cum  Senio- 
rum  , penes  quos  tunc  erat  temporarium  jus  inter  Hebnos , teftimonio,  adne- 
cem  tamquam  adultera  detruderetur  ; ipfo  juniore  exclamante  ; Mundu ; ego 
fum  à fanguint  buju;  : Totius  Populi  ad  eumdem  eft  farta  converfio:  & (Deo 
animos  impellente , ut  Marroni  caftiflìnn  innocentia  patefeeret  ) qui  in  ipfa 
via  erat , qua  educcbatur  ad  mortem  , ex  eadem  redurta  eft  ad  fentcntiam  iterum 
dignofccndam , num  vera  , an  falla  in  infontem  lata  eflet . 

Quibus  ergo  ftimulis  tantus  rllicò  Populus  fuit  adartus  junioris  Danielis  ex- 
clamatione  ad  judicium  repctendum  ; iifdem  dicas , Picenos  Populos  ob  fola_j 

Ere- 
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Eremita;  vetba  (divino  inftinftu)  accenfòs  ad  tèxdecim  Viros  allegandos  in_> 
Dalmatiam  , ac  Syriarn  ad  fafti  veritatem  aflequendam  . 

Dicas  quitto  quid  tibi  videtur  de  Petro  Gallo  Eremita , cujus  rclatu  , ut  ait 
Guillelmus  Tyri  Archiepifcopus , prò  recuperatione  Urbis  Hierotòlymitanx, 
fanftorumque  Eocorum  aflcrvatione , generale  fuit  bellum  inaiftum , totufque 
pcnè  Europeus  Orbis  ad  arma  venit . Non  enim  in  unius  hominis  verbis  res  elt  , 
3cd  in  ipfa  animoruin  commotione,  qui  non  ni  fi  à Deo  fieri  poteft , tiunma  exci- 
tationis  confiftit . Quod  enim  iptè  Petrus  Anachoreta  verbis  rcferebat  : in  au- 
dientium  difponebat  animis  ipfe  Dominus . 

Ergo  quid  mirum , fi  ob  fola  Eremita:  verba  , quando  non  alia  precedi  ffcnf, 
Piceni  tèxdecim  viros  allegarent  ; quando  animorum  commotio  per  Deum  fit,  qui 
vel  Eremita  , vel  Principi , fivc  Uomini , five  Afina:  verba  fuppeditat , motufque  . 

Quod  vero  alia  pr.-cceffiflent  tigna , hinc  perpende  , quod  legatio  nonnifi  fé- 
cundo  anno  à prima  S.  Domus  in  Italiani  Translatione  contigerit . Quo  tempore 
fecuts  fuerant  alixduxTranslationes,  à Sylva  ad  Collem  , & à Colle  ad  Viani 
publicam  : quò  pariter  ex  Dalmatia  multi  appulerant , aflcrcntes , qua  noverant 
de  eadem  S.  Domo , à fé  in  Regione  tua  per  aliquod  tempus  vita  , & cultu  cele- 
brata : multaque  ibidem  patrata  tigna  , & prater  naturam  admiranda  , fpcftan- 
tium  non  tam  oculos  , quàm  animos  ad  rei  veritatem  optimè  intelligendam  po- 
tuerunt  impellere  : Cumque  in  loco , ubi  numquam  antea  vita  , Domus  abfque 
fundamentis  confifieret  : quidam  ex  illa  fanftimonia:  nitor  elucefceret  : Energu- 
meni eodem  non  poffènt  intropelli  : ingrelTi  clamoribus , ac  ftridoribus  locunu» 
complerent  omnia;  infirmi,  ac  debiles  ibi  vircs  recipercnt  ; Se  alia  miranda 
contuerentur  ; hxc  omnia  ipfum  Orbem  , ne  dum  Provinciam  eoegifl'cnt  ad  lega- 
tionem  faciendam  , ut  veritatem  aflequerentur  . 

Tibi,  quitto,  (inas  à veritate  perfuaderi  ; nlioquin  te  belluis  efferatiorein 
reddes , qux  aliquando  , vel  rationis  expertes  , difeunt  manfuefeere  . 

S A G I T T A XX. 

Domanculat»  batic  effe  T)otmtn  Vatcrnam  ’Bcatìflìma  Virginii  refelli 
condì  tiene  Sanili  Ronchimi  ac^ue  divi  tis , ac  nobili s . 

C L Y P E U S. 

P Erge  tam  fortes  argumentorum  Sagi ttas  , in  nos  jafturus , apparare;  nam 
te  (ibi  Aquilam  Juppiter  deliget . Domunculam  hanc  (inquis)  elle  Domum_, 
paternam  Beatiffimx  Virginis  , refclli  conditione.  fanfti  Joachimi  xquè  divitis, 
ac  nobilis . Genitrici  Dei  Patrem  infignem  fuidè  in  illa  exafta  fccundum  legem 
vivendi  ratione , & nobilem  propter  fummam  virtutem  , teftatur  Gregorius  Nyfi- 
tcnus . Qròd  vero  divesfuerit,  non  nifi  apud  Hieronymum  inquodaintraftatu 
iegitur,  quem  licèt  non  nulli  tanto  Dottori  tribuant,  veritate  tamen  expenfa  , 
injttrium  videtur  eruditioribus,  maximo  Ecclefix Doftori  adferibere;  quamvis 
enim  in  co  vera  complura  legantur  ; tamen  quòd  ibidem  multa , cum  veritate  tem- 
porum  pugnantia  , dignofeuntur , animum  fuum  ad  illa  numquam  intendine  Hie- 
ronymum ,tam  facrarum  , quàm  profanarum  peritum  hiftoriarum , credibile  eft  . 

Utcumquefit,  Divitem  dicamus  ; fed  illius  loci , quem  idem  Hieronymus 
Viculum  vocat . Non  enim  negabis , etiam  divites  effe  in  Villis,  Pagis,  Se 
Oppidulis  , quos , fi  conferas  cum  Urbium  divitibus  , majorumque  Urbium  , 
irritamdices  collationcm,  inanemque;  funi  enim  divites  prx  fuis  Municipalibus, 
Dppidanifque , ted  non  cum  divitibus  Civibus  comparandi . 
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Addamus , fècundum  loci  confuctudinem  in  bujufinodi  lìipcr  montium  cacu- 
mina  conftitutis  Pagis , domos  fiepe  unum  (ut  veterani  more  dicamus)  Ccenacu- 
lum  non  cxcedcre  : & ibidem  divites  Municipii  illius  cum  liberis , ac  uxore  coha- 
bitate  . Quod  enim  in  vili  domo  habitent , non  erunt  fortafife  divites  ? 

Verumtamen  divitem  maximum  concedo:  & facultatibus  plurimis  undique 
va^atum  P°no  . Nonne  idem  Hieronymus  author  eft , fubftantiam  fuam  Joachi- 
nit.  mum  trifariam  divififfe  : partem  Tempio , ejufquc  minifterio  : alteram  peregri- 

ni , & pauperibus  : tertiam  Tua:  familia:  ufibus , fibique  rcfervaffe  ? 

Prsterea , fi  Virgo,  Joachimi  filia  , ac  patrimonii  hsrcs , quibus  olim_, 
Genitor  divitiis  affluxiffe  dicitur,  iifilem  fub  filii  fui  partu  abundafifet,  non  in 
ftabulo  , fpecuque  , fed  pecuniarum  vi  locum  libi  adcommodius  edendum  F^tuni 
comparafifet  : tum  in  Tempio  in  ejufdem  filii  Pra:fcntatione  non  par  turturum  , 
aut  duos  pullos  columbarum  , fedagnum,  aliaque  ingentia  prò  divitiarum  copia 
obtuIifTet . 

Nec  fine  ponderatone  pratereundum  eft , Chriftum  , qui  paupertatis  deco- 
ra , Mundo  quidcm  incognita , venerat  oftcnfurus , pauperem  fibi  Matrem  eie- 
gifle,  & pauperes  Cognatos  . , 

Ex  quibus  minus  refelli  dices , fi  Tana  es  mente,  Domunculam  hanc  pater- 
na™ Beatiflìma:  Virginis  Ruffe  Domum , in  qua  & Deum  concepir , & genituni  in 
adultam  ufque  educavit  atatem  . 

SAGITTA  XXI. 

lnvcri/ìmilc  ejje , Domunculam  hujus  q itali tatis  intcr  multa s Gal/larar 
devajlationcs  magnijicentiorìbus  fupcrjlitijfc  a difetti . 

C L Y P E U S. 

DIgnus  eft  obolo  Adverfiirius  nofter;  femper  enim  in  hiftoriarum  , rerurn- 
que  notabilium  notitia  quàm  maxime  proficit.  Quid  autem  , fi  nos  hoc  ve- 
rifimile  , & probabile  effe  demonftrabimus  ratione , exemplis,  ac  teftimoniis  ? 

Ratione  quidem  , quia  in  Urbis  depopulatione  , in  Oppidi  devaftatione__» 
fémper  Militum  furor  ad  Optimatum  , ac  ditiorum  Civium  concurrit  ./Edes ubi 
corum  putatur  expleri  fitis  pecuniarum  , non  autem  ad  pauperum  Cafas , ac  Tu- 
guria , unde  ne  hilum  quidem  fibi  cenfeat  provenire  pofTe . 

Exempla  funt , qua:  in  devaftatis  bello  Pagis , Villis , Oppidifque  fuperfunt 
domuncular  prsfertim  camerata:,  quas  cum  Militum  rabies  undique  fuerit  per- 
fcrutata,  fpoliatas  non  demolitur , fed  temporum  injuria:  demoliendas  rclinquit: 
quas  tamen  ad  harc  ufque  tempora  ftyperefìe  cernimus , non  autem  magnificentiora 
ffdificia;  qua:  plcrumque  à furenti  milite,  longa  forfitan  obfidione  fruftrato  5 
diruuntur  : & quorum  extant  alia  pauciffima  Roma:  pneter  Pantheon , Thcrmas  , 
v & Amphitheatrum  . Et  fi  quod  aliud  in  ipfò  Chriftianx  religionis  fiore  à profanis 
in  noftros  facros  ritus  convcrfum , à vetuftate  vindicatum  , firmiori  fuit  fùffultum 
«edificio  . Rornam  accede  : & Palatinas  contemplare  AEdcs , num  bis  quicquam_, 
magnificentius  Orbis  confpexit  ? Et  nunc  illarum  tantum  parietina:  cernuntur  , 8c 
Tudera  : prope  quas  tamen  aliquod  fornicatum  cubiculum  integrum  ccrnes . Qui- 
bus ego  exemplis  tibi  caput  obtunderem  fi  libens  audires . 

• Teftimonia  quoque  habes  ex  editto  Alarici  Gothorum  Regis , qui  quo  anno 
expugnatam  Romani  ingreffus  eft  , edixit , ne  quis  in  Bafiìicis  Sanftorum  Petri  , 

6c  Pauli  quemquam  offenderet  : Cumque  in  Urbis  direptione  in  privata  Domo 
aliquot  aurea  vafa , & argentea  reperta  fuiffent , anteannos  fex  , 6c  oftaginta  à 

Con- 
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Condaotino  Magno  eidem  Bafilic®  donata  , illa  tangi  prohibuit , immò  ad  ip- 
fara  Ecclefiam  , unde  ciana  fueranr  crcpta  , rcferenda  curavi: . 

Habes  etiam  ex  Evagrio  , Wandalos  quadraginta  poli  annos  nullum  omni-  £,4.  ».««/>.  r, 
nò  damnum  Bafilicis  Apollolorum  Pctri , & Pauli , & I.ateranenfi  intulilFe— » ; 
in  quibustamen  non  ea  tantum  crani , qu®  fàcris  ultbus  adhibebantur , fed  alia 
quoque  direptionis  mctu  ilio  afportata  . 

Et  quod  magis  ed,  Jovio  authore  ; Selimus,  ac  Solimanus  Mahometani  uipn.ut,:, 
Principes , adeò  fimdli  Scpulchri  in  Calvaria  apud  Hierolblymas  exillentis  me- 
moriali) venerati  flint,  ut  ad  ejus  ornatum  , & cudodiam  multa  infumpfèrint  ; 

Et  Tevetb  addit,  Solimanum  , Judtea  tranleuntem  , ibidem  oblationes  fecifl’e  , 
orationes  fudilfc , fimulque  & vota  . 

Ex  quibus  patet , ipfos  quoque  Barbaros  fiepius  locis  fandtioribus  cultum_. 
prsditide  . 

Quod  fi  alia  etiam  tedimonia  ad  h®c  velia , & quidem  circa  Svriar , ac  Gali- 
1®®  devadationes , atque  occupationes  bonorum  , ac  domorum  Ecclefi® , ex-  ja  ^ 
tant  ediéla  Conllantini  Magni , ejufque  affinis  Licinii , ab  Eufcbio  relata , qui- 
bus  habentur  lue  ipfa  verba  ; IJlud  etiam  prettcr  attera  nommatim  Cbrifìiani: 
decernimu: , ut  loca  eorum  , in  qua:  ipfit  ( nempc  Chrijìianit  ) in  more  pofitum  efl 
antea  convenire , Chrijìianit  abfque  argento , abjque  alla  rcpetitionc pretti , quod 
in  illi:  emendit  collocaverant , fine  omni  mora , ac  duhìtatione  rcjlituànt . Et  infra. 

Ac  quoniam  ipfi  Cbrifìiani  non  folàm  ea  loca , in  qu,e  convenire  Jolent , fed  alia— > 
etiam  habuìjfe  cognofcuntur  , qua  non  prìvatìm  ad /iugulo: , fed  ad  jut  t olita  ip- 
forum  Communitali:  , ìdcjl  ChriJìianoram  , fpcStabant  ; fingali: , qui  e a pojji- 
dent , monde:  velini , ut  omnia  per  legem , qnam  fupra  pofuimu: , abfque  ulla  contro- 
verfia  Cbrifìiani: , ideft  Societati  ipforum , dr  Convento i reddant . Idemque  Con- 
dantinus  in  litteris  ad  Anìlinum , live  Anolinum  Afric®  Proconfulem  , qui  fuh 
Diocletiano  Fideles  fucrat  infèétarus , eodem  Eufébio  referente  harc  edicit  : ffta- 
~re  volumtt: , Ut  fimul  ac  hafee  Ut t era:  à noli:  acceperi : , fi  qute  ex  hi:  pojfef/ìonibtt: , 
qua  ad  Catbolicam  Chrìftianorum  Ecclefiam  in  quibufque  Civitatìbu:  , atte  loci : 
olii:  pertinent , etiam  adbuc  à Civibut , aut  ab  ahi : quibttfdam  retineantur , ea : 
quàm  primum  iifdem  Ecclefii:  facia:  reflìtui . Et  infra.  Enitere , atque  elabora  , 
ut  Jhe  Horti , five  /Edet , five  aliud  quodeumque  aliquando  ad  fi:  ipfarum  Ecclc- 
fiannn  fpeilaverìt } omnia  illi:  quàm  celerrimi  reddant ur  . Ex  quibus  patet , li-  • 
cet  loca  aliqua  ab  Ethnicis  , perfècutionum  tempore  fuiflent  Chridianis  occupa- 
ta, eifdemtamen,  reddita  Ecclefi®  pace , Elide  reftituta  . 

Quibus  hoc  unum  adjicimus , Roma;  adirne  videri  Scalas  ligneas  , fub  qui- 
bus Roinanu»  Alexius  in  paterna  domo  per  dccem , Si.  feptem  annos  dclituit  ; . 
yEdium  vero  illius , ex  conditione  nobilitati  magnificarum  , neque  rudera  , ne- 
que  fundamenta  confpici . 

Ergo  quid  ed  inverifimile , ut  ad  caput  revertamur,  Domunculam  bujus 
qualitatis  inter  multas  Galil®®  devadationes  magnificcntioribus  adiiiciis  fuper- 
ilitifie  ì Si  miraculum  addas , non  ed,  de  quo  dubites  . 

SAGITTA  XXII. 

Camini  intra parietem  exiflenti : formam  , cuju : Vitruvìu: , vel  aliti : 
eju : tempori : Scriptor  non  meminit , convincere , 
bone  non  effe  beatifpma  Virgini:  Domimi . 

C I.  Y P E U S. 

EX  oppugnationibus  anteaidis  optimum  te Hidoricum  , Dialeflicum  , Philo- 
fophumve  admiratus  fum , ut  ex  jam  diftis  cuique  legenti  patuit  ■,  fèd  modo 
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te  Architeéhun  valde  peritimi  gaudeo  ; & fi  noflra  bare  Provincia  hujufmodi 
indigeret,  ad  Vitruvianas  itcruni  formas  excitandas,  ut  unus  eligereris  , vcl 
ipfc  authorefTem  . 

■Ergo  quid  Camini , intra  parietem  facrar  Domus  exiftentis  , forma  non  ea 
cft,  cojus  Vitruvius  , vel  alius  ejus  temporis  Scriptor  meminit,  Domum  hanc 
minus  effe  Reatini  mg  Virginis  concludis , nonne?  Optiina  quippe  concludo . 
Camini  formam  in  mea  pomo  adinvenio  : alterum  facio,  cujus  nullus  vel  veterum 
vel  reccntiorum  meminit  : Ergo  domus  mea  non  cft . Si  bgc  tibi  illatio  opportu- 
na videtur  , qug  veritatem  ipfam  redarguat , tu  ipfejudexefto  . Brevitatcm  hoc 
in  loco  fequar;  nani  ridicola  eft  objeftio  quam  cujufque  prudentis  viri  multus 
confequi  rifus  polfit . Doftiorcs  enimillico,  irridendani  adverfantis  audacianu, 
deteflantes  , fcquentia  peroptabunt . 

Primùm  premitto , te  vel  non  bene  in  S.  Domo  Caminum  contemplafum  , 
vcl  pentirne  cdoftum , quàm  longe  à vcritate  aberralfe;  quando,  que  Camini 
torma  in  facra  Domo  mtrofpicitur , non  Caminus  antiqmu  , fed  concavitas  eli 
rccens  in  novo  pariete  confi  rutila , & ad  cani  formam  red.uSa  ; quòd  ibi  pauperis 
fociprope  murimi accenfi  jam  tigna  apparerent  : & qug  fupcriorefl  pars  fiefuit 
aptata,  ut  Beatiflimg  Virginis  fimulachrum  exhiberet,  venerandum  : Proinde- 
què  ignoranter  infers  ex  nova  Camini  forma , Virginis  eatn  Domum  non  effe . 

Conccdamus  tamen*  re  vera  illuni  Caminum  elle,  cujus  forma:  ncque > 

Vitruvius  , neque  alius  ejus  temporis  Scriptor  meminit  : certuni  eli  adhùc 
■ lationcm  nullo  modo  poffe  conliflcrc  ; nani  quot  Urbes , quin  inimo  quot  OpnjI 
da.  Pagi,  Vilhcque , tot  funi  cuilibet  fui  morcs , modique  in  v i vendi  rarionc, 
doniofquc  conflruendi . Apud  Sinas  diverfiis  àjapponiis:  diverfus  apudScvtas 
a Perlis  : diverfus  apud  Afros  à Nomadibus  : tic  apild  Ilebrstos  diverfus  à RÓma- 
■nis , ac  noflrate  ritu . Unde  neque  ad  Vitruvium  , aliofve  Scriptores , quos  i afe 
•afters  , nobis  quidem  incognitos  , qui  de  liac  materia  praiter  ipfum  egerint 
pcrtincoat , quarunicuniqueDomorum  , Cafarumque  in  quibuslibet  Orbis  terra: 
anguus  extruftarum  formam  adaniuflim  contcriptam  nobis  relinquere  . 

Oeinde^ex  te  feifeitor  , num  in  ampliflìmis , quibus  non  caruit  antiquitas  , 
Ad ibus  , qui  inferius,  qui  medianum,  & qui  fuperius  incolebant  Coenaculum  , 
pcculiarcs  , ac  propnos  baberent  Caminos  . Si  dicas  , non  habuifiTe  . Ergo  abfiiue 
Camino  (ibi  epulas  parabant  : & , cum  frigus  clfet , inter  fumum  , fumique  ra- 
b.cm  frigida*  tranfigeba.it  boras  . Si  dicas,  quodlibet  Ccenaculum  /uahabnifle 
prò  turno  (piramenta , certe  ut  vicinis  noneffet  domibus  incommodo  proxima 
turni  eMo,  mecurn  ens  atteflans  , intra  parietcs  illa  fuiffe  conflrurta . Eadem- 
que  Iptramenta  fuiffe  ad  domus  colmen  produca , indicat  illud  Virgilii  ; 

Et  jam fummo  procal  Villarnm  culmina  fumant  : 

Probatque  lex quidam  Hyberus . Ubi  juris  confultus , tamquam  de  re  jam  u fu 
recepta  dtfponit  his  verbis  noti  licei  tubulo!  balere  admotoi  ad parietem  eommunetni 
JJe  tu  ulti  hoc jut  efl , quid per  eoi fiamma  torretur paria  : Ubi  ponderandum  eli, 
quod,  etiam  intelligendo  hunc  Textum  de  tubulis  , oliminparietibusfierifoli- 
tis,  per  quos  calor  igms  ex  fornace  afeendens  , cubicula  calefaceret,  ut  nunc 
apud  iciitones,  & alios Borealcm  tencntcs  regionem',  mos  eft;  abfquealiquo 
in  um  buio  admittendi  illi  non  flint , cum  vel  in  ipfis  hypocauflis  fimile  cernatur  . 

Id'L™lueC‘1m'"1  ufiis  conti rmatur  ex  Svetonio . Cum  Vitelliui  (inquit)accla- 

ouàLffit  hKPerJ!tor  -‘  ac  mo>'c circumferretur , nonanle  in  Pretoriani  redii t , 
guam  flagrante  Triclinio  ex  concepiti  Camini  . 

r, ,lnS r,,,"di  vcrò  formar  n„n mem inet-.int:  Vitruvius,  aliive  ejus  temporis 
Scriptores,  forfitan  de  re  plus  quam  not  illima,  ad  alia  minus  nota  pertranlfe- 

runt.- 
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runt . Nec  meminerunt  quidem  de  Hcliocamino  ad  Cubicula  Solis  reflexu  calefa- 
cienda  : dequotamen  extat  dilpofitio , taniquam  de  re  multo  ante  folita. 

Nec  ulus  lignoruni , de  quibus  apud  Martialem  : & ligna  acapna  vocitan- 
tur  , qua:  arida  fumum  non  emittebant  j rationem  caminorum  refellit  j alioquin 
non  dixilfet  Horat. 

Nifi  no:  ■vicina  Trevifi 

Villa  recepiffet , laebrimofo  non  fine fumo , 

Vdos  cum  folli , ramos  urente  camino  . 

Minufve  rationem  Caminorum  refellit  ulùs  foci  circularis  ; quando  eum  dc- 
rilìt  Alexander:  qui,  ut  refertur  in Apophthegmatis  àPIutarco,  invitatus  ad 
coenam  , repertoque  foco  circulari , juflit , aut  ignem  , aut  inccnfum  deferri . 
Quo  innuit , ad  ulum  potius  facrificii , quàm  calefattionis , live  ad  aliud  quid 
limile  pert inere. 

Atquì , refponfione  hac , quam  brevem  peroptabain  , & longam  vidimus , 
prartermifia  , id  , quod  initio  diximus  , itcramus  : Camini  formam  in  facra  Do- 
mo Virginis  exiftentem  , non  Caminum  antiquum , fed  concavitatem  elle  ad  jam 
ditta  exhibenda  . Cujus  rei  ut  certior  pcrtefias,  Veni,  &Vidc. 

SAGITTA  XXIII. 

Confi crat  ione  m Apofiolicain  bujtt!  SanBa  Domus  in  Ecclefiam  refelli  non  ufu 
tunc  tempori s Ecclefiarum , ò1  praterìtione  SanBi  Luca 
Scriptoris  ABorum  Apofiolicorum . 

C L Y P E U S. 

QUa  fronte  Ecclefiarum  ulum  fub  Apoftolorum  tempore  denega?  , qui  Apo- 
ftoli  Pauli  teftificatione  certiflima  convinccris  , ajentis  : Primtlm  quidem 
convenicntibu:  vobit  in  Ecclefiam  , audio  , feijfurat  effe  inter  noi  , & c. 
illud  : Convenicntibu!  vobi:  in  Ecclefiam  : Quo  patto  intelligis  ? Numinomnem 
Domum  Fideles  conveniebant  ? Omnis  ergo  Domus  erat  Ecclelia . Aut  in  ali— 
quem  peculiarem  locum  , huic  tantum  rei , & non  alteri  dellinatum  , illos  con- 
venille  libi  fatendgm  eft  : aut  ipfum  Dei  verbum  te  non  intelligere , afleveran- 
dum . 

Infuper  Santtus  Clemens  tefiatur , Beato Petro  Antiochia:  exiftente , domum 
Theophiliin  Ecclefiam  fuilTe  converfam  , in  eaque  primam  Cathedram  conflitu- 
tam  . Unde  S.  Ignatius  Martyr , qui  fub  Apoftolorum  temporibus  illani  rexit 
Ecclefiam , ad  Magnefianos  fcribens  , ait  : Omnct  ad  adorandum  in  idem  loci  con- 
venite : fit  una  communi : precatio  , una  mem , una  fpc: , in  ebaritate , & fiderà 
inculpata , in  Cbrifium  e funi , quo  nihil  prie  fantini  efi  : omnet  velai  unufquif- 
que  ad  Templum  Dei  concurrite  , voluti  ad  unum  Altare , ad  unum  *]cfum  Chrì- 
fiurn  Sacerdotem . 

Et  Philo  , qui  fub  eadem  coa:vus  artate  floruit , poli  quam  Chrifiianorum 
Alexandria:  degentium  , quamam  elfent  domicilia  , qua:  nam  vita , defcripfit , 
deEccIefiis  in  variis  locis  extr'uttis , fic  loquitur  : Efi  in  quoque  agro  fere  fide! 
facra  , qua  appcllatur  Semnion , ideft  augufium  Templum  , voi  Motiafierium  : in 
quo  illi  ab  ahi!  feparatì , fejunBique  vita  pia , & propter  virtutem  angufta  My - 
feria  obeant . Qra  S.  Marcus  Apoftolorum  Dilcipulus  in  eo  loco  fieri  minime 
permififlet , nifi  in  Judia  ab  Apoltolis  permifla  vidiflet . 

Si  autem  primi  Fideles  in  Domo  Theophili , quinimo  in  uno  quoque  agro 
conftituerunt  yEdcs  facras  ad  Myftcria , & ad  Mifias , quis  dubitabit , ca  loca.. 
To.ll,  P p potifi- 
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potiffirnum  in  Ecclefias  ab  eiltktn  converga , qua;  Chriftyprsfcntia  fuerunt  quod- 
ammodo  confècrara  . 

Et,  fi  vcl  ipfi  Idololatr*,  culli  locum  nonhaberent,  quò  ad  Idola  vene- 
randa acccderent , ad  parteni  agri , alicui  dicatam  Numini , à reliquo  fèjunftam, 
irequentes  itabant,  ibique  Ecclefias  celcbrabanr  fuas  ; noftros  fideles  in  ipfis 
crcfcentis  Eccidi*  primordiis  hujufinodi  commodo  caruifle  putas  , ut  non  pofient 
ad  fu*  Religioni  loca  concurrere  , nifi  ad  Hebr*orum  Synagogas  , (de  quibuj 
jam  publico  fuerant  à Pontificibus  Decreto  ejefti  ) acceffiftent  ? 

De  antiquilfimo  autem  Sacras  -Edes  confecrandi , dicandique  ufu  , prxtcr 
id  , quod  fcripfere  SS.  Bafilius , Gregorius  Nazianzenus  , Jo.  Chryfoftomus  , 
& Ambrofius  , meminit  Eufebius  , qui  , eas  purgatone  , & afperfione  per 
aquam  , & Spiritum  Sanftum  confuevìffe  dicari  affirmat . 

Quòd  vero  confecrationem  hujus  S.  Domus  in  Ecclefiam  Adverfàtor  refelli 
dicat  pr*teritione  S.  Lue*  Scriptoris  Aftorum  Apofiolicorum  . Non  ita  diceret, 
fi  ad  ea  advertiflet , qu*  fcribit  Auguftinus  : nempe  non  omnia  Apoftolorunu. 
gefta  ibi  exarata , fed  qu*  peculiaritcr  vifa  funt  faluti  crcdentium  fufficere  : ne- 
que  ifth*c  refclleret , fi  perpendifict , qua:  S.  Jo.  Chryfoftomus  ait  : librum, 
icilicet , S.  Lue*  , cui  eft  titulus  , Afta  Apoftoloruni  , nec  omnja  , nec  om- 
nium afta  contincre , fèd  unius  dumtaxat , aut  duorum  , corumve  etiam  fòlum- 
modomagis  confpicua;  & ponderafièt , quod  idem  S.  I.ucas  nec  Pauli  quidem  , 
cujus  potiifimum  aftus  profequi  voluific  videtur , refert  triple*  naufragium^  , 
quod  ipfemet  Paulus  fe  paftum  fuifife  narrat , inquiens  : Ter  naufragium  feci  : no- 
tte , & die  in  prof  un  do  Marii fui . Quibus  accedit , quod  S.  Hie  ronymus  obfèr- 
vat , eumdem  Ev.1ngeliftam  multa , & magni  momenti , à SS.  Petro  , Se  Paulo 
edita,  pmermififte . 

Unde  ergo  libi , Confecrationem  Apoftolicam  hujus  S.  Domus  in  Ecclefiam. 
refelli  non  ufu  tunc  temporis  Ecclefiarum  , & pr*teritione  S.  Lue*  Scriptoris 
Aftorum  Apofiolicorum  ? Contrarium  certe  , nempe  Domum  , in  qua  Virgo 
Verbum  Dei  conceperat , fuiife  converfam  in  Ecclefiam,  ad  quam  Fideles  con- 
venire pofient , & facra  peragere , vel  Pucr  parvulus , qui  animo  cogitata  nefeit 
evolvere,  fateretur. 

SAGITTA  XXIV.' 

Divina  Officia , adhuc  in  Ecclefis  minime  injìituta , non potuìffe  ai  Apojloli: 
in  bac  S.  Domo  recitari  . 

C L Y P E U S. 

EX  uno  multa  facit  Adverfarius:  Lucianus  quippeCaupo,  qui  varias  cibo- 
rum  fpecies , ex  eodem  file  confeftas , apparat . Paulò  ante  dixit  : Confè- 
crationem  Apoftolicam  refelli  non  ufii  tunc  temporis  Ecclefiarum  : Nunc  ait  , 
Divina  Officia  , adhùc  in  Ecclefiis  minime  inftituta  , non  potuiflc  ibi  ab  Apo- 
ftolis  recitari . 

Divina  te  Officia  credimus  intelligere,  Pfilmodiam  in  Dei  obfequium  Ec- 
clefiafticis  viris  pratferiptam  : & hanc  apud  Hcbraros  recognofce  , qui  cunftis 
diebus  in  Salomonis  Tempio  divinas  laudes  pfalmis  contentas  concinebant  : nec— 
non  apud  ipfòfmct  Apoftolos , de  quibus  in  Aftis  Apoftolicis  habemus  ; Afcendit 
Petrus  in  fuperiora , ut  oraret  circa  boram  fextam  : Et  fupra  : Petrttm  , & e]oan- 
nem  in  templum  folito:  afcenderc  ad  boram  orationis  nonam  : & alibi  ; Media  autem 
notte  Paulus , & Sila:  orante : laudai ant  Dominum . 

Quod 
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Quod  autem  Paulus  non  ipfe  folus  hoc  Divinorum  Officiorum  inllitutum  fre- 
quentarci, fed  ad  idem  alios  quoque  adhortaretur , audi  ex  eodem  : Vcrbttm__,  M 
Cbrifii  ( inquit  ) babitet  in  vobi:  abundanter  in  omni  fapientia  , docente: , & com- 
mon ente:  i io:  metipfo:  pfalmi: , hymni: , & cantici:  fipiritualibu : . 

Idemque  Divinorum  Officiorum  inllitutum  fuilfe  reipfaà  primis  fidelibus  fre- 
quentatum,  tellatur  Philo  Hebraus  (fub  Apollolorum  tempore  vixit)  qui  de  H!/l,Ecclrr  u_ 
Elfenis  loquens , quos  Chriftianos  omnes  interpretes  intclligunt  ait  : Ubi  orzine:  uf.  n. 
confiurrexere  , duo  Cbori  fiunt  in  medio  Cxnaculo  , alter  virar  un: , alter  fiemina- 
rum:  cuique  firn:  incent  or  preficitttr , honore  pr  e fi  ani , & candidi  peritia  : de- 
inde  cantant  bymno : , in  Dei  tandem  comporto:  vari/:  metrorum , carminumque_, 
generibu: , mine  uno  ore , nane  alterni: , non  fine  decori:  , ac  religiofi:  gefiibu: , 
aeeentibu: , modo  prorfium  , retrorfumque  graium  movente: , uteumque  re:  po- 
Jlulat . Et  infra  , eadem  fieri  narrat  Alexandria  , quam  Marcus  Evangelifta  di- 
vino Verbo  ad  làlutem  erudierat . 

Et  ut  hoc  ab  ipfò  B.Pctro  conftitutum  Icias,  Plinium  Juniorem  lege  vel  invi— 
tusj  ( non  enim  ignoramus , à vobis  ejuldem  Epilfolam  , qua  maxime  coargui- 
mini , expunéfani , atque  ex  reliquarum  numero  deletam  , cujus  cum  mentio  fiat 
«Tertulliano,  antiquiffimo  tefte,  fuppnfititia  fané  cenfenda  non  eli)  lege  in- 
quam  Plinium,  qui  ad  Trajanum  fcribens  ex  Bithynia  , quam  ipfè  Proconfiila-  tìt.io.Ef.n. 
rem  Provinciam  adminiftrabat , Chrillianos  aflerit , folitos  ftatuto  die  ante  lu- 
cem  convenire,  carmenquo  Chrillo  quali  Deo  dicere  fecum  invicem  . Bithynis 
autem  Petrum  Apollolum  Evangelium  cnuncialfe  , certiffimum  eli . 

Neque  tantum  in  Orientalibus  Ecclefiis , fed  hic  etiam  Roma:  Divina  Offi- 
cia eodem  tempore  recitari  lolita , vel  ab  ipfò  Luciano  Idololatra,  Chriftianof- 
que  ritus  deridente  , qui  fùb  Trajano  vixit , alferitur  . 

Eamdemque  Pfalmodiam  , & quidem  cum  hymnis  , & canticis , non  aliun- 
de  , quàm  ab  ipfo  Domino  , Se  Apoftolis  acceptam  , affirmat  Auguftinus , dum  Ep.117.uf.it. 
illa,  qui  ex  divina  Scriptura  defendi  poffunt , ait,  effe  Hymnorum  , atque_» 

Pfalmorum  cantum  : de  quo  ipfius  Domini , & Apoflolorum  habemus  documen- 
ta , exempla  , & pracepta  . 

Inflitut  ionis  rationem  reddit  Chryfollomus  : Ne  Demone: , inquit,  lafcì-  h»*.  fnp?r  *. 
via  meretricio  cantica  introdneente: , omnia  everterent , Pfiilmo:  Deu:  conflruxit , U‘lm- 
ut  ex  ea  re  fimul  caperetur  volupta: , &■  utilità: . Cui  congruunt , qua-  habet 
Bafilius  : Quando  (inquit)  Spirita:  SanSlus  no:  vìdit , /egre  perfiuaderi  ad  compie- 
xum  viri  ut  i: , ac  proinde  ad  ineundam  vite  rcBitudincm , per  hoc  lente  fiere  , quod  tol- 
toti ad  confcBandam  voluptatem  protenderemo: , quid  fecit  ? Nimirum  Script ur e 
degnati:  mixtim  dìfperfit  concinnam  ifiam  numerorum  modulatìonem  , ut  auribu: 
permulfi: , ac  delìniti:  , mellito  vocum  concento  clam , velut  aliud  agente: , fine- 
remu:  in  animo:  nofiro:  irrepere  elequiorum  utìlìtatem  . Quod  ipfùm  D.  Augufti-  ut.p.  cmfijf. 
nus  feexpertum  in  animo  fuo  fatetur  his  verbis  . Quantum  flevi  in  Hymni: , & 

Cantici : fiuave  fonanti:  Ecclefie  tue  vocibu:  commotu:  acriter  ? voce:  ìlle  infiuebant 
In  auribu:  mei: , & eliquabatur  verità:  tua  in  cor  meum , & ex  ea  eftuabat  offe- 
si u:  pittati: , & eurrebant  lacryme , & bene  mihi  erat  cum  ci: . 

Quinimmo  Pfalmorum  cantus  adeo  frequens  prifeis  Fidelibus  fuit , ut  eo 
etiam  in  conviviis,  & ruri  creberrimè  uterentur.  Hinc  S.  Cyprianus  inquit  : M Dca,"‘m  ■ 
Sonet  Vfialmo:  convhium  fiobriumi  Et  S.  Hieronymus  : in  Cbrifii , inquit,  vii-  Epn.*d  Mer- 
lala preter  Vfialmo:  fileni ium  efi  : quoufique  te  verti : , arator  fiivam  tenen:  Alle-  " ' 

luja  decantat  : fiudan:  Me  fior  Pfalmi:  fie  avocai  : curva  attonden:  vitem falce-i 

vinitcr , aliquid  Davidicum  canit  : bec  flint  in  Provincia  nofira  carmina  : he,  ut 
vulgo  dici  tur , amatorie  candor.es  : bit  Pafiorum  fibilu:  : bec  arma  culture  ■ 

To.ll,  Pp  2 Unde 
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Unde  igitur,  Divina  officia  non  fuifie  Apoftolorum  tempore  inftituta,  ar- 
gumentaris  ? Ex  jani  didis  patebit , fi  velis  credere  , vcl  in  ipfa  Sacra  Domo 
( quod  conjeftandum  cfl  facile  ) ab iifdem  oratum  , Hymnofque  cum  Pfalmis  can- 
tatos  fui  ile . 


S A G I T T A XXV. 

Crai  il  offerì , Apofìolot  bic  pofitiffe  Imaginem  Beatiffim*  Virghi 1 , 
centra  Exodi  probibitionem . 

C L Y P E U S. 

QUod  nos  gratfs  affererc  dicitis  , vos  gratis  negatis  ; (amen  qui  folus  fapit , 
is  cft , qui  non  fuam  tantum  , fed  aliorum  quoque  tener  fèntentiam  . Qua- 
natn  ratione  dicitis  , effe  contra  Exodi  prohibitionem  Imaginis  appofitio- 
nem  , fi  Deus  ipfc  Imaginum  eli  Author,  ut  ponderavit  Concilium  Nicenum  fub 
Irene  I.eonis  Imperatoris  IV.  Conjuge  , trecentorum  quadraginta  Epifcoporum 
concurfu  celebratum  ? In  quo , cum  aflum  effet  de  tollendis  ab  Ecclefia , vel  re- 
tinendis  Imaginibus , ab  omnibus  rctinendas  conclufum  eli , nmltis  adduftis  cx- 
emplis , ac  teftimoniis  , coque  pracipuè  , quod  judicarunt  fortirtimum  , Deum  pri- 
mum  fuilfe  authorem  Imaginum , qui  primùm  fui  Imaginem  depinxit  in  homine  . 

Eafdem  Imagines  ab  ip(b  Rcdemptore  nortro  divino  quippe  faéto  compro- 
batas  novfmus , dum  vultus  fui  ad  necem  dufti  Imaginem  9 in  velo , fibi  ad  lu- 
dorem  extergendum  a mulierc  (quam  pri lei  dixerc  Veronicam}  oblato,  reli- 
quit  exprcffam  : qua:  nunc  Roma  à cunclis  Fidclibus  religiose  exhibita  in  Vati- 
cana Bafilica  colitur;  non  enirn  Chriftus  fitam  ad  nos  tranfmififiet , fi  in  noj'ó 
Tefiamento  Imagines  fùiffent  interdicendo . 

Ncque  tantum  , ad  mortem  cum  ducerctur  , idem  nofier  Redcmptor  hoc 
fccit,  fed  vivus  adirne;  ut  S.  Damafcenus  refhtur  his  verbis  : Hi  fiori*  quoque 
prodìtum  e fi , cum  Abogarui  Edeffa  Rex  co  nomine  PiBorem  mifìffet , ut  Domini 
Imaginem  exprimeret , ncque  id  PiBor  ob  fplcndorem  ex  ipfìu:  vultu  manantem^, 
conjcqui  poluiffet  ; Dominum  ipfum  divine  fine , ac  vivifica  fatici  pallium  admo- 
1 riffe , Imagincmquc  fuam  ci  imprejfìffe , ficquc  iliud  ad  Abagarum  , ut  ipfiui  cu- 
piditatì  fatifaceret , mifìjje  . Quam  quidem  hi/loriam  fide  dignifiimam  agnofcit 
Adrianui  Papa , offerii que  Ulani  examini  fubjeÉam , tamquam  veram  à Stepbano 
fummo  Pontifici  in  Concilio  Romano  receptam  . 

Et  Concilium  Antiochenum  Apoftolorum  nuncupatum  , imaginum  ufuni_, 
exprelfe  approbavit , fiatuens  in  hare  verba  : Ne  dceipiantur falvati  ob  Idola  , fed 
pingant  ex  oppofito  divinata  , bumanamque  manufoBam  impermixtam  efiigiem  Dei 
veri , fr  Salvatori 1 Domini  nofiri  ‘Jefu  Chrifii , ipfìu (que  ferver um  contra  Idola , 
ac  *]udccot  : ncque  errent  in  Idoli s , necfìmìle s fìtit  *}udxii  : Quern  canonem  ctiam 
Gregorius  Epifcopus  Pdfinuntis  citat , laudatque . 

Rationem  , propter  quam  imagines  concefiie  , permifiàrque  flint,  reddit 
Gregorius  Magnus  dicens  : Scio  quidem , quid  imaginem  Salvatori 1 non  ideo  peti:, 
ut  prò  Deo  , aut  quafì  Dcum  colai  ; fed  prò  recordattone  filli  Dei , óN  ut  in  ejus 
amore  recalefcat , cttjut  imaginem  vi  dere  defìderai . 

Cui  aliam  addit  rationem  idem  Gregorius  : Ideino  (inquiens)  pittura  in — 3 
Ecclefìii  adbibetur , ut  ii , qui  literai  nefeiunt  ,faltem  in parietibut  vìdendo  legati t , 
quod  legete  in  codicibut  non  valent . 

Ad  id  vero,  quod  dicitur  de  Exodi  prarcepto,  refpondet  S.  Stephanus 
ConfefTor  in  fuo  contra  Conllantinum  Copronymum  Imperatorem  congreflii  , 
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ubi  ait  : Quod fi  mihi  dìBum  illud  Moyfit  in  medium  protuleris  : No» facies  tibi 
fimilitudinem  ullius  rei  Ó~c.  httne  tibi  Moyfem  ofiendo , duorum  Cherubini  effigimi 
auro  cfficicntem  : Quibus  de  rebus  ad  bum  quoque  modum  divinai  Apofioì^i  difie- 
ruit  : & Cberubin  obumbrantia  Tropitiatorium  : Qui»  ipfum  quoque  Propitiato- 
rium , & Tabernaculum  tcflimcnìi  , ff  Sancia  Sanftorum , ari  non  celefiium  figu- 
rarli exprimebant  ? Quemadmodum  idem  Apoflolus  rurfus  ait  : umbre  celefiium 
defernìmus . Cum  quo  confcntit  Juftinus , ubi  argumentatur , quòd  Deus  male_>  elZ'.'i*'. 
libi  conflans  prohibuiffet  fieri  imagines , qui  duos  Cherubin  flatuit  in  Propinato-  Xum.  11. 
rio  , & Scrpentis  tabrieam  prscepit . 

Atquì  vos  facraruni  Imaginum  obtrettatores , cur  Martini  Lutheri  Ha:re- 
fiarcha;  colitis  imaginein  , quam  Lindanus  Ruremundenfis  Epifcopus  , magna: 
quidem  vir  authoritatis  , ac  dottrina:,  vidit  tituioD.  Martini  prsnotatam  ? Cur 
Melantthonis,  Ben,  Calvini,  & aliorum  Apoflatarum  ambitiofè  circumfertis? 

Qtnppe  nos  Dei,  Virginis,  Santtorumque  virorum  Imagines  veneramur  : vos 
fpurcorum  , fceleflorumque  . Sed  hinc  univerfus  Orbis  agnofeet  , hscomnis_. 
Chriftians  pietatis  odio  à vobis  coacervata , adverfus  nos  gratis , & temere  effu- 
tita. 

SAGITTA  XXVI. 

Cruccm  adorari  adhuc  minime  ceptam , non  potuijfe  in  facra  Homo 
ab  Apofiolis  collocar i . 

C L Y P E U S. 


LEmas  habet  Adverfàrius  nofler , exquibus  facile  ipfius  Iippiunt  oculi . Cru- 
cem  , qua:  in  Sacra  Domo  omnium  oculis  expofita  confpicitur , cumeàdem 
c Syria  ad  Italiani  tranfvettam  fuifle,  prò  certo  habetur  ; traditione  vero  refer- 
tur  , ibidem  illam  ab  Apofiolis  in  ipfò  confecrationis  attu  conflitutam  ; quando  , 
fi  quis  locus  Dei  cultui  deflinandus  erat , Crucis  titulo  in  Dei  partes  tranfifTe_» 
demonflrabatur . Et  liane  traditionem  appellamus , non  Evangelium  . Adverfà- 
rius  autem  contra,  hoc  minime  fieri  pontific  , alfcrit , addita  ratione , quòd 
minime  ca:pta  eflet  adorari  . Verùm  mecum  elio  , quis  tibi  Iia:c  ? Ex  verbo 
quippe  Dei  nihil  excerpis  : num  ex  Traditione  , fedexqua?  &Authorem  lauda- 
to , ut  tibi  prefletur  fides . 

Contrarium.  certe  nobis  probatur;  Si  enim  Apoflolorum  tempore  non  erat 
in.  more  pofitum  , ut  Crux  adoraretur , cur  ab  Apoftolo  Paulo  fuerunt  predicata 
Crucis  encomia  ? Cur  tanta  in  Apoflolo  Andrea  animi  exultatio  , cumadnecem 
duttus  Crucciti  intuttus  eli  , cui  fe  feiebat  afiìgendum  ? Ad  quid  Jacobus , & 

Marcus  in  corurn  liturgiis  Crucis  (ignacula  fuper  Oblata  fieri  prscepifient  ? 

Quibus  accedunt  graviffima  Patrum  teflimonia  , qui  nos  & state  , & dottri- 
na precedere  : ad  quos  certuni  efl  à majoribus  devenilTc  hujufiiiodi  fénfum  . Quos 
inter  D.  Ignatius  Apoflolorum  difcipulus  Crucis  trophgum  contra  diaboli  potcn- 
tiamerettum;  vifìbile  ejufdem  Crucis  fignum  appellat , aitque  : Quod  ubi  vide- 
rit , borre t & audicns  timet . Ergo  Cruces  erigebantur  , quas  cum  Dsnion  vide- 
rct,  horrcre  dici  tur . 

Et  Tertullianus  , qui  (latini  poli  Apoflolorum  tempora  vixit,  fub  annum_>  . ieCmnt 
fcilicct  Chrifli  198.  ita  fcribit:  Ad  omnem  progrejfum , atque  promot um , ad 
ontnem  aditimi  ^ & exit  ut» , ad  vtftitum  , & calceatum  , ad  lavacro , admenfts , 
ad  lumina , ai  cubiti a , ad  fedilia , quacumque  nos  corner  fatto  cxercet , frontem 
Crucis  fignaculo  terimus  : fubditque  : Harum , & ali arum  bujufmodi  difctplina- 
rum  , fi  legem  expoftules  Scripturarum , nullam  imienies  : traditio  tibi  pretendi- 
tur  auBrix , confuetudo  confirmatrix , & fides  obfimiatrix  . 
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t )(  Tbeodoretus  quoque  refert , inde  -primos  Chriltianos  plerumquc  deteftos  » 

' ’ ' * quòd  Crucis  Ugno  poculum  fignarent . 

r.’mdemque  Crucis  venerationem  ab  Apofiolis  in  ir  i tini  habuilfe  teftatur  D. 
D, Spirila St».  Bafilius  afferei)!,  Apoftolicam  in  Eccleiia  Traditionem  fuilfe,  ut  Eidcles  tam_, 
m cip.  i.  infacris,  quàm  in  czteris  rebus  , quibus  benedicerent , Crucis  fignum  exprime- 

rent  : coque  remedio  tamquam  laluberrimn  ad  pellendos  Darmones  utcrentur . 
la  miopfm.il,  Circa  quod  ultimum  , fi  velis  tcftem  etiam  Epicureum  , & cujufvis  N'uminis  illu- 
lorem;  Lucianus  narrai,  Eucratem , dignum  piane  virum,  cui  fides  adhibere- 
tur  , cum  anuluni  accepiflet , ex  ferro,  ut  ait , ex  Cruce  fatfto , adverfijs  pravos 
Darmones  rcdditum  fuilTe  fccurum  . Lucianum  autcm  Trajani  tempore  extiti(Te_» 
quis  nefcit  ? 

Viri  autem  fuperioris  farculi , non  afpernands  fidei , tdlimonium  liceat  hìc 
afferro  , Icilicct  Oforii  Silvenfis  Epifcopi  apud  Indos . Hic  in  litteris  ad  Summum 
Ponlificcm  co  tempore  exaratis , bare  (cribit  : Calaminte (qur  hodie  vulgo  Mali- 
pur  leu  Civitas  S.  Thoniar)  in  qua  nel  ipj'a  velerei  bifioria  D.  Tbomam  Apofiolum 
pajfum  fuijje  narrane  , in  ipfo  primo  Lujìtanarum  ad  illat  orai  accejfu , inter  per- 
vetujla , ac  demolita  Urbis  rudero  faxum  ingens  repertum  fuit , Crucis  figno  in- 
fi ulptum  , ac  quibufdam  indicis , perantiquìs  tamen  litteris , bine , & inde  de  co- 
rat  um  , ex  quibus  conJeBum  fuit , ab  ipfo  Apoftolo  Crucem  illam  crcBatn  , apud 
quam  , dam  flexis  genibus  Deopreces  funderet , transfixus  bafta  occubuerat , 

Quibus  bene  perpenfis  eritne  adhuc  apud  te  incredibile  , in  faera  Demo  rc- 
perta  Crux  , fuerit  ibi  ab  Apofiolis  collocata  ? 

SA  GITTA  XXVI  I. 

Nec  quidem  Catnpatiulam  potuijje  ibi  ab  Apojlolis  poni  tempore  , 
quo  nondum  eroi  in  ufu. 

C L y P E u s. 

IN  caducum  parietem  inclinat  Adverfàrius  , dum  Vulgi , verba  arque  ac  Evan- 
geli cenlèt . Quis  unquam  vclinfiilsè  dixit.  Campanulati)  in  hac  S.  Domo 
ab  Apofiolis  collocataci  ? Non  dixit  Hiftoricus , Campanulati!  ibi  pofitam  ab 
Apofiolis , fed  cum  eadem  Domo  , live  è Syria  ad  Dalmatas , five  à Dalmatis 
ad  Picenos  traduftam  , ibidem  repertam  ; quam  quis  appenderà  , ignoramus  . 

Verùm  elio  abaliquo,  quem  nefeimus , diòtitatum  : haud  certe  exeo  da- 
mnanda  eft  alfertio,  quòd  non  cjus  temporis  ufus  fuerit;  quamvis  enim  non  definr, 
qui  Campanarum  ulùm  àSabiniano  Suinnio  Pontifice  indutfium  affirment  : aut  à 
Sanififfimo  Viro  Paulino  Nola:  Epifcopo , qui  eumdem  Sabinianum  ducentos 
circiter  annos  anteceflit  : prarlèrtim  cum  fub  vocabulo  Nola  ipfum  ars  concavum  ; 
&ad  fonitum  fufum , appelletun;  polito  tamen,  idem  effe  Nolam  cum  Tintin- 
ni. 1 1.  HitUr,  tabulo,  à tinnitu  fiedifto,  teftePlinio,  qui:  Apes  ( inquit)  gaudent  tinnita 
mp.  io.  aris . Idem  Plinius  deferibens  Pyramides  : Pyromides , ait , ita  fajligiata  , ut 

Lit.se.cap.ii.  jn fy fumo  orbis  aneus fìt  impofìtus  , ex  quo  pendeant  excepta  catenìs  tintinnabula  : 
qua  fané  non  ea fuerunt , qua  de  Catellorum  collo  depender  c fileni  ; eorurn  enim 
finitus  exauditus  non  ejfet , quando  Pyramidssm  altitudo  ea fuijje  dicitur , ut  ultra 
omnem  excelfitatem  , qua  tnanu  fieri  pojfet , ext oliere  tur . 

Eaque  tintinnabula  in  facris  adhibcri  confueviffe , conftat  non  lòlùm  ex  fa- 
rli *°Oaavii  Augufti:  qui,  tintinnabulis  Tcroplorum  januis  dependi  folitis , cum 

" tjui  o.,a . jn  Capitolio./Edem  Jovi  tonanti  dedicalfet , ex  loco  remotis , laftigium  Ardis 
redimivir,  ut  iildem  auditis  ad  colendumjovem  Capitolinum  Populus  facilius 
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accurreret;  feci  etiam  ex  attcftatione  Luciani , quificait:  Sacci-dot  pojlquam  ad 
furr.mum  Templi  pervenit , prcces  pio  uno  quoque facit  : prec  andò  autem  parie  er  Q“  f"mf “ s'r,lLj 
cenami  quoddam  tintinnabulum  pulfando  , quei  motum  pariter , acque  a/perc _» 
jonat . 

Porrò  Zonaras , iniìgnis  hiftoricus  apud  Gricos  , narrat , tintinnabulum 
Currui  triumphantium  appendi  folitum  , ut  care,  qui  triumphans  afeendebat, 
admoneretur,  rie  in  eara  ob  (celerà  calamitatem  incideret , ut  capite  damnare- 
tur;  confueverant  enim  vetercs  de  iis,  qui  fupplicio  deftinabantur  extremo, 
tintinnabula  appendere , ne  quis  inter  cumduin , ex  illorum  contaftu  piaculo  fc 
obftringctet . 

Et  Strabo , qui  aliquot  annis  ante  Chriftum  natum  floruit , eumdem  tintin- 
nabulorum  ufumattcftatur  fub  exemploCitharidi , artem  oftentantis  fuatn  ; in- 
quiens  ,quodcum  plurimi  cum  audirent , quaniprimum  tintinnabulum  increpuit,  ui.n.ia, 
vendendorum  pifeium  fignum , illi,  relitto  Cithjrxdo,  ad  pifees  dilapfi  funi  . 

priternnum,  qui  furdafter  erat . Quo  circa  Citharardus  propius  ad  illuni  acce, 
dens  , o homo  (inquit)  gratias  tibi  ingentcs  habeo  tum  propter  Mufici  ftudium , 
tnm  propter  honorem  erga  me  pnftitum  ; nani  carteri , quàm  primum  tintinna- 
liuluin  incrapuit , omnes  abierunt . Unde  Surdaftcr . Quid  ais  ? inquit  : num_. 
jam  tintinnabulum  fbnuit  ? eoque  affirmante  : tibi  bene  lit  , inquit,  & furgens 
iplè  quoque  digreffus  eft  . 

Ncque  eli  cur  Adverfiirius  infiftat  in  vocaboli  dcnominationc  ; nani  Campa- 
na; quoque  meminit  Jofeph  Hilloricus,  qui  deferibens  tubam  , ait:  Cujut  os  tan- 
ti! m patebat , quartina  ad  inflandum  fufficcrct , dejìnebatque  in  extremitatem  cam- 
panulcc fìmilem  : Et  D.  Hieronymus  eadem  eft  ufus  voce , qui  ait  : Nullamexvo-  Cap.u-niw 
bit  dormiente m reperiat  campanilit  fonimi  : Et  infra  : Ad  Ecclejiam  Sororet  Cam- 
panala  vocet . Prout  etiam  de  Nola  meminit  Qointilianus , qui  deridens  garru-  in  orni,  inpìi. 
Jum,  defidentem  dies  totos  domi , & nugaci futilium  verborum  importunitate_> 
obftrepentem,  citerifquc  faftidium  exhibentem;  Holam  in  cubiculo:  SubAda- 
gii  forma , vocitat . 

Ex  quibus  liquet , Tintinnabulorum  ufum  vel  ante  Apoftolos , ab  illis  nifi 
juflum  , faltem  admiflum  , etiam  in  hac  S.  Domo  adhiberi  potuilfe . 

SAGITTA  XXVIII. 


Lapidei , & calcem  Sanala  Domai  neutiquam  debere  prò  facrit  reliquìit 

baberi  . 


C L Y P E u s. 


DUm  fundamenta  labant,  moles  quoque  fuperimpofita  corruat  neceftc  eft: 
Nam,  ut  inquit  ille:  ruunt  fublatit  alta  columnit . Dum  corrupta  Pides 
clt , qui  non  adinveniet  Adverfarius , ut  in  cateris  eamdem  tollat  ? Sacras  nunc 
Reliquias  impugnans , te  Vigilando , caterifquc  hirefeos  monftris  fimilem  red- 
dis . Verumtamen  , quando  Lapides , (dicis)  & calcem  S.  Domus  neutiquam 
debere  prò  facris  Reliquiis  haberi , aliquas  , concedis , efle  apud  te  factas  Re- 
liquias adorandas , in  quibus  lapides,  & alia  hujus  S.  Domus  minus  fint  repo- 
nenda  j extequafo,  num  prò  Reliquiis  haberes  fudaria,  ac  (èmicinttia , qua 
àcorpore  Pauli  delata  fuper  languidos  , cunttos  adimebant  languores  : & quo- 
rum tacftu  fpiritus  ncquam  ejiciebantur;  ut  in  ipfis  Apoftolorum  Attibus  habetur. 

Rurfus  ex  te  percontor , num  , tanquam  facras  Reliquias  Santtorum , agno- 
fccres  eorum  offa , ac  cinercs , de  quibus  S.  Ambrofius  ait  ; pianoro  in  carne— » 

Mar- 
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Martyris  exceptas  prò  Chrijli  nomine  cicatrice s : bonoro  viventi s memoriam  pereti  - 
nitate  virtutis  : bcnoro per  corife fiìonem  Domini  [aerato:  cinerei  : bonoro  in  cinerì- 
bus  [emina  eternit  atis  : bonoro  corpus  , quod  mi  hi  Dominus  oflendit  diligere i_>  , 
quod  me  propter  Dominum  mortem  docuit  non  timore  . Cur  autem  non  honorenc 
corpus  illud  Fideles , quo  rcvercntur  & demone:  ? quod  afilixerunt  in  [upplicio  , 
[ed glorificane  in [epulcbro  ? 

Adhuc  tc  interrogo  : an  tibi  fàcrarunt  Reliquiaruin  locoeflet  ipfemet  apud 
fepulchra  Sandorunt  Martyrum  pulvis,  de  quo  Hieronymus  in  Vigilantium^  : 
Itaque , nolo  mibi  dica s , figna  infidelium [unt  ; [ed  re[ponde , quotando  in  vilifi- 
co pubere  , & favilla  nefaio  qua  tanta  Jit [ìgnorum  , virtutumque  pre[entia—i  ? 
Scatto , Sentìo  infalicijfime  mortalium  , quid  dolca s , quid  timeas  : Jpiritus  ifie 
immundut , qui  bec  cogit [cribere , [epe  hoc  vilijfimo  tortai  cjl  pubere , irnmò  bo- 
dieque  torquetur  , & qui  in  te  piagai  difitmulat , iti  esteri s confitetur . Hadlc- 
nus  ille . • 

Demumquxro,  inter  fàcrafne  Reliquias  collocares  Brandcum  , aut  quid  fì- 
ntile pofitum  ad  Sanftorum  corpora  , ac  levatum  : de  quo  Gregorius  Magnus  re- 
fpondens  Conflantinx  Auguftx  , qua:  Sanftorum  Apoftolorum  Petri  , 8c  Pault 
capita  Conftantinopolim  transferri  petierat , fic  inquit  : Romani s confaetttdo  non 
ejl , quando  Sanfforum  Reliquias  dant , ut  quìdquam  tangere  prefamant  de  cor- 
por  e , [ed  tant ammodo  in  Pyxide  Brandium  mittitur , atque  ad [anBìfiitna  corpora 
SanBorutn  poni  tur  ; quod  levatum  in  Ecclefia , que  e fi  dedicando  debita  cum  vene- 
rat  ione  reconditur  : & tante  per  hoc  ibidem  virtutes  fiunt , ac  fi  illue [pecialiter 
eorttm  corpora  defierantur . Hxc  Gregorius  : Quibus  etiam  Sanftiflimi  Leoni s 
Papa:  faftum  fubjungit  admirandum  ; qui  forcipibus , iinteum  recidens  , d/vinf- 
tus  clicuit  fanguinem,  Grxcis  incredula  rem  ipfàm  vehementer  obflupefccntibus. 

Si  hxc  in  fàcris  Reliquiis  haberes . Cur  non  Lapides , & calcetti  S.  Domus  ? 
Cur  non  facratiffimam  Domum  , non  Pauli , neque  Petri  manibus  attreftatam  , 
fedVirginis,  parvulique  Jefu  attaftu  facram  ? Si  autem  nullas  ex  enumerati  in- 
tcr  fàcras  Reliquias  conflitucres  . Jam  à fummo'  ufque  deorfùm  vitium  eli  in  Do- 
mo (mentent  tuam  intelligas  labentem)  quam  nullx  trabes  fulcire  potuerunt  , 
etiam  ex  xrc  fufx , firmiffimarum  videlicet  rationum  nixx  robore  . Qui  fanx  eft 
mentis,  Arbiter  habetur  j &Judex. 

SAGITTA  XXIX. 

Mirum  videri  , Sanila m Domum  confiitui  etiam  ad  dexteram  Sanili filmi  Sacrament  i 
[umme  apud  no:  venerationis  ■ 

C L Y P E U S. 

DIgnum  feilieet  objeftum  Obelifco  : quo  tamqudm  plumbeo  gladio  nos  iugu- 
lare contendit  Adverfàrius . Quis  rifum  contineat  ? Mirum  (inquit)  vi- 
deri , Sacram  Domum  confiitui  etiam  ad  dexteram  Sanftiflìmi  Sacramenti . Ergo 
de  prxcedentiis  loquamur  oportet , à quo  velut  abfurdo  abflinemus  ; fiquident_. 
quod  objicitur  à ventate  maximè  alienum  effe  aflìrmamus  ; etcnim  cum  in  publi- 
ca  via  Sacra  Domus  conflitiffet , poli  multa  divinitus  edita  figna  , quibus  rei  ve- 
ritatem  Deus  comprobaverat , Scdcs  Apoftolica  de  Tempio  , quo  illa  efTct  inclu- 
denda  deliberavit  : & ut  in  medio  conftitueretur  Tempio  , aftum  benecenfuit  j 
quandoquidem  fi  qua  illius  parte  fuilfet  collocata,  vel  tttrbam  fccifTer , tuniul- 
tunique  , vel  multi  ne  illam  circumirént  venerantes , prohibiti  fuiflent  : cunftifi. 
que  tantx  Domus  miraculum  minus  patefeeret . Utque  debita  Sanftiflimo  Eu- 
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chiarirti*  Sacramento  prxftaretur  reverentia  , non  in  advcrfa  , qua?  Tempii  val- 
vas  relpicit , illud  locarunt  parte,  lèd  à Anidra  Templi  tamquam  loco  publiete  ve- 
nerationi  magis  opportuno . Quare  S.  Domus  non  ad  dexteram  Sacramenti  collo- 
cata , fed  San&ilTimum  Saeramentum  ad  dexteram  introeuntium  inBaAlicam, 
ut  comniodiori  illius  venerationi  confuleretur  , conftitutum  ed  . 

Veruna , quoniam  idhatc  religio  in  noflrum  incelTit  Adverfarium , ut  male 
litam  crcdat  SanftifAmam  Euchariftiam  à Aniftris , uteumque  ftt  ; perperam  hoc 
feiat  reprehendi  j nani  etti  Judinus  claridìmus  Martyr  perirtele  (dicat)  atqueuj 
dextera  marni  in  nomine  Cbrifii  co s figliami!  , qui  figlilo  tali  indigene , ci  quid 
precjlarc finifirte  putetur  ; quatmìt pofitura , (fi  non  natura  tlla  difi'erat  : Et  a pud 
aEgyptios  Magnus  luerit  honor  habitus , fi  ad  dexteram  quis  collocaretyr , quetn 
etiam  morem  lérvayere  olim  Romani , 'Afri , Numidxque  : & nunc  quoque  te- 
neri cernimus . 

Tamen  (ìnidram  quoque  dignationem  odendcrc , declarant  veteres  quidam., 
aiudores  ; quos  inter  Xenophon  refert , Cyrum  fmgulari  prudentia  Viros  adhi- 
bitos  convivas  , quò  honoratius  excipercntur  , in  Anidra  locare  fblitum  : eam- 
que  partem  digniorem  duxilfe  , velut  cordi  affinem  : live  quia  illi  magis  fidere  vi* 
deretur  , cui  infirmiorem  corporis  partem  quafi  tuendam  , committeret  . 

Herodotus,  Romanos  in  pubficis  aftionibus , prxlèrtim  in  Exequiis  Inipe- 
ratorum  , dedilTe  finidram  Senatui  , dexteram  Mulieribus , bis  verbis  refert . 
„ Circa  ledimi  vcrò  utrinque  magnani  partem  diei  fedent  : à larva  quidem  Senattis 
,,  omnis  , veltibus  atris  amitdus  : à dextera  vero  Matrona;,  quas  Virorum  , aut  Pa- 
5,  rentum  dignitas  honedat  : harumque  nulla  vel  aurum  gedans  , vel  ornata  nioni- 
,,  libus  confpicitur;  fèd  vedibus  albis  exilibus  induta:  mgrentium  fpcciem  prgbent. 

Et  apud  pratlia  committentcs  finidrum  cornu  majori  quidein  , quàm  dexte- 
rum  in  veneratione  fuit  . UndeThebani,  cum  ad  LeUiflram  Anidro  cornu  Lace- 
dxmonios  fugaflent , omnibus  pr.xliis  obfervarunt , ut  Anidro  cornu  Principatum 
darent . Apud  Lacedxmonios  milites  ex  fuper  indila,  cum  Anidrum  Abi  locuni 
delegiffent  in  acie,  femper  oblervarunt , ut  Anidrum  cornu  tenerent . Et  apud 
Romanos  Tullus  Hodilius , adverfus  Fidenates  pugn3turus , Anidrum  Abi  fum- 
pAt  cornu,  dcxterum  Metio  dedit,  tede  Livio.  Darius  quoque  ad  Arbcllam  , 
cum  Abi  Anidrum  tuendum  fufeiperet,  Maxeo  dcxterum  adìgnavit,  tede  Q.Currio. 

Sed  nedicas,  hic  elfe  exterorum  exempla.  Tedimonium  de  hoc  Armi  (Ti- 
mum  habes  in  Concilio  Chalcedonenfi  : quod  inditutum  ab  aliis  tribus  prioribus 
Conciliis  Niceno  , Condantinopolitano  , & EpheAno  accepiflc , credibile  ed  ; 
in  eo  enim  legati  Sedis  Apodolica:,  qui  alioquin  omnibus  prarferebantur , & pri- 
mo folebant  loco  à nomenclatore  recitari , federunt  ad  finidram  fupra  Archiepi- 
dropum  Condantinopolitanum  , & Epifcopum  Antiochia:  : ad  dexteram  vero 
Riofcorus  Epifcopus  Alexandria:  cum  aliis  Epilcopis . Concilii  verba  hic  funt . 
In  leva  quidem  parte  fedentìbu s Sancì ifilmit , (fi  Reverendi filmi!  Epìfcoph , (fi  17- 
cariit  Dei  amici  fimi!  SanBi filmi , ac  Reverendi  filmi  leoni!  Antijlit'n  prìfex  Urbis 
Rome , (fi  Anatolio  religicjl filmo  Arcbiepifcopo  Antiochi  e: , (fic.  Ex  dextera  veri 
fimilitcr  confcder.tibus  Dìofcoro  religiofijfimo  Epifiopo  Alexandrino , (fi  Javenale 
religìofifilmo  Epifiopo  Hicroficlymorum , (fic. 

Prsctcrca  in  Concilio  Nicarno,  fub  Condantino  Magno  habito,  quod  muR 
tos  annos  ChalcedoncnA:  prarcelAt , id  ipfum  obfèrvatum  invenies  ; in  eoenintj 
tres  Legati  à laterc  Sylvcdri  Papx  cum  Epilcopo  Alexandrix  , & aliis  ledebant 
ad  finidram  : ad  dexteram  verò  Epifcopus  Antiochia:,  qui  etiam  erat  Epifcopo 
. Alexandrino  infcrior . 

Ac  denium  in  ultimo  Nicsno  Concilio  Sophronius  Epifcopus  Hicrolòlymi- 
* ■> Te.ll . Q_<j  tanus, 
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tanus,  delcribens  Imaginem  maximam  , admirandamque,  aderir,  in  eaBeatif- 
fimam  Virginem  fuifle  à (inidris  Domini  Nodri , ac  Sanrtum  Joannem  Baptidara 
à dextris . Ipfius  verba  ha:c  funt . Ecce  imaginem  maximam  , ac  mirificam  ùdemus , 
reprafentantem  in  medio  quidem  pitturarti  Domini  Nojlri  ’Je/n  Chrijli , & Domi- 
tram  nojlram  Deiparam  femper  Virginem  Mariam  à JìniJlris  : à dextris  Baptijiam 
Salvatori s noflri  Vrtccurforem  . 

Non  ergo  (ànidra  tanto  ed  de/pettui  , ut  non  etiam  magia  , quàm  dcxtera_. 
pars  oblèrvata  lit  Se  in  Prophanis , & in  Sacris . 

SAGITTA  XXX. 

Ridiculum  ejje , quod  dici  tur , fuijje  divinità!  defenfam  Sacram  Dormita , 
temporalibus  armi i etiam  Ecclejìc  interdiBis , munitavi . 

C L Y P E u s . 

Slquidem  ridicula  funt  omnia  nodra , vedrà  tantum  feria  . Poted  ne  abfurdius 
audiri  : Sacram  Domum  , quòd  temporalibus  muniatur  armis , divinitus  do- 
fenfam  dici , ridiculum  effe  ? 

Ergo  cum  Ifraelits  in  Amorrhatorum  Cadrà  Gabaonitas  obfidentia  , eos  de- 
bellaturi  vini  fecerant,  ridiculum  erit , affirmare  , fupcr  Amorrliatos  Dominum 
grandinis  lapides  magnos  immilàfrc  ; quibus  multo  plures , quàm  Hebrxorum.* 
gladio  percudi  funt . Enimvero  arma  temporalia  habebant  Ifraelita: , quibus  le 
ab  hodibus  tueri , quibufque  illos  arcere  à fuis  finibus  poterant . Non  ergo  ve- 
runi , immò  ridiculum , alferere , vehementi  grandine  illos  co  ncudos . O ridi- 
cula capita  ? Ecquis  illharceffutiet  prxter  vos  , quibus  contraria  omnia  excipiun- 
tur  ; itaut  mellis  dulcor , tamquam  fellis  amarior  habeatur  : ipfaque  albedo  , ni- 
gredo  putetur  : folifque  radii , noftis  nigrantes  crines  effe  , exidimentur  . 

Verùm,  cum  fine  armis  res  ipfa  geri  pode  vifà  ed,  abfque  illis  res  ipfacom- 
polita  pacifquc  fuit  accepta  conditio  . HincLeonem  hujus  nomi nis  primum_,  , 
virum  Sanfliflimum  , Attilx  Hunnorum  Regi , Italiani  invadenti  cardes  , & in- 
cendia ubique  minanti,  fola  oratione  frenum  injeciffc  : fola eloquentia  barbari 
Regis  ferociam  edomuifle  legimus . Necnon  Zachariam  Romani  Ecclefix  Anti- 
flitem  Luithprando  Infubrorum  Regi , Ecclelìadicum  Patrimonium  devadanti  , 
cuni  Clero  obviam  proccflidè , Tyrannum  ab  incepto  repente  deterruiflè  : quaP- 
que  Ecclefix  invaferat  Urbes  eidern  redituere  coegilfe , Annales  referunt . 

Cunj  veròhodium  bella  vehementius  videbantur  ingruere  , necullapacis 
Iioncda  conditio  fàtisfaciebat , Romanos  quoque  Pontifices  armis  reditide  legi— 
mus  . Quos  inter  Gregorius  Magnus  Romani  à Longobardis  obfeflam  non  tana 
oratione,  quàm  temporalibus  armis  defendit  : Et,  cum  fuis  non  poffet , Theo- 
dorici , Italix  Regis  tyrannidem  repredurus  Joannes  hujus  nominis  Primus  , 
Judini  Imperatoris  imploravit  arma  : quod  alii  quoque  plures  feccrunt . 

Veruni  ne  bis  judo  longius  vagemur  : quid  obdat  affirmare , Sacram  Domum 
divinitus  defenfam,  licèt  aliis  muniretur  armis?  Hoc  fané  divinum  fatemur , 
cum,  collccftis  armis  ad  nodra  defendenda , coeledis  fupervenit  grafia,  qua: 
prodigio  aliquo  hodes  deterreat . Quod  fxpius  ibidem  contigiffe  ex  fide  dignorum 
hominum  rclatione  , & antiquis  monumentis  cognovimus  , ipfa  Virgine  Domum 
fiiam  divinitus  ab  hodibus  vindicante . 

Quod  quidem  mirumnoned,  Beatidimam  Virginem  fecilfe  : qua:,  ut  alii 
etiam  gloriose  vittoriani  conlèquerentur  interceffionc  cffecit  fua . Hinc  Conftan- 
■tinus  Magnus  oblingularem  erga  Virginem  pictatem,  cui  inter  estera  Urbem 

Con- 
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Conftantinopolitanam  dedicarat,  quos  non  edomuit  lioffes , quos  non  retulit 
triumphos  ? Heraclius  Imperator  , qui  Beatiffìma:  Virginia  imaginem , ut  ob  4 

oculos  haberet,  in  manibus  femper  gcffaffe  fertur,  advcrfiis  Perlàs , quorum  4 

armis  opprimebatur  , feliciflìmè  pugnavit.  Quemadmodum  etiam  Joannes  Co- 
mnenus , aliiquc  Impcratores  eodem  Virginis  beneficio  gloriofa  quidem  bella  gef- 
ferc  : Et  ex  Eftcnfibus  Principibus  Comitiffa  Mathildis , corumdem  Imperatorum  An- 110|4 
pietate , ac  religione  in  Virginem , mirimi  dùfftì  eli  {ut  Baronii  verbis  utar)  quan- 
tum  in  Chriftiana  vita  profecerit , quantum  le  fupcr  caitcras  foeminas  exaltaverit,  % 
quantum  fuper  omnes  Reges , &Principcs  emincntior  apparuerit , &fortiorfit 
inventa  etiam  robore  militari . 

Quod  autetn  Adverfarii  fuperaddunt , arnia  effe  Ecclelìff  interdica  (quod 
certe  vellent,  ut  Pontificiatn  authoritateni , temporalibus  deflitutam  armis  , 
poffent  irridere)  unde  fit  hsc  affertio  profeto  ignoratur  : Velim,  rogo,  ut  in- 
terdiflum  hoc  ex  ipfo  Evangelio  producant  ; non  cnim  fatiseli,  afferro  Chrifti 
verba  : Si  quii  te  perca (ferit  in  dexteram  Maxillam  tuam , prcebe  illi  altcram  : Et 
Ei , qui  vale  tecum  in  judicio  contendere , & tunicam  tuam  t oliere , dimìtte  et  & 
fallium  ; Etcnim  hsc  ad  religiofàm  fpedlant  perfedtionem  , & adejus  lignifica- 
tionem  , quod  cuique  faciendum  per  fe eli.  Sciebat  enim  Chriftus , futurum  in_> 

Ecclefia  fua  Principatum  , qui  non  tantum  divinis  , fed  humanis  etiam  ad  fui  de- 
fenfionem  municndus  effet  armis.  Quod  probat  S.  Bcrnardus , qui  fcribit,  ne- 
gantem  matcrialem  gladium  Pap.T ,'  non  bene  attendere  ad  verba  Domini , dicen- 
tis:  Converte  gladium  tuum  in  vaginam  : Et  utrumque  (paulò  jam  ante  dixerat  : a/>.  i;<s.  « 

Eccebtc  duo  gladii)  effe  Petri  : alterum  fuo  nutu  , altcrum  fua  manu,  quoties  B,g.r.p.m. 
opus  effet,  evaginandum  . Cui  confcntiunt , qua:  Gregorius  (fcribit:)  nam_. 
inquit  : Ex  legione  Evangelica  ut  crq  uè  gladi  tu  ad  Romanum  Vontìficttn  pcrtinet\  £p!n  ai  Gtr_ 
Etenirn  , Ioqucntc  Jefu  Difcipulis  de  acquifitione  gladii  fpiritualis  , illi  duos  ibi  man.  Patri  are, 
pofitos  offenderunt  quos  Domimi:  dixit , ftifficerc  ad  cobibitionem  fpiritualis , ac 
temporali:  offenfe  : advcrtitquc,  quod  fi  conceditur , materialem  gladium  per-  ’ 
tinere  ad  potentiam  temporalem  , attendendum  ed  , quod  in  Matthsi  Evange- 
lio Dominus  dicit  Petto  : , converte  gladium  tuum  in  locnw  fuum  : Et  dicendo, 
tuum,  materialem  gladium  fignificat , quo  percuffit  illc  fervuta  Principis  Sacer- 
dotum  : nec  aliquem  dubitare  de  Ipirituali  ; cum  ei  per  cujuldam  fpecialitatis  api- 
cem  ligandi , atque  lolvendi  commilèrit  poteffateni . Huc  ulque  Gregorius . Id- 
que  evidentiffìma  ratione  convincitur , quia  fecùs , poffet  evenire  , ut  Ecclefia_» 
tiullo  padto  confifterct , dum  , contemptis  Ipiritualibus  armis , non  altera  habe- 
Tct  , quibus  timeretur,  & obfervaretur  : vel  ipfe  Deus  prodigia  è Coelo  facere 
continue,  ne  ipfa  penitus  interciderei , cogeretur  : quod  abfurdilfimum  effe, 
quilquc  affiritiabit . 

Ex  quibus  patet , Dcum  non  folùm  adfuiffc  , & adeffe  Fidelium  , armis 
etiam  temporalibus  decertantium  , votis  ; fed  utrumque  gladium  Ecclefufuar 
dediffe . 


S AG  IT  T A XXXI. 

Fejlum  trar.ilationit  S.  Domui  Jìne  ulta  ratione  celebrar i . 

C L Y P E US. 

EAdem  femper  eborda,  utdicitur  à Muficis , noffer  oberrat  Adverfarius . 

Rationis , ut  esteri  homines , fe  effe  participem  aliquo  modo  velie:  offende- 
re, fed  expertem  admirantur  omnes  . Ratio  quid  nani  fitnefeit:  nobifque_» 
To.Il.  Oj  2 , Ee- 
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Fedum  Translationis  fàn<5ti(Ijmx  Domus  (ine  ulla  ratione  celebrar!  objicit . 

Fedorum  celebrationis  prarclarè  fincm  exponit  D.  Augudinus , qui  ait  : Ea 
quippe  annìverfariè  in  Ecclefia  cclcbrantur , quc  infìgniter  encellentia  certi s dì  ehm 
fatta  funt , ut  eorum  anmverfariam , falubremque  memoriam  fefiivitas  concele- 
brata cuflodiat  ; Et  alibi  ; Noi  uni  Dea  Deorum  (inquit)  bene fìciorum  ejus folcmtii- 
tatibus  fe/lis  , ac  diebus  fiat  ut il  dicamus , facramufque  memoriam  , ne  volumi  ne 
tempo  rum  ingrato  fubrepat  oblivi 0 . 

Cum  igitur  cauli  , cur  in  Ecclefia  felli  dies  fint  llatuti , ca  fit , ut  à reli- 
quia humanis  ardibus  fèriantes , Dei  beneficia  potilTimùm  accepta  recolanius  ; non 
immeritò  flatutum  ed  ab  Ecclefia  , ut  in  Piceno,  quod  peculiari  Domus  fua:  do- 
ro Beatiffima  Virgo  voluit  infignire  , hujus  fingularis  beneficii  memoria  quotan- 
nis  renovetur  . Quid  enim fini,  ad  quem  Feria; inllituuntur  , oblìat , quominus 
fit  recolenda  memoria , qua  die  tantum  fuit  S.  Domus  Translationis  editum  rai- 
raculum  ? 

Qua:  quidem  ratio  , ut  feilieet  ab  Ecclefia  divinorum  beneficiorum  recorda- 
tioFideiium  mcntibus  ingeratur  & ne  ingrati  animi  crimen  fubrepat  oblivio, 
tanti  eli  ponderis , ut  ventate  ex  re  ipfa  condante,  fi  Scyta  , fi  Infidelis  quifi 
piam  adhiberetur  arbirer;  nofque  ejulmodi  Fedum  diem  indituiffe  diccremus, 
ut  beneficii  memores  effe  vidcremur  , nos  omni  quidem  ratione  disunì  diem  fe- 
riari , affèveranter  affirmaret . 

Veruni,  candide  Le<dor,  ad  pravam  Advcrfarfi  voluntatem  dignofeendam,  * 
ex  ilio  ambo  qiueramus , quid  fi  unquam  accideret , quod  certe  nunqiiam  , ut  Ec- 
clefia  Lutherum  , Calvinum,  Zuinglium  , Bezam , Melanidhonem  , alio/que, 
quos  jam  damnatos , fjs  temeritatis , & impietatis  pocnas  apud  Inferos  Iuere_» 
certiffmum  ed,  dignos  venerat  ione  effe,  eorunque  memoriam  quotannis  cele- 
brandam  decerneret,  hanc  ne  lèntentiam , acclamationibus  exciperent?  Profe- 
tò dicercs , omni  quidem  ratione  conditutum  effe  , hujufmodi  Viros , qui  eam 
anims  libcrtatem  conceffere  , quam  numquam  Epicurus  , Nero  numquanv», 
numquam  ipfc  Heliogabolus  concelfiffent , dignos  effe  venerarione . Unde  autem 
ha:c  acclamatio,  nifi  quod  eam  rationem  depravata  voluntas  fequeretur , qus 
veris  rationibus  minime  acquielcit . Proindeque  etiarn  nunc  Adverfarius  Fedum 
Translationis  S.  Domus  fine  ulla  ratione  celebrar)’  dicit  ; quia  ejus  prava  , & cor- 
ruptamens  non  intelligit  nifi , quod  depravatum , corruptumque  ed  . 

SAGITTA  XXXII. 
ldolum  Lauretanum  ejfe  majus  omnibus  Idolis  Cbriflianorum  . 

C L y P E u s. 

Opportune  Sacra:  Eloquenza*  Pater  , commune  illud  omnibus  Harretici» 
lèmper  fuiffe  vitium  admonuit,  ut  carcaerrandi  libidine  dufti , non  uno, 
vel  altero  errore  contenti  fint,  fed  per  continuos  errorum  anfradlus  incedentes  , 
in  pejus  lèmper  prolabantur  ; ea  namque  ed  errorum  natura , ut  fidi  ncqucat  . 
Piena  temeritatis , atque  impietatis  in  Sacrarti  Domunt  maledilla  hac  fiicrilega 
prorfus  coronide  claudenda  erant , ut  Fidei  defertores  nodram  etiani  Fidem  ac- 
cufarent  : & canina  rabie  delirantes  dicerent  : ldolum  Lauretanum  effe  majus 
omnibus  Idolis  Chridianorum  . Proh  caput  infanum  ? Quis  unquaut  ex  Fidelihus 
nodris  adoravit  Idola,  vobis  exceptis , quibus  Deus  venter  ed,  quem  colitis  , 
quem  veneramini , quemque  contridari  veremini  vel  jejuniis  , vel  vigiliis  , vel 

macc- 
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macerationibus  ; fed  hzc  omnia  dffpicatui  habcntes , quicquid  concupitemi» 
fuadet,  obfcquimini  ? 

Idolum , ut  ad  caput  redeamus , -dicitur  formula , qua  quid  exprimitur  ; 
Idololatria  vero  ed  illius  formula:  adoratio  , quz  tunc  fit , quando  quis  formulam 
illara  Deum  exidimat , & tamquam  Deum  adorat , fecundum  illud  Tertulliani  ; 
Cecidi t igifur  in  Idololatriam  , qui  Idolum  nomine  Dei  honor averie . 

Nos  autem  Fideles  , qui  Imagines  Sandorum  dicimur  adorare  ; haud  ilio» 
Deos  credimus , quod  efTet  Idololatria:  inhzrere , /éd  Dei  Servorum  Imagines 
veneramur , non  fccus  ac  quando  confpicimus  in  tabulis  infignium  Virorum  Ima- 
gines : eumque  illis  przdamus  honorem , quo  dignos  arbitramur  illos  , quorum 
funt  Imagines  ; Scurrz  enim  deridemus , Ducis,  & Principis  admiramur  : San- 
dorum vero  , utpote  quos  cum  Deo  viventes  credimus , colimus . Si  enim  dubi- 
tandum  non  ed  , fanditnonia  przdantes  viros  cum  Chrifto  regnare  , cur  eorum 
Imagines  aliquo  non  funt  honore  dignandx  ? 

Hinc  in  Niczna  fecunda  Synodo  Bafilius  Ancyranus  Epifcopus , qui  prius 
Iconodadis  adhzfèrat , ad  meliorem  frugem  reverfus , veritate  cognita,  cri- 
niendetedans  in  confezione,  quaru  publicè  toti  recitavit  Patrum  Senatui , hze 
voluit  tedata  effe  : f)ui  a jferunt , Cbriflianos  ut  Deos  Imagines  adorare  \ execra- 
tio  . Et  infra  . Qui  audent  dicere , Catbolicam  Ecclefam  aliquando  Idola  fufee- 
pijje  ; Anatbema  . Et  TheodoGus  Amorii  Epifcopus  in  fua  confezione  contrae 
Iconocladas , quos  antea  aliquando  defenderat , in  eadem  Synodo , Gc  expret 
iit  : Q'ti  in  funilas , & veneranda!  imagines  blafphemìas  congerunt  ; Anatbema . 

Cur  autem  nunc  vos  Lemanici  lacus  fedi  (E  ma  mondra  , itcrum  Iconodada- 
rum  errores  (edantes , nos  Idololatras  vocitare  audetis  ? Proh  dietimi  execran- 
dum  ? Idolum  Lauretanum  effe  majus  omnibus  Idolis  Chridianorum  ? Quod 
ed,  & quale  idud  à vobis  diditatum  Idolum  Lauretanum?  An  quodDomunu» 
illam  , in  qua  Virginem  natam  , Chridum  eonceptum  , cumJenique  ad  adul- 
tam  ztatem  educatum  credimus  , veneramur  ? Et  quo  pado  appellatimi  Ido- 
ltmi  ? Num  lapides  -,  lateres  , calcemque  , qua  coagmentati  parietes , prò 
Diis  habemus  ? Quemlibct  ex  nodris  vel  parvuium  , dummodo  ratione  Gt 
utens  , accerGte  , & ex  co  percontemini  : Num  lapides  Donius  L'auretanz 
Deos  credat , refpondebit  certe , fe  unum  Deum  colere  , ac  venerari , rerum 
omnium  effedorem  . Secùs  quis  tam  infùlfùs  , prxter  vos , hoc  crederet?  Nos 
«nini  lapides  illos  prò  lapidibus  habemus  , fed  olculamur,  & venerationis  cau- 
fa  rcligiofius  attredamus  ea  ipfa , qug  à Virgine , qua:  à puerojefu  fepius  fuerunt 
contada . Qu.rnam  igitur  eli  hzc  nodra  Idololatria  ? Eodem  pado  dici  potuiflent 
Idololatrz  etiam  Gdeles  Hebrzi , cum  Arcam  Dei  venerarentur,  quam  oblèrvatio- 
ris  ergo  neque  verebantur  attingere.  Proh  impudens  didumtldolum  Lauretanum? 

Veruni  fortaflìs  Idolum  vocitabunt  Beatiflimz  Virginis  Gmulachrum  in  ea- 
«lem  Domo  translata  rcpertum  ; quod  facile  credi  poted  ex  his , qux  dixit  Ber» 
in  Colloquio  MompclgartenG  : Fateor  me  ex  animo  Crucifixi  irnaginem  deteftaril 
3Lt  pod  eum  David  Parcus  Calvinida , qui  de  Crucifixi  irnaginem  venerantibus 
ait  : Mutane  gloriam  Dei , & Idololatre funt , non  foli  Gentile: , qui  nel  Homines , 
Bove: , Volucres , Serpente s , Solem  , Lunam  , Stella:  , Herbas , Fortunali , 
•vel  barum  rerum  Imagines  prò  Diis  colunt  ; fed  etiam  inter  Cbrijlìanos  omnes  illi  , 
qui  Irnaginem  Cbrifii  crucifixi  in  Templi:  ad  reprafentandum  Cbrijlum  , & od  do - 
tendum  rudiores  de  Cbrijlo  tuentur . Si  enim  Cbrijli  irnaginem  detcjlantur , mi- 
rum  non  ejl , Virginis  quoque  e 'jufdcm  Mairi:  figuram  adverfari . Voterai  ne  quid 
deteftabilius  dici  ì à facrilego  quidem  ore  eque  ac  animo  aliud  auribus  ingratids 
atomi  minus  poterat . 

Con- 
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Contrs  quos  fiat  Epillola  Tharafii  Patriltrcha:  Conftantinopolitani  in  fecun- 
da  Nica-na  Synodo  recitata  : in  qua  bare  habentur  : ‘Juxia  antiquata  Confiitu- 
tienem  (antiquara  Tanè,  qua  multas  antecedat  a-tates , fiecula  prxtcreat)  Ima- 
ginem  pìtfuram  ad  infirutlionem , (fi  martoriai»  mentis  nofiree  Ecclesìa  rccipit  ; 
quicquid  tnìm  fanti um  Evangelium  per  lefiiontm  nobis  dcmonjìrat , hoc  idem  Ima- 
gines  per  infpetlìonem  : Quicquid  ilei»  libri  de  pajfonibus  Martyrum  narrant , 
hoc  ipfum  edam  Imagines Jìgnant  : quas  recìpimus  tamquam  effiguradones  proloty- 
porum . Hactenus  Tharafius  . 

Et  ad  idem  fiiciunt , qua  Theodorus  Studila  , ad  Iconomachorum  Princi- 
pem  Leonem  Ilàuricutn  (cribens , adduciti  Ncque  ipfum  finquit)  falutare  no- 
me» reveri t us  es  , ut  Idola  facras  Imagines  appellar es  ? Vnde  à quo  dotfus  ? A ut 
qufnam  ef  , qui  te  docuit , Imaginis  , atque  Idoli  ttnam  effe  vocem  ? Hoc  enim  ■ 
ncc  l'atrum  ullus  umquam  fenfit , nec  rei  ipfc  ferunt , ut  dicatur  . Qui  enirn  , 
'clini  infinito  fpatio  inter  fe  di/jìdeant , non  nomini s fohlm  appelladone  ffed  multo 
magi x Archetypi  fubfl andai  ldolum  enìm  appellatttr , quoti  Decmonìs , aut  alte- 
riti: cujufpiam  ex  iis , qua  Gentile 1 turpiter  prò  Diis  coluerunt , fpecìem  repra- 
fentat , fadì f cedi  us , (fi  mali  del  eri  us  -,  quali s enim  tati  fa , tale  prorfus  efi  confa- 
timi : (fi  cujus  abominandum  efi  prototypum , nìhilomìnus  abominanda  efi  imita- 
tio  : Imaginis  antem  (fi  bonorandum  efi  archctypum  ; Sanili  enim  alicujus , (fi 
SanBorum  Domini figuram  depingit  : (fi  qua  in  tabula  depitia  efi  efiìgies  digiti— > 
iter»  animadverfione . IIxoThcodorus  . 

Cui  adfiipulantur  qua  Gregorius  hujus  nomini*  (ècundus  Pontifex  fcribit  ad 
eumdem  Leonem  , ex  noftra  Imaginum  veneratione  infcrentem , no*  lapidea,  & 
parietcs  ; & tabulas  adorare  : Non  ita  efi  (inquit)  ut  dici s,  Iwperator , fed  ut 
memoria  nofira  excitelur  , (fi  ut  fialida  , imperita , craffaque  mem  crìgatur  , (fi- 
in  alt  uni  provehatur  per  eos , quorum  hac  nomina , (fi  quorum  appelladone s , (fi- 
quorum  ba flint  Imagines . Hafknus  file . 

Scd  infiata:  bucca:  vinum  cruftantiiim  , & crapulam  , nil  aliud  perfonant  , 
nifi  ldolum  Laurctanum  . Acmum  fiquidem  fcomma , obofoque  dignum  . Quod 
fa  ne  ipfimet  Authores  deteftari  debuifl’ent , fiadvertificnt  ad  (ola  Auguftini  verba 
ajentis  Qaifquis  bonorat  Martyres  ( quanto  magi:  heatijjlmam  Deipara!»  ) bs- 
norat  (fi  Cbrifium  : (fi  qui  fpernìt  Santlos , /pernii  (fi  Chrifiutn . 

Quod  fi  adirne  quifquam  Judaico  animo  ea  nobis  objiciat , qus  in  eos , qui 
in  Idola  infimo  fcrebantur  amore  , dici  (olent  : Ecclefiamque  noltram  Idololatriae 
propter  venerandarum  Imaginum  divina,  & admiranda  ad  excitandam , adju- 
vandamque  pietatem  , (india  infimulet  ; llabcatur  hìc  (fimt  verba  Gregorii  Ma- 
gni jam  mille  ab  bine  annis  in  (èptima  Synodo  coram  trecentis  quinquaginta  Epi- 

ìcopis  contraeadem  opponcntem  prolata)  non  alias  ac  Cani:  oblatrans , (fi  in , 

funda  quàm  procul  à nobis  abjiciatur  . 

EX  quibus  omnibus  (ni  fallor)  perfipicuè  apparet , in  Miraculo  tanta  evidenti» 
diffamato,  tanta  perfpicuitate  declarato,  ut  nequeat  aut  occultar! ,»  quod 
eltfiiftum,  aut  negari , quodextat:  Veritatcm  cxecrantes , non  alio  fuj(Ie__» 
adadtos  itnpulfiu,  quàm  qui  monuit  Phariftos , cum  de  Chrifto  multa  figna  fa- 
eiente  dicìitarent  : Quid facimus  ? quia  hìc  homo  multa  figna facit . Ncc  obici:  rè 
dignoicitur,  noftram  munitiffimam  Turrim  , invifibili  Dei  manu  quolibet  funtfa— 
mento  firmiore  fubftentari  : muro  fuo  iocxpugnnbili  circumcingi  : & armis  line 
potcntia:  protegi . Ac  denique  confiat,  Hsreticos,  fagittis  piane  Tartarcis  è 
Pharetra  cordis  in  eamdem  Turrim  ejaculatis  ; rebus  firn  deplorante* , cogi , dare 
vclint , nolint  mi(crandas  manus  -,  qui  ut  eos  infelicius  pugnaflfe  conftaret , iftharc 
lux  cladis  perpetua  dcbucrunt  monumenta  luipenderc  . 

A qpue- 
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A q ue fi  e dotte  Apologie  dì  due  Mitrati  Scrittori , deve  aggiunger Jì per  terza  quel- 
la di  Monfignor  Marotti  Vefcovo  di  Pifino , la  quale  non fi  ripete , trovandofi 
già  regifirata  eoi  titolo  di  Hi  fieri  azione  /opra  alla  pag.  t o.  e J'eguenti  dì  quefio 
fecondo  tomo , ove  il  lettore  l' averi  già  vifia , ò potrà  vederla  d fuo  talento  . E 
qui  daremo  luogo  alP  Operetta  deli?.  Renzoli  intitolata  la  Santa  Caia  illufirata 
edifefa  Jlampata  à Macerata  per  Michelangelo  Silvestri  1697.  lib.  in  8.  di 
pochi  fogli , ma  di  molta  intelligenza , in  cui  fi  trova  maefirevolmente  compen- 
diata nella  prima  parte  tutta  l'I/toria  della  S.  Cafa  fino  al  fine  quafi  del  fccolo 
profilino  precedente  , e nella  feconda  tutte  le  prove  concernenti  la  verità  dì  que- 
fia  lfloria , con  le  rifpofie  adequate  agP argomenti  contrarii  dcgPOppofitori . 
Sarà  quefia  lettura  per  la  fua  brevità , e chiarezza  non  meno  utile , che  dilet- 
tevole ; particolarmente  per  le  donne , & altri , che  non  intendendo  il  latino , 
non  hanno  potuto  godere  d' alcuna  delle  precedenti  Apologie . 

LA  SANTA  CASA  ILLUSTRATA,  E DIFESA 

DAL  P.  CESARE  RENZOLI  DELLA  COMP.  DI  GESÙ’ 

La  Santa  Cafa  fin' alla  morte  della  Santi  filma  Vergine  , . . 

CAPO  PRIMO, 

A Santa  Cafa  di  Loretct,  Santuario  il  più  celebre  di  quanti  mai 
ne  abbia  riverito  il  Móndo  , adorata  da  tutti  i Popoli , e da_» 
tutti  i Secoli  Criftiani,  fu  Cafa  paterna  della  Santifiìma  Vergi- 
ne, ereditata  da  Tuoi  Genitori , S.  Gioacchino , e Santa  Anna; 
Fabricata  in  Nazarene,  piccola  Città  della  Provincia  di  Galilea, 
nella  Sorìa . 

Quivi  fi  ritirò  dalla  Giudea  , anzi  qua  ritornò , come  à fua  Patria , S.  Gio- 
acchino , con  la  Nobililfima  fua  Conforte  , quello  Nazareno , e quefia  Betlemi- 
te;  per  fottrarfi  opportunamente  alle  guerre  , che  colà  da  per  tutto  publicava  il 
fuon  dell’armi , 

In  ella  fù  Conceputa  fenza  la  macchia  de’  Figlioli  di  Adamo  la  purifiinia  Ver- 
gine; inefia  nacque;  in  efla  le  fù  dato  il  nome  mifteriofifiimo  di  Maria  , chele 
venne  dal  Cielo;  inefia  fù  allevata  Bambina  , corteggiata  Tempre  , e fcrvita 
dagli  Angioli , che  facevano  Corpo  di  guardia  alle  Cune  di  Lei , come  loro  Re- 
gina, fin’  all’età  di  tré  anni,  nel  qual  tempo  andò  à confccrare  con  Voto,  la 
prima  fra  tutte,  il  più  bel  fiore  degl’anni,  e della  Verginità  fua  , àDio  nel 
Tempio;  Dimorando  quivi  in  compagnia  dell’altre  Vergini  undeci  anni  ; fervi- 
ta  dagl’AngioIi , che  di  propria  mano  le  minifiravano  il  Cibo;  doppo  il  qual 
tempo,  compito  già  il  decimoquarto  anno,  fù  Spofiita  con  S.  Giufeppe  ; ligan- 
dofi  una  gemma  in  oro  , quando  fi  legò  con  fanto  nodo  una  Vergine  di  Sangue 
Regio  ad  uno  Spofo  pur  Vergine , di  ftirpe  regale  ; ritenendo  l’uno , e l’altra  pu- 
ri (fimo  , e lènza  macchia  il  Sangue,  ereditario  di  Patriarchi,  di  Regi,  e di 
Sacerdoti  , trasfufò  lor  nelle  vene  da  gli  avi  illuftri , in  un  corfò  di  venti , e più 
Secoli  . 

Fù  antico  lodevol  Cofiumc  degli  Ebrei , allevar  nel  Tempio  , dagli  anni  più 
teneri,  le  Verginelle  più  nobili;  ripartite  in  molte  piccole  Celle;  come  in  un 
giojello  fon  ripartiti  i Diamanti . Quivi  erano  ifiruire  da’  Sacerdoti  negli  eflerci- 
2)  più  Santi  del  Culto  divino  , dell’Orazione,  della  divozione  de’ Sacri  riti; 
affinché  così  appartate , fi  confervafiero  lontane  dalle  prime  tinture  del  Mondo  ; 
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giacché  le  lane  , anche  più  immacolate  , una  volta  tinte , mai  più  non  ripigliano 
il  candore  ; Quap^O tocca van  da  vicino  l’età  nubile , le  licenziavano  dal  Tempio, 
rimandandole  dalla.  Cafa  di  Dio  alle  Cafe  loro , è più  adulte,  e più  fante., 

Effendo  nondimeno  morti  S.  Gioacchino,  e S.  Anna  in  quel  tempo , che 
la  Vergine  vide  nel  Tempio  , i Sacerdoti , per  iftinto  particolare  dello  Spirito 
Santo  convennero  fra  loro,  fpofarja  , prima  di  rimetterla  in  Cafa  fus , àS.Gio- 
leppe,  à Lei  congionto,  al  dire  di  alcuni , in  quarto  grado  ; acciò  folfeCullo- 

de  della  tua  Verginità , E fin  dall’ora  , non  fidamente  con  prom effa  di  future 1 

pozze  , come  fegui  .tip’  primi  anni  di  fervitù  fra  Giacobbe  , e Rachele  , mà  con 
vero,  e rigorofomatrimonio , benché  non  già  mai  confumato,  gli  fù  con  (è  "na- 
ta inifpofa,  acciò  il  bambino  Giesù  avelie  pocodoppo  in  S.  Giufeppe  Srue  Ma- 
tris  Joìatium  , f;uc  carjjìs  mtlritittm . 

Quattro  mefi  dopò  quel  Verginei  Maritaggio , fù  la  Vergine  Spofa  falutata 
dall’Angelo  in  quella  fila  Santa  Cala  ; ed  allora  dentro  sì  beate  , efàgrofànto'  . 
mura  j nelle  pilifere  immacolate  di'E.ei , gii  operati  dallo  Spirita  Santo , il  Mi- 
racolo de’ Miracoli , l’Incarnazione  del  Verbo  j c nella  Verga  di  JelTe  maturò  il 
frutto,  fenza  perderli  il  fiore . 

Quindi  la  Vergine  Madre , gravida  del  filo  Signore , come  le  Conchiglie 
fono  gravide  delle  perle,  che  Vergini  dnch’eflTc  le  concepifcono , e però  lènza 
macchia  : fi  porrò  qual  nuvola  leggera  , Ipnza  fentirc  il  pefodella  gravidanza  (Lu- 
men enim , quei  intra  fc  babebat , pondus  babere  non  poterai)  per  le  Montagne 
di  Galilea  , à vifitare  S.  Elifabetta  l'uà  eongionta;  ad  onorare  il  parto  di  Lei  ; 
& à fantificare  il  Precurfor  del  Mefiia  ; ..ricevuta  con  il  tripudio , che  diè  il  fan- 
ciullo Giovanni  ; fallando  con  miracolo,  quando  non  aveva  ancora  fciolto  il 
piede  ; anzi  quando  tutt’era  imprigionato  nel  Carcere  materno  -,  E xultaeit 
utero  Mairi:  Propbcta  ; magno  enim  virtù:  eju:  certaminì  parabatur , come  dille 
S.  Ambrogio,  nella  Sala  di  Erode  frai  falti  deH’impurilfima  Erodiade . 

Doppp  la  dimora  di  quali  tré  meli , ne’  quali  il  Verbo  formò  , ed  iflru?  la 
fua  Voce  ; onde  ne  (èguì  tanti  Vati t profeBu: , tornò  la  Vergine  à quella  fiia_. 
§.  Cafa,  e vi  fi  fermò  lofpaziodi  altri  , quafifei  mefi , finche  venne  il  tempo  del 
gran  Parto , folpirato  da  tutti  i fecoli  ; & allora  con  un  viaggio  di  quattro  gior- 
nate, per  ubbidire  all’Editto  di  Celare  Augufio , che  ci  alcun  daffe  il  nome,  e 
pagaflfe  il  tributo  nella  Città  originaria  de’  fuoi  Antenati , ove  folle  fiato  il  Ceppo 
della  Famiglia , le  ne  andò  infieme  pon  il  fuo  Spolò  A Betlemme,  Città  di  David, 
da  cui  traevano  ambedue  l’alto  lignaggio.  Così  potè  con  ragione  pregiarli  la_, 
grandezza  Romana  , come  di  ultimo  fermine  delle  lue  glorie:  L’aver  Vafifallo 
un  Dio . . 

Mentre  dimorava  la  Vergine  in  Betlemme  , partorì  in  un  prelèpio  il  fito  Di- 
vino Figliuolo , riconolciuto,  & adorato  prima  da  Pallori  l’Agnel  di  Dio  , e poi 
da  Regi , che  vennero  dall’Oriente , à veder  il  Sole,  nato  in  tempo  della  più  feu- 
ra  notte  , il  formento  de  gli  eletti , maturo  già  , fuori  difiagionc,  nelle  paglie 
di  Betlemme  • c fra  le  tenebre  di  una  fpelonca  quel  Dio  , che  è generato  eterna- 
mente dal  Padre  , fra  quei  beati  fplendori , da’  quali  prendono  il  lume  della  glo- 
ria i Santi , in fpletidoribu : SauBornm  ex  Utero . 

Ricevute  le  adorazioni , e da’ Pallori , e da’ Regi , andò  la  Vergine  imma- 
colata , a purificarli  nel  Tempio,  non  già  dalle  fordidezze  del  parto  ; poiché 
con  elfo  ella  purgò  tutte  le  noftre  macchie  ; ma  per  ubbidire  alla  legge , e pre- 
lèntare  al  Padre  Eterno  il  fuo  Divin  Figliuolo  ; che  Gn  dall’ora  offerì  fé  delio  , 
vittima  propiziatoria  per  tutto  il  Mondo , infinitamente  più  degna , che  noiu 
furono  le  cento  quarantadue  mila,  offerte  da  Salomone  , nella  faniofa  dedicazione 
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del  Tempio  . Con  un  pajo  di  Tortorelle  , avvezze  Tempre  ai  lamenti , furono  al- 
lora ricomperate  le  noftre  , per  l’innanzi  perdute  allegrezze  ; ed  allora  fu,  che 
il  Vecchio  Simeone  , benché  Vi  atore  fra  noi , divenne  Comprcnfore  d’un  Dio, 
quando  tutto  lo  ftrinlè.nellc  Tue  braccia  , fpirando , felicemente  opprelfo  dal  pefo 
di  quella  Macftà , che  fofteneva  nelle  lue  braccia;  elafciando  à noi  quel:  Nane 
iìmitti!  , che  deve  confecrarc  tutte  le  noftre  azzioni , e figillare  le  noftre  labbra, 
morendo . 

Tornò  la  Vergine  a Nazarette , infieme  col  fuo  fantiffimo  Figliuolo , come 
fcrive  S.  Luca  doppo  l’immacolata  fua  Purificazione  ; ed  è incerto,  quanto  vi 
dimoralfe,  prima  di  andare  in  Egitto;  mi  tutto  che  fta  incerto  il  tempo  della 
dimora , egli  è però  ccrtiffimo  , .che  in  quefta  S.  Cafa  fu  dalla  Vergine  Madre  al- 
lattato Gesù  Bambino  : In  habìtationc  fanbla  coram  ìpfo  mìni/lrcnil , del  che_> , 
fenza  fondamento  di  verità  , e con  poca  riflclfione  all’Iftoria  Evangelica , dubitò 
tal’uno  ; imperocché  qui  fu  S.  Giufcppe  avvifato  dall’Angiolo , di  trafportarlo  in 
Egitto,  per  fottrarlo  alle  infidie , ed  alla  fpada  di  Erode;  giacché  nè  Crifto 
poteva  regnar  con  Erode,  nè  voleva  Erode  regnar  con  Crifto;  macchinando 
quell’empio , ucciderlo  a man  falva , nella  fiera  ftrage  degli  Innocenti . 

Così  una  volta  fu  dato  in  Giufeppc  un  Salvatore  all’Egitto,  ed  allora  da  Giu- 
feppe  fu  portato  in  Egitto  il  Salvatore  del  Mondo;  all’arrivo  di  cui  tacquero  i 
famofi  Oracoli  d’Ifide , ediOfiride,  c caddero  per  terra,  in  conformità  del  fa- 
niofo  Oracolo  d’Ifaia  : lngredietur  Dominu:  jEgyptum , & commovcbuntur  fy- 
tmilacra  ALgypti  à facie  ejus  : elfendo  conveniente,  che  alla  prefenza  del  vero 
Dio  , fi  proftralfero  i Dei  bugiardi , e’1  Verbo  del  Padre  rendefte  mutoli  que’  falli 
Numi . 

Fcrmoffi  in  Egitto  il  Fanciullo  Gesù  fin’  alla  morte  di  Erode , quel  Lupo 
fanguinario , che  tanti  Agnelli  uccilè  , e ciò  per  lo  fpaz.io  di  due  foli  anni , come 
calcolò  da’  Scrittori  gravitimi , e dalle  Cronologie  de’ tempi  l’eruditiUimo  Sa- 
liano; ed  allora  , per  nuovo  avvifo  dell’Angiolo,  tornò  con  i Tuoi  Genitori  a_, 
Nazarette  , c fuchiamato  Nazareno,  per  la  lunga  dimora,  clic  quivi  fece  , c fu 
lo  fpazio  di  anni  28.  ; ed  in  quefta  lùa  Santa  Caia , crai  Subditus  illi : , quel  Dio 
di  Macftà,  innanzi  al  quale  curvantur , qui  portant  Or  beni , ed  efercitava  con 
S.  Giuléppe  fuo  Padre,  l’arte  di  legnajuolo;  onde  fu  chiamato  Filius  Fabri , 
quel  Signore  , che  tornò  le  sfere  Cclefti  , e riquadrò  gli  Elementi . Ed  io  per  me 
credo,  che  (òpra ogn’altra  elcggeflè  la  Sapienza  del  Padre  , efercitarfi  in  quell’ 
arte,  affine  di  aver  Tempre  fra  le  mani , c fu  gl’occhi , gli  ftromenti  delle  iue__» 
pene:  travi,  chiodi,  funi,  martelli;  traftullandofi  fin  da  Bambino  coll’Imma- 
gine del  fuo  dolore  ; fabricando  forfi  molte  piccole  Croci , e ponendoli  con  più 
diletto  a giacere  fu  quelle  , che  gl’altri  in  fu  le  piume  delle  Coltrici  di  Babilonia  ; 
mirando  in  tanto  i Genitori  di  Lui , con  occhio  Tempre  attonito,  elagrimofò, 
gli  fcherzi  ingegnofi , e dolorofì  infieme  del  fuo  caro  Bambino;  con  i quali  fa- 
bricava  afefteftò,  fin  d’allora  il  Calvario , in  quefta  Tua  S.  Cala  di  Nazarette  ; 
cd  anticipava , l’aprir  qui  nel  bel  cuor  della  Madre  quelle  ferite  ; che  le  aveva-, 
anche  da  lontano  imprelTe  la  fpada  del  Vecchio  Simeone  con  quel:  Tuamip/ìut 
animampertranjìbit  gladiut . 

Fin  all’età  di  trent’anni  dimorò  Gesù  nella  Tua  S.  Cala , e ne  ufeiva  ogn’an- 
no  nelle  Solennità  Palquali , andando  infieme  con  Giufeppe , e Maria , ad  adora- 
re l’Eterno  fuo  Padre  nel  Tempio  di  Gerufalemme  ; ove  una  volta  , fanciullo  di 
1 2.  anni,  fu  fmarritoda’  Tuoi  Genitori,  con  pena  aliai  maggiore  di  quella , che  pro- 
vò la  Donna  Evangelica, quando  fmarri  il  fuo  Telòroje  fu  poi  ritrovato  da’ medefi- 
mi  in  folcnnc  difputa,iftrucndo  i Dottori  della  Legge  Molaica  il  Verbo  del  Padre. 
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Compiti  i trentanni  di  Vita  ritirata  , lolitaria  , e nafcorta,  non  potendo 
fotfrire  più  lungamente  le  vampa  dell’amor  Tuo,  che  vivo  vivo  il  confumavano  , 
neldefidcrio  di  dar  fallite  al  Mondo,  ulci  finalmente  Gesù  dalla  fua  S-  Cafk_.  , 
fpinto  dall’ubbidienza  dell’Eterno  fuo  Padre,  a publicarda  per  tutto  , nella  pre- 
dicazione di  tre  anni , la  divina  (ùa  Legge , e l’Ùniverlal  Redenzione  . 

Che  in  Nazarene , anzi  in  quella  fua  S.  Cafa  , dalle  Gesù  principio  alla_> 
fua  predicazione,  io  Io  trovo  regillrato  nel  Santuario  Loretano  , clic  forfi  il 
tolfe  da  Tito  Bortrenfè  ; come  parimente  , che  da  Nazarene  and  alfe  Gesù  a Cana 
di  Galilea  con  la  Madre,  c’  Difcepoli,  per  quivi  fantificar  quelle  nozze,  che 
adombravano  lo  fpofilizio  di  Lui  con  la  Chiefa  , come  dille  S.  Pier  Crifblogo  : 
Chrifut  , qui  tutte  Ecclefatu  defponfibat , indtfgebat  fi  menfiì , comhantibus 
non negabat  ! facendo  le  prime  prove  della  fua  Onnipotenza  nel  primo  miracolo  , 
a tutti  palefe , cangiando  l’ Acque  inVino,  chi  con  Miracolo  affai  maggiore—» 
dovea  nella  Gran  Cena  cangiar  il  Vino  nel  proprio  fuo  Sangue . 

Udita  in  tanto  la  prigionia  del  Precurfore  , partì  Gesù  da  Nazarene  , eli 
fermò  in  Cafarnai! , a publicare  co’ miracoli  la  fua  Diviniti  . Quanta  audivimus 
fatta  in  Capbarnaum  ! elfendo  già  venuto  il  tempo , preferitto  dall’Eterno  Padre, 
di  ufeire  in  campo  aperto , a combattere  l’Ebraifmo , ribelle  a Dio  ; fprczzando 
il  duro  giogo  dell’antica  Legge  . 

Nel  triennio  della  fua  predicazione , tornò  Gesù  di  quando  in  quando,  in- 
iieme  con  i tuoi  Difcepoli , a rivedere  in  quella  S.  Cafa  la  degna  fua  Madre—», 
dalla  quale  finalmente  licenziatoli , per  andar  alla  morte  fu  egli  da  lei  feguitato , 
a gran  partì  del  fuo  dolore  fin’  al  Calvario  , morendo  mille  volte  in  lui , in  cui  ella 
tutta  viyca . 

Doppo  la  dolorofa  morte  del  caro  Figlio , fi  ritirò  la  Vergine  in  quella  fua 
S.  Cala  . E Ce  bene  l’apparizione , che  fitbito  rifufeitato  Crilto  fece  alla  fua  San- 
tiflìma  Madre , fu  in  Gerufalemme , dove  allora  fi  trovava  la  Vergine,  nondi- 
meno , che  di  poi  le  apparirti  anche  nella  fua  Cafa  di  Nazarette  , l’afferma  con 
molto  fondamento  Ruperto  Abbate  . 

Quivi  anche,  (crive  S.  Girolamo,  e fottoferive  Ruperto , Apparve  a tutti 
i fuoi  Difcepoli  inlieme  con  S.  Tomafo  , per  fanare  la  di  lui  incredulità;  finen- 
dogli toccar  con  mano  la  fua  vera  Rifurrezionc  , e porre  il  dito  in  quel  Coftato 
Sagratilfimo,  che  Longino  aprì  felicemente  per  nortro  ricovero  : Longinut ope- 
raie inibi  Latin  Cbriflì , (fi  ego  intravi , (fi  ibi  requie  fio  ficurus  ; danza  felice 
di  tutte  le  anime  predertinate.  Rifugio  delle  anime  peccatrici  Nidut  Columbi!  , 
Refugium  Hcrinaceis . 

Qui  ricorrevano  a Lei  i Santi  Aportoli , ed  Evangclirti , per  edere  ammae- 
ftrati , e ricevere  oracoli  di  fede , come  fcrifle  S.  Girolamo  : ipfa  de  multa  my~ 
feriti  informavi t Apojlolot , (fi  Evangelifas  ; c S.  Ignazio  Martire  afferma  , che 
a Lei , come  a Maertra  di  verità  Evangeliche , concorrevano  da  ogni  parte  i fe- 
deli , ed  i Vefcovi  delle  Città  Criftianc;  chiamandola  tutti  noflr<e  Religioni s 
Magi  frani . 

Qui  vide  la  Vergine,  battezzata,  come  infegnano  i Teologi,  per  mano 
del  fuo  Santirtimo  Figliuolo  , mentre  vivea;  elfendo  molto  probabile  l’opinione 
di  Eutimio  *Jo.  3-  riferita,  ed  abbracciata  dal  Suarez  quarti.  32.  art.  4.  fe<rt.  3. 
pag.  25S. , che  Gesù  fpargelfe  di  fin  mano  le  acque  battelimali  fui  Capo  immaco- 
lato della  Vergine , e (ù  la  Fronte  coronata  di  S.  Pietro  , dal  quale  poi  le  riceve- 
rono gl’altri  SS.  A portoli . 

Qui  anche  riceveva  fpeflo  la-Diviniffima  Eucarirtia , con  la  quale  quivi  pure 
iblevano  armarli  i fedeli  della  primitiva  Chiefa;  ulcendo  dalla  Mcnfa  dcgl’An- 
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-gioii , e da  quella  Santa  Cafa  tanquàm  Leena  , ìgntm  fpirantes  , pafeiuti  cori-, 
.quel  pane  celefte , ch’è  cibiti  For/ium  , a provocare  la  crudeltà  de’  Tiranni , e a 
disfidare  tutto  l’Inferno  . Ed  , o quanto  volontieri  tornava -dal  lèno  deH’Eterno 
Padre  il  figlio , a (Urline  nelle  puriffime  vilcere  di  Maria,  antica  fua  danza; 
nutrendo  con  la  fua  carne  , c col  fuo  fangue  quella  cara  Madre  , che  lo  nutrì  col 
,fuo  latte  , alfiflita  tempre  dagl’AngioIi , che  tenevan  Corte  al  Signor  della  Gloria. 

Sebbene  la  commune  , e ben  fondata  opinione  del  Baronio , ed  altri  è i che 
la  Vergine  mori,  non  in  Nazaret,  ma  in  Gerufalenime  ; nondimeno  non  vi  è 
mancato,  chi  ha  fcritto,  che  il  dilei  tranlito  fuccedelfe  nella  fua  Cafa  di  Naza- 
ret . Mori  dunque  ella  qui , per  puro  commandamento  di  Dio  , come  appunto 
da  Icritto  di  Mose  : Mortila s tjl  Moyfcs , jubente  Domino  &c.  e morì  di  violenza 
d’amore  , ed  intenlifflma  contemplazione  ; non  interrompendo  nè  pur-  con  la_. 
morte,  che  fu  in  Lei,  dolce  fonno  di  Paradilò,  gl’ atti  dell’amor  fuo;  come 
non  interruppe  il  merito  di  elfiil  dormire  ; onde  potè  dire  ; Ego  dormio , & Cor 
tneum  vigila/  ; confumata  da  fuoco  interno , fìcut  virgula  fumì , che  tra’ profu- 
mi di  Paradifo , ex  arowa/ibu:  Myrrba  , ac  thurit , e fila  l’anima  fùa  odorofa  . 

Eu  alfillita  nel  fuo  felice  tranlito  da  tutti  i Santi  Apolloli , che  difperfi  in 
varie  parti  del  Mondo , convennero  fu  quello  tempo  in  Gerufalemme  ; o trafpor- 
tati  in  momento  , per  virtù  dello  Spirito  Santo , che  fu  pia  opinione  di  alcuni  ; 
evenuti  lenza  miracolo  a Gerufalemme , ch’è  parere  di  gravi  Autori  . Pula-. 
Vergine  dagli  Apolloli  fepolta  , o nell’Orto  di  Getfemani , comclcriveS.  Da- 
•mafeeno , o pur  come  altri  con  Beda , e Niceforo , lèguiti  dal  Suarez , nella 
Valle  di  Giolàfàtto;  fituata  fra  i due  Monti,  il  Sion,  e l’Oliveto,  vicino  al 
Sepolcro  di  S.  Giulèppc  ; ove  con  (agra  ceremonia  fu  collocatoli  fagrofanto  De- 
putilo di  Maria . 

A me  piace  lopra  ogn’altra , una  sì  ben  fondata  opinione , perche  parmi 
conveniente  , e conforme  all’ufo  di  tutti  i (ècoli  , anzi  di  tutte  le  nazioni  parti- 
colarmente dell’Ebrea  , che  la  Spola  , ancor  morta  , ripoli  vicina  alfuoSpofo. 

Fra  i Santi  Apolloli  , che  concortero  in  Gerufalemme  , S.  Tornalo  giunlè 
tre  giorni  dopo  il  tranfito  della  Vergine  ; onde  non  potè,  come  gli  altri , rice- 
ver da  lei  quella  Santa  Benedizione,  la  quale  Ipargeva  beni  molto  maggiori , che 
tutte  infieme  le  benedizioni  de’  Patriarchi . Ma  la  perdita , che  fatto  avea  , fu 
ricompenfiita  con  acquillo più  grande,  non  per  lèlolo,  ma  per  noi  tutti,  affl- 
curati  da  lui  di  doppia  verità  importantifflma  , cioè  : della  vera  morte  della_. 
Vergine,  edella  di  lei  gloriofa  Affunzione;  imperocché  ito  piangendo  il  Santo 
Anollolo , per  veder  nel  Sepolcro  la  gran  Reliquia  di  quel  Corpo  beato , aperta 
alla  prefenza  di  tutti  la  fagra  Tomba,  altro  non  vi  trovò,  che  i panni  lini , ne’ 
quali  fu  involto  , raccolti  in  difparte  , e ben  affetti  ; non  tolerando  minimo  di- 
fordine  , nè  pur  nelle  vedi  quella  Spola , che  non  ebbe  mai , ncque  rugam , ncque 
maculam.  Così  quell’Apolìolo  avventurato,  che  dubitando  della  Rifurrezione di 
Gesù,  fanò  la nollra  incredulità  , con  porre  il  dito  nelle  piaghe  di  Lui  ; creden- 
do la  morte  di  Maria  , ci  afflcurò  della  di  Lei  gloriofa  Affunzione  in  Cielo , ove 
regna  Avvocata  nollra  appreffo  il  Figlio  , come  Gesù  intercede  nollro  Avvocato 
appreffo il  Padre. 

Poco  prima , che  Gesù  compiffe  l’anno  trentèlimo , era  morto  parimente  in 
quella  S.  Cafa  S.  Giufcppe , affegnato  alla  Vergine  per  Ifpofo , in  età  matura  sì 
evirile,  mà  non  già  fenile  , ò decrepita,  come,  contro  ogni  ragione , c conve- 
nienza , (limò  quali  fempre  il  volgo  ; imperòche  dovea  darli  qualche  proporzio- 
ne fra  l’età  dello  Spofo , e quella  della  Spola  , anche  in  conformità  della  fa  mola-, 
profezia  d’Ifaia  : Habi/avi/  ‘Juvenis  cum  Virgine  ; acciò  il  parto  di  lei  celaretur 
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Diabeti  ; e molto  più  , acciò  rimanerle  al  coperto  la  Fama  , e Poticdì  della  Ver- 
gine nella  Fua  gravidanza  ; oltre  clic  era  coftume  degli  Ebrei palliar  alle  nozze, 
ò ncH’étì giovanile,  ò nella  più  matura  ,1  e virile. 

; E dovendo  S.  Giu/èppe  provedere  con  i Pudori  della  fua  Fronte,  e con  i lavo- 
ri-delle  Tue  mani  il  neceffario Foftcntamento  alla  Spola  , & al  figliuolo;  anzi 
convenendo  à Lui , intraprendere  viaggi , e lunghi , e Fatighofi  come  in  Egitto, 
dovea  SpoFarfi  inerì,  robufla  di  Forze  , e vigoroFa  di  Spiriti  ; e per  quella  fteffa  ’ 
cagione  rendei!  molto  probabile  con  ilSuarez,  che  non  mori  Uè  prima,  cho  * 
Gesù  ufeiffe  al  divin  miniftero  della  predicazione,  quando  non  dovea  più  Fati- 
gare  , per  lòftcntarlo  ; ma  anzi  ricever  da  Lui  il  premio  di  tante  Fatighe , edi 
tanti  ofTequj  predati  ; Fpirando  Tultimo  fiato  in  Faccia  a quel  Dio  , che  Ipirò  già 
in faeton  Hominis  Spiraculum  vita: , e lafciandofi  in  abbandono  nelle  braccia  d.-lla 
fua  SpoFa  Verginale  , di  cui  pareFcritto,  quel  della  Spola  ne’ Cantici:  Larvi 
ejus  fub  Rapite  weo , Dextera  illius  amplexabitur  me  . 

.Mio  caro  Lettore,  in  quella  prima  parte  io  vi  ho  trattenuto  alquanto  nel 
racconto  della  Vita  Divina , raccolta  da  FamoFi  Autori , riveriti  da  tutto  il  Mon- 
do, menata,  in  quella  Fua  S.  CaFa , da  Gesù,  Maria,  e GiuFcppe;  e ciò  per 
due  cagioni . La  prima  : per  dilfiparc  tante  /impliciti  , Fciocchezzc  , ed  errori 
maniFe/li , che  van  per  mano  , e danno  in  bocca  di  molti , intorno  alle  azzioni 
di  quedi  tre  Per/onaggi  di  ParadiFo,  cfercitati  in  queda  S.  Cala  ; i quali  errori  , 
ed  inezzic , non  lòlamente  oFcurano  la  verità  di  sì  gran  Santuario  , e quafi  pon- 
gono l’Ecdidì  Fui  volto  del  Sole;  ma  danno  agPEretici  materia  abbondante  di  ri- 
fa, edi  beffe;  e mettano  in  controverfia  la  fede  delle  vere,  ed  autentiche  tra- 
dizioni di  quella  Santa  CaFa  Nazarena  , e Lorctana  . 

La  Feconda  cagione , di  alquanto  diffondermi,  è data  : Farvi  vedere,  e__» 
quali  toccar  con  mano  in  quedi  pochi  racconti , la  moltitudine  de*  SagroFanti 
Midci  j , con  i quali  è dato  conFecrato  quedo  ParadiFo  in  terra . 

• ' • *!  *.  . 1 . ;;  ‘ • * 

. r La  Santa  Cafa  Confecrata  in  Chic  fa . 

CAPO  SECONDO. 

NOn  doppo  l’Affunzione  della  Beatiffima  Vergine  , come  volgarmente  fi  cre- 
de : ina  dopo  PAfcenfionc  di  Gesù  Crido,  come  Fondatamente  riFcriFce  il 
Suarcz , Fu  da’ Santi  Apodoli , a celebrarvi  il  Divino  Sagrificio  conFecrata  iio 
Chiedi,,  la  Cadi;  ChieFa  inficine , e Cada  della  Vergine;  effendo  già  Sagra,  e 
Santa  per  tanti  SagroFanti  Miderj , quivi  operati  ; trafinutata  poi  doppo  la  mor- 
te della  Vergine , totalmente  , e Folennemenfe  in  Chieda,  conForme  la  rivela- 
zione, cht>  la.  Vergi  ne  ne  Fece  al  Priore  diTerlàtto,  Pojl  noflrum  excejfuvi_, , 
Domani  t a libui  myflcriis  infgnem  , Apofoli  confecrarunt , celebraruntque  certa - 
tim  Rem  divinimi  inibi  facitantes , l’accenna  anco  nella  Fua  Bolla  Giulio  Secondo; 
e elle  a Lei,  daffero  il  nome  di  Tempio  dell’Incarnazione , 1’affermano  Beda  de 
locis  fari<d.  cap.  16,  e con  lui  Girolamo  Angelita  . Aggiungerò  qui  brevemente 
Fopra  ciò  una  offervazione  . 

Nelle  Fante  mura  di  lei,  verfò  quella  parte,  che  riguarda  da  vicino  l’Al- 
tare, vedonfi  anche  oggidì,  e più  nianiFcdamente  Furono  offervati  dagl’Archi- 
tetti , che  per  ordine  di  Clemente  Settimo , diedero  a lei  nova  Forma,  i legni 
degli  ripartimenti  di  due  danze  ; onde  con  ragione  puòdirfi;  che  la  Regina_> 
Madre  ri /èrba/Te  per  duo  piccolo  Gabinetto  quel  poco/pazio,  che  ora  dal  piano. 
dell’Altare  porta  a tutto  il  recinto  del  S.  Camino  ; d’-onde  aveffe  a Fua  poda  , ed 
a tutt’ore  l’ingreffo  nel  vero  Sanala  Santtorum  , come  già  il  Sommo  Sacerdote . 
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£ poiché  cran  si  Tante  le  danze  degli  antichi  Sacerdoti , che  non  fi  didingue- 
van  dal  Tempio  dello,  con  cui  communi  avevano  le  pareti  ; era  molto  più  con- 
veniente , che  tale  fode  la  danza  della  Santilfima  Vergine . 

Così  cominciata  da’  SS.  Apodoli , anzi  dell’ideffa  Santidima  Vergine , Ia_» 
riverenza  , ed  il  Culto  à queda  Tua  S.  CaTa  , fi  propagò  in  tutti  i Fedeli  dell’Afia, 
dell’Africa,  edell’Europa,  vifitata  da  gran  PerTonaggi  , fra  quali  S.  Girolamo; 
prendendo  tèmpre  nuovi  accrefcimenti  ne’  primi  tré  tècoli  Criltiani  ; mà  molto 
maggiori  in  tempo  di  Codantino  il  Grande  ; Imperochè  S.  Elena  Madre  di  Lui, 
vifitando  i luoghi  Santi  di  Gerufalemme , e della  Paledina  , à larga  mano  fparge- 
vafopra  tutti  oro  , argento,  e ricchi  doni;  ed  in  tanto  raccoglieva  per  Te  , te- 
Toro  di  meriti  molto  maggiore  . 

Abbellì  ciafcuno  di  quei  Tanti  luoghi  con  Chicle  magnifiche,  fra  le  quali  fi 
ergeva  , e di  mole,  e di  lavoro  quella,  dentro  il  recinto  di  cui , raccolte  la— > 
S.  Caia , facendo  incidere  à gran  caratteri  nella  facciata  di  Lei , la  più  magnifica 
iicrizzione,  che  poifino  portar  in  fronte  marmi , e bronzi  eterni , ed  era  appun- 
to la  Tegnente  HAìC  EST  ARA , IN  QUA  PRIMO  JACTUM  EST  HUMA- 
NA! SALUTIS  FUNDAMENTUM . 

Durò  il  Culto  alla  S.  Cafa,  intatto,  fin  all’anno  614.  di  nodra  falute_» , 
mà  d'indi  fin  al  1291.  or  vacillò,  or  fi  refie , con  gran  varietà  di  vicende;  or 
accreiciuto  , fecondo  le  vicendevolezze  delle  guerre,  che  tutto  l’Oriente  feon- 
volfero  ; e parte  delle  grandi  conquide  , diedero  , ora  à Principi  Cridiani  , 
ora  à Saraceni . Ed  affinché  fi  à molte  oicure , e infedeli  memorie  , poiTa  ciaicun 
vedere  più  chiare , e più  (incere  notizie,  io  porrò  (òtto  un’occhiata  in  quello 
Foglio folo,  ciò,  che  accolgono  grandi  volumi  d’Idorie  , intorno  alle  guerre 
di  Terra  Santa  , & alla  venerazione  verfo  la  S.  Cafa , variata  col  variare  de’  tem- 
pi, e de’  fuccelfi  di  guerra  . 

Nell’anno 614.  di  nodra  Redenzione,  Cofroè  Rè  di  Perfia  , fi  portò con_> 
l’armi  non  tanto  alla  Conquida  , quanto  alla  didruzione  di  Gerufalemme  ; dra- 
feinò  in  catene  il  S.  Patriarca  Zaccaria  , e feco  porrò  la  maggiore  fra  tutte  le  Tue 
conquide , il  S.  Legno  della  Croce  . Mà  ben  predo  l’Imperatore  Eraclio  , più  con 
gli  ajuti  miracolofi  del  Cielo,  che  con  le  fòrze  del  Tuo  efercito  , vinto  in  battaglia 
il  Tiranno,  ricuperò  tutto  il  regno,  fciolfe  dalle  mani  del  Patriarca  le  Catene 
fervili,  e riconduce  in  trionfo,  carica  di  adorazioni , c di  gloria  , la  S.  Croce; 
ed  allora  rifiorì  il  Culto  nella  S.  Cafa  Nazarena  , e ncgl’altri  luoghi  Santi , da 
Coiroe  profanati , e da  S.  Elena  confacrati , con  la  magnificenza  de’  T empj . 

E benché  doppo pochi  anni  , vernile  di  nuovo  tuttala  Soria  in  potere  de’  Sa- 
raceni , non  di  meno , ficomc  furon  da  loro  trattati  piùmitemente  i Fedeli  ,così, 
attedaBeda,  che  non  furono  oltraggiati  i luoghi  Santi  ; e nello  deiTo  tempo  di 
quella  barbara  ferviti  , fù  data  libertà  a’  Cridiani , di  portarfi  ad  affi  da  ogni 
parte;  àtèiorre  ilorvoti.  Mà  circa  l’anno  mille , e trentafei  podo  da’ Turchi 
j]  giogo  à tutta  la  Paledina  , furono  indegnamente  trattati  i Fedeli , • e 1 fanti  luo- 
ghi; finche  feilantaquattro  anni  doppo , il  valorofo  Goffredo , Duca  di  Lorena, 
con  altri  Prencipi  Cridiani , che  fpiegaron  bandiera  nella  Cruciata , bandita  dal 
Santo  Pontefice  Urbano  II.  venne  à fcuoter  dal  Collo  de’  Cridiani  quel  giogo  in- 
degno , e tutta  infanguinò , ed eccliisò quella  Luna, 

Novantanni  in  circa  redò  in  mano  de’  Cridiani  Gerufalemme , ed  in  tutto 
quel  corfo  d’anni , non  più  efule,  ò pellegrina  la  Fede,  mà  Cittadina  , e trion- 
fante, ripoib  il  Culto , e le  adorazioni  sù  gli  Altari , e principalmente  nella  Ca- 
fa Nazzarena,  arricchita  di  preziofiifimi  doni,  dalla  generofa  Pietà  di  Tancre- 
dò  , Principe  Italiano,  mà  di  Sangue  Normanno  , e famofo  guerriere  nella  Lc- 
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-ga  di  Terra  Santa  , ratto  Governatore  della  Provincia  di  Galilea  . Tutfociò  af- 
ferma il  Patriarca  di  Gerufalemmc,  e Cardinale  di. Santa Chiefa  , Jacopo  Vir- 
triaco , che  vifTe  in  que’  tempi , ito  più  volte  à Nazarene  , da  Tancredo  coftitui- 
ta  Metropoli  di  tutta  la  Galilea,  in  riverenza  della  Santa  Cala;  celebrando 
quivi  folenne  Melfa  in  quel  giorno  Hello , in  cui  la  Vergine  fù  dall’Angiolo  (aiuta- 
ta , e fi  fposò  l’umana  natura  col  Divin  Verbo  . 

Apportarono  gran  commodo  a’  Fedeli , ed  arrecarono  grande  fplendore  à i 
Luoghi  Santi  i due  Ordini  nobiliflimi  di  Cavalieri , fondati  in  que’ tempi;  l’uno 
de’ Templarj;  l’altro,  e anteriore,  di  S.  Gio:  Gerofolimitano , che  in  una_» 
bianca  Croce  porta  una  più  candida  Fede  ; e da  quella  Croce  , fhialtata  con  tan- 
to Sangue  Ottomano  , da  lorofparfo,  traggono  i Cavalieri  di  Lei  il  pregio  mag- 
giore dell’Mudrilfimo  Nalcimento . 

Ambedue  quelli  ordini  di  Cavalieri  impiegarono  lungo  tempo,  c l’armi, 
e l’oro  in  proteggere  , ed  accogliere  i Pellegrini  che  venivano  à Gerufalemmc  ; 
Mà  poi  da  Saladino,  Re  di  Babilonia  , prefo  prima  in  battaglia  il  Re  Guido  Lu- 
fignano  , e pofeia  conquidati  la  Città,  e’1  Regno  di  Gerufalemmc,  indarno 
l’Imperatore,  ed  altri  Rè  Cridiani , unirono  le  forze  , à racquidarli . Efebene 
da  poi  l’Imperatore  Federigo  II.  ito  in  perlona  à quella  imprefa , più  con  i doni, 
che  con  le  armi  ricuperò  dal  Snidano  la  Città  di  Gerofolima  , e le  vicine  Cadella, 
poco  tempo  la  tenne  in  poter  fuo;  perche  poco  doppo  , cioè  l’anno  1 244.  fu  di 
nuovo  predi  , c didrutta  da’ Parti  , che pofucrunt  Hìerufalem  in poniorum  CuJlo~ 
àìam , c fcppellirono  dotto  le  grandi  rovine  di  lei  tutte  Torme , imprelfe  dalla.» 
pietà  Crilliana  . 

Un  sì  barbaro  inibito,  ed  un  tal  dilònore,  fatto  àDio,  rifvegliò  fin  dal 
cuor  della  Francia,  lo  fpirito  generolò  del  Santo  Rè  Lodovico  il  Nono,  per 
vendicarlo  con  la  fpada  alla  mano  ; richiamando  dall’antico  luo  efliglio  la  Fede  , 
ad  abitar  di  nuovo  ne’  Tempj . Mà  benché  il  valore , e la  forza  del  duo  cfèrcito , 
gli  partoridè  da  principio profperità  , c vittorie;  nondimeno  un’imprcfa  sì  de- 
gna , sì  gloriola , sì  lanta , con  lègreto  di  providenza , inaccedibilc  à nienti 
umane,  non  fù  aflecondata  dal  Cielo,  imperòche,  ed  egli  prigioniere  di  guer- 
ra , e’I  di  lui  poderolò  elercito  , dalla  pedilenza  disfatto , fù  codrctto  ricompe- 
rar à gran  prezzo  da’Nemici  la  libertà  , e la  pace;  e ritornarfene  in  Francia, 
con  le  palme , infrante  nella  dedra  , già  vittoriofa  . 

Mà  fe  furono  impedite  al  Santo  Rè  le  conquide  di  un  Regno , non  gli  fù  vie- 
tato l’acquido  di  un  gran  merito  , che  vale  afTai  più  , che  ogni  regno;  con  fodiA 
CUin.ttf.  io.  farpienamente  alla  fua  divozione  nella  vifita  de’  Luoghi  Santi , e particolarmente 
della  S.  Cafadi  Nazzarette  , la  quale  averido  feoperta  dal  Monte  Taborre , lì 
gittò  da  Cavallo,  e l’adorò  genuficlfo  ; quindi  proftguì  a piedi  il  fuo  viaggio, 
finche  vi  gioolè , in  quel  giorno  appunto  , in  cui  dovea  celebrarfi  la  Feda  , pro- 
pria di  quel  Santuario , cioè  della  Beatiffima  Vergine  Annunziata;  onde  il  San- 
to Rèpafsò  la  vigilia  di  una  tanta  Solennità  col  digiuno  di  pane.  Se  acqua  , e col 
tormento  di  un  afpro  Cilizio , che  tutta  vediva  la  nuda  Carne . 

In  tal’abito  un  Rè  sì  grande  volle  comparir  in  Cafa  di  quel  Dio , che  bal~ 
tbcum  Regum  dijfolvit , & pracingit  fune  rene t eorum  . Vergognandoli , vefiir 
la  porpora  in  quel  luogo , ove  il  Divinilfimo  Verbo  vedi  la  rozza , e lacera  Ipo- 
glia di  nodra  Carne.  Celebrò  quivi  la  Feda  della  Vergine  Annunziata,  e con 
fplendido  apparato  fè  cantar  meda;  in  tempo  di  cui , e molto  più  nell'atto  di  ri- 
cevere la  Santidima  Eucaridia  , fi  flruggeva  in  calde  lagrime  di  divozione  , più  , 
che  non  druggevanfi  sù  gl’altari  le  fagre  Cere  , e dentro  i timiami  gl’Incenfi  . 
Ed  in  tal  atto,  ed  in  tal  abito  appunto,  genuflefio,  e carico  di  Cilizio,  c di 
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Catene,  facendoli  portar  d’appretto  la  preziofiffima  Corona  di  Spine,  che  portò 
il  Rè  de  dolori , comperata  dal  Soldano , e riporta  poi  con  tanta  pompa , c ve- 
nerazione nella  Rea!  Cappella  di  Parigi,  fi  cfpone  ogn’anno  rimmaginc  di  Lui 
in  quella  Chiefa  di  Loreto,  alla  publica  venerazione  , li  2j.diAgorto,  giorno 
confecrato  alla  di  lui  adorata  memoria,  celebrata  alla  grande  , dalla  fplendida 
magnificenza  de’ Rè  Francefi  , con  fondazioni  perpetue , lattiate  in  Voto  dalla 
Regina  Madre  del  regnante  glorjofiflìmo  Rè  , Luigi  XIV'.  a Deo  dato  . 

Lattiò  S.  Luigi  impreffe  in  tutti  i luoghi  Santi , illurtri  memorie  della  fua 
regia  magnificenza  , e pietà  Criftianiffima  , nc’ ricchi  doni , fatti  principalmen- 
te alla  Santa  Cala  Nazzarena;  le  mura  di  cui  veftl , & abbellì  con  varie  pitture, 
c della  Santilfima  Vergine,  e de’ Santi  fra  le  quali  fece  effigiare  ttftefTo,  come 
in  Voto  ; gcnufleflTo  avanti  la  fua  Liberatrice  ; e vedefi  anch’oggi  la  pittura  al  de- 
liro Iato  del  Santo  Crocefillo  , in  quello  fteffo  atteggiamento  , in  cui  abbia- 
mo detto,  efTer  poi,  per  ordine  della  Regina  Maria  , fiato  trafportato  in_> 
tela . 

Lafciate  sì  pie  , & illurtri  memorie , e con  effe  il  filo  cuore , fè  ne  tornò  il 
Santo  Rè,  tramandando  poi  ne’ fiioi  dittendenti , come  prerogativa  del  Sangue 
di  Borbone  la  venerazione  alla  Santilfima  Vergine , ed  alla  Santa  Cafa  di  Lei  ; on- 
•de  il  Regnante  Luigi,  fbfpirato  da  tutto  il  Mondo  , in  una  fterilità  di  ventnn’ 
anno,  nc’ quali  fi  maturava  un  sì  gran  parto , non  (blamente  volle  efier  portato 
Bambino  in  fatte , effigiato  in  Oro,  nelle  braccia  di  un  Angelo  d’argento , spie- 
di della  Beatiffima  V'ergine  di  Loreto,  ove  tuttavia  vi  dimora,  non  perdendo 
inai  il  porto  felice , occupato  fin  dal  fito  nafeimento , folto  la  protezzione  di  Lei; 
ma  in  oltre  , egli  inficine  con  la  fua  Gran  Madre , volle  proiettare  a tutto  il  Mon- 
do di  riconofcere  dalla  Vergine  di  Loreto,  el’eflTcrc,  e ’l  Regno  , comeleggefi 
incito  a Caratteri  juminofi  , intorno  le  fatte  delle  due  Corone  d’oro , grandinate 
di  Diamanti , d’ineftimabil  valore , che  tolte  dalla  fronte  reale  , han  collocato 
per  ttmpre  in  Capo  alla  Vergine  , ed  al  Santo  Bambino  Gesù  ; in  quella  della.; 
Vergine  leggefi  quello  dittico  : 

Tu  Caput  Ipfa  tneum  cinxifìi  Virgo  Corona  : 

Nane  tegit  ecce  tuum  , nojlra  Corona  Caput . 
ed  in  quella  del  Bambino  Gesù  . 

Sccptra  dedit  Cbrijlus  mibi . Chriflo  reddo  Corona ni . 

Or  tornando  ali’Irtoria  : In  tempo  di  Saladino , ficcomc  vivea  tuttavia  il  no- 
me Criftiano  nella  Sofia  , così  non  era  eftinta  la  divozione,  ed  il  Culto  verfi) 
i Luoghi  Santi  di  Palcrtina  ; imperòche  i Cavalieri  Templarj , ricevendo  dall’ 
Europa  fòccorfi  di  grofTe  limoline  , mantcncvan  fè  fteffi  , ì Fedeli , e i Pellegri- 
ni ; Ma  finalmentcavvampando  tutta  l’Italia  di  quel  fuoco  , a cui  il  mantice  del- 
le difeordie  tra  Guelfi,  e Ghibellini,  ifpirava  perpetuamente  la  fiamma  ; e la- 
cerata l’Europa  dalle  guerre  intettine  di  tutti  i Principi  Criltiani , di  Filippo 
in  Francia,  di  Eduardo  nell’Inghilterra  , di  Giacomo  nelle  Spagne , l’anno  >291.  1 
Califa  Rè  di  Egitto , prefe  a viva  forza , e rovinò  Tripoli;  ed  efpugnata  per  att 
fedio  la  famola  Telemaidc , fòla  rimafta  in  potere  de’  Criftiani , la  fèpellì  dentro 
le  fuc  proprie  rovine  ; non  lattiando  nè  pur  una  pietra  ttpolcrale , in  cui  potelfe 
inciderfi  al  gran  Cadavere  di  Lei  l’Epitafio  : qui  fu , qui  giace , s’impadronì 
fcnz’oltacolo;  di  tutto  il  Regno  della  Soria  ; cancellò  affatto , col  Sangue  fpar- 
io  , il  nome  Criftiano , efigliò  la  Fede,  c lafciò  defolate  leftradc  della  bella_. 
Sionne;  onde  anch’oggi  Vi£  Syon  lugcnt , cò  quod  nonjii  , qui  veni ut  ad fole mni- 
tatem . Senza  venin’orma  di  Pellegrino  divoto  , che  potette  andar  ficuro,  a por- 
tar alla  V'ergine  Nazarena  , dentro  il  fuo  Cuore  i fuoi  V'oti . 

E ben- 
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E benché  il  S.  Sepolcro  di  Gerufàlemme  ; come  anche  la  vicina  Betlemme  » 
non  perdeffcro  in  tutto  la  venerazione,  e ’l  concorfò  divoto  ; perche  trovanti  in 
lito , di  viaggio  più  coinmodo , più  lontano  dalle  (correrie  degl’Arabi , e più 
frequentato  da  Popolani;  La  Santa  Cala  però,  per  elTere  nella  Galilea , che  è 
più  rimota,  malfrcura  , e di  camino  più  malagevole  abbandonata  perciò  , c di 
concorfò,  e di  Culto  , non  dovendo  dartene  così  negletta , con  miracolo  mai 
più  udito  in  tutti  i Secoli,  tolta  dalle  mani  de’  Barbari , fù  per  mano  di  Angioli , 
fvelta  da  fondamenti , e fenza  quelli , c fenza  pavimento  , cioè  con  raddoppiato 
miracolo,  trafportata  altrove,  prima  nella  Dalmazia  òSchiavonia,  poi  nella 
Marca  Anco  titana  , cioè  nel  grembo  di  Santa  Chiefa  ; affinché  non 'rimanetTe 
privo  della  venerazione  , dovutagli  da  tutto  il  Mondo , il  più  degno  Santuario  , 
c*nìf.  tr  Tur-  che  in  terra  fi  adori  : Ctlm  mai  è negle&a  jaceret  , amijfo  cultu  , impii:  adempta 
l'H-  cultori  bus  èSyria  , paritèr  ami  Religioni , difcejfit. 

La  Santa  Cafa  trafportata  da  Nazaret  te  à Ter  fatto  . 

CAPO  TERZO. 

FRà  tanti  fconvolgimenti  di  tutta  l’Afia,è  ben  da  riconofcerfi  una  maraviglio* 
fa  previdenza  di  Dio,  in  prefèrvare  dalle  communi  rovine  la  fila  Santa  Cala; 
imperòche  le  guerre  de’ Saraceni , portate  in  trionfo  pertutto  l’Oriente,  fei- 
cento , e più  anni , abbattendo  furiofamentc  in  ogni  parte  i Tempj , le  Bafiliche , 
e le  Fabriche  più  maeflofe  , e facendo  patiate  le  ruote  del  lor  carro  vittoriofò 
fovra  tutti  i luoghi  Santi , per  calpeftarli , profanarli , e cancellare  da  per  tutto 
le  memorie  più  gloriole  9 (tritolando  affatto  ogni  piccolo  avanzo  di  Religione; 
nulladimeno  la  S.  Cafa  Nazarena  férma  in  piè,  fra  le  ruinc  di  tutta  l’Alta  , che 
vacillava,  (coffa  datante  guerre,  sì  oflinate , non  ricevè  mai  alcun  oltraggio 
da  Sagrilcgj  de’  Barbari , nè  le  fpade  Saracene  , o Maomettane  fecero  a Lei  già 
mai  veruno  infililo,  nè  imprefiero  nelle  fàgre  mura  ferita  alcuna  , o cicatrice; 
onde  io  inclino  grandemente  ad  approvare  il  fèntimenfo  divoto  di  un  famofo  Con- 
templativo, che  proflefo  in  orazione , dentro  la  S.  Cafa  di  Loreto  , fentì  dirli 
al  cuor  dalla  Vergine  : che  aveva  voluto  Dio,  confervare  la  Santa  Cafa  Naza- 
rena in  memoria  perpetua  dell’ineffabile  Incarnazione  del  Divin  Verbo  . Dunque 
per  confervarla  al  culto  de’ Criftiani , fu  tolta  all’empietà  de’ Saraceni , e in_# 
tante  perdite  dell’Oriente  , fece  il  grande  acquiflo  di  Lei  l’Occidente  ; ne  fu  im- 
poverita l’Afia  , ed  arricchita  l’Europa , refa  infelice  la  Galilea,  e folicitata  la 
Dalmazia  , volgarmente  detta  la  Schiavonia  . 

Correva  fra  Secoli  Criftiani  l’anno  1291.  ; regnando  nell’Oriente  l’Impera- 
tor  Paleologo  , nell’Occidente  Adolfo , e nel  Vaticano  Niccolò  Quarto  Sommo 
Pontefice,  nativo  della  Città  di  Afcoli , nella  Provincia  della  Marca  , dell’Or- 
dine Serafico  di  San  Francefco , Religione,  che  fe  bene  per  umiltà  affumu  il  ti- 
tolo di  Minore  , ella  nondimeno  , e per  lettere  , e per  fantità  è uno  delli  grandi 
fòftegni  di  Santa  Chiefa  . 

Quando  fvelta  da  fondamenti  per  mano  di  Angioli , la  S.  Cafa  di  Nazaret- 
te,  fu  da  loro  portata  a’ confini  d’Iftria,  Liburnia,  e Croazia,  predò  le  rive 
del  Mare  Adriatico  ; fu  collocata  fu  la  cima  d’un  erto  Colle  , lontan  da  Terfatto 
x:,càl.  in  /«j  due  tiri  d’Arco  , il  dì  6.  di  Maggio  fra  la  mezza  notte , e l’alba  di  un  giorno  di 
Ormiti.  Domenica , dentro  l’Ottava  dell’Afcenfion  del  Signore  . 

Turpu.  ut  1 Stendeva  in  quel  dì  l’aria  un  bel  fereno  per  tutto  il  Cielo , e ledeva  tutto 
t."t.  j.4. e.  pacifico  il  Mare  in  tranquilliffima  calma;  anzi  d’indi  in  poi  rimafe  placato  nell’ire 
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Tue,  e mitigato  nelle  fuc  tanto  furiolè  tempedc  l’Adriatico,  già  ne  i fecoli  an- 
dati tanto  temuto  per  tanti , e sì  fòrtunofi  naufragi . 

Sul  primo  romper  dell’alba  , vedendo  i Terfattani  fòrgere  nella  pianura  del 
vicino  Colle  , non  mai  per  l’innanzi  abitato  un3  nuova  Cafa , fcoperta  poi  a_> 
tutti,  anche  in  lontananza , dal  Sol  nafcente  , corìcro  attoniti  a contemplarla , 
e dupiti  in  veder  quattro  mura  in  forma  di  Chicla , lènza  appoggio  di  fonda- 
menta  , e fenza  baie  di  pavimento , con  di  fuori  un  Campanile  fui  tetto , pen- 
denti da  elfo  due  piccole  Campanelle , e di  dentro  un’altare  , fopravi  un  Croci- 
fiffo  , dipinto  in  tela  , defa  (opra  tavola  di  Cedro  ; una  (tatua  pur  di  Cedro  , ed 
un  rozzo,  e povero  armario  ; dando  a tutti  l’ingrelTò  una  porta,  a cui  ferviva 
d’architrave  un  tronco  d’abete , conofcevano  il  miracolo , ma  non  intendevano 
il  mifterio  ; (blamente  ciafcuno , entrando  in  quella  Cada , o Chicfa , Jen/ìt  adejje 
T>cum  ; fentendo  lènza  faper  come , le  fue  vifcere  tutte  commode  a pietà  , e te- 
nerezza; (ciogliendofi  a tutti  la  loro  divozione , in  dolciflìmc  lagrime;  onde_> 
lèntivan  dirli  al  cuore,  benché  con  voci,  non  ancor  ben’intefc  : titcc  Domus 
Dei  ejl . 

Ma  fi  lalciò  ben  tolto  intendere  con  voci  più  chiare  la  Vergine;  imperocché 
moftrandofi  in  vifione  ad  Aledandro , Rettore  allora  della  Chiefa  Parocchiale 
di  S.  Giorgio  in  Terfatto  , Sacerdote  di  conolciuta , e confumata  bontà  , infer- 
mo a morte , gli  fvetò  il  gran  (ègreto  ; quella  e(Tcre  la  fua  Santa  Cadi  di  Naza- 
rctte , ov’ella  nacque  , vide,  fu  falutata  dall’Angiolo  , e concepì  il  Verbo  Di- 
vino, ove  l’allattò  Bambino,  e l’allevò  adulto  ; ed  in  prova  , di  edere  quella_» , 
non  fogno,  ma  vifione,  non  illufion  di  fantafini , ma  verità  rivelata,  gli  reflitui 
lùbito  la  fanità  ; obliandolo  a publicare  col  miracolo  grande  , operato  in_> 
lui , il  favore  affai  maggiore , fatto  a tutti  del  Cade!  di  Terfatto  ; il  che  a giorno 
pieno  egli  adempiè , parlando  a tutto  il  Popolo  congregato , più  con  gl’occhi  , 
che  con  la  lingua  ; piangendo  egli  dirottamente,  crifpondcndo  teneramente  il 
Popolo  con  altrettante  lagrime  , che  avean  fatto  inaridir  le  parole . 

Era  il  Signor  di  Terfatto  il  Conte  Niccolò  Frangipani , della  nobiliffima_. 
dirpe  degl’Anicii  Romani , allora  Governator  Generale  , o come  volgarmente 
dice  quel  Popolo  , Gran  Bailo  della  Dalmazia  , Croazia,  e Sclavonia  . Rifiede- 
va  egli  nella  Città  di  MadrulTa  , fituata  fra  le  alpi , chiamate  Catena  Mundi  , 
ove  i fiumi  dividoooil  cor (b  loro  , pellegrinando  chi  per  l’Oriente  ver(b  il  Da- 
nubio , chi  per  l’Occidente  , e’1  mezzo  dì,  verfo  l’Adriatico , lontana  due  fole 
giornate  da  Terfatto  ; onde  a Lui  fpedirono , come  a lor  Signore , follecita  am- 
balceria , che  l’avvisò  di  sì  lìupcndo  miracolo . 

Venne  fubito  il  Conte  , vidde  il  prodigio  di  quella  Ca(à  pellegrina  ; ed  udi- 
to dall’iftelTo  D.  Alqlfandro  tutto  il  feguito , l’adorò  profondamente  con  la  froq- 
te  per  terra  ; e benché  non  dubitale  punto  della  verità  rivelata  , ed  autenticata 
con  l’evidenza  del  miracolo,  della  finità  , a lui  redimita;  nondimeno,  affin- 
chè un  miracolo  tanto  infolito  , trovalfe  fede  dabile , e non  mai  vacillante  ap- 
preso i poderi , rilcontrate  con  ogni  diligenza  le  mifure,  e delle  mura,  e_» 
dell’Altare,  e della  Statua,  e di  tutto,  fpedl  l’idclTo  D.  Aledandro , infieme 
con  tre  altri  principali  Cittadini  a Nazarette  , acciò  vedelfer  con  gl’occhi  proprj 
il  miracolo  , che  la  fede , la  quale  porta  la  benda  agl’occhi , aveva  lor  difcopcrto. 

Quedi  valicato  il  Mare  Adriatico , ingolfati  nell’Jonio , e quindi  nell’Egeo, 
trafcorli  Candia  , e Cipri  , finalmente  approdarono  in  Palcdina  , vifitarono  il 
S.  Sepolcro,  e procacciatifi  con  l’oro,  guardia,  guida,  epadàporti  dagl’Inlè- 
deli,  giunfero a Nazarene,  e viddero  prima  le  frelche  rovine  della  parte  fupe- 
riorc  del  Tempio  detto  dell’Incarnazione  , che  altrove  dicemmo,  fabricatoin- 
. Tff.lJ,  Ss  torno 
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torno  alla  S.  Cafa , circa  mille  anni  prima  , dalla  S.  Imperatrice  Elcna  Augufta, 
Madre  di  Coflantino  ; il  qual  Tempio,  nel  partir  della  S.  Cafa , miracolofa- 
mente  fi  aprì , non  (blamente  per  dar  libero  il  parto  al  Tuo  Signore,  ma  per  far 
intendere  , che  la  Religione , e Dio  partivan  per  Tempre  da  quel  Popolo  ingrato. 

Mirarono  poi  attoniti  i Pellegrini  di  Terfatto  le  veftigic  della  S.  Cala  nelle 
fondamenta  , c nel  pavimento  , quivi  lafciati , per  fede  autentica  del  miracolo  ; 
riféppero  il  giorno  , e l’ora  di  sì  improvifii  partenza  ; lenza  fiiper  i Paefàni , ver- 
(b  qual  parte  avelie  tenuta  la  firada  ; preféro  , e rifeontrarono  fedelmente  tutte 
lemifure,  e delle  mura,  e delle  fondamenta,  e del  pavimento;  ed  efaminata 
con  diligenza  la  qualità  delle  pietre , e ciò,  che  altro  fi  conveniva;  tornatido- 
po  quattro  mefi  a Terfatto , per  ordine  del  Conte  Niccolò  , fu  formato  di  tutto 
il  veduto  , l’operato  , e l’udito,  publico,  e giurato  (ìromento  , confervato 
nell'Archivio  di  Terfatto;  affermando  il  Padre  Fra  Francefco  Glavinich  dell* 
Ordine  facro  de’  Minori  Offervanti  di  S.  Francefco , Religiofo  di  virtù  efempla- 
re , e riguardevole  per  le  cariche,  amminifìrate  di  molte  Provincie  , aver  ve- 
dute, lette,  e notate  le  fudettc  memorie  , fedelmente  trafportate  nella  Tua Iflo- 
ria  Terfattana  ; di  tutte  , e ciafcuna  delle  quali  il  Venerando  Sacerdote,  e_» 
Rettore  AlefTandro,  prefé  giuramento  folenne  alla  prefenza  di  tutto  il  Popo- 
lo, predicando  ad  alta  voce,  c chiamando  in  teflimonio  Dio  , e la  Santiffima-. 
Vergine , che  non  mentiva  , non  inventava  , non  fìngeva  , non  aggiungeva  nè 
pur  una  minima  fillaba  , o cofa  , a quel,  che  aveva  veduto,  ed  udito  , nè 
quello,  che  la  Vergine  Beatiflima  gli  aveva  rivelato;  le  quali  colè  udite  dal 
Popolo  , e narrate  da  lui  con  dirottiamo  pianto  ; accelero  con  quelle  cal- 
de lagrime  nel  cuor  di  tutti  una  viva  fede  di  tanti  miracoli , ed  un  ardentiffi- 
mo  amore  verfb  la  Beatiflima  Vergine  ; e divulgate  per  tutte  le  Città  vicine , ti- 
rarono fubito  all’adorazione  della  S.  Cafa  Nazarena  tutte  le  Provincie  della  Dal- 
mazia, deH’iflria,  della  Croazia , della  Bofna,  della  Servia , ed  altre  ancor 
più  remote;  fpargendo  la  Vergine  (opra  tutti  a larga  mano,  Grazie,  Tefòri, 
Benedizioni  di  Paradifo , con  miracoli  mai  più  non  veduti , nè  uditi . 

La  Santa  Cafa  trafportata  da  Terfatto  nella  Marea  Anconitana  . 

CAPO  .(QUARTO. 

T Rè  anni,  fétte  mefi  , c quattro  giorni,  fi  fermò  la  S.  Cafa  in  Terfatto, 
ed  improvifamentedifparve;  onde  que’ Popoli  divoti , nell’apparire  del 
giorno',  quando  più  non  la  viddero , come  fe  foffe  loro  mancato  il  Sole  fui  mezzo 
dì  tramortito  in  una  qualche  fanguinofa  Ecliffi  , ruppero  in.  pianti,  Arida,  e__» 
lamenti , da  intenerir  à compaffionc  i falli , e muovere  à pietà  le  fiere  . Cercaronla 
d’ogni  intorno  , c con  l’occhio,  e col  piè  , e con  le  lagrime,  e con  le  grida, 
mà  Tempre  indarno;  facendo  rifuonar  nelle  Selve,  e nelle  Alpi  vicine,  conEcho 
flebile,  replicato  ben  mille  volte,  il  nome  dolciffimo  di  Maria  ; come  tutta  via 
cofìumano  oggidì,  quando  vengono  à rivederla  in  Loreto;  ed  io,  non  fenza 
lagrime , gli  hò  veduti , & uditi , gridando  à braccia  aperte  . Ritorna  à noi 
bella  Signora  , ritorna  à noi  Maria , conia  tua  Cafa  : il  che  pare  à me;  effere_» 
prova  efficace,  e più  che  tradizione,  antichiffima , e certa,  della  venuta  da 
Terfatto  della  S.  Cafa  di  Loreto . 

Io  non  voglio  qui  entrare  con  piè  ardito , e temerario  nell’abifTo  profondo 
degl’arcani  della  Providenza  divina,  e delle  Cifre  del  Cielo,  dame  nonintefe; 
per  vedere  , in  quella  gran  caligine  rifpetto  à noi , c luce  inacceffibile  rifpetto  1 
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Dio,  la  cagione  di  tanto  inaspettata , e dolorofa  partenza  ; Dirò  bene  con  veri- 
tà : non  dovere  alcun  pervaderli , elfere  fiatala  poca  divozione , ò inali  tratta- 
menti di  que’  Popoli  ; Imperòche  e l’onorarono  Tempre  con  gl’olTequj  più  riveren- 
ti, e l’arricchirono  con  quel  più,  e con  quel  meglio , che  Teppe,  e potè  la /èm- 
plicità  , e povertà  del  paeTe.  E la  loro  pietà  farebbe  ulcita  in  isforzi  di  magnifi- 
cenza maggioro , Te  più  lungamente  lì  folle  degnata  la  Gran  Signora,  far  dimora 
fra  loro;  e Te  il  Frangipani  avelie  potuto  reTpirar  dalle  guerre  dell’Imperio, 
che  tutto  impegnavano  il  valor  del  Tuo  braccio , c delTuolènno;  ed  infatti  il 
Conte,  e iTcrlàttani , con  fontina  divozione,  c reai  magnificenza  onorarono 
fubito  le  veftigia  della  Santa  Cali  , con  fabrica  di  Monalterio  , e di  Tempio, 
fu  quelle  eretto  ; Onde  la  Madqnna  di  Terfatto  và  ora  celebre  per  tutto  il  Mon- 
do Criltiano . 

A quelli  Tcgni , e memorie  di  continuata  divozione  li  aggiunge:  che  rim- 
bombando poco  doppo , di  qua  dalle  Spiagge  dell’Adriatico , nel  porto  di  Anco- 
na , la  fama  , clic  la  Santa  Cafa  li  folle  potata  nel  mezzo  appunto  della  lunghezza 
d’Italia,  per  dare  à tutti  falutem  in  Medio  terra , Famiglie  intere  Tpopolaron 
Terfatto  ; e vennero  à popolar  la  villa  di  Loreto , leguendo  la  lor  bella  Signora, 
come  il  fior  del  Sole  Tiegue  il  Tuo  bel  pianeta  ; ed  ellinte  poi  nella  maggior  parte 
da  una  pcllilente  mortalità  , che  correva , de’  loro  beni , e facoltà  illituirono 
erede  la  Bcatifiima  V’ergine  , &ere(Tero  la  Veneranda  Compagnia  del  Santiffimo 
Sacramento,  che  fin  à tempi  nollri , nelle  Lettere  di  Monfignor  Panico  Velcovo 
di  Loreto,  conferva  il  primo  antichiflimo  nome  di  Confrati  Illirici , che  con., 
tanta  pietà  mantien  lo  Spedale  de’  poveri  Pellegrini , e con  altre  pie , e lànte  h 
opere,  di  doti , di  limofine,  e di  Cere,  accrefce  il  Culto  alla  Vergine , all’au-  CoU'S 
gu(li(!imo  Sacramento,  & à Dio  il  tutto  lafciato  in  obligo  di  legato  pio  perpetuo: 
dalle  Famiglie  Terfattane , delle  quali  tengo  notizia  certa  , che  tuttavia  alcune 
fimantengon  vive  ne’ loro  poderi , e raccolte  nella  Città  di  Loreto,  e Iparfe 
nelle  vicine  Campagne  . 

Dirò  inoltre,  c forli  non  mi  difeofterò  molto  lungi  dal  vero  : EfTendocon- 
venientiflimo,  che  la  Santa  Cafa  li  fermalle  nello  (lato,  anzi  nel  grembo  di  Santa 
Chiefa  fece  un  grand’onore  la  Vergine  pellegrina  alla  Dalmazia  , ed  à Terfatto, 
quando  nel  Tuo  paffaggio  da  Paleftina  verfo  Roma , lì  compiacque  fermarli , à 
prendere  sì  lungo  alloggio  con  loro  foli , e non  con  altri  ; e ciò  torli  àfine,  che 
con  sì  lunga  dimora  rifveglialTe  maggiormente  da  quella  parte  , la  per  altro  non 
ntai  addormentata  divozione  de’  Popoli  Oltramontani;  acciò  venifiero  à vederla, 
e riverirla  nel  termine  del  Tuo  viaggio  , come  fanno  a tutte  ore,  e noi  li  vedia- 
mo lafciar  da  per  tutto  fra  quelle  Tante  mura  gl’efèmpj  più  rari  di  pietà  ne’ co- 
llumi , e di  magnificenza  nc'  doni  . 

Anzi  può  dirli , che  la  Bcatiflìma  Vergine  non  abbia  abbandonati  affatto  i 
Popoli  Dalmatini;  mentre  ha  voluto,  che  abiti , come  Tuoi  dirli,  Tolto  un  me- 
defimo  tetto  con  Lei , un  Seminario  di  Giovani , che  con  raggion  può  chiamarli 
Seminario  de’ Velcovi  Tcelti  da  tutta  la  vada  Nazione  Illirica,  cioè  dalla  Dal- 
mazia, Albapia,  Servia,  Bofna,  Croazia,  Sirmio  &c.  ; vivendo  anche  oggidì 
fra  quelli  gli  Arcivefcovi  di  Durazzo , c di  Ulcopia , ed  i Velcovi  di  Scutari , 
Alellio,  Nicopoli,  Politi,  Sappa&c. 

Quelli  Alunni  della  Vergine  fucchiando  nel  Ten  di  Lei  dalla  tenera  età,  il  più 
puro  latte  delle  verità  Cattoliche  Romane  , lòtto  gl’inlègnamenti  de’  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù , lo  Tpargon  poi  fra  loro  Popoli , e nelle  Chicfe  loro  com- 
melfe , contro  gl’errori  de’ Maomettani , e de’  Greci  fcifmatici , che  infettano 
gran  parte  di  quelTimmcnfo  paefe  ; ed  obligati  con  giuramento , preferirlo , ed 
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approvato  da’  Sommi  Pontefici , di  conlècrarfi  prima  agli  Altari  con  l’Ordine_> 
Sacerdotale,  e facrificarfi  poi , finche  vivono,  alla  tallite  delle  anime,  ed  alla 
difcfa  , c propagazione  della  Fede  Cattolica  Romana  fra  molti  difagi , e grandi 
pericoli,  generofamcnte  la  portano  da  per  tutto  , e la  mantengono  illibata  nel 
tuo  primo  candore , non  lènza  maravigliolè  alTiftcnzc  della  BeatilTima  Vergine  , 
anche  in  molte  Chicle  , lotto  il  Dominio  Turchefèo  . 

L’anno  dunque  1294.  non  come  qualcuno  ha  Icritto  , nell’  InterRegno , 
doppo  la  rinunzia , fatta  da  Celeltino  ; ma  due  giorni  prima , che  egli  fcendelTe 
dal  Soglio  di  S.  Pietro,  fit  la  mezza  notte  delli  10.  di  Dicembre,  fatta  Dio  levar 
in  aria  daTerlàtto  , per  mano  di  Angioli  la  fila  Santa  Cafa , venne  a pofarfi  con 
offa  nella  Provincia  della  Marca  Anconitana  , fotto  l’Imperio  del  Romano  Pon- 
. tcfice , fuo  Vicario  . Portaronla  gli  Anglioli  a dritta  linea  fopra  Tacque  del  Mare 
Adriatico,  e collocaronla  tra  il  Fiume  Mufone , c il  Colle  di  Mont’Orfo , un_> 
miglio  dentroTerra,  nel  piccol  vano  df  una  Selva  del  Territorio  di  Recanati, 
polfeduta  da  una  Signora  di  quella  Città , per  nome  Lauretta  , o I.oreta  . 

Vegliavano  fu  la  loro  greggia  in  quell’ora  di  mezza  notte , alcuni  Pallori , 
come  già  quei  di  Betlemme;  quando  abbagliati  dagli  fplendori  che  circondavano 
la  S.  Cafa , e portavano  un  chiaro  giorno  in  faccia  alla  più  feura  npttc  , ed  allet- 
tati dalle  dolcilfimc  melodie  de’ fuoni , e di  canti  Angelici , che  udivano,  con 
occhio  pieno  di  maraviglia  , e di  divozione,  viddero  cambiar  fopra  Tacque  un_. 
edilizio , e pofarfi  poco  lungi  dal  Mare  . 

Accorlcro  a quello  fpcttacolo  di  Paradilo  , e benché  altro  non  ritrovalfero , 
che  una  piccola  Chiefia  fpogliata,  c nuda;  nondimeno  vi  entrarono  con  rive- 
renza uguale  a quella , con  cui  entrarono  gli  antichi  Pallori  nella  Capanna  di 
Betlemme;  anzi  a quella,  con  cui  entrava  nel  Sanala  Sanftoruin  illommo  Sacer- 
dote; ed  alle  interne  loavillìme  tenerezze , Iparlè  lù  i loro  cuori  , intelèrd , eC- 
Cet  quella  , colà  , c Cala  Divina  . 

Si  dieder  veloci , a portarne  l’avvilo  a’  Signori  del  Magillrato  in  Recanati , 
che  venner  fiibito  ad  adorarla  ; c da  ciò , che  viddero  ne  i miracoli , alla  prelènza 
loro  operati , e da  ciò  che  provarono  in  fe  llelfi  , di  compunzione , di  divozione, 
di  mutazion  di  collumi , e di  cuori , dicevano  ai  Pallori , quel  che  già  i Cittadini 
di  Samaria  alla  Donna  , che  fcuoprì  loro  il  Media  : 'Jam  non propeer  Vos  credimi!. 

Tre  altre  maraviglie  vidder  tutti  : quella  degl’Alberi , che  inchinatili  pro- 
fondamente ad  adorar  la  Vergine  paflaggera  , e Viatore  Dio  , rimalèro  così  in- 
chinati verfo  terra , con  quei  loro  tronchi  annoti , e duri,  che  mai  aveva  po- 
tuto il  tempo  , nè  pur  piegare  un  tantino , lotto  il  grave  incarco  de’  fecoli  interi. 
E un  tal  miracolo  di  natura , e di  fede , durò  fu  gl’occhi  di  tutti , quafi  trecent’ 
anni,  cioè  fin  all’anno  1575-,  quando,  per  ordine  del  Sommo  Pontefice , di- 
feccatc  le  fangolè  paludi , che  tutto  il  Colle  di  Loreto  ingombravano  , con  aria 
'morta , e rccilè  le  gran  felvc , che  rendevano  l’aria  (leda  pigra  al  moto , ed  inac- 
cedibile  al  vento  ; la  negligente  mano  di  villani  Icortefi  , nel  disbofeare  l’antica 
felva , diede  inavvedutamente  al  taglio , ed  alle  leure  quei  pochi , che  erano  ri- 
malli, fra  gli  ultimi , logori  avanzi  del  tempo  ; ellendo  flati  gl’altri  proftefi  a_» 
terra,  o dall’infulto  delle  ftagioni , o dall’età  decrepita,  e cadente,  o dall’im- 
peto furiofo  dcgl’Aquiloni . 

Non  deve  già  annoverarli  fra  quelle  maraviglie  di  natura , la  ftrada , che_» 
il  volgo  dice;  elfere  Hata  fognata  fu  Tacque,  dalla  S.  Cafa,  nel  fuo  paleggio; 
e che  in  quel  luogo,  ov’ella  qui  fi  fermò  , non  polfa  mettere  il  piede  immondo , 
animai  quadrupede , oferpente;  poiché  l’uno  , e l’altro  falfamente  fi  dice  , ben- 
ché per  altro  fta  verilfima  la  ftrada  aperta  ncll’acquc  fue  , che  dava  il  Mare  ogn’ 
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anno  a’  Fedeli  , quando  fi  portavano  ad  adorar  le  ceneri  del  gran  Clemente  An- 
cirano  ; fervendo  loro  di  Anchora  ficura  , che  li  fermava  fu  Tacque  , quella,, 
rtelfa , che  portò  in  fondo  al  Mare  il  facro  dcpoiito  di  lui , più  preziofo , che 
tutti  inficme  i tefori , e di  coralli , e di  perle , che  il  Marc  afcondc  in  lèno  . 

Altrettanto  è vero  ».  ciò,  cheafcrive  fra  i miracoli  perpetui  nella  Tua  Tau- 
niafia  della  vera  Religione , il  Pietrafanta  : vederli  anche  oggidì  nel  Mar  rodo  le 
vcrtigia  delle  ruote,  e de’ carri  di  Faraone,  imprese  indelebilmente  fuquelle_j 
arene,  non  avendo  potuto  cancellar  le  memorie,  della  grand’ira  del  Cielo  con- 
tro gTempj , Tacque  (tede , che  ogn’altro  vertigio  , ed  orma,  tofio  cancellano. 

Egli  è anche  vero  ciò  che  affermano  molti , aver  veduto  più  volte,  che  il 
terreno , occupato  la  prima  volta  , e poi  abbandonato  dalla  S.  Cala , anche_» 
nella  più  gelata , e nella  più  infiammata  Ragione , era  perpetuamente  vcftito 
d'erbe,  e di  fiori , vagamente  pennelleggiati , con  i colori  più  vivi , nè  ciò  ca- 
giona in  me  maraviglia  , poiché  altro  che  odori , e fiori  , non  poteva  lalciare  , 
e fpargere  la  Cala  Nazarena  , che  nell'ebreo  linguaggio  lignifica:  tutta  fiorita: 
Vere  dotr.us  florida  , qu£  fluii  in  Nazareth . 

Fra  tanti  miracoli,  cd  ammiratori,  quali  fodero  i fèntimenti  di  quella—. , 
ben  avventurata  Signora  , che  fi  trovò  in  cala  fua  il  Paradilò  ; e conobbe,  aver 
guadagnato  più  in  una  notte  , che  non  conquillarono  in  tuffi  fecoli  i Monarchi 
del  Mondo,  lo  ridica  altra  ^>enna  , fe  puole  , e le  fa  . Ma  durò  poco  Un  godi- 
mento sì  grande  , com’è  proprio  delle  umane  allegrezze  ; imperocché  una  turba 
infame  di  Mafiiadieri , ufccndo  dalle  fclvc  diMufòne,  ov’erano  annidati,  per 
inficiare  al  denaro,  ed  alla  vita  de’ Pellegrini  divoti,  che  concorrevano  dalle 
vicine  Città,  e Cartella,  non  ebbero  orrore,  di  profanar  con  fangue  umano, 
.luogo  si  finto  , c porre  lui  volto  immacolato  della  Vergine  , e del  Figlio  sfregio, 
c macchia  sì  vergognofà  ; onde  il  Dio  delle  vendette , e la  Madre  ftefla  delle  mi- 
Icricordie,  implacabilmente  fdegnati  per  tal  misfatto  , non  vollero  piùftarin 
tal  luogo  ; che  però  fe  ne  partirono , infieme  con  la  lor  S.  C afa  , che  andò  a po- 
farfi  un  miglio  , e mezzo  lontano , lòvra  un  piccol  colle  , pofleduto  da  due  Fra- 
telli Recanatefi  ; c perche  quivi  ancora  l’antico  fomite  delle  dilcordie  , l’intc- 
relfe  , che  divide  i cuori  , e le  lòftanz.c  de’  più  congiunti , mofife  siilo  fdegno , 
stile  contele  , ed  all’armi  i due  Fratelli  ; volendo  ciafcuno  di  elfi  ufùrpare  per  le, 
i doni  più  ricchi  , che  fi  prefèntavano  alla  Vergine , il  Dio  della  pace  abbandonò 
quel  Colle;  c in  lontananza  di  più  di  un  tiro  d’arco , in  giorno  di  Sabbato,  li 
posò  nella  via  publica  , e militare  , che  da  Recanati  conduce  al  mare . 

Così,  come  Dio  degl’elcrciti  prefe  polio  a lui  proprio  , nella  via  militare; 
e come  Dio  delle  milèricordie  ; che  già  nacque  in  una  publica  rtrada , volle  qui 
abitare  nella  rtrada  publica;  per  elfere  più  efporto,  ad  accoglier  tutti  , dar 
udienza  a tutti;  c poiché  egli  è vera  via  , nella  via  publica  fi  fermò , per  infe- 
gnare  a tutti  la  rtrada  del  Paradifo  , anzi  fpinger  tutti  colà  , con  le  grazie,  con 
le  mifericordie , con  i miracoli , che  opera  a tutt’ore  in  quella  fua  S.  Cafa . 

Dentro  il  termine  di  un’anno,  clfendo  dimorata  nella  Selva  otto  meli,  e_» 
quattro  fui  colle  de  i due  Fratelli , mutò  luogo  tré  volte  ; volendo  cosi  imprimere 
in  tutti  noi  un  Tanto  timore  , di  non  perder  di  nuovo  quello  Paradilò  in  terra  : 
fe  ben  fperiamo  , ch’egli  fia  per  fermarli  con  Noi  fino  alla  fine  de  fecoli . 

In  quello  tempo  Iddio , alfecondando , anche  allora  l’antico  filo  genio , di 
favellar  à fervi  Tuoi , mentre  dormono , e far  loro  vedere  fplendori  di  Paradilò 
nelle  più  Icurc  tenebre  della  notte  ; anzi  la  Vergine  fterta  avvezza  ad  elfere  avvi- 
fata  dal  Cielo  infogno,  li  compiacquero  in  tal  modo  manifeftare  adunfamofò 
Anacorita  , ò Romito , che  ne  i bofehi  di  Mufonc  abitava , detto  Paolo  della_j 
. Sel- 
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Selva,  la  verità,  e l’Iftoria  tutta  della  lor  Gala;  il  clic  da  Lui  divolgatocooj 
quella  piena  fede  degli  afcoltanti , che  gli  conciliava  la  fama  della  fua  Santità  , 
traflb  tutte  le  Città  vicine , à veder  maraviglie  sì  grandi , ne’  ciechi  illuminati , 
ne’  ìlorpi  dirizzati , ne’  morti  rifùfeitati  ; anzi  à provar  in  fc  (ledi  maraviglie  . 
maggiori , nella  mutazione , e compunzione  de’  loro  cuori . 

Allora  la  Città  di  Recanati,  per  rendere  più  autentico  il  fatto  , procurò, 
che  da  tutta  la  Provincia  della  Marca  fi  fccgliedero  lèdici  Pcrfone  , c pernalci- 
mento,  e per  prudenza,  e per  bontà  le  piu  illuftri , Se  à fpelc  publiche  inviate 
prima  àTerfatto,  indi  à Nazarene  ; e fatte  nell’uno  , e nell’altro  luogo  fedele, 
& efatto  ri  (contro , sì  delle  (cri tture  publiche , come  delle  mifure  di S.  Cala,  e 
di  ogn’altro  particolare  , tornarono  con  l’evidenza  del  fatto , e del  lèguito , che 
tutto  fù  regiftrato  in  forma  autentica  , inficine  coi  nomi  loro  nell’Archivio  di 
Recanati  ; anzi  ne  furon  permeili;  a’  principali  molte  copie  giurate , le  qu^i , 
anche  à tempi  nofìri , Perlonc  degnirtime  di  ogni  Tede , atteftano  con  giuramen- 
to , aver  vedute  in  Carte  pergamene  , fin  all’anno  tjój.  giacché  le  memorie  del 
publico  Archivio  tutte  perirono  nell’incendio,  di  cui  molto  più  avanti  fi  parlerà. 

Mà  perche  i Popoli  della  Marca  vollero  aver  il  merito  della  pietà  , c divo- 
zione, prima  d’intendere  l’evidenza  del  fatto  , ilVefcovo,  allora  di  Macerata  , 
e di  Recanati , dell’Ordine  facro , e non  mai  à ba(l?/i7.a  lodato  , de’ Padri  Predi- 
catori', per  nome  Niccolò,  che  prima  di  veftir  Manto , e portar  mitra , gover- 
nò in  qualità  di  Vicario  generale,  una  Religione  sì  nobile , sìillurtre,  sì  (anta; 
e chiamoflì  Frà  Niccolò  da  Pifa , procurò  che  da  tutta  la  Provincia  forte  la  Vergi- 
ne , nuovamente  apparfa  , eletta  per  Avvocata , e Protettrice , e come  A tale 
andò  il  buon  Pallore  con  tutto  il  fuo  Gregge  ordinato  in  (òlenniflìma , c divo- 
tiflima  Procedìone , à riconolceria , & adorarla;  facendo  fubito  la  Vergine, 
provar  gl’effetti  miracololi  della  fua  protezzione  , con  fottrarre  la  fua  Città  di 
Recanati  dal  flagello  ineforabile  della  Pelle  ; onde  la  fuddetta  Città  attellò  il  be- 
neficio , e riconobbe  la  fua  Liberatrice  , portando  à Lei  il  Regio  dono  della  Co- 
rona d’oro  , tempeftata  di  gioje  , c feminata  di  Perle,  con  privilegio  di  due_» 
Sommi  Pontefici , che  non  fe  le  tolga,  già  mai  dal  Capo,  nè  pur  nel  Venerdì 
Santo , giorno  confecrato  al  gran  duolo  della  Vergine  ; quando  in  nera  gramrna- 
glia,  & in  abito  di  Lutto,  deporto  ogni  ornamento,  ed eftinto intorno  à Lei 
ogni  lume  d’oro,  ed’argento,  come  fi  eftinfero  i due  gran  Luminari  del  Mondo 
nel  funerale  del  fuo  Figliuolo , fi  fà  veder  tutta  meda;  ecompunge  infieme  , & 
addolora  ciafcuno,  in  vederla  sì  addolorata  per  la  morte  del  (ito  Signore . 

Quindi  è,  che  ancor  oggidì  la  Bcatirtìma  Vergine  porta  detta  Corona, 
folto  l’altra  di  grandezza  maggioro  ; e d’incftimabil  valore  , che  tutta  meda  à 
luce  di puriflìmi  diamanti,  prefentò  alla  Gran  Signora,  la  Regina  di  Francia.. 
Anna  d’Auftria  , c di  Borbone,  come  fù  detto,  congiungendo  elle  in  un  dono 
sì  (plendido  la  pietà  , e la  divozione  degl'imperatori  Auftriaci , c de’  Rè  Francell 
vertè  la  Vergine  di  Loreto  . 

Così  della  S.  Cala , à noi  trafportata  , può  dirli , con  verità  ; Tramiate 
Melior  ; poiché  collocata  nel  centro  della  bella  Italia , ch’è  come  il  cuore  del  Mon- 
do, ella  rielce  più  commoda  a tutte  le  Nazioni  di  Europa,  per  ertere  adorata  , 
e ficcome  in  Dalmazia  abbonacciò  , e frenò  la  tempefta  dell’Adriatico;  così 
nell’Italia,  acquetò,  poco  doppo  la  fua  venuta,  le  due  Fazzipni  de’  Guelfi,  c 
de’  Ghibellini , che  la  laceravano . 


la 


i 


Digitized  by  Google 
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La  Santa  Cafa  in  qual  forma  venuta  da  Ter  fatto . 

CAPO  (QUINTO. 

IN  quella  via  publica , e militare , fu  dagl’Angioli  collocata  la  S.  Cala  in  tal 
modo,  che  le  mura  di  lei  riguardano  perfettamente  le  quattro  parti  del 
Mondo  ; e ciò  a mio  credere  , non  lenza  altiflimo  intendimento  di  providenza 
amorofa,  cioè,  per  invitare  , e chiamar  a fe  con  amore  uni  verlàle , uguale  ver- 
fociafcuna,  tutte  le  Nazioni  del  Mondo , a ricevere  qui  grazie , e favori . 

Quindi  c , che  per  efferc  fituata  con  efattilTima  maeftria  a rifeontro  dell’ 

Oriente , nelli  due  Equinozj  di  Marzo , e di  Settembre , il  Sole  nel  primo  for- 
ger  , che  fa  dall’onde  dell’Adriatico  , a dirittura  l’invefle  con  i fuoi  raggi  d’oro, 
e tutta  l’abbellifce , falutando  la  prima  fra  tutte , la  fua  Signora  , che  va  veftita 
di  Sole  , affai  più  bello , e più  luminofo , ch’egli  non  è -,  nell’andar  poi  a cori- 
carli giù  nelle  valli  profonde,  dietro  le  Alpi,  entrando  di  nuovo  a dritto  filo 
per  l’una , e l’altra  fineftra  della  S.  Cali , e del  Tempio , prende  quali  da  lei  l’ul- 
tima licenza,  e lafciandole  fui  volto  gl’ultimi  raggi  Tuoi,  l’adora.  E ben’egli 
può  dire  con  verità  , che  fra  tutte  le  dodici  calè  del  lùo  luminolo  Zodiaco  in  Cie- 
lo , non  vidde  mai  la  più  illuflroJi  quella  , che  il  Mondo  adora  in  terra  . 

Venne  la  S.  Cafa  da  Nazarene  a Terfatto,  e da  Terfatto  a noi , lènza  fon-  rurfiit.  ut.  >• 
damenta,  efenza  pavimento,  rimalli  colà  gl’uni , e l’altro,  per  autentica  di  «/>.»■ 
un  continuo  miracolo  , che  mura  sì  antiche  , e si  ròvinolè , feoffe  continuamente 
da  urti  furiofiffimi  di  popolo,  affollato  in  calca,  più  che  Tonde  in  tcmpella  , fi  ìffim ir  tridui 
t'enghino  ritte  in  pie  fenza  verun  folfegho , o appoggio.  •W"- 

La  forma  di  Lei , è di  figura  quadrata , Itela  più  in  lungo,  che  in  largo; 
portando  la  lunghezza  48.  palmi  Geometrici , e la  larghezza  poco  più  di  18.  L’al- 
tezza delle  mura  dai  quattro  lati  forge  a palmi  2(5.,  ed  agi.  nel  mezzo,  ove  il 
tetto  , che  pende  d’ambe  le  parti , fi  avvanza  . Le  mura,  groffe  due  palmi , e 
mezzo , compofle , non  di  mattoni  nollrali , ma  di  pietre  affai  ufate  nelle  lùbri- 
che della  Palellina  , di  color  caltagno , in  molte  parti  feffe  , e difuguali,  ove_* 
fporgono  fuor  d’ordine  , ove  rientrano,  non  tirate  a dritto  filo . 

Era  quelle  pietre  neglette,  fi  affaccia  fuor  d’ordine , ligata  in  acciajo,  quel- 
la , che  per  Breve  Pontificio  di  Pio  IV.,  fu  conceffa  a Monlignor  Giovanni  Suarez, 

Vefcovo  di  Coimbra,  che  difegnava  fabricare  fu  quella  pietra , fontuofoTem- 
pio  in  onore  della  Vergine  di  Loreto.  Svelta,  ch’ella  fu  dall’altre,  cominciò 
mancar  la  vita  al  buon  Vefcovo , e quanto  più  li  avvicinava  a Coimbra  il  Cappel- 
lano di  lui , che  la  portava,  tanto  più  fi  avvicinava  egli  all’ultim’ora,  ed  al  fe- 
polcro  ; onde  per  rivelazione  , manifeffata  ad  una  Santa  Monaca , rimandandola 
indietro,  cominciò  a dare  in  dietro  ilfuomale,  e reflituita  finalmente  all’anti- 
co fuo  luogo,  ritornò  anch’egli  all’antico  poffeffo  di  fua  falute;  il  che  tutto  leg- 
gefi  nella  lettera  , ch’egli  fcriffe , da  me  veduta . 

Le  due  Pareti,  l’Occidentale,  e la  Settentrionale  fi  aprivano , l’Occidenta- 
le in  una  fineflra  , alta  quattro  palmi , e mezzo  , e larga  quattro , che  introdu- 
ceva nella  Santa  Cafa  la  luce;  La  Settentrionale,  in  una  porta,  Che  dava  à 
tutti  l’ingreffo,  alta  dieci  palmi , e larga  poco  più  di  fei , con  Architrave  , non 
di  pietra  , mà  di  legno  di  Abete,  il  quale  vedefi  anche  oggidì  con  maraviglia  , 
di  confervarfi  incorrotto,  e niente  addentato  dal  tempo  . 11  tetto,  acuminato 
in  mezzo,  e pendente  da  fianchi,  fopra di  cui  nella  parte,  che  guarda  l’Oriente, 
fi  avvanza  dal  lato  deliro  un  piccolo  Campanile , che  regge  il  pefo  di  due  minute 
campane;  E verfo  il  finillro  fporgeva  la  bocca  aperta  di  un  Camino  antico  , e 
fumofo . Tutto  ciò  moltrava  la  Santa  Cala  nel  di  fuori . 

Nel 
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Nel  tli  dentro , con  (òttovolta  di  legno  , di  gentil  lavoro , (òffittata , e ri- 
partita io  quadrelli  con  torma  di  fcacchiera  , colorite  inazzurro,  intarfiata,  cd 
abbellita  di  Stelle  dorate  . Di  rincontro  alla  Porta  Settentrionale  , lì  alzava  un 
Altare  di  Pietra  in  diftanza  di  cinque  Palmi  da  terra  , e (tendeva!!  in  poco  più  , 
die  lei  di  larghezza  ; sù  l’Altare,  una  Croce  di  legno  di  Cedro,  ò Setini , come 
parla  la  Divina  Scrittura , che  (tende  ugualmente  le  quattro  braccia , in  qual] 
cinque  palmi  di  altezza  , e di  lunghezza,  dipintavi  l’Imagine  di  Gesù  Crociti^- 
lo  , non  con  i pie  (òvrapolti , ma  conficcati  ciafcuno  con  il  Tuo  chiodo , c dall’ 
uno,  e l’altro  lato  effigiati , in  atteggiamento  di  dolore  , la  Vergine  Santiffima; 
e’IFigliuol  fuo  Giovanni.  Nell’edremità  , e fommità  del  muro  Meridionale—»  , 
incurvava  fi  un  nicchio,  ed  entrovi  collocata  la  S.  Statua  della  Beatiffima  Ver- 
gine , coperta  con  tavole  ben  commede  , che  fi  aprivano  in  due  ale , o fportelli. 

La  Statua,  edere  (tata  effigiata , e il  CrocififTo  dipinto  da  S.  Luca,  fu  ri- 
velato dalla  Vergine  ad  Aledandro,  Rettore  diTerlatto,  che  fra  l’altre  co(e_f 
rivelate,  affermò  quella  con  giuramento,  come  leggefi  nelle  publiche memorie 
di  Terfatto  . Pila  è alta  poco  più  di  quattro  palmi , c lolticnc  con  Sbraccio  fi- 
niflro , in  luogo  più  vicino  al  fuo  cuore , ut  fìgnaculum  fupcr  cor  fuum , conio  . 
gioiello  s che  figlila  il  fuo  bel  cuore  , il  S.  Bambino  Gesù  , alto  poco  più  di  un 
palmo , e mezzo  . 

Comparvero  duna,  e l’altro  con  una  femplice  veda , come  di  cambellotto , 
di  color  rodo,  che  languifce  in  quel  di  rofe  (ceche  ; effigiata,  ritta  in  piè  fovra 
ba/e  proporzionata  in  abito  alla  Nazarena  , con  i capelli , fparfi  fui  collo  Vergi- 
nale; con  la  vede,  fregiata  d’oro  , con  larga  zona  gemmata,  che  dalla  fibbia-, 
d’avanti , da  cui  viene  llretta  , fi  (tende  , e cala  fin  a’ piedi  ; il  manto  azzurro  , 
cuopre  la  (palla  Anidra  di  fotto  al  dedro  braccio , e di  fotto  fi  fviluppa  , cadente 
fin  a’  tuoi  piedi  . La  faccia,  fopra  ogni  credere' picn3  di  maedi , miniata  di 
certa  illudre  midura  di  argento  , non  poco  annegrita , c per  gl’anni , che  tol- 
gono ogni  ludro  più  bello  , e per  i lumi  , che  ardono  avanti  Lei  in  gran  copia  , 
e ne  fpandono  il  fumo;  ma  anche  così  ella  pòrta  in  volto  un’aria  di  Faradilò,  e ben 
può  dire  : nigra  fum , fed formo  fa  . 

Fra  la  porta  , e l’angolo  Anidro  del  muro  Settentrionale  , aprivafi  un  pic- 
colo armario  , ove  piamente  credefi  , che  la  Beatiffima  Vergine  riponeva  prima 
i fuoi  poveri  arnefi  , e la  Sagra  Bibbia;  poi  gli  Apodoli  confervavano  ladivinifi- 
(ima  Eucaridia  . Il  mezzo  del  muro  Orientale  , abbraccia  con  ambe  le  parti  il 
finto  camino,  alto  poco  più  di  fei  palmi , largo  poco  meno  di  tre , e mezzo  : tutto 
il  pefodel  foffitto , e delle  travi  appoggiava!!  ad  alcuni  archi,  ò lunette  di  bado  ri- 
lievo ; alcuna  delle  quali  portavano  in  mezzo  , come  povero  ornamento,  qualche 
piccola  Ciotola,  piatto , e limile  vafellamcnto  di  terra  cotta , vetriati , dipinti , ed 
arabefeati  parte  con  colori , e parte  con  midura , di  quafi  bronzo  in  foglia . 

Sotto  quedi  piccoli  archivolti  camina  l’incrodatura  del  muro  , nella  mag- 
gior parte  logora  , e (quarciata  dal  tempo  ; ed  in  e(Ta  dipinte  le  Immagini  della 
Vergine,  di  San  Giorgio  Martire  , di  S.  Antonio  Abbate  , e di  S.  Luigi  Re  di 
Francia  , che  volle  redar  per  fèmpre  nella  Santa  Cafa  , morto  nella  fua  Imagine, 
e vivo  in  quei  colori , ch’egli  dc(To , quando  la  vifitò  fi  fece  mettere  fui  fuo  volto. 

Tale  era  di  Architettura  si  rozza  ; si  povera  di  fupcllettile  la  Santa  Cafà  di 
Dio,  IN  QUA  VERbUM  CARO  FACTUM  EST  a confufionc  perpetua  di 
tutte  le  umane  magnificenze , e grandezze  , 
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la  Santa  Cafa  alterata  in  forma  migliore  , 

CAPO  SESTO, 

PEr  togliere  dalla  bocca , e di  fu  le  labbra  agli  Eretici , ed  Infedeli  quel  per- 
petuo vcrgegnofo  rimprovero  : Arca  Dei  habitat  fub  popilìonibitt  : che  !a_j 
S.  Cafidi  Do,  e’1  primo  Santuario  del  Mondo,  tè  ne  fi  alle  circofcritto  , e co- 
me impriggtonato  ignobilmente  fra  quattro  mura,  si  nude,  che,  nè  pur  i farti 
loro  eràn  vclliti  con  arricciatura  di  calce,  mentre  tanti  Principi  Criftiani  (a’ 
quali  certamente , non  difdice  la  magnificenza  delle  Fabrichc  , come  non  era 
difdicevole  a David , a Salomone , ed  a tant’altri  Principi , Regi  , ed  Impera- 
tori più  fanti)  abitano  al  coperto  di  Palaggi , d’architettura  si  maeftofi  , di 
mole  sì  valli  ; di  addobbi  sìpreziofi;  cadde  in  mente  a’ fonimi  Pontefici  un  di- 
voto , e generofo  pendere:  di  abbellire,  ed  arricchire  con  reale  magnificenza 
la  S.  Cafa,  circondarla  di  un  Tempio,  ed  ingrandirla  di  un  Palazzo,  che  fpi- 
ralfero  maeftà  , e grandezza;  vedendola  infieme  di  un  Mauloleo  , o incroftatura 
di  marmi , di  tale  architettura  , e lavoro  ,che  con  ragione  polla  mirarli  da  tutte 
le  Nazioni , come  un  miracolo  dell’arte , una  maraviglia  del  Mondo . 

E poiché , a cagione  della  debolezza  umana , la  noftra  fede  , fi  muove  afc 
fai  dalle  grandi  apparenze  delle  cofe  , pcrmife  la  Vergine  , c vollero  i Pontefici , 
che  s’imponelTc  alla  S.  Cafa  di  Dio,  una  s)  magnifica  apparenza  di  maeftà,  e di 
decoro,  come  già  , c nella  maravigliofà  fabrica  dclTempio  di  Gerufalemmc; 
c negl’abiti  funtuofi  del  fornmo  Sacerdote  ; acciò  la  debolezza  di  nodra  fede  aveA 
iè  un  continuo  incitamento,  che  la  ravvivarti,  in  vedere,  con  tanta  magnifi- 
cenza nobilitate  a gara  , da  tutti  i principi  , e Monarchi  della  Crillianità, 
mura  sì  povere , 

Atterrata  dunque  la  Chiedi , che  la  pietà  de*  Cittadini  Rccanatefi  avea  fa- 
bricato  d’intorno  alla  S.  Cala,  Paolo  Secondo  Barbo,  Patrizio  Veneto  , con_> 
grandezza  d’animo  , uguale  a quella  Sereniflima  Grande  Republiea  , che  con  ra- 
gion può  chiamarli  Reliquia  Granici  Liberiani  Romene; , di  cui  Paolo  era  Fi- 
glio , conccputa  idea  più  degna  di  mole  più  vada  , ch’era  fra  le  prime  , ad  ufeir 
dall’antica  Gotica  architettura , a prender  gl’abbellimenti  della  moderna  vaghez- 
za; fe  gittarc  le  fondamenta  del  gran  Tempio , che  ora  la  cinge,  ed  aprì  in  erto 
le  tre  gran  navi,  con  il  giro  de’ Cappelloni  informa  diBaloardi,  ohe  corronj 
loro  d’intorno,  e fervono  per  ornamento,  e per  difcfà  della  S.  Cafa  medefima . 

Giulio  Secondo , e Leone  X.,  compirono  quafi  tutto  il  lavoro  degl’archi, 
c delle  volte , lafciando  a Clemente  VII.  l’onore , di  darvi  l’ultima  mano , e_» 
porre  la  corona  a sì  dcgn’opcra,  nella  gran  cuppola ,' dipintovi  poi  a chiaro  leu-* 
ro tutto  il  Paradiso  nel  fuo  lume  di  Gloria,  dal  famofo  pennello  di  Criftoforo 
Roncalli  , per  altro  nome  il  Pomeranci  , ed  oltre  la  cuppola , che  tant’alto 
forge,  diè  compimento  al  palazzo,  che  tanto  maeflofamente  fi  ftende;  difegno, 
ed  opera  del  Bramante , ed  alla  incroftatura  de’  marmi , che  forma  un  Maufoleo, 
tutto  incifo  a maraviglie , di  cui  Andrea  Sanfovino  fu  l’architetto , cingendo  con 
ertole  fagre  Mura.  ...... 

Ma  rimafta  imperfetta  la  parte  fuperiore  di  sì  grand’opera  , Paolo  III.  le_> 
diè  l’ultimo  compimento , concorrendo  con  tutti  quelli  l’inelaufta  magnificenza 
di  Gregorio  XIII. , con  quaranta  mila  feudi , per  lo  ftupendo  lavoro  delle  tre 
porte  di  bronzo  , che  fòftengon  l’incarco  della  facciata  , da  lui  eretta  , e con  al- 
ari ledici  mila  feudi  per  la  macchina  , niente  meno  maravigliofà  del  Sagro  Fonte 
fcattefimale  ; come  poi  gareggiò  del  pari  con  lui:  il  Pontefice  Paolo  V. , nello 
To.U,  T t fpan- 
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fpandere  de’  Te  fòri , per  far  correre  dal  capo  de’ Monti  a piè  della  Vergine  le 
due  fonti  sì  belle,  che  da  duriflimi  bronzi,  che  le  fan  corpo,  fpremono  vene 
d’argento,  l’una  in  faccia  alla  porta  della  Città  , c l’altra  a quella  del  Tempio  . 
•Tor/f/i.  in.  ».  E qui  devefi  regiltrare  a perpetua  memoria , e ad  ellmpio  del  Mondo  tutto, 
«y.is.W  tin,  yn  fatto  illuflre  , del  fopradetto  Sommo  Pontefice  Clemente  Settimo’.  Fatto  pri- 
gione nel  ficco  di  Roma  il  gran  Pontefice  , dal  dio  carcere  di  Caftel  Sant’Ange- 
lo , che  già  fu  fepolcro  dcllTmperatore  Adriano,  fende  un  Breve  Pontificio  al 
Capitolo  di  Loreto , chiedendo  in  predite*  tre  mila  {ludi  delle  limoline  di  S.Cartt. 

Tornando  poi  Clemente  da  Bologna  , ove  porto  avea  in  capo  a Carlo  V.  la 
Corona  dell’Imperio,  venne  in  perfona  a Loreto  il  Santo  Pontefice,  egittan- 
dofi  umilmente  a’ piedi  della  fua  Liberatrice  ; rellituì  alla  carta  delle  limoline  li 
tre  mila  drudi , con  l’aggiunta  di  tant’altra  pecunia  , che  impiegò  per  fabriche 
fòntuofl , aldi  lei  Nome  erette  , 

E per  venire  a più  dirtinto  racconto  della  S.  Cala , mutata  dal  fudetto  Pon- 
tefice , in  forma  tanto  magnifica,  ed  illuftre;  è da  faperfi;  che  confiderando 
Clemente,  il  grande  inconveniente  de’  Pellegrini  , coftretti  , ne’  concorli , 
Tempre  affollatiflìmi  , ad  entrar,  ed  urtare  per  una  porta  lòia;  balzandoli  l’un 
l’altro,  erirtpingendofi , come  Tonde  furiorte  intempefta;  ed  avvertendo  infie- 
me , non  poter  un  loffitto  di  abete  , reggere  al  gran  pelò  delle  lampane , che_» 
ogni  di  fi  faceva  maggiore  , e più  grave;  come  parimente , non  poter  alficurarfi 
quella  volta  di  legno  dal  concepir  fuoco,  e fiamma,  accerta  facilmente  da  tanti 
lumi , determinò  aprire  nelle  rtagre  mura  tre  porte  , per  commodità  de’  pellegri- 
ni : c per  neceffario  {òrtentamento  di  tanti  lumi  pendenti  ; toglier  via  il  debole 
fofijtto  di  tavole  : ed  incarcar  in  fua  vece  una  volta  di  pietre  , nel  mezzo  di  cut 
fi  aprifle  un  grande  sfogo  alla  fiamma  , al  fumo  , e ai  fiati . 
ut  «,<*.’  Come  avea  divirtato  , così  fu  efeguito.  Ma  quando  fi  venne  all’imprefa , acr 
' ’ cadde  corti , che  riempiè  tutti  di  {pavento , e di  orrore , 

Raniero  Nerucci  , Architetto,  e rtovraftante  all’opera  dilègnata,  nello 
fcaricar  il  primo  colpo  di  martello , fovra  le  fante  mura , per  aprir  quel  (Ino  alle 
porte,  interezzito  nel  braccio,  in  un  totale  fmarrimento  di  {piriti,  cadde  tra- 
mortito in  terra  , nè  potè  riaverli , per  lo  rtpazio  di  ott’ore  , forfè  perchè  , co- 
me Oza,  ardì  toccar  l’Arca  di  Dio  , fenza  la  riverenza  dovuta;  intignando  in 
lui  a tutti  la  Vergine,  con  quanta  riverenza  debba  ciafcuno  mettere  il  piè  nella 
fua  Santa  Carta , e quali  caftighi  fieno  preparati  a quei  facrileghi , che  mai  ofaf- 
fero  di  profanarla. 

Non  fi  trovava  chi  volerti  {bttentrar  al  Nerucci  nell’imprerta  attentata  , per 
tema  di  non  fòggiacerne  alcaftigo;  onde  il  Sommo  Pontefice  rimarte  inconfola- 
'bilmente  afflitto  ; nè  ceffava  fparger  lagrime,  e preghiere  alla  Vergine,  acciò 
fi  degnarti,  reftar  rtervita  nella  maniera , che  diflgnavafi  ; accomodandoli  anch* 
erta  alla  debolezza  umana , che  dagli  ornamenti  maggiori , prende  motivo  di  ri- 
verenza maggiore . 

Quando  un  divoto  Giovane  , Chierico  di  Coro,  per  nome  Ventura  Peiri- 
¥•0 , guidato  da  ifpirazione  celerte , doppo  un  digiuno  di  tré  giorni , fi  prefentò 
a’  piedi  del  Santo  Pontefice , ed  offerì  fe  Irtcrtb , à tentar  nuovamente  qucll’ardua 
imprefà . 

Andò  con  la  benedizion  di  Clemente  , e con  Taccompagnamento  di  tutto  il 
Popolo,  c Clero,  feguito  dalle  umili  preghiere  di  tutti , offerte  alla  gran  Ver- 
gine, àpiè  di  cui,  con  un  cuore  pieno  di  confidenza,  profterto  in  terra  , porle 
fupplica  riverente  alla  Madre  , e al  Figlio  Dio , acciò  fi  degnatfero , piegar  leu 
toro  Maefià  al  defiderio  del  fuo  Vicario  in  terra . 

Dop- 
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. Doppo  quelle  preghiere , il  Chierico  forfè  da  terra  , alzò  il  braccio  , e pcr- 
coffe  le  fante  mura , le  quali  fi  arrefero  al  primo  colpo;  furon  fùbbito  aperti»  . 
le  tré  porte , e concile,  i cuori  di  tutti,  dindi  dal  timore  , di  qualche  nuovo 
infauflo  avvertimento . 

Con  alcune  delle  pietre  atterrate  fù  chiufa  l’antica  porta  ; il  rodante  della-, 
macerie,  infieme  con  Tannatura  tutta  del  foffitto , furono  dccentcmentc  fotter- 
aati , e fèpolti  lòtto  il  pavimento  delTil/cffa  Santa  Cala  ; non  potendo  darli  Se- 
polcro più  degno  à reliquie  si  fante . 

Due  Travi  d’abete,  furono  rifèrbate , à raddoppiare  un  perpetuo  miracolo 
su  gl’occhi  di  tutti . L’una  coricata , e flefà  per  terra , à piè  del  muro  occidenta- 
le di  Santa  Cafa,  calpcflata  dai  piè  di  tutti,  nè  invecchia,  nè  logora  punto  la_. , 
fua  prima  fpoglia ; cciò,  che  rende  più  fènfibile  il  miracolo,  veflita  più  volte 
con  lamine  di  ferro , ha  fatto  vedere , fpolverato  (òtto  il  piè  de’  pellegrini  divoti, 
quel  tanto  duro  metallo  , mentr’ella  fra  tanto  fpogliata , e nuda,  fi  mantiene—» 
/labile  , e ferma  , e fenza  offefa , contro  gl’infulti , e di  chi  la  calpcfla , c del 
piè  pedante  del  Tempio  , che  cóntinuamente  la  preme  . L’altra  Trave , follevata. 
in  alto  , veflita  non  di  ferro,  mà  di  argento,  fù  polla,  come  architrave  nella 
Cancellata  parimente  di  argento  , che  fòrgendo  dall’altare  , divide  dal  S.  Cami- 
no la  S.  Cafa , e quefla  trave  anch’cffa  non  è confùmata  mà  robufla  , lènza  cedere 
alla  forza  del  tempo , che  anche  il  ferro  confuma  . 

Volle  inoltre  il  Sommo  Pontefice  , che  fi  riportaffe  nel  mezzo  de!  muro 
Occidentale  la  fineflrclla  che  piegava  alquanto  , verfo  la  parte  di  tramontana  ; 
acciò  per  effa  poteffe  introdurli  l’occhio , per  mirare  à dirittura  la  Vergine . Non 
ardifeo  io  già  aderire,  che  per  quella fineflra  cntrafTc  l’Angiolo  MefTaggiere; 
■non  trovando  di  ciò  alcun  rifeontro , nè  di  autorità , nè  di  ncceflità  , nè  di  ra- 
gioni. Dico  bene:  effer  antica  tradizione , che  l’Angiolo  fi  fèrmaffe  nell’ango- 
lo, per  diametro  à qucll’oppoflo  , ove  ora  è collocato  un  ginocchiatojo  d’ar- 
gento . 

L’Imagine  del  CrocefifTo  , dipinto  in  tela , e riportato  in  Tavola  di'  Cedro, 
che  al  prefente  tutta  ricca  d’argento , s’inalza  fòvra  la  fineflrella  , effondo  fiata 
tolta  tré  volte  da  quel  luogo,  e portata  in  Chiefa  , dentro  una  Cappella , tutta 
lumegiata  d’oro,  fabricata  à polla  da’ Signori  di  Aragona,  tornò  fempre  , à 
rifiederc  nell’antico  fuo  pollo  ; d’onde  miranfi  di  rifeontro,  con  fguardi  pieni  di 
fanto  amore , il  Tiglio , e la  Madre  ; come  rifeontravanfi  con  gli  fguardi  i Che- 
rubini dell’Arca;  non  volendo  flar  foparati  di  luogo  in  quella  S.  Cafa , in  cui 
videro  sì  congionti , e di  abitazione , e di  cuore  . 

Così  alterata  alquanto  dall’antico  fuo  edere  la  S.  Cala , non  potendo  il  gran 
Pontefice,  tener  sì  corte  lemifure  della  fua  magnificenza , benché  in  tempi  sì 
calamitofi,  e di  sì  gran  bifogno,  cioè  dopo  aver  veduto  Roma,  meda  àfacco, 
c à rubba , intraprefè  il  compimento  del  gran  lavoro  dell’incroflatura  de’  marmi, 
che  vede  la  San  ta  Cafa , difegnato  da  Giulio  II.',  che  nc  prefe  l’Idea , & il  Mo- 
dello dalla  gran  mente  di  Andrea  Sanfovino , cominciato  da  I.eoqe  X. , & inter- 
nieffo  alquanto  in  tempo  di  Adriano  VI.  V 

Ogni  piccolo  intaglio  di'  si  bel  lavoro  è un  gran  miracolo  dell’arte  - Tra 
quelli  fpiccano  à maraviglia,  nove  tavole  di  marmo,  popolate  di  badi  rilievi  , 
ed  ifloriate  di  varj  miflerj  della  vita  di  Grillo  Noflro  Signore,  e della  fua  Bcatif- 
fima  Madre;  effigiatevi  in  oltre  le  quattro  traslazioni  della  S.  Cafa  . Più  alto  ri- 
cevano dentro  i lor Nicchj , venti  Statue  di  Marmo Pario . Dicci,  che  ritte  in 
piè,  corrono  tutto  l’Ordine  Supcriore,  rapprefentano  altrettante  Sibille;  D'al- 
tre dieci , che  fedenti , fi  fermano  nell’ordine  inferiore  , rapprelèntano  altrct- 
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tanti  Profeti,  ciafcuno  efpreffb  con  (ine/ 7. a di  lavoro  sì  delicato,  che  pare: 
cjuc’  duri  fallì , in  man  dell’Artefice , edere  (lati  morbididime  cere  ; ciafcuno  con 
atteggiamenti  sì  vivi , ò di  riverenza , òdi  ammirazione  , ò di  attenzione  , òdi 
meftizia , che  l’occhio  crede  , non  mancar  loro  la  vita , benché  vegga  mancar- 
gli il  moto , 

Sudarono  in  sì  gran  lavoro  dieci  fcarpclli  di  più  fina  tempra,  podi  in., 
mano  di  Artefici , di  nome,  e fama  tale,  che  un  folo -di  elfi  badava , ad  illuftra- 
re  un  fècole  intero  : Baccio  Bandinelli , Domenico  Lamia , detto  il  Bologna-., 
Niccolò  de’ Pericoli,  chiamato  il  Tribolo,  prancefco  da  S-  Gallo,  Kaffaello 
da  Monte  Lupo  , Girolamo  Lambardi , c Prate  Aurelio  fuo  Fratello  , Siinone 
di  Prancefco,  detto  il  Mofca  , il  CavalierGio:Battida  della  Porta,  c Tornado 
Tuo  Fratello . 

Quelli  due  ultimi  lavorarono  le  datuc  di  Mose , e d’Ilàia  , ed  indente  quelle 
delle  dicci  Sibille;  altre  fei  de’ Profeti  Girolamo  Lombardi,  e Frate  Aurelio  fuo 
fratello , L’idedò  Girolamo  effigiò  le  quattro  porte  di  bronzo  , le  quali  gli 
aprono  i due  fianchi , Le  nove  tavole  di  marmo , fu  le  quali  rifàltano  sì  vivamente 
i badi  rilievi,  furon  opere  illudri  del  Sanfovino,  Monte  Lupo , San  Gallo, 
Bandinelli  , Triboli , Molta  , e Lamia  ; cd  effondo  lavoro  di  fette  Artefici , 
fra  loro  tanto  diverfi  nell’efprimere,  nel  rapprefèntarc  , ncll’atteggiare , non 
fenza  maraviglia  , di  chi  ben  confiderà,  pajon  opere,  concepute  da  una  fòla-, 
mente,  e formate  da  una  fola  mano;  légno  manifedo,  che  tutte  eran  guidate 
da  una  intelligenza  fòla  , che  regolava  i lor  moti  artificio!! , la  Beatiffima  Vergi- 
ne , come  apertamente  elfi  medefimi  confefìarono  . 

E benché  fra  quefle  maraviglie  dell’arte,  fia  difficile  il  difeernere  , e diffi- 
ciliffimo  il  decidere , quali  portino  il  vanto  ; nulladimeno  tutti  par  , che  lo  die-, 
no:  nella  tavola  Orientale  , che  rapprefenta  la  S.  Cafa  trafpòrtata,  al  Conta- 
dino , che  ferma  con  le  mani,  e col  fifehio  delle  labbra  , il  Giumento,  che  va 
di  trotto.  Nella  Settentrionale,  al  Fanciullo,  che  fcherza  con  un  Cagnuolino, 
ed  alla  Madre  di  lui , che  con  rifò  applaude  a quello  fcherzo  puerile  . Nella  parte 
dell’Occidente,  Geremia  di  fopranoms  il  Profeta  dolente  , vedefi  atteggiato  in 
un  tale  abbandonamento  di  duolo , c deliquio  di  tutte  le  membra  , che  piange__> 
l’occhio,  piange  la  fronte , piange  il  volto,  piange  Ja  mano , piange  il  manto 
fleflò , il  corpo  tutto  è in  doglia  . 

La  copertura  di  queflo  ornamento  , in  tutto  il  filo  recinto , è difcofla  dalle 
fante  mura,  lenza,  che  ferva  loro  di  appoggio  ; onde  con  perpetuo  miracolo  , 
la  S.  Cala:  mole  fua  fìat . E qui  fon  da  notarli  due  circoftanze,  degne  di  confidcra- 
v.ione;  l’un*:  che  vivefTero,  e fi  combinaflero  nello  fieffo  tempo,  e nello  fleflò 
lavoro  Artefici  di  mano,  ed  arte,  operatrici  di  maraviglie  sì  rare . L’altra;  che 
uomini  sì  avidi  di  gloria  , e di  fama,  tutti  cofpiraffero  in  un  fentimento  concor- 
de , di  togliere  à fe  fteffi  il  vanto , cd  a’  proprj  lavori  il  pregio  , con  dir  aperta- 
mente, non  effer  quelli , opera  delle  loro  mani;  ma  guidata  da  intelligenza  di 
sfera,  molto  più  alta,  che  non  quella  della  lor  mente,  venivano  moffi  , e rego- 
lati i loro  /carpelli . 

La  Santa  Cafa  di  Loreto  riverita  da  tutto  II  Mondo , particolarmente  da'  Sommi 
Pontefici , imperatori , Rè,  e gran  Santi. 

CAPO  SETTIMO. 

LA  maefìà  degl’ornamenti , importa  dal  Sommo  Pontefice  all’umile  apparen- 
za della  piccola  Cafa  di  Dio,  dovea  crefcere  a proporzione  del  culto,  che 
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a Lei  portavano  Tempre  maggiore  , tutte  le  nazioni , anche  barbare  , ed  infede- 
li ; non  dovendo  la  pietà  del  Padre,  nell’abbellirla  con  (òntuolìlfimi  ornamenti, 
modrarli  inferiore  alla  venerazione  de’ figli , e de’ llranieri , nel  tributarla  con 
ricchifiimi  doni . 

Non  è mia  intenzione , fpandere  qui , e metter  in  modra  la  fupellctt ile  pre- 
ziofa,  formata  con  il  cumulo  di  quelli  doni  ; poiché  quella  (la  cipolla  agl'occhi, 
cd  all’ammirazione  di  tutti , nella  gran  Camera  del  Tcforo , tutta  lumeggiata 
col  chiaro  /curo  delle  pitture  illuda  del  Pomeranci , che  in  quello  fecondo  la- 
voro fuperò  fe  delfo , paragonato  al  primo,  con  cui  levò  inatto,  ed  in  aria, 
den  troia  gran  coppola  del  Tempio , tutto  ilParadilò. 

Il  ridir  qui  tutti  idoni,  riulèirebbe  di  tcdiofilfimo  rincrelcirrtcnto  a’ Let- 
tori; il  tacere  molti  di  elfi  farebbe  d’ingiuriofilfimo  filenzio  a’ donatori.  Non 
deve  però  tacerli  l’altro,  non  minore  teforo  , de’  yafi  di  Raffaello , donato  alla 
S.  Cafa  dal  Dura  di  Urbino , 

Ma  poiché  mi  fono  prelcritto , non  metter  il  piè  fuori  di  S.  Cala  , nc  far 
volare  altrove  la  penna  , perciò  mi  ritiro  dalla  Camera  del  teforo,  c mi  reflrin- 
go,  a dare  un  cenno  folo  di  alcuni  pochi  di  quei  Pcrfonaggi , che  fenza  numero 
tòno  concorfi  dall'Alta  , dall’Affrica  , c dall’Europa  , ad  autenticare  la  verità 
della  S.  Calia  di  Loreto,  con  la  publica  venerazione  di  tutti  i Popoli , che  Dio 
certamente  non  permetterebbe  , vivefièro  così  ingannati  , anzi  perduti,  in  un 
fallo  culto  , e di  cofa  non  Tanta  . 

E per  dare  il  primo  luogo  a’  più  degni  : dieci  Sommi  Pontefici  vennero  ad 
abballare  la  fuprema  loro  grandezza , a’  piedi  deH’umililfima  Vergine  nella  fùa_> 
Santa  Cafa  di  Loreto,  fra  quali  il  primo  di  tutti  Urbano  V.  ritornando  dalla 
Francia  a Roma , venne  a prender  da  Lei , e dal  Dio  della  pace  , augurii  felici  , 
di  mettere  in  calma  le  turbolenze  tempedolè  d’Italia.  Seguiron  poi , Pio,  Paolo, 
c Marcello  fecondi , Giulio  II. , e III.  , e due  Clementi  Settimo  , cd  Ottavo  , 
Innocenzo  parimente  Ottavo , e Paolo  III.  ; tutti  altamente  favoriti  dalla  Ver- 
gine , quando  accolfc  si  grand’Olpiti  in  cafa  Tua . 

Imperocché  Pio  II.  bandita  già  la  Sagra  guerra  contro  il  commun  Nemico , 
doppo  la  generale  allemblea , tenuta  in  Mantova,  co’ Prencipi  Crifìiani , e co  i 
Prelati  di  S.  Chiefa  , per  confederarli  alle  conquide  dell’Alia  , c di  Terra  Santa, 
per  le  quali  teneva  egli  già  pronte  ne’  due  Mari , l’Adriatico , cd  il  Tirreno  , due 
poderofe  armate,  tornato  a Roma  , fi  vidde  ridotto  all’edremo  da  una  febbre—» 
etica  , i periodi  della  quale  erano  interrotti  con  una  folle  violentilfima  , che 
faceva  maggiore  l’alterazione,  ed  il  pericolo.  Ricorfc  alle  Intcrcelfioni  della 
Vergine  di  Loreto,  cd  in  un  calice  d’oro  , che  le  mandò  in  dono  , quali  in  légno 
di  aver  in  elfo  ricevuta  da  Lei  medicina  di  Paradilo,  fatta  incidere  la  fupplica 
riverente  , da  Lui  dclfo  conipoda  , come  pur  oggi  li  vede  , fanò  di  repente  ; c 
venne  in  perfona  , à rendere  grazie  a chi  gli  aveva  refo  la  vita  , 

Nel  Cardinal  Pietro  Barbo , che  fu  poi  Paolo  II.  dopo  la  morte  di  Pio , fe- 
guita  in  Ancona , nel  palpare  per  la  pianura , clic  fi  fende  fra  Loreto  , e quella 
Città , fi  fèopri  una  violentilfima  pedilenza,  che  fubitocon  i fiditi  légni  di  dolo- 
re di  Teda,  & ulcere  all’inguinaglia  , fi  palesò  . Nc  potendo  cavalcare  fi  fé  por- 
tare dentro  la  S.  Cafa,  ove  à porte  chiufc  volle  rimancrlcnc  folo  à folo  con  la,., 
Beatiffima  Vergine  , à cui  rapprefentando  con  lagrime  l’inevitabile  filo  pericolo, 
li  abbandonò  in  un  placidiffimo  lonno  , nel  quale  moftrandoli  à Lui  la  Vergine , gli 
dilfe:  averlo  giàrifanato,  egli  rivelò  il  futuro  fuo  Pontcficato.  Rifcolfofi  dal 
Tonno,  predò  fede  alla  rivelazione,  cioccò  con  mano  il  miracolo  quando  fi  lènti, 
c fi  vidde  fano  ; Onde  fatto  chiamar  à fe  fubito  il  Governator  di  Loreto , che  era 
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S!  PrepofitoTeremauo,  gli  diè  ordine  prcmurolb , di  preparare  con  ogni  cele- 
rità tutta  la  materia , neccfTaria  alla  fabrica  di  un  gran  Tempio , ch’ei  dileguava; 
E nello  fi  elfo  anno  , che  fù  il  primo  del  filo  Pontcficato.,  predettogli  dalla  Vergi- 
ne , ebbe  fra  le  prime  cure  quella , di  onorare  la  gran  Signora , da  cui  aveva  egli 
ricevuto  il  fommo  degli  Onori  ; che  però  sii  le  rovine  dell’antico  Tempio  , iioilj 
del  tutto  proporzionato  alla  maeftà  di  una  Regina  sì  grande  , fè  Porgere  quell’alfa 
mole  , che  noi  oggi  miriamo  sì  maeftofa  . 

Giulio  II.  ricuperati  gli  Stati  della  Chicli  , venne  in  pedona,  ad  appen- 
dere in  voto  all’Altare  della  Vergine  in  S.  Caia  quella  palla  d’artiglieria,  anch’ 
oggi  vilìbile  à tutti,  che  nell’afledio  della  Mirandola,  mentre  teneva  coni- 
glio di  guerra  dentro  il  tuo  padiglione  , le  fù  (caricata  , mà  ritenuta  da  mano 
celetle,  doppo  avere  Iconvolto , c tutto  ravviluppato  in  fé  fteflfo  il  padiglione , 
cadde  riverente  à que’  piedi  del  Sommo  Pontefice , à cui  lì  inchinano  le  Corone,  . 
e tutte  le  Mitre  ; emendando  con  quell’infolito  olfequio , il  grave  fallo  della  ma- 
no , che  la  (cagliò . 

Marcello  II.  nel  folennifiìmo  giorno  della  Vergine  Nunziata , celebrando 
nella  S.  Cappella,  ebbe  avanti  gl’occhi  in  (cmbiante  di  Paradifo  la  Vergine, 
con  un  Corteggio  di  Angioli , che  la  fegu ivano  , mentre  nell’ifteflfa  tempo  tutti 
i circolanti  vedevano  una  candida  Colomba , la  quale  gli  adombrava  il  Capo  con 
le  (ùc  ali  d’argento  , in  légno  della  Corona  Pontcficale , che  doveva  portare  fri 
pochi (lìmi  giorni , come  in  quel  punto  gli  manifeflò  la  Vergine  à chiare  voci , e 
gli  fvolazzava  d'intorno , e lèdeva  politamente  sù  le  mani  di  Lui . 

Clemente  Settimo  , liberato  da  Calici  Sant’Angelo , venne  in  perfona  à 
fabricare  il  Palazzo  e’1  Temp.io , à quella  , che  gli  aveva  refa  la  libertà  . 

Clemente  Ottavo  vifitò  In  Vergine  ben  due  volte  ; e nel  ritorno  da  Ferrara, 
in  rendimento  di  grazie  per  lo  Stato  racquiflato  alla  Cliiefa  , celebrò  sù  quell’ Al- 
tare di  pietra  , confacrato  da’  SS.  Apolidi  , fui  quale  nclfun  altro , fuor  che  il 
Romano  Pontefice  , può  celebrare  . 

Altretante  volte  il  Pontefice  Paolo  III.  adorò  la  Beatifiìma  Vergine  in  Lore- 
to, e nell’ultim’anno  del  Pontcficato  di  Lui  apparve  fui  Tempio  della  S.  Cafa 
una  gran  colonna  di  fuoco,  la  quale  veniva  palio  à palio  verlo  la  Selva  de’  PP. 
Cappuccini  di  Macerata,  che  in  tempo  della  più  calda  (Bigione , finito  il  (rimeg- 
giare della  mezza  notte , fi  ritiravano  à meditare  le  bellezze  di  Dio , à Cielo  feo- 
pcrto , nel  filcnzio  profondo  di  tutte  le  creature  , fra  quei  fiacri , c lolitarii  orro- 
ri; e pofandofi  prima  lòvra  illorcapo,  andò  poi  à terminare  fui  Monaflcro  de’ 
P.  P.  Carmelitani,  detto  delle  Vergini.,  poco  dittante;  (tendendo  crcd’io  la 
Beatifiìma  Vergine  quel  celelle  fplendore  lòtto  i piedi  del  Santo  Pontefice  , vici- 
no à morte , acciò  s’intendettc  , che  per  tal  fentiero  vanno  al  Cielo  le  anime—» 
grandi,  lite  divote,  come  fù  (critto  della  ttrada  tapczzata  di  fplendori  à San 
Benedetto:  H<rc  e fi  Via,  qua  dileUlus  Dei  BcnedìBm  in  Calum  afeendit . 

Al  Triregno  de’ Sommi  Pontefici , ofièquiolò  à piedi  della  Beatifiìma  Vergi- 
ne di  Loreto,  aggiungonfi  i Diademi  degl’imperatori , Federico  III..,  e Carlo 
V. , ambidue  dell’Auguftiffima  Calìa  d’Auttria , tanto  benemerita  della  pietà, 
della  Religione , c della  Fede , e perciò  tanto  altamcnterimunerata,  c tanto  mi- 
racolofamente  difefa  dal  Cielo . 

Con  i diademi  Imperiali  unironfi  nel  Culto  della  Vergine  gli  Icettri  di  tre 
Regi,  Alfonlodi  Napoli,  Stefano  Battoreo , e Vladislao  V. , ambedue  di  Po- 
lonia, venuti,  prima  d’elfere  attutiti  al  Regno  , fin  dall’ultima  parre  dell’Euro- 
pa Cattolica  , alòggettar  alla  Vergine  di  Loreto,  la  loro  invitta  , e genero!» 
Nazione . 
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Intrecciarono  ai  fiettri , & a i diademi  le  Corone  loro  : Bona  Reina  di  Po- 
lonia nel  Pontificato  di  Leon  X. , Maria  Figlia  di  Filippo  III.  Rè  di  Spagna , c 
maritata  a Ferdinando  III. , Regina  d’Ungheria;  Criftina  Regina  di  Svezia^  ; 
quella  nel  Pontificato  di  Alelfandro  VII. , quella  regnando  Urbano  Vili. . Fin 
dal  Giappone  colà , dal  noftro  Mondodivifo,  s’inchinarono,  ad  adorar  la  Ver- 
gine, il  Rè  di  Bungo,  c ’l  Rè  di  Arima , mandando  in  lor  vece  , l’uno  il  Nipo- 
te , e l’altro  il  Cugino,  nella  famofa  ambafcieria , fpedita  dall’ultimo  Oriente  a 
quel  gran  Pontefice  , che  con  la  lua  carità,  con  la  fila  beneficenza , con  il  filo  zelo, 
Exttndit  t/m file  manti: , abbracciando  l’uno,  e l’altro  enfi  siero , Gregorio  XIII. 

E poiché  io  pretendo  , metter  qui  in  veduta  di  ogn’uno  le  Iole  tclle  coro- 
nate, non  potendo  alcuno , raccogliere  il  numero  di  feiccnto  , e più  Eminenti!^ 

fimi  Cardinali , di  tante  SereniiTime  Altezze , venute  da  ogni  parte  , rapporto  su 
quelli  fogli  la  loia  memoria  del  Sereniflimo  d’Aullria  D.  Giovanni , Figlio  del. 
Gran  Carlo  V. , che  dopo  la  famofa  Vittoria  navale , con  cui  fiaccò  tutto  l’or- 
goglio di  Seiimo  II.  Figlio  di  Solimano  , che  prefo  il  bel  Regno  di  Cipri,  già 
afpirava  all’Italia  tutta  , venne  con  numerofa  (quadra  di  Capitani , e figuito  nu- 
mcrolilfimo  di  Schiavi,  tolti  dalle  catene,  ad  appendere  sii  gl’Altari  della  Ver- 
gine le  vele  , e le  Bandiere  Ottomane , tolte  a cento  diciafette  Galee  , «inqui- 
nate, oltre  le  incendiate , e lefommerfe;  acciò  fofle  veduta  da  tutto  il  Mondo 
Luna  fub pedibu:  cju: , cioè  di  quella  Vergine , lòtto  gl’aufpic),  di  cui  aveva-, 
trionfato.  Gli  Schiavi  Criltiani  prelèntarono  tutti  alla  loro  Liberatrice  i Cep- 
pi, e le  Catene  di  lèrvitù  , le  quali  tuie  fubito  in  una  gran  malfa  , furono  poi  la- 
vorate, e fiele  in  verghe  di  ferro  , da  più  pregiarfi  , che  il  metallo  Corintio , le 
quali  ora  compongono  le  cancellate  , che  fervono  inficme , c di  riparo,  e di  tro- 
feo a i (agri  Altari  nella  gran  Nave  del  Tempio . 

Onor’  uguale  a tutti  quelli , ha  portato  alla  S.  Cala  di  Loreto  la  vilita  di 
tanti  gran  Santi , che  adoriamo  Noi  sù  gl’Altari  : S.  Diego  di  Alcalà  , S.  Car- 
lo Borromeo , S.  Francefilo  di  Salcs  , il  B.  Giacomo  della  Marca  , e S.  Gio.  da 
Capiftrano  ; e della  noftra  minima  Compagnia  di  Gesù  , S.  Ignazio  il  fondatore, 
e Tuoi  Compagni , S.  Francefco  Xaverio  Apoftolo  dcllTndie  , S.  Ffancefeo  Bor- 
gia , il  Beato  Luigi  Gonzaga  , il  Beato  Stanislao , ed  altri , che  fra  poco  mi  ver- 
ranno alla  penna;  ciafcun  dei  quali  ricevè  dalla  Vergine  in  quella  fua  S.  Cafa  fa- 
vori fegnalatilfimi . 

S.  Carlo  Borromeo  la  venerò  caminando  a piè  lo  fpazio  di  50.  miglia , e nel 
giorno  folenne  del  fclicififimo  Nafcimento  di  Lei , communicò  tutto  il  Popolo , e 
predicò  con  gran  frutto,  riportò  dalla  Vergine  in  ricompenfa,  dolcezze  ineffa- 
bili di  Paradilò  , che  S.  Pietro  di  Alcantara  provava  fin  nelle  Spagne , in  fòla- 
mente  fentir  difeorrere  della  S.  Cala  di  Loreto , chi  vi  era  fiato . 

S.  Francefilo  di  Sales  confacrò  la  fua  verginità  sù  gl’altari  di  Lei  , e quindi 
prefè  tanta  fragranza  il  bel  Giglio  di  Lui , che  ne  fparfe  l’odore  fin  nelle  fue  carte, 
anzi  ne  communicò  il  candore  a tante  Vergini  ne’ Monifierii , ed  a tante  anime 
nel  fecolo  ; da  lui  prelèrvate , co’  fuoi  inchioftri  da  ogni  macchia  d’impurità  . 

Il  B.  Giacomo  della  Marca , ridotta  ad  un  fottililfimo  filo , da  Febre  Etica  , 
e da  fluflo  di  fangue , la  fua  vita , li  fe  portare  alla  S.  Cafa  di  Loreto  . E mentre 
qui  offeriva  il  Gran  Sagrifizio , pregando  quella  ch’è  Sala : Infirmorum  , acciò  lo 
rcndelfe  alla  primiera  làlute  , non  per  altro  fine , fi  non  per  poter  maggiormente 
macerare  il  fuo  corpo  con  i digiuni , e lacerarlo  con  i flagelli , gli  apparve  dopo 
l’ineffabile  conficrazione  la  Vergine  : e chiedete, difle,qualch’altra  grazia-.  ; 
poiché  quella  della  fanità  è già  fatta  , la  fibre  ha  già  perduto  il  fqo  calore,  il 
/àngue  è (lagnato  già  nelle  vene  , ed  in  quello  Hello  momento , fentendofi  infon- 
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dere /piriti  vigorofi , e forze  robulle,  tutte  poi  le  impiegò  nel  continuo  tor- 
mento del  corpo  fuo  , 

S.  Francefco  Xaveriodue  volte  venne  a riverir  in  Cafa  fua  la  gran  Signora  » 
licenziandoli  da  Lei , prima  di  licenziarli  dall’Europa  , egli  confelfa , che  men- 
tre fagrificava  fu  i fuoi  Altari , ella  gli  portò  copiate  dalla  mente  divina  quelle 
grandi  idee  della  converlione  d’un  mezzo  Mondo  , che  poi  il  Xaverio  tanto  feli- 
cemente pofe  in  opera  ; ed  infufe  nel  gran  cuore  di  lui  animo,  e fpirito  sì  gcne- 
rofò,  che  dentro  a quel  gran  cuore  il  Mondo  tutto  era  piccolo,  ed  angullo  . 
Eccone  le  preci fe parole,  tolte  dall’Imagine  del  primo  lècolo  : Francìfco  Xave- 
rio , in  adc  Laure  tana  Sacrificanti  , ingentei  ilio s animai , quibui  India  , totnfi- 
qnc  Orbìs  terrarumfiuit  anguftut  , Alaria  infpiravit , onde  alla  Vergine  develi  la 
converlione  dell’ultimo  Oriente . 

S.  Francefco  Borgia  , Grande  di  Spagna , Duca  di  Gandia  , e Generale  al- 
lora della  Compagnia  di  Gesù,  non  due,  ma  tre  volte,  benché  ellenuato  da_» 
lunghiflimc  infermità , venne  con  tutto  il  vigor  del  fuo  fpirito , a proftrarfi  a* 
piedi  della  Santiflima  Vergine  , e prefe  da  Lei  l’ultima  benedizione  nella  fua  San- 
ta Cafa  , prima  di  andar  a prenderla  dopo  pochi  giorni  in  Paradifo , raccomman- 
dandole  in  tanto  la  fua  Religione , che  la  Vergine  ftelfa  aveva  fatto  vedere,  ac- 
colta lòtto  il  fuo  manto  . 

Il  B.  Luigi  Gonzaga  , Marchefe  di  Calìiglione  , e Preneipe  dell’Imperio  , 
venne  in  perlòna  a lòdisfare  all’obligo  della  Madre , che  gravida  di  Lui , dilpe- 
rata  da’  Medici  la  fua  làlutc  , e quella  del  Figliuolo , concepì  voto  di  prelèntare 
fc  ftelfa  , c’1  parto  fuo,  alla  miracoloni  V'ergine  di  I.oreto  , fe  campava  da  quell’ 
eftremo  pericolo  , e conceputo  il  voto,  partorì  felicemente , c fenza  dolore—» 
Luigi , che  con  ragione  potè  chiamarli  figlio  di  Maria  , da  cui  riconofccva  egli , 
èlafantità,  e la  vita. 

Parimente , come  fuo  Figlio  accarezzò  qui  la  Vergine  il  B.  Stanislao , gio- 
vinetto di  nobililfimo  lingue,  quando  fuggialco  dalla  Polonia  , l’accollè  nobile 
Pellegrino  in  quella  fua  S.  Cafa , e tanto  l’accarezzò  , che  l’innamorato  Giovane 
concepì  nel  cuore  ardori  di  Paradilò,  ond’è  , che  Stanislao  era  coftretto  anche 
nell’inverno  più  crudo  fomminiftrar  di  continuo  al  fuo  cuore  ardente , il  refrige- 
rio d’acque  agghiadiate , per  temperar  quella  fiamma  . 

Che  fe  a’  Santi , già  collocati  in  Cielo  , e fu  gli  Altari , è lecito  aggiunger 
uomini  di  confumata  ìantità  , de’ quali  è fcritta  la  vita  , io  dirò  qui  di  tre  Ioli , 
fra  tanti  favoriti  dalla  Vergine  di  Loreto , de’  quali  a me  lòn  noti  i favori , co- 
me di  perfone  domeftiche  : l’uno  è il  P.  Baldalfarro  Alvarez , della  cui  gran  làn- 
lità  diede  inligne  teftimonianza  S.  Tcrela . Ebbe  nella  S,  Cala  grandi  illuflra- 
zioni  della  Vergine  , che  gli  ordinò  di  eflere  grandemente  divoto  del  fuo  Spolò 
San  Giufcppe  . 

L’altro  favorito  della  Vergine  fia  il  noftro  Gio:  Tebaldo  , tant’illuftre  per 
virtù,  quanto  olcuro  per  nafeimento , il  quale  in  Recanati,  per  il  continuo  ufo 
di  piangere,  mentre  orava,  avendo  perduto  il  lume  degl’occhi , nel  primo  en- 
trar , che  fece  in  S.  Cafa  , ritrovò  felicemente  la  luce  finarrita . 

• In  terzo  luogo  io  riporto  il  P.  Bernardo  da  Ponte  , che  ito  a piedi  a vififare 
la  S.  Cafa  molto  fianco  del  viaggio  , fi  fermò  a prendere  breve  rifioro  di  quiete 
in  una  grotta  vicina  al  Colle  ; ed  ecco  apparirli  la  Bcatilfima  Vergine  , che  con 
un  pannolino  gli  afeiugò  di  propria  mano  il  fudor  della  fronte . 
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Maraviglie  operate  dalla  Santi  firn  Vergine  nella  S.  Cafa  di  Loreto , 
ed  in  prova  della  medejìwa . 

CAPO  OTTAVO. 


IL  Culto  , dato  alla  Vergine,  ed  alla  Tua  S.  Cafa , da’ Santi,  da’ Sommi  Pon- 
tefici , da  Tede  coronate  , da  Porporati , da  Serenidìme  Altezze  , e dal  Mon- 
do tutto,  fu  da  Dio  , 'autenticato  con  intigni  , c famofe  maraviglie  ; fra  le  qua- 
li Io  riporterò  qui  alcune  pochiflìme  di  manifefta  fede;  già  che  il  voler  tutte  rac- 
cogliere, dentro  le  angufìie  di  quelli  fogli , farebbe  imprefa  d’impodibile  riufei- 
mcnto;  in  pttoy»  di  che , badi  il  dire  : che  nell’anno  1556.  non  potendo  le  mura 
del  Tempio  reggere  al  gran  pefo  delle  tavolette  dipinte  , ne  furono  (gravate  in_. 
parte,  c di  effe  26.  catti  ben  ammaliate  , ne  furono  diflribuite  al  Popolo  per  di- 
vozione . 

Non  ricordo  qui  i miracoli  già  riferiti  nelle  Perlbne  flclTe  de’  Sommi  Pon- 
tefici, ede’ Santi,  i quali  dandone  tellimonianza  , non  foggetta  à veruna  eccez* 
zione,  li  rendono  provati , ed  approvati  in  forma  autentica  . 

Corre  famofidimo  per  tutto  il  Mondo  il  miracolo  del  Sacerdote  Dalmatino, 
à cui  i Turchi  in  odio  della  Fede  di  Crilio , e de  i nomi  Santidìmi  di  Gesù , c di 
Maria  Lauretana  ch’egli  non  celiava  mai  d’invocare,  tradirò  barbaramente  le 
intellina,  e gli  llrapparono  dal  petto,  aperto  con  la  feimitarra  , il  cuore;  ed 
egli  portando  l’uno  , e l’altre  nelle  fuc  mani  arrivò  dalla  Schiavonia  fin  alla  Santa 
Cafa,  con  maraviglia  non  inferiore  à quella  di  Dionigi , che  portò  in  mano  il  fuo 
capo  recido;  e quivi  ricevuti  i Santidìmi  Sagramenti , Tantamente  fpirò,  ed  è 
fama  , che  fodero  le  oda  di  Lui  , quelle , che  furono  ritrovate  lòtterra  predo  al 
Santo  Camino , quando  fu  data  alla  Santa  Cafa  forma  migliore  . 

Crillierna  , ò Cridina  Duchelfa  di  Lorena  con  reale  corteggio  di  joo.  per- 
sóne , tutte  tellimonj  del  gran  miracolo , paralitica  di  molt’anni , al  primo  in- 
gredo  nella  S.  Cala  , Tenti  fcuoterfi  da  dodo  tutto  il  tremore  , e confolidare  a piè 
tèrmo  il  vacillante  Tuo  pafio  , riTanata  alla  prefènza  di  tutti  ; onde  in  rendimen- 
to di  grazie,  offerì  alla  Vergine  tutta  Te  fleda,  in  un  Cuore  d’oro  coronato  ; ol- 
tre una  collana  pur  d’oro  , con  corona  di  perle , un  manilc  fabricato  di  gemme, 
ed  una  ricchidìma  Tuppellettile  per  l’Altare  , in  cui  però  la  materia  prezioTa  era 
fuperata  dall’indudriofo  lavoro . Vifitò  lo  Spedale , lalciando  a ciaTcun  degl’in- 
fermi due  Tcudi  d’oro , ed  alla  S.  Cafa  un  Teforo  ; onde  Gregorio  XIII.  mandò 
a si  generolà  Principeda  un  Giubileo,  ricevuto  con  fomma  venerazione,  c di 
Lei , e di  tutta  la  fua  Corte  divota. 

Ad  una  paralifia  confolidata , può  ben  aggiungerò  una  famofa  malia  , ifeo- 
perta  , e disfatta  in  perfona  del  figlio  del  Sercnidìmo  Ranuccio  di  Parma , pri- 
mo di  quedo  nome , che  ne  volle  eternar  la  memoria  , nel  gran  Voto  d’argento 
in  mafia  , appefo  al  Anidro  Iato  dell’Altar  della  Vergine , per  interccdione  di  cui 
fu  difciolta  quella  orribile  congiura  , in  cui  era  flato  codretto  da  malìa  potentiT 
lima  l’Infermo  , per  efterminio  di  quella  Serenifsima  Cafa , che  tutto  dì  fpande 
tefori  per  arricchire  la  Santa  Cafa,  mentre  da  queda  la  Vergine,  che  non  fi  la- 
Jcia  vincere  della  mano , fparge  le  profpcrità  maggiori , con  le  quali  rimane  da- 
bilita  nel  podeflb  della  primiera  grandezza , una  Cafa  tanto  benemerita  dclla^ 
Tua . 

Nè  fòlamente  in  perlona  de’  Sommi  Pontefici , di  Principi  Cridiani , e di  Fe- 
deli , ha  Dio  autenticata  con  maraviglie  la  verità  della  Tua  Santa  Cadi , ma  degli 
Infedeli  ancora . Curcut,  Bafsà  Maomettano,  Temendo  putrefarli  levifcereda 
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una  cancrena  nel  petto  , perfijafo  da  uno  Schiavo , a ricorrere  all’interceflione 
della  Vergine  di  Loreto,  maravigliolamente  fanò;  onde  egli  diè  in  ricompenfa 
allo  Schiavo  la  libertà , e lo  mandò  a Loreto  con  ricchi  doni , ad  adorar  in  Tua 
vece  la  fua  Liberatrice, 

Un’Ebreo  di  Nazarette  , oflinatifllmo  nella  Tua  Setta  avvi fato  in  fógno,  di 
venirfene  alla  S.  Cala  di  Loreto,  venne,  fi  convertì , cd  inchinò  la  dura  fronte 
(òtto  l’Acque  del  Battefimo . • _ 

Più  noto  al  Mondo  è il  miracolo  delle  armi  Turchefche  di  Maometto  II.  a 
villa  della  S.  Cala  polla  in  fuga  : L’armata  di  lui , in  tempo  di  Siilo  IV.  alfalita 
l’Italia  con  poderofiflime  forze , c prefa  la  Città  di  Otranto,  avida  di  Taccheg- 
giar il  teforo  della  S.  Cala , fi  portò  a villa  di  Lei , e fi  trincerò  con  l’elèrcito  al 
Ponte  di  Potenza;  ma  al  primo  fcuoprirla,  invafata  da  un  orribile  fpavento , 
diè  indietro  a tutta  fuga  , poco  dopo  Maometto  II.  vi  feoppiò  d’amarezza  . 

Regnando  Leone  X.  l’armata  Maritima  di  Seiimo  Primo , Taccheggiata  la 
Perfia  , laStiria,  e l’Egitto  prelò  , equafidillrutto  il  Porto  di  Recanati , s’in- 
caminava  a gran  palli  fin  a’  prati  di  Morlongo , per  ifpogliare  la  Vergine  de’  Tuoi 
telòri , Ma  intimorito  il  Capitano , nel  bel  primo  affacciarli  a vederla  dal  Colle 
di  Mont’Orlò  gridò  a gran  voce  : quel  Luogo  ellcre  guardato  da  Dio , e datofi  in 
fuga  con  la  Tua  gente  , polla  in  ifcompiglio,  poche  fettimanc  dopo  morì  di  un_> 
canchero,  che  l’appellò. 

Come  grazia  fingolare  della  V’ergine  Laurctana  fu  anche  riputato  il  difaltro 
dell’armata  di  Barbaroda,  in  cui  naufragorono  trenta  Galere  Turchefche,  oltre 
il  grave  danno  di  tutte  l’altre.  > 

Nè  didìmile  fu  il  cadigo  dato  alla  Soldatefca  infoiente  del  Duca  di  Urbino , 
che  fenzafaputa  del  Tuo  Principe,  incaminatafi  per  metter  a Tacco  , e a rubba  la 
Santa  Cafa,  da  una  mandra  di  Lupi , che  ufeirono  dalle  lèlve  di  Monte  Filtra- 
no, attizzati dall’ire del  Cielo,  fu  miferamente  sbranata  . Anzi  edere  frequen- 
tidimi  limili  miracoli , l’affermarono  collantemente  molti  , fatti  (chiavi  nelle__* 
fpiagge  della  Marca,  e trafportati  in  Affrica  ; vedendo  colà  fpalmarfi  ogn’anno 
da  molti  Corfari  fude , e galee  , concertandoli  fra  loro  il  metter  a Tacco  il  San- 
tuario di  Loreto;  alla  villa  del  quale  tutti  poi  confelfavano  lèntirfi  correre  per 
le  vene  un  gelididimo orrore,  e da  forza  invifibile  relpiDgerfi  a dietro,  fenza_, 
poter  tentare  la  fagrilega  imprefa  . 

Più  llupenda  fu  la  veduta  de’ lumi  , che  dal  milletrecento  final  tempo  di 
Paolo  III.  ogn’anno  nella  Vigilia  della  Natività  della  Vergine , apparivano  a ve- 
duta di  tutta  la  Provincia  , fui  Tempio  della  S.  Cafa , portando  dal  Paradifo  un 
chiarjlfimo  giorno , in  faccia  alla  più  feura  notte;  c rendendo  più  illuffre  il  Na- 
fcimcnto  della  Reaie  Signora , perii  quale  prodigio , modi  Urbano  VI. , e Bo- 
nifazio IX.  Sommi  Pontefici , concederò  plenaria  Indulgenza  in  quel  folennidì- 
mo  giorno . 

Farò  più  chiaro  lo  fplendore  di  quedi  lumi , fe  porterò  altre  fiamme  , e più 
maravigliofe  , e più  fante,  già  da  gran  tempo  deferitte  dai  più  famofi  Idorici 
della  Compagnia  di  Gesù,  l’Orlandino,  e’1  Turfcllino  , e nuovamente  dalla—, 
penna  d’oro  , temperata  in  Itile  d’argento , del  Padre  Daniello  Bartoli , anzi 
vedute,  ed  accadute  fra  gl’altri  in  periòna  propria  del  Padre  Riera  l’anno  1557. 
cioè  tre  anni  in  circa  dopo,  che  per  indifpofizioni  gravidinic  , cagionate  dall* 
aria  morta , delle  vicine  paludi , non  ancor  difèccatc  , partirono  dalla  Sacra., 
Penitenziaria  di  Loreto  i Padri  Carmelitani,  chiamati  colà,  nove  anni  prima 
dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Vili.  A quei  religiofiffimi  Sacerdoti , Giulio  III. 
Sommo  Pontefice , sdendo  protettore  della  S.  Cafa  il  Cardinal  Ridolfo  di  Carpi, 
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e Governatore  Monfig.  Gafpare  de  Do<5ìis , avea  /oftituito  i Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , ancora  nalcente  , mandati  dal  S.  Padre  Ignazio  a fondare  il  Col- 
legio delia  Penitenzieria , che  la  BeatifTima  Vergine  fi  degnò  benedire  dal  Para- 
dilònel  bel  principio  , non  /blamente  con  farne  fnidar  dalle  ftanzc,  in  virtù  di 
una  lettera  lòia  di  S.  Ignazio , i Demonj  molelìilfimi , che  l’inquietavano,  e_> 
tutta  la  mettevano  in  rivoltai  ma  con  moltiplicare  ancora  tre  foli  pani  per  fo- 
lìcntamento  di  40.  perfone,  e con  altri  limili  favori , fra’ quali  legnatati  (Timo  è 
quello,  che  nel  principio  di  quello  §.  abbiamo  accennato,  e che  accadde  a ve- 
duta di  tutto  il  Popolo  affollatilfimo,  nel  dì  folenne  della  Sacratilfima  Pentecofte; 
mentre  predicava  nel  Tempio  della  S.  Cala  un  Padre  delta  Compagnia  di  Gesù 
Viddelì  fcendere  dalla  cuppolà  un  diluvio  di  luce , e di  fiamme , in  forma  di  luci- 
diffime  /ielle,  le  quali  fermandofi  prima  tutte  in  bella  ordinanza  lòvra  la  S.  Cafa, 
come  già  le  ftelle  fteterunt  in  ordine fuo , e fóvra  il  capo  di  quella  Gran  Signora-., 
che  lo  porta  coronato  di  lìcita  ; indi  prefa  licenza  da  Lei , partirono,  e fi  ripar- 
tirono in  qua  , e in  là  per  la  Chiela , fermandofi  (opra  ciafcun  de’  Confeftionarj  , 
e lòvra  il  capo  de’  PP.  Penitenzieri , c di  gran  numero  di  penitenti  ; che  in  quel 
giorno  di’ Palqua  gli  attediavano;  e finalmente  tutte  inficine  adunandoli , anda- 
rono a pofarli  lòpra  l’Imagine  del  CrocifilTò , che  allora  flava  efpofta  in  luogo 
eminente.  . : 

Or  mentre  tutti  attoniti , e tratti  fuori  di  le  per  cola  sì  ftupenda  , e per  l’in- 
terna allegrezza  , contemplavano  quelle  fiamme  di  Paradifo  , onde  ardono  i cuori 
eie’  Serafini , elle  fvanirono  dagli  occhi;  ma  non  ifvanirono già  dal  cuore  , ove 
avevano  accefo  un’ardentilfimo  amore,  che  Icioglieva  gl’occhi  di  tutti  in  loavif* 
iìme  lagrime . 

In  un  favore  tanto  inlolito  , chi  non  vede , che  Io  Spirito  Santo  in  quel  ta- 
gro  luogo,  in  cui  obumbravit  la  Vergine  Madre,  venne  ad  illullrarla  con  i fplen- 
dori  delle  lue  fiamme , e coll’ombra  fua , più  chiara  del  Sole,  e di  cui  il  Sole  ftelfo  è 
ombra  ofeura?  Chi  non  conofce  rinuovato  con  tante  anime,  nel  Tempio  della  Ver- 
gine, il  favore,  fatto  già  alta  Vergine  lìcita,  ed  a’  Santi  Apolidi  nel  Cenacolo?  Chi 
non  intende,  quanto  gradinala  Vergine  il  tagro  miniftero  di  chi  la  ferve  nclla_» 
fiia  S.  Cafa  difpenfando  nel  Sagramento  delta  Penitenza  il  gran  teforo  de’  meriti 
del  fuo  Figliuolo  ? E quale  caparra  di  ottenere  perdono , grazia,  e fatate  rice- 
vino  dal  Paradifo  i penitenti  , che  vengono  , come  il  Serpente  a deporre  l’antica 
fpoglia  delle  colpe  invecchiate  a piò  della  Vergine?  E finalmente  quale  abbon- 
danza di  doni  in  quella  S.  Cafa  delta  Vergine , lo  Spirito  Santo  comparte  alle-» 
anime  più  divote  ? 

Dal  fuoco  io  palfo  all’acque,  nelle  quali  operò  maraviglie  non  inferiori  hu 
Vergine.  Nel  Pontificato  di  Paolo  III.  un  Cavalier  Sanele  , Generale  delta  Ca- 
valleria di  Pier  Luigi  Duca  di  Parma,  mentre  tragittava  quel  palfo  pericolofo, 
dove  il  Lago  Velino  sbocca  nel  fiume , che  prende  da  lui , e Tacque  , e’1  nome, 
fermando  il  fuo  anelante  deftricro  per  abbeverarlo  in  quelle  acque , fmaltate  dalle 
/pume  di  lui,  rapito  dalla  corrente,  andò  fenza  rimedio,  a perderli  giù  per 
quella  gran  Catadupa , o cafcata  , come  la  chiamano  volgarmente , che  fa  il  Ve- 
lino , mentre  fi  precipita  da  una  altezza  di  più  di  cento  cubiti,  e tutto  fi  sfragel- 
la , fu  la  punta  di  uno  Icoglio  , che  lacero , ed  infranto  lo  gitta  a ripigliare  for- 
&a,  e vigore,  per  caminar  fin  al  Tevere,  nel  lèno  della  Nera  ; il  Cavaliere  a 
vedendoli  vicino  alta  calcata  , invocò  in  lùo  lòccorlò  la  Vergine  di  Loreto,  con 
voto  di  venire  a vifitarla  nella  fua  S.  Cafa , e mentre  già  cadeva  da  quell’altilfimo 
^precipizio,  vidde  farglifi  avanti  la  Vergine  , che  porgendo  la  mano  lo  portò  , 
c collocò  all’altra  riva;  onde  fubito  prefentò  fe  Hello  a’  piedi  di  Lei , portando 
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dipinto  in  tela  il  gran  miracolo,  autenticato  da  i Teflimonj  di  veduta  , di  due 
Capitani , e di  tutta  quell’ala  di  Cavalleria  , che  l’accompagnava  ; ed  ogn’anno, 
finché  viife , venne  jn  quel  giorno , a pagar  il  tributo , per  titolo  tanto  onerofo , 
dovuto  alla  fua  Liberatrice  . 

L’iftefla  mano , e rifletto  ajuto  porle  ben  due  volte  la.  Vergine  l’anno  1559. 
ad  una  Fanciulla  Loretana,  Ja  quale  mentre  attigneva  l’acqua  dal  Pozzo,  che 
ora  la  /biniti  ini  (Ira  /blamente  al  Palazzo  del  Governatore , &.  allora  ne  faceva 
à tutti  copia,  e mercede,  alzandoli  con  impeto  mal  regolato  ;per  imprimerò 
più  gagliardo  l’impul/b  della  fune,  c profondare  più  il  va/o, dall’impeto  fuo me— 
defimo  fù  rapita  l’incauta  nel  più  profondo  del  pozzo  . Al  foccorfo  di  lei  corfe_j. 
dal  Cielo  in  quell’abi/To  d’acque^a  V’ergine , invocata  da’  circolinoti , e la  portò 
à fior  d’acqua  , d’onde  potè  agevolmente  appigliarli  à tavole , c a funi  che  le  fu- 
rono ibmminiilrate  , e venir/ène  ftnza  offefit.da  quei  gorghi  profondi . Mà  per-» 
che  apparifle  à tutti  più  evidente , c più  autentico  il  miracolo , pcrmifela  Vergi- 
ne , che  mentre  la  fanciulla  voleva  prender  iamano  di  quei  tanti  , che  glie  la_« 
porgevano  in  ajuto,  abbandonata  incautamente  la  fune,  prccipitaflc  di  nuovo 
à capo  volto  nel  fondo  j e di  nuovo  accor/è  latVorgine  à /occorrerla  ; onde  la 
traile : prima. fuori , facendola  ftar  lafpazioidiinczz’ora  i. piè  formo  ful’acque., 
come /opra  un  feltrato  di  marmi , di/corrcndo  tutta  gioconda,  c Ce  rena  con_« 
quei , che  la  miravano  tremanti  , ed  afflitti , dal  margine  del  pozzo , e l’ammi- 
ravano intrepida  in  quel  grande  pericolo,  che  fpargeva  nel  cuor  di  ciafcuno  un 
agghiacciato'  orrore  fidamente  in  vederlo  . Finalmente  con  l’i/lc/fa  intrepidezza 
di  cuore,  e ferenità  di  fronte , CpssCo  il  volto  di  modeftiflimo  riCo  , fe  ne  fall  per 
le  (cale cd  altri  ordegni  flcfigli  fin  colà  giù,  à rivedere,  non  tanto  la  luce  * /mar- 
ma in  quel  cupo  fondo , quanto  la  fua  amorolilfima  Liberatrice  , che  manifeftò  Co 
itclfa  frà  quegli  orrori  con  un  sì  cbiaró , c tanto  illultre  prodigio  . 

Mà  altre  acque  , altro  fondo,  altri  precipizj,  altri  orrori , cd  altro  abiA 
Co  fu  quello,  d’onde  tra/fe  la  Vergine  un  Cavalier  Dalmatino  in  tempo  di  Giu- 
lio IL  Quelli  fri  molti  Cavalli  di  maneggio , de’ quali  grandemente  fi  dilettava, 
aveva  canflimo  uh  feroce,  cd  affitto  indomito-deilricro  , che  arditamente  ricufava 
ubbidire  al  freno  , e regolar  al  fifehio  della  verga  il  patto  c’1  moto  . Per  addome- 
fticare  la  di  lui  ferocia  , lo  conduceva  /òvente  alla  fpiaggia  dell’Adriatico, 
quando  più  fiere  imperver/ivano  letempeflc,  e i flutti  gonfj  di  rabbia  , edifpu- 
me  infiiltavano  ai  lido , affinché  ildettriero,  battuto,  e ribattuto  da  quei  flutti 
anch’effi  indomiti,  , òdeponefle,  òmitigafle  l’indomita  fua  baldanza  , e for- 
zato dal  freno,  e dallo  fprone,  à calpell.tr  quell’onde  minaccio/è,  e frementi  , 
concepirti  /piriti  più  generofi  da  patteggiare  sù  i cadaveri , nel  Campo  della  bat- 
taglia frà  fangue,  morti , c ftrage . 

Or  mentre  un  giorno  era  più  del  /olito  inquieto  il  mare  , per  una  dirotta..» 
tempefta,  sforzato  il  dettriere  da  fprone  acutiflimo , à fofferirc  gl’urti , l’orgo- 
glio, el’in/òlenza  dcll’onde,  diede  in  furie;  e con  un  falto  fi  lanciò  in  mezzo 
à i flutti , da  quali , e balzato  à nuoto , c rapito  in  un  fondo , andava  qua  c là  , 
inoltrandofi  fernprc  più  in  alto  mare,  portato à capriccio  della  tempefta , e del 
vento,  li  mi/èro  Cavaliere  viddefi  perduto  in  quel  gran  diluvio  d’acque , tanto 
più  certamente  , quanto  , che  fopragionta  la  notte , rendeva  affatto  cieche  le_» 
vie  di  quegli  abbifli  profondi  ; onde  in  un  totale  finarrimcnto  di  (piriti , e tra- 
mortimento  di  cuore , chiamò  in  ajuto  la  Santifliina  Vergine  di  Loreto  con  voto, 
di  /libito  vifìtarla  . Ed  ecco  prodigio  mai  più  udito  ! 11  dettriere  in  poch’ore  va- 
licò tutto  il  mare  Adriatico , e portato  egli  non  sò  Cc  dagl’Angioli , ò dalla  V'ergi- 
ne, portò  il  Cavaliere  sàia /piaggia,  vicina  alla  S.  Cala,  nel  bujo  di  mezza_» 
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notte  , lènza  quelli  avvederli , nè  vedere , ove  folle  flato  pofato . Mà  invertito, 
e circondato  da  una  luce,  che  movendoli  avanti  à lui,  gli  fervi , e di  torcia,  e 
di  guida  , li  conduce  fin’ alle  Porte  del  Tempio , e vi  giunlò  molto  prima,  che 
fbrgcffc  l’alba  . Quivi  dilparve  la  fua  celefte  guida , lardandolo,  non  fiiprei  dire, 
fe  più  ftupido  per  una  tanta  grazia  > in  lui  operata } ò più  tremante  per  un  tanto' 
pericolo  da  lui  partito  . 

Ed  eccoci  di  nuovo  in  mare,  intempcrta,  e negli  abbiflì , à veder  maravi- 
glia, mai  più  veduta  , mà  veduta  nell’anno  155$*  da  Bernardino  Gagliardi , per 
la  canutezza  , per  la  dottrina  , per  la  dignità , c per  la  Angolare  bontà  di  vita  , 
tenuto  da  tutti  in  venerazione,  uguale  al  fuo  merito,  cclebratiflìmo  per  la  fua 
tanto  amorevole  ofpitaliti  verlo  tutti  gl’Ecclelìaftici , e Religiofi  principalmente 
ve rfo  i PP.  Cappuccini , che  in  ogni  luogo  fono  vivi  effemplari  della  perfezzione 
Evangelica  . 'Due  di  quelli  PP.  dovendo  fare  tragitto  dall’Italia  alla  Schiavonia, 
imbarcati  nel  Porto  di  Ancona  Sovra  una  Marciliana  , che  erosi  chiamano  una_» 
delle  navi  da  carica  , portati  a vele  piene  dal  vento , intavolato  in  poppa  arri- 
varono felicemente  fino  alla  metà  del  camino . Quivi  al  primo  fifehio  del  vento  , 
che  rifvegliò  le  tempefle , tornato  in  un  lubito  alle  fuc  incoftanze  il  mare , mal- 
trattò in  tal  maniera  la  nave , che.lc  folle  affatto  ogni  fperanza  di  fdlvarfi . I ma- 
rinari gittate  tutte  le  merci  a queU’ingprdo  elemento,  per  veder  di  placarlo, 
ma  indarno,  cominciarono  , gittar  alle  Stellò  bcftcmmic  d3  Rinegati,  accre- 
scendo contro  le  ftclfi  Pire  del  Cielo,  «t  quelle  del  mare;  mirando  a calo  , con 
occhio  tutto  di  fuoco  j due  buoni  Religiofi  , che  genufletti  in  un  angolo  della  na- 
ve , procuravano  per  mezzo  dell’orazione ,'  fmorzar  in  quell’acquc  abbonacciate, 
tutte  l’ire  del  Cielo:  Voi  (dirteroy  rivolti  ad  erti  con  furori  da  di  Sperati  ) voi 
Siete  cagione  del  comune  naufragio  , e voi  farete  i primi  a provarlo.  Ciò  detto 
pigliatili  di  pelò  , li  giftarono  in  Mare^  ed  elfi  nel  cader  a capo  volto , invoca- 
to il  nome  potentiflìmo  della  Vergine  di  Loreto,  furon  veduti  da  tutti  i Marinari, 
Sorger  dal  fondo  , ove  erano  già  lòmmerfi  , c a braccia  aperte , lòftenerfi  prima 
Tu  Tacque,  poi  caulinare  lù  i flutti , gonfj , lividi  , e fpumanti  , con  velocità  si 
grande  , che  in  meno  d’un  voltar  di  vela  fi  ritrovarono  fu  la  fpiaggia  d’Ancona  j 
e quindi  partiti,  a partì  non  interrotti.,  prelentaron  fe  fletti  alla  gran  Vergine 
in  Loreto , accolti , c riconofciuti  dal  Gagliardi , che  due  giorni  prima  era  flato 
loro  cortefe  di  Ofpizio  , c mentre  elfi  afeiugavan  le  vcfti , inzuppate  di  acqua.» 
marina , tutti  i circoftanti  fi  bagnavan  di  lagrime  al  dolce  racconto  del  gran  pe- 
ricolo , e della  grazia  affai  maggiore  . • 

Chi  non  crede,  mentre  vede  un  cicco  illuminato,  egli  è più  che  cieco. 
Cicca  era  una  Giovinetta  Sanclè,  guidata  amano  da  due  gravi  Matrone , ma 
più  che  da  quelle  , da  una  viva  fede  , che  anch’effa  è cieca . Sicura,  ella  diceva, 
di  riveder  la  luce  nel  primo  entrar,  che  faceffe  nella  S.  Cala  di  Loreto  . - Quella 
Speranza  l’avea  tirata  fin  da  Venezia,  e prima  di  prefentarfi  a’  pie  della  Vergine , 
Sì  prclcntò  a quelli  di  un  Padre  Penitenziere,,  che  vedendo  in  tanta  cecità  un  sì 
gran  lume  di  fede,  la  confermò  nelle  fine  ben  fondate  fperanze;  e mentre  elhi_» 
n’andava  verlo  la  S.  Cafa,  egli , ch’era  gran  Servo  di  Dio , ito  a trovare  un’altro 
Sìmile  afe,  cioè  il  Riera,  nel  fuo  confeflionalc  ; andiamo  diffe  a vedere  un  gran 
prodigio.  Andarono,  e fi  pofero  gcnuflclfi  in  un  angolo  della  S.Cafa,  olfer- 
vando  il  tutto  con  diligentifiìma  attenzione  \ e nel  bel  primo  ingreffo , la  Fan- 
ciulla vidde  la  Vergine  , vidde  la  luce  , vidde  tutti  i circoftanti , e tutti  vidder 
lei , tutt’altra  da  quella  , ch’ella  era  prima  . 

Un’altro  cieco  farà  veder  a noi  ciò,  ch’egli,  non  credendo  prima,  poi 
\idde,  e credette.  UnCavalicrGcnovefe,  accelo  di  ardentiflimo  defiderio , di 
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vifitare  la  Santa  Cala , ove  fplendono  in  argento  , e in  oro  tante  ricche  memo- 
rie di  quella  sì  pia,  ed  illuftre  Nazione , per  iftigazion  del  Demonio  intiepidì 
talmente  nella  credenza  quali  commune , ed  univerfale  della  verità  della  Sants_> 
Cala,  che  già  ftimava  favolofa  invenzione  redere  fiata  portata  dagli  Angioli; 
J’effere  nata , ed  allevata  quivi  la  Vergine;  relferfi  operato  in  ella  l’ineffabile—» 
Millerio  dell’Incarnazione  del  Divin  Verbo . Quando  la  Vergine  Madre,  per 
fermarlo  nella  credenza,  gli  diè  la  {pinta,  e’1  fè  cader  da  cavallo  nel  viaggio  * 
intraprefo  già  verfo  la  Santa  Cala , come  fece  con  Saulo  il  divin  Figliuolo  di  Lei , 
nel  viaggio  verfo  Damafco . FracafTato , e pefto  dal  cavallo , che  fi  lafciò  cader 
a piombo  fui  Cavaliere  , fatto  ricordo  alla  Vergine  di  Loreto  , fu  ben  torto  da_» 
■nano  invifibile  alzato  da  terra  , e profeguì  il  fuo  viaggio . 

Ma  giunto  al  ponte,  che  s’incurva  , a dare  il  palTo  dentro  la  porta  di  Lore- 
to, il  Demonio  gli  foifiò  di  nuovo  nella  mente  tanta  caligine  dall’Intèrno , che 
tutto  eredeva  favola  , tutto  ritrovamento . In  tanta  ofeurità  di  mente , alzando 
gli  occhi , non  vidde  in  modo  alcuno  l’Imagine  della  Santiflìma  Vergine , che  fi 
la  guardia  alla  fua  Città  fu  la  porta , anzi  in  quell’atto  di  meglio  aprir  gl’occhi 
per  vederla,  divenne  cieco  ; onde  tremens , ac  Jìupens , come  Saulo  accecato* 
guidato  anch’elfo  a mano  per  la  publica  firada  , fu  portato  nel  vicino  albergo  * 
ove  facendo  ufeir  fiumi  di  lagrime  da  quegl’occhi , da’  quali  era  partita  la  luce  , 
cominciò  a piangere  il  firn  gran  fallo , proiettando  a pieniffima  adunanza  di  gente 
accorfa  chi  a vederlo,  chi  a confidarlo;  ch’egli  credeva  fermamente  ciò , che 
tutto  il  Criftianefimo.  Quella  efTer  la  vera  Cala  della  SS.  Vergine  , ove  s’incar- 
nò  il  Divin  Verbo , nel  dire  tali  parole  , iricuperò  la  villa , e la  fede  , e dopo  la 
Sagramental  Confezione , purgò  gl’occhi  con  tante  lagrime , che  fu  degno  di 
veder  Plmagine  della  Santiffima  Vergine , e la  fua  S.  Cafa , e con  giubilo  ine- 
fplicabile  del  fuo  cuore , con  maraviglia  ben  grande  di  tutti , e con  fperanza  mag- 
giore , di  veder  poi  il  bel  volto  di  Lei  in  Paradifò. 

Aifinf.  d,  a*-  Dal  Paradifò  io  vi  conduco  all’Inferno  , per  veder  quivi  da  vicino  nell’età 
drude  in fu. ili-  roftre  un  famofò  ufurajo  della  Città  di  Chieti , che  per  aver  una  volta  beftem- 
rniato  contro  la  Vergine  di  Loreto  , ora  beftemmia  Dio  eternamente  nel  fuoco  . 

Una  fchifbfilsima  lebbra  avea  tutto  ricoperto  di  fquamme  quel  fèrpente  , ed 
a prezzo  di  tutti  i tefori  male  acquirtati , non  poteva  comperar  medicina , vale- 
vole anfanarlo;  effendofi  appigliata  tenacemente  alle  mani  di  lui  quella  rugine 
di  argento,  e d’oro,  ch’egli  aveva  idolatrato,  come  fuo  Dio,  in  quella  guifa» 
che  gii  la  polvere  d’oro  del  Vitello , limolato  dallo  fdegno  del  manfueto  Mose 
a piè  del  Sina  , s’appigliò  tenacemente  alle  labbra  di  quelli , che  l’avevano  idola- 
trato , onde  manifeftava  a tutti  il  lor  delitto , che  non  poteva  piu  Ilare  occulto  * 
mentre  a tutti  ufeiva  fuori  delle  labbra . 

Fu  fuggerito  all’infelice  ufurajo,  il  ricorrere  alla  Vergine  di  Loreto,  la 

3uale  anche  da  lungi  averebbe  ftefà  la  fua  puriffima  mano,  per  ifcuotergli  da_j 
olfo  quelle  immondiffime  fquamme , eriveftirlo  di  nuova  fpoglia  . Ricorfecon 
divote  preghiere  , e propofta  avanti  un  Imagine  di  Lei , l’emenda  de’  fuoi  graru. 
falli , le  inviò  a Loreto  per  mano  di  un  fedel  fèrvitore  cento  feudi  d’oro  . Nello 
fleffo  tempo,  che  il  fèrvitore  offrì  alla  Vergine  le  preghiere,  e l’oro  , ilPadro- 
ne  rifanò  in  maniera , che  fatta  eli  caro  ejui Jìcut  caro pueri  ; onde  fi  fè  fubito  ve- 
der a cavallo  per  le  publiche  ftrade  , e mentre  raccoglieva  da  tutti , che  rincon- 
travano, congratulazioni  affettuofè,  ricevè  dagl’amici  il  fàlutevolc  configlio  : 

, di  non  tornare  mai  più  , ad  imbrattar  le  mani  sì  ripulite , con  nuove  ufure  ; al  che 

lòrridendo  l’Empio  : fe  tanto  difpiacefTero , difTe,  alla  Vergine  di  Loreto,  le 
ufure  mie,  non  le  averebbe,  ella  fatte  meco,  togliendomi  cento  feudi,  per 
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darmi  la  lànità  . Appena  proferì  quella  bocca  d’inferno  sì  orrenda  beftcmmi*-. , 
che  di  nuovo  la  lebbra  il  caricò  delle  fue  fquamme  , e Tenti  fubito  lacerarli  da  tor- 
minileinteftina,  gridando,  clic  ardeva  in  vive  fiamme,  e che  un  tizzone  di 
fuoco  , attraverfatogli  fra  il  collo , e le  /palle  , tutto  lo  abbruggiava  ; onde  la 
conforte  di  lui , flefa  la  mano  pietoto  verfo  quella  parte , per  raffreddar  quelle-» 
arfure  , vi  trovò  con  fuo  grande  orrore  , c di  tutti  che  eran  prefenti , pendente 
dal  collo , la  boria  di  Giuda , co  i cento  feudi  , reflituiti  dalla  Vergine , che  non 
volle  ritener  appretto»  di  fe  mercede  d’iniquità , oc  volle  eflere  a parte  con  lui 
delle  ufure  » 

LA  S.  CASA  DI  LORETO  ILLUSTRATA,  E DIFESA 

DAL  P.  CESARE  RENZOLI  DELLA  COMP.  DI  GESÙ’ 
PARTE  SECONDA * 


Prove  della  Verità  della  Santa  Cafa . 

CAPO  PRIMO. 

W "1  Na  tal  maraviglia  operata  , e un  tal  cafligo , dato  à chi  non  credeva  , ba- 
■ I ftarebbono,  à far  credere  ogni  incredulo  ; nulladimeno  per  fermar  dabil- 

X— ✓ niente  la  credenza  vacillante  di  tal’uno  , io  voglio  qui  appoggiarla  à tali 
prove , tellimonianze  , ditcorli  , e ragioni , che  mettin  sù  gl’occhi , la  certezza  di 
quella  verità  : La  Santa  Cafa  di  Loreto , eflfer  rifletto , che  già  lu  in  Nazarene, 
*d  in  Terfatto  ; e faccino  toccar  con  mano  la  manifella  evidenza  di  dover  ciò  (li- 
mare. Le  prove  dunque,  che  addurrò,  al  mio  poco  intendimento , convincen- 
tiffìme , faranno  ripartite  con  ordine  in  fette  claffi  : Le  Autorità , che  negar 
non  lì  polfono  : La  fede  publica  , à cui  tutto  il  Mondo , e tutti  i fècoli  hanno 
fempre  creduto  . Il  confenlò  di  tutti  i Popoli  Cridiani , e Cattolici:  Le  rivela- 
zioni approvate  ; Le  interne  alterazioni , emulazioni  de’ cuori,  che  fperimen- 
tu  quali  ciafcuno  in  feflelTo:  I miracoli,  che  ancor  elfi  anno,  come  vedremo, 
gran  forza,  à confermare  quella  verità:  E finalmente  il  culto  decretato  alla-. 
£.  Cafa  da’  Sommi  Pontefici , che  non  puòdirfi  fenza  temerità  , culto  falfo  . 

Amorevole  mio  Lettore  prima  di  addurvi  quelle  prove,  le  quali  sò,  che  vi 
faranno  molto  grate,  benché  la  vollra  pietà  non  abbia  alcun  bifogno  di  effe,  vi 
prego  confiderare , che  quelle  tono  connolfe , e concatenate  frà  loro  , come  aneli* 
in  catena.  L’una  (labilifce , e conferma  l’altra;  c le  vorrete  vedere,  quanto 
àie  no  ben  fermate  , e ben  commetto  frà  loro  , con  fortezza  infolubile , compiace- 
tevi, afpettar  fin  all’ultima;  per  tirarle  poi  tutte  infieme  : nè  dubito,  che  ri- 
marrete fermamente  perfuafo,  eltor  sì  certa  quella  verità  che  non  folo  efclude— » 
ogni  dubbio  prudente  , ò probabilità  in  contrario  ; mà  ancora  convince  di  mani- 
feda  irragionevolczza , e temerità  grande , chiunque  ardifee,  di  porla  indub- 
bio 3 ed  in  contcto  : che  quelito  lo  feopo  di  queda  nodra  difefa . 

CAPO  SECONDO. 

Le  Autorità . 

c 

r E Autorità  fono  tante  , e tali,  che  negar  non  fi  polfono . Prima  di  tutti 
J 1 iDalmatini,  ò per  meglio  dire  quei  di  Fiume , Ibriderò  ne’ loro  annali , e 
poi  in  più  marmi , che  fedelmente  ne  confervano  anche  oggidì,  le  autentiche 
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antiche  memorie  : La  venuta  colà  della  Santa  Cafa  da  Nàzzarette , e la  partenza 
di  Lei  daTer/àtto;  Le  diligenze  fatte  , nel  mandar  colà  uomini  d'intera  Fede  , 
per  autenticare  una  tal  verità  : Il  miracolo  operato  nella  perlina  del  loro  Paroco 
Alelfandro  : Le  anellazioni  giurate , date  dal  medefimo  alla  prelènza  di  tutto  il 
Popolo  , di  quanto  aveva  à lui  rivelato  la  Vergine}  e di  ogn’altracircoftanza di 
non  ballo  rilievo  , che  noi  altrove  abbiamo  riferito  . 

L'iflclfe  memorie  Ibriderò  ne’ Sepolcri  de’ Conti  Frangipani}  onde  fin  a’ 
tempi  nollri , alla  metà  della  Icala , intagliata  nel  vivo  fado , che  porta  fui  Col- 
le diTcrfatto,  in  un  bivio  , che  con  una  drada  guida  al  Cartello,  con  l’altra_. 
alla  Chiefa  della  Santiflìma  Vergine  , vedefi  una  gran  pietra  , che  porta  fcolpita 
in  fronte  una  tale  Ifcrizzione } venne  la  S.  Cafa  della  B.  V.  à Tcrfatto  ranno  1 api. 
olii  io.  di  Maggio , e fi  partì  li  io.  Dearmbrc  1 254.  & il  P.  Riera  afferma , aver 
mandate  à lui  di  tutte  le  fudette  memorie  copia  autentica , il  Vicario  Generale—* 
di  Fiume , e di  Terlàtto , e da  quella  fonte , egli  corrivo  ne’  luoi  manopritti  (che 
fi  confèrvano  nel  Collegio  della  Pcnitenzieria  di  Loreto,  letti  dame  con  ogni 
polTìbile  diligenza)  e fomminiftrò  al  Torfellino  , & ad  altri  le  notizie  , qui  da 
noi  trafportate  incontaminate , e fincere . 

Altre  fìmili  fedeli  memorie  commifero  alle  carte  pergamene  i Cittadini  Re- 
canatefi  , l’anno  1 296.  cioè  due  anni  doppo  la  venuta  di  Santa  Cafa , anzi  le  di- 
pinlèro  a veduta  di  tutti , nelle  pareti  della  Chiedi  , che  fabricarono  intorno  alla 
Santa  Cafa , e vi  perfeverarono  logore  , & invecchiate  fin’  al  tempo  di  Paolo  II., 
il  quale  come  fi  è detto  , fece  demolire  quella  Chiefa  , per  fòftituirc  in  vece  di 
lei,  all’onore  della  Santillana  Vergine  il  gran  Tempio  ; e poco  doppo  il  VePo- 
vo  allora  di  Macerata , e di  Recanati,  procurò,  che  le  ne  componelTe  l’Irtoria, 
& ambedue  le  Città  ordinarono , che  i Maeftri  delle  Scuole  pubicamente  la  leg- 
gedero , e che  gli  Scolari  l’imparalTero  a mente  . 

Pier  Giorgio  Prepolito  Teremano , Governatore  della  Santa  Cala  uomo 
grandemente  commendato  da’ Sommi  Pontefici  , particolarmente  da  Siilo  IV. 
nella  fua  Bolla  dell’anno  1459.  fece  efporre  a grandi  caratteri  tutta  Tutoria  delle 
■quattro  transazioni  della  Santa  Cafa  , approvata  da  Pio  II. , e l’appefe  in  varie 
parti  del  Tempio,  in  una  delle  quali  fi  dice , aver  lui  efaminati  in  forma  di  giu- 
dizio due  nobili  Recanatefi  , di  rara  antica  bontà.  Paolo  Rinalducci , cFran- 
cefco,  lòpranominato  il  Priore,  i quali  affettarono  con  giuramento  , aver  pii 
volte  udito  di  bocca  de’  loro  Avi , uno  de’  quali  ville  molto  più  d’un  lècolo,  ch’eiTi 
avevano  veduto  con  gl’occhi  proprj , venir  fui  Mare  Adriatico  la  Santa  Cafa } ed 
averla  vifitata  più  volte,  prima  colà  nella  Selva  diMont’Orlò,  d’onde  partì} 
c poi  fui  Colle , ove  fi  portò . 

Prima  del  Teremano  parlò  degnamente  della  Santa  Cala  nel  libro  della  lùa 
•Italia  Illultrafa , Flavio  Biondo , Segretario  di  Eugenio  IV.  l’anno  1440.,  aven- 
done fcritto  il  Teremano  20.  anni  dopo  . Gio:  Battifta  Mantovano,  Vicario  Ge. 
nerale  de' PP.  Carmelitani , ed  uno  de’ primi  PP.  di  quel  facro  Ordine,  che  fu- 
ron  chiamati , a fervir  la  Vergine  nella  Pcnitenzieria  di  Loreto,  religiofo  illu- 
ftre,  ugualmente  per  fama  di  dottrina,  e di  fantità  , trentanni  dopo  il  Terre- 
mano,  traferiflè  dagl’antichi  annali,  dalle  tavole,  e da’ marmi,  tutte  le  me- 
morie della  Santa  Cafa  , le  quali  furono  approvate  dal  Cardinal  della  Rovere  , 
allora  Protettore , a cui  egli  le  dedicò  . 

Seguì  le  orme  di  uomo  sì  degno,  Girolamo  Angelita,  Gentiluomo  della 
Città  di  Recanati , approdo  di  cui  era  tanto  fedelmente  depofitata  la  fede  publi- 
ca,  che  n’andava  per  fuccedìone  perpetua  nella  dipendenza  , l’ufficio  nobile  di 
Segretario  della  Città , già  porteduto  dall’integrità  , c fedeltà  de’  fuoi  Avi  • 

Egli- 
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Egli  diflotterrò  dalle  ruine  della  fua  Città  dcfolata , c dalle  ceneri  dell’ArcIiivio 
publico  incendiato  raccolte  tutte  le  notizie  più  certe  , alcune  delle  quali  egli 
ancora  lede  nelle  carte  giurate , e fottoferitte  con  fede  publica  , portate  da  Fiu- 
me,  e daTerfstto,  al  Santo  Pontefice  Leone  X. , c tutte  le  compendiò  nella 
fuaefatta,  e fedele  Ifloria  , in  cui  dà  di  le  lidio  , c di  quella,  tale  tellimonian- 
2 a : Pri/cis  annali  bus  Rcipublica  Pr.cinetenjh , à me  fida  indagine  creb  errimi 
evoluti! . 

Quanto  fcrilfe  l’Angelita,  tutto»fù  provato,  ed  approvato  dal  Canifio, 
quel  grand’uomo,  di  cui  l’EminentilIìmo  Baronio,  confermando  anch’egli  la 
verità  della  Santa  Cafa , lafciò  fcritto  quel  degno  elogio;  che  del  pari  egli  meri- 
ta ; Cui  laus  in  Evangelio  per  omnes  Ecclefas , 

Al  Canifio,  che  rinfacciò  quella  verità  con  evidenza  di  prove  all’impuden- 
tillimo,  prima  Velcovo,  e poi  Apollata,  Vergerlo,  aggiungo  il  tanto  rino- 
mato fcrittore,  Orazio  Torlèllino , che  nella  prefazione  dcll’Illoria  di  S.  Cala 
dice  cosi  . Omnia fermi  qua fivì  Laureti , fìve  Recineti , ferì  Roma , alibivi  car- 
ta»/ , bujus  rei  monumenta , quam  dìligcntijjimi  conquifivì , bevendo  fra  gl’al- 
»ri , al  fonte  puro , e lineerò  del  Riera , Religiofo  di  grande  prudenza , gran 
Capere,  e gran  bontà  , che  molte  cofe  vidde  , molte  ne  udì  da  Tellimonii  ocula- 
ti , e dagli  flefiì  Sommi  Pontefici , che  vilitarono  la  Vergine  nella  Santa  Cafa  . 

Altrettanta  diligenza  , e fedeltà  usò  in  leggere , e rileggere  le  antiche  me- 
morie di  Terfatto , e fin  dalla  prima  venuta  colà  della  Santa  Cafa , le  quali  li 
conlèrvano  oggidì  nel  Mona  fiero  de’  P.  P.  Conventuali , il  P.  Glawinich  , ri- 
portandole con  giuramento  di  fedeltà  , e di  veduta  nella  fua  Ifloria  Terfattana  . 

Se  lalcio  lènza  nome , non  lafcio  lènza  lodi , con  Leandro  Alberti  , Abra- 
ImoOrtelio,  il  Turriano,  e tant'altri  illuftri  Scrittori  , tutti  Tellimonj , fòt- 
toferitti  a quella  verità . Non  fono  però  da  lafciarfi  quei  due  gran  lumi  delle  fcuo- 
le , Francelco  Suarez,  e Gabriele  Valqucz,  tanto  perfpicaci  nell’ intendere, 
tanto  lottili  nell’efaminare , tanto  accurati , tanto  profondi  nel  ponderare,  tan- 
to fedeli  nel  riferire , tanto  confiderati nel  pronunziare:  onde  i tellimonii  di 
quelli  a favor  della  S.  Cafa  fono  di  tal  pefo  appretto  i Savj , che  (oli  ballano  , a 
ributtare  tutte  le  contradizzioni  , o maligne,  ò inconfidcrate  di  alcuni  pochi. 

Il  Vafquez  dice  così . Ex  hifloria  fatis  certa  & nota , fi  convince  e (Ter  l’illelTa  la  Cip.  j.  in  j. 

S.  Cafa  di  Loreto,  e quella  di  Nazarette  . Il  P.  Francelco  Suarez  , doppo  ha-  , *°‘ 

verta  vilitata,  & invelligate  con  l’accortezza  tanto  propria  di  quella  fua  gran-  7,'p. 
d«,  e vada  intelligenza  , tutte  le  memorie,  che  di  lei  li  confervavano , pronun- 
5r.  iò  : Certa  traditione  confai  eamdem  ejje  lauretanam , & Nazarcnam  Domum . 

Vi  prego  benigno  Lettore  , che  ponderiate  bene  parole  tanto  leniate  . EJfer  cer-  ' 

tea  la  tradizione  , ed  una  tale  certezza  cjfer  manifefa  . Che  più  dir  li  potrà  ? E 
p ure  molto  più  fi  può  dire  , & io , qui  lo  citò  . 

L’Autorità  , ed  il  teflimonio  de’  Somni  Pontefici , anche  quando  non  defi- 
nifeono  ex  Cathedra , ella  è lènza  dubbio  La  maggiore , che  polla  darli  nel  Mon- 
do; elfendo  tanto  maggiore  l’autorità  deil’attefiare,  quanto  è maggiorii  Per- 
sonaggio, che  attefia;  Onde  ne  ficgue , l’Autorità  de’ Sommi  Pontefici  efière 
di  tanto  credito,  di  quanta  fiima  dev’eflètc  appretto  tutti  il  Vicario  di  Crifio 
in  terra  ; Cho  però  le  loro  teftimoniaozc , benché  private  , particolarmente  in 
ciò  , che  appartiene  alla  S-  Chiefa,  al  Culto  Divino,  & alla  venerazione  de’ 

Santi,  o di  cofe  fante,  hanno  con  ragioie  un  non  fo  che  di  più  dell’umano. 

Or  legganfi  attentamente  le  tefiimonianzt , non  private  , ma  puhliche , nelle 
bolle  di  Bonifazio  IX. , Martino,  e PaoloQuinti , Pio,  e Paolo  Secondi , Si- 
lio IV-,  Giulio  II., Leone  X-,  Adriano  VI.,  Clemente  VII.,  Paolo,  e GiulioTerzi, 

. To.ll,  Xx  Pio  IV., 
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Pio  IV.  , e V.  , e fi  vedrà  , nulla  più  potere  defiderarfi  , in  anellazione , e con- 
fermazione di  quella  verità  : La  S.  Cala  di  Loreto  elfor  l’irteifa  appunto  , eh--  « 
quella  della  lì.  V.  in  Nazarene . 

Quindi  è che  il  gran  Pontefice  Siilo  V.  volle , che  la  S.  Cala  portale  in_> 
fronte  nella  facciata  del  Tempio  la  piu  magnifica  Ifcrizzionc  , che  pofiìno  portar 
già  mai  i fette  miracoli  del  Mondo , e che  pollino  fcrivere  tutte  infieme  le  penne, 
e di  Grecia  , e di  Roma. 

DEIVARA-  DOMUS , IN  QUA  VERBUM  CARO  FACTUM  EST. 

E che  di  più  grande  potrebbe  fcrivere  la  penna  d’oro  dell’Angelo  deH’Apocaliffi . 

Che  fc  in  ore  duorum , nel  trìum  fiat  orane  verbum  , quando  fien  perfònag- 
•gi,  di  ogni  ecce  zzionc  maggiori,  certamente  in  bocca  di  14.  Sommi  Pontefici 
nclluno  dirà  che  fia  la  bugia,  quando  in  aderire  una  verità  fono  concordi.  E 
perche  i Sommi  Pontefici  mai  non  determinano  cola  alcuna  appartenente  alla_> 
S.  Chiefa,  ed  a’ Fedeli  , lenza  prudenti,  fincere,  e diligcntilfime  difcullìoni  , 
prima  di  publicarc  a tutto  il  Mondo  una  tal  verità  nelle  Bolle  , ne  prefero  le  nc- 
celfarie  notizie  , non  dalla  plebe  , ma  da’ Senatori , non  dal  volgo,  ma  da’ Ma- 
giftrati , da’  Prelati  di  Santa  Chiefa,  da’ Vefcovi , da’  Prcncipi , da’ Regi,  da 
Provincie  intere . 

Or  pongali  al  confronto  di  un  infame  A pollata  Vergerlo  , con  altri  pochi  A 
fimi  lèguaci  di  lui,  un  intero  Senato  di  Pcrlònagi  sì  grandi,  e dicafi,  a chi 
debba  prcllarli  fede  ? Una  tanta  autorità  convince  ogni  intelletto,  che  non  fia 
affatturato  dall’empietà  : non  elfere  in  modo  alcuno  diverlà  da  quella  di  Nazaret- 
te  , la  S.  Cafa  di  Loreto  : IN  QUA  VERBUM  CARO  FACTUM  EST ; iraperò- 
che  iTcftimonj  fono  legittimi , fono  maggiori  di  ogni  eccezione , enonpoA 
fono  rigettarfi  in  verun  Tribunale , perche  fon  di  pcrfonc,  le  quali,  nè  per 
fperanze  , nè  per  timore  , nè  per  interelfe  , nè  per  leggerezze  , nè  per  odio, 
nè  per  empietà,  nè  per  palfione,  nè  per  inganno,  polfono  rendere  folpetta_> 
in  alcun  tempo  già  mai  la  loro  tanto  autorevole  anellazione . 

capo  terzo: 

La  Fede  Publica . 

CHi  nega  la  Fede  publica  , ammette  il  maggior  dilordine , che  polfa  già  mai 
fconvolgere  tutto  il  Mondo  j non  fi  potrebbono  più  provare  le  fuccclfioni 
legitimc  nc’ Regni,  e negli  Imperj,  l’eredità  devolute  de’  Principati , le  di- 
pendenze illuflri  delle  Famiglie,  la  lantità  de’  maritagi,  la  validità  de’  con- 
tratti, i privilegi,  i titoli,  le  preminenze,  l’efcnzioni . Togliete  la  fede  pu- 
blica , & è dilciolto  affatto  ogni  umano  commercio , da  Lei  collegato  : or  in  pro- 
va della  verità,  follenuta  da  sì  autorevoli  tefìimonianze , fin  qui  addotte,  io 
porto  la  fede  publica  degli  Archivj , le  autentiche  depofizioni , le  fritture  giu- 
rate , i proceffi  , con  ogni  rigor  di  giudicio  formati , i teftimonj  cfaminati , c 
convinti . 

InTerfàtto  ("avverta  il  mio  Latore,  che  nelle  Morie  alle  volte  in  vece  di 
Terfatto  fi  dice  Fiume  j impreftando  la  Città  capitale  ad  un  piccolo  Cartello  il 
fuo  nome)  fi  conforvavano  le  feritore  publichc , appartenenti  allaS.  Caffi  in_> 
tre  luogi , nel  Cartello  , e nella  Saeriftia  , e nella  Libreria  de’  PP.  Minori  Con- 
ventuali. Le  due  prime  rimafèro  in/iolate , cd  intatte  dall’incendio , che  feguì 
l’anno  1628.  Le  ultime  divorate  diedero  partura  maggiore  alle  fiamme . Dalle—» 
prime  rimafte  traforine  fcdelmentcle  notizie  della  fiua  Irtoria  Terfiittana  il  Gla- 
vinch  ; e può  ciafcuno  fodisfarfi  coll  in  leggerle , cd  in  vederle . In  quelle  ffcrit- 

turp 
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ture  da  regirtrato  a minuto  il  viaggio  di  Alclfandro  , e Compagni  inviati  a Na- 
zarene dal  Conte  Nicolò  Frangipani , appuntandoli  i nomi  di  ciafcuno,  tutti 
gl’avvenimenti , cd  ogni  più  didima  notizia,  che  di  colà  riportarono  intorno 
alla  vera  partenza  di  S.  Cadi , il  tutto  autenticato  con  fede  publica , e giuramen- 
to (bienne;  e fra  quede  publiche  memorie  deve  riporli  una  publica  Ifcrizzione , 
poda  nella  Chielà  di  Terfatto  , fabricata  nel  luogo  defifo  , ove  pochi  anni  prima 
la  S.  Cala  fermò  il  fuo  viaggio  di  Paledina  : Rie  ejl  loca: , in  quo  olii»  Jlctit  Cap- 
pella S.  Marito  do  Laureto  , qua  nunc  in  partibui  Recineti  colitur  . 

L’anno  1 296.  il  Magidrato  di  Recanati  confegnò  all’Archivio  della  Città  B,is,ni;  ;»/„« 
i procedi  autentici , che  contenevano  tutte  le  informazioni , prelè  da  16.  Citta- 
dini,  (celti  da  tutta  la  Provincia  , come  i più  degni , le  quali  carte  li  conferva-  rur‘M‘ 
vano  fin  al  tempo  del  Pontefice  Gio.  XII.,  quando  la  fazzion  Gibellina  , in- 
sorta contro  Io  Stato  Eccleliadico , prefe  , faccheggiò,  e quafi  del  tutto  fpianò 
la  Città  di  Recanati  ; e poiché  apprelTo  alcune  principali  famiglie  erano  (parie 
alcune  copie  autentiche  degl’originali  fmarriti , una  di  quede  li  trovava  in  cala 
de'  Signori  Leopardi  fin  all’anno  1 565. , veduta,  e letta  da  ccnt’occhi , anche 
da  quelli  del  Torfellino  , che  la  traferifle  ; nel  qual  tempo  , come  ha  riferito  a 
me  perlòna  autorevole  di  quella  Cala , predata  da  un  fuo  Avo  , non  ben  fi  fa  a ehi, 
non  tornò  più  alle  loro  mani , e forfè  anche  nell’età  nodra  fi  conferva  , o feono- 
feiuto,  o tenuto  nalcodo  sì  gran  teloro . E ben  merita  fede  il  tedimonio  di  una 
Città,  che  nelle  Bolle  de’ Pontefici  è chiamata  giudilfima,  fedelilfima,  e lor 
diletta . 

Ma  le  memorie  sì  belle  rodarono  fèpolte  lotto  le  rovine  della  loro  Città, 
non  rimalèro  già  cancellate  dalle  mura  dell’antica  Chiefa , che  dette  in  piè  , fin- 
che Paolo  II.,  la  fè  cadere  per  terra  ; onde  Clemente  Settimo  ravvivò  le  fudette 
memorie  , atterrate  , e le  fece  lorgere  più  gloriofe  ne’  balli  rilievi  ; ne’  quali  fece 
incidere  dalla  parte  dell’Oriente , i viaggi  della  S.  Cafa  , che  davan  dipinti  nelle 
antiche  pareti  ; (piegando  poi  Clemente  Vili,  con  la  penna  , quello  delTo  , che 
Clemente  VII.  aveva  fatto  efprimcre , con  Io  fcarpello;  come  vedefi  nella  in- 
dcrizzione , poda  fotto  la  tavola  di  quei  bafsi  rilievi  . 

Prima  dei  due  Clementi , Leone  X.  ricevè  dalla  Città  di  Fiume  l’originale 
(beffo  di  tutta  l’Idoria , prefo  dall’Archivio  di  Terfatto , e poi  colà  riportato  ; e 
prima  d’inviarlo , in  publico  conlìglio  que’  Cittadini  fecero  fede  giurata  : tutto 
il  contenuto  di  e(To  effer  vero,  e da  quelle  catte  Girolamo  Angelita  che  le  vidde, 
e le  lede  , trafportò  nelle  fue , l’Idoria  della  S.  Cali  , approvata  poi  dall’idelfo 
Sommo  Pontefice. 

Non  badarono  aH’accuratiflimo  Pontefice  le  diligenze  fatte  fin  a (ito  tem-  7 -urpu.ir Mi. 
po,  per  mettere  in  chiaro , e collocar  in  buon  lume  la  verità  della  S.  Cafà_# . 

Tigli  dedo,  refa  la  pace  , e la  tranquillità  all’Italia  , e per  elfere  più  grato  alla 
Tua  Liberatrice  , autenticando  con  nuove  prove  di  fede  publica  la  fama  , c Ia_> 
verità  della  S.  Cafa  di  Lei , mandò  da  Roma  tre  fuoi  Camerieri  di  onore , prima, 
a Loreto,  poi  a Terfatto , indi  a Nazarctte  ; fu  la  fede  giurata  de’ quali  appog- 
giò la  verità  dcll’Idoria  , (colpita  dopo  il  ritorno  di  quelli , nelle  tavole  di  ri- 
lievo, già  accennate . 

Alla  fede  publica  io  riduco  altre  due  illudri  memorie  ; l’una  di  Urbano  V-  ; 
l’altra  di  Gregorio  XIII.  il  primo , dando  tuttavia  ferma  in  Francia  la  S.  Sede  , 
itoaRoma,  per  affari  importanti  di  S.  Chiefa , pafsò  per  Loreto;  tutto  vidde,  cirlr;,;(4. 
tutto  efàminò  , e l’anno  dedo  1362.  mandò  da  Roma  a Terfatto  un  Imjgine__> 
della  Santilfima  Vergine,  dipinta  da  S.  Luca  , la  quale  fu  collocata  nella  Cap- 
pella, detta  il  Santuario,  fabricata  in  quel  fito  appunto,  ove  prelè  il  primo 
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fuo  pollo,  la  Santa  Cala,  e con  un  tal  dono  fece  publicafede  dell’una,  e dell’ 
altra  traslazione . 

Gregorio  poi  volle  renderla  autentica  , con  farne  eipor  l’Ifloria  a tutto  il 
Mondo  nelle publichc  Tavole  di  marmo,  pendenti  anche  oggi  da  i gran  piialfri 
del  Tempio,  che  in  diverfi  linguaggi  la  fpiegano  a ciafcuna  Nazione,  avendo 
lèmpre  quel  magnanimo  Pontefice  in  tutte  le  lue  grandi  opere,  difegnato,  di 
abbracciare  beneficando , un  mondo  intero  , 

Nè  minor  fede  publica  fanno  le  famiglie  intere  dc’Dalqiatini , venute,  a 
fondar  Colonie  nella  villa  di  Loreto , l’anno  medelìmo , in  cui  la  Vergine  li  la- 
fciò  sì  fconlolati  ; feguendo  Lei , come  la  calamita  fieguc  la  fila  bella  Stella  , cd 
inftituendola  Erede  delle  loro  facoltà , come  fu  detto. 

Dalla  fede  publica  in  tante  maniere  provata , intenderà  ciafcuno  , quanto 
fiavero,  tutto  ciò  che  fcrilTc  il  Torlèllino  : della  verità  della  S.  Caia  non  poter 
dubitar  , fe  non  chi  vuol  negare  a Dio  la  fila  Potenza , o vuol  togliere  dal  Mon- 
do l’umana  fede.  De  tàr/i  tejlata , 0 explorata  re  dubitare  non  potejl , nifi  qui , 
aut  de  Divina  vii  ac  providentia  dubitare  veli:  , aut  exirnere  ex  bominum  genere 
bumanatn  jidem . 


CAPO  Q_U  ARTO. 

Il  Confenfo  Commune , 

QVod  otnnes  affirtnant , meritate  carere  non  potefl , egli  è infègnamento  veri  fi- 
fimo  di  Ariftotile  , logoro  già  nelle  Scuole  : Ciò  che  tutti  affermano; 
non  può  già  mai  effer  fallò  ; Imperòche  al  governo  favjffimo  della  provvidenza  Di- 
vina appartiene,  farsi,  che  non  tutti  s’ingannino;  altamente  chi , come,  c 
quando  potrebbe  mai  togliere  di  fui  bel  volto  della  verità  la  brutta  mafehera  degli 
errori  ? Or  tutti  i Popoli  Criftiani , benché  di  Nazione,  di  genio,  e di  co- 
llumi, fra  lor  diverfi , concordano  iq  quello  univerlàl  Pentimento  . La  S.  Cafadi 
Loreto  eflèr  i’i llcfTa  , che  quella  di  Nazarette;  come  tale  la  riconofcono,  e 
l’adorano  ; quello  dunque  univerlàl  lèntimento  , non  puoi  andare  per  tutto  il 
Mondo,  mafeherato  di  errori,  non  permettendo  Dio , per  l’infinita  bontà  fua  , 
quell’inganno . 

Fra  quelli , che  così  credono,  molti  viddero , molti  udirono  ; molti  in  fi: 
fteflì  provarono  grazie  e prodigj . Interrogate  la  Palellina  , ella  dice  : La  Santa 
Cafa  di  Loreto  quindi  partì.  Interrogate  la  Dalmazia  ; cllaattclla;  qui  fi  fer- 
mò. Interrogate  i Greci , gl’Ungari  , interrogatela  Germania , la  Francia,  la 
Spagna,  la  Polonia,  chedice?  Che  lènte  della  S.  Cala  di  Loreto  ? Tutte,  e 
tutti  dicono  ad  una  voce  : Vere  non  cfl  bic  aliud  niJìDomu t Dei . Ecei  Tabernacu- 
lum  Dei  cum  Hominibus , in  quo  vifìtavìt  no: , eriens  ex  alto  ; in  quo  exinanivit 
feme tip  firn  prò  rubi ; , formata  Servi  aceipien: , in  fìmilitudinem  Uomìmmi fablus  , 
0 babitu  inventu:  , ut  Homo . 

Tante  fono  le  lingue  , che  attelìano  quello  commun  lèntimento  del  Mondo 
Cattolico,  quanti  fono  i Pellegrinaggi  divoti  di  tanti  Popoli.,  di  tante  Città  , 
di  tante  Provincie , e regioni , che  Wtt’jl  giorno  fi  veggono  , anco  da’  più  ri- 
moti Paefi , o per  voto,  o per  divozione  a quello  gran  Santuario.  Non  Polo 
all’entrare  in  quello  Sacro  Tempio,  mà  anco  al  primo  fpoprirlo,  adorano  ivi 
quella  Stanza  come  già  Cafa  di  Grillo,  c della  Vergine , in  cui  fi  operò l’inef- 
fabil  millcrio  dell’Incarnazione  del  Verbo  Eterno  . Sono  piene  le  memorie  di 
quel  Sagro  Tempio  de’ gran  Signori,  e Principi  d’ogni  parte,  che  la  vifitaro- 
no , di  tanti  Vefcovi , c Porporati , anco  de  i Rè , e Regine , e quel  che  ha  mag- 
gior 
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gior  forza  , anche  di  Sommi  Pontefici , che  colla  loro  prefcnza  , e divozione 
lottofcri  itero  al  Comrnun  fentimento  di  tutto  il  Mondo  Cattolico  : la  Caia  Lau- 
xetana  efter  l’illelfa,  chela  facrofanta  di  Nazaret . Già  di  ciò  s’c  fatta  qualche 
menzione  ne’  precedenti  Capitoli , nò  voglio  qui  per  brevità  Rame  a riferire 
dcgl’altri . 

E che  altro  fono  tanti  preziofi  doni , inviati  da  ogni  parte  dell’Europa 
Cattolica  3 quel  Santuario  fe  non  lingue  eloquenti , e veraci , di  untai  fenti- 
mento commune  : effer  quella  quella  Cala , che  già  fù  l’Augutlalc  della  gran 
Madre,  e del  fuo  Unigenito,  cioè  deH’Imperatore , e dell’Imperatrice  del 
Cielo. 

Non  devo  però  tralafciare  il  far  fpecial  menzione  della  Dalmazia , la  quale, 
fi  come  fòla  prima,  ad  effer  favorita  dalla  Vergine  , con  trafportare  nel  di  lei 
idolo  quella  Magion  Celeftc,  cosi  al  pari  d’ogn’altra  , ha  tempre  fatta  publica 
anellazione  di  quella  verità.  Non  può  Icompagnarfi  da  un  lèntimento  di  Cri- 
fliana  pietà,  e di  tenerezza  , il  vedere  i Nazionali  della  Dalmazia  , cheogn’an- 
no  vengono  in  gran  numero  a vifitare  , e rivedere  la  loro  antica  Signora  , sfo- 
gando verlò  di  Lei  amorofamente  i loro  affetti  dimeltizia,  per  averla  perduta  , 
e defiderio  per  riaverla  : Torna  , (orna  a noi  bella  Signora  con  la  Tua  Cafa  , è 
quafi  il  verfo  intercalare  della  lor  publica  , e confucta  preghiera  : Anzi  da  Per- 
fòne  autorevoli  fi  è rifaputo,  trovarli  in  quella  parte  una  Orazione,  in  cui  quello 
lèntimento  s’efprime . Narra  il  P,  Raffaele  Riera  della  Compagnia  di  Gesù , da 
me  più  volte  allegato  ne’  precedenti  Capitoli , che  nell’anno  1JJ9.  venne  a Lo- 
reto da  Terfatto  una  Compagnia  di  Cinquecento  in  circa  Uomini,  c Donne,  i 
quali  entrarono  tutti  ben  ordinati  nella  Porta  della  Chicfa  clleriore  , e campan- 
do in  ginocchi  con  Ceri  accefi  in  mano,  ripetevano  unitamente  con  alte  voci 
Tornate , tornate  à noi  Maria , tornate , perche  ('abbandonate  Maria  . E con 
quelle  voci,  e fomiglianti  per  un  pezzo  girarono  con  le  ginocchia,  piangendo 
intorno  la  Santa  Cafa:  Mà  con  più  alta  voce  ciò  ripeterono  nell’entrarvi . Si 
certo,  univerfale , c collante  è in  quei  Popoli,  il  lèntimento:  chela  Calàdi 
Loreto  fia  quell’iflelfa , che  portata  da  Nazaret  a Terfatto,  fù  poi  per  virtù 
(dcll’Altilfinto  trafportata  a Loreto. 

Aggiungo,  che  tra  coloro , i quali  hanno  vifitato  quello  Santuario  , e l’an- 
no creduto,  & adorato,  come  il  luogo,  dove  la  V'ergine  tù  annunziata  dall’An- 
giolo, e fù  fatta  Madre  di  Dio , da  quel  Santo  Spirito  , qui  in  illam  fupemeuit , 
e «la  quella  virtù  dell’Altiffimo , la  quale  obumbranit  illi , tra  quelti  dico,  vi 
forno  flati  tanti , e tanti  d’infigne  fàntità , e di  gran  lume  celclle , e communica- 
zione  con  Dio  , e colla  Santiifima  Madre  : Favoriti  quivi  da  elfa  con  fòvrauma- 
nc  notizie  , c communicazioni  d’Arcani  Celelli . Quelli  tutti  volitarono  quello 
Santuario,  furono  ivi  arricchiti  da  Dio,  c dalla  Vergine  di  gran  lume  cclelle; 
e non  fidamente  non  fi  partirono  dal  fentimento,  col  quale  vennero , ma  fempre 
furono  più  perfualì , e confermati  nella  credenza  di  quello  celclle  Santuario  . 

CAPO  QUINTO', 
f.e  Rine  lozioni  > 

LE  Rivelazioni  autentiche  , ed  approvate  da’  Sommi  Pontefici  fono  un  Tefli- 
monio  del  Cielo , che  non  ammette  eccezzione  in  prova  della  verità  rivela- 
ta . Le  Rivelazioni  fatte  dalla  Santiifima  Vergine  ad  Alclfandro  in  Terfatto, 
a Paolo  della  Selva  nel  Romitaggio  di  Mont’Orlò  , a Santa  Brigida  in  Svezia, 
«dame  riferite  ne’ precedenti  capitoli , 5c  .ad  altri,  tutte  in  prova  della  verità 
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della  Santa  Cafa,  fono  autentiche,  ed  approvate  da’ Sommi  Pontefici . Elle_» 
fono  autentiche,  perche  regiflrate  fedelmente  ne’ publichi  Archivj , e giurate 
da  uomini  d’interiffima  fede  , e di  conofciuta  bontà  , che  tali  furono  Paolo  , & 
AlefTandro  . Sono  anche  atteftate  quelle  rivelazioni  da  Sommi  Pontefici  ; poiché 
nelle  Bolle  loro  io  trovo  ferino  così  : Sic  ut  ipfa  Calar  um  Regina  digitata  e/l  re- 
velare . Sicnt  ipfa  Dei  Genitrix  Virgo  Maria  quibuflam  fanSla  vita  bominìbut  di- 
gnata eft  mar.ije/lare . 

Le  vere  , e celefli  rivelazioni  per  due  indizj  fpecialmente  fi  difeernono 
dalle  apparenti , e da  quelle  che  adombra  , everte  di  color  celefte  colui , che_> 
fe  bene  porta  in  volto  tutta  la  caligine  dell’Inferno , fi  trasforma  però  bene  fpefTo 
in  Angiolo  di  luce . Il  primo  indizio  è la  Santità  della  perfona , a cui  è rivelato. 
Il  fecondo  è il  teftimonio  de’  Sommi  Pontefici  , che  le  rende  autorevoli . Or  da 
tutta  la  teflitura  dell’Iftoria,  fin  qui  ordita,  è facile  à ciafcuno  che  legge  pren- 
dere il  dritto  filo , che  lo  conduca  a mano , per  rifeontrare  i fuddetti  indizj . 

Io  ben  sò  , che  Vergerlo  , c gli  Eretici  de’  nortri  tempi , quot  maximi 
urit  (come  parlano  il  Riera , e’1  Torfcllino ,)  una  verità  tanto  importante , che 
è una  gran  conferma  , e gloria  della  Fede  Cattolica  Romana  ; Anco  per  quello 
ItdTo,  che  ella  regge,  e porta  fèftcrtfa  fenza  fondamenta  , efenzabafe,  anno 
impiegato  ogni  sforzo  per  gettarla  a terra  , e rovinarla  . Ma  Porta  Inferi  notici 
pravalebunt  adverstli  e am  . 

Che  fe  Vergerio  , co’  fiuoi  feguaci , niega  in  tutta  la  Chiefa  Cattolica  tutte 
l’altre  rivelazioni , fuor  che  quelle  fatte  a gl’AportoIi  ; Io  lafcierò  al  gran  Cani- 
fio  il  convincerlo  apertamente  di  falfità  ; non  facendo  io  qui  profdlione , di  apri- 
re fcuola , e tener  catedra  contro  gl’Eretici . E bene  han  (aputo  i lumi  di  quel 
grand’ingegno,  porre  in  chiaro  la  verità  , che  noi  abbiamo  moftrato,  efler  fiata 
rivelata;  F.andem  effe  Laurei  anam , ac  Nazarena»!  Dornum , come  più  volte  re- 
plica  il  dottiamo  Padre  Suarez  . 

CAPO  SESTO. 

Le  interne  alterazioni , e mutazioni  de'  Cuori . 

UN  tal  confènfò  di  tutto  il  Popolo  Criftiano , non  è , dirò  cosi  fpontanea- 
mente  dato,  ma  quali  necclìariamente  efprefTo,  dal  cuore  di  ogn’uno; 
Imperòche  quafi  ciafcuno  nel  primo  ingreflb,  e nella  dimora  dentro  la  S.  Cafa  , 
prova  tali  movimenti  nel  cuore , e tali  interne  mutazioni  di  fè  Ueffo , che  è for- 
zato a dire;  Veri  locai  ifle  fan&us  efl , non  e/l  hìc  aliud , nif  Dornus  Dei . E’ 
quafi  a tutti  commune  quel  (acro  orrore,  con  cui  fu  la  ftelfa  foglia  del  Tempio 
fentono  i Pellegrini  rappigliarli  ; Divinai  ille , omnium  pcEloribut  incutilur  hor- 
ror , ad facrofanSla  Domai  ingrejfum  , dice  il  Torfcllino,  ut  quieumque  ad  Lau- 
ree anam  Domum  accedunt , ad  ipfam  Virginem  fbi  adire  videantur . Et  fané  hio 
Deut , Deique  Mater , miro  quodam  modo , prafentiam  fuam  declarant . 

Abram’ Ortelio  nel  fuo  Teatro  del  Mondo  , dice  cosi , c dice  vero:  Loci 
dignità i tanta  e/l , ut  in  ipfo  introita  nano  non  in  admìrationem  r apia  tur  . Molto 
di  più  dice  nella  fua  Italia  Leandro  Alberti  : Nallum  unquam  fuijje , vel futurum 
■ejje , tàm  feeleftum , tàm  perditum  , qttem  non  Maria  Lauretana  afpe&us  aliquo 
pietatii  fenpt  commoverit  : Neflùno  v’è  flato  , nè  vi  farà  giammai , di  cuore  tem- 
prato sì  duramente , di  coflumi  sì  empio  , di  sì  perduta  cofcienza , che  fola- 
mente  in  vedere  la  Vergine  Santifiima  di  Loreto  non  finta  intenerirli  a compun- 
zione , a divozione,  a pietà  . 

Le  interne  mutazioni  in  Virttm  alterimi  non  fono  così  ben  deferitte  da  gravi 
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Autori  , quanto  tono  da  ciafcuno  ili  le  delfo  Iperimentate  : Salutari  prodigio 
corda  concutiantur , gelidi ffì/nì  /enfiti  exardefeunt , homines  fuprà  homines , at~ 
tolluntur  , perditi  repenti  mutane  ur , impietatem  cjurant  ber  etici  , altores  irai 
fimultatefquc  deponunt . Qui  fpezzanfi  per  contrizione  cuori  di  fa  fio  , qui  pian- 
gono a calde  lagrime  occhi  impietriti , qui  depongono  l’antica  fpoglia  , e con 
la  fpoglia  il  veleno  , lèrpcnti  pernicioliffimi , qui  lì  addomefticano  peccatori  lèl- 
vaggi , qui  lì  accendono  tutte  le  tepidezze  , qui  fi  fmorzano  tutte  i'ire  , qui  ag- 
ghiacciano le  più  infiammate  vendette,  qui  abiura  l’Erefia  i Tuoi  errori,  qui  fpez- 
za  l’Idolatria  i Tuoi  Numi;  qui  ciafcuno,  o lì  converte,  o li  compunge,  o li 
migliora , e i vali  d’immondezza  in  quella  officina  di  Paradilò  prendono  tempra, 
e forma  di  vali  di  elczzione  . 

Verrà  quello  libretto  alle  mani  di  tal’uno , che  è flato  a’  miei  piedi , mentre 
ciò  ferivo , e Co , ch’ci  goderà , ch’io  ridica  : che  avendo  fempre  portato  un_» 
cuore  di  tempra  , più  che  di  acciajo  , con  occhi  afeiutti , più  che  di  aridiffima 
pomice,  con  le  ginocchia  più  inllefiìbili  avanti  agli  Altari , che  quelle  di  un’ 
Elefante , {gravato  felicemente  di  antiche  colpe , e dichiarate  l’olcuriffime  tene- 
bre , che  per  molt’anni  gl’ingombraron  la  mente  , in  tutto  il  tempo  , cheficon- 
lùmò , offerendo  nove  volte  il  làgrifizio  propiziatorio , tempre  genufleffo  in_i 
S.  Caffi  , benché  maltratto , e trafitto  da  dolori  acutifsimi  di  podagra,  immo- 
bile, come fcoglio  in  mare  , e piangente,  quanto  una  nuvola  rugiadofa  , ritor- 
nò a miei  piedi , e alla  prefenza  di  molti , finghiozzando  a cald’occhi  gridava  : 
Venga  qua , chi  ha  perduta  la  fede  , venga  qua  ! 

Quelle  mutazioni  lòpranaturali  totius  in  totum  di  Lupi  in  Agnelli , di  Avol- 
toj  in  Colombe , di  gran  peccatori  in  Uomini  di  vita  non  fol  buona  , maefem- 
plare  , e l'anta,  fono  sì  frequenti  nella  Santa  Cala , che  può  dirli  di  lei , cièche 
icrilte  la  penira  d’oro  di  Crilodomo  del  grembo  di  Santa  Chielà , oppolta  all’Ar- 
ca del  Diluvio  : Arca  animalìa  fufcepìt , & atiimalia  confervavit -,  Ecclcjìa  ani- 
malia  fufcepìt , & ani  malia  trantformavit  ; illue  ìntroivit  Accipiter  , & ex  ivi t 
Mccipiter , ìntroivit  in  Ecclcjìa  Accipiter , & exivit  Columba  ; ìntroivit  Lupus  , 
Ó*  Ovis  egreditur , non  tranfmutata  natura , fed  exclufa  malitia . 

Non  altra  virtù  al  certo,  fe  non  la  Divina,  è quella,  che  può  operare—» 
tante,  e tali  mutazioni  : dunque  Dìgitus  Dei  ejlhic.  Io  fo  benifsimo , che  anco 
in  altre  Chicfe  della  Vergine  lì  vedono  operate  da  Dio  tali  maraviglie  , ma  non 
è in  verup’altro  luogo  la  pioggia  di  quelli  favori  sì  frequente  , e si  copiofa  , co- 
me nella  Santa  Cala  di  Loreto , dove  ebbe  il  fuo  primo  edere  il  Verbo  Incarnato, 
che  è la  lorgente  di  tutta  la  grazia  ; dove  nacque,  e vide  la  fua  Santilsima  Ma- 
dre, che  è il  canale  , pe’l  quale  da  quel  Divin  fonte  , a noi  tutte  le  grazie  fi  deri- 
vano . Omnia  noi  baberc  voluit  per  Mariani . 

Mi  pare  in  conferma  diquedo,  vero,  lòdiflente,  e raggionevole , il  dite 
corlò  di  un  gran  Savio  : Non  deve  negarli  (diceva  egli)  che  ancor  oggi  fia  da  Dio 
confcrvata  in  terra  quella  Cala , nella  quale  il  Verbo  prefe  la  nodra  carne;  non 
li  deve  parimente  negare  ,'  che  Iddio  il  quale  ha  voluto  contervare  in  terra  quedo 
Teatro  di  tante  celedi  maraviglie  , lo  voglia  ancor  oggi,  riconofciuto  pertale 
dalla  fua  Chiefa  , e riverito,  & adorato  da’  fedeli  ; poiché  altrimente  , a che 
prò  il  contervarlo  ? In  quedo  modo  vediamo  , aver  fatto  Iddio  colla  Spelonca^, 
eli  Betlemme,  col  S.  Sepolcro  ; e pure  la  Spelonca  di  Betlemme  non  raccolte, 
che  per  poche  tettimane  , nel  Sepolcro/ non  vi  dimorò  il  fuo  cadavere  , che  per 
tré  giorni.  Soggiungeva  poi  egli  : nè  men  doverfi  negare , che  qneda  Cala  , da 
Dio  confcrvata  interra,  fia  quella,  dove  fieno  più  frequenti , e più  copiofi  dal 
Cielo  i doni,  della  grazia , e degl’altri  favori , elfendo  elfo  il  luogo  più  degno, 
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il  più  Santo,  che  fia  in  Terra,  quello,  dove  fù  conceputo  quel  Dio  , da  cui  de- 
riva tutta  la  grazia  . Or  chi  non  vede , elfcr  tale  quclto  Santuario  Lauretano  ? 
onde  conchiudeva  : quella  elfcr  la  Cafa  , dove  il  Verbo  fu  conceputo , ed  allevato, 
dove  nacque  la  Vergine , e fù  (aiutata  dall'Angiolo  . 

CAPO  SETTIMO. 

I Miracoli. 

SE  le  rivelazioni  manifcllc , non  avellerò  avuto  un  grande  accompagnamento, 
e feguito  di  miracoli , lì  poteva  fcrivere  fu  le  porte  della  S.  Cafa  queU’ignoto 
Deo , che  trovò  S.  Paolo  nell’Areopago  di  Atene  . Da  pochi  (irebbe  fiata  co- 
nofeiuta  quella  fua  Santa  Cafa,. 

Or  (è  Dio  non  avelie  operato  nella  lùa  Santa  Cala  altro  miracolo  , le  non 
che  il  farle  compir  un  viaggio  di  più  di  due  mila  miglia  , fenza  piè , e fcnZa  ap- 
poggio : il  farla  caminar  lovra  l’acque  : il  fare , che  lù  i Colli  più  rilevati , e_> 
più  efpolli 'alle  furie  de’ venti,  e de’ turbini , giammai  crollafle  ; anzi,  nè  pur 
vacillalTc,  (colfa  dalle  Imanie  de’ terremoti . Il  fare,  che  ella  fi  regga  in  piè  fer- 
ma , e falda  in  un’età  » invecchiata  già  in  ledici , e più  lècoli  ; mentre  i Maufo- 
lei  di  Caria,  gli  Anfiteatri  di  Roma  , le  Piramidi  diMcnfi,  non  potendo  reg- 
gere al  gran  pelo  degli  anni  , cadono  in  terra  prollcfé,  conculcate , (minuzzate, 
e fpolverate  dal  piè  pefantc  del  tempo  : quelli  al  certo  farebbono  , e fono  in  ve- 
rità, un  continuato  miracolo,  che  fi  vede  con  gl’occhi , c fi  palpa  con  le  mani 
mirabili!  duratio , mìrabìlior  tramlath , mirabilijfima  cxoltatìo  , Palpate  dun- 
que , o increduli  , & ridete . 

Venite,  venite  a vedere,  chequi  caci  vìdent , Claudi  ambulane  ; Venite* 
provare  voi  fielfi  s’egli  è vero , che  qui  : Rei  veniam , ‘Ju/li  ampliorem  ujlitiam , 
debile s virium firmttatern , lgnarijapicntìam , tentati  vicariarti , illuminati  cla- 
ritatem  divina  bonitatit  agnofeunt  ; orzine!  Jalutarem  , piorum  votorum  conJe~ 
quuntur  effcllum . 

Dio  non  trae  ad  errare  la  Chiefa  fua  Spofa  : quella  dunque  che  Dio,  con 
sì  llupendi  miracoli , perfuade  ai  Fedeli , efisr  la  di  lui  vera  Cala , per  verità 
deve  eflfer  tale . 

Nè  vale  il  dire , che  Dio  , e la  Vergine  non  fanno  qui  quelli  miracoli , in_» 
anellazione  della  verità  della  Santa  Cafa  : poiché  non  fi  può  negare , che  il  com- 
mune  de’  Fedeli  ricorre  in  ella  alla  Vergine  ; ed  hanno  fpecial  fiducia , di  dover 
elfere  in  quello  luogo  efiiuditi , perche  (limano  , quella  elfcr  (lata  la  Cafa  di  Naz- 
zaret;  onde  ancorché  Dio , con  fare  tanti  miracoli  non  ingannale,  nè  rivelali 
il  falfo  , confermerebbe  nondimeno  l’inganno  di  tanta  gente  ; anzi  di  tutta  Ia_» 
Chiefa;  cofa  troppo  contraria  a quella  providenza  amorolk,  colla  quale  Iddio 
governa  il  Mondo  Fedele . Quello  fia  detto  de’  miracoli  in  genere . 

Molta  maggior  forza  però  , a perfuaderci  quello  vero , hanno  quei  miracoli, 
che  il  Signore  ha  operati , in  calligo  di  chi  fu  rellìo , e duro , in  confentire  ad 
una  tal  verità  . Segnalatilfimo  è quello , da  noi  raccontato  di  (opra  al  cap.  S.  ri- 
ferito pure  dal  Torlèllino  Iib.  3.  cap.  ap.  che  però  non  fio  qui  a ricordarlo , e ri- 
ferirlo . 

L’iftelfo  vien  confermato  da  quei  miracoli , i quali  lòno  (lati  fatti  contro  co- 
loro , che  le  bene  con  pia  intenzione  , fi  arrilchiarono  , di  prendere  de’  /affi  , e 
calcinacci  di  quelle  (ante  mura . Spelfo  avviene,  che  de’ calcinacci , prefi  per  di- 
vozione da  quelle  fante  mura  , vengono  conlègnati  i frammenti  in  mano  de’  Si- 
gnori Cuftodi , e de’ Padri  Penitenzieri  a’ quali  vengono  riferiti  ad  un  tempo  i 
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«Righi  5 dati  da  Dio  a chi  gl’ha  tolti . Ha  tra  quelli  miracoli  il  primo  luogo  , 
quello,  di  ("opra  narrato  , avvenuto  in  periona  di  Monlignor  Suarez  , Arcive- 
fcovo  di  Coimbra , il  quale  avendo  prefo , fe  ben  con  licenza  di  Pio  IV , un_. 
fallo  della  S.  Cafa  ; la  Vergine  con  una  malatia  gravifsima,  che  gli  mandò,  lo 
collrinfè  a rimandarlo  a Loreto,  rivelandoli,  che  altrimente  non  farebbe  rifa— 
nato:  ed  in  fatti,  Pubico  rimandato  il  Saffo  , ei  rifanò.  Da  miracoli  di  quella 
forte,  apparifce  manifefla  la  gelofia  grande , che  ha  Iddio,  e laVergine,  di 
cuflodire  la  fua  Cafa  nativa.  Nel  che  deve  bene  avvertirli , quelli  miracoli  non 
effer  Rati  operati , per  confervare qualche  divota  Imagine , corpo,  o altra  reli- 
quia; ma  la  materia  d’una  Chiefa  , coda,  che  Porli  non  fi  legge  di  verun’altra , 
il  che  ben  dimoltra,  quella  cITer  quella  Cafa , che  la  Vergine  vuol  confervare  in- 
tatta , mercè  che  efla  è quella  , dove  la  Vergine  concepì  il  Verbo  Eterno . 

CAPO  OTTAVO, 

Il  Culto , 

L’EfTere  riverita  tanto  da  tutti  la  Santa  Cadi , con  un  culto  propollo  da’  Som- 
mi Pontefici  a tutta  la  Chiefa,  è il  più  efficace  argomento;  che  provi  la_. 
Verità  di  ella . 

Il  Beato  Pio  V. , che  già  colla  fua  vita  illuflrò  tutta  la  Chiefa,  ed  ora  con 
gli  fplendori  della  fua  gloria  in  fu  gli  altari , reca  tanto  fplendorc  all’ordine  II- 
luflrilfimo  de’  Padri  Predicatori , nel  primo  anno  del  fuo  Pontificato , impattan- 
do di  lua  mano  colle  ceneri  delle  Reliquie  più  facrolànte , e degli  Apollali , e_» 
de’  Martiri , le  cere  de  i tanti  Puoi  famoft  Agnut  Dei , fece  fcolpire  in  elfi  la  Santa 
Cala  con  quelle  belle  parole  : Veri  Domai florida , quefuit  in  Nazareth  \ E con 
tale  impronta  fìgiilando  quelle  fàcratifsime  cere,  adorate  da  tutta  la  Cnflianità, 
propoli  a lei , come  perdona  privata  , il  culto  della  Santa  Cala . 

Inoltre  tutti  i Sommi  Pontefici , che  corfero  tra  Bonifazio  Vili. , ePioV. 
nello fpazio  di  275.  anni,  publicarono  Indulgenze  plenarie  a tutti  i Fedeli,  che 
ven  iflfero  ad  adorare  la  S.  Cafa  Nazarena  in  Loreto,  proponendone  cosi  a tutti 
pubicamente  il  culto . E (iccome  i Sommi  Pontefici,  per  invitare,  ed  incitare 
i Fedeli  al  culto  de’  luoghi  facri  propongono  i tefori  delle  fante  Indulgenze,  e a 
larga  mano  fi  fpargono  ; così  per  invitarli  al  culto  della  S.  Cafa  Nazarena  , e_» 
conciliare  a lei  univerfale  venerazione  tanti  Pontefici  fparfero  sì  gran  tefori. 

Nel  Ponteficato  di  Siilo  V.  l’ifcrizzionc , che  fu  polla  in  fronte  alla  S.  Cala 
è la  fèguente  : DEIPARA?  DOMUS,  IN  QUA  VERBVM  CARO  FACTUM 
£ST.  Nel  Pontificato  di  Paolo  V.  fu  dipinta  dal  famofo  Pomeranci  la  Cuppola  , 
■■ed  in  Quella  fi  vede  dipinto  S.  Gio:  l’Evangelifla , che  tieneinmano  un  libro  , 

• élove  (tanno  fcritte  quelle  parole:  VERBUM  CARO  FACTUM  EST  HICì 
più  fpiega  l’Ifcrizzione  , che  leggefi  nella  parte  Orientale , dietro  la  S.  Cappel- 
la, dove  per  ordine  di  Clemente  VII.  fu  fcolpita  la  traslazione  della  S.  Cafa,  e 
le  volte,  che  mutò  pollo  incida  in  marmo  . SanEltJftma  Dei  Genitrix , in  Laure- 
Zana  Domo  edita  , Èie  ah  Angelo  / aiutata , hit  eeternum  Dei  Verbum  caro  fa - 
flttmejl. 

Clemente  Vili.  concefTe  licenza  di  celebrare  ogn’anno  in  Loreto  con  feda 
folenne  a’  tó.  di  Occembre  la  traslazione  della  Santa  Cafa , fù  poi  da  Papa  Urba- 
no Vili,  quella  conceffionc  diflefa  à tutta  la  Marca  , filialmente  Clemente  IX. 
fece  decreto , che  la  memoria  di  quella  Traslazione  fi  aggiungere  al  Martirologio 
Romano,  il  che  fù  , farne  autentica  Teftimonianza  a tutta  la  Chiefa  ; confpirò 
col  fuo  Anteceflbrc  Clemente  X.  ; poiché  non  efTendo  flato , per  la  morte  di  Cle- 
To.ll,  y y mente 
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inerte  IX.  publicato  il  Decreto  ; Clemente  X.  lopublicò,  con  che  venne  a ra- 
tificarlo. Le  parole,  colle  quali  dà  regidrata  nel  Martirologio  la  Traslazione 
della  S.  Cafa  , fono  le  feguenti . In  Piceno  tramutio  /acre  Domus  Dei  Genitrici* 
Mari*,  IN  §UA  VERBUM  CARO  FACTUM  EST . 

Or , come  , potrà , fenza  gran  temerità , doppo  un  tanto  culto  decreta- 
to , doppo  tante  dichiarazioni  fatte  da  tanti  Sommi  Pontefici,  negarli  datai* 
uno  quella  verità  ? E*  quell’ultimo  motivo  sì  forte  ; e robora  talmente  i prece- 
denti, che  è. moralmente  certillìmo  ; la  S.  Cafa  di  Loreto,  elTer  la  S.  Caf3  di 
Nazzarettc , dove  la  Vergine  fù  falutata  dall’Angelo,  dove  elfa  concepì  il  Verbo 
eterno,  I Sommi  Pontefici , polfono confiderarli , òcomeMaedri  publici  della 
Chiefa,  o come  Dottori  privati;  confiderai  come  Dottori  publici,  e direttori 
di  S,  Chiefa,  hanno  l’afsidenza  dello  Spirito  Santo;  fc  poi  ftconfiderano  come 
Dottori  privati,  fono  efsi  afsiditi  da  gran  Configlieri , da  gran  Teologi,  da_« 
uomini  verfati  in  ogni  erudizione  , i quali  non  averebbono  tante  volte  conligliato 
al  Vicario  diCrido,  il  venire  a sì  fcgnalate  dichiarazioni,  c concefsioni,  lo 
non  aveflero  veduto,  elfervi  ragioni  tali,  e tali  prove,  che  rendelTcro  moral- 
mente certifsima , e fuor  d’ogni  dubbio  prudente  , queda  verità . 

Le  Oggezzioni , 

CAPO  SECONDO. 

T*VAremo  forza  alle  ragioni  propode  , fe  toglieremo  tutta  la  forza  agli  Avver- 
1 J farj,  con  gittare  per  terra  le  loro , alquanto  apparenti  oggezzioni . Non 
fon  degne  di  comparire  fu  gli  occhi , nc  di  farli  fèntir  negforecchi  degl’uomini 
favj  le  tre  prime  difficoltà,  mode  dagli  Avverfarj  de’ tempi  nodri  ; uditele,  e 
giudicate  : elle  dicon  così , 

§•  I. 

PRima  . Come,  e da  chi,  è data  portata  in  aria,  e fu  Tacque,  una  cala.,, 
fenza  fondamenta , e lènza  pavimento  ? E come  così  lènza  piedi , e (ènz* 
appoggio  , ha  potuto  fare  un  viaggio  di  due  mila  miglia  ? Ed  io  dimando  loro  : 
ehi  portò  il  Profeta  Abacucco , fodenuto  per  un  fol  capello  , dalla  Paledina  fin  in 
Babilonia , ed  in  un  battere  di  palpebra  lo  riportò  ? Chi  portò  Filippo  Diacono 
fino  in  Azoto , e quivi  il  collocò  fui  carro  del  nobile  Eunuco  di  Candace  Regina? 
Chi  portò  Elia  , quell'uom  di  fuoco,  in  un  carro  tutto  di  fiamme , c poi  dopo 
tanti  (ècoli  il  riportò  fui  Tahorre , e di  nuovo  lo  fè  fparire  ? Certamente  non  al- 
tri, che  quello  Spirito  Divino,  che  ambulai  fuper  penna!  ventorum , & fuper 
undat  marii  ; quello , che  ferebatur fuper  aquai , fabricando  colà  un  Mondo , e 
qui  facendo  miracoli  più  dupendi , che  tutto  il  Mondo . 

E’ dato  facile  il  ributtare  gl’Eretici , perche  effi  filimi  hanno  podc  in  ma- 
no, prefe  dalla  divina  Scrittura,  le  armi,  per  vincerli,  ed  abbatterli . 

Seconda.  Tutte  le  rivelazioni  addotte , fon  fondate  nelfonno,  nel  qual 
tempo  furono  manifedate . Elle  dunque  polfon  dirli , imaginazioni  di  chi  dor- 
me , ed  illulioni  di  notturni  fantalhii , che  fi  tradullan  di  noi , contrafacendo  le 
voci  umane,  e le  Divine.  Primieramente  ella  è manifeda  bugia  , che  tutte  fieno 
date  manifede  nel  fonno . Certamente  non  in  tal  tempo  , a Paolo  della  Selva  . 

Ma  fia  vero  , che  in  tal  tempo  fieno  date  manifedate  : quedi  è l’ordinario 
codume  di  Dio  ; fin  dalla  prima  infanzia  del  Mondo  lnduxit  Domina:  foporem  in 
Adam  , ed  allora  infufe  nella  mente  di  lui  tante  cognizioni  di  tutte  le  cofe  uma- 
ne, c divine . In  tal  tempo  rivelò  i più  profondi  fegreti  ad  Abramo  , a Mose , a 
Giufeppe  , a’  Patriarchi , a’  Profeti , ed  in  queda  fua  S.  Cafa  al  gloriofiflimo  , 

ed 
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ed  amabilifsimo  S.  Giufeppe . Apparuit  in fomnit  *pofcph  dicer.t  : Tolte  Puerili». », 
&c.  E poi , quando  le  rivelazioni  fono  accompagnate  dal  lèguito  de’  miracoli , 
o Ceno  fatte  da  Dio  in  Tonno  , o in  veglia , elle  non  fono  fogni , ma  viConi . 

Terza  . Sono  cedati  tanti  miracoli  : non  fi  vedono  più  gli  fplendori  cclefli, 
che  nel  di  precedente  al  Nafcimento  della  Vergine  , cangiavano  la  notte  in  gior- 
no; rimane  dunque  fenza  gloria,  &alIofcuro  la  verità  della  S.  Cafa.  Rifpon- 
derò  io  in  primo  luogo,  & ina.  molto  meglio  dime  S.  Gregorio:  I miracoli 
maggiori , & i più  propri  di  un  Dio  , fono  le  interne  mutazioni  de’  cuori  ; ef- 
fendo  maggior  miracolo  la  converfione  di  un  peccatore  , che  la  rifurrezzione  di 
un  morto  , come  infegnano  tutte  le  fcuole  Teologiche  . Or  quelli , forfè  fono 
crelciuti  di  numero  Tempre  più  ; nè  mancano  anche  oggidì  miracoli  di  gran  (ìu- 
pore,  frà  quali  la  famofa  illuminazione  di  un  povero  cieco  Fiorentino , mentre 
ferivo  quelli  fogli , feguita  nel  bel  primo  ingrelìo  di  S.  Cafa,  di  cui  una  fioritidl- 
ma  adunanza  di  nobilifiimi  Cavalieri , venuta  tré  giorni  doppo  con  folenne , e 
divota  proceffione  a riverir  la  Santiflìma  Vergine  , fece  piena  fede  , ed  autenti- 
ca ttOinionianza , come  già  del  cieco  Evangelico  : efler  lui  quell’appunto,  che 
per  lo  fpazio  di  tant’anni  aveva  mendicato  nelle  publichc  llrade  di  Firenze  . 

Non  mancano  dunque  nell’età  noCra  i più  famofi  miracoli , manca  più  tolto 
chi  li  cerchi , e chi  ne  conlèrvi  le  più  fedeli  memorie  ; forfè  perche  nelfun  Alge- 
bra potrebbe  trovarne  il  numero , e la  tanta  frequenza  toglie  l’infolitoal  miraco- 
lo, & a chi  lo  vede,  ò lo  fente  la  maraviglia  : Non  omnia /cripta  funt , giaciti 
Eccti/a , dirò  io,  in  alma  Uomo  funt  gejìa  . Nulla  di  meno  di  una  tanta  gloria», 
non  doverebbe  in  alcun  tempo  già  mai  eflfcre  defraudata  la  Santiflima  Vergine , 
nè  la  Tua  S.  Cala . 

Rifpondo  ora  con  la  famofa  dottrina  di  S.  Gregorio  il  Magno  in  altro  pro- 
pofito  , cioè  in  materia  della  Fede  , nel  principio  della  Chiela  nafoente  . Ne’ 
primi  tempi  , e ne'  primi  fecoli  del  miracolofo  viaggio , fatto  dalla  Santa  Cafa  , 
fu  neceflario  , inviar  dal  Cielo  que’ grandi , e llupendi  prodigj  ; per  far  làpere 
a tutto  il  Mondo  : quella  edere  la  S.  Cafa  di  Dio;  imperòche  non  C nutrifee la 
nollra  Fede  Bambina,  fe  non  co'  miracoli , che  fono  come  umor  celelle , (li fla- 
to dal  Paradifo  . Così  noi , quando  piantiamo  i teneri  arbofcelli  , prendiam 
penfiere,  e fatiga , d’inaffiarli  ogni  dì,  finche  con  le  radici , come  con  tante 

braccia  , fi  fieno  appigliati  tenacemente  alla  terra  , lor  madre  ; ma  gittate » 

falde  radici,  sù  le  quali  polla  reggerfi  in  piè  la  pefante  , e vada  corporatura  del 
tronco  , cediamo  affatto  dafl’inaffiarli . Necejfaria  in  exordio  fiere  figna  ; ut 
enim  ad fidem  crefceret  multtiudo  credentium , miraculit fuerat  nutricnda  . Quia 
noi  , Ctìm  arbujla  plani  amia  , tamdiil  eis  aquam  infundimut  , quòu/que  ea  in 
terra  jam  coaluijje  videamut , quod fi fernet  radicem  fixerint , irrigatio  cejfabit . 

Con  due  fole  parole  chiude  la  bocca  per  (èmprc  San  Paolo  a i Novatori  de  i 
tiollri  tempi . Lingue;  infignumfunt  non fidelibut , fed infidelibut . I miracoli , 
che  fono  lingue  del  Cielo,  le  quali  publicano  al  Mondo  la  verità  , fono  operati 
da  Dio,  dalla  Vergine  , e da’ Santi,  non  tanto  per  mantener  viva  la  fede  in  chi 
già  crede , quanto  per  dar  vita  alla  morta  Fede , di  chi  non  crede  , nel  numero 
de’  quali , voi  caro  mio  Lettore  non  lète  . 

§IL 

QUarta.  Or  mi  fi  fanno  incontro  gl’Avverfàrj  con  tré  oppofizioni , che  da 
loro  lìimanfi  le  più  forti . La  prima , che  vien  riputata  l’Achille  , impu- 
» gna  così  la  verità  della  Santa  Cafa  di  Loreto  : Se  folfe  vera  la  transa- 
zione della  Santa  Cafa  da  Nazarette,  aTerfatto,  e quindi  nella  Selva  di  M u Iò- 
ne , e di  Mont’Orfo  , averebbono  fcritto  di  un  tanto  infolito  prodigio , Gio: 
To.lL  y y a Mat» 
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Matteo , e Filippo  Villani , Idonei  di  quel  («colo  , e nell'altro  fecolo  Sant’An- 
tonino  , Arcivefcovo  di  Fiorenza , nella  fua  Somma  Iilorica , nella  quale  trafpor- 
ta  tanto  accuratamente  tutte  le  degne  memorie  dell’età  Tua  . Ma  nè  quelli,  nè 
altri  Idorici  fcrilfero  di  ciò  cos’alcuna;  Non  è dunque  vera  una  tale  traslazione  . 

A quella  difficoltà  tengo  pronte  molte  rifpode  ; Qual  colà  più  celebre , più 
tniracolofa,  più  certa,  per  tedimonio  de’ Sagrofanti  Evangelj,  che  la  Proba* 
fica  Pileina  nella  famofa  Città  di  Gerufalemme  ? in  cui  operavanli  dall’Angiolo 
a villa  di  tutti , tanti , e si  evidenti  miracoli  ? ;£  dall’altra  parte,  chi  più  accu- 
rato di  Giufcppe  Ebreo  , Idorico  sì  temolo  , nclpublicare  a tutto  il  Mondo  , s 
a tutti  i poderi  le  gloriole  memorie  della  fua  Nazione  ? Contuttociò  della  Proba- 
tica  egli  non  fa,  nè  pur  di  palléggio  menzione  ; e pure  non  vj  ha  memoria  più 
gloriola  per  la  Nazione  Ebrea  , che  quell’acque  fante  ; nè  vi  ha  cpfa,  che  potet 
té  con  certezza  , ed  evidenza  maggiore  modrare  a tutti ; la  Legge  Ebrea  lòia  , 
clfer  la  vera  , l'approvata  , e la  canonizzata  dal  Cielo  con  tanti  miracoli , con- 
tinuati per  sì  lunga  ferie  di  fecoli . , 

Inoltre  : qual  memoria  più  gloriofa  nel  Mondo  del  Tempio  di  Salomone? 
Che  lòlo  adorbì  in  fe  delfo  tutti  gli  sforzi  della  natura , nel  pregio  della  mate- 
ria, e quei  dell’arte , nell’eccellenza , e maedria  del  lavoro  ? Oltre  Lederne  ve- 
nuto dal  Cielo  il  difegno,  ed  il  modello,  préfo  dalle  più  nobili  idee  della  mente 
divina.  E pure  rivolgete  a vodra  poda  tutti  gl’annali  di  quanti  Idorici  gentili 
hanno  Icritto  giammai , e non  trovarete  di  si  divino  edificio  , nè  pur  il  nome  , 
cancellato  affatto  in  quelle  carte , nelle  quali  dovea  vivere  eterno , fcritto  a ca- 
ratteri di  luce , e di  diamante. 

Qual  miracolo  più  illudre  di  quello,  che  illuminò  tutto  il  Mondo , e eh’cb-f 
bero  tutti  fu  gl’occhi , anche  i ciechi  ? Quando  , in-  tempo  del  Re  Ezecchia_.  , 
torcendo  in  dietro  il  Sole  dalle  antiche  (ite  vie  , legnate  colà  nell’Ecclittica  , a 
non  mai  per  l’innanzi  variate  , nè  pur  di  un  momento,  in  tanti  fecoli , fi  trat- 
tenne fui  nodro  Emifpero  dicci  ore  più  del  folito  , portando  a tutto  il  Mondo  un 
sì  lungo,  e luminofo  giorno  , veduto  da  tutti  quelli , che  vedono  il  Sole  ; e_» 
pure  chi  mai  ne  Icrilfe , anche  fra  i più  accurati  contemplatori  delle  Stelle  , li 
quali,  quando  fi  affaccia  dal  Ciclo , benché  per  un  momento  litio,  un  qualche 
Fenomeno,  una  qualche  della  badarda  , cioè  una efalazione  fumofa , levata  iiu. 
aria,  travedila  da  della,  volano  fubito  con  le  penne  loro , ad  avvifarne  il  Mon- 
do tutto  ? 

Non  è dunque  nuovo , che  gl'Idorici  più  accurati , ofeurino  co’  loro  in- 
chiodri  le  memorie  più  illadri , c più  certe , anche  de’  loro  lecoli  ; nè  per  que- 
do  la  verità  lafcia,  di  edere  quella , ch’ella  è,  perche  non  difeuopre  a tutti  il 
fuo  volto  , e perche  altri  non  lo  rimirano  ifeoperto  . 

Tifili,  ut.  t.  Se  non  hanno  fcritto  del  miracolofo  viaggio  partenza  , e termine  della , 

in.  Cafa  ^ g]'iftorjc;  (Ji  qUC'  tempi , hanno  fcritto  i Dalmatini , i Recanatefi , e’I 

degno  Velcovo  di  Macerata . Se  le  memorie  di  lei  non  furono  traferitte  ne’  libri , 
furono  regidrate  negl’archivj  ; fc  non  furono  notate  nelle  carte  pergamene , fu- 
rono incili  ne’  marmi  ; fe  non  ne  fecer  fede  gl’Idorici  , ne  diedero  autentica  , e 
giurata  tedimonianza  i più  favj , e timorati  uomini  di  Terfatto  , i più  degni  Cit-, 
ladini  della  Marca , che  viddero  in  Paledina  con  gli  occhi  propr  j la  verità , feo- 
perta,  e fenza  velo;  fe  non  ebbe  la  Santa  Cafa  i tedimonj  di  alcuni  uomini, 
ebbe  il  tedimonio  di  tutto  ilParadifò,  con  i miracoli,  continuatamente  in  Lei 
operati . 

Tutte  quedeconfiderazioni,  ed  idanze  polfono  facilmente  abbattere  le  de- 
boli refidenze  di  pochi  Avvcrfarj  : nulladimeno  mi  perfuado  » che  pollino  rin- 
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tracciarli  le  vere  cagioni , perche  non  fenderò  di  sì  gran  miracolo  alcuni  Iftorici 
di  que’ tempi  ; e primieramente  : perche  molti  profani  Idorici  Bimano  , far  im- 
pallidir le  lor  carte , ed  arroffire  i loro  inchiodo  , quando  notano  cole  Ecclefia- 
tlicho,  Spirituali , divote,  o fante  ; facendo  elfi  ordinaria  profeflione  , di  rac- 
cogliere/blamente  il  profano  j il  che  parmi  aver  notato  in  molti  di  quei , che_> 
Scrivano  . Cosi  gl’Autori  gentili  palfarono  fenza  gloria  , e fenza  nome  il  famofo 
Tempio  di  Gerufalemme , o perche  non  volevano  dare  al  vero  Dio  un  sì  gran  cul- 
to , e toglierlo  agli  Idoli  loro  di  fallo,  aiGuffi,  alle  Civette,  ai  Serpenti,  e 
fin  alle  Fcbri  quartane  ; o perche  non  volevano  , che  le  penne  loro  volalfero  fuori 
della  Grecia,  e del  Lazio;  acciò  ftimalfero  i poderi , non  aver  il  Mondo  cofa 
buona,  cofa  bella  , o cofa  grande,  fuori  di  Atene , di  Sparta,  c di  Roma. 

E fenza  parlar  de’  Gentili  ; il  Platina  delfo , che  fcrilfe  la  vita  de’  Pontefici, 
in  quella  di  Paolo  Secondo , paffa  con  un  profondo  filenzio  il  famofo,  cd  evi- 
dente miracolo,  operato  dalla  Vergine  nella  fua  Santa  Cafa  , levandogli  da_. 
dofTo  in  un  momento  l’infezzione  della  pelle;  nulla  dice  della  Profezia,  udita 
quivi  dalla  Vergine,  del  futuro  Ponteficato;  nulla  del  Tempio  da  lui  eretto  all' 
iflclfa  Vergine  , per  obligo  rigorofo  de’  benefizi  sì  rilevanti , 

L’altra  verilfima  cagione,  di  non  efler  data  fatta  menzione  della  venuta  , o 
del  viaggio  della  Santa  Cafa  da  Idorici  dranieri , furono  gli  draniflìmi  avveni- 
menti , che  in  quel  tempo  correvano  ; L’alfenza  da  Roma  del  fbmtno  Pontefice , 
che  aveva  portata  in  Francia  la  (anta  Sede  : L’orribile , e lungo  feiftna  di  tre  An- 
tipapi, che  continuato  per  più  di  cinquantanni , cioè  dal  1378-,  fin’ al  1429., 
nel  giorno  di  Sant’Anna  , che  divideva  con  acerbo  dolore  l’Unità  della  Chiedi 
Romana.  La  guerra  fanguinofa , e fèdiziofa  de’ Guelfi  , e Ghibellini , che  lace- 
rava con  le/ue  odinate  faezioni  il  fono  d’Italia;  -e  finalmente  l’idelTa  Provincia  TnfilU 
della  Marca,  ingombrata  da  tré  numero!!  eferciti , che  impedivano  il  palio, 
trattenevano  il  concordi , e rendevano  mal  ficuro  per  terra  il  viaggio  a’  Pellegri- 
ni, e Foradieri  ; Onde  le  notizie  autentiche  , e la  certezza  di  un  miracolo  af- 
fatto inaudito , non  fi  dendevano  per  l’Italia  fuori  de’  Confini  della  fudetta  Pro- 
vincia , come  già  la  Religione  Ebrea  , e’1  culto  del  vero  Dio  , non  ufcì  per  tanti 
Sècoli  dai  bravi  limiti  di  un  Cantone  dell’Afia  : notui  in  pudica  Deus  ; in  ìfrael 
magnum  nomenc'jui  ; negli  altri  luoghi  era  feonofeiuto  il  Diod'Ifraello,  e Grido 
medefimo , che  publicò  il  fuo  nalcimento  con  tanti  prodigii , era  feonofeiuto 
nella  fua  Provincia  , e nelle  Città  vicine,  anche  da’ più  intendenti  delle  Divine 
Scritture,  e delle  Cifre  del  Cielo;  onde  ebbe  a dire  Natanaelc  ? A Nazareth 
potcjl  aliquii  boni  effe  ? 

Quando  poi  tornò  finalmente  la  S.  Sede  a pofarfi  in  Roma  , refpirando  l’Ita- 
lia tutta  da  i lunghi  penofitfimi  affanni  di  guerra,  nel  dolce  ripolò di  tranquil- 
liffimapace,  lòtto  il  Pontificato  di  Eugenio  IV. , il  Biondi  Segretario  diluì, 
e degnilfimofrà  gl’Idorici , illudrò  più  veramente  le  fue  Carte,  che  la  S.  Cala 
di  Loreto  , con  far  di  Lei  onorevolilfima  menzione  ; ne  fece  Umilmente  menzio- 
ne il  Pontefice  Paolo  II.  ne*  due  fuoi  Brevi , riferiti  dal  Torlèllino  lib.  2.  cap.  I. 

Ne  fcrilfe  Battida  Mantuano , ne  lafciò  memoria  Giorgio  Tcremano  Governatore 
di  Loreto  al  tempo  di  Pio  II.  Il  Biondi  fcrilfe  nel  1430.  , Paolo  II.  fù  dono 
Pontefice  l’anno  1464.  e morì  nel  1471.;  il  Tcremano  nel  1450.  Mantuano  ne 
Scrillc  nel  1471.;  onde  benché  non  faccia  di  quello  Santuario  menzione  S.  Anto- 
nino nella  fua  Idoria  , da  lui  condotta  fin’ all’anno  1458.  tuttavia  è manifello, 
che  al  tempo  di  S.  Antonino  quello  Santuario  di  Loreto  era  celebre  nel  Mondo 
Codiano , e riconofciuta  la  S.  Cafa  di  Loreto  per  la  vera  Cafa  della  Vergine 
in  Nazzarette  Icggafi  il  Breve  di  Paolo  IL  apprelfo  Torfellino  loco  citato. 

§.  IIL 
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§.  III.  ; 

LA  feconda  oggezzione  , affannata  all’anno  di  Criflo  1 294.  da  qualche  mo- 
derno Annalifla , fi  fonda  sù  la  ftruttura  , e materia  , della  quale  fan 
compofle  le  mura  della  S.  Cafa  di  Loreto,  Sono  quelle  mura  (dice  qualcuno) 
laterizie  di  mattoni  cotti , non  di  pietre,  il  che  è quanto  dire  : Sono  della  materia, 
ufata  communemente  nella  Marca  , non  di  quella  communale  nelle  Cafa  dr-Naza- 
xct , e della  Paleflina . 

Rifponde  a quella  oggezione  il  P.  Teofilo  Rainaudi  nel  tomo  8.  delle  fue 
opere,  dove  fi  contiene  unOpufcolo,  adnernìs  ingenia fortia , cioè  contro  al- 
cuni Moderni  Innovatori.  In  quello  opufcolo  alla  pagina  1J4.  fi  legge  detta 
Oggezione  chiamata  ivi  dal  P.  Teofilo  latcritìum  non  argumentum , jed  nuga- 
mentum  . Egli  quivi  teftifica  , aver  elfo  in  due  volte , che  andò  a quel  Santua- 
rio, ufata  accuratiffima  diligenza  , & ifpezione  co  i proprj  occhi  circa  la  mate- 
ria della  Santa  Cafa,  ed  efi'erfi  indubitatamente  chiarito,  effar  di  ftruttura, 
c materia,  nonnoftrale;  effar  comporta  di  pietre,  e non  di  mattoni  cotti  ; ivi 
ancora  attefta , effar  flato  del  mede-fimo  fantimento  il  Vefcovo  di  Vaifane  Monfi- 
gnor  Giufappc  Maria  Suarez , che  pur  volle  co’  fuoi  occhi  di  ciò  accertarli . 
Ecco  le  parole  del  P.  Ttofilo  nel  luogo  accennato  : Quid quod obtruditur  faljìta : 
circa  Parictes  facr<c  jfcdicule  : aliar»  quàm  Siriaca >»  JlruPhtram  redolente 1 . Certi 
enim  Parietei  facree  sEdicuhe  Lauretanr  non  funt  lateritii , fed  lapidei  : idque^r, 
& ipfe  diligenter  infpicìeni , attrctfanfquc , deprabendi , fernet , & iterùm  eo 
percgrinatui . Et  fr manie , idem  cum  /Indio  fcrutatut , D.  Epifcopui  Va/lonenjìi , 
ofepb  Maria  Suarez  , qui  id , ut  fuo  fu/f ragia  firmarem , Author  fuit . Nè  po- 
trei anco  arrecare  altri  Teftimonj  più  recenti , e di  Eminentiffimi  Cardinali , e 
de’ periti,  i quali  affermano,  le  pietre,  delle  quali  è fabricata  la  Santa  Cafa  , 
non  elfar  di  quelle , che  fi  ritrovano  in  quelli  contorni , nè  effervi  cafa  alcuna  in 
Loreto,  Recanati,  Ofimo , o in  altra  di  quefle  Città , e Terre  della  Marca, 
in  cui  fi  vegga  alcuna  pietra  di  quella  maniera  , o colore  . Riferifcono  poi  tefti- 
monj  di  veduta , cho  in  Nazarene  le  cafa  fan  fabricate  di  fimil  materia  . Che_» 
più?  Lo  teflificarono  i tre  Ambaftiadori  , inviati  dal  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente VII.  a Nazarene  per  meglio  certificarli  di  ciò  . Ex  omnibus  dice  il  Torfal- 
linolib.  2.  cap.  26.  Familiarità»  numero  tres  fuoi  Cubiculario s elegie , experta 
in  primis  Religionis , & fi dei . Ne  portarono  quelli  da  Nazarctte  due  pietre  , e le 
moftrarono  al  Sommo  Pontefice  . Similiffime,  e della  medefima  faflanza  di  quelle 
di  quella  Cala  come  racconta  Torfallino  nel  luogo  citato  . Dalla  materia  dunque, 
di  che  è comporta  la  Santa  Cafa , non  fi  può  trarre  argomento  in  contrario , anzi 
fòrtemente  vien  roborata,  ed  avvalorata  quella  verità;  non  avendo  verifimill- 
tudine  alcuna , che  per  fabricare  una  piccola  cafetta , e Chiefuola  nella  Marca , lì 
facelfaro  condur  le  pietre  dalla  Paleflina  , girando  l’ampiezza  del  Mar  Tirreno  , 
e dell’Adriatico . 

§.  IV. 

LA  terza  oggezzione  pare  ad  alcuni  aver  forza  infùperabile , ed  atterrare  af- 
fatto la  S.  Cala  di  Loreto  ; efupropofta  ameftelfa,  in  prefanza  di  un  de- 
gno Prelato  di  S.  Chielà  Governator  di  Loreto , la  di  cui  modellia  toglie  dalla 
penna  mia  il  fao  nome , ma  non  toglierà  a lui  giammai  il  merito , che  egli  ha  con 
la  Vergine,  sìbenfarvita  molt’anni  nel  lùo  governo . Così  dunque  midilfaun 
Rcligiofa  di  gran  bontà,  di  gran  merito , di  gran  fama,  che  fu  Vicario  Genera- 
le di  tutta  la  Paleflina , e de’  luoghi  di  Terra  Santa  . 

Vcdefi  anche  oggidì  in  Nazarene  una  Chicfa  , ò Cappella  fatterranea  , che 
da’  Paefani , per  antichiffima  tradizione  , dicefi  , edere  fiata  Cafa  della  Madon- 
na; 
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tu;  ed  in  teflimonio  del  vero , veggonfi  quivi  due  colonne  di  porfido,  una  delle 
quali,  diceaquel  Religiofo,  ftarfene  fofpela  in  aria , collocate  dagrantichi  Cri- 
fìiani  in  quei  due  porti , ne’ quali  li  trovarono  l’Angiolo  , e la  Vergine  , quando 
fu  Annunziata  . Pare  dunque,  concluderli  manifeftamente  ; la  S.  Cafa  di  Lore- 
to nonelTer  quella.  In  qua  VerbumCaro  faBumeJl\  poiché  quella  dicono,  è 
rimafta  in  Nazarene  ; ed  al  più  pare  loro , porta  concederli , che  di  là  forte  por- 
tata , non  tutta  la  S.  Cafa , ma  una  parte  di  ella;  e non  quella,  ove  fu  falutata 
dall’Angelo  , e dove  lèguì  la  divinilTima  Incarnazione  . 

Rifpondo  a quella  difficoltà  con  le  parole  (Ielle  di  Pietro  della  Valle  ; tefli- 
monio  di  veduta  ne’  Tuoi  viaggi , e maggiore  di  ogni  eccezzione , quale  deve  (li- 
marli , un  Cavaliere  Romano,  di  grande  intendimento,  di  alto  Papere,  edi 
matura  prudenza . 

figli  dunque  nella  lettera  tj.  Icritta  da  Aleppo  , fotto  li  15.  Giugno  16 16. 
fc rive  così  : fi  vedono  tutta  via  le  Reliquie  di  una  bella  Chiefa  (era  quella  il  Tem- 
pio di  S.  Elcna , fabricato  intorno  alla  S.  Cafa)  e fotto  di  ella  una  Cappella  fot— 
terranea  , fin’ora  aliai  ben  confervata  , che  fi  dice  da’  Pacfani  ; edere  (lata  Ca(à_, 
della  Madonna  , con  due  colonne  <Ji  porfido  (egli  non  dice  clic  una  di  erte  regga 
in- aria  il  fuo  pelo)  in  Pegno  di  ambedue  i luoghi  , ove  fi  fermò  l’Angiolo,  e fi  tro- 
vò la  Vergine  nel  di  della  folenne  Ambafceria  , fpeditalc  dal  Paradifo  . 

Or  , io  , dice  egli , fènza  pregiudicare  alla  verità  della  Santa  Cafa  di  Lore- 
to , (limo,  che  detta  Cappella  folle  il  fondamento,  e la  parte  balfa  , e fot  ter- 
ranea di  Cafa , che  poi  da’  Crirtiani  fu  ridotta  in  forma  di  Cappella  ; fin  qui  un 
Autore  d’incorrotta  fede,  cioè  di  fede  Romana;  aggiungendo,  che  i fedeli 
fccer  Jo  ftertò  di  molti  altri  luoghi  di  Terra  Santa  , atterrati  da’  Barbari , de’  qua- 
li perconfervar  la  memoria  , nel  fito  medefirno , ove  già  furono,  anno  cavato 
iotterra  , e fabricatevi  Chicle  t 

Una  rifpofta  sì  Pavia , eundifeorfo  sì  ben  fondato  riconcilia  , a mio  parere, 
le  opinioni  per  alcuni  fecoli  fra  loro  dilcordi  , e fenza  togliere  a NaZarette  la  ve- 
nerazione , e il  nome  della  Santa  Cafa  della  Vergine  ; poiché  quivi  ella  è rimarti 
in  una  parte  di  (è  (leda  , cioè  nelle  fondamenta  , e nel  fito;  ove  già  fu,  lafcia_> 
intera  , ed  intatta  la  verità  della  Santa  Cafa  di  Loreto , come  Cafa  propria  della 
.Vergine,  e come  quella,  IN  ( \UA  VERBUM  CARO  FACTUM  EST. 

Chi  voleflc  temerariamente  follener  il  contrario,  inventando , ò che  la  Santa 
Cala  della  Vergine  forte  (otterrà  , ò che  la  Vergine  averte  due  Calè  in  Nazaret , 
come  pur  diire  a me  quel  Religiofo , in  una  delle  quali,  ella  nafeerte,  nell’altra 
folse  Annunziata  , e che  la  prima  di  quelle  forte  portata  a noi , la  feconda  fia  colà 
ritmila;  certamente  chi  fingclfe  un  tale  ritrovamento  , che  non  ha  fondamento 
alcuno  nelle  foritture  Evangeliche,  in  veruna  Irtoria , ò in  altra  autorevole  me- 
moria, andarebbe  molto  lungi  dal  vero  . Imperòche  con  quali  ragioni , coru 
quali  tellimonj , con  quali  fcritture  publiche , con  quali  autentiche  memorie, 
con  quali  dichiarazioni  di  Miracoli , può  mai  provarfi  , che  folfe  portata  nel 
grembo  di  S.  Chela  alla  venerazione  di  tutto  il  Criftianefimo , la  parte  più  igno- 
bile, ò la  Cafa  meno mirteriofa ,.  lafciando  in  man  de’ Barbari,  agl’Infulti,  e 
Sagrilcgj  degl’infedeli , la  parte  più  degna  ? 

Oltre  a tutto  ciò  , i rifoontri  fedeli  delle  quattro  Pareti , del  tetto  , e di 
ogni  altra  parte  della  S.  Cafa  di  Loreto,  fatti  con  mifure  cfsttirtime  , e da  quei 
diTerfàtto,  che  fubito  andarono,  c da  quelli  di  Recanati , che  fi  portarono 
pochi  anni  doppo  in  Palcllina,  convincono  con  evidenza:  La  Santa  Cala  di 
Loreto  non  elfer  la  parte  inferiore , mà  la  fupcriore  della  Santa  Cafa  Nazarena  . 

Che  la  Santa  Cafa  di  Loreto  fia  quella  ftefla  Cafa  di  Nazareth,  IN  §)UA 
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VERBUM  CARO  FACTUM  EST.  Lo  convincono  le  autorità  , maggiori  fri  tu/, 
te  le  umane,  i Tertimonj  giurati  in  forma  fblcntie  da  uomini  d’intera  fede_i, 
e di  maniferta  bontà;  le  ragioni  incontraftabili , le  Icritture  publiche  , le  più 
autentiche  memorie , il  contènto  di  tutti  i Popoli  Criftiani , che  non  può  ingan- 
nare, r.è  puol’etTere  ingannato;  le  Rivelazioni  provate  , ed  approvate;  le  in- 
terne mutazioni  de’ cuori;  i miracoli  evidenti  ; il  culto  c le  adorazioni  di  Lei , 
proporti  da’  Sommi  Pontefici . 

Veda  il  fàvio,  ed  accorto  Lettore,  te  temerario  farebbe,  chi  ardirti-  . t 
rtar  a fronte,  e far  tefta  a tante  verità  manifefte  ; Onde  in  oflequio  della  Gran 
Madre  di  Dio  , e della  fua  S.  Cafa , deve  ciafcuno  inchinare  il  tuo  intendimento, 
abballar  la  fronte , e piegar  le  ginocchia,  e con  quefte  il  Cuore . 

DISCORSO  GENERALE  DELL’AUTORE, 
e Conclufione  dell'Opera , 

DOpo  l'autorità  uniforme  di  tanti  Scrittori , ed  il  concorfo  di  tante  pruo- 
ve , pare  che  doverei  licenziare  dal  Teatro  i Lettori , forfè  non  meno 
fianchi  della  longhezza  dell’Opera , cheperfuafi  della  verità  dellTftoria. 
Ma  perchè  l'ifleffa  mole  del  libro  mi  fa  dubitare , che  molti  non  fiano  per  legger- 
lo tutto  , o leggendolo  interrottamente,  non  ne  ricevano  tutta  quell’impreffio- 
ne  , che  produrrebbe  in  erti  una  più  attenta , c continuata  lettura,  mi  è caduto 
in  penlìere  di  fòggiungere  quello  difeorfò , che  unito  all’Appendice  potrà  fèrvi- 
re  a tutto  il  già  detto  , d’Epilogo , e di  Supplimento  f 

. .il' 

«•  I. 

Velli  Scrìtteti  dclfljlorsa  laure  tana . 

NEI  primo  Tomo  fono  entrati  in  feena  gl’Autori , che  della  prodigiofa  Trafi 
lazione  del  nortro  Santuario  anno  fcritto'.  Vi  fa  la  figura  principale  il  P. 
Orazio  Torfellini  chiamato  per  antonomalìa  l’Illorico  di  S.  Cafa , accompagna, 
lo  dal  fuo  fedele,  ed  eccellente  traduttore  Bartolomeo  Zucchi , e fidamente  pre- 
ceduto dal  P.  Rafaele  Riera , che  glie  ne  aveva  preparata  tutta  la  materia  non_, 
folo  negl’Annali  Lauretani , de’  quali  fu  il  Compilatore  , mà  nellTrtoria  effetti- 
va, ch’egli  aveva  intraprefo  di  tefferne  , e condotta  al  fine  del  primo  libro , in 
un  fuo  manoferitto,  ch’efce  ora  per  la  prima  volta  dal  torchio;  onde  può  dirfi  , 
che  fono  tre  penne  diverfe  , uniteli  iniìeme  a formare  una  fola  Iftoria  . Vengono 
appreflo  con  le  Relazioni , che  prima  de’  fuddetti  Irtorici  ne  avevano  date  alla  lu- 
ce, più,  o meno  conipendiofè , l’Eremita  Paolo  della  Selva,  il  Venerabile—» 
Pietro  Vefcovo  di  Macerata,  il  Prepofto  Giorgio  Teremano , il  celebre  P.  Bat- 
tifta  Mantovano , ed  il  Segretario  publico  di  Recanati  Girolamo  Angelita  , a’ 
quali  deve  aggiungerli  per  fedo  Landò  Ferretti , che  nel  fine  del  libro  quarto 
della  fua  Moria  d’Ancona  manoferitta , quale  fi  conferva  nella  Biblioteca  dell’Ec- 
cellentifiimo  Signor  Prencipe  Chigi , ne  fa  un  fuccinto  racconto  , con  un’efpref- 
/ione  molto  favorevole  all’Moria  dell’Angelita  , di  cui  fu  contemporanco , ed  è 
verifimile,  che  per  la  vicinanza  d’Ancona  con  Recanati , e Loreto,  vcde(Te__ » 
anch’egli  la  S.  Cafa;  quando  reflò  fmantellata  delti  muri  fabricativi  intorno  dalli 
Recanateft,  e che  avertè  pure  lòtto  l’occhio  i documenti , de’ quali  il  medefinio 
Angelita  fi  era  fèrvito  . QtKft’Autore  viene  fpcflb  citato  nelle  notizie  Ifloriche 
d’Ancona  del  Saraceni , ove  pure  fi  nota  , che  dell’anno  151 1.  fu  podertà  di  Cin- 
goli, La  fua  Moria  divifa  indodeci  libri  termina  all’anno  xjja.  nel  Pontificato 
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di  Clemente  VII.  , e quel  Tuo  racconto  della  traslazione  della  S.  Cala  farà  da  noi 
tralcritto  intieramente  neH’Appcndice  . 

Tutti  li  fudetti  Autori  tirano  feco  una  numcrofa,  c dotta  comitiva  d’altri 
Scrittori,  così  Eccleliallici  Secolari,  c Regolari , come  Laici,  d’ogni  prò  fel- 
lone , e d’ogni  Secolo , di  tutte  le  nazioni  Cattoliche  ; e fono  certamente  me- 
ritevoli di  gran  flima , e piena  credenza  per  il  grado  , probità,  e dottrina,  che 
polfederono,  e per  l’altrc  confiderazioni  dedotte  in  un  nodro  difeorfo  nel  tomo 
primo  pag.  5 ss.  , efeguenti. 

Non  dia  ombra  al  Lettore  qualche  contradizione  , o divcrfità  , che  tra  li 
dopradetti  Iftorici  può  aver  notato  in  colè  di  nelfuna  , o di  poca  importanza-.  : 
come  per  elèmpio , s'il  nome  di  Loreto  provenga  da  Lauri  anticamente  elidenti 
nella  Selva  , o vero  dalla  Padrona  <ji  detta  Selva , che  I.oreta  veniffe  chiamata . 
L’una , e l’altra  opinione  può  ellcr  la  vera  , anzi  poflbno  eller  vere  tutte  due  in- 
fìeme  , cioè,  ch’il  campo  traelTe  la  denominazione  dagl’antichi  Lauri , c chela-, 
padrona  fi  chiamafle  Loreta  (elfendo  quello  nome  di  donna  in  quelle  parti , come 
più  avanti  olfervaremo  ) . E Umilmente  pofl'ono  edere  ambedue  falle , lènza  che 
re  rifiliti  minimo  pregiudizio  alla  folìanza  dell’Illoria  , alla  quale  niente  confcri- 
dcc  l’etimologia , che  gl'Autori  molte  volte  perdono  gran  tempo  a (labilire  sii 
fondamenti  più  ideali  , che  fodi . L’Archiconfraternità  nazionale  de’  Marchigia- 
ni in  Roma  ottenne  la  Chiefa  di  S.  Salvatore  in  Lauro;  variano  gl’Antiquarj 
nel  voler  di  tal  nome  additare  l'origine  ; e della  maggior  parte  delle  contrade  di 
Roma  Tappiamo  li  nomi , rnà  non  Tappiamo  da  chi , nè  perchè  gli  fono  (lati  im- 
polli . Se  al  primo  avvifo della  llupenda  novità  recato  da’  pecorari  nella  Città  , 
v’è  chi  ci  rapprelcnta  il  Magillrato , e Popolo  di  Recanati  longamcnte  ritrofo  in 
predargli  credenza;  e chi  pone  loro  l’ali  al  piede  percorrere  a volo  a falutar 
l’Ofpitc  novella,  fbnopenfieri  nati  nelle  tede  di  quell’Autori , tra  loro  contra- 
ri , che  non  fi  oppongono  punto  alla  realtà  dcll’Idoria  miracolofa  . E così  fi  va- 
da pure  dilcorrendo  di  tutte  l’altre  oppofizioni  di  fimil  fiuta . 

Qualche  difficoltà  nafeerà  forfè  dalla  diferepanza  deU’Idorie  circa  il  tempo 
della  venuta  del  Sacro  Albergo  a Recanati , ponendola  alcuni  nel  Pontificato  di 
S.  Celcdino  V. , altri  in  quello  di  Bonifacio  Vili.  ; chi  dell’anno  x 294.  , echi 
rei  139J.  Potrebbero  infieme  conciliarli,  perche  il  primo  arrivo  fu  nella  fèlva 
l’anno  1 294.  tre  foli  giorni  prima  che  S.  Celcdino  fi  fpoglialfe  della  fiiprema  di- 
gnità pontificia  , e l’altre  due  traslazioni  nel  Colle  de  i due  fratelli , poi  nella-, 
dirada  militare,  ove  fi  posò,  e pofa  ancora,  feguirono  l’anno  129J. , elfendo 
Pontefice  Bonifacio . Errano  però  certamente  quelli , che  la  Icrivono  alli  io.  di 
Dccembre  1295.  c l’errore  proviene  dal  non  confiderai  quelli  tre  giorni  del  Pon- 
teficato  di  Celcdino  , e fupponendo  la  venuta  in  tempo  di  Bonifacio  , che  alli 
io.  Decembre  del  1294.  non  era  ancora  Papa  , figurarli  un  error  di  penna  feorfo 
ne’  numeri  dell’anno  più  lodo  che  nel  nome  del  Pontefice  . II  Padre  Riera  ha  pre- 
do anch’egli  quedo  abbaglio  ; mi  dò  però  a credere  , che  le  compita  avclfe  la  fitta 
Idoria , non  l’avcrcbbe  mai  conlègnata  alle  dampe  prima  d’averla  ben  rcvida  , c 
ripolita  da  quedo  , e da  ogn’altro  errore  , che  polfa  ora  notarfi  nel  fino  manuferit- 
to,  e l’idelfa  diligenza  probabilmente  arerebbe  fatta  chiunque  fi  folTe  accinto  a 
publicar  quell’opera  per  idruzzione  di  chi  legge , c per  la  riputazione  dell’Auto- 
re , ma  fendo  toccato  a me  d’elfernc  il  primo  banditore  , per  dare  con  la  fua  anti- 
chità un  nuovo  rilfalto  alla  verità  deH’Iftoria,  mi  è convenuto  introdurlo  con  quel 
dolo  abito  domedico  con  cui  fi  trovava , e non  ancora  finito  di  vedire  . 

Altre  diritture  Umilmente  inedite  confervate  da  particolari , vi  faccio  com- 
parire, le  quali , m’immagino,  che  fi  tireranno  fubito  addolfo  li  fguardi  tutti 
To.ll.  Zz  de’ 
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de’  circolanti  (come  fnole  accadere  alle  faccio  nuove)  , ed  anche  la  cenfura  de* 
Critici . Io , qualunque  polla  fortire  fopra  di  effe  il  loro  giudizio  , ho  (limato  be- 
ne di  rendere  li  ftudiofi  in  formati  di  tutte  quelle  notizie , che  ne  potei  acqui Ilare 
con  Una  efiittilfima  diligenza  , tali  quali  mi  fono  capitate  alle  mani , lenza  nè  pur 
tacere  quanto  mi  veniva  fuggerito  in  contrario  j tanto  più,  ch’in  altri  manu- 
fc ritti  d’uomin'  dotti , ch’intorno  alla  medefima  Jfloria  fi  occuparono,  ne  vedo 
fatta  menzione  ( nè  pa (farle  potrei  fotto  filenzio  fenz’affettarne  totale  ignoran- 
za , o fonimo  di  (prezzo  ) , e che  Poppofizioni  fìn’ora  pervenutemi  all’orecchie 
non  mi  fembrano  efenti  da  notabili  difficoltà  . Imperocché  contro  la  relazione 
di  Paolo  della  Selva  , ed  altre  memorie  confervatc  dalli  Sig*  Antici , intefi  oppo- 
ncre  . i.  non  effere  mai  fiata  in  ufo  l’Era  a Circumcijtonc  Domini  apporta  dall’At- 
tuario nell’autcnticare  la  detta  relazione . 2 ■.  che  dice  aver  intefo  il  fatto  da’  te- 
li imonj,  qui  omnes  vhebant  tempore  mir acuii , qual’efpreffione  è molto  impro- 
pria per  non  effere  ancora  foorfi  tre  anni  dopo  il  miracolo  . 3.  ch’efprime  li  co- 
gnomi , e titoli  di  Conte  , prima  che  foflero  introdotti  in  quelle  parti . 4.  ch’efc 
fendo  fcritta , come  fi  pretende,  e trafmefla  al  Re  di  Napoli , non  ha  potuto 
trovarli  prefTb  li  Sig.  Antici , li  quali  per  l’onorevolczza  , che  ne  refulta  al  loro 
Calato  , anno  potuto  fingerla  ; come  d’una  lapide  fupporta  per  far  credere  Rcca- 
natefè,  della  famiglia  Perci valli  S.  Firmano  Abbate,  fi  ragiona  in  un  libretto 
in  ottavo,  intitolato  Vita  dì  San  Firmano  Abate  dell'Ordine  di  San  'benedetto 
deferitta  da  Colmar  io  Marfìgliano  Jlampata  in  Trevigi  1726.  , al  cap.  primo 
pag-  5. 

Ma  non  pare  , che  dalla  fupporta  fallita  della  lapide  , li  polfii  legalmente  ti- 
rare la  confcguenza  contro  perlòne  diverte , e che  non  anno  di  comune  altro  che 
la  patria  . L’ufo  de’ cognomi  delle  famiglie  refulta  pure  dagl’Autori  contempo- 
ranei, che  contro  noi  fi  allegano,  li  Villani , Dante  Alighieri , Francefco  Pe- 
trarca , Ciò:  lìeccacio  ; e lenza  ufeire  dalla  Marca  , fi  ha  dall’iftclfo  libretto  della 
vita  di  S.  firmano  alla  pag.  33.  un  irtrumento  rogato  a Montelupone  li  13.  Ot- 
tobre 124S.  , ove  fono  cfprcffi  li  cognomi  del  Notaro  , dclli  Teftimonj , ed  an- 
che d’alcuni  Monaci . Il  Padre  Diego  Calcagni  nelle  Memorie  irtorichc  di  Keca- 
nati  ftampate  in  Medina  da  Vittorino  Maffei  17 1 1.  alla  pag.  2JI-  allega  i Diplo- 
mi Imperiali  di  federico  II.  da  Cremona  fpediti  li  7.  Settembre  1 249.  che  danno 
il  titolo  di  Conti  alli  Signori  Rinaldo  Antici  ,c  Salvone  Politi  . L’informazione 
dell’Eremita  al  Re,  che  forfè  gli  la  fece  chiedere  in  voce  da  chi  portò  l’elemofina  , 
elTcndo  una  lettera  che  non  concerneva  negozj  di  Stato , nè  altra  materia  impor- 
tante da  confcrvare  nella  Segretaria  regia  , non  pare  cofa  incredibile  , che  polla- 
no averla  con  qualche  buon  mezzo  lènza  molta  difficoltà  li  Signori  Antici  procu- 
rata , cd  ottenuta,  per  confcrvare  una  memoria  sì  decorala  alla  loro  famiglia  , 
c fìtpporto  ancora  , che  non  forte  quella  medefima  già  tralmelTa  al  Rè  , fi  potrebbe 
credere  cfemplata  ad  iftanza  de’  fudetti  Signori  Antici  fopra  la  minuta  di  elfa_> , 
probabilmente  riporta  tra  le  fcritturc  di  quel  Publico , a cui  fpettava  allora  l’am- 
minirtrazione  della  finta  Cella , c vi  faceva  alfirtere  per  averne  cura  , fervida  , e 
ricevere  le  oblazioni  de’  divoti , l’Eremita  Paolo  , il  quale  è da  prelùmere  , che 
non  fcrivelfe  la  lettera  lenza  participazione  ; e confènfo  del  Magirtrato  : poten- 
do appoggiarfi  quell’opinione  all’atteftato  de’  Priori  ferino  in  piede  di  erta  dall’ 
Attuario  , quattro  giorni  dopo  la  di  lei  data  . Era  veramente  fuperfluo  l’artfcrire  , 
che  vivevano  tutti  nel  tempo  del  miracolo  quelli  che  l’avevano  allo  Scrittore  at- 
tertato  ; mentre  non  folo  in  vita , ma  eziandio  in  età  capace  di  ben  comprendere 
quello  rtraordinario  avvenimento  , era  necelfario  , che  foflero  allorché  accadde  , 
per  poterne  poi  far  teftimonianza  nel  modo , che  s’elpone  in  quella  relazione—»  » 

Averà 


_ Digilijgd.by^oogle  m 


< 


DELLA.  SANTA  CASA  NAZARENA:  *67 

Averà  forfè  indotto  il  Relatore  a notare  quella  irrilevante  t ircodanza , l’elTer  gii 
morti,  quando  fcriveva  la  lettera  alcuni  de’  fudctti  tedimonj  quali  dir  voltile , 
qui  omnet  tivebant  de  tempore  miraculi , licei  modo  non  vivant  omrtet . Finalmente 
jier  quanto  fi  riconofca  impropria  quell’enunciativa  , potrà  bensì  attribuirfi  ad 
inavvertenza,  o ignoranza,  ma  non  inferirne  fallità  della  fcrittura  , che  da  fi- 
ntili errori  non  pare  podi  dipendere  . L’idefTo  crederei  potclfe  badare  per  ren- 
dere fcufabile  l’error  dell’Attuario;  fe  può  dirli  errore  l’avere  ufata  la  nuova-. 
Epoca  à Circumdfione  ; contro  lo  Itile  bensì , quando  non  fe  ne  trovalfero  elèm- 
pj;  ma  più  conforme  alla  ragione;  mentre  da  quel  giorno,  e non  da  quello  del 
Natale,  fi  comincia  veramente  tra  noi  a contare  l’anno,  dopo  l’introduzione 
dell’Era  volgare  , coni’è  notorio , e può  vederli  nei  Palatini  Sodi  prejji > il  Mu- 
ratori tom.  ì.firiptor.  ter.  Italie,  pag.  416.  §.  Puricellui  nojler , e §.  Hit  brevi  ter, 
e nel  Grave  fon  de  myjl.  & ann.  Cbrifti  tom.  2.  pag.  328. , ove  nota  ch’il  primo 
anno  della  detta  Era  volgare  cominciò  il  primo  di  Gennaro, 

Della  carta  trovata  in  Ancona  tra  le  autentiche  delle  Reliquie , non  celai  il 
poco  conto,  che  colà  fe  ne  faceva  . Chieda  non  può  redarguirli  d’ulùrpata  anti- 
chità ; poiché  non  vi  è data , e fidamente  per  congetture  motivai  poterfi  riferire 
pi  tempo  della  fondazione  della  Gliela  di  S.  Caterina,  e la  fua  invenzione  al 
tempo  in  cui  fu  demolita  la  medelima  Chiefa  : elfendo  molto  probabile  , ch’in_. 
tale  occafione  foffè  tra  le  dette  autentiche  ripoda  , o forfè  una  fila  copia  , fe  l’ori- 
ginale Coffe  palfato  con  la  pietra  facrata  nella  nuova  Chiefa  contemporaneamente 
edificata  in  altro  (ito  ad  onore  deH’idelfa  Santa , come  fi  ha  nelle  fudette  Ilìorie 
d’Ancona.  Devo  qui  avertire  , che  avendo  fatto  meglio  riconofcere  la  detta  car- 
ta , la  quale  è d’un  carattere  poco  legibile , fi  è trovato  qualche  errore  nella  co- 
pia trafmclfa  dal  Signor  Achidiacono  Storani  , effóndo  la  fua  vera  lettera  . 

' JESUS  MARIA, 

lo  D.  Marco  Rettore , et  Plebano  di  Santo  Honefrio  fora  della  porta  di  Capo 
di  Monte  della  Città  d'Ancona  per  mia  devozione  lajfo  quefta  memoria  di  quefte  mì~ 
rotolo  , che  dell'anno  1 295.  nella  Selva  in  contrada  di  pagatore  fi  potò  per  novena 
mefi  la  Santa  Cafa  della  Madre  di  Dio  , e perche  femo  tanto  efienuati , & refiati 
in  tanto  poco  numero  di  perfine  per  le  gran  guerre , e pcjlilcnzic  patite  ho  voluta 
mettere  quefta  fcrittura  per  ricordo  fitto  la  pietra  facrata  nella  Chiefa  di  Sant.t-> 
Catarina  acciò  piacendo  alla  Madre  Sant,m*  al  fito  tempo  fi  ritrovi . 

Humilifs.m‘  Servo  di  Dio . 

Qualunque  fia  apprelfo  ì più  letterati  la  forza  di  tutti  li  fudetti  documenti  , 
'elTendone  io  mero  Relatore,  e non  mallevadore,  ed  elfendomi  nel  principio  di 
qued’Opera  uniformato  agl’altri  Idorici  della  S.  Cafa  , ponendo  per  prima  bafe 
la  Tradizione  , di  queda  palio  ora  a brevemente  favellare  . 

§11.  " 

Della  Tradizione . 

ABbiamo  affai  diffùfamente  parlato  della  Tradizione  nel  capo  primo  di  quedo 
II.  tomo , provando  il  culto  della  nodra  S.  Cafa  doppo  l’Afcenfione  del 
Redentore  al  Cielo,  per  tutto  il  tempo  , che  la  medelima  redò  in  Nazareth  , e 
che  partitane  , fi  fermò  circa  quattr’anni  a Terfatto . Ci  reda  ora  da  lòggiungere 
qualche  cofa  della  tradizione  dalla/ua  venuta  nella  Marca  fino  a’ dì  nodri  , per 
togliere,  fe  polfibil  fia  , dalla  niente  d’alenni  dudenti  Cattolici  più  curiofi  , che 
cauti,  li  tanti  pregiudizj,  che  anno  contratti  nella  lettura  de’  nuovi  Autori 
Critici , che  non  cedano  di  berfagliare  con  le  loro  acute  penne  l’inelpugnabile 
To.lL  Zza  torre 
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torre  di  Davide , venendo  cosi  dalla  Chiefa  chiamata  la  Vergine,  e può  ben  dirti 
tale  ancora  la  Tua  Cala  . 

Contro  coloro , che  confondendo  la  tradizione  , e pia  credenza , con  l’er- 
tonee  prevenzioni  del  Volgo , tutte  egualmente  le  fprezzano  , e ripongono  tra  le 
favole  , ha  dottamente  ferino  il  P.  Onorato  di  Santa  Maria  Carmelitano  Scalzo 
' Francete  un  libro  di  tre  tomi  in  quarto  nella  fua  lingua  materna,  ftampato  in  Pa- 
! rigi  predo  Claudiojombert  1713.  intitolato  Riflefponi  fopra  le  Regole  della  Crìti- 
ca &c.  In  elfo  dimodra  la  debolezza  de  i principi , ne’  quali  fonda  le  fue  regole 
la  Critica  moderna , e le  pedìme  confeguenze , che  ne  nalcono , con  tanta  forza, 
e chiarezza , che  bilògna  efler  d’animo  non  folamente  preoccupato , ma  indocile, 
per  non  renderli  all’eificacia  delle  fue  raggioni . 

Parlando  Egli  della  Tradizione , riferifee , e loda  alcune  regole  del  Launo- 
vio,  così  dicendo  nella  Dilfert.  11.  del  to.  1.  pag.  14.  §.  fi  lei  colle&et  : Monfl 
dì  Latinoy  ci  ha  date  regole  di  Critica,  che  pajono  ajfaigiujle , per  non  ingannar/! 
circa  le  tradizioni  : in  quefli  termini . 

Prima  efl , ut  de  eo  quod  in  tradie  ione  pojìtum  dicitur , diver/ìs  & tempori- 
bui  , & locisferiptum fìc  à pluribui  explorata  fideì  viri 1 , qui producantur  in  tejlci. 

Secando , ut  Script  orci  illi , nifi  verbi s omnibus , at  certi  fenfu  conveniant 
in  tejlì, nonio , quod  de  re,  qua  accepta  per  traditionem  ereditar , perbìbent . 

lercio  , ut  iidem  Script  orci  ad  rei  gejla  originem , qua  veritatis  caput  ejl , 
continua  ferie  reducantur . 

Altre  regole  infogna  il  medelimo  Autore  per  diflinguerc  le  pie  tradizioni 
dagl’errori  popolari , nel  to.  3.  lib.  1.  dilfert.  3.  pag.  120.  & lèq. , tra  le  quali 
la  terza  è , che  la  Chiefa , ed  i fuoi  Prelati  fi pre fumano  diligenti  in  efcludere  r er- 
rore popolare  nella  pr  al  dea  ; e la  quarta,  che  non  bufa portare  incontrario  cofe , 
che  nepojfano  far  dubbitare  ; ma  in  dubbio , chi  le  contrajla  deve  provarne  chiara- 
mente la  falfìtà . .. 

Flamini  bene  ogni  difàppallionato  Lettore  la  noflra  Tradizione,  e trovarà , 
s’io non  m’inganno,  che  Ila  a prova  delle  fudette  regole  in  tutto , e per  tutto,  e 
cominciando  da  qued’ultime , fé  non  bada  la  prefunzione  della  diligenza  (che 
ogni  ragione  vuole  lì  ammetta  nel  Sommo  Padore  , più  che  ne’  fubordinati  ) ; 
ricorra  pure  alle  pruove  , ed  odervi  quante  difficoltà  li  fono  fatte , c quante  cau- 
tele tifate,  prima  di  dare  un  lòl  paflei , che  potette  apprcndcrfi  per  un  politi',  o 
contèndi  della  S.  Sede  alla  publicazione  di  quel  grande  , e sì  draordinario  mira- 
colo . Li  Camerieri  fpediti  nella  Schiavonia  , e nella  Galilea  da' Clemente  VII.  , 
le  difputc  in  Sacra  Congregazione  de’ Riti , prima  per  notare  la  feda  nel  Marti- 
rologio; poi  per  l’Officio  proprio,  non  concetto  pienamente,  lè  non  dopo  il 
corlò  di  67.  annidalle  prime  idanze  fotto  diverfi  Ponteficati , badano  agiuftifi- 
care  la  prudente  condotta  de’  ffiperiori  Ecclefiadici  intorno  a quedo  partico- 
lare, e tòno  ad  evidenza  dimodrate  nelle  dorie  del  primo  tomo  ; oltre  l’altre__» 
pruove , che  in  apprettò  lè  ne  daranno  nel  prefente  dilcorlò . Non  meno  degna 
di  lode  è l’attenzione  in  ciò  módrata  da’  fecolari , mediami  le  fpedizioni  fatte 
«Nazaret  dal  Frangipani,  e dalla  Provincia  della  Marca  per  rincontrare  la  ve- 
rità delle  rivelazioni . 

Se  b’afta  la  prefùnta  vigilanza  de  i Superiori , per  argomentare  dal  loro  tem- 
plice  ftlenzio  la  legitimità  di  tale  tradizione , più  che  badante  a conciliarle  tutta 
la  fede  umana  , e la  rcligiofa  venerazione  d’ogni  pio  Cattolico , efler  deve  la  pa- 
rtiva dichiarazione  de’  medefimi  in  di  lei  favore , fatta  più  volte  con  tanta  publi- 
cità , e chiarezza  , confidente  non  folo  in  parole,  ma  in  fatti  ; voglio  dire , del 
Vefcovo,  che  ne  fec?  cfporre  nella  Chiefa  in  una  tavoletta,  l’Iftoria  prima  da 
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fé  compendiata;  dell’altro,  che  la  fece  tradurre  dal  latino  nel  nodro  volgare  Vtdi  r','É  ’u' 
idioma,  di  tanti  Sommi  Pontefici , che  in  diveriè  loro  Coftituzioni  aflèrilcono 
eflèrvene  pia  credenza  comprovata  da  tefiimonj  degni  di  fede , (ut  pii  eredi  tur  , 
fide  dignorum  teflimonio  comprobatur  ) che  fui  fondamento  di  quella  tradizio- 
ne anno  arricchita  la  Santa  Caletta  di  privilegi , e d’indulgenze  ; l’anno  incro- 
llata di  fini  marmi  preziofi  per  la  materia  , preziofiffimi  per  il  lavoro  ; l’anno 
racchiufa  in  un  vado , e vago  tempio  ; l’anno  improntata  negl 'Aguut  Dei , cuniàta 
nelle  monete,  effigiata  per  mezzo  de’ pennelli,  e de’ Icalpelli , lafciata  efporre 
l'opra  gl’Altari  ; fatto  incidere  a publica  villa  ne’  muri  l’Epigrafe  : Demu:  in  qua 
Verbum  Caro  faflum  efl  , c nelle  Sacre  Cere  : Veri  Domu: florida  , qua  fuit  in 
Nazareth  ; l'anno  perfonalmente  vifitata,  e regalata  con  regia  liberalità , ora 
in  adempimento  di  Voto , ora  per  mero  impullb  di  Angolare  divozione  ; e per 
non  più  diffondermi  in  colè  già  note , e contenute  in  quello  Teatro  tra  le  relazio- 
ni, e l’idorie  nel  primo  tomo  compilate , ne  anno  fantificata  la  Commemorazio- 
ne con  (acri  riti  d’una  particolare  liturgia,  e recitazione  d’Officio  proprio. 

Quedi  fimo  tutti  atti , che  mettono  gl’increduli  della  nodra  tradizione  , e pia  cre- 
denza, al  punto  d’incolpare  non  lolo  di  negligenza  in  reprimerla,  ma  d’ignoranza 
cralfa,  ò d’inefcufabile  malizia  in  coltivarla  , e promuoverla , tutti  li  Velcovi  , 
che  anno  retta  quella  Dicceli , e tutti  li  fuccelfori  di  S.  Pietro  nel  governo  della 
Chicli  univerfale , da  più  di  quattro  fercoli  inquà;  ma  elle  convincono  ogni  in- 
telletto Cattolico  , in  cui  un’immoderato  appetito  , ò vana  prelùnzione  di  fape- 
re  non  abbia  offufeata  la  ragione , e fuftocata  la  pietà , a non  efitar  punto  in  tene- 
re per  certa  la  Sacra  Idoria , che  ci  viene  da  una  sì  bene  giudicata  tradizione 
infegnata. 

Ma  forfè  a*  moderni  nodri  Cenlori  farà  (òfpetta  di  troppa  moderazione—» 
la  regola  infègnata  dal  P.  Onorato , sù  della  quale  tutto  quedo  nodro  ragionamen- 
to è fondato . Palliamo  dunque  a quelle  del  Launojo  Scrittore  di  grande  riputa- 
zione, in  materia  di  Critica  particolarmente  . Tre  fono,  come  abbiamo  detto, 
li  requifiti  , che  egli  dimanda,  per  ammettere  la  tradizione.  I.  che  diqucllo 
eh'ejfa  propone fi porti  la  teftimonianza  cT  Autori  degni  di  fede , che  ne  abbiano  fcrit- 
to  in  diverfi  tempii  e luoghi.  2.  che  li  detti  Scrittori  flano  in  tutto  uniformi  nel 
me  defilino  fenfo , fe  non  nelle  medeflme  parole , circa  quello  che  fi  ajferifce  fapere  per 
tradizione . 3 . che  li  medeflmi  Scrittori  in  una  ferie  continuata , fi  riducano  tutti 
dir  origine  di  quel  tal fatto  , la  quale  1 il  princìpio  della  verità . 

Non  so  (e  polfa  darfi  Tradizione , che  meglio  fi  adatti  alle  prcmelfe  I.auno- 
jane  regole , di  quella  che  abbiamo  ora  per  le  mani . Il  nodro  primo  tomo  è pie. 
no  d’Autori  qualificati  per  mitre,  per  porpore  , e per  camauri , che  gl'ornarono 
la  fronte,  e furono  marche  fplendide  della  loro  probità , ed  integerrima  fede  : 

Ve  ne  fono  di  tutti  gl’ordini  Ijcclefiadici  decorati  con  le  prime  carichi  delle  loro 
Religioni,  ò con  onorevoli  incombenze  j c parimente  de’ lècolari , impiegati  in 
podi  riguardevoli . E sì  quedi , come  altri  riportati  in  quedo  fecondo  tomo  , co- 
gniti refpettivamente  per  le  opere,  e per  gl’ufficii  loro , conforme  alle  notizie  , 
che  ne  avemo  premelfe  nel  riferirne  li  loro  libri  ; ò altri  loro  monimenti  allegati; 
fcriffèro  non  folo  in  diverfi  tempi , e luoghi , ma  ancora  in  diverfe  lingue  non 
però  in  diverfi  fenfi , e fono  uniformi  nel  racconto dcll’ideffb cafo , enellefue 
principali  circodanze;  riducendo  tutti  l’origine,  ò fonte  del  loro  racconto  alla 
medefima  origine  della  partenza , che  fece  da  Nazareth  per  la  Dalmazia  la  S.  Cali 
l’anno  1291.  Di  modo  che  le  Regole  preferitte  dal  I.aunojo  favorirono , non  tol- 
gono la  nodra  Tradizione  , che  ad  effe  perfettamente  fi  uniforma  ; c queda  fenza 
contrado  deve  ammetterfi  per  Efficiente  fondamento  alla  fede  umana, per  crederò 
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la  miracolofa  Traslazione  della  S.  Cafa  Nazarena  , quando  ne  mancaflero  tutte 
J’altre  pruove , come  purtroppo  molte  ne  mancano  di  quei  primi  tempi , perite 
probabilmente  nella  dillruzzione  totale  della  ribellata  Città  . 

So  bene  , che  nelle  Tradizioni  più  autentiche  fuolc  il  Volgo  ignorante  infe- 
rire alcune  fallita  , c fciocchezze,  con  molto  digredito  della  verità;  nè  da  Ami- 
le difgrazia  è andata  efente  quella  noftra  certilfima  tradizione , non  elTcndo  man- 
cato chi  vi  aggiunga,  effere  reftata , e mirarli  anche  oggi  legnata  nel  mare  la 
lìrada  , che  fece  la  S.  Cafa  palandovi  fopra  nel  portarfi  da  Terlatto  à Recanati . 
Che  la  S.  Cafa  (la  fofpefa  per  aria  fenza  veruno  appoggio,  che  la  regga  &c.  Ma 
tali  invenzioni  trovano  ricetto  (blamente  prelfo  gl’idioti , e non  devono  pregiu- 
dicare alla  vera  Tradizione , che  le  perfonc  letterate  , e prudenti  fanno  fepararc, 
e dillinguere  da  quelli  errori  popolari  ; particolarmente  quando  c , come  quella, 
si  ben  fondata  fopra  l’autorità  de’  fudetti  Scrittori , alla  fquadra  de’ moderni  Cri- 
tici, e fortificata  da  poflcriori  congetture  validifiime  , e pruove  concludenti  ; 
già  qui  fopra  dedotte  in  buon  numero  , e da  dedurft  refpcttivamentp  in  appreffo . 


§.  III. 

Del  Calta . 

DEI  Culto  alla  S.  Cafa  profetato  da  tutte  le  Nazioni  Cattoliche  , continua- 
to , e dirtelo  , fi  è lungamente  trattato  qui  fopra  ne’  Capi  5.  6. , e 7.  alle- 
gandone in  prova  la  gran  copia  de’  preziofi  donativi , e le  vifite  perlonali  di  Mo- 
narchi , Prencipi , e Signori  di  rango,  di  Santi , ed  altri  Uomini  forniti  di  (in- 
goiar pietà,  c dottrina.  Oravi  fi  può  aggiungere  in  confermazione  più  d’un  fat- 
to notabile  trà  molti , che  ne  raccollè  il  P.  Luc’Antonio  Forti  nella  fua  opera  in- 
edita , che  fi  confèrva  nella  Biblioteca  del  Collegio  Romano  , a cui  bene  è dovu- 
ta intera  fede , mentre  per  la  longa  (ita  refidenza  in  Loreto  ha  non  lolo  commoda- 
mente  potuto  ricavare  lepiùficure  notizie  da  gl’Annali , ed  altri  monumenti, 
che  ivi  fi  trovano;  nù  ancora  ne  è flato  in  gran  parte  teflimonio  di  villa  , e_t 
particolarmente  di  quelli  che  damo  qui  per  riferire  . 

raion ia  Regina  Maria  Cafmira  bis  Laurctanam  xEdcm  invift  anno  1 705. , 
eujus  infìgnem  piet aleni  emulati  funi  'Jacobus , Alexander , & Confantinus  Se- 
reni firn  a Polonia  Regina  filii , qui  Deipara  Laure  tana  dono  dederunt  opulenti  fi- 
enaia Hierotecam  pretìofsfulgentem  lapilli s bina , aut  terna  aureo-rum  milita  pretta 
excedentem. Inclita  quoque  llcroina  Maria  Cafmira  Polonorum  Regina  fha  conjuse 
EleFloris  banarici , fapìus  Laurctanam  y£dem  adiit , non  fne  religioni: , munifi- 
centiaque  monimentis  eximìis . Princepi  Burgbefus  ex  pracìpuì s Roma  Procerìbut 
una  cum  Uxore  nobìlifìma  Laurctanam  Virginem  muneribus  cumulavi!  eximìis , 
tribù t aureorum  tr.ìllibus , infgnique  coluit  religione , qua  ex  pecunia  Laure  tana 
Virgini  ditata faufi finte  Burghefo  Ut  e fi  adjudicata  opes  immetìfas  ferens . Princeps 
Vainius , Marcbicquc  Riccardus , alter  Roma , plorentìa  alter  ex  pracipua  nobili- 
tate Laurctanam  uterque  Virginem  aureo  Licbno  don  evi t . Comes  Daum  ex  Germa- 
nia proceribus  una  cum  nobili  fìnta  Conjuge , Regni  Ncapolitani  Prorex  fummo— t 
pittate  Deiparam  Laurctanam  efl  venerata s cum  infgni  dono  Cordi s aurei  gemina - 
rum  pondo  librarum , quod  bujufmodi  decorai  epigrapbe  : Accipe  Deipara  femper 
Virgo  Cor  hominis  in  corde  aureo  , quod  libi  in  pignus  offert  fervus  tuus  fidelis 
Vincentius  Daum  anno  Domini  1708.  Paucis  pof  anni s iterarti  blcapolitanus  Pro- 
rex argenteum  fui  genibus  minori s fmulacrum pondo  amplius  viginti  librarum  Lau- 
rei ana  Virgini  dicavi t - 

Violante s quoque  Beatrix  Bavarici  Duci:  Soror , Uxor  Ferdinand!  magni  He- 
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truria  Principi!  , extintti  loco  Viri  Lauretanam  Vìrginem  invifere  capienti:  Lau- 
return  venie  anno  1 705.  Deiparam  impelisi!  venera  tur , quocirca  opima  Saccrdotia , 
vulgo  Cappellani as  in  tede  Lauretana  infiituìt  atre  fio , precibus  ajfduìs , Sacra - 
nienti fque  ritè  fufeeptis  impenfus  colie  , falutem  viri  Deìpara  filmina  pittate  com- 
mendai , adeout  fama  ft , in  Ctclum  evolajfe  Ferdìnandim  ex  Vxoris  precibus , uti 
per  vifum  ofcnfim  ef  Santtijfma fantina  ex  Cappuccini s Santtimonìalibu:  Rccineti 
degentibus . Dona  Laureti  relitta  à Violante  pretium  exccdunt  duodecìm  aniplius 
aureorum  millium  , annulli s nimirum  aurea:  prctiofjjimis  exornatu:  gemmi : inter 
Sponfalia  à Ferdinando  traditus  , à Beatrice  Violante  Virginea  appenft:  leoni  cum 
Épigrapbe  : Defiderium  invi  fendi  Lauretanam  Virginali , cjuod  Ferdinandus  ab 
Hctruria  morte  prarventus  iniplere  non  potuit,  Violantes  Bcatrix  c Bavaria  Uxor, 
piè  ablolvit , & quem  ab  co  conjugalis  fidei  anulum  , in  cjus  memoriali!  hifce_> 
junftum  gemmis  , Deipara:  fideliter  facrat , rogans , ut  quos  idem  amor  fociaverat 
jnterris,  cadetti  gloria  aiterno  beatitudini  rinculo  firmet  in  Coelis  anno  falutis 
1714.  /Etate  Clementi : Dux  Atrienfs  Acquaviva  una  cum  Uxorc  filiifque  Neapo-  fot.  137, 
lìtanis  Dinafìs  patiti:  ab  bine  anni:  hit  ; jam  pridem  VaJH  Marchio  de  Avaio:  Pro- 
tei um  Ncapolitanorum  pracipuus  cum  nobili  Jf  ma  Conjuge  Lauretum  venerunt  non 
fue fplendìdìjfma  magnìficcntia , munificentiaque  , (fi  religioni:  argumenti:  ; Sed 
quid  ego  fxcento : amplia : Chriflìano : Dynafas  enumerali, cura  innumeri  fnt  heroe : 

Lauretana  Vérgini : cultore:.  Quo:  in  ter  Prorex , Proregina  Sicilia  Filippi  V.  di- 
tioui  tane fubjetta  Sacrofanttam  yEdem  adierunt  non  [ine  beneficcntìa  , pìctatifque 
documenti:  egregii: . Ne  fa:  ef  f lentia  pr  a ferire  Moftbum  Heroem  Zeremetbum 
exercitu : Mof  evitici  Primipilum  , Principen.que  duttorem  . Hofce  Principe : viro : 
imitati  funt  Equità  Genoani  circiter  bis  mille  duo:  in  letti  Jf  ma:  difributi  turrita: , 
qui  ex  Regno  Neapolitano  ditioni  Caroli  VI.  Imperatori : refituto  Mediolanum  con- 
tendente: , Lauretanam  Virginem  eximìa  veneratione , facramentì:  Exhomologefs , 
facraque fnaxi:  piè  fufeepti : , eleemojynis  , donariis  beneftarunt  egregiè , infru- 
tti: demum  elegantèr  ordmibus  Urbis  Lauretana  mania pratervetti  anno  170S. 

In  primis  inclyta:  Dynafa  Rainaldus  EJlenfs  Dux  Mutinenfs  a PP.  in  Col-  UmfiL  jsj. 
legio  exccptus , ejufquc  Serenìjfma  Parens . Piero:  etiam  infgni s Vittorius  Ama- 
deus , fune  Sabaudia  Dux  &c.  Magna:  itera  Hctruria  Dux  Cofmu:  Tertius  pii : 

Divi  Ignatii  Lojola  Societati : *} cfu  conditori : exercitamentis  plure : die 1 in  Col- 
legio Pcenìtentìaria  excultus , non  fne  magni : fannia  cateroquin  piotati:  incre- 
menti:, qui  una  cum  Jeanne  Gaflone  cjus  filio  magno  lune  Ile  trutta  Prìncipe , 
non  dubitavit  animi  demijfone , ac  religione  plani  regali  , piufquam  Re  giambi 
auguflijfma  eoclitum  Regina  Cellam  flexis  geni  bus  evertere  , cumulare  doni s , 
fu  fi:  a/fduè  precibus , Sacramcntifquc  riti  fufeepti : illuflrare , exindè  Laureta- 
nam in  Arcam  eximìa 1 auri , argentique  gaza s congefpt , ingeptique  pecunia  vi 
domo:  rclìgiofis , egente : Alma  Doma:  Minifiros , pracìpuo : ve rò  etiam  gemmis 
prctìofjfmi:  donavi t anno  lóps.  , biennioque  pof  facram  fuppcllcttìlcm  duobu:  1 

aureorum  millibas  afirnatam  ex  pretiof:  Sacerdotum  vefìbu : , aliifque  rei  di- 
vina ornamenti:  injlruttam  Plorentia  Lauretum  Virgini  Lauretana  dono  tnift , 

Tra  fide  lune  l aureti  de  Gaeta  nane  Archìepifcopo  Bar  enfi , 

Tandem  Regina  Polonia  Maria  Cafmira  potenti fiima  ‘Joanni : 111.  jam  Con-  litmfil.  134. 
jux , tota  ditionc  Pontificia  piane  baflicì  excepta  , Lauretum  nobili  Procerum 
comi  tatù  dedutta , inibique  regiis  vere  donariis  excult  a ex  Alma  Doma:  munifi- 
centia , de  more  mtweribu : hìfee  cumulante:  Principe:  fu  viro: , feti faminas , ut 
Sercnijfino : Dynafa s Hctruria  , Mulina  , Sabaudìaque  , catcrofquc  fuperius 
commemorato: , qui  Jlrenas  opulenti Jf  ma:  ex  auro  Cr  argento  , gemmi: , unioni- 
pus  rependunt . Regina  inquam  Polonia  , plufqam  Regia  pittati t monimenta  Lau- 
reto 
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reto  relìqnìt , ter  Lauretanam  /Edera  invi  few , fenici  quìdem  Innocentìo  Tìuc  de- 
cimo Pontifico  anno  1698. , cura  ex  Polonia  , viro  jam  vita  fintilo  Polonia  Rege, 
Romani  itinere  Lauretano  , cmn  Eminenti  fimo  parente  Cardinali  Arqumio , Se- 
reni fìtnag  tic  Nepte  contendit  5 bis  veri  Clemente  Xl.Jclieiter  tane  regnante , cura 
Roma  Yenetias  profilila  , filiam  ’Bavarici  Duci 1 uxorem  itivijìc , (fi  cum  Ycnetiis 
Romam  via  etiam  Lauretano  rediit , femper  Jìbi  confata  in  exirnio  Lauretarue  Yir- 
ginis  culto . Unum  hlc  attexere placet , curri  alia  plurima  tante;  Ucraine:  monìmen- 
ta  flentio  juvet  involvere . Regina  Polonie;  JaJtu  Majefatis  Rogne  contemplo , 
plufquam  regali  animi  demi  (forte  non  erubuit  genibai  minor  facrcJ'anPlum  Deìpare: 
Saccllum  circumire  non  tani  mortalibui , qitam  ìnirnortalibui  ipjh  [lupare  defixii . 

Che  direbbe  MifTon  ? egli  che  lì  burlava  della  divozione  di  quella  compagnia 
de’  Pellegrini , che  ginocchioni  giravano  intorno  alla  Santa  Cappella  , trottan- 
do (come  per  fcherno  ei  fcrilTe)  fopra  le  loro  ginocchia , le  fi  folle  incontrato  a 
vedere  qualche  Regina  della  terra  umiliarli  in  tal  guifa  all’antica  povera  abitazio- 
ne della  Regina  del  Cielo  ? E che  direbbe  ancora  , fe  veduto  avelie  entro  la  San- 
ta Cappella  il  gran  Duca  di  Tolcana  Colimo  III.  inficine  col  Ilio  figlio  , oggi  fuc- 
ceflore  Gallone  I. , ambi  dopare  ginocchioni  il  pavimento  . 

Papa  Clemente  XI.  mcntr’era  ancora  Prelato  l’anno  1682. , ottenne  dalla.» 
fanta  memoria  d’Innocenzo  XI.  per  la  Chiedi  Metropolitana  d’Urbino  dia  Patria 
un  Breve  (pedale  di  poter  nella  notte  anniverfària  della  Traslazione  della  S.  Cala 
celebrarvi  ante lucern  (cioè  alle  dieci  ore,  nel  qual  tempo  dgui)  la  Mcfla  parti- 
colare di  detta  S.Cafa.  Inalzato  poi  ch’egli  fu  al  Sommo  Pontificato,  concede  con 
Tuo  Breve  l’Offizio  proprio  per  la  Cappella  della  S.Cafa  nella  Chiedi  de’PP.Gcfui- 
ti  di  Siena  , Città  tanto  devota  della  Bòia  Vergine , che  ne  volle  prendere  la  deno- 
minazione, chiamandoli  Civitas  Virginis  : Confermò  pure  con  altro  fuo  Breve  e fi- 
lò Clemente  l’Indulgenza  plenaria  per  li  foraflieri  ,che  vanno  a vifitare  la  S.Cafa, 
in  qiialtì voglia  giorno  dell’anno,  com’era  (lata  prima  conceda  da  Clemente  Vili. 

Da  quelli  fatti  recenti  fi  dimoltra  chiaramente  , che  nè  le  annoiò  Calunnie 
degl’Eretici  nemici  perpetui  della  gran  Vergine  , e della  fua  Santa  Cafa  , nè  le 
moderne  difficoltà  de’  Critici  anno  fatto  alcuna  breccia  nel  cuore  de’  veri 
Cattolici  in  diminuzione  del  Culto  dovuto  a quello  impareggiabile  Santua- 
rio ; ma  che  contro  tutti  li  loro  sforzi  quel  culto  giunto  ormai  all’età  di 
cinque  ficoli , ignora  ancora  la  fatale  caducità  di  tutte  l’opere  degl’uomini  , 
e la  volubilità  connaturale  delle  loro  inclinazioni  quantunque  pie,  c fante  fia- 
no  , con  l'invecchiar  non  s’indebolide  ; e fempre  più  vegeto  pianta  più  pro- 
fonde le  lue  radici , dilata  i fuoi  rami , e moltiplicai  fiioi  frutti  ; credendo  tut- 
tavia più  il  concorfo  delle  vifite  mai  interrotto  fe  non  da  qualche  accidente, 
che  ne  difficulti  l’acceflb  , come  fono  le  guerre , e fintili  contratempi  ; eie  ricche 
oblazioni  di  gran  Pcrlonaggi  , e la  venerazione,  non  de’  fòli  popoli,  ma  de’ 
Sovrani  ancora , che  depollo  tutto  il  fallo  della  loro  grandezza , gareggiano 
con  l’infima  plebe  in  cfèrcizj  d’umiltà , invidiando  la  forte  di  chi  viene  impiegato 
negl’officj  più  vili  al  fcrvizio  di  quelPangullo  , c rozzo  tugurio  onorato  dagl’An- 
geli , e dagl’uomini  più  di  qualunque  Palazzo , e Regia  del  Mondo . 


§.  IV. 

Del  Confinfo  unlvcrfale . 

CHi  lènza  qualche  evidente  ragione  volelfe  opporli  al  (cntimento  univerlale 
di  tutti  gl’uontini  gravi,  aflfennati , c dotti,  fi  moftrarebbe  certamente 
privo  d’intelletto,  e pieno  d’una  (ciocca  prefùnzione  d’intendere  più  di  tutti 
gl’altri . Vizio,  che  purtroppo  fifeuopre  in  tutti  gl’Erefiarchi  precipitati  col 
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tol  loro  padre  Lucifero  per  aver  voluto  preferire  il  proprio  giudizio  a quello 
della  Gliela.  Quella  ch’in  elfi  è mancanza  di  Fede,  è negl’ altri  mancanza., 
di  pietà  , ove  fi  tratti  non  di  verità  di  Fede  , ma  (blamente  di  pia  creden- 
za, e farebbe  non  meno  mancanza  di  (ano  intendimento,  ind  idiotamente—» 
in  ogn’uno  (come  è in  tutti  li  (ùddetti)  , li  nei  (empiici  termini  di  qual- 
che materia  indifferente  la  fua  contumacia  fi  ridringefle  . Non  credo  aver 
qui  bifogno  d’avvertire,  che  per  adenlo  univerfiile  s’intende  quello  delle  per- 
line capaci  di  fare  autorità  nel  punto  di  cui  fi  tratta  , fenza  che  vi  fi  richieda^ 
ilconcorfodi  tutti  gl’uomini,  che  fono  comprefi  nell’univerfalità  del  Mondo,  o 
U’una  Nazione , o Regno}  onde  a ben  concludere  nel  prefentc'argomento , farà 
mezzo  (ufficiente  la  credenza  generalmente  di  quelli , che  fono  reputati  degni  di 
dare  norma  nel  (àpere , c nel  credere  a tutto  il  rimanente  degl’uomini  prudenti , 
e Cattolici . 

Quella  pia  credenza  , che  la  Santa  Cappella  tanto  venerata  a Loreto  vi  fia 
Hata  portata  dagl’Angcli , e fia  la  ntedefima  che  fu  dianzi  in  Nazareth  felice—» 
danza  della  Madre  di  Dio  , piccola  Regia  della  gran  Regina  dcgl’Angcli  , è 
quella  appunto  da  cui  proviene  quel  culto  illimitato  , e perenne  di  tutte  le  Popo- 
lazioni Cattoliche  dell’uno  , c l’altro  emisfero;  nè  fi  può  additare  altra  ragione, 
che  obiighi  da  si  gran  tempo  la  devozione  de’  fedeli  a preferir  quello  Santuario  a 
quanti  ne  furon  prima , e ne  fono  forti  acche  dopo  celebrstiffimi  per  la  loro  mira- 
cololà  origine, e per  l’abbondanza  delle  grazie  difpenlatcvi  dalla  Divina  clemen- 
za ,fi  non  la  piena  fede,  che  viene  univcrfalmcnte  predata  alla  tradizione  di  quedo 
Iliadi ino,  e poco  meno,  ch’incredibile  prodigio:  Fede  tanto  più  ammirabile,  quan- 
to meno  ha  contribuito  l’indudria  umana  nel  liminarla , e coltivarla  . Ed  ora  mi 
pare  di  comprendere  , come  non  fenza  un’alto  dilfegno  dell’increata  Sapienza  la 
cura  di  quel  Divino  Albergo  fu  da’  Religioiì Carmelitani, che  l’avevano  con  tanta 
illanza  ottenuta, pochi  anni  dopo  rinunciata, e poi  non  riufeì  a Monfignor  Giberti 
d’introdurvi  li  Teatini , nè  all’idedo  Papa  Clemente  VII.  di  farla  accettare  alli 
Domenicani , non  odante  il  precetto  , che  fi  legge  nel  to.4.  pag.  48.  del  loro  Bol- 
lario dato  ultimamente  alle  dampe  di  Girolamo  Mainardi  in  Roma  dal  dottiffi- 
moP.  Bremond.  Se  quedi  dotti , e pii  Regolari,  che  con  tanta  edificazione  , 
e frutto  fpirituale  anno  introdotte,  e propagate  in  tutto  il  Cattolichifino  le  lode- 
vol  i devozioni  del  Rofario , dell’Abitino  , ed  altre  limili , aveffiero  in  le  alfunta 
l’amminidrazione  di  quel  Sacrstiifimo  Tempio , non  è da  metterfi  in  dubbio  , che 
ne  averebbero  promulgata  la  dignità  , e decantate  le  lodi  per  tutto  dove  fi  è refo 
cognito  il  loro  Abito  , ed  Indituto,  o fi  è fatto  fentire  il  fuoco  facondiffimo  del- 
la Loro  voce;  ma  facilmente  fi  farebbe  allora  l’introduzzione  , confervazione , 
ed  ampliazione  di  tal  culto  attribuita  all’energia  dei  loro  fermoni  , quando 
dalla  forza  del  fuo  fidamente  , che  è vivo  , ed  efficace,  vuole  l’eterno  Verbo  , 
che  venga  fimpre  riconofciuta  . Quindi  è ch’infonde  ne’ cuori  l’amore,  infpira 
alle  menti  la  credenza  di  quell’AIbcrgo  peregrino  con  la  di  lui  permanenza  fan- 
tificato,  eriempie  de’ fuoi  devoti  tutt’il  mondo  Cattolico  , col  folo  divulgare , 
che  fanno  le  meraviglie  ch’in  elfo  alla  giornata  fi  operano  quelli , che  ne  ven- 
gono graziati . Non  v’è  in  tutto  il  mondo  Indituto  , o Congregazione  alcuna^ 
Regolare , o Secolare , che  lì  occupi  intorno  a quedo  degno  fòggetto  . L’idclfo 
Clero  , e Popolo  di  Loreto  ne  vivono  totalmente  fpenfierati , c più  di  quello  che 
polìono  col  loro  efimpio  contribuire  alla  devozione  de’  foradieri , ricevono  dall’ 
edificante  pietà  di  quedi  fomento  alla  propria.  Che  li  v’è  dato  chi  benché  aliai 
tardi  ne  regidra  ne’ libri  le  gloriofe  memorie  , ne  fu  cagione  la  guerra,  che_» 
contro  gli  mode  l’empidtàdegl’Eretici  ,per  cui  fi  viddero  quelle  penne  cattoliche 
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obligate  alla  differì,  temendo  con  ragione',  che  il  filcnzio  s’apprendefie  perun- 
con  (enfio  alle  sfacciate  calunnie  (parlò  da’  nemici  ne  i loro  ferirti  lèdiziofi  , e_> 
bugiardi . 

Ma  quali  faranno  le  tede  capaci , e degne  di  fare  autorità  nella  materia  pre- 
lènte J fe  non  fono  le  Laureate  nelle  fcuole  (acre , eprofane,  leMitrate,  ò fre- 
giate di  porpora  trà  gl’Ecclefiadiei , le  Coronate  tra  Secolari , e quelle  che  la_. 
Santità  della  vita  rende  in  ogni  loro  operazione  venerabili:  Abbiamo  allegato 
un  gran  numero  di  Teologi , d’Iftorici , e d’altri  Scrittori  d’ogni  nazione  , che 
quell’Iftoria  diffóndono  dal  dente  mordace  dell’Ercfia , c ne  conteltano  la  verità 
con  inferirla  nelli  loro  volumi;  di  Santi  che  anno  vifitata  la  Sacra  Stanza  con 
llraordinarj  sfoghi  di  divozione  a contemplazione  de’  Divini  mifteri  in  effa  opera- 
ti ; di  Vefcovi , che  ivi  pure  le  fecero  viiite , prelevarono  fupplichc , e riceve- 
rono grazie,  gl’ereffero  Chielè,  o Altari  nelle  loro  Diocelì , a fìmilitudine  di 
quello  gran  Santuario;  di  Sovrani,  e Perfonaggi  Reali,  che  le  refero  omaggio  con 
prcziofi  doni,  con  fondazioni  di  Sacrifici,  con  viiite  perfonali,  e con  gl’atti 
del  più  umile  offequio  che  può  pratticarvi  l’infima  plebe  . A tutti  quelli  s’aggiun- 
gano li  Sommi  Pontefici  fupremi  Pallori  della  Chiedi , e primi  trà  Monarchi  del- 
la Crillianità.  Pofibno  bene  i nemici  della  Chiefa  con  maligno  ripiego  falfamentc 
accudire  tutti  quelli  di  frode  , e d’affettata  ollentazionc  diretta  ad  ingannarci 
popoli  ; mà  non  potrà  mai  in  lana  mente  d’alcun  Cattolico  cadere  il  pendere  che 
li  liano  ingannati  etti  per  troppa  facilità  di  credere  a teflimonianze  poco  fedeli , 
ed  à fallaci  argomenti . Sidanno,  è vero,  pcrfonc  devote  affai  fem  pi  ici  per  cre- 
der certamente  tutto  quello  che  può  dar  pafcolo  alla  propria,  ed  eccitamento 
all’altrui  pietà  ; mà  non  mancano  uomini  pii  infieme , edotti  ne’ quali  và  unita 
alla  femplicità  di  Colomba  la  prudenza  di  Serpente  . Non  poffono  figurarfi  cor- 
rivi in  credere  S.  Francefco  di  Sales , il  zelo  , e dottrina  del  quale  ricondurle  cor» 
le  più  fuavi  maniere , e prove  convincenti  migliara  d’Eretici  alla  Cattolica  fede  : 
S.  Carlo  Borromeo , che  tanta  parte  ebbe  nella  difficile  Riflaurazionc  dell’Eccle- 
(iaflica  difciplina:  Il  Cardinal  Baronio  diligentifiimo  indagatore  delle  vere,  e 
delle  falfe  tradizioni , come  apparifee  da’ fuoi  Annali  ; nè  tanti  altri  Prelati  di 
feienza, ed’efperienza  forniti  ; nè  ilCani(ìo,e  gl’altri  profondi  Teologi  efercita- 
ti  al  cimento  delle  difpute  con  i nemici  della  Romana  Chiefa , de’  quali  abbiamo 
fopra  regiftrati  i nomi  , ed  accennate  le  chiare  pruovc , che  diedero  della  credu- 
ta verità  del  noftro  Santuario  con  la  penna  , con  la  voce  viva , e con  efcmplarif' 
fimi  fatti.  Non  fuole  la  troppa  femplicità  effere  il  diffetto  de’ Principi  grandi , 
così  nelle  materie  di  Stato,  come  in  quelle  della  Religione;  e fe  bene  manca  ad  efli 
talvolta  lo  (ludio,  portano  ordinariamente  dalla  nafeita , o dall’Educazione  una 
quafi  naturale  accortezza  proporzionata  al  grande  incarco , che  viene  loro  adotta- 
to , di  reggere  Popoli  ; oltre  Pefiere  femprc  affittiti  da  Configlieri , e Miniftri 
di  gran  talento  in  ogni  genere  di  negozj . Troppo  per  tanto  aggravarebbe  la  loro 
pietà  chi  dalle  nome  di  debolezza  a quegl’atti  di  divozione  gencrofà  , ed  eroica  , 
che  ne  abbiamo  raccontati . 

Molto  meno  poffono  efier  (oggetti  a tal  cenfura  i Sommi  Pontefici  così  per 
la  longa  carriera  delle  (ìipreme  giudicature  nelle  controverfie  Ecclcfìattiche  , che 
fuol  precedere  la  loro  efaltazione  a quell’eccelfo  trono , come  per  la  quantità  , c 
qualità  d’efperti , e fapientiffimi  Configlieri , al  parere  de’ quali  poffono  in  ogni 
loro  dubbio  ricorrere , c più  ancora  per  l’affifìenza  maggiore  che  ragionevolmen- 
te fi  crede  abbia  da  Dio  il  fuo  Vicario  terreno,  fingolarmente  nelle  cofe  concer- 
nenti la  gloria  della  Beatiffima  Vergine  . Quanto  dunque  accrefcan  di  pefo  all’al- 
fenfo  di  tutti  Ji  fopra  mentovati  Sapienti,  e Grandi  del  Clero,  e del  Secolo  quello 
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de’  Romani  Pontefici,  l’argomenti  il  giudiziofo  Lettore, e làppia,che  fe  quelli  an- 
no cantinato  a palio  lento  in  tutte  le  rifoluzioni  che  potevano  interpretarli  per  di- 
chiarazioni della  Chiedi  circa  la  fufiìllenza  deH’Iftoria  ; dimodoché  il  culto  della 
S.  Cala  già  fi  trovava  quafi  da  per  tutto  ricevuto , ed  applaudito , quando  ven- 
ne da  elfi  più  torto  confermato,  che  introdotto,  o promolfo ; non  anno  però 
mai  lafciato  di  fpiegarne  in  ogni  occalionc  il  loro  particolar  fentimento , ed  af- 
fenfo  indubitato , chiamando  tertimoni  degni  di  fede  quelli  ne*  quali  era  fondata 
la  tradizione  , eia  fama  del  miracoloni  trafporto ; circondandola  con  la  fabrica 
d’un  fòntuolò  Tempio,  come  fu  prima  in  Nazareth  circondata  dall’Imperatrice 
S.  Elena;  illurtrandola  con  priviiegj , & Indulgenze;  votandola  perfonalmente, 
e praticando  tutte  quelle  altre  dimortrazioni  d’olfequio  che  fi  leggono  riferite 
in  vàrie  parti  di  quello  Teatro  con  tanta  edificazione  dcgl’altri.  Quando  poi  rid- 
derò elfere  così  ben  radicata  in  tutto  il  Mondo  Cattolico  quella  pia  credenza, 
ed  agguzzarlì  pitiche  mai  contro  di  erta  le  lingue  viperine  de’ Novatori,  non 
ebbero  più  difficoltà  di  manifertare  apertamente  lenza  minima  ambiguità,  o 
dubbiezza  quella  loro  ben  ruminata  , c ben  appoggiata  credenza  , e di  pro- 
porla alla  Chicfa  univerlàlecomefalutare,  e ficura.  Quindi  è che  non  efita- 
rono  punto  di  publicarne  le  fèguenti  tcrtimonianze  a grandi  , e chiari  caratteri 
Clemente  VII.  dietro  la  S.  Cappella  . Sanbliflìma  Dei  Genìtrix  in  Lauretana  Do- 
tilo edita , hit  ab  Angelo  fallitala , hit  aternum  Dei  Verbum  Caro  fablum  ejì . 
S.  Pio  V.  nel  giro  degPAgnus  Dei  ov’è  improntata  la  S.  Cafa  , Veri  Domiti  flo- 
rida qua fuit  in  Nazareth  ; Siilo  V.  in  fronte  del  gran  Tempio , Deipara  Domai 
in  qua  Verbum  caro  fabiani  efl  . Paolo  V.  nel  libro  , che  tiene  S.  Giovanni  Evan- 
gelifta  in  un  angolo  della  nobile  cuppola  , che  vi  fece  dipingere  dal  Pomaranci , 
Verbum  caro  fabiani  efl  hit , Urbano  Vili,  nella  licenza  per  decreto  della  Sagra 
Congregazione  de’ Riti  concerte  a tutta  la  Provincia  della  Marca:  Cclcbrandi 
feflum  Translationii  S.  Domai  Lauretana  cum  Officio  & Mijjfa  &c.  Clemente  IX. 
nel  Martirologio:  In  Piceno  Tranilatio  Sacra  Domai  Dei  Gcnitricii  Maria , in  qua 
Verbum  caro  fab'um  efl . Innocenzo  XII.  nella  conceflione  dell’Offizio  proprio  , c 
Me  fifa  per  tutta  la  detta  Provincia  in  die  Feflo  Tramlatìonit  Alma  Domai  B.  Ma- 
ria Virginii,  con  decreto  della  detta  Sagra  Congregazione;  e poi  nell’approva- 
.fcione,  con  altro  limile  decreto  dell’Ofìizio  proprio  fudetto,  nella  di  cui  VI- 
lezzione  fi  dice  : ìpflui  aittem  Virginii  natali:  Domai  divini:  Myfleriii  cotifecrata 
aingelorum  minìflerio  ab  lr.fldelium  poteflate , in  Dalmatiam  priui , deinde  />i_j 
Mgrum  Lauretanum  ricena  Provincia  tramlata  fuit  tffic.  ; Clemente  X I ; Benedet- 
to XIII. , e la  Santità  di  N.  S.  CLEMENTE  XII.  felicemente  regnante  , nelle 
diverfeeftenfionidelmedcfimooffizio,  notate  fopra  alle  pagine  no. , eiat. 

La  venerabile  memoria  d’Innocenzo  XI.  ad  imitazione  di  S.  Pio  V.  nel  pri- 
mo anno  del  lùo  Ponteficato  fece  fabricare  degl’Agnus  Dei  con  l’impronta  della 
S.  Cala  di  Loreto  , e nel  giro  la  lèguente  inlcrizione  X Maria  Lauretana  ora  prò 
tiobii . Della  quale  impronta  lì  fervi  pure  nell’altra  benedizione  , ch’ebbe  a farne 
l’anno  lèttimo  del  fuo  Ponteficato  , dopo  che  gl’cra  riufeito  il  gran  dilfegno  di 
collcgarfi  con  ('Imperatore,  eia  Republica  di  Venezia  contro  il  Turco;  lega-, 
dal  fuo  zelo  concepita  fin  da  quando  filli  al  Trono  del  Vaticano  la  prima  volta,  e 
nella  cui  Conclufione  molto  contribuirono  gl’ufficii  della  Regina  Maria  Cafimira 
di  Polonia  prerto  il  lùo  Reai  Confbrte  Giovanni  III.  come  avvila  il  Garzoni  nella 
Tua  Iftoria  di  Venezia  che  intorno  a quella  Sacra  tanto  da  Dio  favorita  guerra  s’ag- 
gira, e la  devozione  particolare , che  l’uno,  e l’altra  dimoftrarono  alla  Cafa 
della  Santiflima  Vergine , dà  giudo  motivo  di  penfare  che  verbo  quel  Santuario 
gl’indrizzaffero  le  loro  calde  fuppliche , per  implorare  in  sì  pericololò  cimento  il 
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Tuo  potentilfimo  ajuto , quale  evidentemente  ottennero  dalla  Madonna  di  Loreto, 
come  bene  dal  vittoriofo  Rè  fu  riconofciuto  nel  fatto  che  narrato  abbiamo  fopra 
el  capitolo  8.  di  quello  2.  tomo . 

Gregorio  XIII.  ; e Siilo  V. , uno  dopo  l’altro  immediati  fuccelTori  dell’iltef. 
fo  S.  Pio , ambi  tanto  benemeriti  del  Santuario  c della  Città  di  Loreto  ( come_j 
può  con  un’occhiata  vederli  nel  Santuario  Lordano  d’Antonio  Salt , al  §.  xj.  ) 
fecero  cuniare  nelle  monete  la  Santa  Cafa  . Quelle  fono  divenuto  affai  rare,  per  lo 
che  mi  è parlò  bene,  acciò  non  fe  ne  perda  la  memoria  , inferir  qui  la  copia  de’ 
Telloni,  che  dell’uno,  c dell’altro  , infieme  con  una  Piallra  di  detto  Siilo , ne 
conferva  il  Signor  Canonico  AgollinoGalamini , che  più  volte  ciò  convenuto 
lodare , perche  in  più  modi  fi  è refi)  benemerito  di  quella  nottra  fatiga  , 


Si  trovano  pure  li  fudetti  telloni  predò  il  Signor  Saverio  Scilla  benemerito 
anch’egli  degl'Eruditi,  e Itudiofi  d’antichità  , che  fino  dall’anno  1 715.  diède__» 
alle  llampe  di  Francefco  Gonzaga  in  Roma  , c dedicò  aH’Emincntilfimo  Signor 
Cardinale  Imperiali  un  libro  in  quarto  intitolato  Breve  Notizia  delle  monete  Pon- 
tificie , ove  parla  di  quelle  nell’Indice  alla  pag.58. , enell’Iltoria  alla  pag.248.  , e 
quello  di  Siilo  c duplicato  , con  quella  fola  differenza , che  in  quello  dato  da  noi 
llampatovi  è fopra  la  porta  della  S.  Cafa  uno  feudetto  con  Tarme  del  Cardinale 
Vallavillani  nipote  del  Papa  e Protettore  del  Santuario , e nell’altro  non  v’è  arma 
nè  Scudo  di  forte  alcuna.Conlèrva  parimente  di  Siilo  un  doblonc  da  quattro  d’oro 
con  la  medelìma  impronta  delti  fudetti  telloni , cuniato  in  Ancona  ; ed  un  tcflo- 
ne  di  Gregorio  XIV.  cuniato  a Macerata , ov’è  da  una  parte  l’Arme  del  Papa  , e 
dall’altra  la  S.  Cala  con  lòpra  la  Bl  V.  che  tiene  il  S.  Bambino  in  braccio,  ed  il 
motto  nel  giro  Stella  nobis  eft  orta , e diverte  monetine  di  millura  chiamate  comu- 
nemente Muragliole,due  delle  quali  col  Ritratto  di  Siilo  da  una  parte,  e dall’altra 
la  S.Cafa  come  è rapprefentata  ne’ fudetti  felloni,  e con  il  motto  Maria  Advocata , 
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e fotte  la  Santa , clic  indica  cfler  euniate  in  Loreto  . Riferifcc  inoltre  due  Piallrc 
di  Siilo  V.  tutte  due  déll’anno  4.  battute  in  Ancona,  limili  alla  {lampara  qui  lopra, 
le  non  che  una  nel  giro  ha  di  più  la  parola  confugimut  con  la  quale  termina . Ld  un 
tellone  pure  battuto  in  Ancona  fenza  ritratto , e fenz’ arma  (probabilmente  per 
sbaglio  del  zecchiere)  con  l’impronta  da  una  parte  della  S.  Cali  uniforme  sili  Co- 
prì llampati , c dall’altra  Giesù  Crilto  in  forma  di  giardiniere  con  la  Madalcna, 
e nel  giro  Noli  me  tangere  . Si  crede  di  Siilo , o di  Gregorio  XIII. 

Non  credo  che  polla  negarft  da  alcuno  l’univcrfale  confentimento  .da’ fedeli 
predato  alla  certezza  di  quella  Moria;  non  elfendovi  angolo  della  Terra  abitata' 
da  Cattolici , in  cui  non  fe  ne  abbia  l’ifteflb  concetto  indillintamente  da’  letterati 
o idioti,  da  Ecclefialtici , o Laici , da  Prencipi , o fudditi , da  nobili,  o ple- 
bei, e dove  il  chiaro  nome  della  Santa  Cafa  di  Loreto  non  fuoni  l’iftelTo , che 
l'adorabile  terrena  abitazione  del  Figlio  di  Dio  con  la  Vergine  Madre  . Mà  le 
qualche  avverlario  pertinace  in  crederne , e fpaceiarne  per  autori  gfidellì  Sommi 
Pontefici  penfafle  di  ritorcere  contro  di  me , come  diretti  a digerire  , c fomen- 
tare quell’opinione,  l’Offizio  proprio,  la  deferizzione  nel  Martirologio , e gl’altri 
loro  palli  da  me  ora  narrati , quafi  io  in  ciò  mi  lia  contradetto  nel  medelimo  pre- 
lente paragrafo,  lo  rilegga  meglio,  e trovarà  che  non  ho  lalciato  d’avverti're_j  > 
come  i Papi  lì  fono  indotti  tardi  a far  tali  dimollrazioni  del  Pentimento  loro  , più 
«olio  imitatori , che  mitigatori , o fautori  di  quella  pia  univerfale  credenza  ; on- 
de la  loro  lopravenuta  dichiarazione  deve  conlìderarli  come  un’atto  di  pura  giu- 
ftizia,  che  più  non  doveva  ritardarfi  , perche  dal  loro  folo  lilenzio  una  sì  grande 
c tanto  certa  verità  non  fi  rendefle  apprelTo  li  più  ombro!! , e cautelati  con  qual- 
che fondamento  dubiofa.  Si  aggiunge  che  anno  luogo  nel  Martirologio , e nell’ 
officio  proprio  anche  le  due  Chicle,  o Capello  miracololàmente  edificate , una 
ad  onore  di  S.  Michele  Arcangelo  nel  monte  Gargano  , l’altra  di  S.  Clemente 
Papa , e martire  fotto  l’acque  del  Mare  , e fono  Hate  per  molti  anni  vifitate  con 
gran  concorlò  di  peregrini  d’edere  nazioni , e di  remoti  Paefi  non  fenza  frutto  di 
numerolè , e fegnalate  grazie  riportatene  ; c pure  gl’è  convenuto  cedere  alla  forza 
del  tempo  che  hafpento,  e refpettivamentc  intepidito  il  fervore  di  quell’antica 
divozione , in  modo , che  fe  ne  fa  fornire  appena  il  nome  nelle  native  , e le  convi- 
cine Provincie  ; rimanendo  alla  S.  Cafa  Lauretana  la  Angolare  prerogativa  d’eflèr 
rilpettata  dal  tempo  in  tutto  ciò  che  la  riguarda  , per  aver  lungamente  fcrvito  d’ 
alloggiamento  all’Eterno  Figlio  di  Dio  con  la  fua  fempre  Vergine  Madre  . 

§.V.  ' 

De’  Miracoli , Trodigj , e Grazie  Jlraerdinarie . 

NOn  fono  cedati  i miracoli , nè  li  prodigj , e le  draordinarie  grazie  nel  San- 
tuario Laurctano  , da  che  in  onore  della  dilettidima  fua  Genitrice  comin- 
ciò Dio  d’operarveli  contemporaneamente  al  miracololò  trafporto  di  quelle  mura 
beate,  e lolo  pare  che  liano  cedati , perche  la  loro  frequenza  ha  fatto  celfarnc  la 
maraviglia  in  quel  popolo  fortunato  , che  n’è  continuo  Spettatore . Manca  ,ò  ve- 
ro chi  con  penna  devota , e fedele  ne  raccolga  le  memorie  per  tramandarle  a’  po- 
deri , e do  per  dire  , ch’iddio  così  permetta  modo  da  forte  ed  amorolà  gclofia 
d’cdcregli  riconofciuto  unico , non  folo  autore , ma  conlèrvatorc  ancora  perpe- 
tuo di  quella  fopranaturalc  incontraftabile  pruova  del  fuo  vero  terreno  albergo  , 
lènza  veruna  cooperazione  degl’uomini,  come  volle  già  che  nel  deferto  non  lì  con- 
fèrvalfe  la  manna  nè  pure  per  la  necelfaria  refezione  del  giorno  feguente , per  ino- 
ltrar ch’ei  folo  era  l’immediato  quotidiano  dilpenfatore  di  quel  cibo  miracolofo: 

in 


Digitized  by  Google 


Imi.  C--.  1JI . 

Ini.  CJ.  I/I. 
»». 


378  TEATRO  ISTORICO 

infatti  fi  vada  pure  in  qualfivoglia  tempo  a Loreto,  die  mai  fi  trovarà  sforniti 
totalmente  d’abitanti,  che  portano  raccontarne  de’  fuccelfi  nc’  tempi  loro  . M* 
quella  provida  beneficenza  del  Signore  non  feufa  l’ingrata  negligenza  de’ Servi , 
die  devono  moltiplicare  il  ricevuto  talento  con  accrefcere  il  numero  de  gl’ammi- 
ratori  all’opera  prodigiofa  , e delle  benedizioni  alla  inano  onnipotente  e benigna 
che  l’operò . 

Il  Padre  Gio:  Luca  Forti  però  ( o fia  Luc’Antonio , com’altrove  è chiamato) 
che  fece  longa  refidenza  in  quella  Città  fu  fervitor  fedele , che  non  nafeolè  , nu 
procurò  di  radoppiare  quella  preziofa  moneta  coniata  nel  Cielo  con  l'impronta  del 
Rè  de’  Regi . Egli  nell’accennata  Moria  manuferitta  , che  nel  Collegio  Romano 
de’  PP.  Gelimi  il  confèrva  , molti  ne  ha  regiftrati , che  noi  per  non  ingrolfar 
troppo  il  volume lafciarcmo  di  copiare,  a riferva  d’uno , che  non  puòriferirfi 
alla  fede  del  fupplicante,  nè  ad  altro,  che  ad  una  conteltazione  autentica  dell’ 
identità  di  quella  S.  Cafa  Nazarena  infieme , e Lauretana  ; ertendo  fucceffò  in 
perfona  ^l’un  frate  Converfo  dell’Ordine  Francefcano  di  Nazione  Scozzefc , che 
p’era  incredulo  , cd  entrato  nella  Santa  Capella  , temerariamente  fi  burlava  di 
quelle  facre  memorie , che  vi  fi  venerano , ma  lo  coflrinfè  immediatamente  a mu- 
tar linguaggio  una  fpaventofa  vifione,  che  lo  fece  cadere  a terra  tramortito; 
Eflèndofegli  /palancato  il  Cielo  , e prelèntati  in  alpetto  adirato  la  Vergine  col 
DivinFiglio,  che  gli  minacciarono  l’inferno;  com’egli  confefsò  poi  tuttocon- 
trito , c piangente  rinvenuto  che  fu  dal  mortale  deliquio . Ecco  le  parole  precife 
dell’Autore  al  foglio  1 2J.  tergo  num. \6.  Prodigium  id  tempori:  contigit  (parla  del 
Ponteficato  d’Innoccnzo  X.)  Alma  Doma:  fidem  affirman:  egregiì.  Siquidem  Divi 
Francifci  Sodali: , minimi  tamen  /acri:  defiinatu:  crdinibu: , valgi  Laica : , na - 
tionc  Scota:  Lourctanam  Cellam  ingrejfu: , rebu:  inibì  fumma  religione  culti:  nul- 
lam  adbiben:  fidem , audaEler  omnia  contemplai  capit  bah  ere  ; a t i Ilici  pana:  impia 
temer':  tati:  dedit  ; expiranti fintili:  burnì  dejetlu:  augufia  ex  a dicul'a  eduli  a: , fi bi- 
gnè mirifici  refiitutu: , aborti:  lacrymi:  veniam  fiupplcx  vecordì:  audacia  expo/ci t ; 
dì/ertifiimi:  verbi:  fatetur  Almam  Domum  ejje  Natalem  B.  Maria  thalamam , Di- 
vini jue  Verbi  inibì  concepii  Cellam  , qua  de  re  cum  impruden:  nefarii paulò  antè 
dubitarci , illici  re/cratum  viderat  Calata  , Deiparamque  and  cum  *]cfu  fibi  tar- 
tara mini  tari , tamque  ex  ingenti  meta  perculfum , fe/c  attimo  dejecijfe , modi  veri 
Sacro  fatili  a Doma:  verìtatem  inori  alibi::  oinnibu:  certifiimam  depradicare , anno 
1654.  Se  a tutti  gl’increduli , che  mettono  il  piede  profano  sù  quelle  facre  foglie 
forte  data  limile  pena,  ne  farebbe  certamente  molto  diminuito  il  numero  , ma_» 
non  tutti  fon  fatti  degni  d’un  caltigo  sì  falutare . 

Io  non  fapcndo  darmi  pace  di  vedere  dalla  trafeuraggine  de’  Minillri  abban- 
donarli all’oblio  quelle  grandi , e sì  recenti  grazie  riferite  fopra  alla  pagina  159. 
e (celienti  di  quello  tomo,  ho  voluto  procurarne  una  giufiificata  relazione  da_» 
quelle  perfone  che  v’ebbero  mano , e rcfpettivamente  occalione  d’elTcrnc  partico- 
larmente informate.  Vi  traduco  qui  la  lettera,  che  ne  Icrive  ad  un  Ilio  amico 
nella  nativa  fua  lingua  un  efcmplariflimo  Abate,  e Capellano  Erancefe  contelìa- 
to  daduePP.  della  Compagnia  di  Gesù  Penitenzieri  in  ^ueH’infignc  Bafilica . 

Loreto  20.  Luglio  1733. 

Signore . 

ECco  il  diflinto  ragguaglio , che  mi  chiedete  della  Converfione  di  quella  Don* 
naGenevrina , di  cui  ebbi  J’onor  di  parlarvi  quando  ultimamente  folle  qui', 
llàch  la  Motta  nata  in  Granoble , e dal  Padre  educata  nella  Religione  Cai  vinilta  , 
fù  trasferita  a Genevra  in  età  di  circa  (ètte  anni , ove  fu  a tempo  debito  mari- 
lata ad  un  Mercante  Calvinifta  , con  cui  ebbe  due  figlie  feminc  , cd  un  Mafchio 
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ancor  viventi . Pervenuta  all’età  di  fòprajo.  anni  fù  attaccata  da  un  male  , che 
dopo  d’avergli  fatto  lòffrir  gravi  dolori  per  molti  mefi  , fu  dichiarato  finalmente 
incurabile  dal  Chirurgo  . In  quello  dato  effa  dicea  fra  di  fc  , li  Papifti , quando 
fon  ammalati,  fi  Votano  , e ricorrono  a diverfi  Santi , e guarifeono  , ed  io  mi- 
fera debbo  morir  difperata , perche  nella  noflra  Religione  non  fi  crede  l’Intcrccf- 
fione  de’  Santi . Aveva  intefo  parlar  della  Madonna  di  Loreto  , non  foda  chi , 
nè  come,  ma  fecondo  l’Idea,  chencavea,  e la  difpofizionc  interiore,  nella 
quale  dava , diffe  in  fe  flcffa  : Santa  Vergine  , fe  mi  ottenete  la  falute , andarò  a 
vifitarvi  a Loreto  . Poco  dopo  quella  promeffa  guarì , c benché  quella  fanazione 
non  apparillc  miracolofa  , quella  Donna  redo  perfuafa  d’averla  ottenuta  ad  inter- 
ccffione  della  Beata  Vergine  . Rifinata  che  fu  a nulla  meno  penfava  , che  ad  ef- 
fettuar la  fua  promelfa  , e così  continuò  un’anno , o due , nel  qual  tempo  patì 
alcuni  nuovi  attacchi  del  male  precedente  , che  gli  diedero  occafione  di  rifletter , 
che  quando  fi  fanno  promelfe , bilògna  adempirle , c che  quelli  attacchi  del  male 
gli  venivano  per  obligarla  diportarli  a Loreto.  Per  poter  far  quedo  viaggio  , 
andò  fpiando  Foccafionc  di  metter  la  mano  nel  banco  deila  loro  Bottega  ; gli  riu- 
fcì,  c vi  prefe  circa  una  ventina  di  feudi , co  i quali  fcappò  di  Cafa,  edaGenevra 
per  portarli  a Loreto  co  la  guardia  di  Dio  , come  potrebbe  , fenza  altro  di  legno 
formale , che  quello  di  effettuar  la  promeffa  . Ebbe  in  quedo  lungo  viaggio  un’in- 
finità d’accidenti , quali  non  mi  /piegò  , ma  generalmente  mi  diffe  creder  d’effer- 
jie  feampata  per  una  ben  fingolar  providenza  di  Dio  , c non  lo  , fe  vi  aggiunfe__>  , 
che  il  Demonio  metteva  tutti  quedi  odacoli  per  impedirgli  di  venir  qui . Vi  giun- 
fe  finalmente  l’anno  prolfimo  paffato  1732.  in  principio  del  mele  di  Agodo  . Su- 
bito fi  trasferì  nella  Santa  Cafa  , ove  in  rendimento  di  grazie  per  la  falute  ricupe- 
rata ripetè  più  fiate  il  Pater  noder , c vi  affidò  ad  una , o più  Meffe , portandolo 
Iguardo  da  una  parte,  e l’altra,  ma  abbaccinata  o da  metalli  prcziofi,  che  vi 
fono , o dalla  quantità  delle  lampane , che  vi  ardono  , o più  todo  effendo  gli  oc- 
chi fuoi  coperti  col  velo  d’una  particolar  providenza  di  Dio  (opra  di  lei , non  po- 
tè feoprir  ladatua  della  Beatilfima  Vergine . Tornata  al  fuo  Ofpizio  raccontò  co- 
me non  avea  potuto  veder  la  Santa  Statua , e non  potè  mai  vederla  in  più  vifite  , 
che  fece  nella  Santa  Cafa  nel  primo,  e fecondo  giorno , che  dimorò  qui  in  que- 
lla difpofizione . Il  terzo  giorno  effendo  giunto  , nel  quale  avea  determinata  la 
fui  partenza,  volle  farvifi  condurre  da  qualcheduno  del  Paefe  , che  poteffe  indi- 
cargli il  luogo  predio  , ov’è  la  Santa  Statua  , e fargliela  veder;  e fentiruna_, 
Meda  prima  di  partire  . Ecco  quali  erano  le  fue  interne  difpofizioni  fenza  rifieffo 
alla  Religione,  e fenza  penfar  al  cambiamento  . La  fua  Qdeffa  la  fece  accompa- 
gnar da  una  fanciulla  di  circa  nove  in  dieci  anni , la  quale  avendola  condotta  nella 
Santa  Cafa  , più  volte  gl’indicò  col  dito  , il  fito  , ov’era  la  Santa  Statua  fenza 
che  mai  ella  poteffe  vederla  . Allora  ufcì  dalla  S.  Capella  tutta  dcfòlata  , e fi  po- 
fe  a feder  fopra  uno  de’  banchi,  che  Hanno  vicino  alla  Cuflodia,  mandando  profon- 
di fofpiri,  diceva  in  feflcffa.  Elfer’ufcita , come  ho  latto  io  dalla  mia  Cafa , c 
dal  mio  paefe,  aver  fatto  un  sì  lungo  , sì  penofo , e sì  difpendiofo  viaggio  , e non 
avervi  alcuna  confolazione , nè  poter  veder  la  Santa  Vergine  . Bi fogna  ch’io  fia 
ben  difgraziata . Ed  in  quello  flato  diffe  : Santa  Vergine  fe  è per  caufa  della  mia 
Religione, che  voi  non  vogliate  permetter, che  vi  veda, e vogliate  che  io  mi  conver- 
ta, vi  prometto  di  farlo,  e di  farmi  iflruir  quanto  prima  potrò.  Dopo  tal  proponi- 
mento ifpirata  di  rientrar  nella  S.Cafa,  vi  tornò,  e portò  la  villa,  dove  gli  era  fla- 
to prima  indicato, e vi  feoprì  la  Santa  Statua  lucida  come  uno  fpecchio, sfavillante 
come  il  Sole  (fono  i fuoi  proprj  termini);  allora  effa  refe  nuove  grazie  alla  SS- Ver- 
gine per  la  fua  fanazione , e confermò  la  promeffa  di  farli  quanto  prima  iflruir 
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nella  Fede  Romana  . Ufcita  che  fu  per  partir  da  qui  dilTe  , clic  defiderava  parlar 
a qualcuno  do’ Francefi  , che  vi  fono.  Fu  condotta  all’Ofpedale , ov’era  allora 
un  buon,  e lènto  Romito  dalla  Franca  Contea  di  Borgogna  chiamato  Frà  Claudio 
Renaudo , che  da  poco  in  quà  fi  è ritirato  in  un  Eremo , perchè  la  lua  fanità  non 
gli  ha  permeflb  di  continuar  a fervir  gl’infermi . 

La  noflra  Genevrina  raccontò  al  Romito  tutto  quello  fatto , ed  il  deliderio , 
che  avea  d’eHer  iflrutta  ; Egli  la  condulfc  darne,  e mi  fece  tutto  quello  racconto 
pregandomi  unitamente  cola  Donna  d’impiegarmi  all'elècuzione  di  quello  pio 
difegno  . loia  ricevei  molto  freddamente  anzi  con  afprezza,  o perche  non  ne  re- 
flai  perfuafo  così  fubito , o per  provarla  con  quella  durezza . Poi  gli  rapprefentai 
la  difficoltà  , che  avrebbe  a rifolverfi  d’abbandonar  per  fempre  Marito  , figli , e 
beni;  l’età  fua già  inoltrata  fopra  li  53.  anni;  lamiferia,  ove  fi  trovarebbe ri- 
dotta; laneceffità,  in  cui  farebbe  d’accomodapfi  in  qualità  di  (èrva  per  fucilie- 
re, e la  difficoltà  di  trovar  un  Padrone  in  Paelè  (tramerò  ; il  pericolo  di  tornar 
al  Paelc  per  non  poterfi  mantener  contro  tanti  oltacoli . 

Niente  di  tutto  quello  la  fpaventò  . Finalmente  per  sbrigarmene  la  mandai 
al  Padre  Giulcppe  Bourgois  Penitenziere  Fiammengo  in  quello  Santuario  , che 
fuppliva  all’ora  per  il  Penitenziere  Franccfe  mancante , che  vi  giunfe  pochi  gior- 
ni dopo  . Il  buon  Padre  Burgois  ne  fece  la  (lelfa  prova  , che  aveo  fatta  Io  , ag- 
giungendo di  più  , che  volca  mandarla  a Roma  per  elfervi  illruita , ed  ammeffa  a 
tàrl’Abjura;  Il  che  la  pofe  in  un’cflrema  afflizione , e colternazionc.  finalmen- 
te quel  Reverendo  Padre  vedendo  la  collanza , e perfèveranza  di  quella  Donna  , 
Rimando  bene  di  confidarla,  mi  propofe  d’iftruirla;  Io  l’accettai  volonticri  , 
i’intraprefi  con  guflo  , e l’cfieguii  con  piena  confolazione  t Ella  fapeva  legger  , 
cd  aveva  un  gran  deliderio  di  vederli  Cattolica  Romana  , quello  facilitò  la  fua_» 
Wruzzione.  Dopo  nove,  o dieci  giorni  mi  parve  fiifficientemente  iflrutta  . In 
quell’intervallo  di  tempo  giunlè  qui  il  Reverendo  Padre  Giacomo  Boutteglicr  per 
rimanervi  Penitenzier  l'rancelè . Co  la  Relazione  , che  Io  gli  feci , (limò,  cho 
fi  potc(Tc  prefentar  al  Rev.  P.  Lettore  Serafino  de  Angelis  Domenicano  Vicario 
del  S.  Offizio  , acciò  riceverti:  la  lùa  abiura  , il  che  ffiguì  alli  16.  del  mele  d’Ago- 
fto  nella  Sala  del  Tcforo  di  quello  Santuario  con  una  incfplicabil  allegrezza  , e 
confolazione  di  quella  buona  Donna  . Parlando  un  giorno  di  lei  col  detto  Rcv. 
Padre  Bouttiglier  , a cui  erta  dopo  l’abiura  fece  la  fua  Confeffione  Generale , mi 
dirti,  è un  Angelo,  che  a riferva  del  delitto  dell’Erefia  ha  conlèrvato  l’Inno- 
cenza Battefimale;  Il  che  fenza  dubbio  gli  ha  ottenuta  la  grazia  d’una  cotanto 
ammirabile  Converfione  alla  Fede  Cattolica  Romana  . Erta  fu  poi  mandata,  e 
raccomandata  a Monfignor  Vefiovo  d’Anesì  perchè  impiegarti  la  lùa  protezzione 
a fargli  goder  certo  podere  fituato  di  quà  dal  lago  di  Ginevra , cho  gli  era  fiato 
lafiiato  da  una  Zia,  e per  ajutarla  a fupcrar  le  difficoltà,  che  il  Marito,  ed  i 
figli  irritati  potrebbero  fargli . Ecco , Signore,  il  precifo  di  quello  fatto  con  tutta 
la  fedeltà  , che  ha  potuto  permettermi  la  mia  memoria  . Ho  Tonar  d’crtcrcon_« 
molto  rifpetto  , Signore . 

Vojiro  umili //imo  , ed  obedicntijjìmo  Servitore 
Gio:  Antonio  Dochier  Capellano  Francefc  di  Loreto  . 

Io  fottolcritto  attefio  che  tutto  quello  fi  contiene  nel  racconto  come  adietro  , 
è vero  . Che  la  detta  Ifach  la  Motta  me  l’ha  narrato  nelPifteflo  modo  , o 
che  ho  impegnato  il  Signor  Gioì  Antonio  Dochier  Capellano  Francefc  di 
quello  Santuario  a caricali  delTiftruzzione  della  detta  Donna  . In  fede  di 
che  ho  fattoil  prefente  atteftato  li  30.  Luglio  173  3. 

‘Jofepb  iiourgois  Soc.  *]efu  Pxnitcn! . Belga . 

Io 
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lo  fotfofcritto  anello,  che  quanto  conticno  la  retrolcritta  fcrittura  è vero  .. 
che  la  detta  Mach  la  Motta  me  lo  ha  raccontato;  che  ho  Intefà  la  liia  ConfefL 
fione  generale  fatta  che  ebbe  la  fua  abjura , alla  quale  fui  prcfente . In  fede  di 
che  ho  fatto  il  prefente  attedilo  . 

'Giacomo  Bouttcllicr  della  Compagnia  di  Geni  Penitenziere  Prancefo 
del  Santuario  di  Loreto  . A Loreto  30.  Luglio  1733. 

Eidem  facio  per  prsfentes  egoNotarius  publicus  infrafcriptus , & ad  prffcns 
V.  Cancellarius  Epifcopalis  Laureti,  qualiter  Aditi.  R.  Dominus  Joannes 
Antonius  Dochier  Capellanus  Gallicus , RR.  P.  P.  Jolèph  Bourgois  Bclgi- 
cus , &Jacobus  Bouttelb'er  Gallicus  Soc.Jefu,  & Pgnitentiarii  hujus  Baldi- 
cat  Laurctans  ,recognoverunt  eorum  manus  ,litteras , & charaftcrem  in  prs- 
fcnti  folio  appofit. , omniaque  ab  unoquoque  expofita  , vera  fuilfe , & effe_» 
affirmarunt  medio  eorum  juramento  prout  taélo  pecore  morq  lacerdotali 
jurarunt  Sic.  In  fidem  &c.  Datum  Laureti  ex  Cancellarla  Epifcopali  hac  dio 
JO.Julii  1733. 

1 Ita  ejl  *)ofeph  Maria  Martelli  Notarili s publicus  & V.  Cancellarius  PpU 
fcopalis  Laureti  rogatus  &c. 

Loco  Signi , 

Vincent ius  Antonius  Maria  Mufcettola  Dei , & Apofiolica  fedìs  gratin 
Epifcopus  Lauretanus , O'  Recinetcnfs , SS.  D.  N.  rapar 
Prarlatus  Domcjlicus  , & Pontificio  folio  ajflficns. 

SupradiftumD.Jofcphum  Mariam  Martelli  de  prgmiffis  rogatum,e(Te  Notarium 
publicum  hujus  Civitatis , ac  talem , qualem  le  fupra  fecit , & facit , ejulque 
Jcripturis  tampublicis,  quam  privatis,  injudicio,  & extra  , femper  adhi- 
bitam  fuilfe  , & de  pratfenti  quoque  plenam  fidem  adhiberi  cunflis  teflamur. 
Datum  Laureti  ex  Cancellarla  Epifcopali  hac  die  30.  Julii  1733. 

Ita  ejl  Bernardiuus  Xaverius  Petrellus  Cancellarius  Epifcopalis  . 

Loco  Signi  Rcverendilfimi  Epifcopi , 

Avendo  fatto  fare  diligenza  in  Anefs!  per  riportare  s’era  potfibile,  un  afte- 
flato  di  quello  fatto  dall'ifleffà  Donna  , fi  ebbe  in  rilpoda  , ch’elTa  non  era  mai 
comparla  a prelèntare  la  lettera  a Monfignor  Vedovo  . Il  che  fa  credere  che  Dio 
per  fottrarla  a qualche  pericololo  cimento  della  fua  eterna  falute,  o le  abbia  fatto 
trovare  altrove  benevolo  recettore , ò l’abbia  richiamata  a fe  , permettendo  che 
luccombeffe  alti  difagi  del  viaggio,  per  confolarla  eternamente  con  la  beatifica 
vifione  del  (ito  volto  divino  , e con  l’afpetto  della  SantilTima  fua  Madre  affai  più 
luminofo  di  quello  fe  le  rapprefentò  nella  Santa  Cappella  di  Loreto . 

Volli  fimilmente  procurare  da  Comacchio  qualche  conferma  della  miracolo- 
fa  converfione  dell’offiziale  Tcdcfco  raccontata  dal  Signor  Primicerio  Pefci , da 
noi  riferita  fopra  alla  pag.139.  che  per  effervi  poi  corfi  circa  aj.  anni , non  s’è  in- 
contrata poca  difficoltà  a trovar  perlone  , che  ne  foffero  bene  informate  . Mi  è 
finalmente  riufeito  d’avere  la  feguente  anellazione  del  Signor  Mauro  Tomafi  Ca- 
nonico di  quella  Catedrale , alla  di  cui  famiglia  fpetta  il  calino  in  campagna  , 
ove  trovavafi  l’Olfiziale,  quando pafsò  quella  Dama,  che  diede  canfa  a quella.. 
Igeati  mutazione . 

•-  To.Il.  B b b Adi 
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A dì  26.  Ottobre  1733.  — Ferrara. 

IO  iòttoicritto  per  verità  richiedo  faccio  piena , & indubitata  fede  a chi  ipetta 
anche  per  mezzo  del  mio  giuramento  , qualmente  nel  tempo  che  le  Truppe  ■ 
Cefarec  tenevano  la  Città  di  Comacchio , fendo  dato  rimoifo  da  quel  comando  il 
Signor  Generale  di  Boncual , vi  fu  inviato  per  Comandante  il  Signor  Tenente 
Colonello  Mailer  uomo  rigido,  furiofo,  e caldo  in  ogni  fuaazzione,  di  na- 
zione Tedcfco , e di  Religione  perverfo  Luterano , che  metteva  in  ridicolo  la  Re- 
ligione Cattolica , e dava  lèmpre  mali  elcmpj  a coloro,  che  perdura  neceffitì 
dovevano  con  lui  trattare  , e converlarc  . Trattando  egli  col  primo  Capitano 
deU’idefle  Truppe  chiamato  il  Capitano  di  Bolaim , c con  la  di  lui  Signora  Con- 
torte ambi  Tedefchi,  ma  buoni  Cattolici  venne  talvolta  da  queda  Dama  efor- 
tato  a paffar  dalla  tua  Setta  alla  Chiefa  Cattolica  Romana , alle  quali  eforta- 
zioni  modrando  egli  di  renderfi  , publicò , che  tè  ne  andava  a Loreto  per  abiurar 
lTìrefia , di  che  tanto  godè  la  Città  tutta  , che  ne  fu  congratulato , e Monfignor 
d’Arcano  all’ora  Vefcovo  lo  regalò  di  cinquanta  piadre  romane  per  fupplir’ alle 
tpefe  del  viaggio  . Aveva  già  il  Signor  Tenente  Colonello  preti  meco  drcttiflìma 
confidenza  , e m’invitò  a fargli  compagnia  in  quel  viaggio  , confcdandomi  inge- 
nuamente il  tuo  vero  penficre  atTai  lontarto  dal  voler  mutar’  Religione , per  Io  che 
non  accettai  l’invito , ed  egli  s’incaminò  a quella  volta  con  altra  compagnia  ; onde 
giunto  a Loreto  , tè  bene  per  mera  curioiità , non  per  impulfo  di  divozione  , fi 
portò  in  quel  Santuario  , e per  timor’ d’eflcr  notato  , uniformandoft  al  codume, 
vi  s’inginocchiò  , ed  appena  ciò  fatto , provò  in  fe  draordinarj  avvenimenti , che 
l’indulfero  in  un’idantc  a mutar  pendere  , c natura , elfcndofi  fentito  come  vertar 
addotto  un  fecchio  d’acqua  gelata , a fegno  che  ne  redò  interizzito  , c come  fuori 
dite,  come  poi  raccontava  . Certo  è , che  divenne  di  lupo  agnello,  volle  far  a 
I.orcto  la  fua  abiura , e tornato  con  codurni  tutto  diverfi  da  quelli  di  prima , diede 
a Comacchio  prove  d’una  lineerà  converfione  , portandofi  a drittura  nel  primo  ar- 
rivo al  Convento  de’ Padri  Capuccini , ove  mi  fece  chiamare  , e dopo  un  breve 
racconto  della  fua  inalpettata  mutazione  , mi  domandò  perdono  de’lcandali, 
che  per  l’adietro  mi  aveva  dati . Mi  pregò  pure  d’invitar’  per  la  mattina  lèguente 
il  Capitolo , e Clero  della  Città  a cantar’  una  Metta  prò  gratiarum  anione  avanti 
l’Imagine  della  Beata  Vergine  nella  Chiefa  de’ fuddetti  Padri  Capuccini , come 
fu  elèguito  : Egli  vi  fi  comunicò  , e dopo  la  Metta  in  abito  di  penitenza  com- 
parve a domandar  perdono  a tutti , c far  altri  atti  di  criftiana  pietà  : Avendo 
intanto  fatto  preparar  nel  Convento  un  lauto  pranzo  , vi  furono  invitati  molti 
Ecclefiaftici , e Secolari,  ed  il  nuovo  convertito  fervi  fiempre  a tavola  in  figura 
di/èrvitore.  Indi  a pochi  giorni  partì  da  Comacchio  , ditte  per  andar  a chieder’ 
la  Tua  cattazione , e da  lì  a qualche  tempo  s’intelè  morto  in  abito  daCapuccino  in 
odore  di  Santità  . E tutte  le  fuddettc  colè  io  le  fo  , parte  per  averle  intelc  di 
bocca  propria  dell’iftcflb  Signor  Tenente  Colonello  Mailer  , con  cui  mi  conve- 
niva molto  trattar  nel  tempo,  che  dimorò  in  Comacchio,  e mi  mottrava  gran 
confidenza,  parte  perche  ne  correva  per  tutto  il  Paefe  publica  voce  , efama:  cd 
in  fede  della  verità  ho  fcritta,e  fottolcritta  la  prefente  di  mia  propria  mano  . 

lo  D.  Mauro  Tomafi  affermo  quanto  fi  contiene  nella  prefente  fede  &c. 
In  Cbrìfi  nomine  Amen  ère.  Anno  à Parta  Virginìs  millcfimo  feptìv.gente/imo 
trigefìma  tcrtio  inditi.  XI.  fedente  SS.  D.  N.  D.  CLEMENTE  XII.  Pont.  Opt. 
Max. , die  veri  2 6.  Menfs  Otiobrii , Ferrante  in  officio  Illufriffimorum  D.  D-  Con- 
futarti ad  vitiualia  pnrfentibu:  ibidem  Domino  ‘Jeanne  ììaptijta  Ricci  ano  ex  Jllu- 
friffimii  D.  D.  Sapientibu:  bujut  Chitatis , ac  Domino  Alberto  Filippi  uno  ex  lllu - 
friffimis  D.  D.  Confilibus  ad  vitiualia  ejufdemmet  Civitatis  Jefiibut  &c. 
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Admodum  Reverenda!  Domina!  Maurui  Thomafi  Ecclefia  Calcitrali!  Civltatit 
Comaclen.  Canonicui , qui  fpontè  &c.  ornai  &c.  recognofccndo  fidcm  retrofcriptam 
dixit , & ajjìrmavit , ipfam fui/fe  a femctìpfo  firiptam , & fttbfcriptam  , verità- 
tcmqus  in  omnibu!  fui!  par  Ubili  continere  fri.  prout  ita  manu  tarlo  peclore  more  . 
faccrdotalì  ad  delationem  Reverendi (/imi  Domini  Canonici  Tranci fcì  Majfari  Sacer- 
doti! , prout  ipfc  D.  Canonica!  Thomajì  ejì  ere.  juravit  &c . fuper  qui  bus  ère. 

Ila  e fi  Ego  Auguftinut  Antonia!  ab  Epifcopo  filiu i olim  tanni!  Apojlolica , 
lmperialique  autbor  itale  Notarla!  publieu i , ac  Givi:  Fcrrarien/ii  de  prò: dilla  reco- 
gni tiene  rogata!  Q-c.  in  quorum  fidcm  hic  me  fubfcripjl , èr  ut  Joleo  requtfitut 
fignavi  èro. 

Loco  ij<  (igni . 

Tbomai  mifiratione  divina  Epifcopui  Prtnefiinut  Sanbhe  Romana  Ecclefia 
Cardinali!  Rufui  Ecclefia  Fcrraricnfit  Sanila  Sedi  Apojlolica 
immediati  fubjcbla  Epifcopui  ère. 

UNiverfii  fidcm  facimu i,  Q"  atte/lamur,fupradicluni  D.Auguftinum  Antonium 
Epifcopo  èffe  publicum  bujui  Civitatii  Notarium  fide  digtium , èr  qualctn 
Je  facìt , ejufque  fcripturii  publicit , & aat beatici!  bìc , CT  ubique  locar um  plenam 
adbibcrt fidcm . In  quorum  ère. 

Datam  Ferrarla  ex  Palatio  Epifcopalì  hac  die  2 6.  Oclobrii  1733. 

Loco  >J(  figilli . 

* Jofiepb  Ortolana!  Notoria! , èr  Cancellarmi  Epìfcopal'n  . 

Se  non  fono  così  ftrepitofi  , nè  sì  rari , come  le  converfìoni  degli  Infedeli , 
non  fono  però  meno  prezzatali , e maravigliofi  quegl’interni  affetti  di  fpirituala 
godimento  , o di  (hlubre  timore , che  nafeono  improvifamente  in  cuore  delle  per- 
sone devote,  nel  porre  che  fanno  il  piede  entro  quella  Officina  , ove  la  gran-j 
Donna,  che  fakite  degl’infermi  èchiamata,  preparò  col  puro  fuo  fangue  l’anti- 
doto onnipotente  contro  il  veleno  infanabile  fucchiato  da  tutto  l’umano  genere 
col  morfo  fatale  d’unpomo;  & ora  di  continuo  vidifpenfa  quelli  celefli  rimedj 
curativi , o preservativi  per  l’eterna  falute  delPAnime  , fecondo  l’interna  depo- 
sizione di  ciafcuna  . Poco  cafo  ne  fanno  i noftri  cenfori , o per  dir  meglio  , poco 
ne  credono,  benché  non  ne  manchino  alla  giornata  teftimonj  che  lo  affermano 
per  propria  efperienza  , ed  io  flupifco  , ch’il  P.  Brict  fia  uno  de’  miferedenti  col 
debole  fondamento , che  non  vi  provò  quelì’efifctto  il  p.  Sirmond , nè  il  Baronio  : 
rifpetto  a quello  gran  Cardinale , penfo  , che  quell’Autore  ne  fia  flato  poco  in- 
formato, poiché,  coinè  altrove  li  è detto,  mette  in  dubio  la  fua  credenza  di 
quefla  Cella  Nazarena  , contro  la  chiara  dichiarazione  che  ne  ri  Alita  da  Suoi  An- 
nali: e rifpctto  al  P.  Sirmond  (di  cui  per  ora  a lui  credo)  fi  non  Io  provò , lo  pro- 
varono tanti  della  fua  Compagnia  (tra  quali  il  Papebrochio)  & altri  di  maggior 
grido  , e lo  pruovano  tutta  via  tante  perfone  degne  di  fede  , che  non  fe  ne  può 
prudentemento  dubitare  3 io  non  darò  qui  a tcfTerne  di  nuovo  il  Catalogo  , ma 
avendone  accennato  altrove  un  fatto  occorfo  in  perfòna  del  gloriofo  S.  Gaetano  , 
che  vifìtò  più  d’una  volta  quel  Santuario , ne  riferirò  un’altro  notabile  con  le 
proprie  parole  del  fuo  Iflorico  : lncaminavafi  (dic’egli)  verfo  la  S.  Cappella  per 
celebrare  la  Me  fa  , ed  crani  portato  dal  gran  defiderio  di  ricevere  nelle  fue  vifeere 
quel  Dio.,  che  colà  difeefe  dal  Cielo  a farfi  Uomo  nelPVtero  Verginale  di  Maria  : ma 
un  rifiejfo  penetrante , che  Pinvefiì , della  fua  indegnità  a celebrare  Mejfa  in  luogo 
sì  focrofanto , gli  arreflava  i pa/jì , amigli  li  ravvolgeva  addietro  per  ricondurlo  in 
Sagre// ia . Ad  ogni  modo  animalo  dal  Chierico , e follecitato  a fpedirfi per  dar  luogo 
agP  altri  Sacerdoti , che  /lavano  premuro//  afpct  tondo  di  dir  la  me  fa  dopo  di  lui , 
frofieguì  il  cammino  fino  alP Altare  . Ma  qui  rinforzando  l'umiltà  i fuoi  o/fdlti , e 
Te,  II.  B b b 2 rappre - 
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rapprefentandogli  piti  al  vivo  la  propria  viltà , come  avcjfe  ardire  un  si  gran  pecca- 
tore , qual' egli  flirnavafl  ( benché  per  verità  non  lofofc)  profanare  quella  celeflc _» 
flati  za  , che  aveva  divinizata , e .con fecr  ai  a col?  incarnarvi/t  P unigenito  figliuola 
di  Dio  ; venne  forprefo  da  tale  orrore , che  proruppe  in  un  dìrcttijfmo  pianto  , con 
un  profluvio  dì  tante  lacrime  , che  ne  reflò  inzuppato  l'ijiejjo  Altare  : flcchè  gli  con- 
venne ( accidente  non  piti  veduto ) partir 'fi  tutto  confufo , e molle  dì  lacrime  . ftnz\ 
aver  potuto  celebrare  quel  Sacrificio , di  cui  l'aveva  invogliato  l'amore  . 

Quelli  effetti  firaordinarj,  più  che  rari  della  divina  grazia  nei  Cattolici,  fran-. 
eamentc  fi'r.cgano  da  gl’Eretici  per  un’effetto  della  loro  deplorabile  infenfibi lità 
a qualunque  impullo  di  vera  devozione  • La  prima  Conforre  di  Giacomo  II.  Rè 
d’Inghilterra,  allora  Duca  d’Yorc  , dopo  che  illuminata  da  Dio  abbracciò  la 
Cattolica  Religione  mentre  fi  tratteneva  nella  Corte  di  Francia , in  un  manifetto 
che  publicò  per  render  tutt’il  Mondo  informato  , e particolarmente  l'Inghilterra, 
dei  veri  motivi  della  fua  converfionc  (qual  Manifedo  traduttc  dall’idiomaFrancefe 
il  Bernini  nella  fua  Iftoria  dcH’Erefic)  protetta  chiaramente  di  non  eflcre  fiata  mai 
toccata  fopra  il  punto  della  Religione  nel  converfiire  co’  Cattolici , e ch’il  primo 
impulfo  che  n’ebbe  fu  l’ottcrvarc  in  altre  Dame  di  molta  virtù  , e bel  talento  , lo 
fpirito  di  devozione , che  non  fentiva  mai  in  (e  fletta , nè  mai  lo  fentì , finch’abju- 
rara  non  ebbe  l’erronea  fua  Setta.  La  devozione , come  infègna  l’amorofò  S.Fran- 
cefco  di  Sales , è la  fiamma  del  fuoco  della  carità  : quello  fuoco  fi  fpegne  , non 
s’accende  al  vento  , che  fpira  dal  mantice  della  fucina  d’inferno  , ove  qucgl’infc- 
deli  annodata  la  tempra  all’oftinato  lor  cuore;  con  che  fi  fono  refi  incapaci  di 
provare,  e per  confeguenza d’intendere  quelle  fante  alterazioni , che  vanno  tal* 
ora  fperimentando  nell’anima  i figli  ubbidienti  della  vera  Chiefa  ; quelli  partico- 
larmente , che  calcano  il  lèntiero  della  pietà  con  l’efercizio  delle  Criftrane  virtù  , 

Ma  il  vero  , o finto  che  fia  d’EmiJiana  , e veriffìmo  Eretico  , che  fi  atterifee 
già  prere  della  Chiefa  Romana  , ben  fapendo  di  non  poter  far  breccia  pretto  i 
Cattolici  con  negare  la  verità  di  queft’effctto  maravigliolo  , che  tanti , e tante 
confettano  in  ogni  tempo  di  fatto  proprio  , ha  inventato  un  bel  ripiego  per  fcrc- 
ditarla,  con  dire  , ch’è  un  effetto  puramente  naturale  prodotto  dalla  gran  quan- 
tità di  lumi . Ecco  come  ne  parla  in  quell’infame  fuo  libro  , che  non  voglio  più 
nominare  per  non  troppo  onorarlo  , nella  quarta  lettera  , alla  pag.  226. , dopa 
aver  premetto,  che  li  tanti  vali , lucili,  e candelieri  d’oro  , c d’argento  arric- 
chiti di  gemme  , riverberando  i tanti  lumi  che  vi  apdono  , formano  uno  fplendo- 
re  , che  rapifee  l’anima  per  gli  occhi  ; Non  mi Jlupifco  di  ciò  eh' alcuni  dicono , che 
fentono  in  quel  luogo  una  flraordtnaria  devozione  ; imperocché  oltre  al  non  potervi 
entrare fenza  pc tifar  e à Dio , mentre  P immaginazione  è già  prevenuta , che  quella 
Ò la  Camera , ove  l'Eterno  ha  prefa  carne  umana , è proprio  per  altro , delle  crea- 
ture più  rifplendenti , P inalzar  il  noflro  cuore  al  Creatore  più  che  non  fanno  le  più 
ofurc , e le  più  ordinarie , particolarmente  s'il  loro  fplendore  è congiunto  alla  no- 
vità. Se  f alzano  gl' occhi  al  Firmamento  in  una  notte  ferena  , quando  è tutto  fé  - 
minato  dì  Stelle , quella  vifla  inalza  P anima  noflra  alP Eterno , e ci  ja  dire , quarti 
augufta  cft  Domus  Dei  ; così  la  gente , che  non  è a (fuej atta  a veder  tanti  lumi  , 
tant'oro , argento  , e pietre  prcziofe , che  danno  rifluito  allo  fplendore  Putta  del P 
altra , quando  entra  in  quefla  Cappella  di  Loreto  , ove  trova  unite  infleme  tutte. _* 
quefle  cofe , non  può  non  ejfcrne  moffa . Oflervano  i naturaliflì , che  le  pietre  pre - 
ziofe  fono  la  maggior  parte  amicijflme  del  cuore  umano . Lo  ricreano , e rallegrano 
Con  una  virtù  fegreta , e flmpaiica  , che  anno  in  fe  fleffe  . Ve  n'è  un  numero  quajl 
infinito  cP  ogni  forte  in  quella  Capello  ; chi  può  dubitare  che  non  faccino  grande  itti- 
pre  fono  ne  i etmìì  il  che  da  alcuni  J "empiisi , & ignoranti  prendendo/ per  una gr  ad. 


Bigìtizetì  by  ’Boogle 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA . 385 

zia /pedale  di  Dio  infijfa  in  quel  luogo  , fa  creder  loro , eh' è un  continuo  miracolo  , 

Bejìr  avaganze , ch'ivi  fi  commettono  , moflrano  bene , che  Dio  non  vi  Cingerifce 
punto  • Baciano  d'intorno  i muri  della  Cappella , leccano  li  mattoni  con  le  loro  lin- 
gue j vi fanno  toccar  le  corone  ; prendono  un  filo , e dopo  averlo  girato  intorno  , co- 
me p er  prenderne  la  mi  fura , ne fanno  una  cinta , che  dicono fervire  contro  li fire- 
goni , & agni  forte  di  mali . 

Chevifembra,  favio Lettore,  di  quello  Apoflata Ciarlatano,  cheinfegna 
un  nuovo  fegreto  di  natura  a’  Filofofì , c di  morale  a’  Teologi  ? Finge  d’accordar 
la  Tua  voce  all’arpa  di  Davide  per  tirar  l’uomo  con  l’afpetto  delle  cole  create  alla 
cognizione  del  Creatore,  e s’abufà  del  profetico  inflrumento , come  già  il  fuo 
Biadi  ro  Satana,  quando  tentò  il  Redentore  a precipitarli  dalla  lòmmilà  del  Tem- 
pio, con  (Scurezza  d’eflerne  dagl’Angeli  fèrvato  illcfò . Vuol  concedere  che_» 
nafeono  nella  S.  Cappella  gl'impulli  di  ftraordinaria  devozione , purché  non  s’ 
attribuifeano  a grazia  fpeciale  di  Dio,  ma  alla  virtù  naturale  del  lume  , e delle 
gioje  , che  attraono  i cuori  a Dio,  lenza  che  Dio  vi  s’ingerifca , come  l’ambra 
attrae  la  paglia,  e la  calamita  attrae  il  ferro;  onde  a far  progredì  nella  devozione, 
battavi  fecondo  queft’empia  dottrina,  frequentar  Sale  di  ballo,  e Teatri  de’Co- 
mici  purché  fiano  bene  illuminati , e gl’attori  riccamente  ingiojcllati . M’appoli 
al  vero  quando  vi  dilfi  , che  gl’Eretici  non  fanno  che  cofa  fia  devozione . Tutte  le 
Creature  anche  inlénfate  anno  un  muto  linguaggio  da  lodar  Dio  , così  le  oleure , 
come  le  fplendide  , ed  i fanciulli  nella  fornace  invitano  le  tenebre  non  meno  che 
la  luce  a benedirlo,  cantando:  Benedicite  lux , & tenebra  Domino ; ma  non  p„;ci, , . 
tèmpre,  nè  tutti  gl’uomini  afcoltano  quel  loro  parlare , nè  fono  da  quello  tirati 
« Dio  , come  necelfariamente  farebbero , fe  fotte  forza  naturale  di  quei  corpi  in- 
animati . Quindi  avviene , che  nella  S.  Cappella  non  tutti  incontrano  quella  fòrte, 
e ch’alcuni  ve  rincontrano  anche  in  que’  giorni  di  Paflione , quando  non  vi  fplen- 
dono  metalli  r.è  gioje , e non  vi  fi  vede  altro  oggetto  , che  di  meltizia  al  raggio 
pallido  d’un  fcarlò  lume . Chi  di  noi  Cattolici  non  è flato  favorito  d’un  tal  dono, 
procuri  rimuoverne  l’ollacolo  , fe  conofce  d’avervelo  pollo , o fi  umilj  confcdan- 
dofene  indegno  ; ma  non  per  quello  fi  creda  abbandonato  dalla  Madre  della  divina 
grazia  , poiché  puolc  ancora  efferci  negato  quello  invidiabile  favore  per  noflro 
maggiore  fpiritUale  vantaggio;  e lodiamo  Dio,  che  con  difpcnfarlo  frequente- 
mente a tant’altri , dà  animo  alle  noflre  fperanze , c gloria  alla  Regina  del  Cielo 
noftra  perpetua  Avvocata  , e potentidìma  Protettrice . 

5-  VI, 

Che  la  S-  Cafa  porta  in fe fi  e fi a pruove  evidenti  della  fua  identità . 

NEI  Capitolo  XII.  del  prefènte  tomo  flè  dimoflrato  abbaflanza  l’afTunto  di 
quello  paragrafo  , e ben  potrei  tralalciare  di  più  favellarne,  fe  non  do- 
verti confermarlo  con  documenti  a me  polleriormcnte  capitati . Sono  inftparabili 
da  quelle  fante  mura , e vifibili  a chiunque  voglia  attentamente  odervarle  i legni 
indubitati  della  loro  venerabile  antichità  , e (Laniera  origine  ; e pur  non  manca 
chi  ne  fòlpcnda  la  credenza,  e chi  apertamente  gli  la  nieghi . Non  paja  dunque 
Arano,  nè  fuperfluo,  fe  per  appoggio  de’ vacillanti , e collirio  degl’increduli , 
alle  anellazioni  in  quel  Capitolo  contenute  fopra  la  qualità  delle  pietre  , che_» 
quella  rozza , ed  angufta  fabrica  compongono , altri  ne  aggiungo  di  tellimonj 
viventi,  degni  di  fede,  cd’accefTo  facilini  mo,  ben  cogniti,  uno  in  Roma  , ove 
da  molti  anni  fà  fpiccare  il  fuo  nome,  ed  ammirare  il  fuo  talento  tra  profelTorf  tlg.Bmmk» 
della  pittura,  ed  è attualmente  llimatorc  publico  eletto  dall’iufigne  Accademia  T* 
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di  S.  Luca  ; l’altro  in  Loreto  degniamo  Sacerdote  Francefe , ed  uno  de’  CapVl- 
lani  di  quella  Nazione  ivi  pure  da  più  anni  rclìdenti  ; come  averete  oflervato  in 
una  Tua  relazione  nel  paragrafo  antecedente  . Cosi  nell’uno , c l altro  luogo  potrà 
eiafeuno  che  ne  abbia  voglia  pienamente  informarli  dalla  loro  viva  voce,  e chia- 
rirli di  quella  verità  nianifcfla , diffidente  per  fc  ftefTa  a dilàrmare  d’ogni  pretefto 
qualfivoglia  contradittore  , che  non  abbia  eliliata  da  fe  totalmente  la  buona  fede  • 


IO  infrafiritto  Pittore  aggregato  nelPinfgne  Accademia  di  S.  Luta  in  Roma , e 
dalla  moderna  eletto  publicù  Stimatore  per  la  verità  ricercato  faccio  piena , ed 
indubitata  fede  a chi  fetta , anche  per  mezzo  del  mio  giuramento  , qualmente  mi 
fon  più  volte  portato  per  mia  divozione  allaSantaCaJà  di  Loreto , e perche  ave» 
intefi  difeorrer  diverfamente  intorno  alla  materia  , della  quale  quel  Santuario  i 
fabricato , volli  accertarmene , che  però  P ultima  volta  , che  vi  fui , avendola  bene., 
Ò-  attentamente  confederata , f offervata , ho  ricono  fiuto , che  certamente  non 
ì fatta  di  creta  cotta,  0 fan  mattoni,  nè  altra  forte  di  pietra  artificiale , modi 
pietra  realmente  naturale  , e <P una  qualità , che  non  ho  mai  veduto  in  alcun' altro 
paefe , per  dove  fon paffuto  : Il  che  ancora  è cofa  chiara,  e manifcflq  a chiunque 
vi  fifa  lo  fguar  do , e' con  attenzione  Poficroa : E per  offertale  la  verità  ho  fotto- 
fcritto  la  preferite  di  mio  propria  mano . Infide  fc.  In  Roma  queflo  dì  24.  Settem- 
bre 1 73  S - , . 

Domenico  Maria  Muradon  mano  propria  . 


In  Dei  nomine  Amen  , 

Fldem  facto  Ego  Caufarum  Curia  Eminenti ffimi , (f  Reverendi  filmi  Domini 
Cardinali!  Alma  Urbi:  Vicarii  Notariui  pnblìcus  infraferiptu:  , qualiter 
retrofiripta  die  24.  Menfis  Septembris  1 7 3 3 . In  mei  fc.  retrofiripta:  Domìnu:  Do- 
minicut  Maria  Mur  adori filini  bona  memoria  Elafi  Rcnonienft  mibi  (fc.  cognita:, 
fronte  (fc.  ac  alia:  omni  (fc.  medio  juramento  taÙi 1 (fc.  recogriovit , (f  recognoficit 
retroficriptam  ejus  manum , luterai,  ebaraeleremque , ac  fubfiriptioncm  infirma 
appoftam  in  retrofiripta  attefatione  ab  eoiem  fubfiripta , ac  omnia , (f  fingala 
in  pr  aditela  attefatione  contenta , (f  exprejfa , verafuiffe , (f  effe  affli  mavit , e* 
affirmat , (f  fc  medio  juramento  taffii  (fc.  ut  fupra juravit  (fc.fuper  quibu:  (fc . 
hi  quorum  fidem  fc.  Datum  Roma  bit  die , meri  fi , f anno  pradictt: . _ 

Ita  efl  hafiliu:  Gjgìntiliu:  Curia  Emincntifiìmi , f Reverendijfmi  Dovimi 
Cardinali 1 Alma  Urbi:  Vicarii  Notariu:  publicm  in  fidem  (fc > 

Loco  >Ji  figrfi , 

Fuori  - Al  molto  Reverendo  Padre  inChrifo , e Padrone  Colendi  filmo  il  Padre 
Chrifloforo  Storani  della  Compagnia  di  Geni  al  Noviziato  di  Sant' Andrea 
Roma  a Monte  Cavallo 
Dentro  — Sia  lodato  Getù  Grifo . Amen . 

Molto  Reverendo  Padre  in  Chrilto , e Padrone  Colendiffimo  • 

IN  ejfecuzione  di  quello  m'impofi  V.  R. , ho  nuovamente  interrogato  il  Capo  Mae- 
flro  Muratore  della  Santa  Cafia , e gli  bo  domandato , fi  aveva  bene  riconofeiu- 
to  , ed  effamrnato  de'  quali  materiali  era  fabricata  la  Santa  Capello  Egli  mi  ha 
rifpoflo , che  era fabricata  furia  forte  di  pietra  tenera , quale  non  fi  ritrova  in — , 
qnejlo  Paefe , ed  è fata  fegato  in  pezzi  d'ìnegual grandezza , ed  alcuni  pajono  mat- 
toni , ma  non  fono , e domandando  al  medemo , fi  potrebbe  farne  una  fiat  autentica , 
fi  li  Superiori  lo  permetteffero , egli  mi  ha  rifofio  effer  pronto  a farla , 
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Ho  ancora  parlato  col  Signor  D.  Leonardo  Nardini  uno  dclll  Cujlodl  della 
Santa  Cafa  Sacerdote  di  pietà , e virtù  ben'  nota  a V.  R. , il  quale  mi  ha  pur  detto , 
che  un'  Cavaliere  di  San  Stefano , a cui  egli  faceva  la  mojlra  dijlinta  della  Santa  Cafa 
otto  anni  in  circa , ateo  fava  il  medemo  la  Candela  alle  fante  Mura  , le  o (ferveva 
con  tutt' attenzione , e diceva  , fono  l'ifiejfe  ; Accorgcndofi  della  curioftà , che 
dava  al  Signor  D.  Leonardo  , la  diligenza  , con  cui  esaminava , e riguardava  le 
fante  Mura , il  Cavalier'  gli  dijfe , ho  molto  viaggiato  , fon'  fato  in  l'ale  fina  , e 
riconofco , che  quefe pietre  fon'  l'ifejfe  di  quelle  , che  f vedono  in  quel  Paefie . 

Mi  dijfe  ancora  il  detto  Signor  D.  Leonardo , che  pochi  anni  fono , il  Signor 
T>.  Emanuele  quel  Sacerdote  Portugbefe , cognito  a V.  R. , il  quale  fempre  feguita  il 
Padre  Scoramela  nelle  Mijfoni , in  una  delle  tante  volte  , eh' è venuto  a vìftar' 
quefo  Santuario , egli  portava  feco  uno  o due  pezzi  delle  pietre  della  Pale  fina  , ove 
egli  è fato  , e che  confrontandogli  con  quelle  della  Santa  Cafa  in  prefenza  del  detto 
Signor  D.  Leonardo  fu  riconofciuto  effer'  quelle  della  tnedema  qualità  : Quefo  i 
quanto  mi  ba  detto , ed  ejfcr  pronto  di farne  autentica  fede , fe  li  Superiori  lofi - 
mufferò  necejfaria.. 

Circa  le fante  Scudelle , che  f con  fervano  in  quefo  Santuario , mi  ba  confer- 
moto  il  Signor  Canonico  Pier  Matteo  Benedetti  Cufiodc  della  Santa  Cafa , che  cinque 
anni  fono  incirca  egli  ebbe  oeeafone  di  fruir  un  Ve  favo  , col  far  al  medemo  una 
mofira  dif  ìnta  , ma  non  f ricorda  ni  il  (dome , ni  il  Paefe  del  medemo  , nell'atto  di 
mòfrargli  le  dette  fante  Scudelle  il  Prelato  gli  rifpofe , fe  bene  V.  S.  non  mi  diceva 
effer'  quelle  venute  di  Palefina  , le  avrei  riconofciutc  per  tali , perche  vi  fon  fato  , 
ed  ho  veduto  9 che  in  alcune  cafe , ove  confervano  di  quelli  vafccllami  antichi  , fono 
della  tnedema  materia , e forma  di  quefe  fudelle  : Di  quefo  pure  mi  ha  detto  il 
Signor  Canonico  Benedetti  effer  pronto  di  darne  autentica  fede , quando  li  Supe- 
riori la  fimo  fero  necejfaria  . 

Ho  pur  parlato  col  Signor  D.  Archangelo  Sacerdote  di  87.  anni  in  circa , il 
quale  mi  ha  detto  aver  veduto  co  i proprj  occhi  li  materiali  del  tetto  della  Santa  Cafa 
jfeppelliti  fitto  la  Pradclla  dell'Altare  della  moderna  , egli  vidde  in  oeeafone , che 
rinuovavaf  il  Piantilo , c fi  facevano  veder  al  Duca  di  Savoja  Antiano  Ri  di  Sarde- 
gna , quando  venne  a vìftar  la  Santa  Cafa , fono  53*  anni  in  circa  : E tutto  quefo 
pojfo  atte  far' , (f  atte  fio  aver  udito , come  l'bo fritto . 

Alta- a cofa  di fìngolare  non  bo  iute  fi , netampoco  ho  potuto  ancor' penetrare  , 
fi  nelle  due  Cancellarle  vi  fa  cofa  , che  pojfa  fervir  all'intento  dell' llluftrijfmo 
Autore , ne  farò  maggior  diligenza , e fe  feoprirò  qualche  notizia , l'avvifarò  a 
Vojlra  Reverenza . 

Intorno  a quella  parte  delle  fante  Mura  , che  per  difugualità  del  terreno  non 
appoggia  in  terra , qucjli  Signori  Cuftodi  lo  dicono , fondati  fipra  la  Storia  del 
padre  Torfellino  ; Li  Teftimonj  di  veduta  non  fon'  più  vivi  , e quelli , che  l'anno 
intefo  non  ardirebbono  farne  fede  autentica  per  timor  di  non  ricor darfi  bene , e prc- 
cifamente  tutto  quello  , che  anno  intefo  . 

Ringrazio  con  tutto  fentimento  V.  R.  di  aver'  voluto  impiegarmi  in  una  cofa  di 
tanta  con  fi  lozione , bramarci  maggior  abilità  per  meglio  impiegarmivi , e con  più 
riufeita , ma  dalle  mie  debolezze  poco  f può  pretender  di  più  di' un  fincero  defi derio  di 
ubbidirla , e di  prole  far  tutta  Pojfcquiofa  gratitudine  , ilrìfpetto  , con  cui  mi 
confermo  per  fempre . 

Loreto  6.  Ottobre  1732, 

Dì  V.  R.  • 

T.  S.  Monfi<*nor  Vicario  Angelini  m'impone  di  riverir  V.  R. , e di  fargli  fa- 
fer' , che  il  Padre  Sardigli  ba  fritto  d'Ancona  d'aver fintilo , che  Monfgnor  Mar- 
' ■ torelli 
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torelli  a tea  frequenti  occa/ionì  di  trattar'  con  Sua  Santità  per  conferirgli  il  fuo  li- 
bro , che  gli  dedica , e che farebbe  cofa  di  gran  gloria  alla  Madonna  Santijfma  , fi 
pur  per  mezzo  di  quejlo  Prelato fi  potè fc  ottener'  l'Ottavario  della  Traslazione  dell a 
Santa  Cafa  : V.  R-  fi , che  ne  fon  fatte  le  lezzioni , e che fino  ajfai  belle , e fi po- 
tranno mandar' per  ejfer  effeminate  tfc  V.  R.  finterà , chef  pajjà  tentar'  Fimprefa 
per  quella  via , è per  altra. 

Per  la  prima  t ccafione  fi  manderà  al  Padre  Afclepio , 

Dinoti  fimo , ed  Obligati fimo  Servi t or  vero 
Gio : Antonio  Docbier  Sacerdote . 

fhtefia  Lettera  non fi  è fatta  rìconofcere  perche  la  certezza  del  carattere  refulta  dal 
confronto  di  ejfa  con  l'altra  dello  Jleffo  Scrittore  data  fiopra  alla  pagina  381.  ricotto - 
f iuta  per  rogito  di  publico  Notare , e legalizata  . 

, Per  quello  che  riguarda  le  fcudelle  delle  quali  fi  parla  pure  in  detta  lettera  , 
non  v’è  alcuna  revelazione , nè  autentico  documento,  che  abbiano  fervilo  per 
ufo  della  Sacra  famiglia,  ma  non  perciò  fenza  ragione  fono  tenute,  e venerate  per 
tali;  Imperocché  daH’clTerc  fiate  trovate  dentro  un’armario  murato,  (ihagiuflo 
motivo  di  credere  , che  ivi  foffero  riporto  da  quei  primi  Criftiani  , ò dalli  Pren- 
ci pi , che  la  S.  Cafa  fecero  dipingere  , (limandole  anch’efTi  dal  luogo  ov’erano , 
come  coli  (acre  da  curtodirfi  con  devota  gelofia  , e filtrarle  al  pericolo  di  rom- 
perli o d’effere  profanate  fèrvendofène  altri . 

E perche  vi  fi  fa  ancora  menzione  del  pavimento  di  marmi  rinovato , e de* 
materiali  del  tetto  folto  di  erto  riporti  ; per  guardarli  dalli  lòfifmi , che  vi  vanno 
fabricando  (opra  gl’Eretici , conviene  ricordarli,  che  la  S.  Cala  non  è oggi  nel 
medefimo  flato  in  cui  trovavafi  quando  viveva  in  quello  mondo  la  Beatirtima  Ver- 
gine . Ma  che  in  Nazaret , a tempo  , com’è  probabile  di  quelli  Rè  Crirtiani  , 
fu  dipinta  al  di  dentro  , e vi  fu  fatto  il  Campanile , & il  fortino  riduccndola  in- 
miglior  forma  di  Chiefa  . Nella  Marca  poi  foggiacquc  ad  altre  mutazioni . Vi 
fu  latto  il  pavimento  di  mattoni , che  ora  è di  marmi  ; fu  tolto  tutto  il  tetto  , e 
furrogata  la  volta , che  oggi  vi  fi  vede;  vi  furono  aperte,  tre  porte , e chiufa  1* 
unica,  che  prima  vi  era,  come  il  tutto  narrano  il  P.  Riera,  e gfaltri  Irtorici 
dopo  lui,  & il  Centofiorini  aggiunge,  che  vi  fu' fatto  il  camino,  dove  il  muro 
abbrurtolito  , & annerito  indicava  , che  vi  era  flato  fatto  fuoco , 

Rifpetto  poi  a quello  dice  Io  Scrittore  della  lettera,  di  quella  parte  che  non 
tocca  la  terra  ; la  tradizione  porta  , ehe  la  rtrada  non  elfendo  totalmente  in  pia- 
no , ma  più  baflfa  da  una  parte  , da  quel  lato  la  S.  Cafa,  che  Ha  tutta  in  piano, 
non  tocca  la  terra  , ma  re.Ha  più  alta , e tocca  femplicemente  la  fratta  , o fiepo 
che  v’è  da  quella  parte , fenza  opprimerla , nè  coricarla  , e foggiungono  quelli 
abitanti,  che  cosi  perfide  ancora , e che  quando  accade  , che  fi  debba  rinovare 
il  pavimento,  fe  ne  fiiol  fare  da  qualch’uno  la  pruova  ocularmente  , e con  paflarc 
liberamente  la  mano  fotto  il  muro  nella  detta  parte . 

Seguì  la  fudetta  efperienza  l’anno  1694-,  mentre  era  Governatore  di  quel 
Santuario  Monfignor  di  Cabanes  ; & un  altra  n’era  Hata  fatta  in  tempo  del  fuo 
Anteceflore  , come/i  legge  nel  feguente  attellato  d’un  Sacerdote  per  nobiltà  , per 
dottrina,  e per  pietà  riguardevole , che  profefla  da  jo.  anni  in  quà  l’efemplarif- 
fimo  inrtituto  di  S,  Filippo  Neri , e qe  conta  78.  dell’età  fua  ; di  quella , che  fu 
nell’anno  1672.  fa  menzione  il  Canonico  Rafaelli , come  appreflb  nell’Appendice 
pag.  3 1 . §.  Ma  perche  &c. 

Io  infraferitto  per  la  verità  ricercato  faccio  piena  , ed  indubitata  fede  a chi 
fpetta  anche  per  mezzo  del  mio  giuramento  , qualmeptc  ho'beniflìmo  cono- 

feipto, 
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fciuto , c trattato  famigliarmente  la  buona  memoria  del  Signor  Giufeppe  Ti- 
burzio  Vergelli  Nobile  Rccanatefe , Virtuofo  d’Architcttura  , il  quale  fu 
Architetto  della  S.  Cala  di  Loreto  , e pratticava  domeflicamente  nella  mia 
Cala  paterna  in  Fermo;  & il  medefimo  mi  ha  pi  14  volte  attuato  , che  quella 
. S.  Cappella  non  ha  fondamenti , e Ila  peraria  fenza toccar  la  terra  , nè 
altro  appoggio  , com’egli  diceva  aver  fatto  olfervar  a Monfignor  Btiti i Go- 
vernatore di  quel  Santuario  , & ad  altre  perfone  , in  occafione  che  lì  ritro- 
vava il  pavimento  di  marmi  con  palfar  e tirar’  liberamente  un  battone  lotto 
quelle  fagre  mura  ; e quello  lo  lo  per  avermelo  aderito  di  propria  bocca  lo 
fletto  Signor  Vergetti , E per  ettcr  tale  la  verità  ne  ho  fatto  la  prelènte  fede 
/òttoferirta  di  proprio  pugno  . In  Roma  quello  dì  14.  Novembre  1 733. 

loGio:  Girolamo  Paccaroni  Sacerdote  Decani  della  Congregazione  dell* 
Oratorio  di  Fermo  mano  propria . ~ 

In  Nomine  Domini  Amen  , 

T E/l  or  ego  Caufarum  Curia  Vicariali s Alma  Urbi:  Notar  ìus  publìcui  infra - 
Jcriptui , qualiter  infraferipta  die  fupradittui  Rcvcrendijffimut  P.  *]oannes 
ììicronymu : Paccaroni  Sacerdos  Decanus  Congrcgationis  Oratorii  S.  Philipp  ì Ne  rii 
Firmarmi  mihi  &c.  notui , fpontè  &C. , ac  omni  &c.  recognovìt , & reccgnofcìt 
retroferiptam  ejut  manum  , Pitterai , caratthercm , ac  fubfcriptionem  informa  in 
calce  retroferipta  atteffiatìonis  appofita  , omniaque  in  illa  contenta  , & expreffia , 
verofuijje  & ejfe  affirmavit , & a/jìrmat , fteque  tatto  pettore  more  facerdot ali 
juravit  èyc.  fuper  quibut  &>c.  in  quorum  fidem  &c.  Daturn  Roma  ex  officio  tnei  &c. 
bac  die  17.  Novembri:  1733.  inditttone  %L  fedente  CLEMENTE  Divina  Provi* 
dentia  PP.  Xlì.  anno  ejus  IV . 

Loco  figlili . 

ita  e/l  baffi liin  Quintili uì  Caria  Eminenti//! mi , & Reverendi Jffi mi  D.  Cardi - 
fiali s Alma  Urbis  Vicarii  No  tari  ut  pub  li  cui  in  /idem  dpc. 

§.  VII.  . 

Del  ffilenzìo  degP  Autori  contemporanei . 

A L dire  de’  moderni  Critici  chiunque  intraprende  di  Icriverc  Illorie  de* 
JL~\.  fempi  andati , fe  non  produce  Autori  contemporanei  a quei  farti  che  narra, 
deve  etter  reputato  per  inventore  di  favole  , c fecondo  quella  regola  tutti  gl’lfto- 
rici  detta  S.Cafa  faranno  compartì  nel  mio  Teatro  folamente  a recitare  una  come- 
dia; perche  non  avendone  parlato  li  Villani  nette  loro  Uxorie , il  Bocaccio,  il 
Dante  , il  Petrarca  Poeti  celebri , Scrittori  tutti  di  quel  lecolo  , nè  dopo  di  loro 
S.  Antonino  pure  iflorico  , nè  il  Platina  nette  Vite  di  quei  Pontefici , al  tempo 
de’ quali  viene  aflegnato  quello  miracololo  fuccetìo  , légno  è,  che  a giorni  loro 
non  era  ancora  nota  la  fama  d’un  prodigio  tanto  lìraordinario,  e tanto  vifibile , 
Io  credo  poter  con  maggior  fondamento  aderire  , che  a’  giorni  loro  non  era  nata 
l’aullera  critica,  chY  giorni  nottri  incontra  tanto  il  genio  degl’cruditi  alla  moda. 
Ne  lalcio  però  l’cfamc  al  Padre  Onorato  di  Santa  Maria  oculatiflìmo  inquitì- 
tore  dette  lue  mattìme  , e mi  rettringo  atta  difefa  detta  noftra  Storia  autenticata 
cella  forma  più  valida  che  potta  defiderarfi , o fia  dal  Cielo  , o fia  dalla  Terra  . 

Con  più  rifpofte , e tutte  concludenti  anno  lòdisfatto  all’obictta  dell’omiA 
fione  che  fi  ofTerva  nell’operc  de’  mentovati  Scrittori  gl’Apologifti  da  noi  raccolti 
in  quello  Tomo , e gl’altri  ancora  che  vi  fi  potrebbero  aggiungere  , sì  in  generale 
con  la  rifpofta  detti  Dialettici  commune  a tutte  le  Scuole  , che  l’argomento  nega- 
Tt'Ih  Ccc  tÌV'Q  ' 
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tjvo  non  ferve  ad  alcuna  pruova , si  anche  in  particolare  col  rifletTo , che  la  mate- 
ria de’  loro  fcritti  niuna  relazione  aveva  con  quello  fatto;  o che  gl’Autori  profani 
non  fono  ordinariamente  inclinati  a parlar  de’ Miracoli  ; di  che  oltre  gFcfèmpj 
fopra  a fuo  luogo  allegati  j ci  convincerebbe  quel  maravigliofo  fuccclfo  narrato 
/opra  alla  pag.  3 j.  della  dipinta  Vergine  Laurctana  trovata  folto  Vienna  liberata 
dall’aflidio,  per  indicare,  che  ad  ella  era  dovuta  l’impetrazione  di  quella  gran 
Vittoria  e di  tant’altre,  che  fuperarono  le  più  ardite  fperanze  delle  Crilliane 
confederate  Potenze . Tra  quanti  anno  dato  al  publico  l’Illoria  di  quella  Guerra  , 
nè  pur  uno  ve  n’è  che  abbia  toccato  almeno  di  palfaggio  un  avvenimento  sì  degno 
d’eterna  memoria,  provato  con  fatti,  e conferitore  di  Perfonaggi  reali  . Io 
ten°o  prerto  dime  l’iftelfa relazione  mandata  dal  Prencipe  Giacomo  Sobiefchi 
alhaRegina  d’Jnghiltcrra  fua  figlia , che  s’è  compiaciuta  di  lafciarmela  autenticata 
col  proprio  carattere,  e figlilo  della  Maeftà  bua,  e l’ho  detlinato  con  gl’altri  docu- 
menti originali , de’  quali  mi  tòno  fcrvito  in  qucll’Opera , in  dono  alla  Biblioteca 
Vaticana  , perche  polla  reftarne  indubitatala  teftimonianza  a tutti  i fecoli  futuri, 
Continuando  ora  il  difeorfo  de’  fopra  accennati  Itlorici;  S. Antonino  Scrit- 
tore Ecclefiallico , che  poteva  parlarne  non  ne  parlò  ; e ciò  non  ottante  a tempo 
di  S.  Antonino , il  famofo  Biondo  non  s’altcnne  di  fcrivcre  molto  decorofamente 
di  quel  Santuario  , nè  fi  attenne  il  Sommo  Pontefice  di  vilitarlo  in  perfona , ed  era 
già  divulgata  certamente  da  per  tutto  la  fama  del  fuo  miracolofotrafporto  . Non 
re  parlò  Platina , che  n’ebbe  l’occafione  nelle  Vite  di  Colettino  V. , e di  Bonifa- 
zio Vili-  e l’iftelTo  Platina  nelle  Vite  d’altri  Pontefici  ebbe  occafione  di  parlare, 
e non  parlò  della  fetta  del  Santirtimo  Corpo  di  Critto  jnftituira  da  Urbano  IV, , 
di  che  netfuno  dubita , e grAnnalifti  non  fi  fono  attenuti  di  fcriverlo  ; della  vifita 
fatta  alla  B.  Vergine  Laurctana  da  Nicola  V-,  e ne  fa  fede  Pittorico  dì  Rimini 
predo  il  Muratori,  come  abbiamo  detto  tòpra  alla  pag.  del  magnifico 

Tempio  , che  vi  erede  la  grata  generofità  di  Paolo  II, , e non  cedano  mai  di  par- 
larne d’allora  in  quà  quelle  maeftofe  mura  facendo  echo  alla  finora  tromba  del 
Mantovano,  che  lo  cantò  Sii  bene  nel  fuo  Poema  degl’Aggellari , Non  è dunque 
cofa  rara  , che  gl’Autori  anche  più  cladici  lafcino  di  regiltrare  qualche  fatto  me- 
morabile nell’Idorie  , che  fcrivono  , e per  confluenza  oliar  non  deve  alla  verità 
dell’Ittoria  Laurctana  il  filenzio  de’ fudettì , Scaltri  Autori,  che  abbiano  trala- 
feiato  di  farne  menzione . , , . 

Molto  meno  deve  quella  omidìone  attenderli  nell’opere  del  Boccaccio  , del 
Dante,  e del  Petrarca,  a quali  non  tolo  tòno  applicabili  le  jnedefime  rifpotte  , 
ma  di  più  concorre  inedì  la  qualità  di  Poeti,  che  profetarono  in  ^quelli  loro 
componimenti  profani , ne’ quali  non  poteva  aver  luogo  decente  un’argomento 
(agro,  c particolarmente  fondato  in  un  miracolo  sì  grande,  c ftraordmario • 

Berneggero  ofTcrvando , ch’il  Dante  , e gl’altri  Poeti  iuddetti  in  alcuni  pani 
avevano  trafgredito  con  efpredioni  troppo  ardite  i termini  del  rifpetto  dpvuto  alla 
S.  Sede , 8c  a’  Sommi  Pontefici  volle  in  premio  fargli  l’onore  d’aggregarli  nella  Ina 
Setta,  e non  dubitò  di  dire,ch’edi  erano  in  gran  parte  Calvinttli,  o Luterani  :Cre- 
doche  con  l’idetfa  facilitale  non  maggiore  fpedirebbe  la  patente  di  Profelita  nella 
fua  pretefa  riformata  Religione  a tutti  quelli, che  ne’  difcorfi,e  fcritt)  loro  ternano 
di  diminuire  la  gloria,  e condannare  l’Itloria  della  S.  Cafa  di  Loreto  tanto  etota  al 
Demonio,  & agl’Eretici  aferitti  alla  di  lui  milizia.  Il  P.  Roetlio  però  vendica  bene 
da  una  si  nera  calunnia  quelli  celebri  Letterati  , e con  pendere  più  enfiano  vuo  e 
che  concorrere  tra  le  cauti  del  loro  filenzio  il  puritlimo  genio  dell  intemerata-. 
Madre  di  Dio  , a cui  non  piacque , che  le  lodi  della  fua  Cala  ufcitfero  da  penne  s 
lubriche;  come  può  vederti  nella  fua  Apologia  alla  par.  1,  cap.  ai- nutrì.  6,  e 7. 
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No)  paflaremo  a difcorrere  d’una  particolare  infpezzione  d’un  luogo  di  Darne  3 
che  cade  al  nortro  propofito  . 

§.  Vili. 

D'r/n  pajfo  ofcuro  del  Dante  variamente  interpretato . 

L’Opera  tanto  applaudita  del  famofo  Dante  Alighieri  , intitolata  la  Divina 
Comedia  , per  mancanza  dell’originale  fcritto  dall’Autore , e per  l’igno- 
ranza , o la  negligenza  di  quelli  Scrivani , che  la  refero  publica  col  gran  numero 
d’Elèmplari , li  trova  in  più  luoghi  poco  intelligibile  per  l’ofcurità  dell’efprclTio- 
tri,  e molto  incerta  per  la Hiverfità  delle  letture  } che  s’incontra  ne’ manufcrittl 
sì  fra  di  loro,  che  con  le  (lampe;  onde  gl’eruditiflìmi  Signori  Accademici  della 
Crufca  lì  prefero  il  lodevole  penfiere  di  rinvenirne  i veri  (énfi  , e la  fecero  ufeiro 
dal  Torchio  tanto  ripolita  , che  fi  guadagnò  l’affetto  del  publico  , e palfa  oggidì 
comniunemcnte  per  la  lezzione  più  fedele,  e vero  parto  legitimo  di  quel  gran 
Poeta.  Si  protellò  però  quella  favia  Accademia  di  non  condannare  l'alt  re  letture, 
contentandoli  di  rapprefentare  i motivi , che  l’induffero  a preferire  quella  all’altrcj 
come  fi  dichiara  nel  preambolo  di  quell’opera,  clic  (limo  bene  di  qui  prefentarvi 
tale  quale  fu  pollo  dal  Segretario  dell’iffeffa  Crufca  in  principio  di  quell’opera 
cosi  corretta  lìampata  in  Firenze  per  Domenico  Manzani  i Jp5. 

L’ONFERIGNO  SEGRETARIO,  E ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 

A’  LETTORI . 

TRà  le  cagioni , che  anno  indotto  gli  Accademici  ad  imprender  quefla  fatica? 

opera  , che  anno  , già  è buon  tempo , tri  mano , del  Vocabolario  deila  noflra 
favella  , della  quale  quejlo  divi»  poema  è la  miglior  parte , la  prima  è fata  la  prin~ 
cipale  . Concìofiacofa  che , e da  Copiatori , e dalle  flampe  , ed  eziandio  da'  Commen- 
tatori , così  lacero  lo  conofcejfero  , e mal  governo  , che  poco  fe  ne  poteva  in  cjja  opera 
acconciamente Jervire  , Je  prima  non  cercavano  di fonarlo  dalle  fue  piaghe , e fi  gli 
abbiano , or/i,  refiituita  la  fua  priflina finità  , al  fino  gtuiicio  vofiro  fc  ne  rimet- 
tono . Dico n bene  , che  ttcl far  ciò  , non  anno  avuto  mira  di  contradire  a ninno , ma 
folo  che  la  divinità  di  quefio  Scrittore  in  quella  maniera  ci  fi  rapprefenti  davanti 
ag  l'occhi , che  da  lui  c'è  fiata  la  fiat  a , e perciò  anno  voluto  che  e l'autorità , eie 
ragioni  fiopra  le  quali  fon fondati  i lor  mutamenti , nel  margine  appari  fan  pale  fi  , 
e chiari . 

La  copia  della  quale  per  rifeontro  e'  fi  fon  ferviti  : da  Aldo  Vanno  1502.  fu 
fi  am  pota . 

Il  numero  de'  tefii  concordi , cosi  ne'  mutamenti , come  nelle  varie  lezioni  nota- 
to , è dietro  alV opera  regiftrato . 

Quelli  de'  tefii  corrifpondono  co'  numeri  della  nota , che  qui  a piede  apparifee  . 
Le  varie  lezzioni  fin  pofie  nel  margine  dentro , e vi  fon  pofie , perche  gli  Acca- 
demici anno  creduta  anche  buona  la  lor  lettura  , trà  ben  meno  acconcia  che  7 te  fio , e 
anche  dove  l'anno  creduta  d'egual  bontà  , non  anno  voluto  fenza  miglioramento  mu- 
tar la  fiampa. 

Le  mutazioni  fono  nel  margine  dì  fuori,  e la  parola  ftamp. , che  fignific.i^t 
Jiampato , è loro  fempre  avanti , e vuol  dire , che  lo  fiampato  leggeva  prima  come 
nel  margine,  nè fi  replica  per  brevità  la  lezzione , che  fi fieguita , perche  fi  può  leg- 
ger nel  tefio  . Immantinente  dopo  la  parola  (lamp.  è quella  ch'era  nel  tefio  , £_> 
Jènza  altra  replica , 0 ripruova  fi  rende  ragione  della  feguitata  lezzione . Efemplo  . 
, To.ll.  Ceca  bf- 
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inferno  can.  2.  pojl . 6.  E donna  mi  chiamò  beata , e bella . marg.  di  fuori  ftamp f 
cortefe  . Cè  in  quello  partito  piti  acconcio  il  fin  fi  letterale , che  V allegorico , e fi 
dee  intender  così . Lo  fi  amputo  leggeva  prima  cortcfe , c noi  leggiamo  beata , perche 
dò  in  qttcjìo parato  (gc. 

Avviene  tal  volta  , che  due  varie  lezzioni  fono  in  margine  folto  un  medefimo 
numero  , e allora  fappia  il  lettore  , che  al  lor  rifeontro  la  feconda  non  è numerata , 
ma  fritta  fatto  il  numero  della  prima  . 

Potrebbe  alcuna  fiata  parere , che  piti  ffojfero  gli  Accademici  valuti  della  opi- 
nione , che  dell'autorità  , avendo , 0 notata  varia  lezione  ,/>  rimejj'o  nel  tejlo  qual- 
che parola  , fio  lamento  con  io.  5 0 J 2.  tefi  , e talora  meno  , ma  non  è così  : per- 
ciochè  la  quantità  tralafciata  è dì  peggior  lega  , e in  que'  luoghi , in  frafe  tutta 
di  fi  or  dante  , <?  le  varietà  della  lor  lezione  così frivole  , e così  feipite  , che  farebbe 
fiata  una  mclenfagginc  il  mentovarle . 

E'  da  notare  oltre  a ciò , che  per  entro  doperà  , e fpecialmente  nel  Paradifo 
fino  alcune  poche  poflillc  finza  fio  numero , perciocché  non  partengeno  nò  a varia 
lezion , nò  a correggimelo  , ma  filo  a pura  dichiarazione  , e fino  per  me [ir  are  al 
leggitore  il  luogo  finza  fatica , contrafiegnato  con  una  fella  . E qucjlo  è quanto  alle 
cagioni , c allo  ' ntendimento  del  corregger  dcgP  Accademici  ho  giudicato  dovervi  dire . 
Vivete felici . 

J tcjli  a penna  donde  fi  cavan  le  correzztoni , fono  appo  i fiottoficritti 

Ctovanbatifìa  Deti  te  fi.  1 . 2.  3.  4.  5.  6. , Carlo  Macigni  tefi.  7. , Luca  Torri? 
grani  tefi.  8.,  Bernardo  Cortigiani  tefi.*). , Francefilo  Mar 'mozzi  tefi.  io. , Pier  Segni 
tefi.  11.,  Bernardin  Capponi  tefi.  12. , Zanobì  Bracci  tefi.  13.,  Pier  del  Nero 
tefi.  14.  15.  16.  17.  18.  i).  20.  21.  22.  2$.  24.  25.  26.  27. , Bernardo  Davanzati 
tefi.  28.  , Luigi  Alamanni  tefi.  2).  30.  3 1 . 3 2. , fuo  potere  la  correz- 

zione  del  Varchi  di fette  tefi , l'Abate  Bernardino  Martini  tefi.  33.,  ed  è il  buon 
Cementatore , Vittorio  Saltamaccbia  tef.  34. , Filippo  del  Migliore  tefi.  35. , Pero 
Peri  tefi.  46. , Co/imo  Manucci  , tefi.  37.  & §3.  , Cofìmo  Bar  foli  tefi.  39.  correz - 
zione  di  quattro  tefi  , Giovanni  Berti  tefi.  40.  ,41.,  Cofimo  Ridolfi  tefi.  42. , 
Piero  Bar  ducei  de'  Cherubini  tefi.  44.  , Donato  Ridolfi  tefi.  43. , Giuliano  Gir  aldi 
tefi.  45.  , Matteo  Cacciai  tefi.  4 6. , Carlo  de'  Bardi  de'  Conti  dì  Vcrnie , tefi.  47. 
48.  , Francefilo  Nori  tefi.  49. , Comento  del  Btionni  tefi.  jo.  , Simon  Penizzi  tefiy 
Si. } Ridolfo  de'  Bardi , Comento  del  Bufi . 

Libreria  Tefii  intorno  a quaranta  , e ne'  nomi  de'  tefi  addietro , quando  fi  tro- 
va lìb.  lìbr. , 0 li.  abbreviato  , vuol  fempre  dire  Libreria  di  San  Lorenzo  . 

Uno  de’ luoghi  più  difficili , che  per  la  Tua  ofeurirà  , e la  contradÌ7.ione — > 
degrefèmplari  ha  tratti  in  contrarie  opinioni  gl’Efpofitori  anche.primarj  5 c il 
fecondo  verfo  della  flrofa  41.  nel  canto  21.  del  Paradifo  , ove  parlando  S.  Pier 
Damiano  del  fuo  Mon afferò  , o Romitorio  di  Catria  dice  . 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano 
E Pietro  pelea tor  fu’  nella  Cafo 
Di  nofira  Donna  in  fui'  lito  Adriano . 

O vero  fecondo  l’altra  lettura  , ' 

In  quel  loco  fu'  io  P/\er  Damiano  , 

E Pietro  peccator  fui  nella  Cafo  ‘ 

. Di  nofira  Donna  in  fiuP  lito  Adriano  , 

quale  feconda  lettura  fu  dalli  più  fèguitata  in  quanto  alfa  mutazione  del  Pefiatore. 
in  Peccatore  , forfè  perche  più  facile  fe  ne  rendeva  l’applicazione  j ma  non  poten- 
do convenire  della  perfona  , a cui  l’Autore  volle  alludere,  fi  divifero  gl’inter- 
preti iu  due  Claffi  , una  delle  quali  diftinguendo  Pietro  peccatore  da  Pier  Damia- 
no a 
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no  , legge  , e Pietro  Peccator  fu'  nella  Cafa  ; dove  l’altra  rigettando  quella  difiin- 
zionc  vuole  , che  fi  legga-,  È Pietro  peccator fui  nella  Cafa  , e 'che  s’intenda  d’un 
folo  Pietro  in  due  diverti  tempi , e luoghi  refpettivamente  peccatore  , c giu  fio  . 
Il  che  tutto  potrà  meglio  il  mio  JLcttore  comprendere  nella  feguente  rifpofia  venu- 
tami da  Firenze  . 

Il  luogo  ricercato  fi  legge  nel  Dante  della  Crufca  coti. 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano 
E Pietro  peccator  fui  nella  Cafa 
Di  nofra  Donna  in  fui  lito  Adriano. 

Gli  Accademici  notarono  in  quefo  luogo , che  lo  fampato  ( cioè  P edizione  di 
Aldo  del  1502.)  leggeva  Pefcator  , ma  che  cj/i  avevano  rimeffo peccator  perche  così 
aveano  trovato  in  quafi tutti  li  tefi  da  loro  veduti , ed  anche  in  alcuni  delti  fampati. 

In  un  antichijfimo  te  (lo  a penna  del  commento  dì  Prancefco  da  Putì , che  f con- 
ferva fra ’ M.S.  deli  Accademia  della  Crufca  fì  legge  quel pajfo  nel  modo  appunto  che 
fopra f è fritto , e dal  Beiti  è fpìegato  così  . 

In  quel  loco , cioè  nel  Monajlcrio  , che  è fìto  deli  Eremo  detto  di  fopra  ; fu*  io, 
cioè  fpirito  che  ti  parlo  ? Pier  Damiano , cioè  , quando  fui  Monaco  fui  chiamato 
Piero  Damiano.  E Pietro  peccator  fui  nella  Cafa  di  noftra  Donna  in  fui’  lito  Adria- 
no ; cioè  , qui  prima  frate  chiamato  Pietro  peccatore  nella  regola  di  Santa  Maria  di 
Ravenna  , che  è Città  pofa  infulla  piaggia  del  mare  Adriano  , c poi  di  quindi  andò 
al  Mona  fiero  all' Eremo  di  Catria  diventato  Monaco  . 

V antico  Commentatore  di  Dante , di  cui  non  f fa  il  nome  , che  fu  citato  da' 
Compilatori  del  Vocabolario  della  Crufca  , e del  quale  f confervano  due  tefi  a penna 
nella  celebre  Libreria  Medicea  , Laurenziana  di  Firenze  , cioè  il  Codice  a - , c 9. 
del  Banco  XL.f piega  nella forma  feguente  P accennato  terzetto  . 

Qui  pale  fa  il  nome  fio  , e di  Frate  Pietro  peccatore  dì  quella  me  dema  regola , 
il  quale  fu  Conventuale  di  S.  Maria  di  Ravenna , e però  dite  di  nofira  Donna  in  fili 
lito  Adriano,  e dice  , che  pocq  tempo  ave  a a vivere  mortalmente , quando  egli  fu 
fitto  Cardinale . Frà  Pietro  Damiano , come  è detto  fu  di  fanti //ima  vita  , c per 
dignità  di  cappello  non  mutq  abito  cP animo  , nè  pelo  di  ve f imeni 0 , e di  lui  f leggono 
laudabili  opere . 

Quejla  fpiegazione  dclP antico  Commentatore  viene  riprovata  da  Benvenuto  da 
Imola  nel  fuo  commento  latino  della  Commedia  di  Dante , il  quale  f conferva  in  tre 
codici  del  Banco  XLlll.  di  detta  Libreria , e fopra  l'accennato  terzetto  fi  legge  ciò  , 
che  qui  fedelmente  f traferive . In  quel  Hìc  Petrus  deferibit  fe  a nomine  proprio 
dicens  : lo  fui  Pietro  Damiano  in  quel  loco  predetto  , feilieet  Catria  nella  Cafa  di 
nofra  Donna  \ ideft  in  Monafierio  S.  Maria:  in  Portu  de  Ravenna,  unde  dicit  ; 
in  fui  lito  Adriano  , quia  Iocus  irte  efi  in  litore  maris  Adriatici , ut  jam  dieftum  eli: 
Tupra . Et  hìc  nota  , quod  multi  funt  decepti  hìc  dicentes  quòd  Petrus  peccator 
fuit  alius  a Damiano  de  eodem  ordine  ; quod  efi  penitus  falfum  . Imo  Petrus  Da- 
mìanus  vocavit  le  nomine  proprio  in  primo  loco  Catria  ; In  fecundo  verògratia 
lumina:  humilitatis  vocayir.  fe  Pctrum  peccatorcm , 

A quella  fpiegazione  di  Prancefco  da  Buti , e Benvenuto  da  Imola,  dopo 
molti  altri  Commentatori  fi  c appigliata  ancora  la  Crufca  , e nella  detta  fua 
rflampa  è fcritto  fimilmente  quel  verfo  : E Pietro  peccator  fui  nella  Cafa  , conia 
pofiilla  in  margine  , che  dice  S.fampe  Pefcator  , e nella  Tavola  de’  nomi  de’  tefii 
in  fine  dell’opera  fi  vede  8.  tefi  quafì  tutti  , e alcuni  fampati  . 

Un  dotto  Prelato  mio  antico  parzialiffimo  Padrone,  la  di  cui  modefiia 
proibifce  alla  mia  penna  di  fregiare  quelle  carte  col  fuo  nome  , benché  a Roma 
& a tutta  l’univerfità de’Letterati  cognitiflìmoper  le  tante  opere  date  alle  fiampc 

in  di- 
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in  difefa  della  Sede  Apoftolica  j mi  ha  più  volte  aderito  d’aver  intefo  dalla  bona 
memoria  del  Signor  Antonio  Magliabecchi  celebre  Bibliotecario  dell’Altezza 
Reale  diTofcana,  che  il  Dante  in  quella  ftrofa  aveva  parlato  , c doveva  inten- 
derli della  S.  Cafa  di  Loreto  . Sono  (lato  molto  tempo  fofpefo  , penfando  , fé 
dove/Ti  efporre  qui  quello  documento  . L’autorità  d’un  uomo  tanto  accreditato 
predo  tutti  gl’Eruditi  d’Europa,  giunta  à quella  dell’ifteffo  Prelato  , che  gl’ade- 
riva  , mi  facevano  animo  , rapprefentandomi  quello  nuovo  motivo  come  capace 
da  fc  lolo  a dillruggere  il  maggior  fondamento  dcgl’avverfarj , che  nella  negativa 
di  pruovc  pontcmporanec  trincierati , odi  natamente  relidono  alla  forza  di  tante 
ragioni:  Dall’altra  parte  non  potendo  moltrarc  quede  loro  tedimonianze , ma 
(blamente  aderirle  , mi  tratteneva  il  timore  d’edere  apprelo  per  inventore  d’una 
nuova  opinione  , c di  pregiudicare  per  tal  fofpetto  alla  caufa  , che  devo  difen-r 
dcre  con  argomenti  concludenti , & allegazioni  non  fofpette  : Ma  opportuna- 
mente mi  trovo  prevenuto  dal  Signor  Cavaliere  Lucio  Cenfrofiorini , che  nell’ 
anno  1695.  avendo  fatto  ri  (lampare  a Macerata  typìt  Hieronymi  Saxit  il  libro  di 
Monfignor  Ludovico  Centofiorini  fuo  Zio  , intitolato  Clypeus  Laure  tanni , per 
prefcntarlo  al  Serenidìmo  Qran  Duca  di  Tolcana  Cofimo  III. , a cui  lo  dedicò  in 
occafione  , che  fi  portò  a vifitare  la  S.  Cafa  ; pofe  quedo  paragrafo  nella  prefa- 
zione : Ouodvcrò  buie  Alma  Domui  cultus  ab  antiqui (fimi*  ufque  temporibus  fìt 
exhibitm  , tefimonium  fané  luculentum  habes , afnice  Itcìor  , a Dante  Alìgherio . 
Nat us  bic , tefe  6 Jo : Villani , anno  reparata  J aiuti*  1 2 do. , mortuufquc  Ravenna 
anno  1 3 2 r . ,fcilicct  1 7.  antfis  pofl  adventum  Divina  Dormi s in  Italiani , ita  de  pere - 
grinai ione  ad  facram  sEdem  poetici  fcripftl , ubi  de  Parodi fo  cani.  2 1 . loquitur , 

In  quel  loco  fui  io  Pier  Damiano  . 

E Pietro  Pcfcatcr  fu ’ nella  Cafa  . . 

Di  nofra  Donna  in  fui  lito  Adriano  . 

Dell’anno  1701.  ufcì  dal  torchio  di  Domenico  Lovis  in  Venezia  un  picciol 
libretto , il  di  cui  titolo  è : Erancifci  Dini  Liciniatenfs  fafiorumque  carminuiiL_» 
libri  VII.  &c.  accejferunt  nota  Renati  Lagogucì  Ecclefafici  Gallici  Ar inorici . 
Quedo  Dini  Tofcano  nel  libro  VI.  di  detti  Fadi  alla  pagina  179.  così  dice  . 

Jìic  Lauretana propè  furgunt  Virginis  AEdes , 

Non  cf  in  foto  fandlior  Orbe  loens  . 

Qui  peccatori s Petrus  pranomcn  obibat , 

Pronus  adit  te  dì  uni , Deiparaque  lare*  . 

Et  il  Lagogueo  al  detto  numero  56.  commenta  così  S.  Petrus  Calcflìnus  qu% 
fe  peccatorcm  vocabat  : Dante s putatur  de  eodeni  loqui , dum  peccatore m vener antem 
Virgìnem  in  litore  Adriaco  deferibit 

Di  quede  diverfe  letture  quella  certamente  oggi  prevale,  &è  commune- 
mente  abbracciata,  che  fù  prefcelta  dalla  Crufca  , e parerebbe  ignoranza  , o te- 
merità l’opporvifi,  fe  non  fo(Te  evidentemente  falfo  il  fuppodo  di  celebri  Commen- 
tatori, i quali  aderirono  , che  S.  Pier  Damiano  inqueiverfi  non  parla  d’altri 
che  di  fé,  confiderandofi  come  peccatore  quando  era  frate  di  S.  Maria  in  Porto» 
di  Ravenna  , c come  purgato  poi  nel  Monadero  di  Catria;  quedo  commento  , 
da  cui  verifimilmcnte  ebbero  origine  quei  tanti  tedi  apenna,  sù  quali  la  Crufca 
dichiara  d’efferfi  fondata,  contiene,  didì , un  fallo  fuppodo  ; perche  certa  cofa  è 
appiedo  tutti  gl’Idorici  della  Città  di  Ravenna  , che  quella  Chiefa , e Monadero 
di  S.  Maria  in  Porto  edificati  furono  da’ fondamenti  otto  anni  almeno  dopo  la_» 
morte  di  S.  Pier  Damiano  cioè  del  1080.  da  Pietro  dcgl’Honedi  altro  Ravennate, 
a cui  perciò  con  maggior  probabilità  altri  vogliono  , che  firiferifea  la  fudetta. 
Rroffa , o terzetto,  Onde  non  ha  potuto  ivi  abitare  S.  Pier  X)ami  ano  inalata 

tempo;, 
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tempo  ; netam  poco  fi  trova  mai  nella  fua  vita , ch’egli  folle  Frate  prima  che  Mo- 
naco in  Catria  , ove  profclsò  aliai  giovane.  Oltre  che  troppo  ripugna  . Fa  fua 
umiltà  , e dottrina  ancora  , ch’ei  fi  (limalfe  peccatore  folamente  in  quel  fippollo 
primo  dato,  e non  più  peccatore,  ma  purgato,  come  fi  dice  nel  commento  , 
nello  (lato  Monadico,  non  elfendovi  viatore  , per  giudo  che  polfa  elfcrc  ; acuì 
non  competa  per  verità  il  nome  di  peccatore . 

. L’applica/ione  di  quei  verità  S.  Pietro  Celedino  dal  Lagogueo  riferita,  non 
è (enti  fondamento.  Nella  vita  di  quel  Santo  ferina  dafe,  e da  altri  ancora, 
raccolte  da fiollandidi  alti ...  Maggio  G dice,  ch’egli  tanto  fi  dimava , e proie- 
ttava peccatore , che  per  quedo  riguardo  fù  impedibile  di  farlo  afeendere  al  Sacer- 
dozio, fc  non  quando  venne  accertato  in  una  vifione  , che  tale  era  la  volontà  di 
Dio;  onde  in  queda  nota  d’umiltà  non  è inferiore  a Pietro  de  Honedis  , di  cui 
Icnve  ilFabri,  che  ufava  fòttoferiverfi  Pietro  peccatore , e riferilce  il  filo  epi- 
taGo  in  verG  leonini  fcolpito  in  pietra  a caratteri  moderni  (ma  che  G fuppone_» 
copiata  da  un’antica  , lidi  cui  caratteri  erano  dall’età  corroG  (ove  è chiamato 
Petrus  peccasi:.  Concorre  poi  di  piu  nel  Celedino  una  fpeciale  conformità  in 
molti  capi  della  fua  vita  a quella  del  Damiani  ; fortirono  entrambi  baffi  natali , 
numerola,  & avverfa  fratellanza  ; ambi  s’applicarono  atli  dudj  con  difgudo  de’ 
loro  fratelli , chiamati  alla  vita  eremitica  , prontamente  l’abbracciarono,  e la 
propagarono;  ambi  draordinariamente  moledati  dalla  loro  carne  , la  fupcrarono 
con  eroica  refidenza  ; ambi  tratti  a forza  dalla  loro  cella  per  edere  efaltati  alle 
più  fublimi  dignità  della  Chiclà  ; & ambi  per  Gne  fpontaneamente  depoliro  , uno 
la  Porpora  , l’altro  jl  Triregno  per  tornare  a*  loro  Eremi . Queda  tanta  parità 
d’inclinazioni , e d’opere  , inapplicabile  all’Honedi , il  quale  nè  pure  fu  Monaco, 
ma  Canonico,  e non  (i  fpogliò  d’alcuna  EccleGadica  dignità , nè  tampoco  vi  fù 
chiamato,  non  è un  debbole  appoggio  all'opinione  del  Lagogueo , le  G riflette 
all’argomento,  ch’ivj  il  Poeta  ha  podo  in  bocca  di  S.  Pier  Damiano , che  altro 
non  è che  un  paragone  del  tempo  in  cui  vide  il  Santo , a quello  di  Dante  , e con-  # 

fondere  il  fallo  di  quelli , ch’allora  venivano  inalzati  alle  Gipreme  dignità  della 
Chiefa  , con  l’clèmpio  di  fé  delfo , e di  quel  Pietro  , che  dice  edere  dato  nella 
Cala  di  nodra  Donna  , e delti  due  Prencipi  degl’Apodoli  : perciò  dopo  di  aver 
palelata  la  fua  dimora  in  Catria  G duole  , che  quell’Ercmo  , che  prima  produde 
tanti  Eroi  per  il  Cielo  Ga  redato  vano , e dopo  la  drofa  controverfa  ; In  quel  loca 
fu'  io  &c,  continua  a dire  , 

Poca  nita  mortai  m'era  rimafa 
Quando  fu'  chic  fio  e tratto  a quel  capello  , 

Che  pur  di  male  in  peggio  Jì  travafa 
Venne  Cepbas , e venne  fi  gran  Vafellt 
De  lo  Spìrito  Santo  magri , e fcahi 
Vrendcndo  il  cibo  di  qualunque  hojlcllo . 

Hor  voglion  quinci  e quindi  chi  rincalzi 
Gli  moderni  pajìori , c chi  li  meni  ; 

Tanto  fon  gravi , e chi  dirietro  gl' ahi  , 

Non  fo  vedere  qual  Gmiglianza  polfa  darG  tra  li  Padori  del  divin  gregge  , 

& un  lèmplice Canonico,  quale  fu  l’Onedi , o altro  Eremita  , o Monaco,  che 
fiafi  , perche  lui  modello  di  quedo  debba  regolarG  la  vita  di  quelli , edendo  tanto 
differenti  li  loro  dati . Scorgo  bensì  la  forza  d’un  tal  dilcorfo  , li  fi  mettono  in 
confronto  di  S.  Pier  Damiano , e di  S.  Pietro  Celedino  con  i Cardinali,  ed  i Pon- 
tefici , come  furono  citi . 

Crefce  di  molto  l’argomento  per  S.  Pietro  Celedino  , Ce  fi  vuole  attendere 
* la  pri- 
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la  primi  lettura  , e non  dire  peccatore  ma  pefcatore  , titolo  che  nè  al  Damiani , nè 
all’Honefli  può  in  conto  alcuno  appropriare  -,  e ben  conviene  per  ragione  del  Pa- 
pato al  Ccleftino  , o come  fucceflore  di  Pietro,  che  fu  effettivamente  pefcatore 
di  profclfione , o perche  s’adatti  al  Papa  la  metafora  di  Pefcatore , come  alla 
Chiefa  il  limbolo  di  Navicella  ; onde  porta  nel  figillo  la  figura  di  S.  Pietro  entro 
la  barca  , e lo  chiama  l’anello  del  Pefcatore  \ merceche  S.  Pietro  lafciò , è vero, 
le  reti  per  feguir  Criflo , ma  non  lafciò  la  pefea , avendogli  detto  Crilto  (e  coni  e 
a lui  a’  fuoi  S uccellari)  che  voleva  farlo  Pefcatore  d’uomini.  E che  pefcatore,  non 
’ già  peccatore  debba  leggerli , m’induco  a crederlo , poiché  la  Crufca  non  lo  di- 
fapprova,  da  più  ragioni , una  delle  quali  è la  prefunzione , che  aflìlte  agl’im- 
prelfori  dell’antiche  (lampe , d’eflerfi  ferviti  di  buoni , c corretti  efèmplari , par- 
ticolarmente l’Aldo  della  cui  (lampa  come  più  corretta  fi  fervi  la  Crulca.  In  fe- 
condo luogo,  perche  vi  fono  uniformi  alle  dette  (lampe , tedi  a penna  d’uomini 
dotti,  uno  de’ quali  fi  trova  nella  Biblioteca  Vaticana  di  Carattere  del  Bembo 
gran  Letterato , a cui  dovevan  pur  elfeF  noti  li  commenti  contrari . Così  pure  lì 
legge  in  un’altro  manuferitto  del  1459.  > ch£  fi  conferva  nella  Biblioteca  de’  PP. 
di  S..Agollino  in  Siena.  Terzo  la  verifimilitudine  , che  da’ Commentatori  fia 
(lata  furrogata  la  parola  peccatore  a quella  di  pefcatore  , la  quale  fi  rendeva  loro 
tanto  malagevole  a fpiegare  ; e di  fatto  non  ne  ho  fin’ora  trovato  alcuno , che  1* 
abbia  tentato  (è  non  il  Dolci,  che  nelle. note  marginali  d’un  Dante  in  16.  di 
(lampa  del  Giulita , pone  in  quello  luogo  Pefcatore  con  la  prima  lettera  majufcola 
dinotando  d’averla  apprefa  per  un  cognome  . d’altri , come  dilli , mutaronla 
in  peccatore , facendola  cader  fopra  l’illelfo  S.  Pier  Damiano  erroneamente  fu  p- 
polto  Canonico  di  S.  Maria  in  Porto  nuovo  di  Ravenna , che  non  era  ancora  fa- 
bricata  . Quarto  finalmente  l’imprpprietà  del  parlare  in  S.  Pier  Damiano,  (fup- 
pollo  che  di  (è  non  parli,)  fe  dalie  il  titolo  di  peccatore  ad  un’altro  uomo  da  bene, 
n e di  Tanta  vita  . 

* Non  importa,  che  manchino  lepruove  dell’andata  di  S.  Pietro Celellino 

alla  S.  Cala  j perche  avendo  potuto  portarvifi  feonofeiuto  nel  ìempo  della  fua 
fuga , come  fi  è detto  fopra  , può  il  Dante  averne  avuto  qualche  barlume  , o vero 
averlo  finto  fui  fondamento  del  verifimile  , che  più  del  vero  fuolc  a'  Poeti  fervire; 
come  ne  fono  più  efempj  in  quell’iflefTa  Commedia , affettando  di  nominare  in 
quell’occafione  quel  Papa  per  notare  tacitamente  d’ambizione  il  fuo  Succedine  , 
di  cui  fi  crede  ch’il  Dante  non  folfe  molto  divoto  . 

Sento  chi  mi  riprende  con  dire  , ch’il  Poeta  non  può  aver  parlato  In  quello 
luogo  di  Celellino  , avendolo  anzi  numerato  prima  tra  li  dannati  nel  Canto  ter- 
zo dell’Inferno , in  quella  Strofa , che  dice 

Pofcia  ch'ì'  v'ebbi  alcun  riconofcìuto  , 

Guardai , e vidi  P ombra  di  colui , 

^ Che  fece  per  vili  ale  'l  gran  rifiuto  . 
per  cui  s’intende  il  detto  Celellino , come  dichiarano  gl’Efpofitori . 

A quella  oppofizione  credo  fi  polTa  (bdisfarcin  due  modi  diverfi.  Primo  con- 
ciliando infieme  tutti  due  quelli  pafli  , che  (ombrano  contrarj  fra  di  loro , facendo 
che  di  due  ofeure  elpreflìoni  una  ferva  all’altra  di  lume , onde  ambi  rollino  chiare, 
commentando  così  quei  primi  verfi  (òpra  efpolti . 

E Pietro  peccator  fù  ne  la  Cafa 
Di  Noftra  Donna  in  fu  V lito  Adriano . 

Qui  palla  di  Celellino  V. , che  menò  vita  anch’egli  Eremitica  ed  e(èmplafe  , ma 
per  aver  rinunciato  il  Papato,  finge  il  Poeta  , che  commettefTe  un  grave  peccato, 
.per cui  venne  condannato  all’Infèrno,  come  dicono  li  Commentatori  (òpra  quei 

verfi , 
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ver  fi . E vidi  P ombra  di  colui , che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto  ; e perche  la  fua 
vifita  alla  $.  Cala  fèguì  dopo  commeffo  quel  gran  fallo  fecondo  il  Dante  , cioè  do- 
po la  fuddetta  remmeia , perciò  lo  chiama  in  quel  tempo  peccatore,  dicendo:  E 
Pietro  pecca tor  fu  ne  la  Cafa  di  Nofira  Donna  &c. 

In  altro  modo  fi  rifponde  ,'  che  quel  terzetto  del  Canto  terzo  dell’Inferno 
non  deve  intenderli  di  S.  Pietro  Celcftino , come  l’anno  erroneamente  intefo  al- 
cuni Commentatori , con  officia  del  Santo  , e gravame  del  Dante , dfendo  fiata 
quella  opinione  cenliirata , rejetta , & cfpunta  per  ordine  del  Cardinale  Sandoval 
di  Toledo  Inquifitor  maggiore  di  Spagna  neH’efpurg&torio  de’  libri  proibiti , 
fìampato  l’anno  1 596.  in  Venezia , come  pruova  il  P.  D.Innoccnzo  Barcellini  Mo- 
naco Celeftino  nelle  Tue  Induftric  Filologiche  alla  pag.  72.,  ove  pienamente  dimo- 
fira  con  le  autorità  e con  la  ragione,  che  ivi  non  è indicato  in  verun  conto  S.Pietro 
Celefiino,  ma  Efàu  fecondo  alcuni  Efpofìtori , o Diocleziano  fecondo  altri  ; ri- 
ferifee  alla  pag.  175.  le  parole  del  Benvenuto  da  Imola  , che  fiorì  del  1 306.  cavate 
dal  fuo  Commento  latino  che  fi  confèrva  nella  Libraria  Ambrofiana  di  Milano 
Scritto  a penna  da  Uberto  Alemanno  Fiorentino  nel  1458.  i & anche  nella  Medi- 
cea di  Firenze , d’onde  egli  n’ebbbe  copia  autentica  mediante  il  celebre  Bibliote- 
cario Magliabecchi  : Et  quii  fuit  ifte  magnus  vili: , & trifi:  ? Vulgarit  opimo 
ejje  vide  tur  , quid  Dante s auÈlor  loquatur  de  C cele  fino  V. , fed  brevi  ter  [quidquid 
vulgò  dicatur')  mihividetur  quod  Dante:  nullo  modo  loquatur , ncc  lo  qui  pojft  de 
S.  Ccelefino , quia  licèt  ipfe  fecerit  magnam  rcnunciationcm , non  tamen  fecit  ex 
•oilitate  , imo  potiti:  ex  magnanimitate  &c.  E dopo  un  giufto  encomio  della  vera 
gcnerofità  di  quello  Santo  Pontefice  , ripiglia  : Qui:  ergo  fuit  ifc  trifijfmu:  , 
dico  breviter  fne  preejudicio  aliorum  , quod  fuit  Efau  &c.  Dell’iflefTo  fentimento 
fono  Giacomo  Mazzoni  nel  fuo  commento  al  Dante , il  Vitt orclli  nelle  note  al  Cia- 
conio  , Gio : Palazzi  infigne  Scrittore  , & altri  citati  dal  detto  Barcellini  , che 
propone  un’altra  nuova  non  difprezzevole  fua  opinione  intorno  alla  perfòna  in- 
tefa  in  quello  luogo  dal  Dante  . 

So,  che  fi  vedono  altre  ftampe  di  quella  Commedia  con  il  commento  del  mc- 
defimo  Benvenuto  in  lingua  volgare  (uno  de’  quali  è nella  gran  Libreria  dcll’Emo 
Imperiali,  & un’altro  in  quella  del  Sig.  Marchefè  Caponi  in  Roma)  ove  fi  dà  a que- 
llo palio  una  fpiegazione  tutto  contraria  , applicata  cioè  a S.  Celeftino . Lafcio  a 
chi  lo  vuole  il  penfiere  d’xfaminare,  a quali  delli  due  commenti  fi  debba  preftar  fe- 
de ; ma  non  efito  punto  in  afferire , che  la  ragione  allegata  nel  latino  c convincco- 
fc,  & innegabile;  nonoftante  ch’inriegabile  vogliano  molti,  ch’ivi  fi  parli  di 
S.  Pietro  Celeftino , e che  vi  è deferitto  tanto  al  naturale , che  lo  ravvifa  chiunque 
non  è cieco  . Uno  di  quei  ciechi  farò  certamente  io , che  dopo  aver  più  volte  ofler- 
vato  con  attenzione  quella  ftrofa  , e l’altre  che  la  precedono , elafieguono,  non 
I10  fàputo  raffigurarvi  nè  pure  un  lineamento , che  partecipi  di  quel  fanto  Origi- 
nale . Se  leggo  il  tefto  trovo , che  parla  di  quelli , che  fono  più  propriamente  che 
«cllTnferno,  nè  dentro  , nè  fuori  di  effo  , perche  furono  infingardi , e s’aftennero 
egualmente  dal  bene , e dal  male  operare , come  fi  figura  ch’alcuni  Angeli  nelle 
Ribellione  di  Lucifero  non  avendo  feguito  il  fuo  partito,  nè  tampoco  quello  di 
X>io  reftarono  efclufi  dal  Cielo  , e dall’Inferno  . Così  quelle  Anime  marcite  nell* 
ozio  viffute  perciò  ignote  al  mondo  lènza  fama  , e fenza  gloria,  non  furono, 
come  fuol  dirli , nè  di  Dio  , nè  del  Diavolo . Se  mi  volgo  alli  Commenti , ne 
riporto  gl’ifteffi  fenfi , com’eran  già  chiari  nel  tefto  , ove  interrogata  dal  Dante 
la  Guida,  rifpofe  . 

Qtiefo  mifero  mondo 

Tengo n V Anime  trife  di  coloro , . ■ 

To,  IL  D d d Che 

* T 1..  . 
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Che  vijfer  fenza  fama , e fenza  lode  t 
fAìfchiate  fono  a quel  cattivo  choro 
Degl' Angeli , che  non  furon  ribelli , 

Nc?  fur  fedeli  a Dio , /)<?;*  fc  fola . 

Cacciarli  c'  del'  per  non  ejjer  men  belli  \ 

Ne  lo  profondo  Inferno  li  riceve, 

E poco  dopo , 

fama  di  loro  il  mondo  ejfer  non  lajfa  ; 

Mifericordia  , e Giufizia  li  fdegna  . 

Jvlella  turba  di  tali  neghitofi  dice  il  Poeta  aver  riconofciuto  alcuno  5 p villa  P 
ombra  di  colui , che  fece  il  gran  rifiuto  per  viltà  j indi  foggiunge  ; 

Incontanente  intejì , e certo  fui  , 

Che  quefla  era  la  Setta  de  cattivi 
A Dio  fpiacenti , & a nemici  fui  . 

Ora  chimi  faprà  additare  in  quelle cfpreffioni  il  ritratto  di  Celellino?  VifTc  forfè 
fenza  fama  5 e lenza  gloria,  quando  nalcondendofi  al  Mondo  per  viver  a Dio , 
fu  per  il  gran  concetto  della  fua  Santità  tratto  a forza  dalla  fua  lòlitudine , e {li- 
mato il  più  degno  di  riempire  la  prima  Sede  del  Mondo  ? fu  egli  neutrale  tra  Dio, 
c fuoi  nemici,  fe  perfualò , (folfe  per  via  di  lume  fuperiore  , o dell’altrui  frode,)  di 
non  efler  accetto  a Dio  in  queU’alto  pollo  , ne  lede  fpontancamentc  , per  tornare 
a trattar  con  Dio  nel  fuo  Eremo?  Se  non  c viltà  il  timor  dell’Inferno  , c non  è 
ozio  la  vita  contemplativa  , come  non  fi  può  dire  che  fiano  lenza  contradire  al 
Vangelo,  credo  poterne  inferire,  che  fono  andati  errati  li  Commentatori  nell’ 
applicazione  di  quei  verfi  a S.  Celellino , e non  il  Dante  nel  fello , ove  non  pare, 
che  potelfe  venirgli  in  mente  un  tal  penfiero,  che  laverebbe  impegnato  a con- 
dannare all’Inferno  con  l’iftclTo  procedo  ancora  S.Picr  Damiano  reo  del  medelìmo 
delitto,  per  avere  forzatamente  accettata,  e volontariamente  rinunziata  la  di- 
gnità Cardinalizia  , con|  la  quale  poteva  bene  lèrvire  a Dio  nella  fila  Chiefa  , e. 
d’elTer  tornato  all’ozio  fuppollo  della  vita  Monallica , e pure  Dante  Io  trovò  nel 
Paradilo,  lenza  aver  fatta,  chefifappia,  penitenza  d’un  sì  grave  fallo , Olla 
parimente  a quell’interpretazione , ch’il  Poeta  parla  d’un  dannato  a lui  cognito 
d’afpetto,  come  fi  cfprime  in  quei  verfi,  ed  egli  non  conobbe  mai  S.  Pietro 
Celellino  , non  trovandofi  nella  fua  vita  , che  venilfe  in  quelle  parti  prima  del 
Pontificato  di  Bonifazio  Vili. , al  quale  fu  inviato  dalla  fua  Patria  per  trattare 
d’interelfi  publici  Tanno  1300.  quattr’annr  dopo  la  morte  di  Celellino.  Circo* 
danza , che  andando  a ferire  egualmente  tutte  Tantiche  interpretazioni , potrebbe 
far  preponderare  ad  effe  quella  propolla  del  P.  Barccllini  ? quando  con  più  matu- 
rità folfe  quello  ponto  dilculfo , ma  io  l’ho  qui  dedotta  a folo  fine  di  togliere  T 
oppofizionc , che  fi  formava  da  quello  palfo  dell’Inferno  al  lentimento  del  Lago- 
gueo  , fe  bene  ritenendo  l’antica  lettura  delle  llampc  , per  Pietro  PefAtore  fi  può 
intendere  , fe  così  piace  più  , l’Apollolo  S.  Pietro,  & il  fenlò  in  quello  calò  fareb- 
be : E Pietro  Pefcator fu'  nella.  Cafa  di  nofra  Donna , che  Ha  ora  fui  lido  Adriano*. 

Al  nollro  propofito  però , più  che  l’indicazione  della  pcrlbna  , c della  fua 
condizione,  giova  quella  del  luogo  vifitato . Quella  non  poteva  più  cfprelfa- 
incnte  additare  il  nollro  Santuario  , che  con  chiamarla  la  Cafa  di  nofraDonna 
in  fui  lido  Adriano , Nè  vale  il  dire , ch’ogni  Chiefa  , ch’eretta  fia  ad  onore  dell* 
Bcatilfima  Vergine , polla  lotto  tal  nome  venire  ; imperocché , lè  con  quella  larga 
lignificazione  fi  prende  , li  renderà  tèmpre  meno  intelligibile  l’intenzione  dell* 
Autore , aggiungendo  alla  moltiplicità  de’  Pefcatori , o Peccatori  chiamati  Pie- 
tro j la  moltitudine  delle  Chiefe  della  SS.  Vergine  , mentre  potendo  di  ciafcuna 

in  parti- 
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in  particolare  avverarli  il  lùo  detto  , a nefluna  in  particolare  potrà  rellringerfi  , 
lenza  qualche  diftintivo  che  la  dichiari . Più  d’una  infallibilmente  le  ne  contava 
lui  lido  Adriatico  allora  quando  Dante  la  lua  Comedia  Icriveva:  d’una  chiamata 
Santa  Maria  di  Mazzolo  fituata  nella  Selva  de’  Pini  sii  quella  Spiaggia  , con  un 
Monallcro  contiguo , in  cui  l’anno  898.  furono  introdotti  Monaci  Benedettini , 
dellrutta  l’anno  1438.  parla  Girolamo  Fabri  nelle  fagre  memorie  di  Ravenna  an- 
tica , parte  i.pag.  262.  Il  Saraceni  nelle  Notizie  illoriche  d’Ancona  nomina  in 
più  luoghi  quella  della  Madonna  di  Portonovo  con  un  celebre  Monallero , parti- 
colarmente nella  parte  2.  lib.  8.  pag.  170. , ove  fi  vede,  che  fu  fondata  l’anno 
1034.,  e piu  diftintamente  lib.  7.  pag.  151.  e 152.  ove  porta  un’atto  fatto  in  fa- 
vore di  quei  Monaci  l’anno  1320.,  la  quale  poi  rimafe  atterrata  da’ flutti  del  mare, 
terremoti,  lame,  & invafioni , come  dice  alla  detta  pag.  15 1.  in  principio; 
E probabilmente  potrebbe  formartene  un  numerolo  Catalogo  da  chi  andaffe  in 
traccia  di  quelle  antichità  per  tutto , ove  fi  llendc  la  fpiaggia  di  quel  mare  dall’ 
una , e l’altra  banda  del  Golfo , fe  ve  ne  folle  bifogno,  e non  baflalfero  quelle  da 
noi  riferite , a faro  che  non  fi  comprenda  quale  fia  quella  , ch’ei  chiama  Cala  di 
noflra  Donna  in  fui  lido  Adriano , fé  non  fi  fuppone,  che  una  fola  Cbielà  della 
Beata  Vergine  foffe  in  tutto  quel  lido  (il  che  è fallo  come  vediamo)  ; o che  una 
ve  ne  folfe , a cui  un  tal  titolo  più  fpecialmente  convenitfc  , e quella  non  poteva 
clferc  altra,  che  laLauretana,  la  quale  è Cafa  della  Vergine  non  per  allegoria  , 
o metafora  ; ma  è per  antonomafia , ed  eccellenza  fopra  d’ogn’altra  , e per  pro- 
prietà di  vocabolo , e rigorofo  lignificato  , effendo  Hata  edificata  per  vera  Cafa 
d’abitazione,  c ritenendone  tutta  via  le  marche  intrinlèche  del  focolare,  o ca- 
mino , e degl’armarj , o credenze  incavate  nel  muro , c di  vile  in  più  feanzie  con 
ripartimenti  di  tavole  , parti  tutte  , che  non  anno  luogo  nell’Architettura_» 
delle  Chiefe , e per  le  quali  non  ha  potuto  il  Poeta  ignorare , che  di  quella 
più  che  d’ogn’altra  Chiefa  ragionevolmente  farebbero  intefi , e fpiegati  i fuoi 
verfi . 

Condonino  i Lettori  la  prolilfità  di  quello  ragionamento  alla  necellìtà  di  far 
palefi  i fondamenti  d’un  opinione  , che  era  per  giunger  nuova  alla  maggior  parto 
di  loro,  e s’appiglino  a quella  lettura,  e fenfò,  che  più  appaga  la  mente , o il 
genio  loro;  Ch’io  gli  nc  lafcio  la  piena  libertà , come  l’anno  lafciata  a ciafche- 
dunoli  favj  Accademici  della Crufca . Stupifco  bene,  che  tra  Benvenuto  (il  quale 
fioriva  circa  l’anno  1308. )e  gl’altri  efpoGtori  contemporanei  tutti  del  Dante  , 
polla clfer  nata  quella  irreconciliabile  contrarietà  di  lettura,  e di  lignificazione 
iòpra  una  recente  Opera  di  quel  famolo  Poeta  , 

§.IX. 

Autorità , e Documenti  chepruovano  quejl'ljloria  fecondo  le  Regole 
della  moderna  Critica . 

LAlciando  ora  da  parte  ogni  difputa  fopra  la  necellìtà  di  pruove  contempo- 
rance , che  i nòftri  moderni  Critici  li  fono  arrogati  la  facoltà  di  preferivero 
ad  ogni  Scrittore  d’Ifloria  , mi  è venuto  in  mente  un  penfiere  di  pelare  con  le 
medelime  loro  bilancie  i docnmenti , e le  autorità , che  concorrono  a giullificarc 
gl’Autori  dell'Moria  Lauretana  con  dimollrare  la  verità  dei  loro  detti  contro 
tutte  le  calunnie  degl’Eretici  impollori , e tutti  i fofpetti  de’  Cattolici  criticanti. 
I.’Autore  Anonimo  (ben  cognito  però  a tutti  li  lludiofi)  del  libretto  Francete  inti- 
tolato la  Logica , 0 vero  Parte  di  penfare , benché  non  fia  poco  parziale  della-. 
Critica  , nè  molto  contrario  all’argomento  negativo  , nella  quarta  parte  a’ capi 
To.ll . Ddd»  12.C  13. 
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jj.  e 13.  trattando  della  fede  umana  , infogna,  che  quando  un  fatto  vieneaffer- 
mato  da  qualche  pcrtòna  di  nota  integrità , o «immunemente  ammetTo  come  vero 
per  un  tempo  conliderabile,  vuole  la  ragione,  che  non  (è gli  neghi  intiera  cre- 
denza , folo  perche  non  è imponibile  il  contrario ; badando  anzi  che  non  (ia 
imponibile  ridetto  fatto,  che  ha  per  fe  quedi  fondamenti  ; non  potendo  preten- 
derà un’evidenza  , ch’efcluda  ogni  contraria  potabilità  , fe  non  nelle  quedioni 
nictafifiche , o nelle  geometriche  propofizioni , e queda  regola  vuole  egli , che 
s’otfervi  ancora  per  li  fatti  miracoloti,  allegandone  alcuni  da  S.  Agodino  tèlo 
veduti , e riferiti  ; Se  altri  limilmentc  mancanti  di  tedimonj , c nulla  di  meno  ap- 
plauditi da  per  tutto,  Con  queda  maltinta  uniforme  alle  regole  poderiori  del 
P.  Onorato  fopra  riferite  nel  §.  2.  del  prefente  difeorfo , pare  affai  bene  atti  curar? 
l’Idoria  Lauretana  fopra  l’integrità  de’  Tuoi  Scrittori  , e l’antichità  del  gran  cre- 
dito , in  cui  ti  trova  pretfo  tutte  le  Nazioni  Cattoliche;  come  in  tutta  qued’ 
Opera  fi  c dintodrato  ; non  portandoti  in  contrario  pruove  convincenti , nè  argo- 
menti inditfolubili  ; ma  fedamente  motivi  cavilloti , e frivoli , il  più  forte  de’ 
quali  contidc  nella  pretefà  tardanza  della  publicazionc  d’un  sì  gran  miracolo . Al 
che  per  fodisfare  pienamente  , e togliere  a i più  (crupolofi  ogni  dubio  , mi  fono 
propodo  d’efaminare  attentamente  fe  potfono  le  Teoriche  di  quedo  tanto  decan- 
tato Criterio  applicare  alle  circodanzc  del  calò  nodro  . 

Il  Requifito  , che  deve  indifpcnfabilmcntc  efibire  l’Idorico  per  ottenere  da 
quedi  Cenfori  l’approvazione  , è che  di  ciò  ch’ci  narra  vi  fiano  Scrittori  contem- 
poranei, o quafi  contemporanci , come  ctfi  dicono  aquales , vel fuppares , o vero 
Syncbronos , vel  fermi  Syncbronos , cioè  a dire  , vitfuti  contemporaneamente  a 
quel  tal  fatto  , o poco  dopo  ; di  modo  che  pollano  averlo  faputo  da  quelli  , che 
contemporaneamente  videro;  altrimentc,  s’egli  alcuna  cofa  atferilce  dopo  un 
lècolo , o due,  da  che  la  fuppone  accaduta  , fenza  l’appoggio  di  tali  Scrittori  , 
o d’altri  anteriori  documenti  non  è riputato  degno  di  fede.  Così  il  Launovio  in 
una  dia  diflertazione  per  diffender  la  forza  dell’argomento  negativo,  dice,  che 
tìa  efficace  nelle  quedioni,  che  dipendono  dal  fatto , ufo,  o tradizione  ; cttm 
nulla 1 otri  ni  nò  Scriptor  ccqualh , vel  fuppar  (fono  le  die  parole  nell’ultimo  §.  Cce- 
terum)  , nullum  prersth  tradii  ionit  monumentimi  £ quale , ve! fuppar  alieni  fatto  , 
quod  memoria  dignu  m fuit , prafiat  tcJlimonium\  tane  ex  eo  generali  file  olio  , 
quod  ducentorum  plus  minui  annorum  afiimari  poteft , efficax  depromitur  argu- 
rnentum,  cioè  l’argomento  negativo  ; & il  P.Mabillon  autor  più  moderno  defludiit 
Monaftìcis  tap.  8.  pari.  2.  al  fio  Canone  III.  §.  Hine  propterea  - Hitic  propterea 
fit  nimii  fidendum  non  effe  iìs  , qua  Script  ore: , vel  ab  fola  tè  , vel  ferì  conta,,  po- 
ranei filentio  pretereunt  ; contingere fi quidem  potefl , ut  auttor  vel  tempore  remo - 
tior  filetta  quidam  monumenta  pcrlegcrìt , in  fecretis  cum  rei  evenerunt  tallita  , 
feuetìam  Scriptores  Syncbronos , vel  fermi  Syncbronos  invìferit , quorum  cpera 
mox  evanucrint . At  vero , fi  ncc  ejufinodi  Scriptores , nec  qui  unius  , vel  duplici! 
Seculi  intervalla  fuccejfere  gefium  aliquod  innuant , & nibilofecius  Uifioriogra ■» 
pbus  alìquìs  recentiór  nullo  tejlimonio  , vel  auttoritate  innixus  , id  temere  ajjcve* 
rare  audet , tane  quidem parvipendendus  crit . La  contemporaneità  , e quafi  con- 
temporaneità dipendendo  dalla  vita  , che  non  ha  mifiira  certa  ; non  può  limitarti 
ad  un  certo  numero  d’anni . Sem , ch’entrò  nell’Arca  ,e  vitfc  dopo  il  Diluvio  uni- 
vertale  tino  a’ tempi  d’Ifac , nato  l’anno  del  Mondo  2108. , fu  tedimonio-fr'/yW'  j 
fermi  Syncbronos , quafi  contemporaneo  della  Creazione  del  Mondo,  perche  finte- 
fe  immediatamente  da  Matutàlem , che  da  Adamo  la  teppe;  e dellTdoria  del  Dilu- 
vio circa  otto  fècoli  dopo  ch’era  fuccetfo,  fu  Umilmente  tedimonio  quafi  contem- 
poraneo Levi  padre  d’Amron,  che  Piufcgnò  al  fuo  figlio  Moife,  perche  imparata  P 
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tveva  dalfiac,  a cui  la  raccontò  l’ilteflò  Sem  ; come  da’ calcoli  cronologici  del 
Vallemont , e del  P.  Gravefon  fi  può  raccogliere  . E’  molto  abbreviata  col  cre- 
scere de’ fecoli  la  mifura  dell’umana  vita  ; ma  anche  nell'età  noilra  , c de’noftri 
ma^niori  più  d’uno  è giunto  atrafeendere  li  20.  luflri;  diche  non  mancano  in 
Roma,  come  nell’altre affai  popolate  Metropoli  efempj  anche frefehi , tra  quali 
è notiamo  per  la  qualità  del  Perfonaggio , e l’inScrizzione , che  fc  ne  legge  nella  - 
Chicfa  di  S.  Luigi  della  Nazione  Francete  quello  del  Cardinal  d’Arquien  , detto 
filtrimente  dellaGrange,  morto  in  età  d’anni  (opra  ioj.  l’anno  1707-  Conferve 
fino  aM’eftremi  Suoi  giorni  quello  vecchio  Porporato  una  perfetta  Salute , & una 
memoria  così  felice,  che  beniflimo  fi  ricordava  de’  fatti  Succedi  fino  da  quando 
c^li  non  eccedeva  li  lètte  , o ott’anni , come  fu  nel  16  io.  la  morte  del  Re  Enrigo 
IV.,  onde  potè  97.  anni  dopo , elfcrne  teltimonio  contemporaneo , e lo  farebbe 
quali  contemporanco  d’anni  194*  addietro  , le  in  detto  anno  lòto,  fi  folfe  incon- 
trato con  un  altro  di  vecchiaja  , e memoria  eguale  alla  lùa , che  di  qualche  acci- 
dente occorlò  nella  Sua  puerizia  ragguagliato  l’avclfe , com’era  calò  contingibile» 

Per  tanto  al  nollro  propofito  potrò  io  francamente  alTerire  Senza  dilongarmi  dalle 
leggi  de*  noflri  Critici , che  Paolo  Rinalducci  , c prancelco  Priori  lono^  telli- 
tnon  j quafi  contemporanei  del  Miracolo,  avendolo  làputo  dagl  Avi  loro  , eh  erano 
Nipoti  di  quelli , che  lo  viddero  con  gl’occhi  proprj , & uno  di  elfi  vilfe  1 20.  anni, 
come  depolèro  elfi  Paolo  , eFrancefco  alPrepofitoTeremano,  Scapparifce  nel 
primotomo  di  quello  Teatro  alla  pag.  J09.  Nè  per  efcluderc  una  si  chiara  pruot  a, 
il  può  allegare  lòfpctto  1’iftelTo  Teremano , che  attella  d aver  ricevuto  quelle  de- 
pofizioni  ; perche  a lui  è dovuta  ogni  fede  , e per  ragione  del  Suo  officio  , mentre 
eg l’era  Governatore  della  Santa  Cala  , & Amminiilratore  della  Chiela  Recana- 
tele , e per  ragione  della  lùa  probità , c talento , in  confiderazione  di  che  fu  eletto 
Vefcovo  di  Macerara,  e Recanati  dal  gran  conoscitore , o promotore  dcgl’oo- 
mini  virtuofi  , e letterati  Papa  Nicola  V. , ch'ebbe  occafione  di  trattarlo  , quando 
fi  portò  a Loreto  per  vifitare  quella  làcra  Stanza . . ...  ■ 

Palpando  poi  adefaminarc  la  pretefa  contumacia  incorfa  dalli  nofiri  Plorici 
per  il  filenzio  fatale  di  due  fccoli , èduopo  rammentare,  che  la  S.  Calàclfendo 
giunta  nella  Marca  verlò  il  fine  dell’anno  1294. , vi  fu  accolta  , come  cofa  Sacra  , 
e miracololà  sì , ma  incognita  per  due  anni  e più  , fintantoché  per  la  rivelazione 
fòpravenuta  , e verificata  mediante  la  deputazione  delli  16.  inviati  dalla  Provin- 
cia a Terfiatto , & a Nazaret,  fi  Seppe  effèr  l’abitazione  paterna  della  Madre  di 
Dio,  e la  Cala  terrena  del  Verbo  Satto  uomo . licite  fu  fidamente  meffo  in  chia- 
ro dopo  il  ritorno  , e la  relazione  di  detti  Inviati  in  capo  a due  anni , dopo  li  qua- 
li fi  potè  (blamente,  e non  prima  tefferne  la  relazione,  per  pubblicarla  . Fu  ciò 
coinpi  to  l’anno  1 297.  dopo  il  quale  principiando  il  loro  corfo  li  due  Secoli  di  to- 
lerata  taciturnità  , l’àveranno  da  terminare  nel  1497-  ? in  cui  appunto  il  P.  Tra-  45?/i 
verfino  Carmelitano  Procurator  Generale  della  Sua  Congregazione , obligato  da 
una  Sua  indiSpofizione  a laSciar  quel  Clima  , che  gl’era  contrario  , come  fi  è detto 
alla  pag.  568.  del  tomo  primo , cantò  , e pianfè  la  partenza  da  quel  caro  albergo 
con  quello  dittico  efprelfivo  non  meno  del  Suo  dolore , che  dell’identità  della 
CaSa  di  Maria  Vergine. 

Virginh , beu , Tbalamo  vìduor , mox  vìvere  eejjb . 

Abfque  domo  vite , quz  m'thi  vita  munii  ? , 

Se  egli  avefle  intelò  per  talamo  della  Vergine , e CaSa  della  Vita , ogni  Chicfa 
eretta  ad  onor  di  Maria , poteva  facilmente  confidarli , perche  nella  Sua  Reli- 
gione non  ne  mancano  dell’altre  . t . . 

Da  quell’anno  noi  dunque  prenderemo  la  motta  retrocedendo  verfo  l’origine 
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delli  due  fècoli  ; fatti  animofi  da  buon  augurio  , che  lèmbra  farci  l’incontro  d’utn 
ditela  sì  chiara  al  primo  patio , che  diamo. 

Nel  libro  in  ottavo  altre  volte  detto  confèrvarfi  prcffo  Monfignor  Maggi , 
intitolato  Mirabilia  Rome  , impreflo  anno  1492. per  Magi/ir.  Leonardum  Decbcl 
die  ta.  Septembris , fi  legge  al  fol.  69.  una  Canzone  volgare , che  probabilmente 
òdi  quelle,  che  il  P.  Riera  riferifee  di  quelli  popolari , che  nel  principio  dclla_» 
novità  andavano  a vifitare  la  S.  Cafa  : Vulgares  etiam  Cantilena:  mirabili fimpli-, 
citate  , fp'tritualique fervore  ante  Virginis  aram  decantabant . La  bellezza  dello  Ili, 
le  fa  credere , che  la  fola  antichità  la  relè  degna  del  torchio,  e noi  perTiflelTo  ri- 
guardo la  daremo  in  fine  di  quello  paragrafo  . 

1489.  Più  d’un  fatto  ne  diede  in  pruova  il  ledo  anno  1489.  . 1.  Li  Rcligiofi 

Carmelitani  furono  prepolli  alla  cura  di  quel  Santuario  a titolo  di  beneme- 
renza , per  averne  avuta  la  cultodia  in  Nazareth , prima  che  ne  folle  trafpor- 
tata  : 2.  E vi  fu  eletto  un  Priore  nel  Capitolo  generale  , riferito  ne*  Coni- 
mentarj  del  Padre  Vagi.  3.  Il  celebre  Padre  fiattifla  Mantovano  fcrido  l’Klo- 
ria  di  quella  miracololà  Traslazione , ingiullamente  da  tal’uno  fprezzata  , per- 
che tratta  da  mia  femplicc  tabella  efpolta  in  Chiefa , non  riflettendo  all’Autore_> 
di  quella  tabella , che  fu  ilTeremano,  foggetto  portato  dal  proprio  merito  alla 
r.  1 m.i’tn-  Mitra  , come  fti  detto  qui  fòpra  ,e  fi  dirà  nuovamente  a lùo  luogo  . 4.  II  Demonio 
is».<r  j4o  er  fu  coflretto  dagl’Eforcifini  a confelfarne  il  Miracolo  . J.  Il  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo  Vili,  mandò  in  dono  una  Medaglia  d’oro,  con  un  ricco  Piviale . Et  il 
Vaivoda  di  Tranfilvania  in  fodisfazione  d’un  Voto  una  gran  Statua  d'argento, 
come  fi  legge  nel  Torfellino  , libro  2.  cap.  S- , 6.  , e 7. 

1487,  Una  Corona  portarono  a quella  BeatilTima  Vergine , l’anno  14S7.  li  Con- 

frati della  Compagnia  di  S.  Severino  ; come  apparifee  dal  libro  de’ Configli  di 
detto  anno  fol.  212. 

Nelle  memorie  Hifloriche  della  Città  d'Olìmo  date  alle  (lampe  d’Andrea 
Toletti  in  Venezia  i70j.da  Luigi  Martorelli  mio  Padre,  fi  legge  al  libro  V.  cap.2. 
come  Boccolino  Guzzone  Tiranno  allora  di  detta  fui  Patria  rubelle  al  Pontefi- 
ce, vedendofi  llrettamente  attediato  dall’arme  della  Chielà  , mandò  quell’anno 
Angelo  Guzzone  fuo  Nipote  al  Gran  Turco  Bajazetto  II.  efibendoli  di  dargli  in 
mano  quella  Città,  e tutta  la  Provincia , con  diverlè  condizioni  contenute  ne’ 
Uh  !■  ti  1 Capitoli  giunti  alla  lettera  , tra  quali  era  il  Terzodecimo , Si  addimanda  per  grazia 
i«/i  7*‘f‘  * /’*&°lare  » la  Chiefa  detta  di  S.  Maria  di  Loreto  , e quanto  v'è  in  effa  non  fa 
depredata  da  alcuna  generazione  per  alcun  tempo  \ pregando  la  Mae  fi d Vofira  dì 
concederla  fatto  la  giurifdìzione  del  Ve  favo  d'Ofmo  ; e chigodrò  le  rendite  di  quella , 
fa  tenuto  di  dare  il  terzo  di  effe  a Vofira  Macflà . In  margine  dell’Inllruzzionc 
v’è  quella  poflilla  - Si  ritrova  regifirata  nell' J re  bivio  di  Macerata , al  dire  di 
Luca  di  Lindo  cart.  398.  Gli  fleflì  Capitoli  riferifeono  Baldo  d’Urbino  Abate 
di  Guaftalla  folto  li  24.  Gennaro  1487.  nella  Vita  di  Guido  Baldo  Conte  di  Mon- 
tefeltro  . I.ando  Ferretti  nell’Kloria  m.  s.  riportata  dal  Saracini . Il  Bifaccioni 
nell’aggiunta  allTlloria  di  Luca  di  Lindo  a carte  398. , e 3 99.  Il  Saracini  nell’ 
Moria  d’Ancona  parte  2.  1.  x.  fol.  284. 

V tic  Nell'anno  antecedente  i486.  Monfignor  Gio.  Battifla  Petrucci  aveva  com« 

,«.1  -rai-uo  pollo  in  verfi  latini  lavila  di  S.  Giacomo  della  Marca  , ove  deferivo  la  Venuta 
della  S.  Cafa  dall’Afia  nell’Europa , come  fi  vede  dal  luogo , che  ne  abbiamo  rife- 
rito nel  primo  tomo . 

1475.  Siilo IV.  l’anno  14 7S-  confermò,  & ampliò  l’Indulgenze,  e privilegi  da 

Tuoi  Antecelfori  concedi  a quel  Santuario . 

1464.  Paolo  II.  adulto  al  Pontificato  l’anno  1464.,  grato  per  la  fàlute  miracolo- 

■ , Àmen- 
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frinente  ricuperata , cominciò  la  fabrica  del  gran  Tempio,  ch’il  Santuario  cir- 
conda, profcguita  poi  dal  detto  Sirto,  concerto  molte  Indulgenze,  e facoltà 
a’  Confeflfori  d’aflolvere  da  Cali  rifervati , con  Breve  in  cui  fi  fpecifica  effer  quella 
facra  Statua  ivi  trafportata  da  gl’Angeli . 

Nell’irtefs’anno  il  fuo  Antcceffore  Pio  II.  donò  il  preziofo  Calice,  con  l’In- 
fcrizzione  riferita  dal  Riera  , & altri  Iftorici , Nel  fuo  Pontificato  , e forfè  a fua 
infinuazione  furono  affiffe  nella  Chicfa  l’anno  1460.  le  tabelle  che  contengon  la 
fuccinta  relazione  del  miracoiofò  trafporto  comporta  dal  Prepofto  Tcremano, 
non  nel  detto  anno , some  fuppongono  gl’Iflorici  fudetti  ? ma  molto  prima , 
come  appreflo  diremo. 

Erroneamente  affegnano  pure  gli  Storici  all’anno  1458.  la  ricca  donazione 
fatta  alla  Madonna  di  Loreto  dal  Vefcovo  di  Recanati  , e Macerata  Nicolò  degl’ 
Arti , ingannati  dalla  Lapide  Sepolcrale  , ov’è  incifo  1470-  per  indicare  l’anno , 
nel  quale  fu  fatto  edificare  dalla  Confraternità  di  S.  Lucia  il  fuo  Sepolcro , e non 
il  tempo  della  fua  morte  feguita  fino  del  1454*  (al  quale,  o prima  deve  neceffit- 
riamente  la  detta  donazione  riferirli)  come  nota  il  Lucenti  nell’Italia  Sacra ov? 
tratta  de’  Vcfcovi  di  Recanati , 

In  queft’anno  ertendo  morto  Monfignor  Nicolò  de  gl’Arti , fu  dal  Papa  Ni- 
cola V.  fatto  Vcfrovo  di  Recanati , e Macerata  Pietro  Giorgio  Tolomei  detto  il 
Prepofito  Teremano,  il  quale  fece  quella  fuccinta  relazione,  non  nel  1460., 
quando  fu  affida  nella  Chiedi , come  ini  pare  poter  inferire  dalle  parole  , che  vi 
trovo,  cioè  - rnihi  Prapofìto  Teremano  , mentre  fè  aveffe  ricevute  quelle  depofi- 
Zioni  del  1460.  quando  non  era  piùPrcpofio  di  Tcremano,  ma  Vefcovo,  ave- 
rebbe  dovuto  dire  inibì  Epifcopo . Et  io  tengo  per  certo  , ch’egli  procurarti  quelle 
pruove  fin  dal  principio  del  fuo  governo  di  Loreto , e poi  effendo  Vefcovo  publi- 
caffe  quella  breve  notizia  del  gran  Miracolo  , 

Di  qucfto  degno  foggetto  parla  con  Elogj  il  detto  Nicolò  degl’Arti  in_> 
.quella  fua  donazione  , e da’ Sommi  Pontefici  viene  grandemente  commendato, 
particolarmente  da  Sirto  IV.  come  offerva  il  P.  Renzoli . Finalmente  da  Nico- 
lò V.  inalzato  alla  Dignità  Epifcopale;  Onde  la  fua  fuccinta  Iftoria  , benché  de- 
icritta  in  una  fèmplice  tabella  , non  è meno  ftimabilc  quanto  alla  veracità  , che 
tutti  li  volumi  di  Livio  , e degl’altri  più  Claffici  Scrittori  d’Iftorie  , 

Nicola  \T.  vifitò  in  perfona  la  S,  Cafa  l’anno  1450.,  come  fi  èfopraalla 
pag.  71.  giurtificato.  Egli  proibì  ogni  diftrazzione  di  qualunque  cofa  donata  alla 
5.  Caia  a titolo  di  Voto , odi  regalo;  Confermò,  & accrebbe  lTndulgcnzc  , c 
Privilegi  dagl’Antccertori  alla  S.  Cafa  , & alli  Rccanatefi  conceffi  , per  Breve  che 
J’Angelita  attefta  conferyarfi  nell’Archivio  di  Recanati  in  tempo  ch’egli  feriveva. 

Diede  ancora  querto  Pontefice  a Martino  Frangipani  la  licenza  di  fare  un 
Convento  per  Religiofi  Francefcani , con  una  Chicfa  in  quel  luogo , ove  la  Santa 
Cala  era  fiata  per  lo  fpazio  di  circa  anni  quattro , a riguardo  che  Nicolò  Frangi- 
pani fuo  Padre  così  aveva  ordinato  nel  Teftamento , come  s’efprime  nel  Diploma 
Pontificio  : ut  Dottim per  quondam  Nicolaum  Patrem  , dum  vixit  faBum  adimplea - 
tur  ; fecondo  la  teftimonianza  di  Monfignor  Marotti  in  quello  tomo  alla  pag.  14. 

Nel  primo  tomo  alla  pag.  556. , e 557.  fi  è porto  jl  titolo  del  Martirologio 
•del  Cabillonenfe , ehe  va  unito  a quello  del  Maurolico , ed  è del  feguente  tenore: 
Topographia  SanBorum  Chrifli  Martyrum per prìmum  Cabillunenfern  Epi/copuin 
uc  Thcologum  anno  falutii  1450.  olim  comporta  . Ma  perche  il  Cabillonenfe , eh’ 
era  fiato  Inviato  al  Concilio  di  Coftanza  per  il  Duca  di  Lorena , poi  Maertro  del 
Delfino,  fu  fino  dell’anno  1448.  creato  Cardinale  da  Nicola  V. , come  fi  vede 
.nell’Epitome  Pontijicum  Komanorum  del  Panvinio,  pag.3  iz.rtimo,  che  alfai  prima 
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del  1450.  egli  componelTe  la  fua  Topografia  ; perche  altrimente  vi  arerebbe  predo 
il  titolo  di  Cardinale , non  di  (èmplicc  Vetcovo . Ha  pure  errato  lo  Scrittore  in 
quelle  parole  pritnttm  Cabillunenfem  Epifcopum  , prendendo  per  numerica  la  let- 
tera I.,  ch’è  iniziale  del  fuo  nome  proprio , e vuol  dire  ’joannem  Epifcopum  &c. 

Il  Biondi  Autor  ben  cognito  per  la  lira  penna  , c per  l’onore  ch’ebbe  d’effere 
Segretario  di  Papa  Eugenio  IV. , nella  Regione  5.  della  fua  Italia , che  fcriflc 
1440.  l'anno  1440.  parla  chiaramente , e con  lode  del  Santuario  di  Loreto . 

Scrive  Ottavio  Panciroli  nel  fuo  libro  intitolato  Tefori  nafeodi  della  Cittì 
di  Roma  , e dopo  di  lui  Lodovico  Tolti  nel  ilio  Ritratto  di  Roma  moderna  , che 
l’anno  del  Giubileo  1500.  ottennero  i Fornari  di  Roma  da  Papa  Aleflandro  VI.  la 
pcrmififione  di  erigere  una  Confraternità  finto  l’invocazione  della  Madonna  di 
Loreto,  e fugli conceifa  una  piccola  Chiefa Parochiale  (trasferita,  o unita  la 
Parochia  ad  un’altra)  ed  efli  ne  ritennero  una  devota  Imagine  della  Madonna  per 
collocarla  ncll’Altar  Maggiore  della  nuova  Chiefà  che  vi  faticarono  dopo  aver 
demolita  quella  piccola  ; ed  è la  Chiefa  chiamata  anch’oggi  la  Madonna  di  Lo- 
reto" de’ Fornari  alla  Colonna  Trajana , ove  (la  effettivamente  per  tavola  dell’ 
Aitar  Maggiore  il  fudetto Quadro  tenuto  con  particolar  venerazione,  perche 
non  fido  è riparata  da  i pregiudizj , che  l’aria  può  cagionare  , mediante  un  gran 
Criftallo,  che  occupa  tutta  la  luce  del  Quadro,  ma  (òpra  il  Criftallo  vi  fono 
/portelli  di  legno , che  lo  nafeondono  alla  vifta  del  Popolo , c fi  aprono  fidamente 
in  certi  determinati  giorni  di  particolar  divozione  . La  Santa  Cafa  portata  per 
aria  dagl’Angeli  con  la  Beatifiima  V’ergine , che  (la  a federe  (opra  il  tetto , e 
tiene  in  braccio  il  Santo  Bambino  Gesù  , effendovi  rapprelèntata , penfò  abbia 
fuggerita  la  rifoluzione  di  dare  quel  titolo  allaConftaternità,  & alla  Chiedi  ; non 
fapendo  a qual’altro  motivo  fi  polfa  attribuire;  E quello  titolo  avendo  eccitato  in 
me  il  defiderio  di  far  riconofcerc  quella  Pittura , opportunamente  fi  è trovata  effer 
una  belliffima  Opera  del  Beato,  o Venerabile  Giovanni  da  Fiefole  detto  il  Pit- 
tore Angelico  dell’inclita  Religione  Domenicana,  e fatta  in  tempo,  che  (la- 
va nella  maggior  forza  il  fuo  devoto  valente  pennello , come  anno  giudicato 
tre  Profeffori  della  celebre  Accademia  di  S.  Luca,  uno  de’ quali  è il  Signor  Ca- 
valiere  Pietro  Leone  Ghezzi , di  cui  ben  ci  dimoflra  il  merito  quell’ifteffo  deco- 
rofo  titolo,  che  ne  ha  in  premio  dal  Prencipc  riportato  , e lo  dimollraranno  a’ 
Poderi  le  molte  fue  opere , come  quello  della  bo:  me:  del  Signor  Giufeppe  Ghezzi 
fuo  Padre  oradimodrano  le  tante  tele  già  da  lui  colorite  in  molte  Chiefe  di  Ro- 
ma; Gl’altrilòno  li  Signori  Gio:  Paolo  Mclchiorri , e Domenico  Muradori  co- 
gnitiffimi  anch’effi  per  la  fecondità  de’  loro  dotti  pennelli , e non  menoqualificati 
per l’elezzione , che  diedi  ha  fatta  quella virtuofa Accademia  all’importante_j 
Officio  de’ Stimatori  publici  per  le  pitture , quale  attualmente  elèrcitano  , onde 
giudizio  di  tutta  l’Accademia  può  dirli  quello , ch’effi  ne  anno  aderito  con  giu- 
ramento nell!  feguenti  loro  attedati  . 

IO  infraferitto  Pittore  aggregato  nelPlnfgne  Accademia  di  S.  Luta  in  Santa  Mar- 
tina di  Roma  dichiaro  co  la  prefente , anche  per  mezzo  del  mio  giuramento , qual- 
ment  e effendomi  portato  a richìcfla  di  Monfgnor  lllujirijfmo , e Reverendi  [pino  Mar- 
torelli  già  Vefcovt  di  Montefeltro , nella  Chiefa  detta  della  Madonna  dì  Loreto  de' 
pomari  alla  Colonna  Trajana  in  quefla  Città  di  Roma  , per  vedere , e confiderare 
il  Quadro , 0 Tavola  del?  Aitar  maggiore , qual  Quadro  dipinto  in  legno  all'ufo  an- 
tico , e molto  lumeggiato  di'  oro  , rapprefentante  la  Santa  Cafa  di  Loreto , portai  a , 
tfofenuta  in  aria  da  Angeli , e la  Bcati/pma  Vergine  fedente  fopra  il  tetto  , che_> 
tiene  in  braccio  il  Bambino  Getti , ad  effetto  dì  riconofcerc , e riferir  di  qual  tempo  1 
t manopoffa  dir f fatta  quella  Pittura  ? (f  avendola  veduta  bene  tTappreJfo , & at- 
tenta- 
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t ex  tornente  confi  devota  , dico  , riferì fico  , fi  atte  fio  , che  la  detta  Pittura  è antich  fi- 
fi), io  , fi  una  delle  belle  Opere , che  abbia  fatto  il  celebre  Pittore  Venerabile , o Bea- 
to Gioanni  da  pie  fole  , quale  viveva  nel  dccimoquinto  Secolo  5 in  cui  pur  fiorì  Pietro 
perugino  9 come  fi  vede  nel  Vafiari  , fi  altri , che  hanno  fritto  le  Vite  de ' Pittori  ; 
e quefio  lo  lo  fio , e dìfiinguo  beni  filmo  la  maniera  5 c P opere  del  detto  Beato  s da  quel- 
le degli  altri  Pittori  noti  9per  averne  in  piti , e diverfe  occafioni  vedute , e confi  devo- 
te altre  della  fiejfa  mano  ; e così  atte  fio , depongo , e riferì fico  per  la  verità  , fecondo 
la  mia  perizia  , e cofcienza , fi  in  caufa  deficienza . In  fede  fic.  quefio  dì  i . Novem- 
bre 1733*  Cavaliere  Pietro  Leone  Ghezzi  mano  propria . 

* \ 

In  nomine  Domini . Amen  . 

Fldcm  facto  per  prafentes , Ego  Caufarum  Curia:  F.minentijfimi , fi  Reverendi fi. 

D.  Alma  Urbis  Cardinalis  Vicarii  Notarius  publicus  infrajeriptus  , qualitèr 
aicvigefimaquarta  menfis  Augufli  1 733.  In  mei  fic.  prafens  , fi perfonaliter  con- 
fi it ut us fupr adift us  Hiatus  D.  Eques  Petrus  Leo  Ghezzius  9fl.  b.  m.  *]ofepbi  Ghezzi 
Romanus  mìhi  fic.  cognitus  fpontè  fic.  ac  aliàs  omni  fic.  medio  juramento  taPlis 
fic.  rccognovit , fi  recognofcit  fupradtPlam  ejus  manum , litteras , caraPlerem  , ac 
fubfcriptionem  in  forma  per  eum  appofita  in  calce  fupradiPla  attefiationis  } fimili- 
que  juramento  omnia , fi  fingula  in  fupradiPla  attcfiationc  contenta  , fi  exprejfa 
verafu/jfc , (fi  efe  affrmavit , (fi  modo  r at i ficavi t fi'C.  non  folum  fic. , fed , (fi 
omni  (fic . In  quorum  fìdem  (fic . . Datum  Roma:  bis  die , menfc , fi  anno  fupr aditi is. 

Ita  efi  Bafilius  (flint  ili  us  Curia:  Eminenti  fimi  , fi  Reve  rendi  filmi  D.  Cardi- 
nalis Alma:  Urbis  Vicarii  Notarius  publicus  . In  fìdem  fic. 

NOi  infra  fritti  Pittori  aggregati  nclPinfigne  Accademia  di  S.  Luca  in  Santa 
Martina  di  Roma , e publici  fiirnatori  dalla  medefima  eletti , dichiariamo  , 
C>  attcstiamo  co  la  prefnte , anche  mediante  il  ttofiro  giuramento  à chiunque  fet- 
ta 3 qualmente  à rhbiefia  di  Monfignor  lllufirifiìmo  , e Reverendifiimo  Martorelli 
ci  /damo  portati  nella  Chiefa  detta  la  Madonna  di  Loreto  de'  Fornari  alla  Colonna 
Trajana  di  quefia  Città  di  Roma  : ad  effetto  di  riconofcere  , e riferir  , di  qual 
tempo , e di  qual  mano  fa  il  Quadro  , che  ferve  di  Tavola  alP  Aitar  Maggiore U 
della  detta  Chiefa  ; qual  Quadro  abbiamo  trovato  dipinto  in  legno  alPufo  antico  9 
t fi  in  qualche  parte  lumeggiato  d'oro  , rapprefentante  la  Santa  Cafa  co  la  Santi  filma 
Vergine  fedente  fopra  il  tetto  , e tenente,  il  Santo  Bambino  in  braccio , fitto  vi  fono 
figure  di  Putti , rapprefentanti  Angeli , che  reggono  la  detta  Cafa  , enei  lati  fon 
dipinti  in  uno  S.  Rocco , e nell'altro  S.  Sebafiiano  : fi  avendolo  bene , e con  tutta 
l'attenzione  confi  derato  l'abbiamo  riconofciutoper  opera  belli  filma  del  celebre  Beato , 
ò Venerabile  Gioanni  da  Fiefolc , detto  communcmente  il  Pittore  Angelico , di  cui 
ci  è ben  nota  la  maniera  ; e per  effer  quefia  Pittura  di  tutta  perfezzione  la  giudi- 
chiamofatta  non  nella  vecchiaja  di  quell' infigne  Pittore , ma  in  quelPetà  più  vigo- 
rofa  , nella  quale  fuole  chi  dipinge  haver  lo  fpirito  più  vegeto  , e la  mano  più  fran- 
ca , come  ordinariamente  anche  nell' opere  d'altri  infigni  Autori  fi  ravvifa  da  Periti 
nella  fiejfa  Prof  filone  . E per  ejfer  tale  la  verità  così  attefiamo  , riferiamo , e de- 
poniamo . In  fede  fic.  In  Roma  quefio  dì  6.  Ottobre  1733. 

Gio:  Paolo  Melchiorri  mano  propria . 

Domenico  Maria  Muradorimano  propria. 

In  Nomine  Domini  Amen  . 

Fìdem facio  per  prafentes , Ego  Caufarum  Curia  Eminenti filmi , fi  Reverendi  fi. 

D.  Alma  Urbis  Cardinalis  Vicarii  Notarius  publicus  ìnfrafrìptus  r qualitèr 
àie  17.  Menfis  Qttobris  1733,  bn  Mei  fic.  SupradiUì  D.  D.  *]oanncs  Paulus  Mei - 
To.  11.  E c e chi  or  rit 
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cbiorri , filini  qtt.  Cbrifiofori  Romana t.,  & Dominicus  Maria  Muratori  filiti! 
qrt.Blnfii  Bononienfi:  mibi  &c.  cogniti [/ponti  &c.  ac  aliai  ornili  Q-c.  medio  jur amen- 
to tabli:  (jfc.  recognovcrunt , & recognofcunt  fupradiclat  eoruni  uianu r,  luterai , ca- 
raBcremque  fubfcriptionis  in  forma  appofitit  in  fupradìfta  attejlatìone  per  ipfot 
fubfcrìpta , ac  omnia , &Jìngula  in  eadem  fubfcripta  attejlatione  contenta , & 
expreffa  vera  fuijfe , (f  effe  affirmarunt , éffic  medio  eorum  tiramento  tallii  &c. 
jurarunt  (fc.  fuper  quibut  &c.  In  quorum  fidtm  &c-  Datum  Roma  hi!  die , me  ti- 
fo , anno  praàiblii  ere. 

ltà  cjl  Bajìliu i fìttiti  tiliu!  Curia  Eminenti /fimi  & RevercndiJ/ìmi  D.  Cardina- 
li! Alma  Urbi!  Vicarii  Notarìus  pub  lieti!  . In  fident  &c. 

Morì  l’Angelico  Pittore  l’anno  14 55.  in  età  d’anni  6 S.*  come  (i  vede  incili) 
/òtto  la  Tua  figura , • in  una  Lapide , che  fi  trova  infififa  al  muro  a mano  dritta  nella 
Chicli  della  Minerva  , quando  entrando  dalla  parte  della  Tribuna  fi  giunge  alli 
Icalini  per  (tendere  nel  piano  della  Nave,  che  termina  da  un  capo  con  la  Cap- 
pella di  S.  Domenico , c dall’altro  con  quella  di  S.  Tomaio  d’Aquino  . L’età  più 
florida  per  chi  dipinge  può  dirli  quella  di  circa  quarantanni,  & anche  prima  ; on- 

1430.  de  nell’anno  1430.  al  più  potrà  fupponerfi  fatto  quello  monumento, che  diftrugge 
Palilo  di  quei  Contradittori , i quali  con  una  fallace  diftinzione  ammettendo  1’ 
antichità  del  Santuario  della  Madonna  di  Loreto , acculano  di  novità  l’origine , 
che  gl'attribuifce  queft’Illoria  , edicono,  che  fia  (lata  fabricata  a Loreto,  non 
ivi  trafportata  miracolofamente  dall’Afia . 

1420.  Martino  V.  Sommo  Pontefice  con  un  fuo  Breve  l’anno  1420.  in  onore  della 

v.Juf.  gran  Vergine  Lauretana  conferma  l’Indulgenze  da’ fiioi  Predecelfori  conceffe,  co- 
me anche  le  Fiere , & altri  Privilegi  alti  Recanatefi . Dcll’iflers’anno  1420.  nel  te- 
ftamento  di  Donna  Nuta  figlia  del  quondam  Vagnolo , e moglie  del  quondam  Co- 
ltolo da  Sirolo  fi  trova  tra  gl’altri  legati  pii . Ite  iti  reliquie  EcclefiaS ■ Maria  de 
Laureto  decem  folidot . In  detto  tellamento  laltia  EfècUtrice  tellamcntaria  , & 
erede  generale  Donna  Loretafua  figlia  , la  quale  viene  più  volte  nominata  nel  te- 
flamento  di  Gio:  Spinelli , come  fua  moglie  li  12.  Settembre  141 S.,  & anche  nell’ 
Inftrumento  di  reftituzione  di  dote  fatta  dell’anno  1400.  da  Spinello  fuo  mari- 
to a Servolo  fuo  Padre.  Dal  che  fi  vede  elfer  ufàto  in  quei  tempi  il  nome  di  Lorda. 

1407.  Lodovico  Migliorati  fatto  Marchefc  , o Rettore  della  Marca  dal  Papa  In- 

nocenzo VII.  fuo  Zio , che  morì  l’anno  1406. , pofe  in  bando  la  Terra  di  Monte 
Santo  l’anno  feguente  1407. , perche  dopo  ch’era  flato  per  fua  devozione  alla 
Madonna  di  Loreto  , volendo  vifitare  la  detta  Terra  , gl’abitanti  gli  chiufero 
le  porte  , e non  lo  vollero  lafciar’entrare , come  apparisce  dal  fuo  manifefto , eh’ 
in  parte  viene  regiftrato  dal  Compagnoni  nella  l'uà  Regia  Picena  par.  1.  lib.  6. 
pag.  281. 

Non  (o  in  qual  luogo , nè  fe  in  quefto  dccimoquinto  (ècolo  , overo  nel  de- 
cimoquarto  polla  mettere  un  certo  Bellilàrio  da  Cingoli , di  cui  il  Crefcimbeni 
nella  fila  Ifloria  della  volgar  Poefia  lib.  4.  fol.  3 1 1.  della  feconda  Edizione  1714- 
così  parla . 

„ Bellilàrio  da  Cingoli  Poeta  efimio  compofc  una  Centuria  di  verfi  eftratti  dal 
,,  Petrarca  in  lode  della  B.  Vergine  Lauretana  , e leggonfi  ne’  Sonetti  , e Canzoni 
,, del  medefitno  Petrarca , in  fine  . Stampati  in  Venezia/fr  Nicolò  tT Arifiotele^i 
• „ detto  Zoppino . 1536./»  12.  Per  molte  diligenze,  che  ho  potuto  fare  , non  m’è 
vm  si  rp  >»rlu^c*t0  trovare  in  Cingoli  chi  n’abbia  intefo  nè  pure  il  nomc.Trovai  bensì  nella 
tc.  s.  pjg.6io.  n Biblioteca  SS.Patrum  un  Bellifaritt  1 Poeta , che  fece  un  Acroflicon  fopra  Sedulio; 
Pirìf  UJ4-  ,,  e lo  nota  ancora  Filippo  Labbè  de  Scriptorìbus  Ecclefiafiicii , verbo  Scduliui , c lo 
„ dice  incerta  atatii.  „ La  totale  ignoranza , in  cui  fi  ila  dell’uno  c dell’altro  , e la 
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poca  (lima  che  fi  fimi  fare  di  quella  forte  di  Compofizioni , nelle  quali  più  che  l’- 
ingegno fi  può  ammirare  la  pazienza  del  Compofitore , mi  fanno  credere  , che 
fiano  tutti  due  di  qualche  antichità , e dubitare  le  liano  un’ifteflb  ; ma  sù  quello 
fole  congetture  non  ardirei  d’affermarlo . Palfo  pertanto  al  primo  fecolo  della  rife- 
rita Translazione  della  S.  Cafa  nella  Selva  di  Recanati . 

La  ho:  memoria  di  mio  Padre  nelle  fue  memorie  Illoriche  d’Ofimo  lib.  a. 
cap.  9.  pag.  1 34.  all’anno  1294.  dopo  di  aver  fatta  menzione  della  miracolofa  Ve- 
nuta della  S.  Cali  , così  fiegue  a dire  : „ In  memoria  di  grazia  tanto  fegnalata  , 
,,  della  quale  la  mia  Patria  per  la  poca  dilìanza  più  dell’altre  partecipa , riforifeo 
,,  in  olfequio  alla  medefima  una  delle  memorie  più  antiche , che  fi  rinvengano 
,,  negl’Annali  di  quella  Provincia , ritrovata  pochi  meli  fono  in  Sirolo  Callello 
,,  d’Ancona  dal  molto  Reverendo  Padre  Francelco  Maria  Manfredi  della  Com- 
„ pagnia  di  Gesù  Penitenziero  di  Loreto  divotiflìmo,  e diligentilfimo  Perquifi- 
,,  tore  delle  memorie  antiche , Se  a me  partecipata  dal  Signor  D.  Aleflandro  Fio- 
,,  rentini  di  detto  Callello  , & è I’infrafcritta ,,  Confitte  la  detta  memoria  in  due 
tcflamenti,  uno  dell’anno  138$. , l'altro  del  1391. , ch’io  ripiglio  da  quell'ulti- 
mo , per  non  interrompere  l’ordine  de’  tempi  incominciato . 

„ Del  1391.  Nel  tellamento  di  D.  Nutola  incarta  pecora  un  poco  rolà  fi 
,,  trova  così  tra  gl’altri  legati  pii , operi  Ecclefia  Santta  Maria  Laureti  folidot 
„ quìnque . 

Trovo  nell’anno  1390.  confermate,  e fiele  da  Bonifacio  IX.  l’Indulgenze  da’ 
Papi  fimi  anteceffori  concede  . 

L’altro  tellamento,  che  nelle  dette  memorie  Illoriche  fi  pone  in  primo 
luogo  , è il  fèguente  . ,,  In  tefiamento  fub  rog.  &c.  (non  potendoli  leggere  il 
,,  nome  del  Notaro,  per  efler  corrofà  la  carta  pecora)  de  anno  1383  .die  19.  Otto- 
,,  bri s tempore  Urbani  Papa  Sexti , D.  Diana  filia  qu.  Benedici  de  Cadrò  Siro- 
,,  H s & Uxor  Contutii  Cajìellanì  Civilatii  Humana  babìtantis  in  ditto  Cajlro , 
„ inter  alia  legata  pia  reperitur  infrafcriptmn . Itcm  reliquit  operi  Ecclejìa Jantta 
„ Maria  Laureti  unum  fiorentini  ouri . E fiotto  il  medelìmo  tellamento  fi  legge  la 
,,  ricevuta  fatta  dell’anno  1428.  7.  di  Marzo  di  quello  tenore  ,,  ditto  tempore , 
die  Magifier  ‘Jacobus  Magiftri  Dominiti  recepii  a fiupradittis  Commijfariis  prò 
fnpraditto  Te  fi  amento  Bolonena  vigiliti  fex , & denariot  feptendecim  prò  operaria 
Santta  Maria  Laureti . Ego  Presbyter  Dominicus  Martellali  de  Ancona  ftripfi  de 
equi  contenta  Ser  Magifiri  *]acobi . 

Dalli  fudetti  due  Legati  fi  può  dedurre , che  in  quei  tempi  fi  flava  fabricando 
la  Chiefa  con  l’allegnamento  dell’Elcmolìne . 

All’anno  1381.  in  circa  credo  polfa  riferirli  la  memoria  trovata  in  Ancona 
tra  le  Autentiche  delle  fiacre  Reliquie , della  quale  fi  è parlato  fopra  alla  pag.  ji. 
c 52.  per  le  congetture  ivi  dedotte  . E mi  conferma  nell’opinione  che palTalfe  tra 
le  dette  Autentiche  nel  Pontificato  di  Clemente  VII. , la  lettura  di  Landò  Fer- 
retti, che  daremo  nell’Appendice,  ove  trovo,  ch’era  in  quelli  tempi  Archi- 
diacono  della  Catedrale  d’Ancona  quel  Gio:  Francelco  Pellegrini , che  molti 
anni  aveva  palfati  a Loreto  in  varj  minifterj  concernenti  la  S.  Cafa . 

Urbano  V.  dell’anno  1367.  donò  una  devota  Imagine  della  B.  Vergine—», 
dipinta,  come  dicono,  da  S.  Luca  , alli  Terléttani  per  confidarli  della  perdita  , 
che  fatta  avevano  con  la  partenza  della  S.  Cafa  . 

Nella  Vita  del  Beato  Placido  dell’Ordine  degl’ApoftoIini  Icritta  dal  P.  Don 
Modello  Benvenuti  Monaco  Silveftrino  l’anno  1634.  , e pofteriormentc  dal  P. 
Calcagni  della  Compagnia  di  Gesù  ; mà  prima  di  loro  dal  Jacobilli  , che  dice_> 
averla  eftratta  da  gl’Archivj  di  detti  Apollolini  in  Roma  , di  Fabriano,  Scaltri 
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che  nomina,  fi  dice  ch'il  detto  B.  nacque  l’anno  133S.,  e da  giovanetto  fù  manda- 
to  a lìudio  a Macerata,  nel  qual  tempo  vedendo  paffarc  due  PP.Aportolini,  che  da 
Roma  andavano  per  loro  divozione  a vilìtare  la  S.  Cala  di  Loreto,  tanto  a lui  pia- 
cque il  loro  modello  portamento , che  li  volle  alloggiare  nella  Tua  abitazione  , e 
cominciò  ad  invogliarti  del  lorolnftituro,  tantoché  non  fu  (ufficiente  a fargli  mu- 
tar pèndere  l’affetto  grande , nè  la  promeffa  Eredità  d'un  Zio,  il  quale  dopo  che 
cglr  ebbe  profertato  in  quella  Regola  lafciòpcr  teff  amento  una  Ioni  ma  badante 
alla  fondazione  d’un  loro  Convento  in  Recanati , ove  fu  mandato  per  Supcriore 
effo  Placido,  che  vi  terminò  i Tuoi  giorni.  Dice  il  Compagnoni  nel  j.  libro 
della  parte  1.  della  Regia  Picena  pag.  223.  in  margine  , clic  dell’anno  1364.  il 
detto  Beato  dudiava  a Macerata , & allega  I.odovicojacobilli  de  Santi n Fulminei 
fot.  tòt.,  Ò"  Umbria  fot.  <>14.  to,  1.,  onde  noi  al  lùdetto  anno  ralfegniamo  , 
ch’era  il  26.  dell’età  fua , 

Si  è notato  fopra  alla  pag.  66. , come  S.  Brigida  nel  fuo  Pellegrinaggio  dell’ 
anno  1 34 5.  pafsò  a vilìtare  la  S.  Cafa  in  Loreto  . 

Li  Recanatefi  per  fodisfitre  la  devozione  di  quelli , che  la  vecchiaja , o altra 
indifpofizione  non  lafciava  andare  a vilìtare  la  Madonna  di  Loreto,  ne  fecero  fa 
pittura  in  un  muro  dentro  la  Chieda  dell’Arcangelo  Gabriele  della  Piazza  di  Rc- 
canati,  e vi  crederò  un’Altare,  ove  ottennero  alcune  Indulgenze  da  Benedetto  XII. 
l’anno  1341.  come  dal  Breve,  che  l’Angelita  dice  aver  vido . 

Notabiliflima  parimente  è la  vifita  , che  vi  fece  dell’anno  1339.  la  gran  co- 
mitiva di  Penitenti  guidata  da  un  pio  Sacerdote  , e riferita  dal  P.  Riera  nel 
nodro  primo  tomo  pag. 54. 

La  legenda  antica  della  S. Cadi  di  Loreto,  della  quale  fi  tratta  nel  to.  1. 
pag.  502.  e J03.  fu  coinpolla  dal  Vefcovo  di  Macerata  Fra  Pietro  dell’Ordine—» 
Francelcanoranno  1322, 

Ivi  pure  alla  pag.  500.  è la  Relazione  dell’Eremita  Paolo  della  Selva,  che 
porta  la  data  del  i 297.  contemporanea  al  ritorno  delli  Medi  fpediti  dalla  Provin- 
cia a Nazareth  , Ed  a quella  è anteriore  l’Inrtruzzione  data  dalla  Città  al  fuo 
Ambafciatore  fpedito  a Roma  l’anno  1 295.  riferita  qui  (opra  alla  pag.  49. 

Altri  documenti  intermedj  a’  tempi  fopra  notati  potrebbero  trovarli , o 
/parli  in  quello  Teatro  , o fuori  di  effo , ma  per  fare  la  pruova , che  fi  dcfidcra  , 
badano  li  riferiti , ancora  che  alcuni  incontraffero  difficoltà  d’effere  ammeffi  . 
Facciano  pure  i Cenfori  quel  conto , che  ad  erti  più  piace  del  parto  di  Dante  , e 
delle  Scritture  efidenti  preffo  perfone  private,  poi  diano  un’occhiata  al  numero  , 
& alla  qualità  delli  rimanenti , e ci  fiippiano  dire , fe  gl’Idorici  della  S.  Cala  fono 
venuti  ad  afferirc  temerariamente  un  fatto , che  per  due  fecóli  era  (lato  totalmen- 
te incognito,  fenza  alcun’appoggio  d’Autori , o di  documenti  •,  e non  anzi  fode- 
rimi da  una  fèrie  di  fatti , e di  memorie  , che  difficilmente  tante  ne  contano  altri 
Scrittori  di  Miracoli , e Collettori  d’antiche  notizie  . 

Ecco  la  Canzona  eftratta  dal  libro  intitolato  Mirabilia  Roma , che  promifi, 

LA  ORAZIONE  DI  S.  MARIA  DI  LORETO. 

REcorro  a ■sei  i mifer  peccatore 
0 de  Loreto  Vergine  Maria , 

Che  me  fcampi  da  man  di  Traditori , 

Da  odio  e da  cattiva  Compagnia'.' 

' Da  ree  lìngue  c faljì  Tejlimonj 
Cbe  ne  mojlrate  la  diritta  via. 

Che  i venga  a voi  col  core  manfueto 
P Gloriola  Vergine  da  Loreto , 

Cò  la 
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Cò  la  vojlra  finta  man  datimi  ajuto , 1 - r • - : 

Arecclgetìme  fatto  al  vofiro  manto  ; •' 

Banche  ne'  gran  peccati  i fon  venuta  ■ -.O  : V 1 

Fame  Madonna  de  tua  grazia  tanto  . • 

Ch'ale  mie  fine  me  trova  pentuto  , 

Che  vada  in  vita  eterna  in  gioia  in  canto  , \ 

Non  cafca  in  dannazion  l'Anima  mia  ; - iH..,;  ; 

Così  vi  priego  0 Vergine  Maria , . , '!!«•.  , Hi!  . . ; 

Che  voi  pregate  il  vofiro  caro  Figliuolo , -n 

Che  in  terra  venne  per  ricomperarci , . 

Sojìeune  morte  e pajfione  e dolo 

Fiale  man  del  Demonio • voler  camparci . 

Andò  a Limbo  overo  el  grande  Jlolo 
por  ne  cavò  i Santi  Patriarci , 

. Che  gran  tempo  l'avevano  afpettato^  . i v •.  v,<  . . 

All'Inferno  mandò  ciaf  un  dannato  . -b 

Ancor  vi  priego  lacrimando  forte  è.-,  > li  . 

Madre  de'  Peccatori  alta  Regina , • 1 

Quando  faremo  al  ponto  de  la  morte  o • . 

Fateci  forte  quefl'anima  tapina  , '-!••:>.  i'i;; 

Che  non  vediamo  quelle  ofeure  porte , H u crr! 

La  faza  del  nimico  e fo  rapina  : • s3à:j . '• 

Scampatici  Madonna  da  tal  fentenzia , . . .!  '■  ■■■:. 

Da  guerra  e malatia , e pcjlilenzia . Amen  ■ - i 
Mi  fi  permetta  per  grazia  dalli  Teveri  Critici  , che  pofla  interrogarli , fe  fup- 
poflo  che  ntancalTero  tutti  li  Suddetti  documenti,  c Scrittori delli  due  primi  le- 
coli , non  baftarebbero  per  accreditare  glTftorici  pofteriorl,  gl’amichi  monumen- 
ti , che  fi  fodero  rinvenuti  anche  dopo  quattro  e più.  fecoliv  I/Angelita  ha  vedu- 
to il  Breve  di  Benedetto  XII.  nell’Archivio  del  Publico  di  Recanati , c le  Pitture 
rapprelèntanti  l’Iftoria  della  miracolofaTraslazione  negl’antichi  muri  , che  chiu- 
devano la  Santa  Cafa  , e vi  ftavano  ancora  quando  egli  I»  (Ita  Moria  Icriveva . Vid- 
de  , quando  atterrati  furono  quei  muri  yche  la  Santa  Cala  nrtn  aveva-fondamenti; 
e il  Riera  che  pure  lo  fcrive  , aveva  parlato  con  l’Arcfytettoiòpraftajrteaquella-, 
fibrica.  Dunque  anno  tutta  la  pruovacljefi  pretende  dfllf  Scrittori, che  non  font) 
contemporanei,  nè  quali  contemporanei . duniih'/'s  o-rb-to  L 


Si  feioglie  l'argomento  contrario  dedotto  dalla  Cappella , che  fi  venera 
ancora  iti  Nazareth . * ’ H"1' 

. . - .if:  • •:  , -03iq  Bh  Mtnt 

IN  un  libro  di  Miftica  , ch’è  flato  , .ed  è ancora  il  foggetto  d’una  grande  con* 
troverfia,  fi  dice , ch’il  Demonio.,  riconofciuto  , ch’ebbe  Criflo  nella  fua 
morte  per  vero  Dio , eRedentor  degl’uomini,  per  cancellarne  tn  quelli  la  me- 
moria di  lui,  come  pure  della  fua  SantiUima  Madre  , procurò,  che  la  Santilfima 
Croce  una  volta  nafcolla  folTe  fotto  terra  , & un’altra  volta  foffe  predata  , e 
come  fchiava  del  Perdano,  c con  l’iflelTo  fine  procuro,  che  veniffero  rumati , 
e deflrutti  molti  luoghi  Santi  ; Da  qui  refultò , che  gl’Aogeli  fanti  tante  volte 
trafportalTero  la  Venerabile  , e Santa  Cafa  di  Loreto  , perche  l’ificlfo  Dragone 
persecutore  di  quella  Divina  Signora  aveva  già  indotto  gl’animi  dcgl’abitatori 
della  Terra  a diftruggere  , e ruinarc  quel  facro  Oratorio  , ch’era  fiato  l’Officina, 

ore 
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’MiJlìc*  cìyUd  ove  fi  operò  l’altiffimo  Midero  dell’Incarnazione  . De  aqui  refultò  (fono  le  pro- 
Pr'e  Par°le)  *lus  t°s  Sanìiot  Angele:  trasladaffcn  tanta!  t tezei  la  Vatcrable  y Santa 

uMilioii  Cafa  de  Loreto , por  que  el  mifmo  Drago n que  perfeguta  a cjia  Divina  Sonora  tenia 
ya  reducìdo!  lo!  animo!  de  lo!  Aloradorci  de  la  Terra,  paraque  ejlinguiejfen  y ar- 
ruinajfen  aquel  Sagrado  Oratorio , que  avia  fido  la  Officina  donde  fc  obrò  el  altif- 
Jìmo  Mijìerio  de  la  Incamaeion . Non  intendo  già  io  d’edere  approvatore  di  quell’ 
Opera,  con  averla  qui  allegata  . Ne  attendo  con  la  debita  fommiifione  , e llinia 
il  giudizio  di  quelli , a quali  ne  fpettala  decifio'ne,  e voglio  fidamente  inferirne, 
che  s’all’lnfernale  Dragone  andò  fallito  ildiffegno;  perche  afuodifpetto  quel 
prcziofò  legno  fi  fa  vedere  da  per  tutto  rifeuotere  anche  in  ogni  fuo  minutiamo 
fragmento,  le  adorazioni  de’  Fedeli , e la  S.  Cafa  di  Nazareth  riceve  a Naza- 
reth , & a Loreto  olTequiofe  vifite  da  tutte  le  Nazioni  Cattoliche  ; egli  però  non 
defifiè  mai  dall’imprefa,  e va  continuamente  fuggerendo  al  penfiere  degl’uomini 
dubbiezza  chea  l’identità  di  quel  Sacro  Legno  , e di  quella  Santa  Cafa , per  eftin- 
guere  ne'  loro  cuori  ogni  fcintilla  di  devozione  verfo  l’uno , c l’altra  . 

Uno  degl’argomenti  contro  la  Santa  Cala  di  Loreto , da  taluni  creduto  in- 
fuperabile  , fi  è,  che  rella  tuttavia  in  Nazareth  la  Chiefà , o Cappella  dell’An- 
nunziazione , e viene  attualmente  cuflodita  , Se  offizìata  da’  noftri  Europei  Reli- 
giofi  Francefcani  ; onde  il  fatto  non  può  negarli , e la  Cala  della  Bcatiffima  Ver- 
gine non  può  Ilare  nell’iftcffu  tempo  in  due  luoghi  diverti . 

Prima  di  rimordere  a quello  fpaventofo  argomento  , deve  fapere  il  Lettore, 
che  nè  da  gl’Orientali  ,che  frequentano  quella  Cappella  , nè  dalli  Religiofi , che 
l’anno  in  cura  , fi  nega  la  Traslazione  della  Santa  Cali  in  Europa  ; anzi  la  pub- 
blicano ne  i loro  libri , e inoltrano  a’  Pellegrini , che  vanno  a vifitare  la  Terra_. 
Santa  , al  luogo  précifo'dove  già  fu  ,cd  i fondamenti  che  vi  reftarono , fopra  de’ 
quali  ritabràcarono  elfi  la  nuova  Chicfa  ; ma  dicono  ,-ihe  a quella  Stanza  trafpor- 
tata  era  unita  un’altra  corrifpondcnte  dentro  la  rupe  , come  una  grotta , e che—» 
in  quella  Udirà  attualmente  orando  la  Beatiifima  Vèrgine , quando  dall’Angelo  fu 
/aiutata  , e concepì  l’Eterno  Verbo  j il  che  fè  folfe  vero.,  non  diminuirebbe  punto 
„ . , . j la  grandezza -del  miracolo,che  rende  diffìcile  la  credenza  della  Traslazione,  e fo- 
* — .1  làmèoteioglierebbe:  alla  Cainera  trafpotrata  quello  malfimo  pregio  , d’elfere  il 

luogo  predio,  ove  fi  adempì  l’inetfabile  millcro  dellTncarnazione  , che  non  ag- 
gravavail  pefo  agl’Àngeli  portatori  ; e qbedo  è il  punto  in  che  conlilte  tutta  la— 
prelcntcqueAionei:  nella  quale  (òtto evidenti  le  ragioni  del  nodro  Santuario  . 

Fondano  gl’Orientali  il  loro  detto  inuma  prctefa  antica  tradizione,  compro- 
vata dal  culto  predato  a quella  loro  Cappella,  e da'  miracoli  che  vi  fi  operano  , e 
dalle  grazie  draordinaric  che  vi  ricevono  anche  gl’infedeli  ; Elfendovi  due  Colon- 
ne di  Porfidq  pode  ne’  luoghi  ove  dava  la  Vergine, e rcfpettivamentc  l’Angelo  nel 
tempo  di  quel  ceiede  colloquio  , e la  Colonna  dov’era  la  Vergine  , effondo  data 
rotta  da  piedi , fi  fòdiene  miracolofàmente  fenza  cadere  incadrata  fidamente—» 
colCa’pitieUa  nella  volta , che  doverebbe  cedere  al  pefo  della  Colonna.  Sudano 
/pedo  quelle  Colonne , e quel  fùdore  raccolto  ferve  a guarire  molti  mali , come 
pure  le  mifure  prefè  fopra  la  circonferenza  d’effa  Colonna  s’applicano  con  giova- 
mento agl’inférmi, particolarmente  alle  Donne  che  anno  difficoltà  nel  partorire  , 
e però  léne  vagliono  ancorale  Maomettane  , e vanno  come  le  Cridiane  , e_ » 
e Cridiani  a toccare  col  dorfo  quella  Colonna  , e n’efperimentano  favori  celedi . 
Tutto  ciò  afferifeono , e ftampano  ne’  libri  anche  quei  Religiofi  che  colà  rifiedo- 
no,  e sii  la  fede  loro  anchegl’altri  che  anno  a Nazareth  peregrinato  ; mà  tutto 
ciò  fe  bene  fi  efamina  , non  può  offufeare  la  chiarezza  delle  pruove  che  conta  per 
/è  la  S.  Cafa  di  Loreto . 
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Rifpondendo  per  tanto  a quella  difficoltà  , dico  in  primo  luogo  , che  la  pre- 
tefa  contraria  tradizione  non  è antica  , nè  vi  fu  mai  nel  tempo  che  flava  in  Naza- 
reth lanoftra  S.  Cafa;  non  Colo  perche  non  fe  ne  fà  alcuna  menzione  nelli  pelle- 
grinaggi di  quei  tempi  ; ma  perche  , fé  vi  fofTe  fiata  quando  colà  dominavano 
Prcncipi  Criftiani , & ornarono  la  Santa  Cafa  con  pitture , e gli  diedero  forma  di 
Chiefa,  averebbero  ancora  ornato , o almeno  diftinto  con  qualche  particolare_» 
memoria  un  luogo  tanto  privilegiato  ; & il  Re  S.  Luigi , che  tanto  fi  trattenne 
in  efercizj  divoti  entro  il  noflro  Santuario , averebbe  contradiflinto  quella  grotta 
con  qualche  atto  notabile  della  fua  pietà , che  da’  Scrittori  comedi  di  quella  vifi- 
ta  non  fi  farebbe  tacciuto . Solamente  dopoché  mancò  la  Santa  Cafa  da  Naza- 
reth , e che  li  poveri  Criftiani  ivi  rimarti , per  confervarne  la  memoria  (com'è 
probabile)  pofero  un’Imagine  dell’Annunziata  in  quella  grotta  , che  li  Saraceni 
con  gran  gelofia  cuftodirono , per  far  guadagno  fopra  la  divozione  de’  fedeli  che 
vifitare  volevano  la  Cappella  deH’Annunziata , quella  fu  decantata  per  il  luogo 
precifo  di  quel  Miftero,  traendo  forfè  quella  voce  l’origine  dall’iftcffa  induftria 
de’ Saraceni,  e da  un’error  volgare  nato  col  tratto  del  tempo  in  quei  poveri , e 
rozzi  vilipefi  abitatori  Criftiani . Il  P.  Forti  nel  filo  allegato  manuferitto  a carte 
44.  regiftra  le  feguenti  parole  del  Cavalier  Gerofólimitano  Guglielmo  Balden- 
fel , che  vilitò  Nazareth  l’anno  1 336.  cavate  dal  fùo  Hodeporico  adTcrram_. 
fknétam.  In  hoc  loco  pulchra  fuìt  Lcclejìa  , eaque  magna , fed  beù  quajt  dejlrubla 
ejl  ; panala!  t amen  loca!  in  co  cooperiti!  ej!  a Saraceni!  diligentiÙ!  cujloditur , 

ubi  circa  quondam  Columnam  marmoream  ajjerunt  effe  perfetta  Conceptionii  Divi- 
na: my fi  cria  veneranda . D’un’altro  pure  Cavaliere  Gerofólimitano , che  del  1 J98. 
vifitò  Umilmente  Nazareth  , fpcro  non  fia  per  difpiacere  la  feguente  relazione  . 


ITINERARIUM  HIEROSOLYMITANUM  ET  SYRIACUM  &c. 
Audiore  Joanne  Cotovico  Ultrajedlino  J.  U.  D.  & Milite  Hierofòlymitano. 
Antnerpi£  apud  Hieronyrnum  Verduffium  1619. 

Caput  I.  Ex  Vcnetiis  dilceffus  &c. 

Anno  a partu  Virgineo  1 J98.  quarto  Nonarum  fcxtilium  &c. 

Liber  tertius  Sy riacarn  profedlionem  Alapiam  ufque  elucidans  . Caput  I.  Sy- 
lia:  (qui  Italis  Soria  eft)  deferiptio  . Caput  VI.  Salem  Naimque  oppida  Montes 
Gelboe  , & Hermon  . Nazareth  oppidum  , ejufque  fitus  & conditio  Scc.'Poftridic 
qui  fextus  Id.  Novcmbris  erat  &c. 

UBi  ad  montis  vcrticem  venimus  , planitiem  ammani , & herbidam  offendi- 
mus  : qua  fuperata , paulò  poli  Urbem  Nazareth  latti  eminùs  confpicimus . 
Inde  via  declivi  ad  imam  vallerò  defeendimus  ; eaque  pone  relidla  , collera  rur- 
sùm  (cui  Urbs  ipfà  infidet)  adfeendimus.  Hic  pulchra  quondam  3c  florens  Galilza: 
civitas  , Chr irti  in  primis  conceptione  , educatione , ejufque  Matris  Mari*  habi- 
tat ione  clariflìma , omni  hodie  ornatu , & cultu  deftituta  , ae  fuis  patnè  ruinis  fè- 
pulta  , vix  humilem  , & abjedlum  refert  pagum  . Pratter  collapfas  enim  domos , 
arcus , murofque  vetuftos , ac  viles  aliquot  domunculas  , Maurorum  habitacula, 
nihil  eft  quod  cernas . Ha-  in  foveis  extrudla: , intus  & foris  lapidibus  fine  calce  , 
aut  argilla  temere  fepiuntur , ut  extrà  vix  domus  appareant  : adeò  ut  fiquis  loco- 
»um  imperitus  ad  Oppidum  venerit , naturatelo  arbitraturus  fit  Iapidum  effe  con- 
geriem  , non  hominum  habitaculum , indomuum  medio  domos  quarfiturus  . Si» 
tum  habet  pulcherrimum  , & amoeniflimum , fòloque  gaudet  uberi  : pofita  fiqui- 
dèm  in  corta  montis  cultiffimi , & nitidiffimi , mcridicm  refpiciente , amoenis  un- 
dique,  & faecundis  collibus  fèpta  ; valli  imminet , ubi  minus  pafeuis  , frugife- 
ri fque  campis  opimar  . Incoi*  Mauri  omnes  , atque  omnium  pelfimi , quos  toto 
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itinere  experti  fiimus  Duo  tantum  liic  e plurimis  fuperftires  Cliriftiani  : rcliqui 
vel  morbo  extinCi , vcl  (ut  intclleximusj  ab  iniqua  illa  gcneratione  trucidati . In 
vertice  MontisOppido  proxinii,  tneridiem  versus , Templum  cernitur  fèmidi- 
rutum,  aChriftianis  ex;truiTiiim  , juxta  locum , qui  faltus  Domini  appellatur, 
quo  Jud.ri  dir  illuni  Salvatorem  praicipitem  dare  volentibus  , ipfè  tranficns  (ut 
fiicrie  referunt  litcra:)  per  medium  illorum  ibat . Ad  radicem  ejufdem  montis , ju- 
xtà  Maurorum  tuguriola  , in  ipfo  Oppidi  ingreflii  , ubi  Deipara  Virgo  ab  Engels 
falutala flit , iuclytum  religione  templum  extitit , Annuntiationì  Virginit  facrum , 
Arcbiepifc opali  olii. n fede preccellent  ; ex  quadrato  confruBum  faxo , colutimi:  mar- 
morei! , pcrpbyrcticifquc  fublime , Q--  peramplum  , J'umptu , atque  magnificentia 
infigne  : uti  ex  ingcntibu s collimiti!  spartii»  confraElii , partim  rumi:  fe pulii: , c<e- 
terifque  Templi  reliquiìt , altijjìmifquc  parietibu: , ctiammlm  extantibu : , co  Ili - 
gitur . Ad  jaCum  lapidis  Septentrionem  versus , ruina:  confpiciuntur  arcuati  ope- 
ris , Orientalium  Chriftianorum  quondam  Delubri , Gabrieli  Archangelo  (ut  fe- 
runt)  dicati,  & fuper  fundamenta  Domus  Jofcphi , nutritori  Domini  extru<5li . 
Juxta  hunc  locum  fons  eft  optimas  emittcns  aquas , quem  Maria;  fòntem  vulgo  in- 
digitant,  quòd  ex  eo  Maria  Virgo  aquam  haufifle , eamque  bibiiTe , &lintcola_. 
Piiii  (ùi  ad  eundem  fontem  lavifte  afteratur . 

Dum  Oppido  pedites  appropinquamus , in  ipfo  adfcenfus  initio  peringens 
Maurorum  cuneus  fit  nobis  obvius . Inclamitant  Barbari , rabida  in  nos  maledi- 
ca conjiciunt;  verbilquc  ignominiofis  profcquuntur  , deteftantes  &fidem  no- 
ftram  & genus  . Ingredimur  nihilominùs , & lalutamus  prò  more  gcntis  comitèr 
omnes , capite  inclinato  , manibulque  ad  peCus  compofitis  , quiTurcis,  Mau- 
rilqnc  fiilutandi  mos  eft . Interim pracurrunt  aliqui , ut  ojliurn  Sacelli  Annuntia- 
tionii  Virgini:  [quod  fub  majori  Lcclefa  eft)  occupent , atque  irgrcfliim  proiii- 
beant . Nos  per  interpretem  aditimi  pctimus  , munufculum  ab  extcris  dari  foli- 
tum  pollicentes  . Illi  Cecchinum  a fingulis  expetunt . Nos  nimiùm  illos  potere  : 
fufficerc  Sultanum  feù  Cechinum  prò  omnibus  : pauperes  nos  elle  de  induftria  fu- 
bjicimus . Profiteri  autem  fe  egenos  , imo  pauperrimos  iis  in  partibus , Occiden- 
talibus , vel  maxime  ncceftumeft.  Idenim  nifi  quis  faxit , vel  vaniis  Turcicis, 
vcl  manifcfto  vitz  pcriculo  fe  reddet  obnoxium.  Poli  multa  in  duos  Cccchinos 
cum  barbaris  pacifcimur  : iifque  ante  ingrefluni  numeratis,  pra-cuntibus  illis  in* 
troducintur-.  Defcendentìbu:  Jìngulì fngulit  in  jidei  nojlrtc  dcfpelhtm , impingunt 
colaplios , addunt  verbera  , & canes , porcos , beftias , atque  infìdclcs  appellanti 
Nobis  interim  hzc  omnia,  ut  externis  zquanimiter  & tolerantibus  , & diltimu- 
Jantibus  ; cùm  & tenipus  , & locus  id  maxime  poftulnrent . Nam  fi  zgrè  quid  fe- 
ras  a barbaris  ; fèrendum  tamen , aut  fi  reclanies , rtliftafve,  in  pejus  ne  incidas 
verendum  eft . Defccndìtur  autem  per  gradui  lapideo!  duodecìm  ad  locum  fubterra- 
■neum , rupi  incifum , ubi  virgo  Maria  ab  Angelo  falutata  dicttur . li  fub  ipfo  Cbo- 
■ro fuperiorii  Ecclefic  ( utdiximus  ) intra  dividitur  Cellula!  fubtcrraneatfibì  co- 
barente:  , quorum  prima  longitudine  pede : deccm  cominci , latitudine  fcx  ; ejìqut 
Altari  decorata  lapideo , ficut  & media  ; fèd  fcx  tantum  per  quadrum  habet  pedes, 
ut  poftrema  quatuor  . In  media , ab  occidentali  latere  duat  ingente!  videro  efl  colutit- 
ela: marmorea:  , fulci  coloris candidis  intervenicntibus  maculis  , diflante: inter 
fe  pede : circi tèr  quatuor  : quorum  una  meridiem  refpicien : eo  ferturpojìta  loco  , quo 
Angeli i!  beati Jfmam  falutavit  virginem  ,.  oppofta  illi  ubi  precibus  intenta  fedebat , 
dum  ab  Angelo falutaretur  . Precibus  folitis  hic  a Minoritis  peraCis  , & rcigcfta: 
hiftoria  Evangelica  recitata , abitum  paramus  : cumquè  jam  Scala:  eflemus  proxi- 
mi  accurrunt  Mauri,  atque  exitum  negant . Nos  rei  novitate  attoniti  & pcr- 
culfi  , caufam  per  interpretem  quarrimus  : nec  enim  quicquam  debcrc  putabami.s 
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nos  amplius , cum  anteà  ipfis  ex  votofàtisfccifièmusl.  Ilfi  cortefiam  fé  velie  ( iti 
nratuitum  appellant  domini , humanitatis  caufa  ilari /olitimi)  refpondent  : nos  (ì 
exitum  pcrinittant , pra-ftitutos  promittiihus . Rcnuuttt  immanes  barbari  atquè 
omnis  rationis  expertes  : addunt  etiam  minas  nifi  obfèquamur  illicò.  Interim 
Maurus  quidam  odio  proximus  , fècurim  manu  tenens  , primùm  prodeunti. fé  con» 

/ciflurum  caput  inclamitat  . Rcvocamus  gradum  itaquè,  &precamur  ut  quanu, 
vclint  cortefiam,  exponant,  obtcmperaturos  nos,  quoad  poterimus.  Negant 
jtcrum  , adduntque  minas  denuò  ad  majoretti  mctum.  Nos  rursùs  obnixc  inter- 
preti faltem  exitum  concedant , ut  de  pretio  cum  illis  agat , rogamus  . Vix  id  tan- 
dem annuunt . Interprete  egreffo  pueri  , faentina: , aliique  clamores  tollunt , per 
Taccili  feneftras  lapides  & maledica  in  nos  ingerunt . Vix  occultandi  locus  : k 
nifi  in  angtllo  extremi  Taccili  nos  abdidiffemus , lapidibus  obruti  Tuififemus . Poft 
Iongam  moram  redit  interpres  , & Mauris  pretio  iedatis  , exeundi  veniam  obti- 
nuiffe  renuntiat . Latti  igitur,  etfilxfi,  & lapidibus  contufi  , antro  egredimur  . 
Dumquealtum  petimus,  circumftant  Mauri,  atque  oftioproximi  rursùm  colaphos 
incutiunt , cadunt , maledicunt , cxecrantur  . Antro  (èu  carcere  veriits  hoc  modo 
egreffi , etfireliquamifteriis  notata  loca  adeundi  Tumma  nobis  cupido  eifet , mi- 
nis  tamen  Maurorum  exterriti , ac  veriti  novas  infidias , illicò  abivimusj  emi- 
nùs  ca  conTpicari  contenti  cum  cominùs  accedere  non  liceret . Media  Tere  Tuperatt 
valle  &c. 

Le  Colonne  che  ivi  fi  vedono  , e fi  venerano  dagl’abitanti , e da’  foraftieri , 
fervono  di  Torte  (òftegno  a quello  noftro  fornimento;  imperoche  dalla  loro  mole, 
e fituazione  chiaramente  apparifee , che  non  fono  (late  Tatte  per  quella  grotta, 
nè  vi  fono  (late  porte  da  S.  Elena  , come  fi  fitppone , nè  dopo  durante  la  domina- 
zione de' Criftiani  ivi  regnanti . Sono  elleno  così  lunghe  , che  oltrepartano  non 
folo  la  volta  dell’antro  , o grotta  , ove  falTamente  fi  figurano  incartrati  i loro  ca- 
pitelli, nià  tutte  leruine  della  grande  antica  ChieTa , che  circondava,  e rin- 
chiudeva la S.  Cala  reftate  (òpra  la  (leda volta,  a Tegno  che  ne  Tpunta  fitori  una 
parte  vifibile,  quanto  (irebbe  l’altezza  d’un  uomo , come  riferirne  il  P.  SteTano 
Mondegazza  Domenicano  nella  fiua  Relazione  tripartita  del  viaggio  di  Gerufalemme  v.tt.x xiu 
inlérta  in  parte  nel  noftro  primo  tomo,  & affai  più  fecondo  l’efprelfione  del P.  Lui- 
gi Vulcano  della  Padula  Minore  Offcrvante  , che  vifitò  quel  Santo  luogo  l’anno 
1557.  nella  Tua  Vera  e nuova  dcfcrìzionc  di  tutto  Terra  Santa  &c.  Jlampata  in  No* 
poli  apprejjo  Gèo:  Maria  Scotto  1563.  ove  a carte  so.  dice  che  celebrò  al  Monte 
Libano  nella  folennità  de’  SS.  Aportoli  Filippo , e Giacomo  del  detto  anno  1 557. 
ed  a carte  4$.  ,’  delle  (addette  colonne  parlando,  dice:  tpuefte  cotenne  avanzano 
fepra  la  Cameretta , e Jopra  le  ruine  della  Chiefa  ajfai  più  che  non  è la  Jlatura  di 
un  uomo . Il  P.  Tomaio  da  Novara  Minore  Offcrvante,  che  deU’anno  1 6»o.  Ot- 
tenne felicemente  da  Emir  Sachereddin Prencipe  di  Sidone  acui.TpcttaVa Nazt- 
Teth  , la  conceflione  di  quel  Santo  luogo  per  fabricarvi  sù  le  mine  dell’antica  abi- 
tazione un  Convento  de’  Tuoi  Rcligiofi  ; in  una  relazione  latina  ebe  ne  diede  alle 
(lampe  a Venezia  apud  Mifferinum  1623.  dice  che  avendo  una  Pianta  Rampata 
della  S.CaTa  di  Loreto  volle  confrontarla  con  i Tuoi  fondamenti  colà  lafciati  ,„e 
trovando  che  quelli  erano  minori  di  lunghezza  circa  due  palmi  , & altretanto  di 
larghezza  , delti  muri  della  S.  Cafa  , formò  concetto  , che  non  foffe  veramente 
quello  donde  tolta  dicevafi  la  Cafa  di  Loreto  ; ma  venne  avvifato  ch’il  P.  Cuftode 
per  far  rifitreire  il  muro  Occidentale  che  verTo.il  Meridionale  era  ruinofo,  aven- 
do fatto  cavar  più  Totto  , furono  trovati  li  veri  fondamenti  della  S.  Cafa  Laure- 
tana  (èparati,  e didimi  da  quelli  fopra  de’  quali  avevano  poi  quegl’antichi  Criftia- 
ni  i nuovi  muri  fabricati,  che  perciò  reftano  inclufi  dentro  l’ambiente  degl’altri  di 
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maggior  dimensione , i quali  detto  P.  Tornato  rincontrò  corri  fondere  perfetta- 
mente con  la  pianta  di  Loreto , Tutto  ciò  viene  confermato  anche  dal  P.  Quarcf- 
mio , ch’abbiamo  allegato  nel  noStro  primo  tomo  pag.  575-  5 il  quale  in  quella 
fùa  Opera  dà  puirc  la  Pianta  di  quella  Chiela  , com’era  in  Nazareth  quando  egli  vi 
paSsò,  e noi  ve  ne  diamo  qui  una  fedele  copia  , per  una  più  facile  intelligenza 
del  fatto  che  ci  occorre  dilucidare . 


ICWÌTOG-RAPHIA  SACELLI AymrjJ-TTATIOmS  E MARIA  VIEG-JM NAZARETH. 


Jfenjfurt 1 18  palma* rum. 


X Captila  tt  Aitar  c Anminhatia  e 
nis  S-AfartOr 
X Altare  S -Joseph  ■ 

$ ColumnaJractA*  SACarur  V 

appellata. 

f,  Calumila.  integra  Arseli  dieta, 
jj  Longituda  Stuelli  et  Altare 
Angeli  . 

6 Altare  S • Amur  ■ 
y Gradua  circa.  Saccllvm . 

8 Osti urn  Sacelli 


ACeta  del r Palme  cetili  quale  lu  misurato  tl  Sagro  Tempio  t yual palma 
w\  .%  'tette  M ornane tira  un  palme  et  un'  ottava. . 


a mie  tir  a d 'Archi  » 


La  larghezza  della  Santa  Cafa  prefà  dentro  la  S.  Cappella  in  Loreto  , e per 
conseguenza  , anche  de’ tuoi  fondamenti  in  Nazareth  , è di  palmi  1 8.  oncic  4. , 
e li  muri  anno  di  massiccio  palmi  2. , onde  7. , come  attefta  il  Rafaelli  nelle  no- 
tizie  della  S.  Ca fu , onde  comprefa  la  grofìfezza  dell’uno  , c l’altro  muro , giunge 
la  larghezza  a palmi  a$.  oncic  6.  di  paflfetto  d’ Architetto  Romano , che  fanno 
palmi  20. , oncic  11.  in  circa  della  fcaletta  , notata  nella  fudetta  pianta  , ove  il 
palmo  porta  un’ottava  più  del  palmo  romano  ;'ma  la  fudetta  Scaletta  non  dà  più 
di  palmi  18.  di  larghezza  compreSò  il  maSficcio  de’  muri  alla  Capella  denominata 
dall’Angelo , che  dicono  eSfere  la  trafportata  a Loreto  , e pure  una  delle  colonne 
viene  totalmente  Serrata  dentro  il  massiccio  del  muro  , come  la  pianta  dimoftra  , 
ove  non  può  aSTerirSi  collocata  perche  ivi  SlaSTe  l’Angelo . Crefce  però  la  forza  di 
queft’argomento , per  la  notata  mancanza  delle  miSure , che  obliga  a ftenderfi  di 
là  da  quel  muro,  verSo  la  grotta , conche  la  medefima  colonna  venirà  fuori  del 
muro,  dentro  la  Cappella  fudetta  dell’Angelo,  e la  colonna  rotta  fubentrarà 
nel  muro  invece  dell’altra.  Cosi  fi  fcuopre  infuSfiftcnte  il  prctefo  mifterio  di- 
• quelle 
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quelle  colonne  , che  verifimilmentc  fono  di  quelle  che  già  ferirono  con  doppio 

ordine  al  magnifico  Tempio  eretto  (opra  da  S.  Eicna  , fatte  cadere  da  qualche » 

accidente , o con  artificio  in  quel  bado  (ito  . Io  voglio  ammettere  , che  traman- 
dino tin  fudore  non  naturale  , e falutifero,  come  anche  le  grazie  che  ricevute  al 
contatto  di  elfe , o delle  loro  mifure  ; poiché  ben  può  renderle  miracololè , come 
fono  venerabili , la  relazione,  che  anno  a quella  Divina  Cala  in  quella  parte—» 
colà  rollata,  cioè  ne’ fondamenti , e grotta,  ad  elfi  coerente , e non  alla  Came- 
ra d’abitazione , che  ne  fu  fvelta . 

Un’altra  dimollrazione  li  cava  contro  il  pretelò  privilegio  di  quella  grotta  , 
dalla  Porta  che  era  della  S.Cafii  nel  muro  fettentrionale,  per  la  ragione,  che  fe  la 
grotta  folle  Hata  contigua  a quella  danza,  e nell’idcfl'o  piano,  non  lì  làrebbe  potu- 
to entrare  e ufcire  fe  non  per  andare,  e tornare  dalla  grotta. Lo  riconolce  il  P.To- 
mafo  da  Novara,c  pretende,  che  a quedo  (olo  ufo  folle  quella  porta  dcdinata,  fup- 
ponendo,  ch’un’altra  perl’ingreflb  dalla  drada  nella  Cala  ve  ne  folle  nel  muro 
meridionale  vertè  l’angolo  della  parte  d’Occidente , come  quella  che  nella  fudetta 
pianta  fi  ravvila  con  i fcalini . Ma  di  queda  feconda  porta  non  ha  la  S.  Cala  alcun 
vedigio,  o legno  ,' e l’altra  , che  è manifeda , è di  .tale  grandezza  , che  eccede 
il  vano  d’itna  porta  interiore  in  una  Cafa  sì  anguda  ; particolarmente  per  lèrvire 
ad  una  grotta  , che  non  aveva  bilògno  di  porta,  non  potendovi^  entrara,  fe 
non  per  il  fottcrraneo  , che  non  aveva  communicaziope  con  la  drada , come  poi 
è data  ncCsdità  ilfarvela,  per^ivere  accedo  nella  detta  grotta;  E la  porta  di 
drada , convien  dire  che  folle  dalla  parte  Settentrionale  ove  dovevano  edere  più 
drade  intermedie  ad  altre  calè,  per  le  falde  della  rupe,  alle  di  cui  radici  fi  de- 
scrive da  tutti  gl’Itinerarj  la  Cafa  della  Santidìma  Vergine  , e la  Città  di  Naza- 
reth lubricata  , 

Che  poi  quello  ch’è  redato  di  quella  SS.  Cala  in  Nazareth  , (ia  veramente 
il  lòtterraneo , e non  l’abitabile  di eda , nonio,  le  v’è  alcuno  che  lo  neghi  ; il 
rinomato,  e giudiziolb  Pietro  della  Valle  Cavalier  Romano , tedimonio  di  vi- 
di; ne  ferire  ne’ Tuoi  viaggi  alla  lettera  ig.  data  d’Aleppo  li  15.  Giugno  1616. 
in  quedi  termini  : fi  vedono  tutta  via  le  Reliquie  d'uno  bella  Cbiefa  , ed  ora  quefia 
il  Tempio  dì  S.  Elena  fabricato  intorno  alla  S.  Cafa , e fiotto  di  e fa  una  Cappella 
fot  ter  ranca  fin' ora  affai  ben  confervata  , ebe  fi  dice  da  Vae fatti  e fiere  fiala  Cafa  della 
• Madonna , con  due  Colonne  dì  Porfido  in  fiegno  d ambedue  i luoghi  , ove fi fermò  l' 
-Angelo , e fi  trovò  la  Vergine  nel  dì  della  filenne  Imbafciata  fpè ditale  dal  Paradfo. 
Ora  io,  finza  pregiudicare  punto  alla  verità  della  s!  Cafa  di  Loreto  , fiimo  cbc—t 
eletta  Cappella  fife  il fondamento , eia  parte  bafia , e fotterranea  della  Cafa , che 
poi  da  Crifliani fu  ridotta  in  forma  di  Cappella  , aggiungendo  di  piti,  ebe  li  fedeli 
fecero  lo  fiefio  dì  molti  altri  luoghi  di  Terra  fanta  atterrati  da  Barbari , ì quali 
per  eonfervarne  la  memoria , nel fito  medefimo , ove  già  erano  fiati , anno  cavato 
fiotto  terra , e fabricatovi  Cbiefe  . 

Comprova  quello  ultimo  pendere  del  Cavalier  Romano  l’odèrvazione  più 
Antica  del  mentovato  P.  Vulcano,  che  parlando  appunto  d’un’altra  Chiefa  e Mo- 
ftadero  di  Nazareth  alla  car.  4 6.  della  detta  fua  Delcrizzione  dice  : & poco  difeo- 
Jìo  di  quifopra  il fonte fà  un  belli  filmo  Monafierio fabricato  in  onore  di  efio  Arcange- 
lo (cioè  Gabriele  ),  ma  boragli  è tutto  in  rovina  , (fi  filo  fi  vede  una  pìccola  grot- 
ta per  memoria  . E di  qui  partiti  andammo  per  fitto  la  Cittì,  e quafi  nel  fine  noi 
trovammo  la  Cafa  della  Madonna , ov'  era  un  belli  filmo  Monafierio  ; ma  bora  gli  i 
tutto  fitterrato , e fil fi  vede  una  parte  delle  mura  della  Cbiefa , e li fuoi fondamenti 
e/iolto  fermi  filmi  fiatti  di  pietre  quadrate  : e qui  di  fitto  gli  ì una  picciolo  grotta  , 0 
t.tn neretta  molto  devota  ove  flava  la  Madonna  . E quivi  la  falutò  f Angela  (fic.  (fi 
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a carte  48.  E qui  ci  bavreffìmo  contentati  finire  la  nojlra  dita , tant'era  la  dolcezza , 
e fragranza  1 eie fent  ivamo  ; ma  quei  Saraceni , ebe  dentro  ci  bavevano  amine f , 
'colf ero  che  tojlo  ufeìfimo  fuori , il  che  non  fi  fenza  nujiro  cordoglio  ; e qui  pagammo 
per  entrarvi  otto  foldi  per  tejla  . ' 

Una  pruova  più  convincente  ce  ne  dà  l’ideffo  P.Tomafo  da  Novara,  che  dopo 
aver  fuppodoche  la  S.  Camera  di  Loreto  era  la  fola  parte  meridionale  della  Cala, 
•congiunta  e codituente  un  folo  recinto  neH’i(le(To  piano  con  le  Aquilonari  confi- 
denti nell’Antro,  o Grotta,  e che  la  porta  che  fu  poi  chiufa  a Loreto  non  era 
porta  di  llrada  mà  interiore,  pcrpaiTare  da  quella  Camera  nella  contigua , cioè 
nell’Antro  , e che  la  porta  principale  per  ufeire  in  llrada  era  nel  muro  meridionale 
verfo  Occidente,  come  vi  fi  vede  dilfegnata  nella  pianta  al.num.  8.  con  alcuni  " 
Leali  ni.  Poco  dopo  l'oggi unge  a carte  16.  In  meridionali  autem  pariete , qui  versói 
J'an'clam  Crmtatem  Jeru/àlem  refpìcit , antiqua , & vera  Domut  porta , quippe 
qua  poji  ruinarn  Ecclcjia  claufa  manferat  videbatur , quam  iterum  aperiri  pracepit, 
bete  ejt  iUa  digni fìnta  Fort  a ad  angulum  Óccidenlalem  propì  vai  aquee  benedille 
conftituta , per  quam  Dei  Filiti!  fpatio  annorum  2$.  cum  Maria  Maire , & puta- 
tivo Patre  ‘jofcph  ingrediebatur  QP  egrediebatur  &c.  S’egli  ritrovò  in  Nazareth  1’ 
antico  muro,  e l'antica  porta  meridionale  al  piano  della  grotta,  non  era  dunque 
il  muro  della  parte  della  S.  Cafa  trafportata  a Loreto , ove  Ila  tutt’intiero , e 
non  v’è  Hata  mai  alcuna  porta  , ma  /blamente  i fondamenti  colà  reflati  , ove  la 
grotta , & altri  fotterranei  potevano  ritrovarli . 

£ vaglia  il  vero,  chi  mai  potrà  perfuaderfi  , ch’iddio  abbandonale  agli 
oltraggi  di  quei  Barbari  il  luogo  fantilicato  da  queirineffabile  Midero , e fi  pren- 
dere tanta  cura  della  Camera  contigua,  che  con  replicati  prodigj  la  trasferì 
nel  Leno  della  Chiefa  fua  Spofa , c fette  modra  così  gelali) , che  nè  pure  permette 
alla  divozione  de’ fedeli  il  rapirne  qualche  piccolo  fragmento;  il  che  non  prat- 
ica rilpctto  alla  grotta,  dalla  quale  quei  buoni  Rcligioll  danno  pezzetti  per 
Reliquie,  con  dire  nell’Autentiche  de  Crypta  in  qua  Verbum  Caro  fablum  ejl\ 
e conciò  danno  fomento  a controverter  quello  ^che  abbiamo  della  S.  Cafa  per  ri- 
velazione della  Madre  di  Dio,,  per  confcdìone  del  Demonio,  e per  tanti  Legni 
continui  del  Cielo  , che  non  ne  lafciano  dubitare  . 

§.  XI. 

Conclufcne  dell'Opera . 

NOn  afpettate  amico  Lettore  nel  mio  Difcorfo  difpute  di  controverfia  con 
gl’Eretici , nè  apologetiche  confutazioni  de  i loro  (bfifroi  ; sì  perche  mi 
fono  protellato  fin  da  principio  di  non  voler  entrare  in  qùed'aringo  poco  adat- 
tato al  difegno  d’un  Teatro  Idoricoj  sì  ancora  perche  affai  meglio  di  quello  fa- 
peflìfareio,  anno  adempito  prima  di  me  quede  parti  uomini  indigni,  tra  quali 
rifondendo  a Veraerio  perfido  aggreffore  del  noftro  Santuario , Canifio , Gret- 
fèro,  Turriano,  Benzonio,  Centofiorini , Se  al  Bcrnegero , che  contro  di  loro 
era  accorfo  in  ajuto  di  Vergerlo  , pienamente  il  Roedio  ; Ma  poderiormente 
a quedi  Samuele  Bafnage  Eretico  di  qualche  grido  trà  quelli  della  fua  Setta  , et 
fendo  inlorto  a vendicar  l’uno  e l’altro  filo  fupcrato  Collega  ; voglio  avvertirvi  , 
ch’egli  ritenta  l’affalto  con  l’idcfs’arme  che  già  caddero  a quelli  di  mano  , fer- 
vendoli, (benché  con  qualche  variazione  apparente)  degl’argomcnti  medefimi  , 
che  propodi  più  volte  daefli,  rigettati  Tempre  da’  nodri  furono , e di  fallacia-, 
convinti . 

C’interroga  arditamente  Bafnage  , come  Lappiamo  che  la  Cafa , ove  la  Ver- 
gine- 
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gine  ricevè  l’Angelica  Salutazione , TofTu  Tua  propria  : Urtile  nobit  confi  at , Do- 
mum  quat/t  ingrejjus  efl  Angela: , propriam  fnijfe  Virginis  ? Se  l’avefle  dimandato  Cf«r*y.:r»/- 
al  Volilo,  tuttoché  non  Cattolico , gioverebbe  ril'poffo  , ch’egli  trova  inai-  I 

cuni  Autori , che  Maria  ebbe  una  Cala  in  Nazareth,  diche  non  faprebbo  egli  c*rr/«  on- 

dare un  certo  giudizio  , ma  che  non  vede  ancora  come  fi  polla  confutare  . Repe- 
rio  ap'.td  nonnulla  Mariani  babuiffe  Domum  in  Nazareth  ; Nolim  de  ijloc  , certo  ^".BUru.^ \ 
aliquid  rcfpcndcrc . Interrò  non  video , quomodo  poffìt  refelli . A noi  potrcbbc_»  ‘ 
ballare  , che  nella  Cala  mandataci  in  regalo  incflimabile  dalla  Divina  bontà , ha 
/eguito  il  malfimo  Midero  dell’Incarnazione  dell’Eterno  Verbo , lènza  curarci 
difaperechi  ne  folTe  il  vero  padrone  ; poiché  quella  circollanza  , come  non  po- 
teva facilitare  , o difficoltarne  agl’Angeli  il  trafporto , netampoco  deve  confide- 
rarlì  per  negare  , o predargli  un’intiera  fede  . Ma  l’Eretico  predirne  qui  di  far 
comparire  bugiarda  la  nodra  Idoria , che  chiama  la  S.  Cala  Natalizia  della  Beata 
Vergine , la  quale  gl  parere  d’alcuni  Scritturali  fondati  nell’autorità  di  S.  Gio. 

Damafceno , nacque  in  Gerulalem  , e non  in  Nazareth  • L’ilteda  objezzionc  fu  • 
già  fatta  per  impedire  l’approvazione  dell’Offizio  proprio , che  porta  la  medefima 
adèrtiva,  cciò  nonodante  fi  ottenne,  elfendoll  modrata infuffidente  ed  irrele- 
vante  quell'autorità  di  S.  Gio.  Damalceno  . 

Quedo  Santo  Padre  non  dice  efprelTamcnte  , che  la  Beata  Vergine  dà  nata 
in  Gerulalem  , ma  nella  Cala  dell’Ovile , overo  della  Probatica  di  Gioachino , il 
che  fu  apprefo  dalli  fuddetti  Scritturali  per  la  Probatica  Pileina  miracolofa  , eh’ 
era  inGerufalem,  della  quale  li  parla  nell’Evangelio;  ma  ecco  le  proprie  pa- 
role del  ledo  greco  al  lib.  4.  Orthodoxa  jtdei  cap.  1 j.  * Ti*tit<u  ti  ù rf  r « *hC*tiw  . Tia„t  it  m 

«•  u tdMiu.  ù'< o,  u<  Tf  Uff  , cosi  tradotte  in  latino  nella  prima  verdone > . « tu  fniuukù 

Edìtur  partu  in  domo  ovilis  Joacbim , ò"  adducitur  in  templtm  ; e nella  feconda  : 

In  lucem  autem  editar  in  domo  Probatica  ’poacbim  , cr  ad  Templum  adducitur  , e . ■ 

nella  terza  : Nafcitur  autem  in  domo  Probatica  'joacbim , atque  ad  Templum  addu- 
citur. Or  la  parola  greca  Provatici,  che  fuona  in  latino  Pecorina , 0 Pecudina , e d- 
gnidca  l’idclfo  che  concernente  Par  mento,  o vero  le  pecorelle  bene  alfolutamentel» 
proferita  da  Scritturali,  s’intende  per  antonomada  della  celebre  fontana,  o pileina 
di  Gerulalem,  detta  Probatica  , o perche  ivi  d conducelfero  a bevete  gl’armenti,  o 
a lavar  quelli  animali , ch’eranodedinati  al  Sacrificio;  o perche  dalle  vicino  alla  yt.tmpr.iutu- 
porta  della  Città  per  la  quale  vi  s’introducevano  gl’animali  fudetti;  è per  fe  dclfa 
un  adjettivo , che  può  egualmente  competere  ad  ogni  fonte,  o altra  qualunque,  /«».(*) 
cofa  ad  ufo  di  limili  animali  dedinata , quale  era  forfè  in  Nazaret  il  fonte  , che 
ci  vicn  deferitto  negl’Itinerarj  poco  didantc  dalla  S.  Cafa  , la  quale  potè  da  elfo 
denominard  Cala  della  Probatica  di  Gioachino , da  ch’adeda  appartenedè  , o 
per  ragione  della  vicinanza  ; o perche  folfe  vicina  alla  Porta  della  Città  di  Naza- 
ret , per  la  quale  v’entravano  gl’animali  : competendo  all’una  e l’altra  in  tal  cafo 
l’ adjettivo  Probatica  , che  non  è talmente  affetto  alla  Pifcina  di  Gcrufalem , cho 
oblighi  i Greci  ad  inventare  un’altro  epiteto  per  dgnidcare  pecorino  , e pecorina, 
di  qualunque  cofa  h dica  . Et  altro  c dire  adolutamente  la  Probatica , altro  la_> 

Cala  Probatica  di  Gioachino  : Non  elfendovi  alcuna  probabilità,  che  S.  Gioa- 
chino folfe  padrone  della  Probatica  di  Gerufalem  , nè  vi  podedellè  Cafa  vicina; 
ma  è ben  certo;  che  nella  Galilea  , e non  nella  Paledina  abitava , come  chiara- 
mente tedidca  S.  Hippolito  martire  , Autor  del  lècolo  terzo,  500.  anni  prima  del 
Damalceno , prelfo  Nicefor.  Califfo  nell’Hidor.  lib.  s.  cap.  3.  in  dne  , ove  dopo 
aver  parlato  di  due  Sorelle  di  S.  Anna , dice  , che  lei  fu  maritata  in  Galilea;  ivi* 

«'  *>n  A ma  «V  >w  Tw  rtwwi , tui  iyimn  fuflai  tir  Smur , ir  mrtirm 

c i oè  nupfìt  poftremò  & tertia  Ann » in  Terre  Gelila  a , , 0-  protulit  Mariam  Dei  ^ 

Geni- 
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,/nnije  Miri-  Genitriccm,  ex  qua  exortii:  ejl  Chrijhts  ipfa  verità! . Quello  Santo,  oltre  11, 
.>»  iì»  ibeiti-  maggiore  antichità , è in  tale  flima.  predo  li  Sacri  Storici , die  la  Tua  fola  auto- 
h»‘cVi‘/h"'ì'»-  baftarebbe  a confutare  quella  del  Damafceno  , quando  anche  avelie  chia.-a- 
i,iUa.'  ' mente  afferito  ileontrario;  e molto  più  deve  ballare  anoi  per  non  far  calo  del 
dubio , che  ne  affetta  , e vuole  infinuare  Bafnage  . 

. Chi  aveva  l’incombenza  d’efaminare  qucH'Offizio,  non  fi  contentò  di  quella 

lòladifficoltà  appoggiata  a’  ferini  di  S.  Gio.  Damafceno  : un’altra  ne  promolfc 
tratta  dalle  lettere  di  Papa  Urbano  IV.  riferite  dal  Rainaldi  continuatore  degl’ 
Annali  del  Baronio,  all’anno  1265.  numeroòS. , ove  quel  zelante  Pontefice—» 
ferivendo  al  Re  di  Francia  , e deferivendo  li  danni  recati  dal  Sultano  di  Babilo- 
nia alle  Chicle  di  Nazareth  efprtlfamente  dice,,  che  aveva  gittata , 'e  diroccata 
ifudRaMU.  quella»  nel  refinto  della  quale  fi  diceva  lèguito  il  titillerò  dell’Incarnazione,  dal 
Canti».  Baróni  che  s’argomentava  non  poter  verificarfi  la  Traslazione  d’una  Cafa  già  dillrutta 
«j  •»».  i»«j.  2g.  annj  prima  ; ma  il  Pontefice  ivi  parla  della  diftruzzione  pur  troppo  vera  della 
granChiefa  che  circondava  , e copriva  la  S.  Caletta  , rifarcita  da  Crifliani , o 
rifabricata  lòpra  l’antiche  reliquie  del  famofò  Tempio  già  da  S.  Eiena  eretto, 
come  fi  deduce  dalle  parole  della  lettera  - quoti ipfam  per facrilegos , & nefanda 
iniqui  tati:  fue  mini/lro:  defevìent  redegit  ad [ohm  ejuflem  JlruBura  nobili  ornili  ni 
dejlruBa . Et  il  Rainaldi  bene  lofpiega,  dicendo  - De  ampliffìmo  ilio  Tempio 
’ eleganti  opere  extrtitlo  loquitur  , quod  facram  oEdìculam  ambita  fuo  continebat , 

• in  qua  incarnati  Verbi  my ferì  uni  erat  piraBum  . Hanc  veri  divina providenti.i > 

fervutomi  atque  in  Dalmatiam pr'tmùm , in  italiani pojìea , mulatti  fepitìt  locit 
divinità!  tramlotam  videbimus  inferiti i . Nè  fi  può  mettere  in  dubio , che  ivi  folle 
una  gran  Chiefa  con  il  Palazzo  Archiepifcopale  annelTa , come  fi  legge  in  tutte  le 
Relazioni  di  chi  vi  è flato,  poiché  eficndo  Chiela  Metropolitana,  non  era  la 
piccola  S.  Cafa  capace  per  le  funzioni  facre , e li  Divini  Offizj , che  vi  fi  dove- 
vano celebrare . 

Di  quelle  notizie  mi  è piaciuto  rendervi  informato  , perch’elTendo  certo, 
che  la  S.  Sede  non  ha  fatto  alcun  palio  in  quella  importante  materia , che  non  (ia 
dato  ben  mifurato,  con  le  regole  non  (òlo  della  pura  , & ingenua  Religione  , 
ma  ancora  dell’umana  prudenza  ; caminiate  con  piè  devoto , e franco  feguendo 
le  fuetraccie;  lènza  punto  vacillare  per  lo  llrcpito,  che  fanno  gl’Eretici , e la 
vana  dottrina  d’alcuni  moderni  Cattolici , che  troppo  prefumcndo  di  fe  medefimi 
corrono  ad  arrollarfi  lotto  l’inlègne  dei  Novatori,  paghi  del  brio  de  i loro  lo- 
fifmi , fenza  nè  pure  curarli  di  cercare  sù  quali  fondamenti  fia  piantata  la  verità  » 
che  combattono . 

Lamiracolofà  Traslazione  di  quel  facro  Albergo  da  una  parte  del  Mondo 
all’altra  , per  grande,  Itraordinaria , e Itupenda  che  polla  comparire  al  noltro 
intendimento,  non  è nè  imponibile  , nè  difficile  rifpetto  a Dio,  che  ne  rico- 
rtolciamo  per  Autore.  Il  credere  a gl’uomini  che  l’anno. /critta  quando  non.» 
limo  per  giullc  confiderazioni  fòfpetti  di  fallita,  o d’ignoranza,  non  è obli- 
go  di  Religione,  fe-non  è materia  di  Fede,  mà  c dogma  di  retta  ragione—», 
e li  Scrittori  di  quello  gran  fatto  , per  la  loro  probità  , c dottrina  , gra- 
do, enumero,  fono  degni  di  tutta  la  fede  umana,  e l’anno  in  effetto  trova- 
ta preffo  i Savj  d’ogni  Nazione  : Anno  pure  tanti  documenti  di  prove  & indi— 
Zj  della  tradizione  da  elfi  ricevuta  , & à noi  tramandata  , che  più  repugna  alla — » 
retta  ragione  il  negare,  ch’il  predar  loro  piena  credenza  ; imperochè  per  negar- 
gliela , convien  credere  colè  affai  più  incredibili,  e totalmente  improbabili: 
Cioè  a dire  che  un  Papa  di  lomma  accortezza  fia  l’autore  di  quello  fallo  miracolo 
avendo  fatto  fabricare  in  una  notte  quella  cala,  e fatto  credere  la  mattina  fegucntc 
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al  popolo,  ch’era  fabricata  più  di  tredici  feeoli  addietro  in  un  paelè  tanto  lon- 
tano , e quivi  per  aria  miracolofamente  portata  , com’è  (lata  bizzarra  idea  d’un 
moderno  eretico  ; o vero  ch’elTendo  una  Chiela  ivi  edificata,  e frequentata  con 
fama  di  grazie  e miracoli  in  efifa  da  Dio  operati  ad  intcrceffione  della  Vergine  : 
qualcli’interelTato  miniftro  n’inventalTe  quella  genealogia  , per  accrefcerli  il  con- 
corlocome  figurano  li  più  modelli  Critici , e trovalfc  quelli  abitanti  tanto  igno- 
ranti dell’origine  di  quella  Cappella  , che  s’accommodarono  fubito  a credere; un’ 
illoria  della  lor  Patria  non  molto  antica , e non  più  udita  da  giovani , nè  da  vec- 
chi , che  non  s’erano  mai  accorti  che  quella  loro  Chicli  (lava  fenza  fondamenti , 
ed  in  parte  anche  fenza  appoggio . 

Secondo  l’uno  , e l’altro  Alterna  conviene  necelsariamente  credere , che 
i Popoli  della  Schiavonia  al  primo  avvilo  credpflero  veramente  d’aver  per- 
ii lènza  avvederfene  un’anno,  o due  prima  una  Ca fa  foralliera  , venuta  per 
aria , e rollata  nel  loro  Paefe  circa  quattro  anni  ; o vero , che  fingelTero  di 
crederlo,  cooperando  a quell’impoltura , benché  non  poco  ingiuriola  al  loro 
onore,  pregiudiciale  al  loro  interefle,  non  raccogliendo  elfi  altro  frutto  da  ta- 
le iniqua  confederazione,  che  l’incommodo,  e la  fpela  d’un  Pellegrinaggio  dilpen- 
diolò , e malagevole , quale  ogn’anno  d’allora  in  qua  fi  rinuova  , per  fare  una  (ce- 
na lugubre  a Loreto  , dolendoli  della  partenza , & invitando  la  S.  Cafa  al  ritorno. 

Convien  credere , ch’una  bugia  sì  groffolana  abbia  non  folo  ingannato  il  più 
rozzo  volgo,  c gl’ignoranti  abitatori  di  quelle  Selve  , ma  perfualò  nella  Pro- 
vincia, e fuori , ovunque  n’è  giunta  la  voce,  uomini  vertati  jn  ogni  genere  di 
Litteratura,  dotti,  e zelanti  Prelati,  prudenti,  e della  propria  (lima  gelofi 
Regnanti,  afoltenerla,  c propagarla  con  l’efcmpio  delle  devote  Vifite  , coni’ 
autorità  dei  loro  ferirti , con  la  profufione  dei  loro  tefori , e darei  per  dire  (fe  po- 
tè (Ti  (limarli  capaci  di  tanta  empietà) , credere,  che  quell’ingiuda  frode  abbia 
incontratoci  bene  il  gradimento  della  Vergine  chiamata  dalla  Cbicfa.  Specchio  di 
Giujlizia , che  s’c  impegnata  a profondere  anch’ella  , per  accreditarla  , i tefori 
delle cclcdi grazie,  e nutrire  quella  falfa  opinione  a forza  di  miracoli  altri  fre- 
quenti, altri  perpetui . 

Quelle  dravaganze  conviene  che  creda  chi  vuole  avere  per  favola  l’Iftori* 
della  S.  Cafa  di  Nazaret , a fronte  di  tanto  e sì  continuato  concorlo  di  Popolo , 
di  Nobiltà  cofpicua,  di  Prencipi  di  primo  rango,  che  da  pertutto  vi  portano,  o 
mandano  preziofi  attedati  della  loro  didinta  devozione  a quella  piccola  Cella  po- 
vera di  fabrica  , ricca  d’incomprenfibili  mideri , e di  Doni  celefli;  a fronte  di 
tante  mani  facre  , e profane , che  vergano  carte  , per  tramandarne  a’  poderi  la_> 
memoria , o per  rintuzzare  le  più  ardite  penne  degl’infedeli  Detrattori , & apri- 
re la  mente  agli  Increduli  dudiofi  ; a fronte  deH'univerlàle  conlènlo  , di  cadighi 
cfemplari  dati  ora  a chi  con  cuor  miferedente  poneva  il  piede  ardito  fu  quelle  ado- 
rate lòglie , ora  a chi  con  mente  devota  dendeva  la  mano  incauta  ad  involar  qual- 
che fallo  di  quelle  mura  beate. 

Voi  pio  infieme,  ed  oculato  Lettore  in  olTervare  quella  piccola  Cafuccia  , 
che , come  da  replicati  efperimenti  fi  lòppe  , in  parte  tocca  , in  parte  non  tocca 
il  poi verofo  terreno;  quei  muri  per  l’antichità  quali  ruinofi  , e cadenti,  ch’ai 
concorlo  d’una  continua  calca , & a milioni  di  baci  de’  pellegrini  labri , più  laidi 
de’  Scogli  non  danno  minimo  fegno  di  corrofione  , quando  nel  bronzo  d’una  delle 
porticclle  tanto  più  recente  , e da  meno  bocche  baciata  fi  vede  quali  conlùmata, 
nè  più  fi  ravvifa  la  figura  d’uo  Crocifitto  tra  gl’altri  badi  rilievi  ; e le  faldelle  di 
creta  in  parte  fcrodate , niente  logorarfi  anch’elfe  dagl’innumerabili  baci  , e_» 
leccamenti  di  Corone  , che  giornalmente  ricevono . Un  Trave  totalmente  in- 
tatto) 
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tatto,  benché  dapiùfecoli  porto  in  opera  , c continuamente  calpertafo  a!  pari 
del  pavimento  de’  marmi  già  consumati , e rinovati  più  volte  , come  fi  vidde_> 
confumatà  anche  la  laftra  di  ferro,  che  fopra  il  detto  Trave  per  confervarlo  era 
fiata  porta,  e gl’altri  legni  dcll’antichiflima  fabrica  , da’ denti  del  tarlò,  e da 
quelli  del  tempo  non  punto offefr.  Quei  pezzi  de’ farti , ch’clfcndo  fiati  per  divo- 
zione fottratti , a forza  poi  di  cartigo  furono  reftituiti , e tanti  altrrfragmcnti , 
che  bene  fpelfo  ne  vengono  riportati  a’  Cuftodi , tacendo  l’autore  del  furto  , & il 
motivo  della  reftituzione;  fegni  evidenti  ch’ilCielo  come  intiera  falvò  quella 
Tanta  abitazione  dal  furore  de’ Barbari  deftruttori  di  tanti  Santuarj  nella  Terra 
Santa  , intiera  ancora  vuole  falvarla  da  qualfifia  forza  fino  al  fine  dei  fecoli  : Ben- 
ché in  più  luoghi  trà  le  fiacre  Reliquie  fi  mortrino  pezzi , che  dicono  di  mattoni 
di  quella  S.  Cala , e ch’io  penfò  fiano  di  quelli , che  prima  formavano  il  pavi- 
mento di  efla  più  volte  rinovati , & involati  a pezzi  da’  Devoti , che  diedero  oS 
cartone  di  ripararvi  con  l’ulb  dei  marmi , come  attella  l’Angelita  . In  oflervare, 
y.ii.i.f.jti-  dico,  quelle,  e tant’altre  maravigliofie  circoftanze  , che  concorrono  in  pruova 
5,‘  perpetua  di  quel  miracnlolò  trafporto,  non  dubito,  che  farete  per  fare  giudi- 

zia  alla  fedeltà  degl’Iftorici , e vi  confermatele  lèmprc  più  nella  credenza  d’una 
Verità  si  chiara  , che  l’empietà  degl’Eretici , e la  prefunzione  dell’ingegno  uma- 
no fi  fludiano  d’ofcurare  , e pur  troppo  l’anno  fatta  perder  di  villa  a tanti  curiofi 
Profertbri  di  novelle  erudizioni . 

Ma  la  mira,  ch’io  mi  prefirtì  nell’imraprendere  quella  laboriofa , quantun- 
que rozza  opera  , none  Hata  folo  di  difingannare , o convincere  gl’increduli  di 
quello  (Iraordinario  favore  , con  cui  Dio  ei  ha  privilegiati  lòpra  l’altre  Nazioni . 
.Affai  più  mi  c premuto  , e preme  l’infervorare  lo  Ipirito  Crilliano  dalla  ragione 
diretto,  e dalla  Religione  artìrtito  , quale  è il  vollro , alla  vera  divozione  verfo 
quel  fanto  Tugurio , nell’angurtia  del  quale  fu  già  rirtretta  tutta  la  grandezza  , 
com’è  ancora  nella  fua  povertà  tutta  la  ricchezza  del  Cielo  . A quello  fine  ho  in- 
ferito in  quello  Teatro  Iftorico  li  Paralelli  del  Mantovano , e l’ingegnolè  , come 
le  pie  rifleflìoni  del  Giurtiniani , e d’altri  facri  ed  eloquenti  Oratori  ; eviavere; 
pure  aggiunte  quelle  del  P.  Franciotti , fe  la  prolirtità  non  me  l’aveffe  vietato  i 
C'fcnFraiii'a-  nia  potrete  a vollro  talento  leggerle  Con  diletto  infieme  , e profitto  . Chi  può  a 
ii.  bafianza  lodare  la  dignità  di  quella  Cali  fopra  tutti  gl’altri  fanti  luoghi  ? Qualche 

Principe  della  Terra  invogliato  di  veder  Pacfi  ftranicri  fenza  clfcrvi  conolciu- 
to  , fuole  affbciarfi  con  i proprj  Corteggiai  , e cedere  ad  alcuno  di  erti  i primi 
polli  facendo  egli  figura  di  lùo  domellico  , e da  quelli  celatamente  viene  (limato 
qual’egli  è veramente . Il  Rè  della  gloria  Itele  a vifitare  la  lùa  , non  l’altrui  Ter- 
ra, ma  incognito,  ed  in  forma  di  Servo  , fi  fece  fuddito  a Maria , edaGiufeppe, 
chi  facendo  agl’occhi  altrui  figura  di  Padroni  in  quella  Cafa , una  fi  profetava 
l’Ancella  , e l’altro  Servo  del  loro  Divino  Signore . In  tutti  gl’altri  Luoghi  fanti 
per  la  memoria  d’alti  milterj  Gesù  creduto  uomo , ora  fu  acclamato  per  gran  Pro- 
feta , ora  perfeguitato  e ftrapazzato  qual  malfattore . In  quella  fola  Cafa  fu  fempre 
riverito  qual  Dio,  fin  dal  fuo  primo  ingrelfo  nell’Utero  Verginale,  come  ne 
aveva  preventivamente  confidato  il  légreto  a’  fuoi  fanti  Ofpiti  per  mezzo  dell’An- 
geloMelfaggiero- 

Della  fua  Regiajterrcna , ma  Divina,  ci  ha  dunque  fatti  Depofitarj , e Cu. 
Rodi . Qual  forte  mai  poteva  toccarci  più  onorevole  di  quella  , e qual  favore  più 
degno  di  tutta  la  noftra  gratitudine!  Quello  folo  rifletto  doverebbe  ballare  per 
eccitare  in  cialcutio , che  ne  abbia  il  commodo , un  gran  defiderio  di  portarli  al- 
meno una  volta  adoffequiare,  c riconofcere  quel  Gabinetto  in  cui  fu  conclufo  il 
gran  trattato  di  pace  trà  Dio , egl’uomini  , l’Ofpizio  in  cui  dimorò  quafi  tutt’il 

tem- 
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tempo  della  fila  vita  mortale  l’Incarnato  Figlio  di  Dio,  PErario  ove  fi  contiene 
un  teforo  inefaufto  di  grazie  celefti , che  a piene  mani  fuole  ivi  difpenfare  la  Ma- 
dre della  Divina  grazia  a chi  riverente  gli  ne  porge  lefuppliche.  Ne  avete  tanti 
rincontri  raccolti  in  quell’opera  , che  non  potete  dubitarne;  e fe  ne  defiderate 
un’attellato  dal  Cielo , ve  lo  farà  il  Venerabile  Servo  di  Dio  Giufèppe  da  Coper- 
tino  Eroe  recente  dell’Ordine  de’  Minori  Conventuali , e di  cui  fi  Ila  differendo 
laCaufa  della  Beatificazione  in  (aera  Congregazione  de’ Riti . Di  quello  Servo 
diDio,  che  onorò  la  mia  Patria  in  vita  con  la  fila  permanenza  , cdopomorte_> 
con  la  fua  Sepoltura , effóndo  dall’autorità  fuperiore  inviato  di  ftanza  a quel  Con- 
vento della  fua  Religione;  mentre  vi  era  condotto,  lènz’effèr  mai  flato  a Loreto, 
nè  forfè  averne  intefo  parlare,  (eflendoegli  di  Nazione  Calabrelc)  ebbe  la  vi  (io- 
ne , che  qui  vi  riferifeo  con  le  proprie  parole  del  dotto  Scrittore  della  fua  vita . 

Approffmandofì  egli  ce'  fuoi  Compagni  preffo  le  mura  di  O/ìmo , fu  duopofer- 
mar  fi  in  una  poffeffìone  ; nella  cui  Loggia  falito  , e riguardando  per  qualche  /patio  >»  i,f.  , j. 
di  tempo , come  attonito  verfo  quella  parte  , ove  da  lungi  difeoprivafì  la  Cuppola  , iV‘ 
e parte  fuperiore  del farnofo  Tempio  di  nojlra  Signora , e la  di  lei  Santa  Cafa  di  Lo- 
reto , diè  un'alto , e concitato  flrillo  c/clamando  : Oh  Dio  ! che  cofa  è mai  quella , 
ch'io  vedo  ! quanti  Angeli  vanno , e vengano  dal  Cielo  ! non  li  vedete  ? riguardate 
bene , come  carichi  di  grazie  fendano  di  la  fui , e tornano  a ripigliarne  delP  altre  : 

Ditemi , che  luogo  ì quello , e rifpojlogli , che  queir  era  il  Tempio  , entro  cui  fi  ve- 
nerava la  S.  Cafa  dì  Nazaret  te , proflratof!  tornì  ad  efclamare  ; non  è maraviglia 
dunque , che  colà  difeendino  in  gran  numero  gli  Angeli  del  Paradìfo , mirate , e 
vedete , come  colà  piovano  le  mifericordie  Divine  ? 0 fe lice  luogo  ! Oh  luogo  beato  t 
E in  coi)  dicendo , fijfo  immobilmente  cogli  occhj  verfs  la  S.  Cafa  , andò  in  F-Jlafì , 
qual' altro  Giacob  fojje  anch'ejfo  con  que'  Beati  Spìriti , che  afeendevano , e difen- 
devano per  quella  via , e con  veloce  ratto  della  Loggia  della  Cafa  volò  in  già  in  diffon- 
da di  fei  canne  a piò  d'un  mandorlo , mi  furando  dodici  palmi  dP  altezza  in  quel  volo . 

Agl’impulfi  pertanto  della  gratitudine  aggiunga  i (boi  (limoli  l’intereffè, 
per  muoverci  a visitare  più  frequentemente  che  fia  poflìbilc  queflo  maflimo  tra  li 
maggiori  Santuarj  del  Mondo.  Non  fi  può  fare  un  viaggio  più  devoto,  nè  più 
utilo  di  queflo  ; ma  non  fitrà  utile  , (è  non  è infieme  devoto . Miffbn  3 l’Amiana, 
c gl’altri  Eretici  nelli  loro  Itinerarj  parlano  molto  delle  Caravane  , enumerofe 
Compagnie  d’ogni  feffo  , che  vanno  a Loreto;  ma  le  rapprefentano  in  figura  di 
Bacanali  lotto  titolo  di  Pellegrinaggi  : dicono,  che  la  curiofità  , & il  diverti- 
mento ne  fono  il  vero  motivo , la  devozione  il  mero  preteflo  ; che  perftradas’ 
attende  fò  lo  a rallegrare  le  donne  della  Comitiva  con  atteggiamenti , e di  (cord  , 
che  poco  anno  dell’oneflo,  niente  dello  Spirituale  ; e ch’il  tempo  della  dimora  , 
toltone  il  breve  fpazio  d’una  Mefla , tuttofi  confuma  in  palli , giuochi , & altre 
ricreazioni.  Io  lelùppongo  tutte  maligne  invenzioni  de’ nemici  della  Vergine  , 
e fuoi  devoti  ; ma  fe  per  colpa  noflra  forte  mai  luogo  a (infili  rimproveri  s’emendi 
l’errore . Giacob  fvegliatofi  dopo  la  mifleriofà  vilìone  della  Scala  , chiamò  quei 
luogo  terribile  1 perche  era  Cafa  di  Dio , e Porta  del  Cielo  . Cafa  diDio  fatto  Cm.c.n.v.i7. 
uomo,  e della  (ita  Santiffima  Madre  (come  refla  pienamente  provato)  è la  Lau- 
retana  , ove  vidde  il  Copertino  andar , e tornar  gl’Angeli  dal  Cielo , di  cui  è 
Porta  Maria,  Regii  ahi  fanno , Pervia  Carli  Porta , fanua  Carli  ifelix  Carli  Porta , 
chiamata  giornalmente  dalla  Chiefa;  onde  effèrdeve  quella  ancora  terribile  a 
chi  v’andaffè  non  per  deponere  , ma  per  cumular  colpe  . Chi  non  vi  porta  Con- 
trizione , non  ne  riporta  Indulgenze . Vi  fi  vada  dunque  col  cuor  contrito , col 
volto  modefto  , col  labro  orante,  perche  fia  la  pellegrinazione  di  profitto.!  noi , 
d’edificazione  agl’altri , di  gaudio  alla  Vergine , di  gloria  a Dio  < 

Terminata  la  Stampa  il  dì  io.  Dee."  17  iì-Fefla  della  Venuta  della  S.Cafa  in  Lcreto . 
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Calillo  Terzo  muove  li  Prencipi  Cristiani  contro  i Turchi . L49.  335.  for- 
tifica Loreto,  ivi  , e 179. 

Calnjet  dubita  nel  fuo  Dizionario  dell'identità  della  S.  Cafa.  I-593-  Sua  opi- 
nione corretta  di  fua  permiflione  dal  Manfi  fuo  traduttore . 592. 

Camillo  de  Lellis  fondatore  de’  Chierici  Regolari  MiniBri  degl’infermi . II.  9» 
Campana  di  ventimila  libre  di  pelo  donata  alla  S.  Cafa  da  Leon  X. . I.  362. 
Campane  non  fidamente  appreflo  li  Fedeli  , mà  anche  appo  li  Gentili  furono  in_> 
ufo.  II.  30 6. 

Candelabro  nell’antica  legge  fempre  accefó  avanti  l’Arca.  II.  282. 

Cappella  dcll’Annunziazione  in  Nazaret  non  è quella  , ove  fu  annunziata  Maria . 

IL410.  Ragioni , che  ciò  convincono . 411.  e firgu.  V.  Grotta. 

Cappellani  di  molti  Prencipi  nel  Santuario-di  Loreto.  II.  153. 

Cappuccini  di  Macerata  veggono  una  Colonna  di  fuoco  (opra  laS.CappeIla.L109, 
Cardinal  Galli  Vefcovo  d’Ofimo  d’infigne  pietà, 0 liberalità  per  la  S-Cafa. 279-454; 
Cardinal  della  Rovere  è fatto  Amminifirator  perpetuo  di  Loreto  , e Vefcovo  di 
Recanati . I.  59.  lo  fortifica  . do.  perfeziona  il  Tempio  principiato  da  Paolo  II. 
ivi . conlègna  il  Santuario  a’  PP.  Carmelitani , 6 1.  vi  fabbrica  tre  Palazzi  • 65. 
Cardinal  Bonelli  per  interceifion  di  M.  rifanato,  efuoi  doni . 1.425.  V.  inoltre 
doni  de’  Cardinali . Vifite. 

Carmelitani,  e loro  origine  . I.  do.  anno  incuflodia  la  S.  Cafa  . 6 1.  188.  345» 
fi  partono.  <>4.  191.  348. 

Carmelitani  Scalzi , e loro  fruttuofè  Miffioni . IL  80.  F.  Domenico  di  Gesù  Ma- 
ria ottiene  infigne  vittoria  fotto Praga.  83. 

Carlo  V,,  e Francefcol.  in  difeordia , I.  SS. 

Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  viene  in  Italia . I.  64. 

Carlo  Borbone  faccheggia  Roma , e crudeltà  del  fuo  efèrcito , I.  89. 

Caroccio  . V.  Iftoria  , 


Calale  Governator  di  Loreto  fa  trafportar  in  otto  diverfi  linguaggi  l’Ifloria  di 
Pier  Giorgio  Tolomei . I.  443. 

S.  Cafa  di  Nazaret , ove  nacque  , fu  educata  , annunciata  M.  V.  Il  Divin  Ver- 
bo s’incarnò.  I.  1,  152.301.  Fu  confacrata  dall’Apoftoli . 7.  «52.  301.  V’in- 
alzano un’Altare . 7.  conplmaginedi  Crifto,  edellaSSmaV.  8.  trafportata 
in  Schiavonia  tra  Terfatto,e  Fiume  l’anno  1291.  15.  155.  304.  fua  larghezza  , 
lunghezza,  e altezza. 305.  diftanza  da  Nazaret  a Terfatto,  ivi,  miracoli  ivi  ope- 
rati. 30 6.  c feg.  rivelazione  d’AlefandroParoco.td.  157. è rifanato.  16.  307.  Si 
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fpediffiono  quattro  in  Galilea.  JoS. Si  trattenne  inTerffittotre  anni,e  (ètte  meli. 
3 io.  è trasferita  nella  Selva  di  Rccanati.20.1tf1.;  i a. l’anno  1294.  to.Decembre 
sù  la  mezza  notte,  ivi  e II.  3 28. Partorì  abbagliati  da  Tuoi  fplendori,  ivi.  l’alberi 
s’iticliinano.  ivi  e I.  3 i».  Perche  fi  chiami  di  Loreto,  21.161.  314.  Lamenti  de’ 
Schiavoni,e  pellegrinaggi  a Loreto.20.160.3  io.S’eriggc  una  cafa  limile  in  Ter- 
fatto. 23.160.3  *6.  £’  trafportata  nel  colle  de’ due  fratelli. aj.  162.3  '4-  dell*  fa- 
miglia Antici . IL  49.  Arreca  la  pace  a tutta  l’Europa . I.  stf.  Va  al  luogo  , ove 
oggi  fi  vede.  32. 164.3  >6.  In  men  d’un’anno  dentro  un  miglio  di  paefè  tre  volte 
cambia  luogo . 318.  Rivelazione  avuta  da  un  Romito.  321.  Pietà  , e generofità 
de’  Recanatefi.  34.  324.  526.  329.  Deputati  mandati  in  Nazaret.  40.  169.  322. 
E’ eletta  Avvocata  della  Marca.  323.  Mura  aggiunte  per  foflegno  della  S.Cafa 
fi  difeoftano . 3 25.  Fiamme  celefti  ipecialmente  nel  giorno  natalizio  di  M.  V. 
172.  326.  Tempio  fibricato  da  Recanatefi . 174.  328.  E’ fortificato  contro  le 
(correrie  de’  Turchi  da  Nicolò  V.,  e Califto  III.33  J-E*  rifanato  Pio  II. 51.  180. 
•337., e Paolo  II. 52. 184.341.  che  dà  principio  al  novo  Tempio-341.  Innocenzo 
Vili. la  dà  in  cura  a’PP.Carmelitani.345.  la  laffiiano. 348. Turchi  fpaventati  al- 
la di  lei  villa.  j8. 1 87.344.  anche  un  efèrcitoCrirtiano.36o.  Card,  della  Rovere 
amminiftrator  perpetuo  di  Loreto.  59.  lo  fortifica.  60.  344.  fabriche  da  lui 
fatte . 348.  Giulio  II.  perfettiona  il  Tempio , e lo  fortifica  .351.  fcampa  un  pe- 
ricolo di  morte.  352.  Incomincia  il  Palazzo  Papale . 354.  Leone  X.  v’erigge  la 
Collegiata.  355.  altri  Tuoi  beneficj.  356.  proibire  la  difpenfa  de’  Voti  d’andare 
alla  S.Cafa.  ivi,  l’adorna  di  marmi  al  di  fuori . 3 57.  363.  cinge  Loreto  di  mura. 
362.  Perotti  Generale  de’  Monaci  Silveftrini  Governatore  di  Loreto  . 78.  199. 
357.  E’  dichiarato  independente  da  Recanati.85.133.fi  reftituifee  a’  Recanatefi 
la  giurifdizione  , che  negodeano.  95.  375.  Clemente  VII.  fiegue  ad  abbellir  la 
S.Cafa.  364.  nel  feoprir  i di  lei  fondamenti  fi  trova  la  polvere.  365.  da  una  parte 
la  S.  Cafa  non  tocca  terra . II.  388.  e fcg.  s’aprono  tre  nove  porte  . I.  360.  ca- 
ftigo  dell’Architetto,  ivi.  E’  foccorfo  Clemente  co’ denari  della  medefima.  367. 
fpedifee  tre  Camerieri  fegreti  in  Nazaret , che  contertano  la  verità  della  S.  Ca- 
la . 369.  fonda  un  Collegio  di  putti . 376.  e due  fpedali.  377.  Paolo  III.  perfé- 
eiona,  e fcuoprc  l’ornamento  de’  marmi  . 380.  (ùa  delcrizione , ivi.  v’andò  due 
volte . 384.  Giulio  III.  vi  fondò  Collegio  de’  Gefuiti . 386.  Defcrizzione  della 
medefima  . 143.  1 jo.  305-  380.  e II.  32.  e dctlTmagine  di  M.  V.  36.  Pietre  , e 
calce  portate  via,e  redimite,  1.404,41 1.451.  II.  141. Gregorio  XIII.  l’adorna 
di  belle  ftrade  . 1. 43  1.  fonda  un  Collegio  de’  Schiavoni.  443.  Loreto  è dichia- 
rato Città  da  Sirto  V.  277,453.  Vaticinj  de’ Profeti,  e Sibille  effigiati  nclle_> 
quattro  facciate  della  S.  Cafa  . 495. 

Calimira  Regina  di  Polonia  gira  attorno  la  S.  Cafit  in  ginocchioni . II.  372. 

Cadano  Gran  Cam  de’ Tartari  favorifee  li  Criftiaoi  in  Terra  Santa.  I.  27.  fi 
faCrirtiano,  e per  qual  motivo,  ivi,  ne  dà  parte,  ed  ubbidienza  a Bonifacio 
Vili.  28. 

S.  Caterina  di  Siena  ottiene,  che  Gregorio  XI*  riporti  la  Sedia  in  Roma  . I. 
I7J>  JJi. 

Cavalieri  Tcmplarj,  e di  S,  Gio.  Gerofolimitano fondati  in  Terra  Santa.  I.  153. 
302.  V.  Templarj  • 

Ccnfure  de’  Critici  contro  la  lettera  di  Paolo  della  Selva , e contro  il  tempo  della 
venuta  della  Santa  Cafa  rigettate.  II.  365.  e feg.  V.  Argomenti . 

Ccntofiorini  riporta  trentadue  argomenti  dell’ Eretici  contro  l’identità  della 
Santa  Caffi  di  Loreto  con  quella  di  Nazaret.  II.  262.  Prova  la  verità  della  Sto- 
ria dallo  rtile  dell’Irtorico . 264.  dall’autorità  de’ Papi , e de’  Scrittori . 267. 

anche 
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ancheantichi.  270.  Perche  alcuni  non  ne  parlino,  ivi,  c 272.  Con  li  lènti- 
mcnti  della  miglior  parte  dell’Europa.  272.  con  le  rifpofte  de’  Demónj  da’ 
corpi  offerti . 276.  con  i voti . 277.  con  l'oblazioni  de’ fedeli  . 279.Chelilu- 
mi  acccfi  fervono  di  gloria  al  Santuario  . 282.  e la  fperanza  di  confeguir  l’In- 
dulgen7,e  non  è vana  . 284.  nè  in  vano  ivi  fi  dia  lèpoltura  a’  morti , 286.  coll’ 
ufo  de’ Pellegrinaggi . 288.  Ofpitalità  , eculto.  291.  In  che  maniera  ceflalTe 
la  fede  in  boria  avanti  la  Traslazione . 292.  con  le  rivelazioni . 294.  colla  fpe- 
dizione  di  fedici  Legati  in  Soria.  295-  che  reftaife  intatta  tra  tante  ftragi . 298. 
fuconlacrata  dall’Apolloli  . 301.  vi  celebrorno  i divini  Mifierj . 302.  vi  po- 
{èro  l’Imagine  della  Vergine  . 504.  la  Croce . 30J . Campana  da  chi  forte  porta . 
306.  che  le  fue  pietre  poìfono  confervarfi  per  reliquie  . 307.  che  fu  difela  dall’ 
armi  de’ ntmici.  3 IO-  e meritamente  fe  ne  celebri  la  fetta  . 312.  efeg. 

Cefi tre  Borgia , c fue  conquide . I.  64. 

Celare  Rcnzoli  Icrive  in  favor  della  S.  Cafa  di  Loreto  . V.  Renzoli . 

Celi  Duca  offerifee  un  Bambino  d’oro.  IL  104. 

Chiefa  Cattolica.  Ufo  antichiflimo  confacrar  le  Chiefe.  II.  168.  il  culto  delle  facre 
Imagini . 172.210.  la  celebrazione  de’ Divini  Oflicj . 173.211.  li  pellegri- 
naggi . 288.  l’ofpitalità  . 291.  l’adorazione  della  Croce  . 305.  le  campane. 
306.  lumi  accefi  ne’ Tempj . 282.  feppellire  i fedeli  vicino  a’ corpi  de’  Santi . 

• 28(5.  publicar  le  grazie  miracolofamente  ricevute.  251. 

Chiefe  eretto  ad  onore  di  M.  V.  di  Loreto  in  varie  parti  del  Mondo  . I.  379,  II. 

• • 1 10. 

Chicle  nel  novo  tertamento  fi  fabbricano  Lenza  tralgredire  i divini  precetti . II. 
169.  riverenza c culto  dovutogli . 170.  efeg. 

Ciechi  illuminati . V.  Miracoli . 

Città  liberate  dalla  peftilenza . I.  397. 439. 

Clemente  V.  tralporta  la  Sedia  Apoftolica  in  Francia.  I.  3 6.  174.  329.  eftingue  li 
Templarj.  36.  Stato  infelice  di  Roma  . 42. 

Clemente  VII.fi  ritira  in  Cartel  S.Angelo.  1. 90.  E’  lòccorfò  co’  denari  della  Santa 
Cafa.  206.  367.  condanna  il  matrimonio  d’Enrico  Vili,  con  AnnaBolena. 
93.  fpedifee  tre  Camerieri  fegreti  in  Nazaret . 207- 369.  dà  privilegi  a Lore- 
to , e abbellifce  la  S.  Cafa  . 364.  incorona  Carlo  V.  Imperatore  in  Bologna. 
367.  concede  il  Santuario  di  Loreto  a’  PP.  Domenicani , e non  Faccettano. 

II-  Vi- 

Clemente  Vili,  concede  nuove  Indulgenze  alla  S.  Cafa  . I.  288.  4 6$.  la  vifita  , e 
l’arricchifce  di  doni . 478.  lotto  pena  di  {comunica  comanda  fi  conlcrvino  ivi 
i doni  ncll’irterta  forma  , che  fi  portano  . II.  251. 

Clemente  IX.  fa  regiftrare  nel  Martirologio  Romano  la  Fella  della  Santa  Cala. 
II.  60. 

Clemente  XI.  concede  a diverfi  luoghi  l’Officio,  e Metta  della  S.  Cafa.  II.  61. 
fua  pietà  verfo  la  medefima  . 372. 

Collegio  per  dodici  Alunni  fondato  in  Loreto  da  Paolo  III.  1. 376.  Illirico  da  Gre- 
gorio XIII.  269.  443. 

Collegio  della  Compagnia  di  Gesù  in  Loreto  eretto  daGiulioIII.  I.  112.221. 
386.  confermato  e accrcfciuto  di  Rendite  da  Paolo  IV-  228.  394.  infettato  da’ 
Dcmonj , e liberato  . 131.  acquitta  un  catino  , e una  tazza  della  S.  Cafa  di 
virtù  miracolala.  II.  145.  . 

Colonne  due  miracolofe  in  Nazaret . V.  Grotta . 

Compagnia  di  Gesù  ittituita  da  S.  Ignazio  . I.  105.  approvata  da  Paolo  III.  107. 
fua  propagazione . ivi  e feg.  Giulio  III.  gli  fonda  un  Collegio  in  {,°ret0  ■ 221. 

• 3 S6. 
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g 86.  Gregario  XIII.  fòttopone  alla  loro  disciplina  il  Collegio  de’ Schiavoni . 
269. 443.  Autori  di  detta  Compagnia  ch’anno  fcritto  della  S-  Cafa . 1. 1.  iji. 
576.ll.  1 66.  188.  191. 3 ij.  V.  inoltre  Scrittori  Gefuiti . 

Conclave  lunghiilimo  in  Perugia  per  la  morte  di  Nicolò  IV.  II.  23. 

Congregazione  Lauretana  eretta  da  Innocenzo  XII.  II.  60. 

Congregazione  de’  Riti  approva  l’Officio  della  S.  Cafa , II.  1 19.  fa  regiftrar  nel 
Martirologio  la  Traslazione  . 60.  approva  1’Iftoria  , Officio,  e Meda,  ivi. 

Confecrazione  di  Chiefe , ufo  antichiffimo  de’ Fedeli . II.  301.  commandata  da 
Dio.  168. 

Corcuto  Bafsà  de’  Turchi  miracolofamente  guarito  da  grave  infermiti  . I.  391. 

Cornelio  a Lapide  . V.  Scrittori  Gefuiti . 

Corona.  Tobia  Corona  fcrive  l’Iftoria  Lauretana  . II.  A.  3. 

Corone  due  d’oro  con  molti  groffi  diamanti  donate  da  Ludovico  XIII.  Re  di 
Francia.  II.  102. 

Correzzione  del  palfo  contrario  nel  Dittionario  del  P.  Calmet . 1. 592. 

Cofmo  III.  Gran  Duca  di  Tofcana  , e Gallone  Primo  fuo  Figlio  Icopano  ginoc- 
chioni il  pavimento  della  S.  Cafa . II.  372. 

Cofroe  Rè  de’  Perii  s’impadronifce  di  GeTufaJemme  . I.  9. 

Cofhntino  Magno  non  permette  in  verun  luogo  l’ilcrizionedel  fuo  nome.  II.  281. 

Collantino  Copronimo  regnando  , alcune  Città  per  impeto  di  Terremoto  furono 
tralportate  da  un  luogo  all’altro , li.  181.199. 

Conftantinopoli  conquillata  da  Maometto  , e fue  crudeltà  , I.  179.  335. 

Criftoforo  Roncalli  con  altro  nome  il  Pomeranci  dipinge  la  Cuppola  della  S.  Ca- 
fa. II.  357. 

Criftina  Gran  Ducheffa  di  Tolcana  vifita , e porta  doni  alla  S.  Caffi.  I.  469. 

Crifto . V.  Gesù  . 

Croce  tenuta  lòtto  terra  per  opra  del  Demonio  per  fcancellarne  la  memoria,  c 
divozione . II.  409. 

Croce  fù  adorata  da’  fedeli  anche  nella  primitiva  Chieffi . II.  305. 

Croce  antichiffima  ritrovata  apprelfo  l’Indiani . II.  306. 

Culto  preftato  alla  S.  Cafa  con  le  vifite  de’  Sommi  Pontefici  , Santi , Beati , ed 
altri  uomini  da  bene . II.  61. 

Culto  delle  facre  Imagini  lecito,  e utile  a’ Criftiani . II.  208.  qual  debba  elferc . 
209.  definito  da  più  Concilj , ivi . antichiffimo  apprelfo  la  Chieffi  Greca , e La- 
tina . 210.  perche  proibito  agl’Ebrei , ivi. 

Cuore  con  catena  d’oro  fplendente  di  Rubini , e Diamanti  , dono  di  Maffimi- 
liano  Duca  di  Baviera.  II.  103. 

Cuori  interiormente  compunti  nell’ingreffò  della  S.  Cafa  . II.  3J4.  384. 

D 

DAniele,  e fuo  giudizio  favorevole  nella  caufa  di  Sufanna . IL  296. 

Dante  ne’  fuoi  ferini  olfequiolo  alla  S.  Sede  .II.  201.  fuo  filenzio  non  pre- 
giudica alla  verità  della  Traslazione.  187.  200.390.  luogo  ofeuro  nel  fuo 
Poema  . 392.  fpiegazione  dell’Accademici  della  Crufca  per  S.  Pier  Damiano . 
393.  d'altri  per  S.  Pietro  Celeftino  ancora  . 394.  le  ne  deduce  l’efiilenza  della 
S.  Cafa  in  Loreto  ne’  tempi  di  Dante  . ivi . e 399.  come  Dante  non  parli  di 
S.  Celeftino  in  altri  fuoi  verfi.  393.  e feg. 

Demetrio  Falereo , e fue  ragioni  a Tolomeo  Rè  d’Egitto , perche  niun  Poeta , 
o Iftorico  parlato  avelfe  di  Mosè . II.  187. 

Demo- 
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Demonj  difcacciati  da’  corpi  ottetti  confettano  la  verità  della  S.  Cala  .1.  ipo.  347; 
II.  148.  infegnano  dove  M.  V.  fu  annunziata  dall’Angelo.  14S.  reftituiicono 
unafcrittura  fegnata  col  fangue  d’un  giovane  . 1.239.408.  loro  virtù.  II. 
336.  cofe  mirabili  oprate  da’  Maghi  in  virtù  de’  medefimi . 237.  e feg. 

Ditlrieftein  Cardinale  libera  due  ottetti  dal  Demonio.  II.  151 . percotto  da  un’inde- 
moniata  in  una  guancia  gli  porge  l’altra . 1 J2.  sforza  il  Demonio  a recitare  il 
Cantico  Magnificat , e fpecialmente  il  verfetto  difpcrfìt  &c.  151.  196.  fornifee 
d’argento  l’Altare  , latrate,  e le  porte  della  S.  Caia . toj. 

Do  venicani  richiedi  da  Clemente  VII.  aver  in  cuftodia  la  S.Cafit  non  l’accettano. 

- II.  373.  V.  inoltre  Scrittori  Domenicani . •* 

Donazioni  e tributi  di  Cottantino  Magno , Pipino , c d’altri  Rè  alla  Chiefà  Ro- 
mana . II.  280, 

Doni  fatti  alla  S.  Cafa  fotto  pena  di  fcommunica  debbon  confervarfi  . I.  334.  II. 
25 1 • 

Doni  , c beneficj  de’  Papi  . Pio  Secondo  . I.  Su  Paolo  II.  J2.  Innocenzo  Vili. 
345.  Giulio  II.  351. 1.eone  X.  357.  Pio  V.  425.  Gregorio  XIII.  431.  Clemen- 
te Vili.  478.  Silfo  V.  Paolo  V.  Urbano  Vili.  Innocenzo  X.  Alcfandro  VII. 
Clemente  X. , e XI  II.  59.  e feg. 

Doni  de’  Cardinali . Di  Trani . I.  349.  SS.  Quattro , Montini , Palmieri . 373. 
Carpi,  Trento,  Augufta.  385.  Augufta,  Cefis , Carpi,  Medici,  S.  Jaco- 
po. 392.  Carpi.  396.  S.  Prattede,  Aragona.  423.  Alettandrino . 42 5.  di 
Mantova,  S.  Giorgio,  Montini,  Riarj , Mont’Alto,  Altemps , di  Peru- 
gia, Pacecco,  Venerio.  42(5.  d’Urbino , Morone,  Madrucci . 44i.d’Au- 
ftria  , Albano,  Acquaviva , Guattavillani , Sforza,  S.  Severina.  442.  Ma- 
drucei , Colonna , Aragona  , Riarj . 449.  Sermoneta  . 450.  d’Auflria  , Giù» 
Rimani  . 457.  sfondrato . 464.  Lorena,  Cefi,  Ruflicucci,  Sfondrati . 4<S<>. 
Mont’Alto.  467.  Giuftiniani . 482.  Aldobrandini . 488.  Bandini,  Sfonda- 
to . 489.  Dièlrieftein  . 490.  Portocarrero,  Marefcotti , Carlo  Barberino, 
Corfi,  Ncrli , Ottoboni.  II.  102.  Lorenzo  Altieri  . 103.  Momalto  , Colon- 
na, Magalotti,  Savelli.  104.  Diètriettein  , Sandoval , Portocarrero.  io  5. 
Aldobrandino.  106.  Trivultio , Chigi . 107.  Atte,  Acugna  . 108. 

Doni  de’  Sovrani.  Vaivoda  della Tranfilvania , Ferdinando  Gonzaga.  I.  370. 
Pirro  Gonzaga , Gran  Maeftro  di  Malta.  373.  Sigifmondo  d’Ltte,  Ottavio 
Farnelè.  382.  Duca  d’Urbino.  385.  Duchi  di  Ferrara,  d’Urbino,  Re  de’ 
Romani,  Vice  Rè  di  Napoli . 392.  Duchi  d’Urbino,  d’Albania,  di  Manto- 
va. 396.  D.  Gio.  d’Auftria  . 433.  Carlo  Arciduca  d’Auttria,  Duca  di  Bavie- 
ra, Amadeo  di  Savoja  . 441.  Enrico  Terzo  Rè  di  Francia,  444.  Duca  di  Ba- 
viera . 447.  Duca  di  Savoja . 449.  Duchi  di  Savoja , e di  Mantova . 4 jd. 
Principe  di  Vallachia,  Duca  d’Urbino  . 457.  Ferdinando  Gonzaga,  Maflì- 
miliano d’Auttria,  Duca  di  Tolcana  . 467.  Arciduca  Ferdinando  . 481.  Duca 
di  Parma  , 489.  Gio.  Paleologo , Carlo  IV.  Federico  III. , Carlo  V.  Impe- 
ratori, Carlo  II.  Re  di  Napoli . II.  98.  Ludovico  XIII.  Re  di  Francia,  In- 
fante di  Savoja  , Leopoldo  Imperatore  , Arciduca  d’Auftria  , Principe  di 
Tranfilvania  . 102.  Ludovico  XIII.  Re  di  Francia  , Maffimiliano  di  Baviera  , 
Ferdinando  III.  Imperatore,  Duca  di  Mantova.  103.  Principe  di  BadeiLj  , 
Duca  di  Baviera  , Sigifmondo  Redi  Polonia  , Duca  di  Lorena  , Ladislao  III. 
Re  di  Polonia,  Principe  di  Condè . 104.  Ranuccio  Farnefc , Cofimo  II.  Me- 
dici , Cafa  di  Savoja . 105.  Duchi  di  Lorena , d'Ette , di  Modeny,  Sigifmon- 
do  Terzo  Re  di  Polonia  . tod. 

Doni  di  Principi , e d’Uomini  illuttri . Giorgio  Monaco  . I.  349.  Antonio  Lcyia, 

per- 
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fterfone  incognite  . 358.  Pietro  Antonio Perotti  Silvedrino.  354.  Gio.  Ca- 
raffa 5 Gio.  Capodivacca , Filippo  Barbo , Orfino  Orfini , Lorenzo  Unghe- 
ro  . 363.  GiulianoCcfarini . 370.  Afcanio Colonna  , Conte  Rangone  , Par- 
do Pappacoda  , AlelTandro  Calcagnino,  Marchefe  di  Tripalda,  Vincenzo 
Alfano,  Lodovico Gilìlardi , Duca  di  Trajetti , Oliverio  Fagnani , Jacopo 
Lombardo,  Pier  Benedetto  da  Camerino,  Galeazzo  Crotto,  Marchefe  di 
Bitonto  , Bafsà  de’ Turchi . 373.  Bafsà  Mantovano  , Onorio  Savello , Duca 
di  Sermoneta  , Giorgio  Frangipani , Ercole  Sforza , Bernardino  de  Sangui- 
ne , Leonardo  Buonafede , Giulio  Monaldi , Francefco  Contareni , Pompi- 
lio Bolognefc  , Antonio  Pignattelli,  Ludovico  da  Foligno , Giorgio  Doria , 
Alelfandro  Cataneo , Leonardo  Venierio . 382.  Onorio  Savello , Perfòne  in- 
cognite. 3 83.  Principe  di  Bifignano , Arcivefcovo  Altovito.  387.  Contedi 
Petiliano,  Principe  di  Bifignano,  Duca  di  Gravina  , Marchefe  Mantuano  . 
392.  Duchi  di  Sermoneta  di  Bovina  , Agoftino  Doria . 3 96.  Francclco  Gaeta- 
no . 423.  Jacopo  Thainon  . 43 6.  Nicolò  Pavonio . 437.  Duca  di  Pernon  ,445. 
Duca  di  Giojofà  . 444.  Marchefe  di  Bada  . 446.  Gio.  Piccolomini , Gio.  Bat- 
tifta  Doria  , Ludovico  Martinenghi , Duchi  d’Atri , di  Terranova  , Agofti- 
no  Cufàno . 449.  Antonio  Florentio , Marcello  Filonardi . 470.  Federico To- 
macelli  , Antonio  Spinelli,  Vefcovo  di  Gubbio,  Alfonlo  Vifconti , Mar- 
cherò del  Guaito , P incipe  di  Stigliano  , e di  Sermoneta  , Gio.  Bembo  , Gi- 
rolamo Eduardo , Conte  d'Arco . 4 jd.  Ferdinando  di  Cardona  , Gio.  Spino- 
la . Ippolito  Beutivoglio,  Ottavio  Pellegrini  , Marcitele  Doria,  Litta . 9 

Olivares,  Girolamo  Grimaldi , Camillo  Peretti  , Giudi,  Guidoboni  . 4J7. 
Ludovico  Giorgi,  Girolamo  Ferrari,  Marc’Antonio  Bianchetti,  Conte_» 
Martinenghi.  458.  Lelio  Pignattelli , Ludovico  Giorgi  , Ercole  Sfondrato, 
Alfonlo  Corona,  Dionigio  Delfini , Pietro  Tiranni  .464.  Antonio  Paravicino, 
Veglia,  Paolo  Sforza,  Gio.Spinoia,  Giacopo  Appiano,  Nicolò  Caracciolo, Vit- 
torio Labdamaro,  Principe  di  Venofa,  Giafon  Villani,  Bernardo  Strozzi, Mar- 
che fé  di  Riano,Luca  Torregiani.4Òò.  Fulvio  Paulucci, Pietro  Cufita,  Ferdinan- 
do Gonzaga,  Michel  Tonto,  Duca  di  Seminaria,  Barone  di  Valcalfano,  Girola- 
mo Anima, Conte  Gio.Battida  Cigola,  Duca  di  Terranova, Virginio  Orfini, Lu- 
ca Torreggiai , Pietro  Lomellini , Giacopo  Grimani , Francelco  Diftricdein, 
Carlo  Imperiali  . 4Ò7.Girolamo  Spinola . 468.  Alfonfo  Sanchez . 470.  Duca  di 
Seda,  Ermanno  d’Atineis . 481.  Veltri,  Francelco  Colonna  .482.  Marcitele 
diBargane,  un  Svizzero  Melchiorri . 488.  Conti  di  Monte  Claudio  , della 
Torre,  Baron  d’Ugalburgh  , Bernardino  Zuzzaro , Pifelli , Gio.  Malipicrio, 
Conte  Racafli , un  Padre  Domenicano , Perfone  incognite  . 489.  Gio.  Aldo- 
brandino , diverfi  altri.  490.  Maffeo  Barberini,  Canonico  di  S.  Pietro, 
Gran  Pior  Spada.  II.  102.  Cavalier  Capa  , Principi  di  Carbognano  . 103. 
DucaCefi,  Colonnello  Tedelco  , Doria , Conte  Brainen  , Conte  Daun  , Ga- 
fparo,  e Aleflìo Peretti,  Silveltri , Monfignor  Varano , Argilata  . 104.  Ti- 
berio Pignattelli  , Francefco  Peretti , Taddeo  Barberini,  Duchi  Gaetano , di 
Sora.  toj.  Vaini , Orlandini , Torres,  Bafàdonna,  Riccardi , Vademont, 
Papacoda,  Pignattelli,  Aldobrandini , Imperiali,  Doria,  Pinelli  , Duca 
d’Alcalona.  106.  Pompeano , Vagliadolid,  Roches  , Longamavino,  Cam- 
pagnana , Francefco  di  Cadrò  , della  Torre , Doria , Alvaro  di  Bazan , tre 
Nobili  Genovefi  , Montacuto , Grimaldi , Cafhedi , Viiconti , Duca  di  Cre- 
qui , Stella,  Radzuil , Baron  Joix,  Mattiucci,  Commentato,  Colonna  , Pel- 
legrino , Girardino  , Gabriello  , Stampa  , Doria  Fralfone  . 107.  Vaini , 
Doria,  Francelchi,  Rafponi , Nari  , Piccolomini,  Duca  di  Palma,  Ala- 
To.ll.  Hhh  manni, 
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manni,  CavalierTedefco,  Piccolomini,  Principe  di  S.  Severo.  108.  Prin- 
cipi Rorgheic , Vaini , Daum  , Marcitele  Riccardi . 370.  Duca  d’Atri , Prin-  1 
cipe  Mofcovita , Cavalieri  Tedefchi . 371. 

Doni  di  Sovrane . Regina  d’Ungheria.  I.  358.  Vice  Rema  di  Napoli.  373. 
Margherita  d’Auftria  , Vice  Regina  dell’Abruzzo  , Ducheffa  d’Urbino . 382. 
Reina  di  Boemia  . 392.  Margherita  d’Auftria , Ducheffa  di  Mantova , Regi- 
na d’Ungheria.  35 16.  Giulia  della  Rovere,  Clelia  Farne/è.  423.  Giovanna 
d’Auftria,  434.  Margherita  d’Auftria  Ducheffa  di  Lorena  . 436.  Gran  Duchef- 
fa di  Tofcana,  Mattimiliana  di  Baviera , Ducheffa  di  Ferrara  , d’Urbino . 441. 
Regina  di  Francia  , Ducheffa  di  Clevcs  , Ducheffa  di  Parma  . 4 56.  Vice  Regi- 
na di  Napoli . 437.  Vice  Regina  di  Boemia  , Ifabclla  di  Savoja , Violante  Far- 
nefe.  468.  Criftina  Gran  Ducheffa  di  Tofcana . 469.  Ludovica  Regina  di  Fran- 
cia . 490.  Maria  d’Auftria  .491.  Maria  Madre  di  Leopoldo  Imperatore . II. 98. 

Anna  Regina  di  Spagna,  Principeffa  D’Armcftat . 102.  Arciduchcffa  d’Auftria, 
Violante  di  Baviera . Maria  Regina  d’Inghilterra  , Ducheffa  di  Modena  . 103. 
Arciduchcffa  d’Auftria  , dTfpruch.  104.  Maria  Margherita  d’Auftria  . 1 Od. 
Violante  di  Baviera . 10S.  Giovanna , e Margherita  d’Auftria  , Maria  Gran 
Ducheffa  di  Tofcana,  Criftierna  figlia  del  Re  di  Danimarca . 100.  Violante 
Gran  Principeffa  di  Tofcana , 371.  Caftmira  Regina  di  Polonia  . 372. 

Doni  di  Principeffe , e Donne  illuftri . Marchefa  di  Mantova,  Ducheffa  di  Ter- 
mini . 363.  , Confetta  cTAliffana  , Marchefa  del  Vafto  , 373.  Ducheffa.. 
d’Amalfi,  Contelfadi  Mileto,  Principeffa  di  Bilignano  , Cornetta  de  Popoli, 
Marchefa  del  Vafto.  382.  Caterina  Spina . 3S3.  Porzia  Cefi»,  Confetta  di 
Patena,  Coftanza  di  Leyia  . 392.,  Marchefa  del  Vafto , Ducheffa  d’Ariano. 

396.  Ducheffa  di  Gravina  , edi  Montalto.  423.  Sulpizia  Popoli , Principeffa 
di  Sulmona  , Delia  Santa  Severina , Principeffa  di  Venofa  . 440.  Marchefkj 
S.  Croce,  di  Sonci  no  , del  Vafto,  d’ Acquaviva  , Virginia  Savcll*  , Coftan- 
za del  Carretto,  441.  Claudia  di  Termon . 44J.  Ducheffa  di  Branfuich , Mar- 
chetti d’Efte,  449.  Livia  Pignattelli , Principeffa  d’Amalfi  . 4 56.  Porzia  Vi- 
telli , Ducheffe  di  Bovino,  di  Cleves  .457.  Principeffa  di  Caftelvetrano  .418. 
Beatrice  Gazea  . 471.  Antonia  Giampieria  . 4 66.  Ottavia  Adda  , Doria  Ri- 
pctta.  467.  Principeffa  di  Caftelvetrano , Ducheffa  di  Nevers  , Saluflia  Cre- 
feenzi , Principeffa  diBifignano,  di  Guaftalla  , di  Cleves , Maria  Boadilia  , 
Giuftina  Vifconti . 468.  Marchefa  di  S.  Agata , Conteff»  di  Fiftimbergh . 482. 
Cornetta  di  Bariamo  , S.  Pieri  Orfini,  Lena  Bolognetti , Livia  Centurio- 
ni . 490.  Doria , Principeffa  di  Venofa , Leonora  Martinenghi , Dncheffo., 
diPeve,  Gentildonna  di  Maria  d’Auftria  . 491.  Ducheffe  d’Uzeda  , Salviati, 
Rofpigliofi  . II.  103.  Monache  di  Fiandra  . 105.  Galli . io 6.  Taverna  , Bon- 
vifa , Granata  , Palazzena  , Stampa.  107.  Dama  Tedefca . 108. 

Doni  di  Città,  Terre  &c.  Recanati.  I.  348.  Macerata,  Fermo,  Tolentino, 
Monte  Santo.  Monti  Lupone , dell’Olmo,  Alboddo  , Filatrano  , Matta, 
Spoleti , Tofcana,  Abruzzo,  Bolfèna.  372.  Pefaro,  Siena,  Verbna.373. 
Vicovaro , Monte  Santo , S.  Severino,  Caftel  S.  Angelo,  Sarnano,  Came- 
' rino,  S.  Ginefio,  Macerata.  3S3.  Spelli,  Sarnano  , Arezzo,  Fermo . 423. 
Camerino,  Fabriano,  Viterbo,  Alcoli.  426.  Palermo,  Città  di  Poggio , 
Lione  . 439.  Bologna  , Corneto . 4 36.  Rodi . 4 66.  Calderola  . 4S9.  Fano  , 
Urbino.  IL  ioj.  Venezia,  Macerata,  Sarnano.  tod.  Urbino , Lione^»  , 
Perugia.  107.  Matetica , Fermo.  108. 
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EBrci  non  potevano  fabbricar  altro  Tempio  fuovdel  Gerofolimitano.  II.  168. 

nèfarllatue,  imagini  &c. , e perche . 172. 

Ebreo  da  Maria  V.  tratto  di  prigione  fu  a Loreto  battezzato.  I.  250.  421. 

Echio  difenfore  della  Religione  Cattolica  . I.  557- 

Egitto  fuperlliziofiffimo  avanti  che  v’andalfe  Gesù . II-i8o.doppo  vi  fiori  gran 
numero  di  Monaci . ivi , e 230.  fi  fpezzomo  gl’idoli . 23 1 . un  albore  fi  piega 
per  riverenza  . 230.  y 

S.  Elena  fabbrica  Tempio  lontuolb  in  Nazaret . I.  153.301. 

Emiliana  Eretico , c fuoi  vani  fentimenti  intorno  la  compunzion  de’  cuori  dentro 
la  S.  Cala  rigettati . II.  384. 

EnricolII.  Rè  di  Francia,  ed  ilDucadi  Giojofa  divotiffimi  della  S.  Cafa.  I.444. 

Enrico  Vili.  Rè  d’Inghilterra,  c fuo  matrimonio  con  Anna  Bolena  condannato 
da  Clemente  VII.  I.  93. 

Eraclio  Imperatore , e fue  fconfitte  . I.  9. 

Erafino  Roterodamo , e fua  liturgia  in  lode  di  M.  V.  di  Loreto  • II.  11 1.  • 

Eretici  conteflano  il  culto  della  B.  V.  in  Loreto  . II.  no.  Eretici,  e peccatori 
convertiti . V.  Miracoli . 

Erefie  de’ Fraticelli . I.  37.  di  Lutero . 80. 

Erode  perche  nella  Itrage  dell’Innocenti  non  puoi  comprenderci  Gesù  • II.  *79* 

Elcrcito  del  Duca  d’Urbino  fpaventato  alla  villa  della  S.  Cala  . I.  79.  201.  360. 

Europa  riverente  verlo  i (acri  luoghi  di  Terra  Santa  . I*  302-  t53-  in  pace  nella 
venuta  della  S.  Cafa  in  Italia  . I.  »6.  fuedifeordie  . 57- 

F 

F Abrini  Monaco  Silveftrino  fcrive  lTftoria  della  S.  Cafa  . I.  581. 

Fabriano  dona  un  calice  d'argento.  1. 426.  tuoi  Beati  che  han  vifitato  la_> 

S.  Cafa.  V.  Vilìte  . 

Fede  dovuta  a’  Scrittori  della  Traslazione  della  S.  Cafa . I.  5J2. 

Fede  divina,  e umana  in  che  differifeano . II.  197-  Traslazione  della  S.  Cala 
non  è articolo  di  fede  . ivi . 

B.  FcdeledaSigmaringaprimoMartirediPropagandaFide.il.  84. 

Federico  Imperatore  Autore  de’ Guelfi,  e Gibellini . I.  19.  lùadifelà  di  Terra 
Santa.  303. 

Ferdinando  Gonzaga  liberato  dalla  morte  peroperadi  M.  V.  I.  370. 

Ferdinando  III.  Imperatore  dona  un  Bambino  d’oro  di  libre  H*  tlì • 

Ferretti . V.  Illoria . 

Fella  della  S.  Cala  illituita  da  Clemente , e Urbano  Vili.  II.  1 19.  polla  nel  Mar- 
tirologio da  Clemente  IX.  ivi . con  MelTa  , e Officio  proprio  d’Innocenzo  XII. 
ivi.  conceduto  a Segna , ed  altri  da  Clemente  XI- 1 20.  fleto  a tutto  lo  (lato  Éc- 
clefiallico , Tofcana,  Dalmazia , Stato  Veneto  , Regni  di  Spagna  da  Benedetto 
XIII.  ivi.  e 1 21.  a Parma  , e Piacenza  da  Ctai««HrB  XII.  regnante  . tal. 

Fiaccole  ch’ardono  continuamente  nella  S.  Cala  . II.  108. 

Fiamme  Celelti  comparfe  fopra  Loreto  . I.  387.0  feg. 

Fiere  concedute  a Recanati  da  Martino  V.  I.  177-  333* 

Filippo  II.  Rè  di  Francia , e Roberto  Rè  d’Inghilterra  padano  con  potcntiffimo 
efercito  nella  Soria  . I.  153.  302. 

Fiume , e Terfatto  luoghi  della  Dalmazia  , ove  fu  trafportata  dall’Angeli  da  Na- 
To.Il.  Hhh  2 *aret 
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z.iret  la  S.  Cala . I.  i j.  1 15.  30 5.  manda  l'Originale  delITftoria  della  Trasla- 
zione a Leone  X.  II.  35  j. 

S. Francefco  d’Affifi  fi  porta  alla  vifita  di  Terra  S.II.7.C  alla  S.Cafà  in  Nazaret,  ivi. 

Francefcani  Scrittori  della  Storia  Lauretana  . I.  573. 

S.  Francefco  di  Sales  rinova  il  voto  di  Caftità  nella  S.Cappella  di  Loreto  . II.  7S. 

S.  Francefco  Saverio  converte  molti  Infedeli  alla  Fede . I.  108. 

Francefco  Caraccioli  Fondatore  della  Congregazione  de’ Chierici  Regolari  Mi- 
nori. II.  g 2. 

Francefco  I.  Rè  di  Francia  in  difeordia  con  Carlo  V.  I.  88.  è fatto  prigione . ivi. 

Francefco  Sforza  contro  la  Marca.  I.  43.  lafcia  intatto  il  Santuario  di  Loreto.  44. 

Francefco  Turriani  fcrive  in  favor  della  S.  Cafa  contro  Paolo  Vcrgerio . IL  1 66. 

Franchini  trafporta  in  lingua  Italiana  lTfloria  del  Prepofto  di  Teramo  . I.  jo8. 

Frangipani  Padrone  di  Terfatto  manda  quattr’uomini  in  Nazaret,  che  comodano 
la  verità  della S.  Cafà  . I.  17.  158.  309.  dopo  la  partenza  di  S.Cafà  fabbrica 
una  cafa  fintile  in  Terfatto  con  un  funtuofb  Tempio  • 23.  3 l<J.  lo  dà  a’  Minori 
Oflervanti . 23.  160. 

Francia  infettata  dagl’Ugonotti . I.  135.  II.  4. 

Fraticelli,  e loro  errori . I.  37.  fon  perfeguitati  da  Bonifazio  Vili,  e Giovanni 
XXII.  37. 

Funerali , c fepolcri  magnifichi  furono  in  ufo  anche  dell’antichi  Criftiani . II. 

28d.efeg. 


G 


GActano  dentro  la  S.Cafà  piangendo 
II.384. 


per  tenerezza  non  puole  celebrare  . 


Galeotti  trafporta  in  lingua  Italiana  ITftoria  di  Girolamo  Angelita . I.  53 1. 
Galilea  tenne  in  grand’onore  la  S.  Cafa  di  Maria  . I.  ij2.  301. 

Gattighi  contro  chi  portò  via  pietre,  ecalce  della  S.  Cafa.  1. 410. 460.  contro 
Chi  ne  dubitava  . 403.  contro  de’  ladri . 405.  contro  un’Architetto  nel  voler’ 
aprire  una  porta  entro  la  S.  Cafa . 3 65. 

Gclafio  Secondo  ne’  di  cui  tempi  fu  iftituito  l’Ordine  de’  Templari  in  Gcrufalcm- 
nic  t I.  1 1 . 

S.  Gervafio,  eProfafio  fcpolti  da  S.  Ambrogio  in  luogo  più  decente.  IL  221. 
Miracoli  oprati  nella  loro  Traslazione . ivi. 

Gerufalemmeconqm'ftatadaCofroe  Rcde’Perfiani  . I.  9.  da’  Saracini  . ivi.  da 

Goffredo.  1.  da  Saladino . 11  0153. 

Gesù  nacque , e fu  educato  nella  S.  Cafa  di  Nazaret  oggi  Loreto  . I.  1.  V.  Santa 
~*'a  ’ ' Vr  l$9‘  d,n,0ri,]<l0  in  Egitto' fé  tacere  li  famofi  Oracoli  d’Ifide  , e d’ 

. Jri  c * j * 3 fino  alli  30.  anni  dimorò  nella  S.  Cafa . 318.  ove  apparve  • 
1 A a J?  *ua  ^ant|ffinia  Madre . ivi . Non  nacque , nè  fu  educato  nella  cafa 
1 S.  Giufeppc . 11.167.  virtù  Tua  nel  far’  i miracoli  in  che  fi  diftingua  dalla^ 
virtù  di  M.  V.  c deiraltri  Santi . 182.  imprime  PImagin<.dcl  Tuo  volto  fantiffi- 
mo  in  un  velo  . 304. 

S.  Giacomo  della  Marca  Protettore  di  Recanati.  IL  (58.  rifanato  miracolofa- 
mentc  nella  S.Cappella.  72.. 

Giacomo  Grctferi  fcrive  in  favor  del  Santuario  di  Loreto  contro  OfpinianoCal- 
vmifta  . II.  169.  v 

Giojofa Duca . fua  pietà,  e liberalità  verfo la S.  Cafa . I.  269.  444. 

iojc  tempe  atedi  rubini,  fmeraldi , e diamanti  dono  d’Anna  móglie  di  Car- 
lo IL  . II.  102.  , 


Gio- 
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Giona  predica  con  frutto  la  penitenza  a’  Niniviti . II.  296. 

S.  Gio.  di  Capiilrano  mette  in  fuga  un’efercito  numerofilfimo  di  Turchi . I.  355. 

Giovanili  XXII.  fa  diroccare  Recanati . I.  37.  fcommunica  Ludovico  Bavaro . 
41.  disfa  lo  fcifnia  colla  prigionia  di  Pietro  Corbario  Scifmatico  . ivi . 

S.  Gio.  Damafccno  non  dice  (come  fi  oppone)  che  la  Santilfima  Vergine  nafcefle 
in  Gerufalemme  . II.  417. 

S.  Giovanni  Evangelida  doppo  la  paflGone  di  Gesù  riceve  Maria  , e l’Apofloli  in 
Jua  cala . II.  171. 

Giovanni,  e Giovanna  d’Audria  vifitano  la  Santa  Cafa  . I.  261.434. 

Giovanni  III.  Rè  di  Polonia  trova  un’imagine  della  Madonna  di  Loreto , che—» 
gli  prcfàgifce  la  vittoria  controde’  Turchi.  II.  134. 

Giovanni  da  Fiefole  detto  comunemente  il  Pittore  Angelico  fa  un  Quadro,  che 
rapprefenta  la  Traslazione  della  Santa  Cafa  . II.  405. 

Giovanni  Unniatecon  pochi  Soldati  fupera  i Turchi  ,e  difende  Belgrado . I.  335. 

Girolamo  Angelita  fcrive  1’Idoria  della  S.  Cafa  ■ I.  517.  è tradotta  dal  Latino  in 
Italiano  da  Giulio  Celare  Galeotti . 531. 

Giubileo  univerfale  o idituito , o rinovato  da  Bonifacio  Vili.  I.a8.  1 70.  frequen- 
za di  popolo  a Loreto  nell’Anno  fanto . 260.  43  2. 

Giuliano  Apollata  , la  di  cui  ftatua  è abbrugiata  da  fuoco  Celefte  . II.  a 11. 

Giuliano  Celàrini  liberato  miracololàmente  dalla  morte  . I.  370. 

Giulio  II.  concede  Indulgenze,  e privilegi  alla  S.  Cali  . I.  65.  efeg.  »’aflegna_. 
Governatore,  e M ini  Uri . 66.  v’accrelce  numero  de’ Sacerdoti , e Peniten- 
zieri . 67.  fa  fondere  due  grandi  campane , c adorna  la  S.  Cappella  di  marmi 
preziofillìmi , ivi.  dà  principia  alla  fabbrica  del  Tempio  di  S.  Pietro  . ivi. 
Confervato  in  vita  per  grazia  di  M.  V.  di  Loreto  . 68.  352.  Dà  il  governo  di 
Loreto  a Pietro  Antonio  Perotto  Generale  de’  Silvedrini . 78.  1 96.  Incomin- 
cia ivi  il  Palazzo  Papale  . 254.  Riacquilla  molte  Città  alla  Chiefa . 352. 

Giulio  Terzo  con  (èrma  l’Indulgenze , e arricciti  ice  di  nuove  fabbriche  Loreto  . I. 
1 24.  fonda  il  Collegio  de’  Gefuiti . 221.386. 

S.  Giufeppe  Spofo  di  Maria  V.  fu  condotto  nella  cafa  di  Maria , e non  la  Vergine 
Santilfima  nella  cafa  di  Giufeppe . II.  167.  Era  di  Betleem  , e non  di  Nazaret, 
ivi.  Maria  Vergine  fufalutata  dall’Angelo,  e Gesù  fu  circoncifo  non  nella_> 
cafa  di  Giufeppe , ma  di  Maria . ivi . Fugge  in  Egitto  con  Gesù,  e Maria  . 179. 

Giufeppe  da  Copertino  ha  una  mirabil  vifione  della  Santa  Cafa.  II.  421. 

Giuftiniano  Teatino  fcrive  l’Ifloria  della  Santa  Cala  . II.  A.  13.  Spiega  le  Lita- 
nie. II.  1 56. 

Goffredo  conquida  Terra  fanta  . I.  io.  1 53.  302. 

Gregorio  IX.  codri.nge  Federico  Secondo  alla  difefa  della  Soria . I.  303. 

Gregorio  XI.  a’  prieghi  di  S.  Caterina  da  Siena  riparta  la  fedia  in  Roma.  I.  175. 
331.  . i ■ - • 

Gregorio  XIII.  apre  nuove  Brade  per  Loreto,  e concede  nuove  Indulgenze  in  I.ò- 

• reto.  I.259.431.  nell’anno  del  Giubileo  non  lefofpende.  II.  58.  facuniar 
nelle  monete  l’impronta  della  S.  Cafa.  376.  Fonda  il  Collegio  de’  Schiavo- 
ni . I.  269.  443. 

Grctfèro  contro  Ofpiniano  Calvinida  rnodra  chi  fu  il  primo  , che  parlade  della 
S.  Cafa  . II.  189.  prova  che  non  fu  impodore , ivi.  che  Crido  ivi  nacque  , 
e molti  Miderj  vi  fumo  oprati . 190.  che  l’Apodoli  la  convertirono  in  Chiefa, 
ivi  . che  S.  Luca  vi  dipinfè  l’imagine  di  Maria  Vergine.  191.  l’Apodoli  vi  ce- 
lebrarono i Divini  Officj . ivi . Il  filenzio  d’alcuni  tuttavia  non  toglie  la  veri- 
tà della  Traslazione . 192. 


Grotta 


Grotta  in  Nazaret , ove  dicefi  oraflc  la  Santilfitna  Vergine  quando  fu  annunziata 
dall’Angelo  . II.  410.  Colonne  due  di  porfido  entro  di  erta,  una  delle  quali  nti- 
racolofamente  fi  fodiene.  ivi.  Fallita  della  fudetta  Tradizione.  41 1.  fino  341^. 
Guelfi  , e Gibellini  nati  in  Italia  fono  Gregorio  IX.  per  opra  di  Federico  Impe- 
ratore • I.  19. 

Guido  Lufignano  prefo  in  battaglia  da  Saladino  • II.  322. 

I 

IConomachi  condannati  da'  Concilj . II.  210.  contradicono  all’autorità  de’  Pa- 
dri Greci , e Latini . 250. 

Iddio  fatto  uomo  nella  S.  Cafa  di  Nazaret.  V.  S.  Cafa  . in  qual  maniera  fi  porta. 
II.  174-  214-  alcune  volte  differilce  la  pena  de’  peccati . 213. , e perche.  214. 
e lèg.  ordina  riftefii  peccati  in  vantaggio  degl’uomini . 224.  fingolarmentc  il- 
peccato  d’Adamo , ivi . perche  punifea  qualche  volta  i peccatori  pubicamen- 
te . 2 16.  e riveli  i fuoi  fegreti  a chi  dorme.  227.  differenza  tra  Dio , e l’uo- 
mo nell’impedire  i mali  futuri . 2 25.  fila  providenza  nella  difiiguaglianza  de’ 
beni  temporali . ivi. 

Identità  della  S.  Cafa  di  I.oreto  con  quella  di  Nazaret . V.  Traslazione  della.^ 
S.  Cafa . 

Idolatria  in  che  confida  . II.313.  li  Cattolici  nel  culto  delle  fiere  imagini  non- 
dono  idolatri . ivi. 

S.  Ignazio  iliituifce  la  Compagnia  di  Gesù  . I.  ioj.  e lèg. 

Imagini  facre  . V.  Culto  delle  fiere  Imagini . 

Imaginedi  Maria  Vergine  di  Loreto  trovata  da  Giovanni  III.  Re  di  Polonia  pre- 
figge La  vittoria,  contro  il  Turco  . IL  134.  Relazione  dell’invenzione  della_. 
medefima . 135. 

Imperatori,  Rè,  ed  altri  perfònaggi  vifitano  la  S.  Cafa  di  Loreto  . V.  Vifite  . 
Incarnazione  del  Divin  Verbo  figuita  nella  Santa  Cafi  . I.  1.  301.  dichiarata  da 
molti  Romani  Pontefici . II.  375. 

Indiani  convertiti  alla  Fede  da  S.  Francefio  Saverio . I.  108. 

Indulgenze  non  fi  Ibfpendono  in  Loreto  nell’Anno  Santo . II.  58.  59. 

Indulgenze  concedute  da’ Papi  alla  S.  Cafi  da  Benedetto  XII.  I.  174.  3 19.  Urba- 
no VI. , e Bonifazio  IX.  176.  331.  Martino  V.  177.  332.  Nicolò  V.  178.  334. 
PaoloII.  1S4.  341.  Giulio II.  Ò7.  Clemente  VII.  203.  364.  Paolo  III.  211. 
374.  Pio  IV.  II.  57.  Paolo  IV.  I.  128.  Gregorio  XIII.  259.43 1.  Innocenzo  X. 
II.  59-  SidoIV.  I.  186.  343.  Clemente  Vili-  288.  465.  Clemente  XI.  II.  372. 
Innocenza  miracolofimcnte  rifiutata  da  grave  infermità  è codreita  da  S.  Agofti- 
. no  a publicare  il  miracolo  . II.  25 1 . 

Innocenzo  IV.  perfitade  a S.  Luigi  Re  di  Francia  la  conquida  di  Terra  finta_, . 

i-  <?•  ’ ' 1 

Innocenzo  Vili,  riceve  in  cudodia  Zizim  fratello  di  Bajazette  . I.  64.  dà  in  cura 
de’  Carmelitani  il  Santuario  di  Loreto  . I.  18S. 

S.  Ippolito  Martire , e Tuoi  fèntimenti  intorno  al  luogo  della  nalcita  di  Maria_< 
Vergine.  II. 417. 

Ifach  la  Motta  eretica  oppreffa  da  grave  infermità  promette  vifitar  la  S.  Cafi , e 
guarifie . II.  379.  non  adempie  la  prometta , e fi  riammala  . ivi.  Va  a Loreto 
entra  nella  S.  Cappella,  e non  può  vedere  la  datua  di  Maria  Vergine , ivi. 
promette  convertirli  alla  Fede , c la  vede  . ivi,  fi  converte,  e abiura  gl’cr- 
rori . 380. 

Itto- 
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Idoria  della  S.  Cafa  di  Raffael  Riera  . I.  i.  d’Oraiio  Torfcllino  . 153,  tradotta 
in  Italiano  da  Bartolomeo  Zucchi . 399.  dell’Eremita  Paolo  della  Selva  . 100. 
di  Pietro  Vefcoro  di  Macerata . J02.  di  Pier  Giorgio  Tolomei  Prepofto  di  Te- 
ramo. 506.  tradotta  in  lingua  Italiana  da  Bartolomeo  Franchini . J08.  ein_> 
otto  diverti  linguaggi  per  ordine  del  Governator  Calale  . 443.  di  Battila 
Mantovano  . $ io.  di  Girolamo  Angelita  . 517.  tradotta  in  Italiano  da  Giulio 
Celare  Galeotti . 53 1.  di  Silvio  Serragli . 545.  Antonio  Salt . 546.  Felice—» 
Maria  Nelli.  J48.  Celare  Renzoli.  549. , eli.  315.  di  Gabriello  Caroccio . 

I.  350.  Baldadar  Bartoli . JJI.  Cherubino  Ruppè . J53.  Monlignor  Marotti . 

II.  io.  Landò  Ferretti . II.A.  1.  Tobia  Corona.  3.  Battiila  Mantovano  per 
Paralcllo.  11.  Gio.  Battiila  Giudiniani  Teatino.  13.  Modello  Benvenuti, 
20.  Raffaeli! . 29. 

llloria,  èfueleggi.  II.  264.  elèg. 

Italia  travagliata  dalle  Fazzioni  de’ Guelfi , e Gibellini . I.  19.  de' Bianchi,  0 
Negri.  20.  de’ Colonneli , e Uriini.  ivi. 

L 

LAmpana  d’oro  di  libre  37.  donata  dalla  Republica  di  Venezia . II.  lod. 

Lampana  d’argento  di  libre  104.  donodiFrancelcoVagliadolid.il.  107, 
L. impana  d’argento  di  128.  libre,  dono  debMarchefc  Ralponi . II.  108. 
Latnpane  d'oro , e d’argento,  e loro  numero.  II.  107.  quante  continuamente 
n’ardono . 108. 

Lnunojo,  e lue  regole  per  diflinguere  le  pie  tradizioni  dall’errori  popolari.  II. 

368. 400. 

Lauretta,  nel  di  cui  podere  fu  trafportata  la  S.  Cala  daTerfatto.  I.  21.  idi. 

2 1 2.  dal  di  lei  nome  fu  detta  S.  Cafa  di  Loreto . ivi  < 

Leandro  Alberti  fa  tedimonianza  della  S.  Cafa , I.  371. 

Legenda  antica  della  S.  Cafa  cavata  dal  libro  di  Gio.  Paolo  Cirillo . I.  503. 
Legati  mandati  in  Nazaret , quattro  da  Terfatto.  I.  17.  lèdici  da  Recanati . 40. 
169.  322.  ire  da  Clemente  Settimo.  207.  369.  at ledano  tutti  la  verità  della.. 
Traslazione . ivi . 

Legge  vecchia  proibiva  più  Tempi,  non  il  Tedamento  novo.  II.  i68.efeg. 
Lttone,  e Zaccaria  Papi  lì  rendono  ofTequiolì  , quello  Attila,  quefti  Luitpran- 
do  . II.  3 io. 

Leone  X.  liberalilfimo  verfò  la  S.Calà  . 1. 6 9.  e lèg.  gli  concede  nuove  Indulgen- 
ze, c privilegi . ivi,  idituifee  il  Capitolo.  71.  fortifica  la  S.  Cafa . 73.  363. 
gli  dona  una  campana  di  ventimila  libre  dipelò.  73.  e 362.  adorna  di  marmi 
la  fanta  Cappella.  73.198.  conferma  Governator  di  Loreto  Pietr’Antonio  Pe- 
roni . 78.  riceve  per  il  mezzo  de*  Recanatefi  dalla  Terra  di  Fiume  l’originale 
della  doria  della  Santa  Cala  . II.  351. 

Lettera  della  Città  di  Recanati  a Bonifazio  Vili,  circa  la  Traslazione  della—, 
S.  Cafa  nel  colle  de’  due  Fratelli  Antici . II.  49. 

Limoline , e ofpitalità  della  S.  Cafa  . 1. 424.  253. 

Loreto  perche  così  detto  . I.  21.  idi.  312.  II.  3 65.  3 66.  diventa  Borgo  . Li 73. 
328.  Riceve  leggi  da’ Recanatefi  .ivi.  è cinto  di  mura . 202.  362.  tagliatele 
fèlve,  e leccate  le  paludi  è reio  d’aria  più  falubrc . 206.  367.  è dichiarato 
Città , e Sede  Epifcopale  da  Sido  V-  277.  4J3.  cho  fa  fpianarc  Monte  Reale , 
ivi.  V.S. Cafa  Recanati. 

Liberati  da’  naufragj  , infermità , e altri  mali . V.  Miracoli . 

Litanie  da  Clemente  Vili. , e Paolo  V.  fon  proibite  a riferva  delle  Lauretane.  II. 

I5J. 
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ìjj.  cosi  dette  per  effer  fiate  compode , e cantate  la  prima  volta  in  Loreto. 
157.  fpiegazione  delle  medelìme . tjd. 

Liturgia  per  la  Me(Ta  di  Maria  Vergine  di  Loreto  d’Erafmo  Roterodamo.  I. 

1 1 1 . di  Luigi  Rodi . II.  A.  34. 

Lodovico  Migliorati  vifita  la  Santa  Cafa  di  Loreto  . II.  406. 

S.  Luca  Autore  deH’Immagine  di  Maria  Vergine  di  Loreto . II.  36.  di  molte_» 
altre.  208. 

S.  Ludovico  Re  di  Francia  pafTa  con  potente  efèrcito  in  Palcdina . I.  13.  è fatto 
prigione  da  Saladino . ivi . è liberato  , vifita  i fanti  luoghi , e fpecialmente  la 
Santa  Cafa  di  Nazaret . 14.  154.  30$. 

Ludovico  Bavaro  autor  di  Scifma  è fcommunicato  da  Giovanni  XXII. . I.  41.  fuc 
oflilità  contro  la  Chiefa  . 42. 

Ludovico  Centofiorini  fcrive  in  favor  della  S.  Ca fi  contro  alcuni  Eretici.  II.  idi. 
Lume  miracolofo  nell’Indie  avanti  il  corpo  di  S.  Tomafo  Apollolo . II.  283. 

Lumi  celefti  comparii  più  volte  fòpra  la  S.  Cafa  in  Loreto  . I.  3S7. 

Lumi  accender  ne’  Tempj  usò  anch’anticamente  la  Chiefa  • li.  282.  e fèg. 

Lutero  j e origine  delle  fue  Erede . I.  80. 

.M 

S.  A TAcario  Patriarca  vifita  Terra  Santa  . II.  d. 

IVI  Magi,  e loro  prodigio!*  operazioni  fi  riportano . II.  237. , e fèg. 
Mali  di  colpa  , e pena  come  ordinati  dalla  Divina  Providenza  . II.  224. 

Man  finiftra  alcune  volte  più  degna  della  delira  . II.  309. 

Maniglie  offerte  a Maria  Vergine  da  fès’accommodino  alle  mani  di  Gesù.  1. 471. 
Manli  corregge  l’opinione  di  Calmet  contraria  alla  Traslazione  colla  licenza  dell’ 
ifleffo  Autore  . I.  592. 

Maometto , e fuoi  progredì  in  Oriente . I.  9. 

Maometto  affedia Rodi , e fèn parte.  1. 58.  conquida  Collantinopoli , e fue_» 
crudeltà.  48.  179.  33  j.  • 

Marcello  II.  nafee  in  Monte  Fano  della  Marca . I.  227.  Gli  predice  la  Santiffima 
Vergine  nella  Santa  Cala  il  Pontificato  . ivi.  393. 

Marciano  Imperatore  ottiene  da  Giovenale  Patriarca  di  Gerufàlemme  il  fèpolcro 
di  Maria  Vergine  in  Coftantinopoli . II.  177.  21S. 

Maria  Vergine  nata,  educata,  e annunziata  in  Nazaret.  I.  I.  Fu  condotto 
S.  Giufcppe  nella  fua  cafa , e non  lei  nella  cafa  diGiufèppe.  II.  167.  fua  in- 
tercedione  efficacidima , e virtù  maggiore  degli  altri  Santi  . 244.  , c fèg. 
Apparve  vifibilmente  a S.  Giacomo  Apoftolo , e ad  altri.  2 56.  295.  diede—» 
colie  proprie  mani  l’Eucaridia  a S.  Silvcftro  Abate  Fondatore  de’ Silvedrini . 
256.  Liturgia , e Panegirico  in  fua  lode  d’Erafmo  . II.  1 12.  di  Luigi  Rodi . II. 
A.  34.  V.  S.  Cafa . 

Marotti  fcrive  un’Apologià  in  favor  della  S.  Cafa  trafportata  inTerfatto.  IL 
io.  e fèg. 

Martino  V.  accrebbe  Loreto  d’indulgenze,  c concedette  a Recanati  le  Fiere  . 
I-I77- JJ2. 

Martorelli  ..  Luigi  Martorelli  fcrive  l’antichità  d’Ofimo . II.  6.  attinenza  con  San 
Buonfiglio  Buonfigli  Monaco  Benedettino  , Vefcovo  poi  di  Foligno  . ivi . 
Malefica  dona  una  lampana  d’argento  . II.  10S. 

Matilde  Contelfk  lafcia  erede  del  fuo  patrimonio  S.  Pietro . II.  280. 

Matteo  da  Bafcio  Iflitutore  de’  Cappuccini . II.  74. 

Mau- 


Digitized  by  Google 


Maurizio  di  Brandeburgo  fautore  degl’Eretici  conquida  molti  luoghi  in  Germa» 
nia  . I.  125. 

Meduid , e Memorie  Meduidiane  , che  cofa  fiano.  II.  A 51. 

Meda  celebrata  dagl’ApoGoli  nella  S.  Cala  . I.  7.  anche  anticamente  detta  nelle 
cafe  private  . II.  212. 

Minori  OflTervanti  ottengono  il  novo  Tempio  fabbricato  a Maria  Vergine  in  Ter- 
fatto.  I.  23.  gii.  • 

Miracoli  fatti  da  CriGo  in  che  differivano  da’  miracoli  di  Maria  Vergine  , e d’al- 
tri Santi . II.  161.  243.  c V g.  fogni  perdidinguerc  i veri  dalli  falfi . 185.  251. 
ufo  antico  della  Gliela  publicarli . 251. 

Miracoli  della  Santa  Cafa  perpetui  : G conferva  per  più  fecoli  fenza  fondamenti . 
II.  143.  Architrave,  trave , ivi.  e alcuni  vaG  di  creta  G confervano  ancor  incor- 
rotti. 144.  movimenti, e compunzioni  de’ cuori  nell’entrare  nella  S.  Cafa.  154. 

Miracoli  di  più  forti . Di  peccatori  pentiti.  I.  473.474.  II.  138.  Giudei,  ed 
Eretici  convertiti . I.  421.  II.  13.  140.  379.  Più  indemoniati  liberati . I.  407. 
419.  e d'uno  che  s’era  dichiarato  fervo  del  Demonio  con  fcrittura . 408. 

Liberati  dalla  morte  . Un  giovane , e due  altri  impiccati . I.  400. 428.  molti  da 
unaruina.  415.  una  femina  quaG  da  morte  ravvivata  . 482.  uno  da  1 2.  ferite 
mortali.  437.  due  dalle  faette  . 417.  una fcannata , ed  un  Groppiato.  401. 
446.  molti  altri . 370.  383. 429. 438.  472. 48 6. 

Liberati  da  infermità.  Pio  II.  I.ji.  Paolo  II.  5?.  Corcuto  Bafsà  de’  Turchi.  391. 
Cridina  moglie  del  Duca  di  Lorena.  435.  Bartolomeo  Zucchi . 488.  Card. 
Bnnelli.  425.  molt’altri . 438.  484.  e fèg.  461.  II.  1 39.  141.  e fèg. 

Liberati  da  pericoli  diverfi.  Quattro  da  naufragj . I.  388. 416.  460.  due  da  gor- 
ghidiGume.  389.  426.  479.  un  fanciullo,  c una  donna  da  pozzi . 390.480. 
molti  dalla  ferviti  de’  Turchi . 427.  un  Fiammingo , e fétte  altri  da’  nemici . 
462.  4S5.  uno  da  prigione  . 390.  Nave  Ragufèa  , e Vefcovo  Irlandefe  da’  Cor- 
rali. 452.  459.  due  caduti  da  cavallo . 436.  una  difefa  nell’onedà.  483.  Più  Cit- 
tà dalla  pedilenza  . 3 97-  439. 

Miracoli  ne’  gadighi  : di  Nerucci  Architetto  nel  voler’ aprire  una  porta  dentro  la 
S.  Cafa  . I.36J.  di  ladri  miracolofamcnte  prcG  ,cd  impiccati . 40J.  di  chi  por- 
tò via  pietre,  calce, ed  una  tazzetta  della  S.Cafa.  450.460.II.  145. di  chi  ne  du- 
bitava. I.403. d’un’altro,  che  non  ci  credeva, ma  gadigatomutò  parere.II.378- 

Miracoli,  e grazie  diverte  . Un  Sacerdote  di  Schiavonia  va  a Loreto  coll’intc* 
riora  in  mano . I.  358.  Turchi  allontanati  dalla  S.  Cafa  . 359-  ed  efèrcito  Cri- 
diano , 360.  Vittoria  navale  di  Lepanto . 430.  Due  derili  divennero  feconde. 
41 7.  ad  uno  la  favella , all'altro  reditul  la  lingua  . 420.  Vittoria  navale . 430. 
Un  dardo  fente . 462.  Più  ciechi  illuminati . 398. 420. 483.  Maniglie  offerte  a 
Maria  Vergine  da  fe  s’accommodano  alle  mani  di  Gesù  . 471. 

Aliffon  Eretico , e dia  tedimonianza  favorevole  al  Santuario  ■ II.  1 IO. 

Miderj  operati  da  Dio  nella  Santa  Cafà . I.  1.  e 301. 

Modedo  Benvenuti  Silvedrino  . V.  Scrittori  Benedettini . 

Mondo  d’oro  con  diamanti  dono  dell’Arciduca  d’Audria . II.  102. 

Monete  fatte  cuniar  coll’impronta  della  S.Cafa  da  Grcg.XIII.,  e Sido  V.II.  376- 

Monoteliti  impugnati  da  Sofronio  Patriarca  di  Gerufalemme  . II.  293. 

Monti  trafportati  per  opra  de’  Santi  da  un  luogo  all’altro . II.  235-  ne  Geguc  la_. 
converdone  del  Califo  Rè  de’  Tartari . 236. 

Monte  Fano  Padria  di  Marcello  II.  I.  227.  393. 

Monumento  antichiflimo  della  Traslazione  della  Santa  Cafà  in  Terfàtto . II.  25. 
altro  in  Ancona  . 51. 

Teli.  Iii  Mori 
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Mori  tengono  lampadi  acccfe  in  quel  luogo , ove  credono  dimoratTe  la  Santi®- 
ma  Vergine.  II.  232.  e Saracini . 283. 

Mura  aggiunte  da’  Recanatcli  per  tòftegno  della  S.  Cala  fi  difcoftano.  1.171.535. 
Mula  Vergine  viddc  due  volte  Noftra  Signora  . II.  256. 

N 

N Atale  di  Maria  Vergine , ed  educazione  nella  Santa  Cala  di  Nazaret . 1. 1.' 
Natalizio  giorno  di  Maria  Vergine  retò  più  celebre  da’  colerti  fplendori 
fopra  la  Santa  Cafa  in  Loreto . I.  172.  32 6. 

Natale  Aleffandro  , e tuoi  fentimcnti  favorevoli  alla  Traslazione . I.  575. 
Natura,  c fue  mirabili  operazioni . II.  240.  e lég. 

Nazaret . V.  Natale . 

Nelli.  Felice  Maria  Nelli . V.  Moria.  \ 

N'erucci  Architetto  irrvoler’  aprire  una  porta  entro  la  Santa  Cafe  , tramortì . I. 

204.  365.  per  interceflìone  di  Maria  rifanò  . ivi . 

Netìorio  in  che  erraffe.  II.  183.  differenza  ne’  miracoli  fra  Critìo , e li  Santi . ivi. 
Nicolò  degl’Afìi  dona  molti  poderi  alla  Santa  Caia . I.  182.339. 

S.  Nicolò  di  Tolentino  ebbi  in  rivelazione  la  futura  Traslazione  della  S.  Cafa  . 
IL  43. 

Nicolò  V.  arricchì  d’indulgenze  Loreto,  e contro  la  forza  de’  Turchi  fortificolh* 
I.  17S.  334.  proibifee  fotto  pena  di  tcommunica  al  Ve/covo  di  Recanati  con- 
vertir in  altr’ufo  i doni  . ivi.  vifita  in  perfona  la  Santa  Cafa.  II.  71. 

Niniviti  convertiti  a penitenza  da  Giona  . II.  296. 

Nodo  d’oro  fornito  di  diamanti , dono  del  Card.  Carlo  Barberini . II.  102. 

o 

O Illazioni , e tributi  di  divertì  Principi  alla  Chieda  Romana . Il-  2S0.  degl’ 
Ebrei  al  Tabernacolo,  e Tempio  di  Salomone  . 281. 

Oliicio  della  S.  Cali  di  Loreto . II.  121.  Meffa.  1 32 . 2 ( 1.  A.  34. 

Officio , e Meffa  della  Traslazione  della  S.  Cafa  conceduto  a molte  parti  dell’Eu- 
ropa . II.  1 19. , e feg. 

Officio , e lua  recitazione  fu  in  ufi)  anche  nella  primitiva  Chieda  . II.. 211.  302. 
Olimpio  Arriano  feveramente  gafligato  da  Dio  per  la  fua  incredulità  . II.  249. 
Ofia,  e Geremia  apparvero  a Giuda  Macabeo  . II.  186. 

Onoria  in  Ravenna  arricchifce  di  facre  imagini  la  Bafilica  di  S.  Giovanni  Evan- 
gclifia  da  tè  fabbricata  . II.  250. 

Ofimo,  e fue  antichità  detcritte  da  Luigi  Martorelli . II.  6. 

Oforio  fa  menzione  d’una  Croce  antichilfima  ritrovata  appreffo  l’Indiani.II-  30 6. 
Ofpiniano  Calvinifìa  , e tue  impoffurc  contro  il  Santuario  di  Loreto , rigettate. 
II.  189.  e tè». 

Ofpitalità,  c limoline  della  S.  Cala  . I.  424.  è ufi)  antichiffimo  de’ fedeli  dar* 
. otpiziò  a’ pellegrini . II.  291. 


P 

PAolo  II.  dentro  la  S.  Cafa  riacquifta  la  falute . I.  52.  gli  predice  la  SantilTÌ- 
ma  yergine  il  Ponteficato  . ivi,  comincia  la  fabrica  d’un  nuovo  Tempio  «, 
ivi . l’arricchifce  di  nuove  Indulgenze  . 53.  1S4.  341. 

Pao- 
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Paolo  III.  reftituifce  a Recanali  Loreto  . I.  95.  vifita  Loreto  in  perfòna  . 95. 
3*0.  384.  Intinta  il  Concilio  in  Trento . 102.  termina  li  palazzi,  104.0  Torna- 
mento  della  Santa  Cappella  . 21 6.  380.  Erigge  in  Loreto  un  Collegio  per  do- 
dici Alunni.  376. 

Paolo  IV.  accrebbe  il  Collegio  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  . I.  3 95. 

« maggior  divozione  ne’  Pellegrini  , e utilità  alla  S.  Cafa  . ivi. 

Paolo  Romito  della  Selva  cornetta  la  verità  della  Santa  Cafa  . I.  53.  168.  320. 
Tua  vilìone  . ivi  , Tua  relazione  della  venuta  della  Santa  Cafa  a Carlo  II.  Re  di 
Napoli  • 500. 

Papebrochio,  ed  Enfchenio  favorevoli  alla  Traslazione  della  S.  Cafa  . I.  579. 

Papi  ricevono  oblazioni , e tributi  da  molti  Potentati  Criftiani . II.  280.  tra- 
sportano la  fedia  in  Avignone.  I.  3 6.  174.  329.  lariportano  in  Roma.  175. 
331.  loro  facoltà  di  conceder  l’Indulgenze.  II.  284.  poteftà  temporale,  e Spi- 
rituale . 3 1 1.  Clemente  VII.  S.  Pio  V.  Siilo  , e Paolo  V.  Urbano  Vili.  Cle- 
mente IX.  Innocenzo  XII.  Clemente  XI.  Benedetto  XIII.  dichiarano , che_» 
nella  Santa  Cafa  s’incarnò  il  Divin  Verbo.  375. V.  doni  de’ Papi.  Indul- 
genze . 

Palloni . V.  Apologia  di  Claro  Palconi . 

Peccati  degl’Uomini  non  puniti  Subito  da  Dio.  II.  213.0  perche  . *14.  e feg.  or- 
dinati in  vantaggio  dcgl’uomini . 224.  Angolarmente  il  peccato  d’Adamo, 
ivi.  perche  qualche  volta  li  punilce  pubicamente . 31 6. 

Pelagia  penitente  in  abito  di  Monaco  . II.  9. 

Pellegrinaggi  furon  Sempre  in  ulo  appretto  tutte  le  Nazioni . II.  188.  e feg.  alla' 
Santa  Cafa  di  gente  veftita  di  bianco  . I.  J4.  V.  Vifite . 

Pellicano  formato  in  un  rubino , dono  della  Ducheffa  d’Uccda . II.  103. 

Pentimento  come  debba  intenderli , che  fi  ritrovi  in  Dio . II.  174. 

Petrarca  parlando  di  Roma  come  debba  Spiegarli . II.  202.  Suo  filenzio  non  pre- 
giudica alla  verità  della  S.  Cafa  . 200.  390. 

Perla  rara  coll’impronta  di  Maria  Vergine  nel  teforo  di  S.  Cala  . II.  136. 

Perle  due  grandi  dono  della  Prencipeffa  Darmftat.  II.  102. 

Perfòne  lodate  nella  prelènte  Opera.  Maggi.  I.  506.  Marcello  Angelita  . Jid. 
Polidori . 557.  Acqua,  BarbarolTa  , Buonfigli , Butrioli . II.  6.  Innocenzo , e 
Crittoforo  Storani . 51.  Card.  Imperiali . <5o.  Gentili . 94.  Pelei  138.  Gala- 
mini . 37  6.  Dochier,  Bourgois,  Buttillier  , Toma  fi  . 381.  Muradori  38  6. 
Paccaroni.  389.  Ghezzi , Melchiorri . 404.  Rifenfelt. 

S-  Petronio  Velcovo  di  Bologna  pigliò  lemifure  della  S.  Cafa  in  Nazaret , eie 
collocò  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  di  detta  Città  . II.  5- 

Pelle  in  tutta  l’Italia,  c Suoi  danni . I.  175. 

Pietro  Antonio  Peroni  Generale  de’ Silveftrini  è creato  da  Giulio  II.  Governa- 
tore di  Loreto . I.78.  196.  354.  è confermato  da  Leone  X.  col  privilegio  di 
poter  celebrar  Metta  in  abito  Epifcopale . 199.  357.  Dona  alla  S.  Cafa  l’Ab- 
badia  di  S.  Lorenzo  di  Cartel  Fidardo . 196.  3 54. 

Pietre,  e calce  della  Santa  Cafa  tolte , e reftituite  . I.  242.  275. 404.  451. 4^°- 
II.  141.  144. 

S.  Pietro,  e S.  Paolo  apparvero  a Cottan1  ino  Imperatore.  II.  256. 

S.  Pietro  Colettino  rinunzia  il  Pontificato . II.  63.  Alcuni  verfi  di  Dante  non., 
debbono  a lui  applicarfi  . 396.  altri  parlano  di  lui , e provano  l’efiftenza  ne’ 
Suoi  tempi  della  S.  Cafa  in  Loreto  . 394.  e feg. 

Pietro  di  Corbaria  creato  Antipapa  da  Ludovico  Bavato . I.  41.  per  ordine  del 
vero  Papa  carcerato  , morì . ivi . 

• To.II.  Iii  2 S.Pier 
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5.  Pier  Damiano  dove  ricevere  l’abito  Monaflico  . II.  393.  alcuni  vcrG  di  Dante 
p odono  spplicarG  a lui , e a S.  Ccleftino . 392-  e fèg. 

Pietro  Eremita,  e Urbano  II.  movono  li  Principi  Criftiani  alla  conquida  di 
Terra  Santa  . L 10.  che  vien  ricuperata  da  Goffredo . ivi,  e 153. 

Pier  Giorgio  Tolomei  Prepofito  di  S.Sinideo  di  Teramo  fcrive  l’Iftoria  dèlia  San, 
ta  Cafa . L 506.  che  fu  tradotta  dal  Latino  in  Italiano  da  Bartolomeo  Fran- 
chini. 508. irafportata  in  SL  linguaggi . 443. 

Pietro  Vefcovo  di  Macerata  fcrive  la  relazione  della  Traslazione . I.  502.  fi  com- 
manda a’ Maellri , che  l’infegnino  a’ fcolari . 50$. 

Pietro  Roeilio  (crive  in  favore  della  S.  Cafa  contro  Mattia  Berneggero  Eretico , 

Pio  II.  ottiene  la  falute  per  interceffione  di  Maria  V.  di  I.oreto.  1.5 1.  dona  un  ca- 
lice alla  S.  Caffi . ivi , e 1 8j.  3 $6.  muore  in  Ancona  . lSjl.  337. 

Pio  IV.  fa  independente  Loreto  da  Recanati . L 241.  410-  conferma, e accrefce 
direudite  il  Collegio  de’ Gelimi.  ivi,  fortifica  le  mura.  135-  publica  un_. 
Monitorio  contro  chi  ardilfc  pigliar  pietre,  o altra  cofa  della  S.  Cala  . II.  144. 

S.  Pio  V.  fa  Icrivere  nell’Agnus  Dei , Vere  Domas florida , quee  fuit  in  Nazareth . 
L 2S2. 423.  tuoi  doni . 425.  arricchiTce  la  S.  Caffi  di  novi  ornamenti . 252. 

- 254-424-  / 

Pittore  Angelico . V.  Giovanni  da  Fiefole  . 

Pittura  antichiflima  della  traslazione  della  S. Caffi  nella  Chiefa  della  Madonna  di 
Loreto  in  Roma  . II.  405.  

Pittureilluftri  entro  le  mura  della  fàgra  Cappella  . IL  163.  e feg. 

Plinio  avvila  a Trajano  alcuni  pii  ufi  de’  Cri  Giani  . II.  303.  riterifee  effetti  me- 
morabili di  un  tpaventolò  terremoto  . 200. 

Pontefice  Romano . V.  Papa  . 

Porte  quattro  di  bronzo  operadi  Girolamo  Lombardo . L 424. 

Prepofto  di  Teramo . V.  Pier  Giorgio  Tolomei  . , 

Providenzadi  Dio  ordina  i peccati  in  vantaggio  degl’uomini  . II.  224.  e la  difu- 
guaglianza  de’  beni  temporali  . 225.  perche  alcune  volte  gaftiga  i buoni  , e 
benefica  i cattivi . ivi . 

Privilegi , e beneficj  de’  Papi , di  Bonifazio  Vili.  II.  50.  Giulio  II.  L 349.  Leo- 
ne X.  355.  Clemente  VII.  203.  Paolo  III.  380.  Siilo  IV.  <43.  e V-  277. 453. 
Clemente  Vili.  251. 465.  Urbano  Vili.  Alelfandro  VII.  Clemente  X. , e XI. 
Innocenzo  XII.  Benedetto  XIII.  II.  da,  6±. 

Profeti , e loro  vaticini  effigiati  nelle  quattro  facciate  della  Santa  Cappella  . 
1. 4 9S' 

Q 

QUarelmio  deferivo  la  diftruzzione  del  Tempio  della  Nunziata  in  Nazaret . 
L 57J-  la  Traslazione  della  S.  Cafa  in  Italia  . ivi . Pianta  della  S.  Cala  in 
Nazaret  fatta  dal  medefimo  . II.  414. 

R 

RAffaelli  Can.  di  I.oreto  fcrive  l’Iftoria  Lèuretana  . II.  A.  29. 

Rainaldi  contefta  la  verità  della  Traslazione  . L 565. 

Ralponi  Marchefe  dona  una  lampana  d’argento  di  cento  vent’otto  libre  . II.  rnS. 
Recanati  Città  fortunatiffima  della  Marca,  JL  2X.  In  una  parte  della  fua  Selva  , 
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di  cui  era  padrona  Lauretta  fu  trafportata  daTerfàtto  la  Santa  Cafa.  161.  3 12. 
all’arrivo  fuo  lì  picgan  l’alberi . ivi.  di  qui  fu  trafportata  nel  colle  de’ due_> 
fratelli . 29.  162.  3 14.  della  famiglia  Antici . II.  49.  Finalmente  va  al  luogo  , 
ove  oggi  fi  vede  . I.  32.  164.316.,  manda  ledici  deputati  a Nazaret,  che_> 
confettano  la  verità  della  Traslazione . 169.  322.  Fabrica  la  Chiefa  attorno  la 
S.  Cafa.  174.  328.  Recanateli  fi  dichiarano  Gibellini , e la  loro  Città  è fpia- 
nata.  37.,  è riedificata  . ivi.  Martino  V.  gli  concede  le  Fiere  per  tre  meli . 
177.  332.  Son  fpogliati  della  giurifdizione  di  Loreto  da  Clemente  VII.  203. 
364.  gl’è  reftituita  da  Paolo  III.  212.  375.  gl’è  tolta  di  novo  da  Pio  IV.  241. 
410.  Lettera  della  Città  a Bonifazio  Vili,  intorno  la  Traslazione  della  S.  Ca- 
la nel  colle  de’  due  fratelli  Antici . II.  49.  Vicende  di  Recanati  fucciotamen- 
te  defcritte  . I.  497. 

Regine  Aragonefi  vanno  alla  S.  Cafa . I.  355. 

Relazione  dell’invenzione  d’un  imagine  della  Santiffima  Vergine  vicino  a Vienna. 
II.  135.  dcll’iftantanea  guarigione  di  D.  Maria  Caterina  Altieri . 45.  della., 
venuta  della  S.  Cafa  in  Loreto  di  Paolo  della  Selva  a Carlo  II.  Rè  di  Napoli . 
I.  500. 

Reliquie  fono  le  pietre,  calce  della  S.  Cafa  , rotta  de’ Santi , ed  altre  cofe__» 
fante . IL  308. 

Reliquie  di  S.  Tornado  Apottolo  , e d’altri  Santi  in  Ortona  abbrugiate  da’  Tur- 
chi . I.  134. 

Rcnzoli  fcrive  l’Iftoria  della  S.  Cafa . II.  3 15.  Prova  l’identità  della  S.  Cafa  di 
Loreto  con  quella  di  Nazaret , con  l’autorità.  348.  colla  fede  publica . 350. 
col  confènló  commune . 352-  con  le  rivelazioni . 353.  dall’interne  alterazioni, 
e mutazioni  de’  cuori . 354.  da’  miracoli . 356.  dal  culto  propofto  da’  Sommi 
. Pontefici . 357.  Dimoftra  come  fia  fiata  portata  in  aria  , e fu  Tacque.  358.  che 
le  rivelazioni  non  fiano  fondate  nel  fogno . ivi , che  non  fon  cedati  i miracoli. 
359.  Perche  Giovanni  Matteo,  e Filippo  Villani  Iftorici  di  quel  fècolo , e_» 
S.  Antonino  dell’altro  fècolo  non  ne  parlino.  360.  che  la  S.  Cafa  è comporta 
di  pietre, e non  di  mattoni. 362. che  in  Nazaret  vi  fiano  le  fole  fondamenta.363. 

Riera  Icrive  Tlttoria  Lauretana . I.  1. 

Rivelazioni  avute  da  Alettandro  Paroco  in  Terfàtto  , da  Paolo  della  Selva  nel 
Romitaggiodi  Mont’Orfo.  157.  168.  307.  320.  da  S.  Brigida  in  Svezia  . II. 
353-eprettigj  provano  la  verità  della  Traslazione . IL  43. 

Rivelazioni  divine  fi  hanno  anche  dormendo  . II.  226.  altre  fònoofeure,  altre 
chiare,  ivi.  loro  differenza  con  i fógni . 22S.  altre  fi  ottengono  dormendo, 
altre  vegliando . 25J.  quali  fiano  più  eccellenti . .ivi  : fono  di  tre  fòrti . 256. 

Roberto  Rè  d’Inghilterra  , e Filippo  II.  Rè  di  Francia  pattano  con  numerofò 
efercito  nella  Soria  . I.  153.302. 

Rodi  difetti  da  Pietro  d’Aubuflón  contro  Maometto  . I.  JS. 

Roma,  e fuo  fiato  infelice  dimorandoli  Papi  in  Avignone.  1. 41.  fàccheggiata 
da  Carlo  di  Borbone.  89. 

Roeftio  prova  contro  Mattia  Berneggero  Eretico  la  verità  della  S.  Cafa  col!a_> 
tradizione.  II.  193.  coll’ufó  della  Chiefa.  194.  coll’autorità  de’ Prelati , e 
Dottori . 194.  con  li  miracoli . 195.  che  la  Traslazione  della  S.  Cafa  non  è ar- 
ticolo di  Fede  Divina.  197.  benché  fia  confettata  da’  miracoli.  198.  che  la  Tra- 
slazione della  S.  Cala  è limile  a quella  d’altre  calè , e perfone.  199.  Perche  la 
tacquero  Dante , e Petrarca,  e Boccaccio . 200.  quali  lodi  convengano  a’  lè- 
detti Autori.  201.  perche  tacque  S.  Antonino.  203.  fe  S.  Vincenzo  Fcrrerio 
fia'contrario  alla  Traslazione.  204. 
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Rode  d’oro  concedute  alla  S.  Cala  da  Gregorio  XIII.  Siilo  V. , e Clemente  Vili. 
II.  J8,  . 

Ruppe.  V.  Iftoria  . 

Rutilio  Benzoino  fcrive  in  favor  della  S.  Cafa  contro  Pietro  Paolo  Vergerlo  . II. 
205.  Prova  che  S.  Luca  dipingclfe  l’Imagine  di  Maria  Vergine  , e non  fode_» 
idolatra.  207.  Che  l'Apoltoli  celebrorno  i facri  Miller  j nella  S.  Cafa  . 211. 
Perche  fu  trasportata  nel  lècólo  XIII.  213.  perche  la  S.  Cafa  di  Maria,  e non 
il  Santo  Sepolcro . 217.  L’onore  che  fi  dà  alla  Vergine  in  Loreto  non  difdice 
alla  fua  umiltà . 220.  la  rivelazione  avuta  dal  Romito  non  fu  fogno.  226.  la_. 
fpedizione  di  lèdici  Legati  fu  vera . 233.  come  la  Cafa  folfe  compolla  d’una  fola 
cella,  enon  folfe  impolfibile  la  Traslazione . 23J.  Li  miracoli  in  detta  Cella 
convengono  alla Santidima  Vergine  . 243.  qual  fede  meritino.  248.  perche 
Paolo  della  Selva  ebbe  la  vifionc  di  notte , e non  di  giorno.  254.  fe  lafcialTe  le 
velligie  ne’  luoghi  da’  quali  fu  trafportata.  258.  Si  conferma  la  verità  dell’ldo- 
ria  con  altre  quattro  ragioni . 260. 

s 

t 

SAcerdote  di  Schiavonia  va  a Loreto  coll'interiora  in  mano . L 3 j 8. 

Saladino  conquida  Terra  Santa  . I.  11.  fa  prigione  il  Rè  Guido,  ivi.  fue 
vittorie  contro  de’ Principi  Cridiani . 12.  muore,  ivi. 

Salt  Antonio  Salt . V.  Idoria  . 

Sanfovino  Architetto  fa  il  difegno  dell’ornamento  della  fama  Cappella . I.  gj7. 
lo  mette  in  opra.  3 63. 

Santi , Beati , ed  altr’uomini.da  bene  , che  han  vilitato  la  S.  Cafa  . V.  Vifite  . 
Saracini  s’impadronilcono  di  Terra  Santa  . I.  9.  Redano  vinti  da  Goffredo . 10. 

1 53.  302.  loro  nuovi  progredì . 1 1.  e feg.  ardon  l.impadi  in  Egitto,  ove  cre- 
dono che  dimoraffe  la  Vergine  Santiflima  . II.  2S3. 

SafTatell i Governatore  quanto  mai  opraffein  vantaggiodel  Santuario.  I.424.C  feg. 
Saul  preveduto  da  Dio  trafgrcdbre  delle  fue  leggi , perche  fu  eletto  Re . IL 
178.223. 

Schiavoni  ottengono  Collegio  in  Loreto  da  Gregorio  XIII.  I.  2 69.  443 . Lamenti 
loro  per  la  partenza  della  Santa  Cafa  da  Terfttto . 160.  3 io. 

Scifma  lunghiffimo  nella  Chiefa  Romana.  I.  176.  331.  altro  ne’ tempi  di  Gio- 
vanni XXII.  41. 

Scrittura  facra  con  qual  fpecialità  Divina  fiafi  confèrvata  intatta  . II.  188.  Galli- 
ghi  contro  chi  prctefè  aggiungervi . ivi . 

Scrittori  della  S.  Cala  . Del  Clero  fècolare  . Vedovo  Cabilonenfè  in  Francia. 
Gio.  Battifta  Petrucci  Arcivefcovo  di  Taranto  . Giovan  Echio . I.  5J7-  Nicolò 
Bargellefi , Bernardino  Cirillo.  jj8.  Cefare  Lambertini  Vefcovo  d’Ifchia, 
Celare  Baronio  . 559.  Rutilìo  Benzoni  Velcovo  di  Loreto.  560.  Agolti- 
no  Manni.  562.  Ottavio  Pancirnli,  Confalvo  Durante,  Arrigo  Spondano. 
563.  Nicola  de  Bralion . JÒ4.  Oderico  Rainaldi . jdj.  Ludovico  Donio  d’At- 
tichy  Velcovo  Eduenle.  566.  Ludovico  Moreri , Monfignor  Waltier  . ivi. 
Lorenzo  Beyerlinch  . 568.  Ferreolo  Locrio . 583. 

Scrittori  Regolari.  Carmelitani.  Pietro  Traverlìno.  JÒ8.  Gio.  Battida  Lez- 
zana  . Giufeppe  Maria  Fornari , Carlo  Vagì . Gio.  dell’Annunciazione . Fi- 
lippo della  Trinità.  j 69. 

Scrittori  Agolliniani , Luigi  Torelli , Tornado  Pamfilo , Tornado  Errerà  , An- 
gelo Rocca , Felice  Adolfi  . 570. 

Scrit- 
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Scrittori  de’ Servi  di  Maria  , Filippo  Ferrari . 571, 

Scrittori  Domenicani , Leandro  Alberti , Gio.  Viguerio . 5 71.  Abramo  Bzovio, 
S.Pio  V.,  Stefano  Mondegazza,J72. Natale  Aleflàndro, Ignazio  Gravefon.jy 3. 

Scrittori  Francefcani . Il  P.  Anfclmo  , LucaVadingo,  Aroldo  . 573.  Tornado 
da  Novara  ,Gio.  Cartagena  , 574.  Francefco Quarcfmio.  J75.  Glavinich , Ar- 
turo , Ruppe  , Amadei . 576. 

Scrittori  Gefuiti , Pietro  Canifìo  , Francefco  Turriani . 576.  Giacopo  Gretfero, 
Gafparo  Loart , Gabriel  Vafquez,  Francefco  Suarez,  Cornelio  a Lapide. 
577.  Gio.  Bonifaz") , Jacopo  Saliano  , Guglielmo  Gumperbergh , Roedio  . J78. 
Enfchenio,  e Papebrochio  , Oldoino , Teofilo  Rainaudo  . 579.  Gio.  Battida 
Caneellotti . 580. 

Scrittori  Benedettini . Agodino  Redingh  , Girolamo  Radiolenfe  Vallombrofano. 
580.  Lelio  Marino  Celedino , Sebadiano  Fabrini . 581.  D.  Modello  Benvenu- 
ti Silvedrino.  II.  A. 20.  Ughellio  Cidercienfc.I.  582. Lucenti  Cidercienfè.  j8g. 

Scrittori  Secolari.  Gio.  Zuallardo  . j8j.  Sig.  Willamont , Francefco  Gemelli . 
584.  Cridiano  Adricomio , Gio.  Antonio  Magini . 58  J.  Nicola  Radzivick, 
Gio.  Arrigo  Pflaumer,  Cridoforo  Mariani . 586.  Giudo  Ricquy , Aquilantc 
Rocchetta,  Francefco  Scotti . 587.  Martin  Piero d’Aviti , Sig.  di  MeZeray , 
Gabriello  Bremond  . y 8 S.  Pompeo  Compagnoni  , Michele  Baudrand  . 5 89. 
V. inoltre.  II.  20. efeg, 

Scultura  in  marmo  , di  cui  è la  S.  Cada  coperta,  e fqa  defcrizzione  ,1.  21 6.  380. 

Sebadiano  Fabrini . V.  Scrittori  Benedettini . 

Seiimo  foggioga  la  Perda , e l’Egitto  . I.  74.  fuo  efercito  fpaventato  alla  vida 
della  S.  Cala,  ivi  e 200.  muore , e gli  dicccde  Solimano , 74.  L’uno  e l’altro 
onorò  il  S.  Sepolcro  di  Nodro  Signore  . II.  299. 

Sepolcro  di  Nodro  Signore  perche  non  trafportato  adieme  colla  S.  Cafa.  II.  217. 

Sepolcro  di  Maria  Vergine  trafportato  in  Codantinopoli  . II.  175*  2 18. 

Sepolcri.  Ufo  antichidimo  della  Chieda  fèppellire  i fedeli  vicino  a'  corpi  de’  Santi, 
e celebrargli  con  pompa  l’Efequie.  II.  2S6. 

Servi  di  Maria  , Scrittori  dell’Idoria  della  S.  Cafà  . I.  57  * - 

Severino  Boezio  per  forza  d’arte  quali  maraviglie  oprade  . II.  23S. 

Sibille  , e loro  vaticinj  effigiati  nelle  quattro  facciate  della  S.  Cafà  . I.  495. 

Sigifmondo  Terzo  Rè  di  Polonia  dona  una  lampade  di  libre  venti  d’oro  . II.  106, 

Silenzio  di  G iufeppe  Ebreo  della  probatica  Pifcina . II.  360.  dell’Infanticidio  d| 
Erode . ivi . filenzio  de’  Gentili  del  Tempio  di  Salomone , e di  molti  altri  fatti 
palefi , non  toglie  la  verità  de’  medefimi . II.  2 6 1 . 360. 

Silenzio  di  Dante,  Boccaccio,  Petrarca,  S.  Antonino , di  Gio.  Matteo , e Fi- 
lippo Villani  non  pregiudica  alla  verità  della  S.  Cafà  . II.  187.  200.  272.  390. 

S.  Silveflro  Abate  Fondatore  de’  Monaci  Silveftrini  drive  la  vita  di  S.  Buo^nfiglio 
Buonfigli  . II.  6.  muove  miracolofàmente  un  gran  fafTo  da  un  luogo  all  altro  , 
236.  è communicato  dalla  Beatidima  Vergine  . 256. 

Silveftrini , Sebadiano  Fabrini . I.  j 3 1 . D.  Modedo  Benvenuti . II.  A.  20.  fcri- 
vono  l’Idoria  della  S.  Cafa , ivi . V.  Pietro  Antonio  Perotti . 

Sido  IV.  conferma  l’Indulgenze  della  S.  Cafa  . I.  SS-  neconcede  molt’altre  di 
novo . 5J.  56.  fabrica  in  Roma  le  Chicle  di  S.  Maria  del  Popolo , e della  Pa- 
ce . 57.  idituì  la  feda  dellTmmacolata  Concezione . ivi . libera  Loreto  dalla., 
giurifdizione  del  Vefcovo  di  Recanati . 56.  elegge  Vefcovo  di  Recanati  il  Car- 
dinale della  Rovere , e lo  fa  infieme  Protettore  , e Amminidrator  perpetuo  di 
Loreto.  59.  187.  343. 

Sido  V.  rende  Città  Loreto . I.  277, 4J3.  fa  fpianare  il  poggio  di  Monte  Reale . 

IVI. 
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ivi . fj  cuniar  nelle  monete  la  S.  Cala  . II.  5 76.  fi  fa  la  facciata  del  Tempio , e 
le  f.imofe  Porte . I.  279.  455*  le  Città  della  Marca  gl’inalzano  una  Statua  di 
bronzo  . I.  277.  453. 

Smeraldo  grorto  cinto  di  gran  Rubini  » e Diamanti  nelle  mani  di  Gesù , dono 
della  Duchcrta  Sai viati  . II.  103. 

Soario  Vefeovo  di  Coimbria  prende  una  pietra  della  S.  Cala  con  Breve  Pontificio 
I.  242.411.  s’ammala  gravemente.  245.412.  Monache  per  Santità  celebri 
gli  fcuoprono  la  cagione  dell’infermità  . 244.  415.  rimanda  la  pietra  in  Loreto, 
ivi  . che  con  grand’apparecchio  , c concorfb  fu  ricevuta  , c nel  fuo  luogo  ripo- 
rta . 244.414. 

Sogni  in  che  duferifeano  dalle  rivelazioni . II.  228.  rivela  molte  colè  Iddio  anche 
a chi  dorme,  c ciò  per  cinque  ragioni . 227.  legni  per  dilcernere  i fogni , lè 
fon  da  Dio  , o da  caufà  creata . 22S.  c feg.  li  manda  Iddio  più  all’ignoranti , 
che  alti  dotti . 252.  e feg. 

Solimano  conquida  moire  piazze  nell’Ungheria.  I.  573 . molte  Dell’Italia . 96. 
prende  Otranto  , c Ortona  , e abbrugia  il  corpo  di  S.  Tomaio  Aportolo . 1 54. 

Spedali  per  comodo  degl’infermi , e Pellegrini  eretti  in  Loreto  . I.  577. 

Spondano  racconta  la  venuta  della  S.  Cafa  dalla  Soria  in  Dalmazia  , edoppo  in 
Italia  vicino  a Recanati . I.  565. 

Stampe  in  qual  tempo  fiano  date  ritrovate  , e quando  udite  in  Roma  . IL  25. 

Statue  d’argento  dell’Apodoli  S.  Pietro , e S.  Paolo  . I.  424. 

S.  Stefano  trafportato  in  Roma  , è lèpolto  alficmc  con  S.  Lorenzo  , e miracolo 
che  v’occorfc  . II.  220. 

Suarcz  . V.  Scrittori  GcTuiti . ì • . 

Sufanna  difclà  da  Daniele . II.  296. 

T 

TAncrcdi  in  Terra  finta.  I.  155. 

Teatini  non  accettano  la  cudodia  del  Santuario  di  Loreto.  II.  575. 

Tempio  della  S.  Cala  in  Nazaret  fabricato  da  S.  Elena  . II.  4.  in  Loreto  prima 
da  Recanatefi  . I.  174.  52S.  Paolo  II.  dà  principio  ad  un  nuovo  . 55.  541.  Car- 
dinal della  Rovere  lo  legni  ta  , e Io  fortifica  . 6 o.  544.  Giulio  II.  lo  perfezzio- 
na  . 551.  Leone  X.  v’erigge  la  Corteggiata . 555*  Clemente  VII.  abbelJifce  la 
S.  Cappella  . 564.  Paolo  Terzo  perfeziona  , e fcuoprc  l’ornamento  de’  marmi. 
580.  fua  deferizione  , ivi . 

Teofane  racconta  effetti  mirabili  d’un  fpaventofb  Terremoto  . II.  199. 

Tcopompo  gaftigato  da  Dio  per  ciò  che  volea  aggiungere  alla  Sagra  Scrittura  . 
II.  188. 

Templarj  Cavalieri , e loro  idituto  . I.  11.  155.502.  difendono  valorofamentc 
Terra  Santa  . 505.  eftinti  da  Clemente  V.  5 6. 

Terra  Santa  conquidata  da’  Saracini.  I.  9.502.  da  Goffredo,  io.  da  Saladino  . 1 1. 

da’ Principi  Cridiani . 12.  dal  Snidano  di  Babilonia  . 14. 

Teremano  . V.  Pier  Giorgio  Tolomei . 

Terremoto  regnando  Coftantino  Copronimo , e Tuoi  effetti  mirabili  . II.  256. 

181.  199. 

Tcrlatto  , e Fiume  luoghi  della  Dalmazia  , ove  fu  trafportata  da  Nazaret  Ia_> 
S.  Cafa.  I.  15.  155.  50  5.  Famiglie  intere  vanno  a popolar  Loreto  . II.  427. 
prove  che  forte  trafportata  da  Nazaret  a Terfatto  la  S.  Cafa  di  Monfignor  Ma- 
rotti. 1 7.  c feg.  di  Claro  Palconi . 27.  c lég.  , 


Tole- 


Tolemaide  efpugnata  dal  Soldano  di  Babilonia , e li  Crifliani  difeacciati  da  tutta 
Terra  Santa . I.  14.  1 54.  50$. 

Tolomeo  nel  dire  , che  nelfun  Poeta,  o Iftorico  parlato  avelie  di  Mosè  riceve 
rifpolla  ben  degna  da  Demetrio  Falereo . II.  187. 

Tornado  da  Novara,  e Tuo  giudizio  intorno  le  due  colonne  in  Nazarat . II.  413. 
4t 6.  V.  Grotta. 

Topazj  ottant’uno  dono  del  Cavalier  Capa  . II.  103. 

Torlèllino  fcrive  in  lingua  Latina  lTftoria  della  S.  Cafa  . I.  152.  è trafportata 
in  Italiano  da  Bartolomeo  Zucclii . 301. 

Tradizione  quanto  (ia  efficace  . II.  3.  Regole  del  P.  Onorato  di  S.  Maria  Carme- 
litano Scalzo , edelLaunovio  per  diftinguere  le  pie  tradizioni  dall’errori  po- 
polari. II.368.400.  i 

Traslazione  della  S.  Cafa  in  Loreto  provata  coll'autoriti  de’  Scrittori  di  tutte—» 
le  Nazioni  d’Europa . I.  185.  colla  tradizione  . II.  3.  e fèg.  con  le  rivelazioni, 
epreffigi.  43.  da  documenti  contemporanei  confermata.  49.  dall’lndulgen- 
ze , e privilegi  de’ Sommi  Pontefici.  Jl.  dalle  vifite  de’  Santi,  Beati,  cd 
altri  Uomini  da  bene.  61.  d’Imperadori , Regi,  ed  altri  Perlonaggi  rag- 
guardevoli. 98.  da  doni,  e voti.  102.  dalla  durazione , edeflenzione  del 
culto.  109.  da  continui  prodigj , e grazie  . 134.  da  miracoli  perpetui , e_» 
palefi  . 142.  dalla  teflimonianza  degl’infedeli , e de’  Demonj . 147.  dalle  pre- 
rogative fopra  tutti  i Santuarj  in  onore  di  Maria  Vergine  eretti.  152.  dal 
confènfo  univerfale  . 372.  da’ miracoli,  prodigj,  e grazie  flraordinarie_»  • 
377.  daU’efprelTa  dichiarazione  di  molti  Sovrani  Pontefici . 375.  V.  Apolo- 
gia, dalla  qualità  della  materia  , di  cui  è compofla  la  S.  Caffi  . 385.  da  al- 
cuni verfi  del  Dante  . 392.  e feg.  dall’infuffiftenza  del  pretefò  argomento  ne- 
gativo. 390.  V.  Silenzio,  dalle  Regole  della  moderna  Critica  . 399.  dall’auto- 
rità deU’Àutori  de’  primi  due  fecoli . 403.  e fèg.  dallo  fcioglimenro  dell’argo- 
mento dedotto  dalla  Cappella  , che  fi  venera  ancora  in  Nazaret . 409. 

Traslazione  de’ corpi  di  S.  Stefano  , Gervafio,  e Protafio.  II.  221.  di  S.  Ago- 
ftino.  ivi.  di  S.  Babila  . 222.  di  perfone , e de’ luoghi  da  un  luogo  all’altro . 
«99- . 

Turriani  contro  Vergerio  Eretico  prova  che  S.  Giufèppe  fu  condotto  nella  Caffi 
di  Maria  Vergine  . II.  167.  che  la  S.  Caffi  fuconffigrata  dagl’Apofloli . II. 
168.  che  S.  Luca  dipinfe  l’Immgine  di  Maria  Vergine  . 1 72.  l’Apofloli  vi  ce- 
lebrorno  li  Divini  Officj.  173.  perche  nel  fecolo  XIII.  fu  trafportata , e non 
il  S.  Sepolcro . 174.  176-  come  fu  trafportata  dalla  Palelìina , perche  ivi  non 
riceveva  li  dovuti  onori . 1 77.  la  rivelazione  d’alcuni  della  venuta  della  S.  Caffi 
non  fu  fogno.  179.  la  fpedizione  di  lèdici  Legati  in  Gerolblima  fu  vera  . 180. 
18  i.comc  poterono  ritrovare  i fondamenti  della  S.Caffi.  ivi . come  nella  S.Caffi 
s’operino  i miracoli , e in  qual  maniera  interceda  per  noi  Criflo , la  Santiffima 
Vergine,  eliSanti.  181.  efcg.che  detti  miracoli  non  poflono  attribuirfi  a’ 
Demonj.  184.  la  vifione  di  Paolo  della  Selva  fu  vera.  185.  perche  compar- 
vero de’ lumi  fopra  la  S.  Cella  . 186.  il  filenzio  di  Dante  , Petrarca,  e Boc- 
caccio non  pregiudicano  alla  verità  della  Traslazione  della  S.  Caffi  . 187. 

Turchi  fpaventati  alla  villa  della  S.  Cafa  . I.  187.  344.  Alcuni  Bafsà  guariti  per 
interceffione  della  Vergine  Santiffima.  373.391.  Galere  de’ Turchi  guidate 
da  BarbarolTa  naufragano  per  grazia  di  Maria  Vergine  . II.  242.  molti  liberati 
dalla  loro  fchiavitù  . 1. 427.  256. 

Vai- 
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VAivoda  della  Tranfdvania  liberato  dalla  morte  per  grazia  di  Maria  Vergi- 
ne . I.  370. 

Valle.  Pietro  della  Valle  favorevole  alla  Traslazione  della  S.  Cafa  . II.  11J.  V. 
G rotta . 

Vafi  di  creta  ritrovati  nell’armario  della  S.  Cafa  ancor  intatti  fi  confervano.  IL 
144.  miracoli  operati  in  più  infermi  col  toccarli . ivi , alcuni  fi  conffirvano  nel 
Collegio  de’ PP.  Gefuiti . ivi,  e come  l’acquiftaflcro  . 145. 

Valquez.  V.  Scrittori  Gefuiti . 

Vaticinj  de’  Profeti,  e Sibille  effigiati  nelle  quattro  facciate  della  S.  Cala.  1. 49-J- 
Udine  liberata  dalla  peftilenza  . I.  230.  397. 

Veneziani  combattuti  da’  Principi  d’Europa . I.  (51.  La  Republica  dona  una  lanv 
pana  d’oro  di  trentafette  libre  . II.  io<5. 

Velo  coll’imagine  di  Noftro  Signore  imprecavi . II.  304. 

Vergerio  Eretico , c lùoi  argomenti  riferiti , e rigettati . II.  1 66.  205. 

Vefcovo  di  Coimbria  prende  una  pietra  della  S.  Caffi . V.  Soario . 

Vertali  Vergini  per  virtù  del  Demonio  quali  maraviglie  oprafiero.  II.  238. 

Vedi  della  fanta  Imagine  , ed  altri  ffigri  paramenti , dono  del  Principe  d’Avelli- 
no.  II.  io 9. 

S.  Vincenzo  Eerrerio  non  s’oppone  alla  verità  della  Traslazione  . II.  204. 

Virtù  di  gran  ftima  , e molt’altri  beneficj  nello  ftato  di  colpa , non  fi  ffirebbono 
trovate  nello  ftato  d’innocenza  . II.  224. 

Vifioni  alcune  volte  fi  hanno  dormendo  , altre  vegliando.  IL  25J.  (òno  di  tre 
forti.  2jd.  Vifioni  di  S.  Pietro,  e Paolo,  Baldalfar , e d’altri  . 3JJ.  efeg. 
di  Paolo  della  Selva  . 2J4.  e I.  53.  168.  V.  Rivelazioni . 

Vifitano  la  S.  Caffi  di  Maria  Vergine  in  Nazaret . 

Secolo  primo.  Gl’Apoftoli,  S.  Dionigi  Areopagita  . II.  5- 
Secolo  terzo . Alefiandro  Vefcovo  della  Cappadocia  . Firmiliano  Vefcovo  di 
Ccfarea  , S.  Nicolò  di  Cari . ivi . 

Secolo  quarto . S.  Elena , S.  Ciriaco  Vefcovo  d’Ancona  , S.  Girolamo,  ivi. 
Secolo  quinto  . S.  Petronio  Veffiovo  di  Bologna  . ivi. 

Secolo  (èrto.  Teodofio  Archimandrita  in  Capadocia  . ivi.  Simeon  Salus  Ru- 
rticana  . 6. 

Secolo  fcttimo  . S.  Anaftafio  Perdano  , Adamnano  Abate  Ibernefc . ivi. 
Secolo  ottavo.  Li  SS.  Candido,  e Gabrio  fratelli,  S.  Gio.  Damafceno.S.  Vil- 
libaldo Veffiovo . ivi . 

Secolo  nono . S.  Teofane  Abate , S.  Giovanni  Calibita  . ivi . 

Secolo  decimo  . Normandi  in  numero  50.  ivi . 

Secolo  undecimo.  Cavalieri  di  S.  Caterina,  alcuni  Magnati  di  Francia , S.Buon- 
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teo Dini.  70.  S.  Bernardino  da  Siena , Nicolò  V.,  S.  Diego , S.  Gio.  da  Ca- 
piftrano,  B.  Gabriello  Ferretti,  B.  [Scopo  Cagiano , Pioli.  71.  Paolo  II. 
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Daum,  Violante  di  T0fcana.370.Duca  di  Savoja,di  Modena,  d’Atri,  Marciteli 
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UtSno  n"on°fu  di  parere  che  folle  diftrutta  la  S.  Cafa  in  Nazaret  . ma 

il  Tempio  . II.  41 8. 

Tlfìnri  Gallano  tavorilcc  li  Criftiani  contro  de  Turchi*  L5  • r 

Vulcano  della  Palude  Min.  OfTervante  favorifce  la  Traslazione  della  S.  Cafa . 
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APPENDICE. 

PARTICOLA  DELL'ISTORIA  DELLA  CITTA'  D'ANCONA 
SCRITTA  A PENNA  DAL  DOTTORE  M.  LANDÒ  FERRETTI 
Eji/ente  in  Rima  nella  Biblioteca  de  W Eccellenti/.  Sig.  Prencipe  Chigi 
Divifa  in  dodici  libri , e finifce  nell’anno  1J3  3. 


Nel  lib.  4.  §.  Ma  mentre  . 

A mentre  fi  darà  diligente  opra  , che  la  cara  Patria  Anconitana  fi 
follcvi , e fi  rinfranchi  alquanto  da  così  graviffima  percolfa  fo- 
ftenuta  da’ Saracini , non  Ila  fuori  di  propofito  , anzi  colà  utilif. 
lima  raccontare  fùccintamente  la  miracolofa  Traslazione  della 
làntiflìma  Cala  della  Madonna  di  Loreto  a quelle  noftre  propin- 
que e fclicilfimc  parti  ; e ciò  farò  io  tanto  più  volontieri  , quatt- 
ro che  conolco  con  tal  nobilillìmo  mezzo  non  pure  adornare  , ma  arricchire  anco- 
ra quelle  mie  fatiche  della  piùpreziòfà,  più  famofa  , e più  verace  Illoria  di 
quante  fogliano  verità  contenere  ; Intorno  a che  prendendo  da  alto  il  principio  , 
dirò  che  la  Cappella , che  oggi  vien  detta  Santa  Maria  di  Loreto , era  la  piccola 
Cala  della  gran  Madre  di  Giesù  noftro  Signore,  edificata  nella  Provincia  di  Ga- 
lilea nella  Città  di  Nazzaret  Patria  di  ella  Alma  Madre  e Vergine  noftra  Signora, 
la  quale  in  quella  Cafa  nacque,  in  quella  allevata,  ed  in  quella  fù  poi  da  Ga- 
brielle annunciata  , e dallo  Spirito  Santo  abbracciata  , ed  in  quella  fù  conceputo 
lènza  macchiar  la  fua  Verginità , il  noftro  Signore  Giesù  Chrillo,  promelfoper 
tanti  tempi  adietro  da’  Santi  Padri  in  Profezia  ; In  quella  dopo  che  il  fuo  Figliuo- 
lo fece  ritorno  in  Cielo  , ond’era  venuto,  ella  ville  co’  Dilcepoli  ; onde  per  tanti 
gran  milleri  fatti,  efeguiti  in  ella  fù  quella  Cafa  in  quel  tempo  dalla  Congrega- 
zione de  gl’Apoftoli  conlècrata  , ed  alle  orazioni  dedicata , ed  in  quella  in  me- 
moria della  paflìone  di  N.  S.  pofero  una  Croce  di  legno  fatta  di  lor  propria  mano  , 
la  quale  vi  lì  vede  ancor  oggi , e quella  Imagine  della  Bcatiflima  Vergine , che  vi 
fi  ferba  con  tanto  onore , è un  verace  ritratto  di  Lei  fatto  per  mano  di  S.  Luca-. 
Evangelifta  fuo  familiare;  e di  quella  Cappella  fecero  già  grandiffima  ftima  i 
Chriftiani,  mallimamente  gli  abitanti  in  quelle  Regioni;  Mà  come  fù  troppo 
raffreddata  la  Carità  loro  , e che  altre  Nationi  d’infedeli , e gentili  occuparono 
que*  luoghi  di  Terra  Santa , ed  al  tempo  di  Eraclio  Imperatore  Romano , Cotdra 
ILèdi  Perda  facendofi  padrone  di  tutta  la  Terra  di  promilfione,  per  l’odio  , che 
portava  al  nome  Chriftiano  polè  in  ruina  tutta  Jerolòlima  , & immediatamente 
inalzandofi  la  perfida  fetta  di  Maometto , ed  ogni  dì  più  il  culto  di  Dio , e la  Re- 
ligione Criftiana  trafportandofi  d’Oriente  in  Occidente  , non  era  chi  più  render- 
le il  debito  honore  a quella  facratiflima  Cafa . Onde  nell’anno  1292.  over  l’an- 
no prima  come  altri  vogliono , elfendo  Pontefice  Nicolò  Quarto  a quei  tempi  qua- 
li , che  facendo  i Chriftiani  guerra  tra  loro , il  Soldano  prelè  Tripoli  Città  d’ 
Afia,  quella  famolìldma  Cappella  con  maravigliolò  modo  per  minifterio  degl’An- 
geli  partita  di  Nazzaret  Città  , Infoiando  quivi  i fondamenti  andò  miracololà- 
nionte  a porfi  in  Ifchiavonia  fui  Lido  del  Mare  Adriatico  apprelfo  unaTerra  fotto- 
pofta  al  Romano  Imperio , ove  nella  più  alta  parte  di  un  piano  era  una  Terriccio- 
la detta  Terfatto  ; il  qual  (uccellò  fù  a di  9.  Maggio  notte  (èguente  circa  le  cinque 
ore , over  fei , fi  cqme  per  divin  titillerò  fù  rivelato  ad  Aleffandro  Priore  di  Ter- 
re.//. A ’ fatto 
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fatto  perfòna  di  gran  fàntità  di  vita  , c di  coftuini  , che  così  leggefi  nella  dichiara- 
zione della  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Loreto , tratta  dalFlftoria  di  Don  Nicolò 
Bargilefi  fàcerdote  Bolognefè , e parimente  dalFlftoria  dell’Origine  della  Cafa  di 
Santa  Maria  di  Loreto  defcritta  da  M.  Girolamo  Angeliti  j in  quel  tempo  Can- 
celliere del  Commune  di  Recanati . 

Ora  il  fuddetto  Aleflmdro  avendo  publicata  la  fopranominata  revelazione, 
e veggcndofi  in  detta  Santa  Cala  per  virtù  divina  molti  miracoli  operarli , inten- 
dendo ciò  Nicolò  Frangipani  Signor  della  Terra  di  Terfàtto  , e di  quel  territorio, 
mandò  il  fuddetto  Priore  A leifandro  , e feco  quattro  altri  di  matura  età , e di 
approvata  fede  in  quefta  Regione  d’onde  li  era  quella  Tanta  Cafa  partita , & a que- 
lli andati  trovorono  clfere  ftata  tolta  dalla  Città  di  Nazaret  rifcontrando  , e raf- 
frontando diligèntemente  le  mifùre,  che  di  quella  con  efti  loro  portato  avevano  con 
la  larghezza  e lunghezza  delli  ritrovati  fondamenti  ; e ritornati  riferirono  quanto 
da  loro  era  ftato  veduto,  e di  tutto  il  fatto  renderono  in  quelle  parti  fermiffima,ed 
indubitata  teftimonianza  j onde  ella  ne  fu  dagli  abitatori  di  que*  luoghi  ogni  dì 
più  con  frequentiftìmi  onori  adorata.  Al  tempo  poi  di  Bonifacio  Ottavo  Ponte- 
1294.  lìce  Fanno  1294.  a'  io.  di  Dccembre  quella  Cappella , che  per  miniftero  degl’ 
Angeli  era  di  Nazaret  venuta  in  Ilchiavonia  , indi  partendo,  e fopra  il  mare_» 
maravigliofamente  portata  fi  potè  in  quel  di  Recanati  , come  fcrive  il  fudetto 
. Angclita  fermandofi  nel  mezzo  di  una  Selva  della  quale  era  padrona  .una  nobilif- 
lima  Donna  di  quella  Città  per  nome  Laureta  dove  parimente  fi  viddero  manife- 
ftiftìmi  miracoli . Ma  perche  quella  Selva  non  era  molto  lungi  dal  mare , e vi  fuc- 
cedevano  molti  ladronecci  , ed  occifioni , poiché  i ladri  ftandovi  nafeofti  com- 
mettevano gravifsimi  mali  contra  Pellegrini , che  concorrevano  a tanta  divo- 
zione, con  Fifteftò  ftupendo  modo  quella  Cappella  fù  trafportata  in  un  colle_» 
quivi  vicino , di  cui  due  fratelli  erano  Signori , lafciando  onde  fi  levò  le  veftigie, 
per  discordia  de*  quali  fratelli,  Icrivono  i medefimi  Indetti  Autori , che  con_» 
1 296.  l’iftefto  modo  miracololo  fi  rimovefte  da  elfo  Colle.  E finalmente  nell’anno  1295. 

nell’inditione  nona  fi  collocò  nel  luogo  ove  di  prefente  fi  ritrova  , e fi  vede;  il 
che  leguì  lotto  il  Pontificato  del  lòpradetto  Bonifacio  Ottavo  nel  3.  anno  dell’ 
Imperio  di  Ataulfo,  overo  Aftolfo  , e del  Regno  di  Filippo  cognominato  Bello 
Re  di  Francia  . Allora  confiderati  tanti  miracoli , e mifteriofi  fatti , fed  intelòfi 
da  un  fànto  uomo  per  revelazione  della  Beata  Vergine,  come  quella  Santa  Cafa 
era  dianzi  ftata  in  Schiavonia  , non  pur  da’ Recanatefi , ma  dagl’altri  Popoli 
della  Provincia  della  Marca  Anconitana  unitifi  infieme  fi  deputorno  uomini  pru- 
denti , cd  integerrimi  affinché  afpelè  di  tuttavia  Provincia  opraflero  di  rimaner 
a pieno  informati  di  tutto  quello  mifterio Co  paftaggio  della  Santa  Cafa;  i quali 
non  pur  a Fiume  , edaTerfatto  in  Ilchiavonia  , ma-  paffati  ancora  nella  Terra 
Santa,  e nella  Città  di  Nazaret,  trovarono  eftere  perfettamente  vera  la  par- 
tenza da  quei  luoghi  di  effa  Santa  Cafa , e mifurarono  le  fondamenta , il  circui- 
to, o recinto,  il  vuoto , e la  groflezza delle  mura,  e confiderorno  la  qualità 
delle  pietre  , e ritrovorno  al  fine  con  verità  , quefta  eftere  la  Santifsima  Cafa  , 
< la  vera  abitazione  della  Madonna  in  carne , paftata  prima  vicino  a Terfàtto  in 
Ilchiavonia,  e poi  alli  fudetti  luoghi  prefto  Recanati  quindici  mila  pafsi  lungi 
-dalla Città  d’Ancona,  dove  di  prefente  con  tanta  riverenza  , e concorfo  rive- 
rentemente s’adora.  Ma  chi  più  particolarmente  vorrà  rimanere  informato  de* 
miracoli,  delle  Indulgenze,  degli  augumenti  , delle  fabriche,  del  modo  del 
governo,  e di  altri  notabilifsimi  particolari  di  quefta  tèmpre  veneranda  Cala_>  , 
potranno  leggere  le  fudette da  me  citate  iftorie , e dichiarazioni  di  quella,  poi- 
ché a noi  balta  avere  di  cosi  ricco,  fregio  adornata  la  noftra  jftoria  Anconitana  , 
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la  quale  , quando  non  peraltro  , doverebbe  almeno  con  la  protezzione  di  quella 
Sacratiflìma  Vergine  noflra  Signora  fèrbarfi  lungamente  in  vita,  e per  molti  lè- 
coli  paffare  per  le  mani  degl’uomini  ; ma  prima  che  dalla  dichiarazione  di  quella 
Santa  Cala  io  mi  allontani , per  non  perdere  così  opportuna  occafione , non  vuò 
tacere  l’onorata  memoria  , che  nella  fudetta  dichiarazione  iì  legge  del  molto  de- 
gno di  riverenza  M.  Gio.  Francefco  Pellegrini  Anconitano  di  prelente  Arcidia- 
cono d’Ancona;  poiché  avendo  Clemente  VII*  Pontefice  data  in  protezione  que- 
lla Santa  Cala  alFintcgerrimo  Signor  Matteo  Giberto  Vefcovo  di  Verona,  ebbe 
quel  circofpctto  Prelato  fommo  lludio  , e cura  di  tenerla  non  pure  adornata  , ma 
onorata  di  tutti  i buoni  inllituti , e particolarmente  di  trovar  Minillri , c Sacer- 
doti elèmplari  di  onella  vita,  e di  fùfficiente  dottrina;  ma  lanciando  gl’altri , 
leggcfi  quivi , che  promolTe  il  fudetto  Pellegrino  Anconitano  uomo  di  bello  inge- 
gno , e bene  inllituito  ne’  coltumi , e nelle  lettere  al  carico  della  Cancellaria  di 
Cala , e delle  cerimonie  della  Chiefa  , il  che  fu  da  lui  per  molti  anni  elfequito  con 
lemma  lode,  finche  fuchiamato  da’ Signori  Padroni  a carichi  maggiori , non_ 
però  a quelli,  che  il  fuo  valore  gli  prometteva , Tela  fortuna  del  Cardinale  di 
Carpi,  a cui  il  Pellegrini  fu  (ottimamente  caro  , lortiva  più  felice  effetto,  che 
quello  , che  gli  troncò  lo  flamc  della  vita  . 

Tra  li  Scrittori  Regolari , che  della  mira  colo  fa  traslazione  della  S.  Cafa  ansio 
data  chiara  tefimonianza  , riferiti  nel  primo  tomo  pag.  j68.  e figuenti  , ben  fi 
doveva  il  luogo  al  P.  Tobia  Corona  della  Venerabile  Congregazione  de'  Chierici  Re- 
golari di  S.  Paolo  , detti  communemente  Barnabiti , che  in  un  fuo  devoto  , erudi- 

ti(fimo  libro  intitolato  Sacri  Tempj  ne  ha  dottamente , e con  gran  fervore  ragiona- 
to ; ma  e fendo  quel  fuo  difeorfo  tanto  dijfufi , che  da  fc  filo  richiedeva  più fogli 
di  fiampa , fi  è ri  fervuto  a que fi'  Appendice , per  maggior  commodo  di  chi  vorrà 
leggerlo  tutto  intiero . Tratta  egli  nel  cap.  25.  della  parte  1 .fol.  38.  delle  Chic  fi 
frette  ad  onore  della  B.  V.dagP  Apofioli\  e dopo  averne  nominate  alcune , contìnua  così. 

Girolamo  Angelita , & il  P.Oratio  Torfellini  vogliono , che  gl’Apoftoli , do- 
po la  gloriofiffima  Affunzione  della  Regina  de’  Cieli  confecraffero  quella  fe- 
liciflìma  Stanza  di  Nazareth  , nella  quale  ella  nacque,  dove  allevata , dove  annun- 
ziata, e fatta  Madre  di  Dio;  edove  fervi  30.  anni  continovi  all’amantiffimo,  c 
caro  fuo  figlio,  che  è quella  Santa  abitazione  , della  qual  dille  nella  perlòna  di 
lei  l’Ecclcliallico  : Et  in  habitationc  Sandla  coram  ipfio  mìnifiravi  : Molto  prima 
Santificata  da’  facrofanti  contatti  del  Figliuolo , e della  Madre  ; e per  così  dire  , 
beatificata,  intorno  alla  quale  la  religiofà  Imperatrice  EIcna  fece  edificare  un. 
ricco  Tempio  , come  riferifee  iy iccfiro , ove  da  tutte  le  parti  del  mondo  , e 
dall’Europa  ma  Ili  me  , concorreva  , dice  Beda  , continovamente  infinità  di  Pel- 
legrini , ivi  fra  gl’altri  vi  arrivò  il  Criftianiffimo  , e Santo  Rè  di  Francia  Ludo- 
vico , doppo  terminata  l’imprefa  di  Terra  Santa  , del  quale  fcrive  *}odoco  , che 
anco  lontano  allo  feoprir  che  fece  il  Sacrofanto  Tempio  dove  flava  rinchiufo  quel 
■pretiofiflìmo Teforo , faltato  fubbito  da  Cavallo,  fece  il  reflante  del  viaggio 
a piedi  nudi , come  vogliono  molti , dove  giunto , & entrato  dentro  a quel  Para- 
difo  terreflrc , doppo  fcrventiffime , e devotiffime  orazioni , ufeendone,  tutto 
iì  coperte  di  cilicio , e digiunando  in  pane , & acqua  alcuni  giorni , poi  facendo- 
vi celebrare  fra  le  altre  una  folenne  meffa  prete  con  gran  divozione  il  Sacramento 
dell’Altare,  ove  fòpraprefo  da  eflrcma  dolcezza  , e guflo  fpi  rituale  , parve  tut- 
*0  fi  flruggefTc  in  divotiflìme  lagrime  , con  maraviglia  d’ogn’uno  , che  vi  fi  ri- 
provava pretente . Ora  con  l’occafione  de’  numerofi  pellegrini , i quali  concorre-* 
vano  a vifitar  quei  Santi  luoghi,  c maflime  quella  felicilfima , c divotiffima  Stanza, 
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furono  iflituite  le  due  religioni  militari , tanto  infigni , l’una  detta  de’  Templa- 
rj,  l’altra  di  S.  Giovanni,  ora  di  Malta:  lo  feopo  delle  quali  era  di  proteggere  ,& 
aflicurare  quei  pellegrini  dalla  crudeltà  , & infiliti  di  quei  barbari , ccorfari,  & 
indente  riceverli,  e provedergli,  come  fra  li  altri  notano , S.  Antonino,  Gu- 
glielmo Tirio  Vefcovo  Gerofolimitano  , e Paolo  Emilio  . Quella  SS.  Ctfa  dun- 
que di  Nazaret , è la  ntededma  , quale  ora  per  grazia  fpeciale , e privilegio  fin- 
golariflimodi  Dio,  e della  purìlfima  fua  Madre  , gode  l’Italia,  chiamata  comu- 
nemente la  S.  Cada  di  Loreto  , portatavi  per  mano  Angelica  : però  che  offendo 
venuta  la  Siria,  e Paleflina  tutta  nelle  mani  de’ Turchi , doppo  che  a’ Saraceni 
fu  tolta  per  forza,  dalle  vittoriofe  armi,  dc’valorod  Capitani,  c devotiflìmi 
Prencipi  Gottifredo  , Boentondo  , e Tancredi;  e non  potcndofi  più  frequentare 
nè  onorare  quel  beatiifimo  luogo  da’  Fedeli,  per  la  fierezza , e crudeltà  di  quei 
Barbari , volendo  la  SS. Vergine  confolare  i fuoi  figli  l’anno  1291.  alli  9.  di  Mag- 
gio , per  opra  Angelica,  fu  da’  fondamenti  fpiantata  da  Nazaret , e portata  ntira- 
colofamente  nella  Dalmazia , detta  Schiavonia  in  un  montieello , e piano  ameno, 
fra  due  Cartelli , o Città  proprie  del  Governatore , o Vicario  proprio  di  quella 
Provincia , per  il  Prencipe  fuo,  che  era  un  Cavalicr  Romano  principale  per  nome 
Nicolo  della  Famiglia  de’  Frangipani , IlluftrifTìma  , e chiara  non  meno  perla-. 
Santità  di  Gregorio  il  Grande,  il  quale  fu  della  medefima  cartata  che  del  fuo  Pon- 
tificato , c del  Regio,  & Imperiale  fangue  Auftriaco  , il  quale  fi  pregia  avere—» 
origine  dalla  medefima  Famiglia  , &èl’iftefTa  chel’Anicia,  tanto  celebrata  da 
S.Gieronimo  , e S.Agortino  maffime  ; come  prova  longamente  Giovanni  Sifridio 
nel  fuo  arbore  Aniciano.  In  quel  luogo  adunque  , e proprietà  di  quel  Signore, 
fi  posò  la  S.  Cafa  , apparendo  ad  AlefTandro  Vefcovo  di  quella  Diocefè , e rive- 
landole il  favore  fatto  da  lei  a quelle  genti , e perfegno  del  vero  rifanandolo 
fubbito  da  una  mortale  infermità , nella  quale  giaceva  . Il  che  fparfo  in  quei  con- 
torni , non  fi  può  fpiegare  con  parole  il  fervente  concorfo  di  quei  popoli  , le 
grazie,  e miracoli  infiniti , che  ogn’ora  fi  vedevano,  il  godimento  , e contento 
eftremo,  che  tutti  ne  fentivano , c maflime  il  Vefcovo,  & il  Prefidente  , o Vice 
Rè,  il  quale  avvifato  dalla  Beatiflima  Vergine,  per  maggior  confirmazionc  del 
vero  mandò  alcuni  uomini  d’autorità,  e credito  in  Nazaret , e fra  gl’alt  ri  vi 
andò  il  medefimo  Vefcovo  Alefandro  , i quali  oltre  la  voce  publica  di  quelle  gen- 
ti , della  partenza  di  quella  facratiffima  ftanza , riconobbero  il  fito  , dove  flava 
prima , viddero  rovinato  il  Tempio  fabricatovi  fopra  dalla  religiofa  Imperatrice, 
più  di  novecento  anni  prima  , viddero  feoperte  le  fotte  de  i fondamenti  novamen- 
te  fpiantati , de’ quali  prendendo  diligentiflìme  mifure  per  tutti  i verfi  ritrovaro- 
no per  appunto  edere  le  medefime  , fichè  tutti  ne  giubilavano , e maffime  il  Fran- 
gipani , godendoli  oltre  modo  , che  ne’  fuoi  poderi , fra  tanti  altri  fi  forte  com- 
piaciuta la  Beatiflima  Vergine  fermar  la  fua  Angelica  danza  , quando  doppo  tré 
anni , c fette  mefi  , che  ivi  giunfe  , indi  dagl’Angeli  fu  portata  nella  Marca  d’An- 
cona abondante , nobile  , e famofa  fra  molte  altre  Provincie  dell’Italia  , porta  di- 
rimpetto alla  Dalmazia,  dove  prima  fi  fermò,  palpando  quel  golfo  del  Marc  Adria- 
tico , che  ivi  fta  nel  mezzo  . 

Quante  fodero  le  lagrime , quanti  i piaceri , i lamenti  coropaffionevoli 
de’  Schiavoni , è difficile  a poterlo  (piegare  , vedendofi  privi  d’un  tanto  tefòro , 
di  tanta  protezzione , e caro  pegno,  continuando  fino  al  giorno  d’oggi , poiché 
volti  verlo  quella  parte  di  Loreto,  dove  ora  fi  ritrova  con  pietofè  voci  efclamano: 
Deh  S.  Maria  ritorna  a noi,  ritorna  S.  Madre.  Ciò  fu  dunque  l’anno  1294-  > 
alli  io.  di  Decembre  , nel  tempo  , che  fu  affunto  al  Pontificato  BonifizioOttavo, 
e tutta  l’Europa  ardeva  , e maffime  l’Italia  con  guerre  afpriffime  , per  quelle  efe- 
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erabili  fattioni  di  Guelfi  , e Gibellini  . Il  Frangipani  poi  d’ogn’altro  più  afflitto, 
efconfolato  dubitando  efferfi  refe  indegno  di  si  onorata,  e fortunata  olpitalità 
per  qualche  Tua  occulta  colpa  , o de’  Tuoi  : doppo  molti  preghi  publici , e priva- 
ti digiuni,  & altri  fimili  Chrifliani  efèrcizj , c come  uomo  di  fommo  valore , c 
e bontà  inficme  , conofcendo  ciò  elfere  volere  di  Dio , confidando  i fudditi  fuoi 
prudentemente  gli  ricordava , a compiacerli  di  ciò , che  aggradiva  alla  S.  Madre, 
c per  l’avvenire  riconofcerla  , e ringratiarla  infinitamente  del  favore  fattoli , per 
tre  anni , e mezzo  continovi , in  memoria  del  quale  egli  fece  fabricateun  fontuo- 
fo  Tempio  pur  in  onore  della  SS.  Vergine  nel  medelìmo  terreno , e fito  dove  fi 
fermò  prclfo  di  loro  quell’Angelica  abitazione  , il  quale  mofirò  la  pietofa  Madre 
gradir  affai,  favorendolo  del  continuo  con  numerofi  , ed  evidenti  Miracoli; 
co’  quali  anco  venne  ad  afflcurare  quei  popoli , che  non  per  le  loro  colpe  , ma_. 
perche  alci  così  piacea , fi  era  indi  partita:  il  qual  Sacrato  Tempio  tuttavia  fi 

confèrva  teftimonio  chiariftìmo  del  favore  fatto  a quelle  genti , e della  rcligiofà . 

magnificenza  del  Signor  Frangipani . Così  dunque  dalla  Schiavonia  pafsò  nella 
Marca  Anconitana  di  notte  , e ferir.olfi  in  una  Selva  d’una  pia , e rcligiofa  Ma- 
trona di  Recanati  chiamata  Laureta  , la  quale  poi  diede  il  nome  alla  Sacratiffima 
Stanza,  ed  alla  Città;  dove  tuttavia  fi  trova  . In  quella  Selva  lontana  circa  un 
miglio  dal  Mare  fuori  di  firada  vi  fi  ammachiavano  alcuni  feelerati , i quali  rob- 
bavano , ed  ammazzavano  i pellegrini  , che  ivi  concorrevano  . Laonde  in  ca- 
po di  otto  Meli,  che  ivigiunfe  quella  Sacrata  Stanza , partendofi  falì  fopra  un 
Colle  difeofto  pure  un’altro  miglio,  fermandoli  in  un  campo  di  due  fratelli  ; i qua- 
li venuti  fra  loro  alle  mani , per  caufa  delle  elemofine  abondantifsime , che  era- 
no offerte  dalla  pietà  de’  fedeli , fpiaceodo  ciò  alla  SS.  Vergine , indi  levata  la_. 
fui  cara  abitazione  fi  fcoflò  alquanto  ufeendo  da’  poderi  di  quei  due  fratelli , e 
fermofsi  pure  nel  medefimo  Coile , dove  tuttavia  fi  ritrova  : per  li  quali  miracoli, 
ed  infiniti  altri,  oltre  altre  fimili  chiarifsime  dimofìrazioni , e ricognizioni  de’ 
Recanatefi  , ed  in  Nazarene  , ed  in  Dalmazia  , da  perfòne  fedelifsimc  mandate 
a quello  effetto  , fi  è afsicurata  tutta  la  Criflianità  del  favore  fingolarifsimo  fatto 
all’Italia  dalla  SS.  Madre  di  Dio  , ed  alla  Provincia  particolarmente  della  Marca 
di  Ancona  , onorandola  con  la  fua  medefima  Stanza,  ed  abitazione  , ove  e/*>e 
l’eirere  naturale  , e fòpranaturale  di  Madre  del  Figliuolo  di  Dio  , e colmata  di 
tutte  quelle  grazie  Divine  , ecelefli,  che  può  capire  pura  creatura  , prendendo- 
la fotto  la  fua  ficuriffima  protezzione  ; Qui  dunque  fermofsi , dove  tuttavia  fi  ri- 
verifee , e fperiamo  fi  verifichi  di  quello  Colle  , o monticello , come  di  Sion  , al 
quale  ben  fi  pofftno  appropriare  quelle  parole  deU’EccIefiaflico  dette  in  perfona 
delPiftelTa  Sacratifsima  Vergine.  Et  fic  in  Sion  firmata  fum  , & in  Cnitate  fan- 
Eiìficata  fimìliter  requievi , & radicavi  in  populo  honorificato , & in  plenitudine 
SanHorum  detentio  mea  : Perche  fi  è pofta  per  così  dire  nel  centro  , e cuore  della 
Criflianità  , e nello  flato  di  S.  Chiefa  commoda  ad  efTer  vifitata , ed  onorata  da 
tutto  il  Mondo  per  terra  e per  mare . Qui  dunque  vedendo  i Recanatefi  , che 
quella  facra  Stanza  non  avea  più  fondamento  la  volfero  rifondare , quando  fi  vid- 
de  un  nuovo  miracolo,  ed  è,  che  mai  vi  fi  puotè  congiungere  altra  materia, 
fcoflandofi  quei  nuovi  pareti , quaG  riverendo  , ed  onorando  quella  fanta  abita- 
zione', la  quale  di  mifura  è lunga  più  di  quaranta  piedi , larga  meno  di  venti , alta 
in  circa  venticinque  . Vi  è dentro  il  camino  ove  la  SS.  Vergine  facta  il  foco,  che 
le  bifognava  per  il  mantenimento  di  fè , e del  caro  , ed  amato  Figliuolo  , e dello 
Spofo  S.  Giufeppe , dirimpetto  vi  è una  fineflra  , dalla  quale  riceveva  il  lume  ce- 
lefle  , il  foffitto  di  legname  mcn  polito , a mano  manca  vi  è un  armaiuolo  molto 
fèmplice , cavato  nel  muro  , nel  quale  {lavano  alcuni  piatti , o fcudelle  per  ufo 
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della  Regina  dcgl’Angeli , che  tuttavia  fi  inoltrano  . Il  tutto  grida  povertà  , e 
Ipirainlieme  grazie,  e dolcezze  eftrenic , dentro  vi  è l’altare , nel  quale  celebra- 
vano gl’ApoltoIi,  coperto  d’unamenfadi  pregiatillimo  marmo  , nella  quale—» 
fi  celebra  communemcntc  da  tutti  gl’altri  Sacerdoti  : l'opra  al  camino  vi  è una  nic- 
chietta  , tutta  crollata  di  nobililfimi  marmi , entro  cui  Ha  dritta  in  piedi  una  fta- 
tua  dell’iltelTa  Madre  di  Dio  , alta  due  cubiti  in  circa  con  il  Figliuolo  fuo  nelle 
braccia,  tutto  di  cedro,  ed  è tradizione,  che  fia  fiata  Icolpita  da  S.  Luca  , fat- 
ta nera  alquanto  dal  fumo  de’ numerofi  lumi , che  ivi  ardono , ornata  con  gioje 
d’ineftimabil  valore , donate  da’  fupremi  Prencipi;  d’intorno  è quali  tutta  di- 
pinta, ma  per  l’olcurità , antichità,  c fumo  non  fi  poflbno  le  pitture  ben  Icopri- 
re  , fe  non  con  lumi , con  i quali  fra  gl’altri  fi  vede  un  ritratto  della  gloriofiffima 
Vergine  di  lembiante  Angelico , e Divino  , vi  è anche  un’immagine  belli(Iima_. 
d’un  Crocefiflo , la  quale  volendo  quei  ’di  Recanati  riporre  in  una  Cappella  , per 
ciò  fontuofamente  fabricata  , quante  volte  gli  la  portarono  , tante  da  le  ritornò 
al  fuo  loco . Onde  non  ardiron  più  di  muoverlo  . 

Di  ricchiflimi  telòri  poi  , e vali  d’oro , c d’argento  , di  gioje  pretiofifiimc  , 
di  drappi , ed  apparati  non  fi  può  prezzare  l’ineftimabile  valore . Inoltre  non  an- 
no pari  quelle  ftatue  , quei  metalli,  quei  getti,  quegl’intagli,  quelle  pitture 
de’ più  eccellenti  Artefici , che  abbia  avuto  quello  noftro  lèccio  , tuttecolè  Ri- 
mate, ed  apprezzate,  per  le  più  rare  , e maravigliofe , che  fi  veggono  nel  mon- 
do . Tal’è  quella  croftatura  di  finillimo  marmo  ; che  cinge  d’intorno  la  medefima 
Angelica  ftanza , dove  è intagliata  la  vita  tutta , e le  attioni  della  Beata  Vergine  , 
che  uguaglia,  ed  appareggia  per  arte,  & eccellenza  le  più  pregiate  opre , ela- 
vori  dell’antichità  o fodero  di  Fidia,  o di  qualfivoglia  altro  : di  modo  che  non  vi 
è fiato  ingegno  alcuno  pellegrino , e di  nome  che  qui  non  abbia  impiegatele  for- 
ze fue , e dimoftrato  il  molto  fuo  valore  , ed  eccellenza  dell’arte  ; fi  come  nè 
anco  quafi  fommo  Pontefice  dal  t joo.  in  qua,  non  Prencipe  fupremo  , non  Signo- 
re grande,  non  Regno  , non  Città  quafi  d’Italia , e fuori,  non  devoto  della  Santifi. 
finta  Madre  , che  non  abbia  regalata  quella  SS.  Cafa , ed  ivi  lafciata  memoria 
nor.  Iblo  religiolà  , ma  pretiofa  della  fila  pietà  , e divozione , de’  quali  doni , e do- 
fluori,  almeno  maggiori  e più  riguardevoli  , ne  fa  un  compcndiofò  Catalogo  il 
Padre  Torfellino  : nè  è maraviglia  , perche  non  vi  è fiato  bifogno  , o travaglio 
alcuno , nò  publico , nè  privato , che  da  quello  fanto  luogo  non  ne  abbia  riporta- 
to ajuto  , e rimedio  ficurilfinio  , & infallibile;  feifme,  pefiilenze , feorrerie 
de’ Barbari,  & infedeli,  guerre  afprilfime  , carefiie,  & altri  limili  flagelli. 
Dicalo  il  mare  Adriatico  lòtto  Califlo  Terzo  , e Giulio  Secondo  ; Dicalo  Selim 
medefimo  con  quanto  terrore  fu  la  fua  armata  ribattuta , rotta,  e conquaflata . 
Dicalo  la  Città  di  Lione,  di  Udine,  di  Recanati  prefèrvate  dalla  pellilenza  . 
Dicalo  l’Italia  tutta  l’anno  1591.  afflitta  da  una  eftrema  careftia  . Dicalo  quel 
gran  Francefco  Maria  Duca  d’Urbino,  quando  non  potendo  egli  ritenere  le  armi 
infoienti  de’  luci  fòldati , e malfimc  dcgl’Eretici , che  minacciavano  làccheggiar 
quella  S.  Cafa  furono  rintuzzati , & atterriti  dalla  virtù  occulta  della  B.  Vergi- 
ne a punto  come  da  potcntiflimo , e fortiffimo  clcrcito , e da  Battaglia  ben  ordi- 
nata , che  perciò  in  tal  calò  fi  poteva  ben  dire  di  lei , terribili s ut  ca/lrorum  aciet 
er  dinata-,  E cosi  molte  volte  in  diverlè  maniere  afflitta,  e caftigata  la  Criftiani- 
• à dalla  mano  diDiolèmpre  conia  divota  venerazione  di  quella  Santa  Stanza  , 
& abitazione  è fiata  ajutata,  foccorfa,  favorita,  c protetta;  fichè  ogni  grazia, 
ogni  favore  qui  fi  ottiene,  fanità  di  corpo  , c d’anima,  dignità,  onori,  ric- 
chezze , & altri  limili  beneficj  particolari , ordinati  però  al  lèrvizio  di  Dio  : lènza 
numero  tanti  ciechi  illuminati , liberati  dalle  carceri , e fervitù  , prelètvati  dai 
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precipizi  » cacciatine  i demonj , culloditi  da  folgori , cavati  dal  profondo  de! 
mare  ; aperte  le  crecchie  a’  fordi , fciolta  la  lingua  a’  muti,  Aerili  fecondate , feri- 
ti , ed  infermi  rifanati , ed  infino  i morti  refufcitati . Ma  che  dico  io  de’CattoIi- 
ci  , ne’  quali  opra  la  fede , anco  gl’infedeli , e nemici  del  nome  CriHiano  ne 
anno  riportate  grazie  , e favori  della  vita,  così  fi  legge  negl’Annali  di  quella 
SS.  Cafa  , e ve  ne  lono  Icritture  autentiche  , che  l'anno  t ja8.  da  un  Turco  princi- 
pale per  certa  gratia  ricevuta  le  fù  mandata  in  dono  una  verte  telfuta  d’argento , 
tutta  belliffima,  e richiflimamente  tempeftata  di  giojc  di  molto  valore,  e poi 
l’anno  I5JZ.  Corcut  gran  Bafsà  condotto  vicino  à morte  da  una  portema  , che 
aveva  nel  petto , fùdaun  fchiavo  Chriftiano  con  figliato,  a far  voto  alla  Madre 
di  Chrirto  , e facrofanta  Stanza  di  Loreto,  dettandole  egli  di  parola  in  parola  co- 
me dovea  dire  . Còsi  detto  e fatto  incontanente  fi  riebbe , e ri  limatoli  perfetta- 
mente , allo  fchiavo  relè  la  libertà  , c lo  mandò  alla  S.  Cala , a ringratiare  la 
Beatidìma  Vergine,  con  molti  doni  di  panni , e drappi  ricchiflimi , Cere,  bo- 
na fomma  d’argento,  un  turcaflo  bellillimo  conlefaette  d’oro,  e fue  lettere, 
con  le  quali  tertificava  la  gratia  , e fanità  ricevuta  , & inficine  il  modo  già  detto. 
Del  1555-in  circa  elfendo  quei  contorni  della  Marca  Anconitana  ripieni  di  foldati 
lòtto  il  comando  del  Duca  diGuifa,  fra  quali  era  buon  numero  d’Eretici,  e 
malTime  Calvinirti  dcgl’altri  tutti  più  crudeli , ed  infoienti,  non  però  ardirono 
mai  fare  un  minimo  infulto  a quel  fanto  luogo  , benché  da  quelle  diaboliche  Sette 
fia  aborrito,  e Ichernito  il  culto  de’  Santi , e le  loro  venerande  reliquie  , e vi 
forte  sì  gran  numero,  ed  allettamento  di  ricchiflime  fpoglie , e groffitfima  preda, 
anzi  tutti  quegl’infedeli , e Barbari , nonché  i Cattolici  la  onorarono , e rive- 
rirono devotirtimamente , e molti  fi  convertirono , e ridufTero  all’obedienza  di 
Santa  Chiedi  morti  da  continovi  m:racoli , che  fentivano,  e vedevano  intanto 
numero,  che  quafi  altro  non  fi  udiva , così  ftupendi , e maraviglioG  , che  ecce- 
devano ogni  maraviglia  , tanto  evidenti , e chiari , che  non  fi  potevano  negare  , 
fe  non  da’  ciechi , e privi  del  lume  non  folo  della  Fede,  ma  dell'intelletto , c giu- 
dizio naturale  , qual  fu  un  certo  Pietro  Vergerlo  riferito  dal  Canilìo , nemico  di 
quella  facrofanta  Cafa , più  empio  de’ Maomettani , e de’ Turchi,  e più  fede- 
rato d’ogn’altro  Eretico , da’ quali  è onorata,  riverita,  erifpettataj  fra  quali 
pensò  cortui  acquirtarfi  maggior  gloria  , come  colui,  che  per  farfi  nominare, 
non  avendo  altro  merito,  diede  il  fuoco  al  Tempio Efefino  di  Diana  , Ornile—» 
anche  in  quello,  poiché  la  Luna , che  per  Diana  era  fcioccamente  adorata,  è 
medefimamente  l’imprelà  della  gloriofilTìma  Vergine  Pulcbra  ut  Luna,  eletta  ut 
Sol , e però  il  federato  fi  è sforzato  d’opprimerla , efcancdlarla  dalla  memoria 
degl’uomini , con  l’infernale , e pelli  fera  fila  lingua  : £ che  ba  di  piti  (dice  quello 
Acrilego)  delle  altre  cafe  ? perche  deve  ejjer  tanto /limata , e riverita  : Ha  (dice 
la  religiofa  pietà  Chriftiana)  ciò,  che  anno  li  Capelli  de’ Santi  più  degl’altri  ? 
Capilli  veftri  omties  numerati funt . Ha  ciò,  che  di  più  dell’altre  aveva  l’ombra 
di  S-  Pietro , la  femicinta , e il  fazzoletto  di  S.  Paolo , che  fanava  ogni  male  , 
ed  erano  miracolofilfimi . Ha  quello,  che  è Hata  abitazione  della  Regina  de’ 
Cieli,  della  Signora  degl’Angioli,  della  Madre  di  Dio,  anzi  ha  di  più , che  l’iflelTo 
Chrirto  vifibilmente  l’ha  fimtificata  con  la  fila  divina  perfona  , e contatto  , e pe- 
rò più  d’ogn’altro  facrato Tempio  deve  elfer  riverita , e rifpettata,  e dove  fi 
compiace  Dio  d’elfere  adorato . Adorate  Domirtum  in  atrio  fantto  ejus  : Ha  di  più 
ciò,  che  aveva  il  Paradifo  terrdlre  fra  le  altre  parti  del  mondo  , che  era  luogo 
di  delizie,  e pieno  d’ogni  bene , dove  era  l’albero  della  vita , fi  mbolo  della  Ver- 
gine SS.  Madre . Hortui  conclufus forar  mea  fponfa  ; proprio  attributo  di  lei . Ha 
di  più  ciò  , che  ha  il  Cielo  Empireo  della  terra  , che  è feggio  di  Dio , e luogo 
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detonato  alla  gloria  Tua  , e de’  Beati  tutti  : Domina:  in  Tempio  fan&o  fuo , Do- 
mina: in  Cerio  fede:  eju  : ■ Dove  egli  (lette  , e fi  ricoverò  per  lo.fpazio  di  trent’an- 
ni.  Si  che  ben  fi  può  dire  di  quella  Beatiflìma  Stanza  con  S.Giovanni  : Ecce  Taber- 
naculum  Dei  cum  hominiba r,  db  babitabit  cum  r/’r,  e con  Giacobbe . Vere  Dea:  eral 
inloco  ifio.  Ha  di  più  che  in  quella  Angelica  abitazione  ha  Dio  fifli  infienie  eoa 
la  Madre  SS.  i fuoi  benigniflimi  occhi  , le  orecchie  fue  clementilfime  molto  più 
propriamente  , c realmente , che  nel  Tempio  di  Salomone  ; e però  di  elTa  vera- 
mente  fi  polfono  dire  quelle  parole  divine  : Elogi , & fmElificavi  locum  ijlum  ut 
Jìt  nomcu  meum  ibi  in  Jempiternum , db  permaneant  oculi  me:  , db  or  meum  ibi 
cundìì r diebu:  : E poco  apprclTo . Oculi  quoque  me: , & aure:  rr.ee:  eredia  ad  ora- 
tionem  eju: , qui  in  loco  i/lo  oraverit  : Non  effendovi  grazia  , nè  favore  alcuno, 
clic  indi  per  la  intcrcelfione  della  Santilfima  Madre  non  fi  riporti . E chi  fa , repli- 
ca lo  s frontato  Vergerio , che  fa  quella  medefima  fama  della  Madre  di  Cbrifio , 
che  fi  dice  ? Lo  lenificano  gl’annali  della  Dalmazia  , ove  prima  fi  posò  , quelli  di 
Hecanati , e Loreto,  dove  ora  fi  trova  , ne’ quali  fono  inlèrte  le  Icritture  auten- 
tiche, e veridiche  di  quello  fatto,  raffermano,  e giurano  1 Ambalciatori  man- 
dati in  Nazzaret  da  Schiavonia  , da  Recanati , da  Roma  a certificarli  del  vero , 
e tutti  degni  di  fede,  e di  molta  credenza  ; ne  (crivono  gl’Morici , e facri  Dot- 
tori : Girolamo  Angelita  , Guglielmo  Velcovo  di  Tiro,  Giacomo  Vitriaco, 
Batilla  Mantovano  , i quali  ne  fecero  trattati  particolari , e più  diffufamente_» 
quelli  del  P.  Torfellino , ed  altri  ancora  occafionalmentc  ne  riferirono  la  mede- 
lima  verità  j il  Biondo  nella  fua  Italia  , Giovanni  Villani,  Marco  Antonio 
Mureto  in  un  elegantillìmo  Poema , fatto  in  lode  di  quella  Angelica  abitazione. 
Pietro  Giorgio  ancora , Governatore  della  medefima  Cafa , e di  Recanati  n’ef- 
pone  in  tavole  un  breve  compendio  , qual  tutta  via  fi  vede , per  informazione  , 
e coniazione  de’  pellegrini, -e  fra  gl’altri  più  longamente  Pietro  Canifio;  E fe 
quelli  non  ballano  , ecco  li  Sommi  Pontefici  ,che  ne  fanno  indubitata  fede  ; Pio, 
e Paolo  Secondo  , Leone  X. , Clemente  VII. , Paolo  III. , Pio  V. , Siilo  IV., 
e Giulio  II. , i quali  tutti  doppo  ufate  diligenze  ifquifite  , tcllificano  della  veri- 
tà ; e realtà  di  quella  facra  Stanza  , e di  molti  miracoli  evidentilfimi  perciò  lègui- 
ti;  E le  a quelli  manco  crede  l’Eretico,  & infedele  come  quello,  che  non  ha 
alcuna  fede , e credenza  alle  cofe  divine,  creda  almeno  alla  numerofità  de’  Pelle- 
grini, che  ivi  concorrono  infino  dall’Indie;  creda  a’ fupremi  Prencipi , i quali 
continuamente  la  vifitano;  creda  a quel  giovane  , che  pochi  anni  fono , mentre 
era  inviato  a quel  Santo  luogo  dubitando  di  quella  verità  , cadde  miferamentc  da 
cavallo,  poi  nell’entrare  quafi  della  Città  , fi  acciecò  in  un  fubito  , nè  potè  mai 
ricuperar  la  villa  infino  , che  conofciuto  l’error  fuo  , cacciata  ogni  dubitazione  , 
dolente,  e pentito  entrando  in  quel  ftcrato  luogo , fubito  ricuperò  la  villa  cor- 
porale , & interna;  il  qual  fatto  colla  per  diverfe  (critture  , e tetomonj  pulitici  » 
ejuridici,  anzi  da  lui  medefimo  . Creda  a i Turchi,  come  ho  detto,  che  per 
tale  l’anno  riconolciuta , c riverita  con  doni  : Creda  ad  un  altro  Eretico  fuo  pa- 
ri , che  fu  Erafmo , il  quale  parimente  ne  fcrive , con  molta  lode  la  onora  , ed 
efalta  al  Cielo  ; gli  pare  llrano  , che  non  abbia  del  vcrifimile,  che  da  fe  vcnilfe  , 
e (òlcalTe  quei  profondilfimi , e gran  mari  ; ben.fi  là  elfere  (lata  condotta  miraco- 
lofamente  per  opera  divina  , e mano  d’Angeli , uno  de’ quali  non  fa  ? che  con  la 
medefima  facilità  portò  per  un  capello  folo  il  Profeta  Abacuch  da  Giudea  in  Babi- 
lonia, nelferraglio  de’ Leoni , ove  (lava  Daniele,  come  fi  legge  ne  fuoi  libri  , 
Un  nitro  , fcrive  S.  Luca  negl’atti  Apoltolici  transfer!  Filippo  Diacono  ad  illruR 
re , e battezzare  quell’Eunuco  della  Regina  Candace , ed  in  un  fubito  riportollo 
in  Azoto  luogo  lontanilfimo  : Non  fi  fa  Umilmente  , che  Elia  fu  rapito  fopra  uni 
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carro  di  fuoco,  fcorrendo  per  l’aria  lenza  opera  umana,  c perche  non  puotc 
quefta  S.  Cafa  eflcre  lòftentata , e portata  dall’onde  marine , c le  il  miracololò 
Gregorio  Taumaturgo  con  l’orazione  (bla  fece  , che  un  monte  fi  ritiraffe  per  dar 
campo  alla  fabrica  d’una  Chicli  , perche  non  potè  la  Santiflima  Vergine  Padrona 
dell’Onnipotenza  di  Dio , levar  da  Galilea  la  fua  facratiffima  Cafa  , trasferirla  in 
Schtavonia  , e poi  in  Italia  ? Omnia  quecumque  voluti  Dominai  fecti  in  Ciclo  , & 
in  Terra  , in  Mari , & in  omnibus  obyj/ìs  . Si  che  non  è più  dubio  alcuno  , ed 
ormai  è chiariflìma  la  verità  di  quella  Santiflima  Cafa  riferita  dagl’Iftorici , tefti- 
ficata  da  vcraciflimi  Tcftimonj , alterila  da  Sommi  Pontefici , confermata  da  evi- 
dentiflimi , ed  infiniti  miracoli , e maflime  di  quelli , che  ardirono  levarne  ancor 
piccioliflìma  quantità  di  calce  conte  fi  legge  del  Vefcovo  di  Coimbria , il  quale—» 
le  bene  con  Breve  Apoftolico  di  Pio  Quarto  ne  levò  una  pietra  , del  ijòi. 
s’ infermò  nondimeno  a morte  , nè  mai  potè  trovare  rimedio  alcuno  al  fuo 
male , infinche  non  fu  rimandata , e refiituita  al  luogo  medefimo  : Di  modo 
che  di  mano  in  mano  che  il  portatore  fi  avvicinava  alla  Santa  Cala,  il  ma- 
le ancora  andava  feemando,  infin  tanto  che  ripofia  la  pietra  donde  fu  levata, 
lì  rifitnò  perfettamente  , trovandofi  egli  nella  Città  di  Trento  nel  facrofimto 
Concilio,  che  fu  tefiimonio  di  tanto  miracolo  . Il  medefimo  dì  quel  divoto , ma 
troppo  ardito  pellegrino  Siciliano  l’anno  MDLXXXV. , e di  quell’altro  Alefan- 
dr  jno , per  il  quale  entrò  il  Demonio  alla  moglie , che  portava  al  collo  quel  poco 
di  polvere  di  calce  indi  rubbata  , e milchiata  con  cera  filerà  dell’Agnus  Dei , nè 
inai  puotè  libcrarfi,  finche  non  riportarono  quelle  piccioliflìme  polveri,  dove 
fta-vano . E di  quell’altro  l’anno  1 558.  che  pure  per  la  medefima  caufia  fu  caftigato 
con  Umili  pene  , c di  più  con  perdita  de’  figli , e di  tutte  le  fiue  facoltadi , c ric- 
chezze , che  furono  grandi  , quali  poi  ricuperò  infieme  con  la  fanità  , redimito, 
che  ebbe  il  furto.  f ■ - 

Altri  molti , che  ardirono  rubbare  di  quei  tefori  donateli , o non  pote- 
rono partire  da  quel  luogo,  o atterriti  dalle  angeliche  cuftodie,  il  tutto  lù- 
bitolafciorono  , onde  prefi,  furono  c'aftigati . Tanta  è la  protezione,  e cuflo- 
dia,  che  tiene  la  Santiflima  Vergine  della  fua  abitazione  , e meritamente  poiché 
è si  grande  la  eccellenza,  la  gloria,  e la  maeftà  fua,  che  ogni  altra  creatura., 
eccede . Se  il  Campo  Damafceno  è tanto  celebre  perche  in  elfo  fu  dall’onnipo- 
tente mano  di  Dio  formato  il  primo  uomo , quanto  più  farà  quello  gloriofo , e 
finto  nel  quale  fu  Dio  umanato  : nel  Paradifo  terreftre  erano  tutte  le  delizie  del 
mondo,  ma  quivi  quelle  del  Cielo  : ivi  l’albero  della  vita  corporale , qui  dclla^ 
eterna  : quello  diede  luogo  al  peccato,  quello  non  già  mai , anzi  quivi  il  tutto  era 
finto , il  tutto  divino  : fu  felice  la  cafa  di  Zaccaria , che  meritò  per  lo  (pazio  di 
tre  meli  albergare  la  Regina  de’ Cieli , ma  feliciflìma  quella  llanza,  chele—» 
fervi  per  alloggio  quali  tutto  il  tempo  di  fua  vita  : fi  pregiano,  fi  {limano  , fi 
ammirano,  fi riverifeono  tanto,  e con  ragg ione  quei  facrati  luoghi , ne’ quali 
il  Figliuolo  di  Dio  leggiamo , che  elercitalfe  qualcuna  delle  lue  azzioni  mentre 
vivea  fra  noi  in  Carne  mortale  , Bettelem  dove  nacque  , il  deferto  ove  digiunò, 
l’orto  di  Getfemani  dove  folca  orare  , il  monte  Tabor  fòpra  cui  fi  trasfigurò  , il 
Tempio  che  Iblea  frequentare  , e predicarvi , il  Cenacolo  dove  mangiò  con  i fuoi 
Dilcepoli  , ed  inflitui  quel  divino  Sacramento;  il  Calvàrio  perche  ivi  terminò 
la  vita  fua  con  morte  crudeliflima  ; quella  facrofantaTomba  nella  quale  «(ànime 
riposò, l’Oliveto d’onde  gloriofo  fall  al  Cielo,  ed  altri  limili , che  fi  degnò  favo- 
rire conia  fua  divina  perfona  ; ficcliè  ben  avventurato  , e felice  chi  vi  può  arri- 
vare: e come  non  farà  quella  angelica  abitazione  altrettantoriverita,  onorata, 
'c  frequentata , ove  fu  concetto , nutrito , ed  allevato  dopo  il  nafeimento  ? qui 
* Tp.ll.  R con 
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con  digiuni  continovi , orazioni  ferventiflinie  , ed  altre  opere  fantiflime , dob- 
biamo penfare , che  pagalfe  i nodri  debiti , e ci  meritaire  ogni  bene;  qui  s’udia- 
no  le  divine,  e doleiflime  fue  parole , qui  mangiava,  qui  dormiva,  qui  veglia- 
va, qui  fi  diede  tutto  ad  ubbidire  alla  Tua  Santidima  Madre,  e divotiflimo balio 
<S.  Giulèppe;  qui  mille  volte  li  offerlè  prontiflimo  alla  morte  per  la  noftra  reden- 
zione , qui  non  morto , ma  vivo  (lette  non  per  lo  fpazio  di  tre  giorni , e poche 
ore,  ma  per  molti  anni , qui  di  già  non  partì , ma  ben  venne  A darfene,  cda_v 
converfar  con  noi , quella  f'acrofanta  abitazione  confcrvò  egli , ramificò  , ed  ar- 
ricchì con  la  prelènza , con  le  opere,  con  le  parole  Tue  di  molt’anni , e però  l'o- 
pra tutti  gli  altri  luoghi  fu  più  favorita , e privilegiata  dalla  Macllà  Divina  ; anzi 

11  può  dire  pari  al  Cielo  empireo,  il  quale  niente  contiene  di  maggiore , chel’cirer 
Leggio  della  Divina  Maeflà  , belljffima,  e facratilfima  umanità  di  Grido  , e glo- 
rioGflìma  fua  Madre , cofe  tutte,  che  contenute  , ed  in  fe  rinchiulé , tiene  que- 
lla fantilfima  Cafa,  della  quale  ben  lì  può  dire  fra  tutti  gPaltri  luoghi  più  fanti  ciò 
che  fra  le  altre  donne , anzi  pure  creature  didè  l’Ecclefiadico , e canta  la  Santa 
Chiefa  del  mcdelimo  fuo  albergo . Quaf  eedrut  exaitata fum  in  Libano , ingran- 
dita quella  Angelica  danza  per  la  fua  eccellenza , come  il  cedro  del  monte  Liba- 
no fra  tutti  li  alberi , prezzata  da  tutti  i fedeli  con  particolar  dima , come  palma 
in  Cades , o rofa  ncgl’amenillimi  giardini  di  Gerico , fruttifera  per  grazia  d’ogni 
fòrte. a guifa  d’oliva  ne’  campi  ben  coltivati,  crelciuta,  ed  inalzata  appunto 
nella  maniera  , che  fanno  i platani  appredò  all’ acque,  che  in  ogni  cofa  om- 
breggiano, difendono,  ed  in  certo  modo  proteggono  dalle  ingiurie  del  caldo; 
queda  fra  tutte  le  altre , a guidi  di  cinamomo,  mirra  , e balfamo  pcrfèttilfimo  , 
fpira  d’ogni  intorno  odori  foaviflìmi , che  fono  le  fpcranze  licure , e conforti  ne’ 
travagli,  anzi  ajuti  cvidciltilsimi  di  quelli , che  divotamentc  lavifitano,  ildo- 
lofcordialifsimo  delle  offefe  fatte  a Dio  dimoiti',  e gravitimi  peccatori,  che 
indi  ritornano  dolenti , e giudicati , i gudi  fpirituali , le  dolcezze  interne, 
che  Icntono  i pii , e devoti  Cridiani , che  vi  entrano , fiche  non  vj  è grazia  dec- 
elerata , non  favore  bramato  da  Dio , che  quivi  non  li  ottenga,  e non  lì  riporti. 
Qm  gl’infermi  di  corpo  , o di  mente  trovano  rimedio  elficacilsimo , qui  conforto 
degli  afflitti  tutti, e Iconfòlati,  quindi  li  poveri  tornano  colmi  di  ricchezze,  c tclò- 
ri  fpirituali , e talvolta  ajuto  temporale , ficchè  ben  lì  può  dire  di  efla  con  il  Savio; 
Mecumfunt  diviti<e , & gloria , opti , jujìitia , meliut  ejl frullili  metis  auro  , ó* 
lapide  pretiofi . Ben  avventurato  a chi  è concedo  frequentarla  corporalmente  con 
divota  pellegrinazione  ; fichè  Bealui  homo  -,  fui  vigilai  ad farei  rneat , & obfervat 
adpojlei  ojlii  mei , qui  me  invenerit  inveniet  vitam , cr  haurict  fallitevi  a Domino. 
Il  che  quando  non  li  pofTa  fare , o per  l’età , o per  la  condizione , povertà  ,•  in- 
fermità, ed  altri  limili  impedimenti  , almeno  fi  faccia  con  il  cuore,  e con  affet- 
tuolq  dcliderio  librami,  perche;  Hit  domiti  Dei  ejl , sporta  Cali . E partirà 
|iè  più  , nè  meno  conlòlatiffimo , e contentidimo,  dove  le  bene  non  abita  adelfo 
corporalmente  la  Madre  di  Dio  eflendo  in  Ciclo  gloriofiilima , v’aflide  però  con- 
tinuamente con  protezzione  particolare , per  (occorrere , ajutarc,  c confidare 
tutti  quelli , che  ivi  ricorreranno,  poiché  è data , è , efitrà  fempre  fua  abi- 
tazione, e potiamo  dire,  che  elegie  eam  in  habitat ionem  fìbi  : Aflicurandoci 
perciò  che  malfarà  daclfa  abbandonata;  Nel  qual  propofiro  ben  li  poflòno  ap- 
propriare quelle  parole  di  David;  Hit  babitabo  quoniam  elegi  eam , e perciò 
modi  da  affettuofa  divozione  di  quedo  fanto  luogo,  molti  fabricarono  alcune 
altre  Chielè  lòtto  il  titolo  della  Madonna  di  Loreto  per  fodisfare  al  pio  affetto 
di  quelli,  che  non  poflirno  vifitare  quella  divotiffima  Cafa;  la  Città  di  Roma 
pehauna  alla  Colonna  di  Trajano  grandemente  frequentata,  e con  molto  deco- 
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ro  offiziata  . Spoieti  ne  ha  un’altra  magnifica  , c fontuola  per  grandezza , archi- 
tettura , e (ontuofità  , e tu  conceda  alla  noftra  Congregazione  da  quella  pia  , e 
nobile  Città  divotilfima  della  Madre  di  Dio  , dalla  quale  è perciò  grande , e di- 
votamente  frequentata.  Napoli  ne  ha  una  di  non  poca  dima.  Nella  Sicilia  , 
Spagna,  ed  altre  Provincie  molte  ve  ne  fono  . La  Scozia,  la  Polonia,  e molte 
altre  Provincie  , c Regni  ne  anno  fabricato  in  varj  luoghi , bramofi  tutti  di  par- 
tecipare del  favore  grande  , e privilegio  fingolariffimo , che  gode  l’Italia,  la 
Marca  Anconitana,  e la  Città  di  Loreto  fopra  tutte  le  altre  nobilitata  , e della 
quale  ne  (corre  divotiflimo  grido  nell’univerfo  , per  l’abitazione  della  Santiflima 
Vergine,  che  fra  tutte  l’altre  fi  è compiaciuta  d’eleggerfi  quella  , come  fua  pa- 
tria , ed  un  altro  Nazaret , per  così  dire  . 

Il  paragone  , che  fa  il  P.  Corena  della  S.  Cafa  con  altri  luoghi  fanti  mi  dà  mot  ho 
di  qui  prefentarc  al  lettore  la  promejfa  traduzzione  de  i l’aralelli  del  celebre 
Mantovano , a quali  farò  feguire  una  non  meno  grata  lozione  del  P.  Gìo : Pat- 
ti fa  Giufiniani  Chierico  Regolare  Teatino  . 

Commendazione  della  Sacra  Chiefa  di  Loreto  per  Paralello  : 

AVendo  adunque  raccontato  ò Reverendifsimo Padre  in  Chrido  Signore—* 
Colendidìmo  tutte  le  retroferitte  cole  ; per  l’innumerabili , e immenfii 
vodri  bencficj  (èco  noi  pratticati  , e per  (limolo  del  noftro  affetto  , e fin- 
g dare  amore;  (lo  addio  in  penfiero  di  brevemente  accennare  qual  cofa  io  abbia 
d i queda  Sacrafiffima  Cappella  concepito  nella  mia  niente  , acciòche  poi  afcol- 
tando  la  mia  opinione  ; quale  punto  diffido  effer  giuda  , voi  poffiate  intorno  la 
grandezza  , e Santità  di  quel  luogo  confermarvi  con  elfo  meco  , per  così  meritar 
maggiormente  il  favor  della  Vergine  , alla  quale  feguendo  l’efempio  del  vodro 
gloriofo  Zio , e Pontefice  Sido  tutto  propenlo  vi  dimodrate  . 

Quel  venerabil  luogo  predo  l’Univerfo  celcbratifsimo , nel  quale  mediante 
li  manitedi  evidentifsimi  prodigj  tutto  giorno  la  Divina  Potenza  rifplende  , non  • 
v’ha  dubbio,  che  merita  pria  d’ogn’altra  cofa  di  tutti  l’adorazione:  Le  tre  ra- 
gionevoli nature , che  a tutte  le  nature  prefiedono,  ed  imperano  in  queda  Santa 
Cappella,  òfia  Camera,  come  in  un  Conclave  , e Sacratifsima  abitazione  con- 
vennero indente,  per  in  ella  trattare  la  falutevole opera  della  riparazione  del 
Mondo.  Quivi  gittofsi  il  gran  fondamento  della  medefima  , quivi  ebbe  origine 
la  legge  novella,  fi  manifedò  della  divina  difpofizione  il  fegreto,  e fi  praticò 
qucll’eroica  azione  dell’immenfo  amore,  e della  fupcrna  mifericordia;  median- 
te la  quale,  dice  l’Apodolo,  uhivenit  plenìtudo  tempori: , humano  generi  Deus 
aperuit . Per  la  qual  cola  a pender  mio  è si  grande  di  quedo  luogo  la  dignità  , sì 
grande  la  gloria,  sìeccelfa,  e fublime  la  maedà  , che  non  m’arredo  punto  fopra 
qualunque  altro  luogo  di  queda  terra  preferirlo , o almeno  renderlo  uguale  . 

Certa  cofa  è , che  la  Divina  Clemenza  non  mai  fece  veder  nel  mondo  un’ope- 
ra tanto  eccellente,  un  rnidero  sì  profondo , e a quedo  fimigliante  . Nel  Campo 
Dantafceno , come  fi  legge , fu  l’uomo  dall’alto  Iddio  de  limo  terre  creato  . In 
quedo  luogo  dal  purifsimo  Ventre  della  Verginal  Salma , d’ogni  colpa  ifpogliata. 
Iddio  vedi  di  uomo  le  di vi(c  . Nel  Paradilo  terredre  fu  dal  fianco  di  Adamo  pro- 
dotta la  Conforte,  qui  una  Conforte  Vergine , fuor  dell’ordine  di  natura»  in- 
tatta confirvando  la  fua  Verginità  , madre  addivenne  del  grande  Iddio . Là  nell’ 
arca  di  Noè  furono  dell’uman  genere  (erbate  le  reliquie  : quà  poi  fi  partorì  al 
mondo  intera  la  (àlvezza  . Sotto  I3  quercia  di  Mambre  il  Padre  de’  Fedeli  vidde 
•tre  Angeli , c li  albergò  ! In  queda  Cappella  dintorovvi  l’Angiolo  , Iddio , c 
To-ll,  B 2 Maria; 


Digitized  by  Google 


12 


APPENDICE  AL  TEATRO  ISTORICO 

Maria;  dico  Iddio  non  fidamente  qual’Ofpite , ma qual’una  delle  Divine  Pcrfò- 
re  , nel  fèno  medefitno  della  Vergine  fotto  le  fpoglie  della  fragile  nollra  condi- 
zione . Sù  le  balze  del  Sina  fu  data  a Mosè  la  Legge  dalla  delira  di  Dio  Legnata  , 
jn  quello  luogo  poi  l’ideflb  Dio  yfccit  potcntiam  in  brachiojito , c venne  a noi 
mortali  conceduto  quel  Signore,  qui  e/l  via , verità: , & vita.  J1  Tempio  di 
Salomone  fu  invero  ammirabile,  ed  indente  gloriofo,  c dalla  divina  prelcnza 
fatto  ancor  Santo , e venerando  ; ma  dove  mai  fi  vidde  prefente  il  Si'gnore_» 
piucche  in  quello  luogo,  il  quale  pria  d’ogn’altro , la  di  lui  corporale  figura, 
accolfej  L’arca  della  Pace , Cuftodia  delle  tavole  della  legge  , la  quale  da  mano 
profana  toccar  non  poteafi  , era  in  fpccial  olfervanza  , e Itima  tenuta  ; ma  nella 
nollra  Cappella  non  furonvi  le  tavole  della  legge , ma  lo  (ledo  fuo  Autore , e con- 
fumatore Iddio  fatto  uomo,  queldeffo,  che  in  foggia  di  vento  ad  Elia,  c in 
quella  di  fuoco,  fi  legge  elfere  apparlò  al  Condottiero  degPIlraeliti  ? 

Inver  lo  confelTo  , nè  alcuno  puotè  mai  difsimularlo.  Betlemme  fu  quella 
Città  della  Giudea,  , che  per  prima  chiamavali  Efrata , fortunatilsima  per  il 
nafeimento  di  Crillo  , ove  fi  udì  da’  Serafini  cantare  Gloria  in  Excel/r:  Dee,  ma 

Crillo  ivi  lolo  fiori , in  quello  luogo  però  piantò  le  radici . Quell’alto  monte », 

fui  quale  il  Signore  con  Elia  , e Mosè  fayellàndo  fi  trasfigurò  , viddefi  dagl’Apo- 
itoli , fotto  un’amanto  , e fembianza  gloriola  , ma  per  breve  tempo  durò  si  gran 
feda  . Qui  poi  praticò  il  Signore  lungamente  , e con  lègreta  familiarità  , c quivi 
fu  conceputo  , ed  allevato.  Que’ grati  Paefi  di  là  dal  mare  di  Galilea  , ne’ quali 
furono  faziati , al  dir  della  fiera  Illoria  tante  migliaja  di  perfone , quello  di  La- 
zaro  , di  Zacheo  , e di  Pietro,  e gl’altri  molti , che  Crillo  onorò  colla  fita  di- 
vina prelènza  , e co’ miracoli  luoi  gli  relè  illudri  ; certamente  degnifsimi  lòno 
di  tutta  la  venerazione;  ma  dove  mai  fece  Dio  un  miracolo  più  grande , c prodi- 
giolò  ? Hlc  Verbum  Caro fablum  efl  : In  quello  luogo  Iddio  per  alsillerci  nel  corfo 
di  nollra  vita  , e per  intraprendere  opere  ammirabili , yedi  vifibilmentc  della 
polirà  mortalità  le  lèmbianze  , 

Non  v’ha  dubbio , che  il  monte  Oliveto  fu  chiarifsimo  per  l’Alcenfione  del 
Redentore  colà  feguita  ; quello  luogo  all’incontro , per  la  permanenza  di  S.  An- 
na , per  la  Concezzione  della  Vergine,  e di  Crillo  rellò  oltremodo  onorato. 
Sopra  la  Croce  , gioita  l’Oracolo  di  Geremia  ( di  cui  favella  S.  Paolo  in  fcriven- 
do agl’Ebrei)  l’opera  della  Redenzione  fu  confumata,  in  quella  Cappella  fi  die- 
de a quella  il  principio  ; quivi  la  prima , là  Ut  la  Croce  fu  l’ultima  permanenza  di 
Crillo , per  lafciarvi  la  vita  : Quivi  nacque,  cd  in  quella  a’  fuoi  giorni  die  fine . 
La  lòlenne  Feda  del  Nafcimento  lì  deve  con  allegrezza  celebrare  , col  pianto  poi 
dcefi  della  morte  riandar  la  memoria  . Redo  nel  fepolcro  lenz’anima  il  Reden- 
tore, ed  ifpogliato  delle  umane  divilè,  ma  non  già  della  fua  Divini  tade . Entro 
a queda  Cappella  Gesù  Crido , come  Dio,  e come  Uomo  fece  lunga  dimora  in 
compagnia  di  fua  Madre  . Qtjell’orto , nel  quale  era  Crido  codumato  ad  orare  , 
non  dee  tra  gl’altri  luoghi  illudri  per  la  fintila  l’ultimo  giudicarli,  ma  in  queda 
Cappella  il  Redcntor  da  fanciullo , e fatto  adulto  fece  orazione , riposò  , e prclc 
il  fuo  alimenta . Quel  deferto  confecrato  al  digiuno  del  Signore  , non  ricevette 
minor  venerazione  , e pregio  degl’altri , ma  in  queda  Cafa  Divina  , quante  afti- 

nenze , e digiuni  Gesù  Crido  intraprelè  ? Quante  meraviglie  operò  ? Come » 

quegli,  la  cui  vita,  craladefia  làntità  , la  dottrina,  la  ltclfa  fapienza  , l’ope- 
razione tutto  amore , il  penfiero  tutta  pietà , la  cui  convenzione  in  fine  era 
J’univerfale  conforto? 

Fu  beata , c felice  in  vero  la  cafa  di  Zacaria  , relà  illudre  per  lo  feambie- 
vole  faluto  di  due  gran  Genitrici , c dalla  prelcnza  del  Prccttrfore , e di  Grido  : 

Ma 
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Ma  della  Cafa  di  Maria  , di  cui  fi  tette  le  laudi di  gran  lunga  è maggiore  la  pre- 
rogativa , c i’illuftrc  Tuo  pregio  . Conciottìacolachc  ibpra  le  altre  onorevoli  qua- 
lità , le  quali  fanno  ornamento  alla  cafa  di  Zacaria , porta  la  nollra  quello  di 
più  in  fronte,  che  fu  confacrata  dall’intero  Sacro  Collegio  degli  Apoftoli.  Le 
acque  del  fiume  Giordano  fi  gloriano  d’aver  toccato , c bagnato  il  Signore  , ma 
quella  fu  da  ogni  fua  parte  toccata  dalle  mani , e della  Vergine  Immacolata  , c 
del  fuo  figliuolo  ; fui  pavimento  di  efla  tante,  e tante  volte  ftampò  Grillo  ledi 
lui  piante , e quelli  muri  medefimi  furono  tellimonj  della  fua  Incarnazione . 

Ma  che  m’intrattengo  i pregi , e la  ineffabile  dignità  di  quella  celebre  Cafa 
a rammentare  ? Or  mi  conviene  conchiudere  col  Patriarca  Giacobbe , Terribili s 
e fi  locm  ijìe  ; non  ejl  hic  aliud  nifi  Domus  Dei , & Porla  Carli  \ Tutti  adunque  i 
Criftiani , ed  i veri  Cattolici  quinti  faccio  ad  efortare,  che  ricordevoli  dclla_, 
loro  fiilute  , alla  divina  Clemenza  ingrati  non  comparendo  (la  quale  non  mai  la- 
feia  di  dimofirarci  il  di  lei  patrocinio)  ricolmi  di  divozione,  e pietà  vadino, 
onorino,  e preftino  tutta  la  venerazione,  ed  ottequio  a quella  gran  Cafa  della 
Vergine,  abitacolo  del  Redentore,  Talamo  dello  Spirito  Santo,  Teforo  di  Gra- 
zie , eterna  memoria  della  Divina  pietà , e delle  mifèrie  nolìre  conforto  , e lòc- 
corfò  , porgendo  ittantifsime  grazie  a quel  Dio  immortale,  che  per  rilloro  della 
nollra  mortale  fragilità  volle  sì  fortunato  alilo  conlèrvarci  nel  Mondo. 

Il  P . D.  Gio.  Battijla  Giufliniani  Chierico  Regolare  Tcalino  nel  tom.  i . del  fuo 
Tempio  Latirctano  alla  lezione  4.  pag.  4 1 . dice  così  t 

A Mille  cole, che  vi  potrei  dire  di  quella  Cala  beata,mi  ballarà  dimoftrarvi,che 
è più  magnifica, più  finta, c più  utile  a’  mortali,della  valla  machina  del  Tem- 
pio di  Salomone  tanto  celebre  al  mondo, e tanto  famolò  in  tutti  i lecoli,macomtlSe 
in  quella  fuperbittìma  machina  vi  fi  fpelèro  tanti  millioni  d’oro  lafciati  da  David  a 
quell’effetto  , e per  Icrvizio  della  quale  fi  fèrvavano  nella  Sacrellia  oltre  i vali  di 
bronzo,  440.  mila  vafi  d’oro , e più  d’un  milione  di  vali  d’argento , or  come  ad  un 
Tempio  così  ricco,  c così  vallo  fi  potrà  mettere  in  paragone,  la. povera  Cafuccia  di 
Loreto  angullifsima  di  fito, circondata  da  quattro  rozze  muraglie,fabricata  di  po- 
veri fafsi,  che  in  ogni  cofa  fpira  mendicità,  c battezza. Il  dubbio  è grande  al  giudi- 
zio degl’uomini , che  Rima  le  cofe  dall’argento  , e dall’oro  . Ma  io  proporrò  un* 
altro  dubbio  a voi , dallo  fcioglimento- del  quale  conolcerete , quanto  fi  a vano 
il  primo  vollro  dubbio  d’avanti  Dio  . Fu  dillrutto  dal  furor  de’  Caldei  il  Tempio 
Gerofolimitano , quando  il  Popolo  Lbrco  fu  condotto  fchiavo  in  Babilonia, 
ma  doppo  72.  anni  refali  la  libertà  per  benignità  del  Re  Ciro  con  la  facoltà  ritor- 
nati alla  Patria  di  rifabricare  il  lor  Tempio  jn  una  forma  modella,  di  cui  Ciro 
medefimo  volle  dar  il  modello;  lotto  il  Prencipe  Zorobabel  fi  pofero  gl’Ebrei 
all’imprefa.  Ed  il  mondo  tornò  a veder  l’antica  mole  del  Tempio  di  Salomone, 
quale  elfendo  poi  fiato  un’altra  volta  dillrutto  fecondo  il  Villalpando  al  cap.  66. 
67.  c6 8.  fu  riparato , e rifatto  di  nuovo  dal  Re  Erode . Parla  il  Profeta  Aggea 
del  Tempio  di  Salomone,  o fia  rifattofi  da  Zorobabel , e da  Erode,  poco  im- 
porta , c dice , che  la  gloria  di  quello  fecondo  Tempio  farebbe  molto  maggiore 
di  quella , che  lampeggiò  nel  primo  fabricato  da  Salomone . Et  crii  gloria  Domus 
iflius  noviffim*  plufquam  primx . Ma  come  quello  poteva  effere , le  Zorobabel 
era  povero  Prencipe  venuto  dalla  captività  di  Babilonia , ed  Erode  era  un  Regolo 
Feudatario,  ed  è certo,  chenettùno  di  loro  poteva  mettere  inficine  tanto  bron- 
zo , tanti  porfidi,  tant’argento , c tant’oro,  che  potettero  .fare  una  fabrica  , 
fomigliante  a quella  di  Salomone.  Io  mi  rido  di  quello  diceGiolèppe  Ebreo, 
che  il  Tempio  firodiano  avanzafle  nelle  glorie  il  Tempio  di  Salomone , e mi  fòt- 

toferi- 
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tofcrivo  al  parere  di  quelli  ; che  vogliono,  che  i!  fecondo  Tempio  forte  di  gran 
lunga  inferiore  al  primo , c quando  ogn’altra  cofa  mancale , è certo , che  a tem- 
po di  Zorobabelle,  e molto  meno  in  quello  di  Erode,  nel  Tempio  non  v’era  1’ 
Arca  del  Tcrtamento,  quale  fu  nafcofta  da  Geremia  in  un  deferto , acciò  non  paA 
Alfe  in  mano  de’  Barbari , conforme  dice  il  Villalpando  al  cap.  70.  che  le  vi  forte 
Hata,  Pompeo  prima,  e poi  Vefpafiano , e Tito  l’averebbono  portata  per  loro 
trofeo,  ne*  trionfi,  quando  debellata  Gerufalcmme  tornorono  trionfanti  a Ro- 
ma, e Tito  per  eterna  memoria  delle  fue  vittorie  l’averebbe  fcolpita  nel  fuo  arco 
trionfale,  in  cui  anch’oggidi  fi  veggono  i Agni  dell’altre  fpogiie  di  quella  vitto- 
ria . Erra  dunque  chi  crede,  che  la  gloria  , c magnificenza  appretto  Dio  fi  milìi- 
ri  dall’oro,  e dall’argento,  e che  quei  Tcmpj  fiano  più  fpeciofi , ne’ quali  ri- 
fplende  più  oro , e folgoran  più  gemme . Di  quefti  ornamenti  affai  meno  ne  ebbe 
ilTempio  di  Salomone  rifatto,  e pure  fenza  comparazione  fu  più  gloriole  del 
primo,  ed  in  che  era  riporta  quella  fua  maggior  gloria , Tentiamo  Aggea  Profe- 
ta : Hac  dicit  Dominili , ego  commcvebo  Calum , & Terram , & veniet  defldera- 
tut  candii!  gentibai , & implebo  domum  iflam  gloria , meum  ejl  argentai , (j* 
atirum  , fed  magna  cric  gloria  Domai  ifliui  novi  /[ima  plujquam  prima . Io  non  ho 
Infogno  di  oro , nè  di  argento  , dice  Dio  , per  altro  più  fubiime  modo  renderò 
gloriofo  il  mio  Tempio,  veniet  dcjìdcratu!  candii!  gcntibu! , verrà  l’afpettato 
Media,  c dopo  40.  giorni , che  farà  nato  , farà  portato  trà  le  braccia  della  Ver- 
gine Madre  in  quello  fecondo  Tempio  . Muraglie  felici , e quando  mai  quelle  di 
Salomone  furono  così  fortunate,  che  portano  nella  gloria  paragonarli  a voi , trà  le 
quali  nelle  braccia  della  Vergine  fi  vidde  Iddio  imbambolito , e fitto  più  grande  , 
ivi  orare,  adorare,  e predicare?  Quelle  fono  grazie,  che  ofeurano  di  molto 
tutte  quelle,  che  già  rivenderono  nel  primo  famofo  Tempio  . Qui  fpiccanole 
tue  glorie  o S.  Cafa  di  Loreto , e non  c’è  faflò  nelle  tue  muraglie , che  non  vaglia 
più  che  tutti  i tefori  del  Tempio  di  Salomone , poiché  fe  il  fecondo  Tempio  tanto 
inferiore  al  primo,  divenne  più  gloriofo  del  primo folo  , perche  in  elfo  entrò 
Crifto  , e per  quello  effetto  farebbe  badato  , che  ei  forte  entrato  quella  fòla 
volta  , che  ve  lo  portò  trà  le  fue  braccia  la  Vergine  Madre  nell’atto  di  prelevar- 
lo al  Vecchio  Simeone  , ed  a quella  venuta  del  Media  è commune  fentimento  de* 
PP.  , che  averte  mira  il  Profeta  quando  dille , che  erie gloria  Domai  ifliui  nouijfi- 
mee  plu/quàm  prima . Or  chi  non  vede  quanto  fopra  l’uno,  e l’altro  Tempio  lì 
inalzi  la  Cafa  di  Nazareth  ftanza  nativa,  ed  ordinaria  della  Vergine , di  Gesù, 
edi  Giulèppe,  nella  quale  del  continuo  adifteva  Michele,  eGabriele,  quegli 
come  maeflro  di  Camera  di  Gesù  , c quelli  di  Maria,  e pareva,  che  con  erti  la 
Corte  del  Cielo  forte  partala  nel  povero  Tugurio  di  Nazareth  . Con  3lto  conli- 
glio  non  volle  Iddio , che  in  quella  Cafa  fi  vedeflero  nè  gemme  , nè  oro  , nè  ar- 
gento , perche  mentre  vi  erano  Maria  , e Gesù  , nefluno  vi  farebbe  dato  , che 
lì  forte  degnato  di  volger  gl’occhi  a rimirarli , come  filofofò  S.  Cipriano  della 
Spelonca  di Bcthlem  , nella  quale  nacque  Gesù  , dicendo,  che  farebbe  ftato  fu- 
perfluo  per  lei  ogni  più  ricco  ornamento , perche  i Magi,  ed  i Pallori  entrando  in 
erta  rapiti  dalla  villa  di  Gesù,  e di  Maria  non  gli  averebbero  prezzati,  nè  rimirati. 

Altri  tefori , ed  altre  gioje  fono  quelle  , -che  rendono  magnifica  la  Cala  di 
Nazareth.  Previdde  in  fpirito  i tefori  di  quella  Caluccia  il  Vecchio  Giacob , che 
venuto  à morte , volendo  benedire  ad  uno  ad  uno  tutti  i fuoi  Figliuoli , predicen- 
do à ciafcheduno  di  loro  le  fortune,  che  avrebbero  avuto,  quando  venne  alla  bene- 
dizione di  Zàbulon , gli  dirte  che  avrebbe  avuto  per  gran  ventura  per  Abitazione, 
fua,  e de’  fuoi  Poderi  una  Provincia  vicina  al  mare,  Zàbulon  in  littore  mari!  habi- 
labit , pertingem  nfquc  ad  Sidoncm  , & altrove  ; Zàbulon  tatare  in  exitu  tuo  in— , 
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vrdinationem  mari:  , fuges  The/auros  abfconditoi  arcnarum , e volte  dirli  ; ti  dà 
una  buona  nuova  ò figlio  , i tuoi  delcendenti  abitaranno  un  Paete  , r.cl  quale  fi 
radunaranno  tutte  le  ricchezze  del  mare,  e tutti  i Tefori  nafcofti  fral’arene. 
Quella  Provincia  , che  toccò  in  fòrte  alla  Tribù  di  Zàbulon  fù  la  Galilea,  Provin- 
cia fituata  ài  confini  delGentilefimo,  & abitata  in  gran  parte  da' Gentili , e tem- 
pre efpofla  più  dcll’altre  alle  (correrie  de’  Barbari;  di  quella  Provincia  parlò 
Ilàia , chiamandola  Terra  alleviata  ; primo  tempore  alleviata  cjì  Terra  Zàbulon,  in 
Iteia  al  p.  ; volendo  dire  , che  era  Paete  di  leggieriffima  (lima  , chiamata  da’  Gen- 
tili per  proverbio  , e per  ingiuria  Cabul . Che  Tefori  dunque  fon  quelli , che  dove- 
Van  render  felice  un  tal  Paete  ? dica  altri , che  parlò  Giacob  dei  Tefori , che  i Ca- 
nanei antichi  Abitatori  di  quella  Terra  , ò per  timore,  ò per  avarizia  avtfano 
nateodo  folto  l’arene  al  lido  del  mare , che  dovevano  effer  ritrovati  da  Zàbulon, 
c da’  fimi  Eredi . Dica  altri , che  parlò  delle  pietre  prctiofe , che  fogliono  ritro- 
varfi  ne’  lidi  del  mare , che  io  per  me  non  vedo,  che  nella  Tribù  di  Zàbulon  vi  fìa 
fiata  mai  abbondanza  de’ tefori  tali,  tanto  maggiormente , che  tra  la  Tribù  di 
Zàbulon  , ed  il  mare  vi  era  di  mezzo  la  Tribù  di  Azer;  veri  tefori , de’  quali 
può  gloriarli  la  Tribù  di  Zàbulon  fono  le  pietre , la  calcina,  i travetti,  e le_j 
tegole  di  quella  povera  cafa  di  Nazaret , che  ora  fi  riveritee  in  Loreto  , e per- 
ciò il  Vecchio , che  ben  lo  conofceva  , a Zàbulon  (blamente  dille , che  fi  ralle- 
graffe,  Lctare  &c.  perche  fe  agl’alt ri  fimi  figliuoli  aveva  pronódicato  grandiP 
lime  fortune , non  (limò  alcuna  di  effe  degna  di  effer  ricevuta  con  allegrezza  , te 
non  quella  di  Zàbulon  , nel  cui  Paete  dovea  vederfi  quefta  Santa  Cafa  , in  cui  fi 
unirono  infieme  i tefori  dell’Univerfo  : e che  il  Vecchio  Giacob , quando  benc- 
diffe  Zàbulon  , aveffe  la  mira  alla  Cafa  di  Nazareth , fi  cava  letteralmente  dal 
Tedo  della  Gencfi  , dove  avendo  benedetto  Giuda  , con  predirli , che  dalla  fua 
Tribù  farebbe  nato  il  Meffia,  falta  immediatamente  a benedire  Zàbulon  , dan- 
dogli il  quarto  luogo  , quando  egli  tra  tutti  era  il  nono , ed  il  tefto  tra  i figliuoli 
di  Lia;  io  per  me  credo,  che  ciòavveniffe  non  fenza  midcro,  perche  aven-, 
do  fatto  Giacob  menzione  nella  benedizione  di  Giuda  del  futuro  Meffia  , gli 
venne  (òbito  a mente  la  Caft  beata,  nella  quale  dovea  effer  concepito  , c nel- 
la quale  infieme  colla  Madre  dovea  lungamente  abitare  ; onde  voltatoli  a_> 
Zàbulon  , gli  dille  , L/ctare  Zàbulon  , perche  te  Giuda  averi  la  ventura  , 
che  dalla  Tribù  fua  nafea  il  Meffia  , tua  farà  la  gloria  , che  (ia  concetto 
nel  tuo  paete,  che  (bggiorni  in  una  Cala  fòggetta  alla  tua  Tribù,  il  che_> 
baftarà  per  renderti  più  felice  , che  te  nicchiato  avelie  i tefori  tutti  della  ter- 
ra, c del  mare . . • 1 

E per  palefiire  didimamente  le  glorie  della  S.  Cafa  di  Loreto  (ia  di  tutte  la 
p rima , che  in  offa  fù  concetta , c vi  nacque  Maria  fecondo  la  più  probabile  opi- 
n ione  , il  che  in  un  marmo  pollo  in  alto  (òpra  l’Altare  della  S.  Cappella  fi  legge 
in  un  didicon , del  quale  un  verte  dice  ; Verbum  ubi  conceptum , uataque  Virgo A 
Tarens  : e quedo  baderebbe  per  render  gloriofa  la  S.  Cala  di  Nazaret . In  Arez- 
zo fi  mira  con  maraviglia  la  Cafa  dove  nacque  il  Petrarca  , e la  Rcpublica  Arcti-- 
ra determinò  già,  che  non  fi  cangiaffe  mai  punto,  ma' che  a fpefe  publiche  fi 
manteneffe  tempre  ladeffa.  Or  badi  per  gloria  della  Cafa  Lauretana,  che  in_»  . 
effa  fu  concetta , nacque  Maria,  e v’abitò  Inngamente  : fi  ammira,  non  te 
dove  unaCafuccia,  ove  la  fama  dice,  che  abitò  Omero;  ed  altrove  una  fpe- 
lonca,  nella  quale  Euripide  feriffe  già  i fuoi  verfi  ; ma  quedo  poco  importa, 
la  gloria  più  eccelfa  del  Tempio  di  Salomone  confiderà  nell’Arca  del  Tedamen- 
to , che  tra  le  fue  muraglie  era  ripoda  , e che  chiamavafi  la  gloria  della  Cafa  di 
Dio,  onde  nel  primo  dei  Re  è ferino  ; translata  e/i  gloria  Domus  Domini  : ora 
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in  buona  conseguenza  è tanto  più  gloriofa  la  Cala  Lauretana  del  Tempio  Gerofò- 
Jimitano,  quanto  maggiore  è la  Vergine  Madre , che  vi  abitò  di  quell’Arca  an- 
tica di  legno,  che  non  avea  gloria  maggiore,  che  eflére  un’ombra , ed  una  fi- 
gura di  Maria  fcmpre  Vergine  : onde  quando  quella  povera  Cali  non  averte  avuta 
altra  ventura  , che  d’ertere  abitanza  della  Vergine  , quello  f'olo  farebbe  diffiden- 
te per  farla  (limare  più  degna , e più  fama  del  Tempio  dettò  di  Salomone  . Do- 
manda Alberto  Magno,  perche  la  nafcita  di  S.  Gio.  Battifla  fu  annunciata  dall' 
Angelo  dentro  il  Tempio  , e nel  Sanila  Sanétorum  , dove  che  quella  di  Criflo 
fu  dall’irtettò  Angelo  , non  nel  Tempio,  ma  nella  Cafa  privata  della  Vergine , 
e pur  pare , che  la  ragione  volerti , che  la  nafcita  della  Santità  ideila  fo(Te  annun- 
ciata nel  più  degno , e nel  più  finto  luogo  del  Mondo  ; e per  verità  cosi  è , e_> 
per  quella  ragione  non  dovea  cflire  annunciata  in  altro  luogo , che  nelfemplice 
Gabinetto  di  Maria , che  era  più  fanto  del  Tempio  , offerendofi  in  etto  al  Cielo 
del  continuo  un’altittimo  Olocauflo  d’un’eccelfa  operazione  , e d’una  fovrana_. 
Contemplazione  della  Vergine;  Sacrificj  più  degni  di  quelli , che  fi  offerivano  nel 
tempio  , ove  tra  le  nebbie  fumofe  di  materiali  Inccnzi , folo  faceaft  flragedi 
Tori , e Vitelli  ; però  l’Arcangelo  Gabriele  ben  conofcendo  , che  ogni  ragio- 
ne volea , che  la  più  Santa  Nafcita  , come  fù  quella  del  Santo  de’  Santi  annoncia- 
ta  fotte  nel  più  Santo  Luogo,  che  riveriffe  mai  il  Cielo  , avendo  annunciato  la_> 
Nafcita  di  Gio:  Battifla  nel  Tempio , (limò  non  dovere  in  altro  luogo  annoncia- 
xe  quella  di  Criflo , che  nel  Sagrofanto  Gabinetto  di  Maria  tanto  più  Santo  del 
Tempio , quanto  Dio  umanatocra  più  Santo  di  Gio:  Battifla  . 

Hò  detto  poco  ; voi  muraglie  beate  fotte  tanto  onorate  dalla  prefenza  di 
Maria,  che  ftanziò  in  voi , che  per  quello  folo  di  vcnifle  degne  d’efTcre  Albergo 
di  un  Dio  la  prima  volta,  che  egli  venne,  e fi  vidde  in  terra  . Leggo  che  Àbra- 
mo fabricò  una  Capanna  di  tavole,  e di  frafche,  nella  quale  alloggiò  il  fommo 
Monarca  entrandovi  in  forma  di  tré  Angeli , (òpra  di  cui , dice  S.  Agoflino  nel 
tom.  x.  al  Serro.  37. , che  quella  Capanna  fe  fù  Albergo  (Iretto  per  l’Uomo,  fu 
«dai  proporzionata  alla  Maettà  di  Dio,  e quello  non  peraltro,  fe  non  perche 
dentro  quel  piccolo  tugurio  vi  abitava  Abram  : ingreditur  locar » arbori s Abraham 
angujlum  quidem  Homìrti , Jufficiens  tamen  niojejlati  dignum  Deo  Palatium , ubi 
ejjet  majcjìa:  fupcrna  pranjura  : parole  di  S.  Agoflino , il  quale  ben  fapeva  , che 
la  magnificenza  delle  fabriche  diverfiimente  fi  mifitra  in  ordine  all’Uomo,  editi 
riguardo  a Dio , e che  fovente  quella  , che  è picciola  danza  per  un’Uomo , è 
Regia  Auguda  per  Iddio,  à cui  fempre  fono  grandi  quelle  Abitazioni,  nelle 
quali  foggiorna  la  pietà , e la  fede  di  qualche  finto  Abitatore;  era  povera,  e 
(fretta  in  fe  detta  la  Capanna  di  Abramo,  ma  la  fede,  e la  Santità  di  quel  grati 
Patriarca  l’avevarefa  sì  fpaziofa  , e magnifica  che  fù  (limato  degno  Palazzo  dii 
Dio  ; non  per  altro , fé  non,  perche  dentro  delle  fue  mura  abitò  A bramo  ; onde 
Agodino  foggiunge  : Hojpifium  quod  Abraham  jartt  Deo  fecerat  dignum  : orche 
diremo  della  Santa  Cafa  di  Nazaret,  in  cui  abitò  Maria,  e tanto  bada,  per- 
che fotte  dimata  Regia  degna  del  piglio  di  Dio , in  cui  fbggiornafli  , vivettè  , 
pranzarti , e fotte  alimentata  la  Macdà  fòvxana  d’un  Dio  : ubi  ejfet  Majejlas  fu- 
perno  pranfura . 

• chi  potrà  /piegare  quanto  quedaCafà  fi  avventarti  nelle  fue  glorie  in 
quel  punto  beato , quando  tra  quelle  povere  mura  il  Sommo  fi  congiunte  coll’in- 
nmo,  e linfìmocol  Sommo,  equando  Diofifece  Uomo,  e l’Uomo  divenuto 
Dio , fu  acclamato  gloriofo  il  Tempio  di  Salomone  , perche  nel  giorno  della 
confecrazione  fi  vidde  defeendere  in  erto  la  gloriola  macdà  del  Signore  : non  po- 
ltroni Sacerdote!  ingredì  Tctnplum , eò  juod  implejjcf  Majejlat  Domini  Tempia  tu 
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Domìni , & •sidcbant  filii  ìfrael gloriata  Domini  fuper  domum  . Che  gloria,  che 
Maeftà  ? no  altro,  che  un  Iplendore,  ed  una  vampa  di  fuoco  involta  in  una  ca- 
ligine, e circondata  da  una  nuvola,  onde  gl’Ebrci  dimoron^7,  che  per  quello 
folle  più  gloriolo  quel  Tempio,'  che  per  quante  ricchezze  fodero  raccolte  per 
ornamento  di  elfo  dagl’ultimi  confini  della  Terra.  Vodre  vodre  fono  le  glorie  , 
è S.  Cali  Lauretana,  dentro  di  cui  foefe  lo  Iplendore  del  Padre,  e la  maeftà 
d’un  Dio  involta  nella  nuvola  della  nodra  umanità,  e chiufà  nella  caligine  delle 
vifeere  Verginali;  in  quel  punto  la Cafa  di  Nazaret  diventò  un  celeflc  Paradifo  , 
perche  fc  quello  altro  non  è , che  un  luogo , in  cui  fi  vede  (copertamente  l’clfenza 
di  Dio,  nell’Incarnazione  feguita  in  quella  Cafuccia  redenta  divina  fù  veduta 
Icovertamente  da  due  anime  umane , cioè  da  quella  della  V'ergine , che  in  quell’ 
iridante  fù  follevata  alla  contemplazione  intuitiva  della  Divinità  , e da  quella  di 
Crilto,  che  fù  beata  quando  fù  concetta;  vantali  la  S.  Cafa  di  Loreto  d’edere 
dato  il  primo  luogo  , in  cui  fia  dato  veduto  un  Dio  da  Anima  umana  non  viatri- 
ce  , ma  comprenditrice , come  fù  quella  di  Crilìo  . 

Credono  le  glorie  di  quella  S.  Cala  , poiché  in  elfa  dimorò  per  tanto  tempo 
Gesti , Maria,  e Giofeppe;  onde  eccola  di  nuovo  divenuta  un  Paradifo,  men- 
tre nelle  lue  muraglie  fi  adora  un’altra  Trinità  terredre,  cioè  Maria,  Gesù,  e 
Giulèppe.  Non  fi  può  negare , che  la  grandezza  dell’Ofpitc  accrelca  nobiltà  , e 
magnificenze  alla  Cafa,  che  abita,  & è cofa  più  che  certa,  che  la  Santità  del 
Cielo  non  può  abitare  in  un  luogo , che  in  elfo  non  laici  Rampato , & imprelfo 
ur»  non  foche,  che  fpiri  Santità.  Già  vi  ho  detto,  come  Abramo  alloggiò  nella 
fila  povera  Capanna  Iddio  uno  , e trino  in  forma  di  tre  Pellegrini  , ora  dice  Fi- 
lone Ebreo,  che  in  porre  il  piede  in  quel  tugurio  gl’Angeli  pellegrini  , tutte  le 
parti  del  medefimo  lì  avantaggiorono  in  un’elfer  migliore  per  un  non  lo  che  di 
virtù  , che  in  loro  imprelfc  la  prclènza  di  quei  tre  Angeli  coll’aria  lòia  , che  fpi- 
rava  da’  loro  volti  : Certi  exijìimandum  e/l  ad eorum  introitata  partes  otnnes  illiut 
Domus  profecì/fe  in  nteliut , a/fcBut  aura  quadam  virtatis  ab fola  ti [/ini  te  : Sono  le 
parole  di  Filone.  Ora  fc  non' rimale  cantone  nella  cala  d’Àbramo  , che  non  ri- 
cevelfe  miglioramento,  di  modo  che  parca,  che  i falfi , i legni  , ed  i rami  di 
ella  rimafti  folfero  impalati  d’una  virtù  perfettilTima  per  la  prefenza  fola  di  tre 
Angeli,  che  vi  dimorarono  per  poco  tempo;  qual  (affo,  qual  pezzetto  di  cal- 
cina non  redo  colmo  di  fantità  nella  Santa  Cala  di  Nazareth  , oggi  Lauretana  , 
in  cui  per  tanto  tempo  abitò  Maria,  e con  Maria  Gesù  , e con  Gesù,  e Maria.. 
Giulèppe?  Ditelo  voi  o Tomaio  Apodolo , che  già  dicede  in  Gerufalemme  : nifi 
•videro  , & tetigero , non  credam  : e poi  pieno  di  fede  otto  giorni  dopo  clclanta- 
flc  ; Dominai  metti  ,&  Detti  meus  : Io  vorrei  fapere , dove  feguì  quefta  conver- 
fione  in  voi  cotanto  miracolola  , e non  fono  lontano  dall’opinione  di  quelli , che 
dicono,  e fodengono  , che  fèguì  in  Nazareth  in  quella  cafa  fi  elfa , che  ora  fi 
adora  in  Loreto , poiché  gl’Apodoli  ebbero  ordine  da  Crifio  nel  giorno  di  Pa- 
/qua  di  andarfene  in  Galilea,  e non  è da  credere,  che  elfi  afpettalfero  molti 
giorni  a mettere  in  efccuzione  il  comandamento  del  loro  Maefiro , dunque  all’ot- 
zavo  giorno,  quando  comparve  Crido  a Tornalo  gl’Apodoli  erano  già  giunti 
coll’iftcìfo  Tomaio  in  Galilea,  dunque  in  Nazareth,  dunque  nella  Cafa  paterna 
di  Maria,  voi  Tornalo  riconofcefie  la  grazia  della  vodra  Converfione  non  meno 
dalle  piaghe  di  Crido , che  dall’intercelfione  di  Maria  , e tutto  ciò  è vero  veriA 
finto,  ma  io  credo,  che  (èmide  ancora  un  non  fo  che  di  fantità  , che  fpirava  da 
quei  tàlli , e che  ebbe  forza  d’intenerire  il  vodro  cuore  , ficcome  anche  oggidì 
dopo  il  decorfo  di  tanti  lècoli  ritengono  ancora  una  tal  virtù  dampatavi  da  Gc- 
aù  , e da  Maria  nel  tempo , chedimororono  in  quelle  muraglie',  di  maniera  che 
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prefcntemente  ancora  non  vi  entra  neflùno , clic  non  fi  compunga  , e che  polla 
ftagnar  le  lagrime  , o che  dentro  l’interno  del  Tuo  petto  non  rifenta  almeno  qual- 
che Icintilla  di  ditata  pietà  . 

Mache  vado  cercando  io  prove  maggiori  per  farvi  conofcere  quanto  fia  più 
magnifica,  e Santa  laCafa  di  Loreto  del  Tempio  ftefifo  di  Salomone  . La  vera 
mifura  per  conofcere  la  grandezza  delle  colè  è la  (lima , che  fa  Iddio  di  effe  ; leg- 
gete l’Iftorie  de’  tempi  andati , e vedrete  quanto  dal  Creatore  fiano  fiate  Tempre 
llimate  più  le  povere  mura  di  quella  Cafa  , che  la  fuperba  fabbrica  del  Tempio 
Gcrofolimitano  , poco  importò  a Dio , che  il  Tempio  di  Salomone  folle  vilipefo 
a guifit  d’un  uomo  ignobile  : fa&um  ejì  Templum  Domini  feome  dice  la  Scrittura) 
quajì vir  ignobili s da  gente  venuta  da  barbare  contrade  , dove  vedendo  all’incon- 
tro che  la  gente  profana  abitante  nella  Galilea  perduto  averebbe  il  rilpetto  alle 
fiacre  mura  della  Cala  di  Maria,  comandò  all’Arcangelo  Gabrielle , che  fi  pi- 
glialfe  una  Schiera  d’Angeli  per  maneggiare  la  Transazione  con  più  decoro,  e 
clic  tralportalfe  quelle  fiacre  muraglie  sbarbicate  da’ fondamenti  del  terreno  di 
Nazareth  , e che  dopo  alcune  pofate,  le  fcrmafie  nelle  campagne  di  Recanati , gc- 
lolo,  che  non  ricevettero  oltraggi  da  mani  irrcl igiole  . Lafeiò  già  , che  il  Tem- 
pio di  Salomone  fi  riempilfe  d’abominazioni , e che  fiopra  il  fiuo  Altare  fi  vedelfe 
la  Statua,  o di  qualche  falla  Deità,  o almeno  di  qualche  Prencipe  profano; 
all’incontro  volendo  una  volta  entrare  nella  Santa  Cappella  un  Pellegrino  Icele- 
rato  prima  che  fi  confelfalfe  , furefpinto  indietro  ben  due  volte  da  un’afpetto 
orrendo  , che  le  gli  fece  innanzi  ; onde  (paventato  , e pieno  d’orrore , piante 
i fuoi  peccati , ed  umiliato  per  mezzo  della  Confcllione  , ebbe  grazia  d’enrrare 
là,  dove  ardito,  e temerario  non  potè  prima  mettere  il  piede . Infaftidito  Dio 
di  quel  Tempio  materiale  di  Salomone , lalciò  , che  fulfe  faccheggiato , e difirut- 
to  da’  Caldei , da’  fiabilonefi  , da  Antioco , da  Pompeo  , da  Vefpafiano , e_> 
finalmente  da  Tito,  che  non  vi  lafciò  pietra  fopra  pietra  ; all’incontro  innamo- 
rato dell’ifielTe  mura  della  Cala  di  Nazareth  , le  ha  Tempre  confervate  intiere  ; 
e molte  efiperienze  dimofirano,  che  ha  cafiigato  feveramente  quelli,  i quali  per 
una  certa  falfi  pietà  ardirono  di  pigliare  qualche  pezzo  di  pietra  , o qualche  poco 
di  calcina  di  elle  mura  tanto  al  Ciclo  dilette;  e non  me  ne  maraviglio , che  il  Cie- 
lo porti  quello  rilpetto  alla  Santa  Cala , perche  lenza  partirmi  dalle  Sacre  Scrit- 
ture , trovo,  che  nella  defiruzzione  di  Gerico  redo  falda  , & intatta  la  Cala  di 
quella  femina,  nella  quale  fi  ricoverarono  gl’Efiploratori  mandati  dagl’Ebrei  à 
riconofcere  la  Terra  PromefTa  , e vi  maravigliarcte  poi , che  porti  rilpetto  Dio  à 
quelle  mura  , che  in  fie  raccolfic  quanto  di  bene  racchiude  in  fie  ftelfo  il  Paradifio . 
Oltre  che  fu  fempre  cofiume  di  Dio  tener  conto  di  quelle  colè  , che  gli  fono  do- 
nate , e di  conlèrvarlc  con  cura  particolare  . Gli  diede  S.  Martino  la  metà  dclla_, 
fina  Cappa,  eCrifio  la  confervò,  e glie  la  moftrò  la  mattina  vegnente  : diede 
S.  Odoardo  Re  d’Inghilterra  a Dio  apparinogli  in  Torma  di  povero  un  ricco  anello 
d’oro  , lo  ricevè  , e tenne  in  molta  ftima , e dopo  alcuni  anni  glie  lo  rimandò 
col  nuncio  della  Tua  morte  per  mezzo  d’un  certo  Pellegrino  Inglefie  : Diede  .» 
S.  Ulùaldo  Rè  d’Ungaria  un  piatto  d’argento  a Crifio  apparagli  in  lèmbianza  di 
povero , ed  anco  oggi  di  fi  conferva  intatta  quella  mano , che  fece  un  tal  prclènte 
al  Signore . La  Caladi  Loreto  era  di  Maria  per  paterna  fiuccelfione , elfa  la  diede 
aDioumanato,  che  la  conferva  intatta  con  grande  efiimazione , come  dono  ri- 
cevuto dalle  mani  della  Tua  Santilfiina  Madre  . 

Alla  ftima  che  fa  Iddio  di  quella  Santilfima  Cafa  , aggiungete  voi  quella, 
che  ne  ha  fatta  femprc  il  Mondo , cd  i maggiori  Prencipi , e Rè  della  Terra  . Il 
Tempio  Gerofolimitano  fu  in  grandiflima  venerazione  anco  apprdTo  le  più  remo- 
te 


' Digitized  by  Goi 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  19 

te  "enti  5 ionolniego,  ma  non  leggo  però  nella  Scrittura  Sagra  , chedanertùn 
Personaggio  grande  forte  vifitato  mai,  a riferva  di  quel  Tesoriere  Eunuco  della 
Regina  Candace , come  negl’atti  al  cap.  S.  Ma  quanti  Prencipi  grandi  venuti 
anche  da  lontani  Paefi  fi  Sono  tenuti  felici  di  aver  avuto  la  fortuna  di  riverire , cd 
adorare  le  (agre  mura  della  Cafa  di  Nazareth  . Lodovico  il  Santo  Rè  di  Francia 
prima  di  ritornare  al  fuo  Regno  dalla  Soria , non  avendo  avuto  il  Signore  per  be- 
ne , che  gli  riufcilTero  con  felicità  i fuoi  fanti  penfieri  in  quella  guerra , volle  vi- 
etare la  S.  Cafa  di  Nazareth,  ed  avendola  veduta  di  lontano  , fe  le  inginocchiò 
fubiro  colle  ginocchia  per  terra , ed  avendo  digiunato  il  giorno  precedente  in  pa- 
ne , ed  acqua  , con  un’afpro  Cilicio  Sopra  alla  carne  , entrò  , e fi  communicò 
nel  Sanifta  Sanftorum  di  quella  Cappella  . Non  poifo  tacere  la  divozione  di  Gio- 
vanna d’Auftria  Nipote  di  Carlo  V.  Imperatore,  e moglie  di  FrancefcoGran  Du- 
ca di  Tolcana  , quella  gran  Prencipeifa  defiderava  ardentemente  di  adorar  Maria 
nel|a  fua  Cala  natia  , ma  pria  volle  confultarfcnecon  Gregorio  XIII.  allora  Som- 
mo Pontefice  , (limandoli  indegna  di  tanta  fortuna,  e dopo  ricevuto  l’Oracolo 
favorevole  di  Sua  Santità , vi  andò  con  buona  comitiva , ed  in  ifeoprir  da  lonta- 
no quel  Sacro  Tempio , fi  pofe  a piedi , l’adorò  riverente  , e volle  a piedi  fare  il 
rimanente  del  camino  per  lo  fpaziodi  tre,  o quattro  migli , entrò  in  quella  Cala 
vcftita  tutta  di  bianco,  ed  entrata  nella  Santa  Cappella  accompagnata  tra  due 
Vefcovi  fi  gettò  per  terra  , fi  bagnò  di  lagrime  , vi  lafciò  appefi  per  voto  due_> 
cori  d’argento , l’uno  per  fe  , e l’altro  per  il  Gran  Duca  fuo  conforte,  per  di- 
moftrare  , che  alla  Santirtima  Vergine  non  fi  può  offerire  voto  più  caro  di  quello 
di  un  cuor  divoto  &c.  Lampeggia  a maraviglia  la  grandezza  di  Dio  nella  povera 
Cafa  di  Loreto , in  cui  non  fi  vedono  altro , che  quattro  rozze  muraglie  , un_. 
povero  focolare  , ed  alcuni  pochi  vafcellami  , che  vi  Sono  riporti , ma  tra  quelle 
povertà  la  macftà  del  Signore  fa  oftentazione  , e pompa  di  Se  ftefla  per  farli  co- 
nofeere  per  quella  che  è , perche  non  vi  è Pellegrino , a cui  in  vedere  quello  Sa- 
crario del  Cielo  non  fe  gli  raccapriccino  i capelli , non  tremi  di  entrarvi , e non  li 
Rimi  indegno  di  mettervi  dentro  il  piede . Non  fi  parte  ncSfuno  dalla  fua  Cafa_» 
per  andare  a Loreto , che  non  apprenda  d’avere  a ritrovare  grandi  cofe  , e forle 
un  palazzo  maggiore  di  quello  di  Nerone  , c non  trovando  poi  altro,  che  men- 
dicità al  giudizio  umano , con  tutto  quello  rtirna  ben  fpelè  le  fatiche  de’  fiioi  tan- 
ghi viaggi,  ammira  con  maraviglia  quella  Santa  Cafuccia  , non  fe  ne  fa  partire, 
c non  ne  parte  , che  non  porti  feco  un  vivo  defidcrio  di  ritornarvi  . 

Ma  chi  può  fpiegare  le  grazie  , che  piove  il  Cielo  fopra  quel  lènto  T ugurio; 
me  fanno  tellimonianza  le  tabelle  votive,  che  per  ogni  parte  ricoprono  le  mura- 
glie di  quel  Tempio.  Le  preghiere  , ed  i voti , che  da'  fedeli  fi  porgono  a Dio 
in  quel  Santuario  di  Paradiso , li  fono  così  grate , ed  accette  , che  acciò  il  Mon- 
do lo  fappia,  ha  voluto,  chefpeflb,  e per  molti  anni  fi  fian  veduti  fuochi , e_» 
fiamme  (cele  dal  Cielo , che  fi  (ono  dirtele  largamente  (opra  il  tetto  di  quel  San- 
tuario , che  fu  già  Cella  di  Maria,  che  non  foto  gli  han  fatto  corona  , ma  tal- 
volta fi  fono  vedute  Icherzargli  d’intorno  , e poi  ritornarlène  verlò  l’Empireo  , 
C quelle  cofè  non  fono  Seguite  Sènza  miftero,  avendo  talvolta  con  quelli  fuochi 
volfuto  Iddio  accertare  il  Mondo,  erter  quella  la  vera  Cafa  di  Maria  ubi Jlete- 
runt  ptdet  cjus , rendendola  con  tali  fiamme  venerabile  ai  Popoli  vicini,  e lon- 
tani . E le  altre  volte  Iddio  moftrò  colle  fiamme  di  aggradire  i Sacrifici!  di  Abe- 
le , di  Salomone  , e di  cento  altri , cosi  le  fiamme,  che  Iceliro  dal  Cielo  tante 
volte  fopra  la  Santa  Cafa  di  Loreto , furono  tante  lingue , che  dicevano  a’  mor- 
tali, che  in  niun  luogo  potevano  offerire  a Dio  preghiere  più  divote,  voti  più 
effettuofi  , e Sacrifici  più  cari  di  quelli  gli  erano  offerti  da  i Popoli  inginocchiati 
ToM.  C a fu 
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fu  quel  terreno  , che  calcarono  i piedi  di  Dio,  e tra  quelle  mura,  nelle  quali 
tante  volte  orò  , contemplò  Maria  , cd  offerì  fi  ftefla  in  facrificio  a quel  Nume 
Sovrano. 

DELLA  GRAN  PROTETTRICE  DI  RECANATI 

LA  REGINA  DEGL’  ANGELI 

Miracolofà , più  che  in  altra  parte  del  Mondo , in  Loreto  . 

ifìntta  dalPl ferita  relazione  del  P.  Maejlro  D.  Modejlo  Benvenuti  Mattate 
Silvefrino  , Jlampata  in  Perugia  nella  Stampa  Epiftopale 
per  il  Bar t oli  1634.  pag.  1 1.  , efeguenti . 

PEr  cfplicare , e mettere  in  chiaro  quella  tanto  fignalata  protezione  , non 
è già  neceflario , anzi  nè  meno  a noi  poflìbile , formare  piena  Ifloria  delle 
molte,  e grandi  eccellenze  della  Beatiflìma  Vergine  Madre  di  Dio,  o pu- 
re delle  fole  maraviglie  oprate  , e che  mai  oprar  non  manca  nella  fua  Santi(Iima_> 
Cafa  di  Loreto;  delle  quali , nermolto,  che  da  varii  Autori  ne  fìa  flato  fcritto, 
potriafi  ogni  trattato  con  quelle  parole  ben  conchiudere , con  le  quali  San  Gio- 
vanni conchiude  il  fuo  Evangelio  , dicendo  : Sant  autem  , & alia  multa , quie 
feeit  *]cfut , que  fi feribantur  per fingula  , net  ipfum  arbilror  Mundum  eapere  pof- 
fe  eoi-,  qui  feribendì  funt , libro: . Cosi  ancor  noi  potreflìmo  dire  : Sono  anche  mol- 
te altre  cofc  , che  fece  Gesù  per  onore  della  fovrana  Vergine , e fua  Madre  , le 
quali,  fé  tutte,  come  degne  fono , fi  aveffero  a deferivere  , penfo  che  il  Mondo 
tanti  libri  non  capcria . Ballarà  dunque  a noi  d’efporre  al  noflro  propofito . Primo 
in  qual  maniera  fi  degnaffe  la  divina  Bontà  , c Mifèricordia  , fecondo  i profondi 
Tuoi  configli , non  per  alcun  noflro  merito  , anzi  non  mirando  a i molti  noflri 
demeriti  , provedere  con  miracoli  grandiffimi , e moltiffimi  a Recanati  partico- 
larmente una  tale , e tanta  protezione.  Secondo  conviene  dichiarare , quali  co- 
lè Iddio,  e la  fua  Madre  Santiffima  da  quelli  richieda,  che  talmente  ha  prefèa 
proteggere,  e favorire. 

Perefpofizione  del  primo  devefaperfi,  qualmente  l’Origine  della  Città  di 
Recanati  è molto  antica  fin  dal  tempo  della  Gentilità , e prima  che  nafcefTe  al 
Mondo  il  Salvator  di  efTo . Era  però  detta  Città  in  quel  tempo  affai  più  grande  , 
c molto  potente,  fituata  nel  piano  aperto,  e lontana  dal  Marc  Adriatico  circa 
tredici  miglia  , più  verfo  i Monti  Apennini , e la  via  Romana  . Chiamavafi  an- 
ticamente Ricina  , forfè  dal  veflito  gentilefeo  di  un  fimil  nome  ufato  allora  da’ 
Tuoi  abitatori  Ricinefi  , de’  quali  fa  menzione  cfpreffa  Plinio  ne’  libri  d’Ifloric  , 
che  dedicò  a Vefpaliano  Imperatore . Eu  poi  quella  Città  molto  favorita  dall’Im- 
perator  Publio  Elio  Pertinace , e detta  per  quello  Elvia  Ricina,  come  in  un’ 
antico  marmo  fi  legge  fcolpito,  fèbbene  in  tal’epitaffio  è aggiunto.  Conditori 
fuo  , per  qualche  adulazione  : Imperocché  effendo  ella  fiata  tanto  prima  , non_» 
poteva  da  quello  Imperatore  , che  fu  molto  da  poi,  dirli  edificata,  ma  folori- 
ilorata  , o rifatta  . Il  che  da  lui  fu  fatto  con  addurvi  novi  abitatori , e coflituirla 
Colonia  principale  , come  vogliono  alcuni;  anzi  Municipio,  come  dicono  Au- 
tori più  gravi.  Il  che  oltre  gli  Scrittori , che  di  quello  fanno  chiara  menzione  , 
fi  autentica  dalla  memoria  delle  lettere  incile  nelle  due  pietre , donate  non  mol- 
to tempo  fà  , dalla  nobil  famiglia  de’  Guarnieri  da  Ofimo  alla  nollra  Città  ; le_j 
quali  faranno  efpolle  nella  publica  piazza,  in  teftimonio,  che  l’antica  Ricina  , 

oRi- 


Digitized  by  Google 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  zi 

o Ricinia  era  Municipio  molto  più  nobile  della  Colonia . Quelle  fono  le  parole  , 
che  nelle  due  pietre  fi  leggono . 

D.  M. 

L.  PUBLICI 
APRONIANI 

P.  P. 

PATRONI 
MUNICIPI 
RECINETENSIUM . 

L.  PUBLICIUS 
FLORIANUS 
TRIB.  COH. 

vini. 

Ma  non  (lette  quella  Città  lungo  tempo  in  piedi  ; poiché  i Goti  gente  fiera* 
c molto  nemica  all'Imperio  Romano , venendo  dall’ultime  parti  della  Scithia  * 
fallato  il  Danubio,  e foggiocata  la  Tracia,  arrivarono  all'Italia , dove  rovi- 
nate le  più  fàmolè  Città  di  e(Ta,  e principalmente  Roma , ogni  cola  pofero  a_» 
ferro,  e fuoco.  Ed  inondando  Umilmente  alla  Marca  Anconitana,  vi  fecero 
gran  male,  dove  i Ricinefi  non  dubitarono  far  loro  animofa  refidenza  , ed  ele£ 
foro  più  tolto  afpettare  l’ultima  rovina , che  (bggettarfi  al  dominio  de’  Barbari  , 
cd  Infedeli  . 

Redando  dunque  la  nodra  Città  per  quedo  diluvio  di  mali  totalmente  de- 
(Irutta,  quei  principali,  che  rimafero,  fi  trasferirono  ad  abitare  fopra  un  lun- 
go, ed  ameno  colle,  dieci  miglia  lontano  , e riedificarono  la  Città  nella  Ichie- 
na  di  elfo  circa  la  lunghezza  d’un  miglio , c mezzo . E perche  non  trovarono  po- 
terli dilatare  a tanta  larghezza , quanta  era  nell’antica  pianura  , cred’io,  per- 
ciò non  la  nominarono  Ricina,  come  quando  dava  nella  fua  ampiezza,  ma  con 
diminutivo,  Ricinetta;  la  quale  poi  accrefciuta  , e nobilitata,  viene  oggi  det- 
ta Recanati  . Ed  in  queda  nova  forma  tuttavia  è Città  d’aria  molto  falubre  , ha 
d’intorno ben’ornate  colline  , territorio  affai  fertile,  e dilettevole  , il  quale—» 
produce  in  abbondanza  grani , vini,  olei , e varj  frutti  di  ottime  qualità . E’ 
di  più  irrigata  da  due  fiumi , uno  detto  Potenza  , l’altro  Mufcione  , ed  anco 
Afpido  , forfè  per  le  molte  piegature , con  che  va  feorrendo  per  quel  Territo- 
rio; fino  che  l’uno  , e l’altro  fiume  con  due  ampie  foci  arrivano  al  Mare  . 

Ha  quedo feno  del  mare  dall’altra  parte  oppoda  la  Dalmazia,  oSchiavonia, 
dove  fopra  un  ameno  colle  vicino  al  mare  collocodi  la  Santa  Cappella  di  Loreto , 
portata  ivi  per  miniderio  Angelico  dalla  Provincia  Galilea , e fvelta  con  miraco- 
lofa  virtù  da’ proprj  fondamenti  dalla  terra  nativa  di  Nazarene  l’anno  di  nodra 
Salute  1291.,  (òtto  il  Ponteficato  di  Nicolò  IV.  Ivi  nella  Dalmazia  da  quattro 
anni  fermatali  , di  novo  miracolofamente  follevata  in  alto  per  il  mare  Adriatico 
pafsò  in  Italia  , e venne  a pofarfi  nel  nodro  territorio  di  Recanati  con  tanti  pro- 
digi, dimodrazioni , ed  argomenti  sì  convincenti  di  queda  verità,  benché  per 
altro  paja  incredibile,  che  troppo  barbaro  , e duro  cuore,  nc  folo  privo  di  pie- 
tà , e fede  , ma  anco  di  ogni  lume  di  raggione  faria  , chi  più  ne  redalfc  con  dub- 
bio . Ma  perche  tutta  via  fi  fono  trovati  alcuni,  che  mal  perfuafi  della  divina 
Onnipotenza , e della  fua  immenfa  bontà  , anno  cercato  aocora  con  ferini  perfi- 
damente contradire , acciccati  per  colpa  loro  dalla  luce  , c fplendore  di  tanta  no- 
ftra  gloria , e perche  l’Idoria  , e difeorfi  tirati  troppo  a lungo  , non  fanno  tanta 
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forza  al  noltro  corto , e fiacco  intendimento , quanto  fanno  i capi  del  vero  a di- 
•ftinta  chiarezza  brevemente  ridotti  ; voglio  per  confufione  de’ protervi,  confu- 
tazione de’  pii  Lettori,  e confirmazione  delle  maraviglie  grandi  circa  quefia_» 
S.  Cafa  di  Loreto  proporre  con  ogni  phiarezza , e brevità  lino  a trenta  Capi , ne’ 
quali  fondata  fi  trova  , e llabilita  la  prefente  verità  . 

Ed  il  primo  fia  della  tradizione  antichiffima  , tanto  collante,  e certa,  che 
è parlò  efpcdicnte  nella  facciata  maggiore  di  elio  celebre,  e lontuofo  Tempio 
di  Loreto  in  marmo  bianco,  e grandi  paratteri  d’oro  intagliarli  quelle  parole—»  ; 
Deipare  Doma,  ubi  Vcrbum  caro  fa&um  cjì  ; Che  c quanto  dire;  Qui  fiala 
Cala  della  Gran  Madre  di  Dio , nella  quale  gelebrofli  il  miftprio  dell'Incarnazione 
del  Verbo  , 

Secondo  fi  prende  dall’Annali  Illirici  con  autorità , e fede  publica  conferva- 
ti , là  dove  quella  Santa  Cafa  trafportata  dalla  Galilea  la  prima  volta  andò  à po- 
farfi  , da’  quali  Annali  han  preio  varii  Scrittori  di  queft’Ifioria. 

3.  E’  la  vifione  molto  autentica  del  Triore  Alelìandro  congiunta  con  evidente 
miracolo  di  fubita  finità  nella  fua  perfòna , allorché , come  detti  Annali , ed 
altri  riferifeono,  pomparfa  allindi  Maggio  nell’anno  fopradetto  in  quel  Colle 
di  Dalmazia  la  Sagra  Cappella , quello  Prelato  trovandofi  infermo  fu  dalla  San- 
tiflima  Vergine  avvifato^  quella  eflerlaCafa,  dove  in  Nazaret  era  nata , alle- 
vata, dall’Arcangelo  Gabrielle  annunziata  Madre  deH’Altiifimo  , ed  il  Mille- 
rio del  Verbo  in  carne  celebratofi  : onde  fubito  alzofii  miracolofiimente  Ano  , ed 
andò  egli , ed  invitò  tutti  gl’altri  a riverire  quel  fagrofanto  luogo . 

4-  La  rifoluzione  prefa  daH’itteilb  Prelato  con  altri  quattro  Compagni  fcdcliP 
fimi  per  ordine  anco  del  Signor  Governatore  della  Dalmazia  Nicolò  della  nobiliA 
lima  famiglia  Romana  de’  Frangipani , di  arrivare  fino  alla  Provincia  di  Galilea  , 
e vedere  nella  Città  di  Nazaret  le  veftigie  , e fondamenti , d’onde  fvelta  fi  dice- 
va la  Santa  Cappella,  ed  ivi  fi  chiarirono  con  propri  occhi , confrontando  le 
mifure  , che  fpco  portato  avevano  della  lunghezza , larghezza  , groflezza  de’ 
muri,  e fimilitudine  di  pietre  rimafte  ne’ fondamenti  con  la  corrilpondenza  del 
tempo,  che  ivi  mancava,  ed  in  Dalmazia  eracomparfa, 

5.  Maggiormente  il  conferma  la  celebre  ambafccria  mandata  a Nazaret  dalla 
Marca  Anconitana  di  ledici  perfone  principali  à fpefe  di  tutta  la  Provincia  per 
riftefiò  effetto  di  togliere  ogni  dubio  di  tal  verità  , edi  nomi  degl’Ambafciatori 
non  fido  furono  autenticamente  delcritti  nell’Archivio  publico  della  Città,  ma 
fe  ne  confervavano  anco  le  prime  copie  per  divozione  nelle  cafe  particolari  di  al- 
cune antiche  famiglie  di  Recanati , come  i vecchi  di  elle  ne  han  fatta  fede  a’  di 
nollri . 

6.  Confermo!!!  ancor  più  con  un’altra  Ambafceria  d’autorità  fe  non  di  numero 
di  Ambalcatori  maggiore,  poiché  fùfpedita  per  ordine  di  Clemente  VII-,  il 
quale  ordinò  a tre  filoi  Camerieri  perlònaggi  molto  gravi , e fidati , che  di  Roma 
dove  tali  meraviglie  venivano  riferite  , a Loreto  le  n’andaffero , e da  Loreto  in 
Dalmazia  , e poi  nella  Galilea  fino  a Nazaret  arrivaflèro , efplorando  di  nuovo  la 
verità  di  sì  ftupcnda  traslazione , e fi  chiarirono  gl’Ambafciatori  del  tutto  come 
i precedenti , ed  uno  di  cflì  per  nome  Giovanni , Gentiluomo  Senelè  , portando 
lèco  dalla  Galilea  una  pietra  de’  fondamenti , d’onde  era  la  S.  Cala  fiata  trafporta- 
ta, trovò  quella  pietra  nel  ritorno  a Loreto  non  fido  fimililfimaaH’altre  della  San- 
ta Cappella , ma  anco  farle  , che.  di  quella  forma  , e maniera  di  pietre  verun’altra 
per  gl  edificj  ancora  antichiffimi  dell’Italia  poteva  ritrovarli . 

Settimo.  Segnalato,  e perpetuo  teftimonio  è quello , che  continuamente  fi 
vede  nella  Dalmazia  lòprail  Colle,  dove  circa  quattro  anni  la  S.  Cafa  pofpfii; 
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poiché  tolta/l  da  quel  luogo  per  collocarli  nel  Territorio  di  Recanati  l’EccellentiA 
fimo  Sig.  Nicolò  Frangipani  Signore  in  quel  tempo  di  quel  Paefe  Illirico  , per 
confolazione , e conforto  di  quell’afflitta  gente  nella  perdita  di  tal  teforo  , fece 
airiftefla  forma  , e mifura  edificare  ivi  la  Cappella  di  Loreto  , e circondolla  d’un 
Magnifico  Tempio,  dove  anco  fi  eleffe  avere  egli  il  fuo  fepolcro  j ed  è Chiefa  de* 
Frati  OfTervanti  di  S.  Francesco  , dove  intagliata  con  gran  caratteri  fi  legge  que- 
lla ifcrizzione  : Hic  ejì  focus , in  quo  ohm  fuit  SanWJJima  Domus  Beata  V ir  girti* 
de  Laureto , qua  nane  in  Recineti  partibu*  colitur . 

Ottavo  . Accioche  non  meno  delle  pietre  gl’uomini  di  Dalmazia  rendettero 
dell’iftcffe  meraviglie  perpetuo  teftimonio  ; oltre  quei  primi  Illirici,  che  c.on 
proprii  occhi  villa  la  S.  Cafa  di  Nazaret  al  Paefe  loro  trafportata  , e poi  riporta 
di  là  dal  mare  in  Loreto  , vennero  a riconofcerla , gl’altri  fuccdfivamentc  non 
cedano  per  più  di  trecento  anni  di  continuo  , ed  in  buon  numero  venirfene  palpa- 
to il  Mare,  a riconofcere  la  loro  perdita,  ed  adorando  con  lofpiri , e gemiti  la 
Santiflima  Vergine  , concludono  «immunemente  con  quella  Supplica  ; Ritorna 
a noi  una  volta  . Ritorna  S.  Maria  . 

Nono  . Non  è mancato  tra  gl’uomini  Illirici  un  devotiffimo  Sacerdote , che 
obliatoli  con  voto  di  venire  alla  S.  Cafa  di  Loreto , mentre  da*  Turchi  con  fiera 
crudeltà  non  lòlo  era  fpogliato  , ma  anco  apertogli  il  petto  fvifeerato,  perche 
troppo  ripeteva  i Santiffimi  nomi  di  Giesù  , e Maria  , dicendo  , che  lo  faceva  , 
perche  l’aveva  nel  cuore  : cavatogli  con  tutte  le  vilcere  il  cuore  , e lafciatolo  in 
ter  ra  per  morto  , egli  fe  le  ripofe  in  un  tovagliolo  , e portolle  con  le  proprie  mani 
per  lungo  viaggio  alla  Santa  Cala  di  Loreto  , dove  empiendo  di  ftupore  il  Clero  , 
ed  il  Popolo,  effondo  ivi  confeflato , e communicato , relè  lafua  beata  anima  , 
a cui  aveva  offerto  tutto  il  fuo  cuore  . Iftoria  tanto  autentica  , che  a villa  d’ogn’ 
uno  in  quella  Chiefa  rta  efpofta  l’antica  pittura  di  quello  mirabil  Sacerdote  con 
il  cuore,  e vifcerc  nelle  fuemani  fofpefo,  e fòttoferitta  la  narrazione  di  tutt*  il 
fuc  ceffo . , 

Decimo  . Agl’Annali  Illirici , ne*  quali  rta  regiftrato  l’anno , il  giorno , e 
l’ora  del  miracolofò  arrivo  di  dfa  Santa  Cafa  in  quelle  parti , e della  fua  parten- 
za , non  finiti  i quattr’anni , per  collocarli  nel  Territorio  di  Recanati  corifpon- 
dono  gl’Annali  Recanatcfi , finalmente  coll’Ifcrizzione  dell’anno,  del  mefe , 
del  giorno,  dell’ora,  dell’arrivo  miracolofò  a’ fuoi  confini,  del  concorfo  a tal 
fpettacolo  , de’  varj  miracoli  nella  fanità  fubito  rertituita  a molti  infermi  , è tut- 
to deferitto  con  tanta  fincerità  , con  autorità  publica  di  fcritture  C9nforvate  nell* 
Archivii  di  erta  Città , che  non  vi  può  effere  fofpezzionc  alcuna  di  errore,  ò 
falfità  . 

Undecimo . Sino  alli  fterpi , e piante  del  noftro  Paefe  ne  rendono  per  la  Ior 
parte  miracolofò  teftimonio , poiché  gl’albori  della  Selva  : per  mezzo  a’  quali  la 
S.  Cafa  fece  a noi  paftaggio  , s’inchinarono  verfo  di  lei  per  riverenza  , e così  pie- 
gati in  lungo  ordine  fi  moftravano  a’  pellegrini , nè  per  poco  tempo  , ma  fino  a 
trecent’anni  alcuni  di  effi  vicini  all’età  noftra , finche  potè  la  terra  mantenerli , 
in  tal  forma  piegati  fi  confèrvarono . 

Duodecimo.  Sicome  la  Natività  del  Salvatore  fu  primo  moflrata  dagl’An- 
geli  a poveri , e fomplici  Partorì  ; così  la  Cafa  , dove  era  nata  la  Madre  del  Sal- 
vatore , difpofe  Iddio , che  nel  territorio  noftro  comparfa  , prima  di  tutti  a’ Pa- 
rtorì fi  dimortraffe  : alcuni  de’ quali  non  folo  pofata , ma  anco  mentre  per  l’aria 
era  dagl’Angeli  portata  la  rimirarono  . 

Dccimoterzo.  Ancora  più  chiaro  teftimonio  abbiamo  di  Francefco  Citta- 
dino Recanatcfè  , detto  per  fopranomc  il  Priore,  il  quale,  come  l’Angelita  , 
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ed  altri  riferifcono , dirfoleva,  che  l’Avo  Tuo  , uomo  di  120.  anni  ',  tedificav» 
d'aver  villa  quella  Tanta  Cappella,  primo  nella  felva , ed  eflervi  entrato  più  voi ro 
«venerarla,  poi  di  là  partendo , elTcrfi  polla  nel  colle  di  due  fratelli  : e Paolo 
Xinalduccio  fimilmente  Cittadino  di  Recanati  affermar  foleva  di  aver  intefo  più 
volte  dall’Avo  fuo,  qualmente  il  Bifavo  aveva  villa  con  i proprj  Tuoi  occhi  la_, 
S.  Cafa  portata  fopra  il  mare  Adriatico  polari!  nella  felva  di  Recanati , ed  averla 
in  quel  luogo  egli  con  altri  Tuoi  compagni  più  volte  vilìtata  : e quello  a richieda 
del  Vcfcovo  di  Recanati  confermò  con  (bienne  giuramento  . 

Decimoquarto . Ancora  più  didimamente  dichiarodì  quella  verità  ad  un_i 
S.  Eremita  : e penfàno  alcuni , che  quello  fulle  il  nominato  Paolo  della  Selva , del 
quale  faremo  poi  altra  mentione  ■ detto  della  Selva  , perche  aveva  il  (ùo  tugurio 
vicino  alla  Selva,  Move  prima  pofofli  la  Santa  Cappella,  la  quale  quell’uomo 
lolitario  fpeflo  vilìtando  molto  s’afliiggeva  con  digiuni,  cilizj  , lagrime  conti- 
nue, orazioni,  acciocché  la  Santini  ma  Vergine  li  manifellalTe , cheChiefaera 
quella  tanto  antica  , e tanto  novamentc  ivi  comparla , ed  apparendoli  la  Regina 
degl’Angeli  certificollo  quella  elfer  la  fua  danza , dove  in  Galilea  nella  Città  di 
Nazarette  era  data  da  S.  Anna  partorita  , ed  allevata,  e dall'Angelo  annunzia- 
ta, e che  di  là  partendo , perche  non  era,  come  conveniva  riverita , s’era  po- 
fata  per  qualche  tempo  nella  Dalmazia  , c di  là  poi  venuta  in  quel  territorio  per 
proteggere,  e favorire  particolarmente  quel  Popolo  , e che  ciò  lignificane  da_. 
fua  parte  a’  Recanateli , e ad  altre  genti  vicine  . E (ebbene  non  fu  fubito  all’Ere- 
mita predata  fede , parendo  cofa  troppa  nova  , e limile  a’  (ogni  ; tuttavia  fòpra- 
venendo  perlone  dalla  Schiavonia  , che  certificavano  quella  Cappella  ctTer  data 
circa  qued’anni  villa , vilìtata , ed  adorata  nelle  loro  parti , fi  rifodero  i Reca- 
natelì , ed  altri  della  Marca  a quella  celebre  Ambalceria  di  ledici  uomini  princi- 
pali , che  (iccome  fopra  abbiam  detto  , prima  nella  Dalmazia , poi  arrivando 
alla  Galilea  li  chiariflero  di  cofe  tante  maravigliofc,  e così  llupenda  translazione. 

Decimoquinto  . Aggiungiamo  un  grave  tcllimonio  di  Giacomo  Vitriaco 
Cardinale  di  Santa  Chiedi,  e Patriarca  di  Gerulàlemme  , il  quale  nella  fuade- 
fcrizzione  di  Terra  Santa  protefta , prima  di  detta  traslazione  ritrovandoli  egli 
nella  Soria , che  fpcllo  vilitava  quella  Santa  Cafa  della  Vergine , allora  polla  in 
Galilea  nella  Città  di  Nazarette  dove  fu  dall’Angelo  (aiutata  , e che  però  aveva 
devozione  dirvi  meda  particolarmente  in  quel  giorno,  che  celebriamo  a’  2J. 
di  Marzo  la  feda  deU’Annunziazione  . 

Decimolèllo . Similmente  a quello  è d’aggiungerli  il  tcllimonio  di  Leandro 
Alberti  dell’Ordine  de’ Predicatori  Autore  pio , ed  erudito,  che  nella  (ùa  dc- 
Icrizzione dell’Italia , giunto  al  Territorio  di  Recanati  così  ferire.  Tra  Reca- 
tati , ed  il  Mare  Adriatico  poco  difeodo  dal  Fiume  Mofcione  feorgefi  (òpra  un_» 
Colle  il  tanto  nominato  Tempio  per  tutta  la  Cridiana  Religione  di  Santa  Man'3 
di  Loreto , e deferitta  la  fua  magnificenza , vaghezza  , ed  il  concorlò  de’  Popoli 
da  ogni  parte  del  Mondo , e ad  ogni  tempo , niafsime  nell’Autunno  per  la  feda 
della  Natività  della  Beatifsima  Vergine , e nella  primavera  per  la  feda  dell’An- 
nunziata  così  fòggiunge  . Certamente  mancano  a me  le  forze;  pure  ricordando- 
mi di  quella  divotifsima  , e facratifsima  Cameretta , ove  nacque , e Nunciata 
fu  la  Regina  de’  Cieli  fèmprc  Vergine  Maria  Madre  del  Figlio  di  Dio , ove  pari- 
mente fu  annunziata  dall’Angelo  Gabriello  , ove  Dio  prelè  la  nodra  carne  , per 
liberarci  dalle  mani  del  Demonio  Infernale  , ed  aprirci  la  porta  del  Crlrflì.ile.  . 
Regno,  ne  parlerò  alquanto.  Di  poi  aggiunge:  non  fi  deve  dubitare,  eflcr 
queda  cameretta  quella  ove  nacque  la  Regina  dcH’Univerfò  ; concioliacofachè , 
oltre  le  fermare  autentiche,  nelle  quali  fi  tcdifica,  come  dagl’Angeli  fu  quivi 
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portata;  non  è uomo,  dice,  tanto  duro  di  cuore , nè  tanto  federato,  che_» 
entrando  in  etti  non  s’indolcilca , nè  compunga  dentro  di  fé  a fargli  umile  rive- 
renza , e chiedere  a Dio  perdono  de’  fuoi  peccati , e l’iflelfo  confermano  i molti, 
e grandi  miracoli  da  Dio  quivi  dimodrati , e le  grazie  fatte  a’  mortali , che  fono 
ricorlì  alla  Madre  dell’iftelfo  Dio , e che  di  continuo  fi  fanno  , come  lo  dichiara- 
no le  Scritture,  le  pitture,  le  datue  d’argento  , e d’oro,  li  voti  innumcrabili  , 
e altri  donativi , che  quivi  lì  veggono  portati  per  molte  etadi,  e molti  fècoli . 
(Quelle , ed  altre  cofe  fcrive  a noftro  propofito  il  detto  Autore  . 

Decimolèttimo . A i teftimonj  privati , le  bene  di  perfone  tanto  fegnalate  , 
ed  in  tanto  numero , che  potriano  meritamente  valere  per  teflimonio  publico  , 
e (bienne,  aggiunger  li  devon  quelli , che  (bn  lùprcmi  nella Chicfa  di  Dio,  ed 
in  numero  maggiore, cioè  de’  Sommi  Pontefici,  cominciando  da  Bonifazio  Vili., 
che  al  tempo  di  quella  miracolofa  traslazione  fu  creato  Pontefice  , e in  più  manie- 
re approvolla.  Poi  Benedetto  XII.concelTc  Indulgenza  plenaria  a quelli,  che  detta 
Cappella  vifitalfero,  il  che  molto  accrebbe  la  frequenza.  Confermolla  Urba- 
no VI. , e volle  fotte  Indulgenza  particolarmente  plenaria  nella  feda  della  Nati- 
vità di  ella  Beata  Vergine . Ampliolla  maggiormente  Martino  V.,  c volle  per 
tre  meli  duralfe , il  Settembre  , Ottobre , e Novembre , e per  avviarvi  più  i po- 
poli , concedè  con  Bolla  molto  privilegiata  per  quei  tre  mefi  alla  Cittì  di  Reca- 
nati  ricchifTiina  Piera  di  mercanzie  da  tutta  l’Europa , e fin  da  Levante  condotte  . 
Seguirono  l'elcmpio  di  Martino  V.  di  mano  in  mano  i SuccclTori  Nicolò  V. , Ca- 
lidoIII. , Pioli.,  SidoIV. , Innocenzo  Vili. , Giulio  II. , Leone  X. , Cle- 
mente VII.  , Paolo  III.  , Pio  IV.  con  varie  Bolle  , c favori,  e PioV.  fece  an- 
che negl’Agnus  Dei  da  lui  confagrati  improntar  la  Santa  Catti  di  Loreto  portata 
dagl’Angcli  con  qued’Ilcrizzione  : Vere  Domai  florida  , que fuit  in  Nazareth . 

Decim’ottavo  . Se  dopo  tante  maraviglie  , e miracolofc  grazie  , cheda_> 
quedo  Santo  Luogo  ogni  lorte  , e qualità  di  pcrlone  fedeli,  ed  anco  infedeli  anno 
in  (è,  ed  in  altri  Iperimentato , vi  è chi  ricerchi  certezza  maggiore  , gran  pro- 
digio egli  deve  dimarfi  d’infedeltà  , come  dice  , ad  un  limil  propofito  S.  Agodi- 
no  ; e perche  narrarli  tutti  anche  in  più  volumi  faria  imponibile  , folo  alcuni  po- 
chi n’accennaremo,  direttamente  oprati  da  Dio,  per  avverare  la  (ùntiti  del 
luogo , e la  fua  miracolo!*  traslazione  . Nè  fia  chi  d’animo  redi  fofpelo  per  quel- 
lo, che  alcuni  dicono  aver’odèrvato  ; che  nella  (òmmità  interiore  delle  mura  di 
queda  Santa  Cappella  fiano  certi  refidui  di  pitture  non  tanto  antiche , e de’  San- 
ai , che  videro  dopo  gl’Apodoli , perche  effendo  queda  facra  danza  in  tanta  va- 
rietà de’ tempi , di  luoghi,  di  perlone  , e nazioni  data  frequentata , culta  , & 
ornata,  più  predo  maraviglia  farebbe  , le  nè  meno  nella  fuperficie , fecondo  la 
varia  divozione  de’  popoli , avelfe  annetta  qualche  limile  mutazione  . Ma  intanto 
cttèndofi  fèmpre  confcrvato  nel  più  degno  loco  di  etta  , cioè  al  capo , dove  fituar 
li  fiiole  nelle  Gliele  l’Altar  Maggióre , quel  facrofanto  camino  ben  dimodra  non 
cfler  data  edificata  prima  per  altra  Chiedi , ma  danza  nativa  , e nutrice  , come 
dice  S.  Girolamo  della  gran  Madre  di  Dio  , e per  allievo  dell’idelfo  umanato 
Iddio . 

Decimonono.  Adunque  deve  confiderarfi  , che  non  una  fol  volta  , nè  due, 
ma  tre  , e quattro  in  breve  tempo  lì  è fatta  queda  traslazione  . Primo  dalla  Gali- 
lea nella  Dalmazia  l’anno  1291.,  poi  dalla  Dalmazia  nei  confini  d’Italia  nell’ 
anno  1294.  al  nodro  territorio , elèlvacirca  un  miglio  al  mare  vicina  . Di  poi 
neU’idettb  anno  in  un  Colle  circa  un’altro  miglio  avanti,  ed  alla  Città  di  Recanati 
più  vicino,  e di  novo  nell’idels’anno  più  avanti  ad  un’altro  tiro  di  (ietta  fer- 
ita old  , dove  orà  fi  ritrova  nella  vi*  allora  publica  , per  la  quale  ^andava  dalla-. 
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Città  al  Tuo  porto  di  Marc,  e fono  i luoghi  notati  con  tanti  rifcontri , mi  Ture  , 
e fognalate  memorie  , che  fenz’altri  miracoli  per  publica  fede  bafteriano . 

Vigefimo.  Non  è gran  tempo  , che  dovendoli  la  Sagra  Cappella  d’ogn’in- 
torno  riveftire di  bianchi  marmi , lavori,  e ftatue  di  Profeti , e Sibille , (colpi- 
re da’  principali  artefici  di  tutta  l’Europa , come  oggidì  fi  vede,  convenne  prima 
porvi  (odi , e profondi  fondamenti , e tenere  intanto  con  machine  , e ferramenti 
fofpefe  le  facrc  mura  , e ritrovollì  erta  fanta  Cappella  non  aver  per  fo  (leda  fonda- 
mento alcuno  , ma  darli  pofata  fopra  la  polvere  antica  della  ftrada  battuta  , e 
fopra  le  ficpi  da  muri  calcate  dall’una,  e l’altra  parte  della  ftrada,  come  tutti 
che  volfero , poterono  vedere , i quali  furono  molti  a tal  maraviglia  concorlì . 

Vigclimoprimo  . Chi  non  terrà  per  opra  divina  , e d’Angelico  minifterio  il 
(ito  mirabile  di  quella  Santa  Cafa  ? Poiché  con  mi  fu  re  più  che  matematiche  tal- 
mente corrifponde  alle quatttro  parti , e punti  principali  del  Mondo,  cioè  all' 
Oriente,  Occidente,  Mezzogiorno,  e Settentrione,  che  l’Altare  avanti  la  fta- 
tua  della  Beatiflima  Vergine  rimira  elfi!  dritto  all’Oriente , conforme  all’antico 
rito  de’  Santi  Padri , di  far  che  (lederò  in  quella  parte  gl’Altari  delle  noflre  Chic- 
le con  il  Sacerdote  (àcrificante , ed  il  popolo  che  adora  , rivolti:  poi  la  facciata 
anteriore  mira  l'Occidente , dove  è lafoneftra  , per  la  quale  credono  molti , che 
l’Angelo  entrarti  a falutare  la  fovrana  Vergine,  fe  bene  Spirito  celefte  in  corpo 
aereo  non  ebbe  di  tal’apertura  verun  bi(bgno  : La  delira  guarda  dirimpetto  Mez- 
zogiorno, dove  ora  vedefi  edificato  il  Palazzo  Pontificio , e leftanze  degl’altri 
Eccleliaftici , come  di  quel  facro  luogo  più  onorati  miniftri  : La  finiftra  mira.» 
davanti  il  Settentrione  , dove  il  Popolo  ha  ftrada  colle  fue  più  frequenti  abitazio- 
ni : fiche  circa  i due  Equinozzj , uno  di  Primavera  , quando  celebriamo  di  Mar- 
zo la  feda  dell’Incarnazione  , che  diciamo  Annunziata,  e l'altro  dell’Autunno  , 
quando  nel  Settembre  occorre  celebrarli  la  Natività  della  Madre  di  Dio  , più  che 
mai  per  linea  diretta  il  Sole  nafeendo  mira  l’Altare,  e tramontando , entra  per 
la  feneftra  anteriore  a falutare  con  riverenza  , e come  licenziarli  non  prima  dal 
noftro  Mondo  fupcriore  , che  dalla  Regina  dell’uno  , e l’altro  Mondo  . 

Vigelimofecopdo . Venuta  la  notte , non  dovevano  per  quello  le  tenebre 
ofourare  in  parte  alcuna  la  chiarezza,  e (plendore  di  si  gioconde  verità  ; per 
quello  providde  la  SantifTima  Vergine , che  per  lungo  tempo  ogn'anno  nella  not- 
te precedente  la  Fella  della  Natività,  la  qual  celebriamo  alti  8.  di  Settembre, 
comparififero  lucenti  fiamme  difeendenti  dal  Cielo  fopra  la  Santa  Cappella  , le 
quali  ivi  per  qualche  tempo  formate  fi  riducevano  al  Cielo;  come  per  dieci  anni 
continui  vìdde  quel  folitario  gran  Servo  di  Dio  detto  Paolo  della  Selva  : perche 
s’elefte  il  foo  tugurio  in  quella  Selva  dove  prima  pofolfi  la  Santa  Cafa,  ed  egli 
invitò  più  volte  allo  fpettacolo  molti  di  Recanati  , tra  quali  , crefoendo  la  fa- 
ma del  miracolo , fi  faceva  quella  notte  a gara  o dalla  Città  , o da  altro  più  vici- 
no pollo,  rimirare  quei  lumi , e durò  fino  al  Ponteficato  di  Paolo  III. , il  quale 
ne  fu  del  tutto  informato , ed  egli  venne  in  perfona  a vifitar  la  S.  Cafa  , allog- 
giato in  Recanati  nel  Palazzo  del  Cardinal  Anton  Giacomo  Venicri  , c prima  di 
lui  altri  Pontefici , che  però  in  quella  feda  concerterò  maggiori  Indulgenze,  e 
volforo  , come  fopra  fi  è narrato , che  con  più  folennità  li  celebralfe  . 

Vigefimoterzo  . Sotto  il  Ponteficato  di  Giulio  III. , che  fuccelle  immedia- 
tamente a Paolo  III.  comparvero  le  fiamme  ifterte  in  altra  forma  lucenti , come 
fpartite  inficile,  che  dalla  fommità  della  Santa  Cappella  feorrevano  ad  alrre_» 
Chicle  lontane  della  Santirtima  Vergine , e di  là  alla  Santa  Cala  ritornavano, 
quafi  volendo  lignificare,  quella  elfor  Chiefà  Maggiore,  e da  quella  prender 
l’altre  fplcndore  ..e  fu  quello  fpettacolo  da  molti  villo  , che  dalle  Cjttà  , c Terrò 
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vicine  In  gran  numero  vi  concortero , ed  invitati  da  quei  lumi , anco  infermi  di 
varie  infermità  dentro  la  Santa  Cappella  fi  riducevano  ? dove  affatto  rifanati , 
alle  loro  cale  ne  ritornavano , 

Vigefimoquarto  , Altre  volte  non  folo  di  fuori , e nell'ofcurità  della  notte  3 
ma  anco  di  dentro  eflo  Tempio,  e nella  chiarezza  del  giorno  fi  è viflo  l’anno 
IJ57*  da  quanti  in  effò  Tempio  fi  ritrovavano  Ipiccarfi  dalla  fòmmità  interiore 
della  Cuppola  una  gran  fiamma  rifplendente  , come  fuffe  Cometa,  la  quale  di- 
feete , c fermatali  per  qualche  tempo  fopra  la  Santa  Cappella  fituata  nel  mezzo 
di  ella  cuppola  , teorie  girando  i Confeffionali , che  molti  in  quella  Chiefa  ve  ne 
fono  , cd  indi  partendo  , fopra  l’imagine  del  Crocififfo  , che  dentro  la  Cappella 
fi  vede  , flette  alquanto  folpete  , finche  in  alto  fòllevandolì , affatto  Iparì  . Nè 
fu  quefta  la  prima  volta , ma  due  anni  prima  , come  tcffifica  il  P.  Raffaele  Riera 
Sacerdote  della  Compagnia  di  Gesù  perfona  di  gran  dottrina  , e molta  pietà, 
fu  ancora  da  lui  vlfto  co’  proprj  occhi , che  mentre  uno  della  flcffa  Compagnia., 
flava  in  Chiefa  di  Loreto  a gran  Popolo  predicando  , comparve  a villa  di  tutti 
dall’alto  una  gran  fiamma  rilucente,  c pollali  per  alquanto  di  tempo  {oprala^ 
S.  Cappella  , teorfe  di  là  al  pulpito  , c girando  per  l’auditorio,  confìupordi 
tutti  follevatafi  in  alto  fparì . 

Vigefimoquinto  , Perche  forfè  alcuno  piamente  curiote  vorria  con  i Tuoi  pro- 
pri occhi  ancli’cffo  vedere  alcuna  di  quelle  maraviglie,  e più  filabile  , e lodale 
’foffe  poffibile , non  tanto  aerea  , c fugitiva;.  miri  dunque  enrrando  nella  Santa 
Cappella  a man  delira  poco  da  terra  (ollevata,  c rimeffa  nei  muro  al  luogo, 
d‘onde  fu  tolta  quella  pietra  , c por  tegno  cerchiata  di  ferro  con  quella  occafionc  . 
Alonfignor  Gio:  Suarez  Vcteovo  di  Coimbria  in  Portogallo  , venuto  al  Concilio 
di  Trento  l’anno  1 56 1 .impetrò  un  Breve  del  temmo  Pontefice  Pio  IV.  di  poter  ca- 
vare una  di  quelle  pietre  della  Santa  Cala  di  Loreto , per  collocarla  in  una  Chicte 
del  fuo  Veteovato  in  Portogallo , da  lui  edificata  in  onore , e forma  di  quella  di 
J^oreto , ed  afpettandola  egli  con  defiderio , mentre  flava  al  Concilio  di  Trento  , 
lafciò  commiffìone  ad  un  fuo  Sacerdote , nominato  Francefco  Stella  Aretino , che 
gli  la  portaffe  a Tfento . Cavolla  il  Sacerdote  di  propria  mano  per  vigore  del  Bre- 
ve Apoflolico,  non  avendo  altri  ardire  di  far  quello;  nè  fenza  molto  difpiacere 
de’  Canonici , e quanti  lo  viddero  , proteflandofi  elfi  , che  la  Santiffima  Vergine 
n’avrebbe  moflrato  rifentimento  ; partirti  lo  Stella  , portando  la  pietra  teco  il  pri- 
mo giorno  di  Dccembre  , ed  appena  al  fine  del  Mete  con  molte  difgrazie , e ca- 
lcate tee , c de’  cavalli  arrivò  a Trento  , confegnando  la  pietra  al  Vcteovo , il  qua- 
le da  una  gran  febbre  fu  affaldo , e tenendo  la  cote  tegrcta  , perche  il  male  ogni 
dì  più  con  pericolo  della  fua  vita  crefceva , mandò  a raccommandarfi  a due  Mo- 
naflerii  di  Sagre  Vergini , le  quali  il  terzo  giorno  per  divina  ifpirazione  intefero 
Ja  cagione  della  ftialatia , ed  unitamente  li  rifpotero , che  te  non  rendeffe  la  pietra 
della  SantaCafa,  morirebbe.  Ricevè  quello  il  Veteovo  come  Oracolo  del  Cie- 
lo, trovandofi  materne  tanto  afflitto  dalmate,  e dallo  terupolo  crefciuto  affai 
della  propria  cofcienza  . Rimandò  dunque  la  pietra  in  un  caffettino  d’argento  , e 
quanto  più  quella  s’avvicinava  a Loreto , tanto  egli  te  forze  più  ricuperava  , fin- 
che reflituita  al  fuo  luogo  la  pietra , fu  al  Vcteovo  redimita  in  tutto  la  tenità  , 
il  quale  ne  diede  lettere  per  cfprcffoteflimonio  di  tanto  miracolo  al  Pontefice  Pio, 
c fin  ad  oggi  fi  confervano  in  Roma  in  Calici  S.  Angelo  tra  l’altre  lettere  impor- 
tanti a’ Pontefici,  e di  là  prete  ne  riferifee  l’ellratto  con  altre  particolarità  il 
I5.  Torfcllino  nella  fua  Ifforia  Laurctana  . 

Vigefimctello . Più,  e più  volte  limili  dimollrazioni  dell’ira  fua  Iddio,  e 
la  Santifsima  Vergine  anno  fatto  contra  quelli , che  delle  pietre  , e della  calce  , 
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ancorché  in  picciola  quantità  prefero  dal  detto  luogo , come  alungqriferifce  il 
Torfellino . Uno  tenendo  occulta  per  fua  divozione  una  tal  pietra  molti  anni  nella 
fua  cafa  , fi  vidde  morire  li  figli , perder  la  robba  , e mancarle  la  propria  fanità, 
la  quale  non  vi  fu  modo  di  ricuperare , fc  non  fatto , cd  efeguito  il  voto  di  ripor- 
tar la  fagra  pietra  al  fuo  luogo . Alcuni  mercanti  venuti  da  Schiavonia  portavano 
nel  ritorno  per  mare  una  fimil  pietra  , e rifofpinti  dalla  tcmpefla  con  pericolo 
manifeftodi  naufragio  furono  forzati  di  tornare  indietro  a Loreto  per  rellituirla. 
Un  altro  da  Palermo  tenne  per  venti  anqi  nafeofta  una  particella  di  quelle  pietre, 
ed  ogn’anno  attempo  di  quel  furto,  benché  parclfe  pio,  veniva  tormentatoda 
faftidiofa  malatia  , finche  avviftofi  dell’errore  , il  furto  rellitui  per  mezzo  del  Pa- 
dre Gio,  Battifta  Carminata  della  Compagnia  di  Gesù  Provinciale  allora  della-. 
Sicilia , Una  donna  portando  di  quella  calce  in  petto  per  fua  indifereta  divozio- 
ne, fuafTalita  da  tre  Demonj , che  non  celiarono  di  tormentarla,  le  non  fatta-, 
la  reftituzione . 

Vigefimofettimo , Se  tanto  fevero  fi  .mollra  Dio  verfo  di  quelli  ; che  con 
indilcrcta  pietà  alienar  vogliono  le  reliquie , o fragmenti  della  Santillima  Cappel- 
la ; molto  più  conveniva  leverò  fi  moftralfe  vcrlo  gl’eiupj , che  (acrilegamente_i 
rubbare,  e rovinare  il  fagro  Tempio  tentalfero  . Per  quello  nel  leccio  pattato 
fcorrendoSelim  Imperatore  de’ Turchi  i noltri  mari , e travagliando  con  grand’ 
armata  l’Europa  in  varie  parti , arrivato  al  Cafiello  del  Porto  di  Recanati,  c met- 
tendo a ferro  , e fuoco  quanto  incontrava  verfo  Loreto  , per  depredare  i tefori 
di  quel  Tempio , furiofamentc  ne  veniva,  quando  allo  (coprire  della  Maeflà del 
facro  luogo  quei  Barbari  , come  fulminati  dal  Cielo,  fi  ritraflero  , e ritornarono 
tutti  in  dietro , rinavigando  come  granci  il  mare  , c Selim  autore  di  tutt’il  male 
ferito  di  mal  cancro  bruttillimo,  e fetidifsimo  tra  poco  miferamente  morì  , 

Vigelimottavo . E le  tanto  zelo  ha  Iddio,  c la  Santifsima  Vergine  per 
difefa  della  fua  Santifsima  Cafa  di  Loreto  dalla  violenza  degl’infedeli,  mento 
meno,  anzi  più  far  doveva  contro l’ingiurie  di  quei,  che Chriftiani  fi  protetta- 
no  . Francelco  Maria  Duca  d’Urbino  privo  da  Leone  X.  del  fuo  Stato , infelìava 
con  grotto  efercito  la  Marca  Anconitana;  per  vendicarli , come  diceva,  dell’in- 
giuria , cd  offendo  quei  foldati  una  raccolta  d’uomini  difperati , di  preda  avi- 
dilfimi , dcllinarono,  le  ben  contro  l’intenzione  del  Duca  rubbar  l’oro,  l’ar- 
gento , c l’ altre  colè  preziolè  della  Santillima  Cala  ; quando  ad  elfa  una  notte_» 
prima  dell’aurora  fatti  vicini , vedono  da  una  Selva  (cagliarli  contro  di  loro 
gran  quantità  di  Lupi  di  prodigiofa  grandezza , fenza  dubbio  miniftri  dell'ira  di 
Dio , e come  fi  può  credere  , Demonj  in  quella  forma  comparii , che  con  fieri 
morii  molti  di  quei  ammazzarono , altri  (lorditi  mandarono  in  fuga;  altri  chia- 
rito il  giorno,  rimirando  il  maeflolb Tempio  non  molto  lontano,  loviddcro, 
chccome  dilcefa  dal  Ciclo  una  nebbia  , ed  addenlàta  in  nuvola  alla  loro  indegna 
villa  fubito  lotolfe;  del  che  confuti,  e molto  pentiti  vennero  col  loro  Duca  a 
domandare  perdono , ed  in  vece  di  togliere  , olfcrfèro  mattone  i Capitani , boni 
donativi  : cd  il  Duca  fpogliatofi  dell’armi , all’entrata  della  Santa  Cappella  TeA 
poli-,  e fece  voto  di  ridurre  quanto  prima  da  quelle  parti  l’efercito  , e l’efeguì . 

Vigefimonono.  Più  felice  , e pacificamente  riconduce  al  porto  la  fua  trava- 
gliata navicella  quel  divoto  giovane  da  Monte  Albotto,  il  quale  navigando  l’an- 
no 1587.  per  i confini  della  Calabria  , giunto  vicino  all’Ifitta  detta  di  Vulcano , 
rotti  i remi , e perfa  la  vela  per  l’impeto  della  tcmpella  , villoli  andare  a precipi- 
zio manifello  , invocò  con  tal  protetta  la  Santillima  Vergine  di  Loreto  : Vergi- 
ne clementittima  vi  prego  , che  ficome  dagl’Angeli  fu  portata  la  vottra  Santa 
Cafa  in  Loreto,  cosi  conduciate  al  porto  quella  mia  travagliata  barchetta  ; Alla 
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filile  invocazione,  placato  del  tutto  il  Mare,  mutato  il  vento  in  favorevole, 
dirittamente  al  porto  defiderato la  Nave  fi  riduffè  . 

Trigefimo.  Finalmente  per  non  paflarc  il  numero  , che  avanti  ci  abbiamo 
prefiflò  ; quello  (blamente  aggiungeremo  dal  molto  che  fella  raccolto  in  brevità; 
Che  non  vi  c nella  Chrilìiani  tà  , e Mondo  lutto  Cbiefa  veruna  , o luogo  Sacro  , 
più  antico  di  quello,  nè  dove  maggiori  miderii  fiano  da  Dio:  m terra  operati , 
dalla  fui  Gran  Madre  elperimentati , da  i Santi  Apertoli , c lìicccfiòri  loro  piq 
riveriti,  nè  dove  miracoli  , e gratie  maggiori , & in  più  numero  continuamene 
te  fi  tacciano , nè  dove  la  Divina  artirtenza  , e protett ione  della  Santiflìma  Ver*- 
ginc  più  ti  fcuopra.  Talmente  che  pare  non  tanto  alla  danza  della  Madre <li  Dio,' 
quanto  alla  viva  prefenza  di  lei  conduca  , & introduca  il  viaggio  alla  Santilfima 
Cala  di  I.oreto  ; La  veneratione  della  quale,  lamaellà  del  luogo,  il  culto  de* 
fedeli , la  divotione  univerlàle  di  tutte  le  Nationi , cola  Angolarmente  Dotabile, 
fèmprc è andata  , c va  maggiormente  credendo  , (opra  d’ogn’altro  a Dio  dedi- 
cato luogo  . Onde  maraviglia  non  è , fè  al  primo  entrar  di  quella  facra  danza  , 
come  teftifica  in  molti  la  quotidiana  efperienza , lì  fonte  nel  cuore , come  una 
divina  comméttane  , a pietà  , riverenza  , e (acro  orrore , con  deliderio  di 
perdono  de’  proprii  falli , e colpe  commefle  : Nè  fu  molto  tempo  , che  venendo- 
vi la  PrincipelTa  Critlina  Gran  Duchefla  di  Tolcana , lùbito  , che  ulcita  da  Re- 
canati, dil'coperfe  di  lontano  il  (acro  Tempio,  non  voi  fé  più  efler  porrata  in 
Lettici , ma  tutt’il  redo  del  viaggio  fece  a piedi , avendo  prima  deporti  gl’orna- 
mcnti  di  (età , e d’oro,  e le  pietre  prctiolè  , reftando  vediti  lemplicemcnte  con 
un’abito  cinerizio  di  S.  Francelco , accompagnata  da  alcuni  Velcovi . Giunta  poi 
alla  fòglia  della  Santa  Capelli , & invitata  da’  Velcovi  ad  entrare , prortroffi  l'o- 
pra la  nuda  terra  , dicendo  , che  non  poteva  in  modo  alcuno  entrarvi , le  prima 
delle  fue  colpe  non  fi  forte  confortata  , Nè  le  li  potè  perfuadere  , ch'altrimentc 
facelfe.  Confeflata  dunque , e communicata  vi  entrò  , e per  più  ore  vi  dimorò  , 
come  non  potefl'e  di  là  partire;  il  che  fimilmente  fece  gl’altri  tre  giorni,  che 
fermoflì  in  Loreto , lalciandovi  alla  partenza  ricchirtimi , e più  che  regj  donativi. 

Reda  ora  che  dichiariamo , come  abbiamo  avanti  promelio,  quali  cofe  Iddio, 
c la  fua  Madre  SSma  richieda  particolarmente  da’  Recanatcfi  , i quali  talmente 
ha  prefi  a proteggere,  c favorire,  e lòno  al  mio  parere,  principalmente  fette  Scc, 

Dal  piccolo  libro  in  8.  intitolato  Notizie  della  Santa  Caja  &c.  dato  alle  Jlauipe 
da  Nicola  Bete  Ili  Jlampatore  di  S,  Qafa  in  Ancona  1729.  da  un  Canonico  di 
Loreto  ( che  viene  attribuito  al  Signor  Canonico  Raffaeli  da  Cingoli  ) fi  è pre- 
fa  la  feguente  breve  relazione , per  maggior  commodo  di  chi  non  aveffe  tempo , 
0 genio  di  leggere  le  piti  diffufe . 

LA  Santa  Cafa,  Santuario,  fra  quanti  lène  adorano  in  Terra  , il  pili  de- 
gno , il  più  celebre  per  eflervi  (lata  concetta  fenza  macchia  di  colpa  ori- 
ginale, nata,  educata,  virtìita  la  Gran  Madre  di  Dio  fèropre  Vergine, 
in  cui  (eco  viflfe  il  fuo  purirtìmq  , e Vergine  Spolò  S.  Giulèppe , e per  crtervi  Hata 
a quella  annunziata , effettuata  all’aflénlb  della  medefima  l’ineffabile  Incarnazio- 
ne del  Verbo  Eterno , che  ununato  dimorò  nella  ftefla  per  molti  anni , foggetta- 
tofi  alla  fua  gran  Genitrice,  ed  a S.  Giulèppe  reputato  fuo  Padre  , adorata  per- 
tanto  da  tutti  i Popoli  Crilti.ini , ed  anche  da’  Principi , e Tede  Coronate  , fre- 
quentata da’ Santi  Apodoli , ed  altri  gran  Servi  di  Dio,  e (empre  riverita  fin 
dal  primo  nalcere  della  nortra  Santa  Fede  dai  Beati  Spiriti  del  Paradifo , fu  in_. 
Nazaret  povera  eredità  di  Maria , derivatale  da’  Santi  fuoi  Genitori  Gioachino 
Nazareno , ed  Anna  Bctlemite , dopo  la  morte  di  Crirto  Signor  nodro  poi  con- 
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tigrata,  vivendo  tuttavia  la  Vergine,  dal  Principe  degli  Apofloli  in  Chiefa  , 
dicendoli  per  antica  tradizione  l’Altare  interiore  di  ella  pur’or  di  San  Pietro, 
ov’egli,  e gli  altri  fanti  Apofloli  offerfero  a gara  nel  Sagrificio  incruento  il  Di- 
vio Verbo  fatto  Uomo  al  Padre  Eterno  in  memoria  di  lui , e dove  la  Santiflima 
Eucariftia  fu  cominciata  a frequentarli  dalla  mcdclima  Santilfima  Vergine,  ed 
altri  Fedeli  della  Chiefa  nafcente , da  Sant’Elena  , che  diilintamente  adornlla  , 
poi  cinta  di  Tempio  con  l’Ifcrizione  in  fronte  di  e(To  la  più  nobile , che  potelfe 
mai  darli,  cioè  H.EC  EST  ARA,  IN  QUA  PRIMO  JACTUM  EST  HU- 
MANA* SALUTIS  FUNDAMENTUM  , detta  in  quei  primi  Secoli  DOMUS 
INCARNATIONIS  comunemente  da  tutti , 

Durò  la  Santa  Cala  in  Nazaret  lino,  che  ivi  pcrlèverò  la  riverenza  , ed  il 
culto  vcrfo  la  flelTa  , adorata  por  più  fecoli  da  molti  Popoli , non  lòlo  dell’Atia , 
ma  pur  dell’Europa , c dell’Africa . 

Ma  perche  poi  la  Palcflina  variamente  agitata,  e fconvolta  dall’Armi  di 
diverti  Barbari,  e fpccialmcntc  de’  Saraceni  del  700.  prelà  Gerulàlem  , e_» 
de’  Turchi  , che  con  detta  Città  del  1050.  occuparono  poi  la  Soria  , li- 
beratane dopo  del  1100.  da’  Principi  Criftiani  per  opera  d’Urbano  Secon- 
do , che  a tal  line  li  collegò  ; indi  tolta  a quelli  da’  Parti , che  diftruITcro  Goru- 
falemme;  e febbene  del  124J.  da  S.  Lodovico  Re  di  Francia,  Nono  di  quello 
Nome  , che  con  podcrofo  Efercito  andò  in  Soria  per  lòttrarla  dal  giogo  degl’ 
Infedeli , con  tutto  che  dalla  pelle  indebolite  , e vinte  l’armi,  Vincitor  non- 
dimeno di  parte  di  quelle  Nazioni , che  egli  acquillò  alla  Santa  Fede  con  l’efem- 
pio  , ccol  zelo,  refo  commendabile,  ed  utile  più  della  conquifta  di  un  Regno 
ogni  atto  Eroico  delle  fuc  molte  Virtù  , fu  redi , e rinvigorito  alla  S.  Cafa  in_. 
Nazaret  lo  fmarrito  fuo  culto  con  molti  genero!!  affettati  della  fua  regia  pietà  •, 
perche  poi  non  molto  dopo  funeftata  la  Criflianità  dalle  fazioni  Guelfe  , eGibel- 
iinc,che  nel  1291.  animarono  Califa  Rè  dell’Egitto  a demolir  Tripoli  , e Tolo- 
ntaida,  capo  quella  della  Fenicia  , e l’ultimo  ricovro  de’ nollri  in  quelle  parti, 
tutta  rimafe  la  Palellina  in  mano  degli  Infedeli , che  tolfero  alla  Santa  Cafa  ogni 
venerazione,  e fi  trovò  la  lidia  efpolta  a poter  elfer  oltraggiata , eprofanata^ 
da’  Barbari , e fpecialmente  da’  lòldati  privi  d’ordinario  d’ogni  legge  , dalla  fu- 
prema  infinita  polfanza  di  Dio  tèmpre  vigile  in  difenderla  , e cuftodirla  , o per 
minillero  de’  beati  fuoi  Spiriti , o col  fuo  Onnipotente  volere  fu  in  Nazaret  fvelta 
da'  fùoi  fondamenti , ivi  col  pavimento  rimalli  per  dar  vigore  alla  verità  del  Mi- 
racolo con  le  mifure,  come  fi  dirà,  confrontatevi  dopo, e trafportata  li  p.di  Mag- 
gio del  1291.  appretto  Terfatto  , Terra  vicina  alla  Città  di  Fiume  in  Dalmazia  . 

Ivi  rivelata  detta  Traslazione  della  Santa  Cala  pofata  nel  vicin  Colle  , e_» 
ciò  che  la  refe  riguardevole  , ed  adorabile , dalla  Santillima  Vergine  ad  Ale£* 
fandro  Paroco  allora  di  quella  Terra , che  dall’ellreme  agonìe  fi  lènti  in  un  fubi- 
to  rillabilito  il  corpo,  per  accreditare  detto  miracolo,  in  una  perfetta  falutc,  e da 
lui,  quando  gli  fi  apparecchiava  il  funerale  , palefito  il  tutto  al  fuo  Popolo, 
che  con  duplicato  llupore  lo  viddo  làno , e ne  udì  il  racconto  di  quanto  lòpra  , 
andati  tutti  al  detto  fito  indicato  a detto  Paroco  dalla  Gran  Madre  di  Dio , vi 
trovarono  con  alta  ammirazione,  con  divota  tenerezza,  e compunzione  de* 
Cuori  loro  una  picciola  antica  Camera  in  forma  di  Chicli , non  mai  vedutavi  da 
alcun  per  l’avanti , con  un  lèmplice  Altare  a fronte  della  fua  Porta , fui  quale  un 
Immagine  del  Santifiimo  Crocififlb  : inunlèno  appreffo  cavato  nel  muro  una_. 
Statila  (colpita  in  Cedro  della  Beata  Vergine  col  Divino  fuo  Figliuolo  in  braccio, 
con  Capelli  Iciolti , e con  Manto  alla  Nazarena,  ambe  mani  fellate  al  medefimo 
paroco  per  opere  di  S.  Luca  ; a piè  della  Itelfa  flanza  una  finellra  quafi  quadra  , 

ed  un 
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ed  un  Camino  da  Capo  ; a lato  della  Porta  verfo  l’angolo  finiftro  un’Armario  con 
pochi  piatti , e tazze  di  terra  cotta  , (limate  a necclfario  ufo  della  Sagra  Famiglia, 
che  l’abitò , eligendo  con  modi  occulti  una  fomma  venerazione  da  tutti . 

Nè  fu  oziofa  la  publicazione  di  sì  alto  prodigio , refofi  in  breve  chiaro  in_> 
guifa,  non  lòlo  al  Popolo  diTerlatto,  ed  alli  finitimi,  ma  ancor*  a i remoti , 
che  fu  adorata  la  S.  Cafa  da  quelli  a gara  con  gli  attellati  più  validi  di  una  vera 

pietà  ; malsime  doppo  riconofciuta  in  Nazaret  col  confronto  efattifsimo  delle » 

mifurc  dal  prcaccennato  Paroco  , ed  altri  tre  nobili  Dalmati  ; oltre  il  rincontro 
del  tempo  , da  che  indi  mancò  , e trovofsi  in  Terfatto  , rimallc  , come  fi  accen- 
nò, in  Nazaret  col  fuo  pavimento  le  fondamenta  , contcllato  loro  il  tutto  da  i 
Nazareni  medefimi . 

Ma  perchè  la  Divina  Maellà  con  duplicar  i prodigj  volle  maggiormente  far 
manifelta  la  traslazione  della  ftclfa  , e con  confidarne  più  Nazioni,  Habilir  la 
medefima  in  Jtnu  Ecclejìa  fue , dopo  averla  trattenuta  tre  anni , e nove  meli  ap- 
prefio  Terfatto  , indi  colla  fua  Onnipotenza  la  trasferì  li  10.  Dicembre  del  1 294. 
nella  Marca  d’Ancona , in  lontananza  di  quattro  miglia  dalla  Città  di  Recanati,  A 
in  dillanza  di  un  breve  miglio  dall’Adriatico  , e la  posò  in  una  Selva  d’una  pia_> 
Donna  Recanatefc  , nominata  Lauretta  , da  cui  prefe  il  nome  la  Città  edificata- 
vi da’ divoti,  cinta  di  muro  dal  Mafsimo  Pontefice  Siilo  Quinto  , di  gloriola-»  . 
memoria,  pur  ivi  publicata  da  i prodigj , che  fono  lingue  del  Ciclo , ericono- 
feiuta  da  i Dalmati  , che  con  lagrime  inconfolabili  ne  pianfero,  e ne  deplorano 
pur  ora  la  perdita  ; con  aver  inoltre  alla  lìdia  variato  lìto  altre  due  volte  nel  me- 
delimo  contorno  ; lafciato  il  primo  a cagione  di  alcuni  Alfafsini , che  in  detta 
Selva  annidati  toglievano  a’  Confluenti  Denaro  , e V'ita;  abbandonato  il  fecon- 
do per  li  dilparcri  di  due  Fratelli  polfelfori  di  quel  Terreno,  e riabilitala  poi  nel 
terzo,  ove  era  una  publica  llrada , dove  fin  da  più  Secoli,  con  tutto,  che  col- 
locata in  terren  diluguale  , onde  in  gran  parte  noi  tocca  , come  42.  anni  lòno, 
da  che  quella  vien  fcritta,  cioè  del  1672.  fu  da  più  Perfone , aneoda  più  Sacer- 
doti , de’  quali  vive  pur  oggi  alcuno , riconofciuto  con  aver  Uefa  fotto  i Santi  Mu- 
ri la  mano  in  oecafione  , che  vi  fi  ri  no  va  va  il  pavimento  di  Marmo,  confumato 
dal  piè  de’  Confluenti  l’altro  , che  vi  era , polata , e fatta  immobile  lenza  ombra 
di  rovina  , che  la  minacci , benché  fin  d’allora  priva  de’  fuoi  fondamenti  lafciati 
in  Nazaret , e lènza  llabilimento , e appoggio  di  altra  bafe  , che  la  follenga  , 
viene  da  tutto  il  Crilliancfimo , fin  dalle  più  remote  parti  del  Mondo  , contino- 
vamente  adorata  , approlfimandovifi  i Popoli  fin  da  i primi  fcalini  preliminari  alla 
fuaChiefa,  che  come  fi  dirà,  con  fpaziofo  giro  la  cinge , con  le  ginocchia  , ed 
altri  pur  con  la  bocca  per  terra  implorando  ad  alta  voce  con  divote  preghiere  , e 
con  lagrime  dalla  Santilfima  Vergine  rifugio , ed  Avvocata  de’  Peccatori , il  per- 
dono delle  loro  colpe  , e la  lalute  delle  Anime . 

Arricchita  la  Città  di  Recanati  di  un Telbro  sì  grande,  ed  accrelciuta  di 
glorie,  rela  degna  di  avere  nella  fua  propria  Cafa  concittadina,  e coabitatrice 
la  Regina  del  Cielo , ad  oggetto  di  renderne  argomenti  di  gratitudine  alla  mede- 
fìma  , cinlc , oltre  Taverne  perpetuata  con  divota  magnificenza  la  memoria  nella 
fronte  del  pubblico  Palazzo  in  Bronzo , cinlc,  dico,  quella  Cafa  polfcduta  , c 
fàntificata  dalla  medefima  Vergine  di  nobil  Chicfa  , e incoronò  d’Oro  fplcndida- 
mente  ingemmato  l’adorata  fua  Statua . Che  le  non  potè  giugnere  con  la  magni- 
ficenza de’  doni  a quanto  averebbero  potuto  fare , e fatto  i primi , e più  fublimi 
Regnanti  , potè  nondimeno  gloriarli  di  edere  Hata  a quelli  di  elcmplare,  e d’in- 
citamento a fempre  accrefcere  alla  S.  Cafa  il  culto  con  i fontuofi  , e maellofi  edi- 

fizj  dopo  erettili , e con  altri  copigli  preziofilfimi  doni , che  più  Sommi  Pontefici, 
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ed  altri  Grandi  confagrorno  alla  ftefia , come  fi  vede  nel  filo  gran  Tempio,  Pa- 
lazzo annelìòvi , e Sagriftia  principale  della  medcfinia , che  per  la  copia  delle  più 
pregiate  Gemme , e degl'Ori , che  vi  fi  racchiudono , ha  mutato  in  bocca  di  tutti 
il  nome  di  Sagreftia  in  Teforo , gettati  da  Paolo  II.  i Fondamenti  di  detto  Tem- 
pio, poi  da  Giulio  II.  , Leone  X.  , e Clemente  VII.  terminato  col  filo  Palazzo, 
Lui  dilegno  del  celebre  Architetto  Bramante  , come  pure  nella  nobililfima  prodi- 
giofa  incroftatura  iftoriata  di  Marmo,  che  vi  accrebbe  Clemente  VII.  terminata 
da  Paolo  III.  intorno  la  S.  Cala , in  cui  per  dar  comodo  al  Popolo , che  copiofif- 
limo  vi  concorreva  come  fempre,  furono  aperte  tre  Porte  adorne  di  (Jlci  di  Bron- 
£o  cofpicui  per  i loro  Baffi  rilievi , oltre  la  quarta  condolile  cavata  nell’ornamen- 
to di  Marmo  , che  per  una  Scala  a lumaca  conduce  lòpra  la  Volta  di  S.  Cala  per 
regolarvi  le  molte  Lampane  , che  ne  pendono  , chiufa  l’antica  Porta  con  le  Pie- 
tre di  dette  aperture,  e fepolto  il  più  che  avanzò  di  quelle , lotto  il  pavimento 
della  medefima  S.  Cala , col  Tetto  , ed  altro  levato  di  (opra  , inarcatavi  una 
Volta  per  follcnere  il  pelò  delle  gran  Lampane , che  ne  Iccndono  d’Argento , e 
d’Oro,  con  un  apertura  in  mezzo  per  dar  elito  al  troppo  calore  , e de’ lumi,  e 
de’  fiati  : trafportato  il  fuo  Altare  verlò  il  Santo  Camino , fui  quale  in  nicchia  d’ 
Argento  , piena  di  gran  Voti  d’Oro  di  molti  Principi , ed  altri  lumeggiati  ric- 
camente di  Gemme  fi  adora  la  Sacra  Statua  della  Santilfima  Vergine  , da  S.  Luca, 
comefidiflfe,  (colpita  in  Cedro  : Illuftrata  la  Tua  Chicli , oltre  Federe  decorata 
di  Pitture  intigni  nelle  Cappelle , dal  Sagro  Fonte  in  una  gran  mole  di  Bronzo  , 
con  nobil  rifalto  di  molte  figure  , e Sagre  Storie  da  Gregorio  XIII.  , che  pur’ 
erede  la  Fronte  , o Facciata  della  medefima  Chiclà  , riguardevole  per  l'ottima 
Architettura,  che  la  compone,  e guernita  nelle  lue  tre  porte  di  tre  ulti  a mera- 
viglia ifloriati  parimente  di  bronzo , terminato  detto  profpetto  da  Siilo  V’.  a cui 
Fu  in  lodevole  memoria  giuftamente  eretta  unallatua  preliminare  alla  Chicfa  in 
una  gran  mafia  di  bronzo,  con  una  epigrafe  nella  ftefia  fronte  della  Chicfa  , o 
fuo  profpetto , unica  al  Mondo,  fcolpita  in  pietra  nera,  e pollavi  in  lettere 
d’oro  con  quelle  parole  ; 

DEIPARA*  DOMUS 
IN  QUA 

VF.RBUM  CARO  FACTUM  EST. 

Per  tanti , e sì  alti  motivi  fu  in  oltre  la  S.  Cala  cumulata  di  copiofi  beni  (pi- 
rituali  da’ Sommi  Pontefici  nelle  grandi  Indulgenze,  e decorata  la  fua  Città  di 
Loreto  di  Velcovo,  e di  Prelato  Governatore  della  ftefia  , la  fua  Chiedi  di  Di- 
gnità , e di  Canonici , di  Manfionarj , e Chierici  di  Coro , di  una  piena  Cappella 
di  Mutici , di  Penitenzieri  della  Compagnia  di  Gesù  per  comodo  di  molte  lin- 
gue : di  un  Colleggio  d’illirici  inflruiti  da  altri  Padri  dello  ftels’Ordine  nella  Pie- 
tà , e nelle  Lettere , Seminario  di  Velcovi , e di  altri  principali  Miniflri , per 
mantenere  nelle  loro  Patrie , e propagare  ne’ loro  confini  polli  a fronte  degl’in- 
fedeli la  S.  Fede  ; di  molti  Ofpizj  di  Religiofi  di  Ordini  divertì , e di  altri  molti, 
che  afsiftono  al  maneggio  delle  rendite , e di  altri  particolari  ad  utile  , c decoro 
delIa  S.  Cafa  : eccitate  dette  magnificenze  , ed  adorazioni  dalfcfiere  fiato  detto 
Santuario  riconofciuto  per  tale  per  la  preaccennata  rivelazione  della  SS.  Vergine 
in  Terlatto  , da  i Dalmati  mandati,  come  fi  accennò , a riconolcere  tutto  in_» 
Nazaret,  da  lèdici  Nobili  leciti  in  Recanati,  e Città  convicine  colà  tralmefsi 
a confrontarvi  parimente  tutto  , come  fecero,  e da  tre  Camerieri  d’onore  pur 
là  inviati  da  Clemente  VII.  per  lo  medefimo  fine,  che  tutto  viddero  dillinta- 
mente  , e cialcheduno  di  elfi  valido  tutto  col  fuo  giuramento  , oltre  il  conlcnlò 
di  tutto  il  Criftiancfimo,  che  include  la  Fcdopublica;  t continui  gran  Mira- 
coli 


Digitized  by  Gopgle 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  33 

coli , clic  la  qualificano  ; le  mutazioni  interne  de’  cuori , e l’autorità  della  Chiefa, 
che  affittita  dallo  Spirito  Santo  nè  può  effere  ingannata  , nè  può  ingannare  già 
mai,  onde  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XII.  concetti;  li  io.  Ottobre  del  idpp. 
a Loreto  , ed  a tutta  la  Provincia  della  Marca  Anconitana  l’Officio  proprio  della 
Traslazione  di  S.  Cafa  , che  fi  porrà  infine  non  folo  per  comodo  de' Sacerdoti 
di  detta  Provincia  1 ma  ancori  perchè  ogn’uno  vi  riconofca  il  giudizio  formato- 
ne , c la  ttima  perpetuatane  dal  Vicario  di  Grillo  , e Capo  vifibile  della  Chiefa  , 
come  propria  pur  concetti:  la  Metta  della  medefima  S.  Cafa . 

Qm  fi  tralafcia  di  fpecificare  i Miracoli  dal  Signore,  e dalla  SS.  Vergine 
nella  fua  S.  Cafa  operati , portando  confittone  la  copia  , effendo  cosi  frequenti , 
anzi  tanto  continui , che  i Sacerdoti  Cuftodi  della  fletta  troppo  forfè  addimerti- 
cati  colli  prodigj , che  ben  fpetto  vi  vedono , onde  come  in  altra  occattone  fcrittc 
Sant’Agoftino,  affiduìtate  vilaerunt , fin  da  un  tempo  anno  celiato  di  regiftrar- 
ne  la  memoria  filili  fogli , vedendone  continuata  la  ferie  in  tanti , e tanti , che 
v’implorano , e vi  ottengono , quanto  chiedono . Quando  in  alcun  momento 
altro  manchi,  vi  fi  confiderà  da  tutti  per  continuo  Miracolo  l’incorruttibilità 
d’una  Trave  d’Abete  per  tanti  Secoli  mantenutali  falda  lènza  tarlo  , o fona* 
altro  , che  pofTa  offenderla , portavi  per  Architrave  dell’antica  fua  Porta , e_ * 
di  altre  Travi , che  nella  fletta  Santa  Cafa  erano  di  foflegno  al  fùo  Tetto  : una 
delle  quali  ftefa  a fior  del  fuo  pavimento  di  marmo  più  volte  rinovatovi,  cipolla 
nel  filo  folto  la  fua  Fineflra  ad  edere  calpeflata  dal  piè  di  tutto  il  folto  del  Popolo, 
ricoperta  già  di  laflre  di  ferro  per  fuo  riparo  più  volte,  perchè  più  volte  pur 
confumate  , come  palefàno  le  molte  punte  rimettevi , relidui  delle  antiche  inchio- 
dature , che  fi  vedono  anch’oggi , non  mai  cominciò  a confùmarfi , quando  vi 
fi  logorano  i marmi  del  pavimento  rinovativi  di  tempo  in  tempo  a cagione  del 
Popolo,  che  li  confuma  col  piede  . Era  il  fuo  Tempio  tutto  ricoperto  , fino  alla 
fommità,  di  tavolette  votive , c di  molti  altri  voti  d’argento , e di  oro,  e quelli 
da  molti  anni,  del  1673.  furono  poi  levati , come  attortati  fuperflui  della  digni- 
tà fòvracmincnte  di  detto  Santuario , Teatro  di  reconciliazione  dell’uomo  con 
Dio,  e gran  fonte  di  grazie,  lafciatine  alcuni  d’argento,  e d’oro  dentro  erto 
appretto  il  Santo  Camino , e Nicchia  della  Santa  Statua  della  Beatiflìma  Vergine: 
.Tettando  chiaro  appieno  per  tanti  attettati  sì  validi  , e sì  copiofè  irrefragabili 
prove  effere  la  Santa  Cafa  non  ottanti  le  maligne  oppottzioni  di  alcuni  Eretici  più 
che  convinte  , diniortratc  già  infuflHlcnti , e piene  di  falfità  in  più  libri , effere, 
dico,  la  Santa  Catti  fin  da  più  fècoli  adorata  in  Loreto,  quella  itteffiffim3 , che 
fu  in  Nazaret  (riconofciuta  per  tale  anche  da  molti  Santi , che  l’adorarono  in  vi- 
*a)  poffeduta  , ed  abitata  dalla  gran  Madre  di  Dio  Maria  Vergine,  in  cui  fu 
quella  annunziata  dall’Angiolo,  e netti  quale  per  tanto  VERBUM  CARO  FA- 
CTUM EST,  con  modo  particolare  adorata  dal  Mondo  , riverita  dagli  Angio- 
li, cufloditada  Dio . 

Delle  Liturgie  inedite , che  fopra  olla pag.  1 34.  dìffi  voler  qui  riferire , lafcian- 
do  tutte  quelle  non  poche , che  furono  propofle , ma  non  approvate  in  Sacra 
, Congregazione  de'  Riti , quando  fi  fatino  iflanza  per  la  concezione  de W Officio 
proprio  , darò  qui  una  fot» , che  dopo  ottenuta  la  detta  conce ffione  infieme  con 
l' officio  intiero  , e le  lezzioni  proprie  per  tutta  l'ottava  mi  è fata  trafmejfa 
d' Ancona  per  parte  del  P.  Francefco  Luigi  Roffi  della  Compagnia  di  Cieui  Re- 
ligicfo  di' un  gran  merito , devoti  fimo  della  Santiffima  Vergine  , e fommamen- 
te  zelante  dell'onore  della  di  lei  Cafa.  Awifo  perì  il  Lettore , che  qttefo  pio 
t componimento  noni  fato  fi n'ora  approvato , ni  c faminato  da  chi  ne  ha  legi ti- 
fo. II.  E ma 
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ma  autorità  , ( commi  fifone  \ onde  nati  deve  (onjìderarnc  i fenfi , e le  parole 

come fieni  itnenti  della  Cbiefia , ma  fittamente  come  devoti  pcnjieri  di  chi  li  pro- 
pone , e i.'afipetta  il  gtudicio  della  S.  Sede . 

Jn  fello  Translationis  Almx  Domus  Beata:  Marle  Virgin's 

P U P L E X? 

Ad  Vcfiperas  . 

Antipbona , Dabo  fanirtificationem  meam  in  medio  eorum  , & erit  tabern»- 
culum  meum  in  eis  . Pfialmut  Dixit  Dominus  cum  reliquie , ut  in  Ofiicio  pano 
B.  Mar  ite , 

Antipbona.  Elegi  locum  iftum  mihi  in  Domum  , elegi,  & fa  nidificavi , ut 
permaneant  oculi  mei , & cor  meum  ibi  cumdis  diebus . 

Antipbona . Oculi  mei  erunt  aperti , & aurea  mei  ereida:  ad  orationem.» 
ejus  qui  in  loco  irto  oraverit . 

Antipbona . Domus  mea  Domus  orationis  vocabitur  : in  ea  omnis  qui  petit 
accipit,  qui  quarrit  invenit , & pul fanti  aperictur  . 

Antipbona  . Domum  majeftatis  mei , & locum  pedum  meorum  glorificai*). 

Capitulum  . 

Ponam  Tabernaculum  meum  in  medio  veltri , & non  abjiciet  vos  animaci 
rpea  : ambulabo  inter  vos , & ero  Deus  verter , yofquc  critis  popuius  meus  . 


H r M N U S, 


AVulfam  patriis  Virgineam  Domum 
Et  nortris  fupcrum  munere  ereditarci 
Terris,  dum  refonant  Carmina,  & Organa,  . 

Certent  tollere  laudibus  . 

Picenum  repetunt  Gratia,  Fauftitas, 

Illa  ex  quo  placitis  collibus  infidet  : 

Jam  fecum  ipfa  polum  , fydcra,  Coclitea 
Nortris  finibus  intulit  , 

Quid  mircr  facili  fi  modo  dextera 

Hic  donis  cumulet  littora  , Gratia 
His  cum  , virgo  fui$  fedibus  imperet 
Clemens  arbitra  Grafia: , 

Nil  mirum,  Radiis  uberius  folum 

Sì  iternus  modo  Sol  vcftiat  Italum  . 

Cum  tanti  Gcnitrix  fplendida  fyderis 
Hac  primum  Aide  rcfullèrit. 

Salve  Sacra  Domus  ; defèris  impios  , 

Pennis  Aligerum  veida  curulibus, 

Dum  fines , profugam  te  pia  candidis 
Tellus  cordibus  excipit , 

Tu  nortras  valido  prifidio  piagai 

Arx  augufta  fove  , bellaque  triftia  , 

Pridonifque  vagas  facrilegi  rates 
Caris  finibus  amovc . 

Sederci 
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Sedetti  Samfla  Trias  Nuntìnis  hofpltam 
Serva  , perpetuarti  fic  tibi  gloriato 
Longa  pace  frucns  Civis , & Advena 
Fedo  cannine  concinant . Amen. 

y.  Introibimus  in  Tabernaculum  ejus  . 7* 

Adorabimus  in  loco  ubi  (leterunt  pedes  ejus . 

Ad  Magnificat . Antipbona  . 

O quam  mctnendus  eli  locus  irte  . Verè  non  eli  hic  aliud  nifi  Domus  ir. 

Dei , & Porta  Caeli  , & vocabitur  Aula  Dei . 

0 R A T 1 0, 

DEus,  quinatalem  B.  Mari*  Virginis  Domum  ineffabili  Incarnationis  my- 
lìerio  confecratam  , in  finutn  Ecclefix  tux  mirabiliter  tranftulifli  , ea- 
dem  SamfliflTima  Virgine  intercedente  concede  , ut  qui  terrena  tux  Domus 
nunc  gratulamur  adventu  , coelefiis  tandem  pofieffione  lxtcmur  . Qui  vivis  &?. 

Deinde  fit  commemoratici  de  Adventfi . 

AD  MATUTINUM. 

Invitatorium . 

Salvatorem  Mundi  in  Domo  Virginis  de  Spiritu  Sanilo  conceptum  . Ve» 
nite  adoremus . 

Tfalmu i . Venite  exultemus . 

H T M N V S. 

O Domus  coelo  potior  nitenti , 

Qux  Deum  Terris  hominem  dedifti. 

Quando  mortales  moriturus  ipfè  • 

Induit  artus . 

Miffus  auguftam  Gabriel  Parenti 

Nunciat  Prolem , fimul  4c  pudoris 
Spondet  intaclum  decus , atque  calli 
Gaudia  Partus . 

Nomen  Aneillx  fibi , fed  modella. 

Eligit  Virgo , cupienfque  dici 
Serva , divinx  refugit  paratum 
Matris  honorem . 

Vincitur  tandem  , placidoque  nutn  , 

Oblèquor , dixit,  via  fi  làlutis 

Hxc  laboranti  datur  una  Mundo  ' • 

Nil  moror  ultra  . 

Fiat.  O vocem  fuperis,  & Orbi 

Perdilo  caram  . Dedit  illa  pacem  , 

Et  facro  nexu  lòciata  fummis  , 

Infinta  junxit . 

Fiat . Ila*  Verbum  Caro  voce  faftum 
Gaudet  in  nobis  habitare , parvam 
Sic  Domum  magnus , propriamque  federa 

Conlècrat  Hofpes . • 

Sit  decus  Patri,  genitxque  Proli, 

Et  tibi  Patris , pariterque  nati 
Spiritus , cujus  facit  umbra  fxtam 
Numine  Matrem  • Amen . 

Te.  11.  E 7 l» 
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In  primo  Notturno  . Anìipbona  , 

Deus  fundavit  eam  in  atternum  . 
pjalmm  47,  Magnus  Dominus , $c  laudabili*  nimis  . 

Antipbona . Deus  fundavit  cani  in  arternum  . 

Antipbona.  JElegit  cani  Dominus  in  Jiabitationem  (ibi , 

Tfaltnui  1 3 1 . Memento  Domine  David  • 

Antipbona . Elegit  eam  Dominus  in  habitationem  (ibi . 

Antipbona . Santificavi!  Tabernaculum  fuum  Altiffimus  , 

Pfalmut  4j.  Deus  nofler  refggium  , & virtus  , 

Antipbona . Santificavi!  Tabernaculum  fuum  Altiffimus , 
y,  Quam  diletaTabcrnacula  tu$  Domine  virtutum  . 
lji.  Concupifcit , & deficit  anima  mea  in  Atria  Domini . 

Pater  nofter.  Abfolutio  . Exaudi  Domine . 
y.  Jube  Donine  . Benedittio . Benedizione  perpetua . 

Pe  libro  tertio  Regum  . Cap.  8. 

Lettio  I. 

STctit  autem  Salomon  ante  Altare  Domini  in  confpeZn  Ecclefix  Ifrael , Scex- 
pandit  manus  fuas  inCoelum,  & ait,  Ergo  ne  putandum  eft,  quod  Deus 
habitet  fuper  terram  ? Etenim  Ccelum  , & Cqcli  Coelorum  te  capere  non  poffunr, 
quanto  magis  Domus  bxc  , quam  nidificavi  ? Scd  refpice  ad  orationem  fervi  tui  , 
& ad  preces  ejus  Domine  Deus  meus  ; audi  Hymnum  , & orationem  , quam  fèr- 
vus  tuus  orat  coram  te  hodie  , ut  fint  oculi  tui  aperti  fuper  Domum  hanc  note 
ac  die,  fuper  Domum,  de  qua  dixiili  ; erit  nomcn  meum  ibi  , ut  exaud/as  de- 
precai ionem  fervi  tui,  & populi  tui  Ifracl , quodeumque  oraverint  inloco'ifto, 
& exaudies  in  loco  habitaculi  tui  in  Cedo,  & cum  cxaudieris , propitius  eris\. 
Tu  autem  . 

Rt.  H?c  eli  Dontus  Domini  firmiter  edificata  . Bene  fundata  eft  fuprà  firmam  pe- 
tram  . y.  Annuntiate  inter  gcntes  gloriam  ejus  , in  omnibus  populis  mirabilia 
ejus . Bene  fundata  . . j 

Benedittio . Unigcnitus  Dei , 

Lettio  II, 

SI  fugerit  populus  tuus  Ifrael  inimico*  fuos  ( quia  peccaturus  eft  tibi),  & 
agentés  poenitentiam  , & confitente*  nomini  tuo  yenerint,  & deprecati  to 
fuerint  in  Domo  hac  , exaudi  in  Coelo  , & dimitte  peccatum  populi  tui  litici  , 
& reducas  eos  in  terram , quam  dedilli  patribus  eorum , Si  claufum  fiierit  Coe- 
lum , & non  pluerif  propter  peccata  eorum  , & orantes  in  loco  ilio  pcenitentiam 
egerint  nomini  tuo , & à peccatis  fuis  converfi  fuerint  propter  afflitionem  fuam, 
exaudi  eos  in  Coelo , & dimitte  peccata  ffrvorum  tuorum  , & populi  tui  Ifrael  , 
& oftende  eis  viam  bonam  per  quam  ambulent , & da  pluviam  fuper  terram  tuam, 
quam  dcdifli  populo  tuo  in  poflelfionem  . Tu  autem  , 

Rf.  Nunquid  Sion  dicet  homo  , & homo  natus  eft  in  ea  : Se  ipfc  fundavit  eam_* 
Altiffimus , 

y.  Sicut  audivimus  fic  yidimus  in  civitate  Domini  yirtutum  , in  Civitate  De* 
noftri . Deus  fundavit  eam  in  xternum  , Et  ipfc  . 

Benedittio  . Spiritus  Sanati . N 

Lettio  III, 

SI  quis  cognoverit  plagam  cordi*  fui , & expanderit  manus  fùas  in  Domo 
hac,  tu  exaudies  de  Coelo  in  loco  habitationis  tua:.  Si  repropitiaberis , Se 
facies  i ut  des  unicuique  fecundum  omnes  via*  fuas , & fkut  videris  cor  ejus  (quii 

' ..  tt| 
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tu  nolti  folus  cor  omnium  filiorum  hominum)  ut  timeant  tecunftis  diebusquii, 
bus  vivunt  fuper  faciem  terra: , quam  dedilli  Patribus  noftris  . Infuper,  8e  alie- 
nigena  , qui  non  eli  de  populo  tuo  Ifrael , cum  venerit  de  terra  longinqua  pro- 
ptcr  nomen  tuum  , ( audietur  enim  nomcn  tuum  magnum  , & manus  tua  fortis , 
Se  brachium  tuum  extenfum  ubique) , cum  venerit  ergo  , & oraverit  in  hoc  lo- 
co, tu  exautlies  in  Coelo , in  firmamento  habitaculi  tui , & facies  omnia  prò 
quibus  invocayerit  te  Alienigena  , Sedifcant  univerfi  populi  terrarum  nomen., 
tuum  timore  , ficut  populus  tuus  Ifrael , & probent  quia  nomen  tuum  invocatum 
eli  fuper  Domimi  hanc . Tu  autem  . 

ty.  Elegi  locum  illuni  mihi  in  Domum  diete  Dominus;  clegi , & fandlificavi , 
ut  fit  nomen  meumibi  in  (èmpiternimi  . 

V.  Petite  , Se  acripietis , pulfate  Se  aperietur  vobis  . Ut  fit  nomen  meum  . Glo- 
ria Patri.  Ut  fit  nomea  menni . 

In  fecundo  Notturno . 

Antipbona . Tranlifio  in  locum  Tabernaculi  admirabilis  ufque  ad  Domum 

Dei . 

Piai,  41.  Quemadmodum  defiderat . 

Antipbona . Tranlibo  in  locum  Tabernaculi  admirabilis  uique  ad  Domunu, 

Dei , 

Antipbona.  Unam  petii  à Domino  hanc  requiram,  ut  inhabitem  in  Do- 
mo Domini , 

Tfal.  26.  Dominus  illuminatio  mea  . 

Antipbona . .Un ani  petii  à Domino  hanc  requiram  , ut  inhabitem  in  Domo 
Domini  • 

Antipbona . Beati  qui  habitant  in  Domo  tua  Domine^  in  fiecula  fircuioruni 
laudabunt  te, 

P/al.  8j.  Quam  dilerta  Tabernaeula  . * 

Antipbona . Beati  qui  habitant  in  Domo  tua  Domine  , in  fx cula  firculorum 
laudabunt  te , 

y.  Hic  requies  mea  in  Ixculum  fatculi , 

J$t.  Hic  habitabo , quoniam  elegi  eam  . 

Pater  noller.  Abfolutio  . Iplius  pietas . 
y.  Jube  Domne  . benedìttio . Deus  pater  oninipotens  • 

Lcttìo  iv.  ■ ' • . 

NAtalis  Virginis  Beati  (Tini*  Domus  Naiarethi  olim  , quod  eli  Calile®  Op- 
piduni  , politaeo  in  honorc  apud  Gentcs  illas  fuit , quem  tanti  locilan- 
<5litas,  Se  religio  defidcrabat . Etenini  ibi  non  modo  coelellis  Puella  à lànSlilfi- 
mis  Parentibus  genita,  St  educata,  cum  cafliflimo  Sponlo  perdiù  vixitj  fed 
etiatn  ab  Angelo  pramionita  Verbujn  ipfum  Divinum  , nmantilfimum  generis  hu- 
mani  Scrvatoreni , Spiriti!  Sanalo  obumbrante  concepit , Hanc  itaque  fedeiru 
tanti?  Hofpitibus  illullren) , ac  Dei  Hominis  yagitibus  primum  , 8e  lacrymis  , 
mox  etiam  verbis  , Se  exemplis,  poli  reditum  ab  .Egypto  conlècratam  , Apo- 
lidi meritò  vcrterunt  in  Templum , in  quo  8c  iplì , ut  ex  pervetulla  Scriptorum 
traditione  habetur,  Divinam  rem  certatim  failitaverunt , 8e  purilfima  Mater 
Sacrofanfla  Eucharilli®  Mylleria  lipius  lùlccpit . Exindè  incredibilis  Nazarena 
Domui  acceflìt  veneratio , quandiù  iis  in  Jocis  Chrilliana  res  ftetit  ; at  vero  per 
Barbarorum  furorem  affilila  penitùs  atque  percullà,  illa  etiam  negletta  jacebar,5c 
incuba  : donec  cfementillìmus  Dominus  , Matris  fua , live  lùani  potiùs  Domunu, 
miferatus,  miraculo  poli  Jwroinuro  memoriam  inaudito,  piaiori  dignitari  relti» 
tuit.  Tu  autem  , ' p 

Qua: 


t.  Tarst/f.  a. 
11.  ltf. 

Jaan.  14. 14. 
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Qua:  ed  irta , qua:  afeendit  de  defèrto  deliciis  affluens , innixa  fiiper  dilettum 
fuum  ! Quàm  pulchra , & decora  ed  in  deliciis . y.  Afeendit  per  delirium  ficut 
virgula  fumi  ex  aromatibus  mirrila: , & tiiuris . Quam  pulclira  . 

Bcnediffio  , Chriflus  perpetui’ . 

Le  Elio  V. 

ANno  fìquidem  fàlutis  millefìmo  ducentcfimo  nonagefimo  primo , Sacra_, 
jEdes  à fundamentis  fuis  avulfia  , & Angelorum  ope , per  ingentes  terra- 
rum  , marifque  trattus  in  Dalmatia  translata  prope  Terfàttum  confedit . Non_> 
toto  ibi  quadriennio  obditcrat , repcntè  ( caufà  nefeitur  ) in  Italiam  convolat  : 
inter  omnes  Provincias  Piccnum  pra:eligit , inter  omnes  Urbes  Recinetum  . Ita- 
que  anno  millefìmo  ducentefimo  nonagefimo  quarto,  decima  die  Decembris  io 
Silvani  agri  Recinctenfis  dclabitur  , quam  dives  , ac  pia  Matrona  obtinebat 
Laureta  nomine*,  unde  Lauretana  ^Edes  pofleà  appellata  . Veruni  propter  Iatro- 
«iniorum , & aedium  frequentiam  , in  proximum  Collcm  primo  demigrat  , de- 
inde hoc  ctiam  propter  duorum  fratrum  , qui  eum  corpmuniter  poflìdebant  di- 
jfeordiam  relitto  , flabilem  tandem  certamquc  fedem  in  ipfia  via  militari  capit , 
ubi  exiles  quamvis  , & pervenirti  parietes  nullis  innixi  fundamentis  , nullis  ad- 
miniculis  fuffultl,  per  quadringcntos , coque  ampliùs  amios  integri  perdant, 
& incolumes  . Tu  autem  . 

1}l.  Qua?  ed  irta  quee  progreditur  quali  aurora  confurgens  , pulchra  ut  luna_>  , 
eletta  ut  fol , tcrribilis  ut  cadrorum  acies  ordinata  ? Vere  pulchra  ed , & decora 
ficutjerufalem  . 

y,  Ha?c  Domus  Dei  eft , & porta  coeli , Se  vocabitur  aula  Dei , Vere  pulchra. 

• Benedici  io  . Ignem  fui  amoris  . 

. " • : Loffio  VI. 

QUantis  inde  beneficiis  omne  genus  mortalium  Mater  amantiffima  ornarit 
tedantur  votiva:  tabella , & dona  pneftantiffima , quibus  non  proceres  fo- 
luinDynaftar,  Ducés  5/  Regcfque  potcntiffimi  , fèd  univerfi  exercitus , clafles , 
Civitatcs  , Provincia,  Regna  graviffimis  periculis  erepta , rrremorem  , & gra* 
tum  animum  declarant,  ut  meritò  jam  Lauretana  Domus , omnium  miferorum 
afylum  , omnium  terrarum  cenfeatur  pra:fidium . Vix  ulla  proindè  Regio  cfì, 
ex  qua  eò  non  peregrinentur  pii  incoia:,  qui  cum  facrum  limen  tetigerunt , fu- 
bita  religione,  & horrore  perculfi , Chridum  olim  , ejufque Matrem  ibi  vere 
fuifle  , non  tam  credant , quàin  fentiant . Quare  cum  manifeftiffimis  argumcn- 
tis  Sacri  AHdis  dignitas  teneatur,  mirandum  non  ed  fi  Romani  Pontifices  certaflfe 
quodammodo  videantur,  quis  eorum  majoribus  beneficiis,  donis , privilegi  is, 
indulgenti^  cultum  cjufdem  , & reverentiam  amplifìcaret  » Horum  veftigia/è- 
quuti  Innocentius  primùm  Decimus  fccundus , deinde  Bencdittus  Tértius  deci - 
mus , ut  fùa:  erga  Laurctanam  Virgincm  Religioni*  fpecimen  prsberent  facro- 
fantta:  hujus  Domus  Translationem  peculiari  officio  decima  die  Decembris  cele- 
brar! juflejfunt  . Tu  autem  . 

In  noviffimo  dierum  erit  mons  Domus  Domini  prieparatus  in  vertice  mon- 
lium , & fublimis  fuper  colles . Et  fluent  ad  eum  populi . 
y.  Et  properabunt  gentes  multa? , & dicent  ,•  venite  afccndamus  ad  monte rrL_, 
Domini , & ad  Domum  Dei  Jacob  . Et  fluent , 

GloriaPatri.  Etfluent,.!  » • . 

In  tertio  Noffur?ìo  . ■ rr ; 

Antìphona . Tollite  hoftias , & introito  in  atria  cjus  : adorate  Dominum_* 
in  Aula  fantta  ejus . >•••;: 

Tfal.  95.  Cantate  Domino  canticum  novum  : cantate  Domina. 
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Ar.tiphona . Tollitc  Jioflias,  & introitc  in  , uria  ejus:  adorate  Dominum 
in  Aula  fànda  cjus . 

Aa tipbona . Homo  natus  eft  in  ca  : & ipfc  fundavit  eam  Altiffimus . 

Vfal.  86.  Eundamenta  cjus  in  montibus  fandis . 

Antìphotia , Homo  natus  eli  in  ea  : Se  ipfe  fundavit  eam  Altiffimus . 

Ar.tiphona . Notum  fecit  Dominus  falutare  fuum  ; in  confpefru  gentium_» 
rcvelavit  juftitiam  fuam . 

Pfal.  97.  Cantate  Domino  canticum  novum  : quia  . 

Antìphona.  Notum  fecit  Dominus  falutare  fuum  : in  confpcrtu  gentium  rc- 
velavit juftitiam  fuam . 

y.  Magna  erit  gloria  Domus  iftius  . 4SS* 

5?.  Ut  in  loco  ilio  dabo  paccm  . Pater  nofter  . 

Abfilutio . A’ vincuUs  peccatorum  . y.Jubc  Donine. 

Beve  dici  io  . Evangelica  ledio  , 

Ledio  Saniti  Evangclii  fecundum  Lucani . Cat'  *•  '-*• 

LeBto  VII. 

IN  ilio  tempore  mifTus  eft  Angelus  Gabriel  à Deo  in  Civitatem  Galilea:,  cui  no- 
men  Nazareth  , ad  Virginem  defponfatam  Viro , cui  nomcn  crat  Jofcph , de 
Domo  David  , & nomen  Virginis  Maria . Et  reliqua  . 


Homìlìa  S.  Bernardi  Abbatti  . 

QU.x  eft  lise  Virgo  tam  venerabil is  , ut  fàluterur  ab  Angelo  \ tam  liumilis , 
ut  defponfata  fit  Fabro  : Pulchra  permixtio  virginiratis , & humilitatis , 
»^ncc  mediocriter  placet  Deo  HU anima,  in  qua  & humilitas  commendat 
virginitatem  , & virginità*  cxornat  humilitatem  . Sed  quanta  putas  veneratìo- 
nc  digna  eM  , in  qua  humilitatem  cxaltat  foecunditas , Se  partus  confècrat  virgi- 
nitatem ? Audis  Virginem,  audis  humilem  ? laudabili  virtus  virginitas , tèd 
magis  ncccfiaria  humilitas  : illa  confulitur , irta  pnreipitur . Tu  autem  . 

Ingrelfus  Angelus  ad  Mariam  dixit . Ave  gratia  piena  , Dominus  tccum_,  ; 
Ecce  concipics  in  utero  , Se  paries  Filium  , Se  vocabis  nomen  ejus  Jefum . 
y.  Bcnedida  es  tu  filia  à Domino  Deo  excelfo  pra:  omnibus  mulieribus  fuper  tern 
ram,  & benedida  fis  in  Tabernaculo  tuo  . Ecce  concipics . 

BcncdiBio  . Cujus  feftum  colimus , ipfa  Virgo  . 

Le  olio  Vili. 

Mlflus  eft , inquit,  Angelus  ad  Virginem , Virginem  carne,  Virginem_. 

mente , Virginem  profeffione  j Virginem  denique , qualcm  ddcribit  Apo- 
itolus  mente,  & corpore  fandam , nec  novitcr  , ncc  fortuito  inventàm  , feda 
fieculo  eledam  ab  Altiffimo  praccognitam  , Se  fibi  prxparatam  , ab  Angelis  fer- 
vatam,  à Patribus  prarfigurat3m  , àProphctis  promifTam  , ut  pauca  loquar  de 
pluribus  , quam  (ibi  alias  pnedixiflc  Deus  videtur , quando  ad  ferpentem  aie  ini- 
micitias  ponam  inter  te  & mulierem  ; Se  fi  adhuc  dubitas  an  de  Àiaria  dixerit, 
audi  quod  fequitur,  ipfa  conteret  caput  tuum  j cui  ha:c  fervuta  viatoria  eft  nifi 
Murice  . Tu  autem  « 

T}I.  Dixit  autem  Maria  ad  Angelum  , ecce  Ancilla  Domini , fìat  mihi  fecundum 
Verbum  tuum  . Et  Verbum  Caro  fadum  cft , Se  habitavit  in  nobis  . y.  Et  vidi- 
mus  gloriam  ejus  , gloriam  quafi  Unigeniti  à Patre,  plenum  gratia:  Se  vcritatis. 
Et  Verbum  caro  . Gloria  Patri . Et  Verbum  caro  . 

BcncdiBio  . Ad  focietatem . 


E-x  H»m.  r.  fu. 
ftr  Mìffut  tfì . 


Lue.  1.  18. 
Lue.  1 , j 1. 


Ex  Hom.  t.  fu. 
fer  eoa. 


Lue.  1.14. 
1.  14, 


LeBio 


/:*•  Iiiir.il.  j . 
fu fcr  ccd. 


Bzccb.  jr*  *«. 
16. 

l.]'aralyp.~.\S. 
tV.Uih.  11.  7. 

Ifai.  t.  $.  il, 

Eidef.  14.  11. 
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LeBh  IX. 

ET  ingreffus  Angelus  ad  eam  dixit , Ave  gratia  piena  Domìnus  tecum  . Quo 
ingreffus  ad  eam  ? Puto  in  facrarium  pudici  cubiculi , ubi  illa  fortaflìs  claufb 
iuper  fé  odio  orabat  Patrcm  in  abfcondito  . Solent  Angeli  adftarc  orantibus  , & 
tleleftari  in  his  quos  vidcnt  levare  puras  manus  in  oratione  : Holocauflum  fanCÌ» 
devotionis  , gaudent  fc  offcrre  Dco  in  odorem  fuavitatis  . Mari»  autcm  oratio- 
ncs  quantum  placucrint  in  confpeiftu  AltilTimi , Aogclus  indieavit , qui  ingreffus 
ad  cani  tam  reverenter  falutavit . Tu  aurcm  , 

' Te  Deum  laudamus  . 

Ad  Laude s , & per  Horas . 

Autìphona  . Dabo  fàn<5ti ficai ionem  mcam  in  medio  corum,  & erit  Taberna- 
culum  mcum  in  cis . i'fal.  Dominus  regnavit . Cum  rcliquis  ut  in  laudibus  Do- 
minic»  . 

Autìphona  . Elogi  locum  illuni  mihi  in  Domum  , elegi , & fanrtifìcavi , ut 
permancant  oculi  tnei , & cor  nieum  ibi  cun<ftis  diebus  . 

Antiphona . Oculi  mci  erunt  aperti , & aures  me»  erette  ad  orationem  cjus 
qui  in  loco  ilio  oravcrit . 

Antiphona  . Domus  mca  Domus  orationis  vocabitur  : in  ea  omnis  qui  petit 
accipit;  qui  quarrit  invenit  ; & pulfanti  aperietur « 

Antiphoyia  . Domum  Majeftatis  me»  , & locum  pedum  meorum  glorificabo. 

Capituluìn . 

In  omnibus  requiem  quarfivi  » & in  h»reditatc  Domini  morabor . Tunc  prx- 
ccpit,  & dixit  mihi  Creator  omnium,  Se  qui  creavit  me  requicvit  ’mTaber** 
naculo  meo . 

Il  T M N US* 

SUpcrba  regum  limina  , 

Qux  longus  attollit  labor 
Qua:  tempus  evertit  breve, 

Faflus  inanes  ponile. 

II»c  pluribus  jam  Fxculis 

Doni us  fuperftes , & folo 
Innixa  per  fc  fc  , Deo 
Tettimi  liofpitale  pr»buit . 

Ilic  lacfte  Matris  Virginis 

Paflus  Puer,  quem  funderet  , 

Devota  mundo  vittima , 

Olim  paravit  fànguinem . 

Materna  fugit  ubera , 

Et  quot  liquoris  candidi 
Guttas  capit,  cum  famorc 
Reddit  cruento  flumine . 

Ilic  ille  cui  fervit  Polus , 

Servire  fervo  fuflinct . 

Et  orbis  auttorcs  manus 
Fahro  jubenti  comniodat . 

Hic  eloquenti,  dum  latct , 

Nos  crudit  fìlentio  : 

Et  quidquid  ore  poftea 
Doccbit,  exemplo  docct. 

I.au- 
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Laudetur  alma  Trinitas  , 

Potente  qus  dextra  Domum 
Illuftrium  tot  confciam 
Myfteriorum  protegit . Amen  . 

V-  Domine  dilexi  decorcm  Domus  tua: . 

5f.  Et  locum  habitationis  gloria:  tu® . 

. Ad  Benedica: . Antiphona  . 

. Ecce  Tabernaculum  Dei  cum  hominibus  , & habitabit  cnmeis,  Scipfipo- 
pulus  ejus  erunt , & ipft  Deus  cum  eis  erit  eorum  Deus  . 

Oratio  . Deus  qui  natalem  . {ut  ai  Ve/pera: .) 

Deinde  fit  commemoratio  de  Adventu  . 

Ad  Prlmam  . Antiphona  . Dabo  iantfificationem  . ty.  breve. 

Chrifte  Fili  Dei  vivi . Miferere  nobis  . Chrifte.  • 

V.  Qm  de  Spiritu  Sanilo  conceptus  es  in  Domo  Virginis  Maria: . Mifcrcre_». 
Gloria.  Chrifte. 

V.  Exurge  Chrifte  adjuva  nos . 

$.  Et  libera  nos  propter  nomen  tuum  . 

. Ad  Tertiam  . Antiphona  . Elegi  locum  iftum  . Capìtulum . 

In  omnjbus  requiem  quifivi , & in  ha:reditate  Domini  morabor  ; tunc  pra:- 
cepit , & dixit  mihi  Creator  omnium  , & qui  creavi t me  requievit  in  taberna- 
colo meo . 

Vp.  breve.  Domum  tuam  Domine  , decet  fanilitudo  . Domum  • V.  In  longitu- 
dinem  dierum  . Decet.  Gloria  Patri.  Domum  tuam  . 
y.  Introibo  in  Domum  tuam  in  timore  tuo  . 
f)l.  Et  confìtebor  nomini  tuo  , Domine. 

Oratio  . Deus  qui  natalem  . 

AdSextam.  Antiphona.  Oculi  mei  erunt  aperti . Capìtulum. 

Et  dixit  mihi  in  Jacob  inhabita , & in  Ifracl  hsreditare , & in  eledtis  meis 
mitte  radices . 

Ili.  breve.  Introibo  in  Domum  tuam  ; in  timore  tuo.  Introibo. 
y.  Et  confìtebor  nomini  tuo  Domine  . In  timore . Gloria  Patri  . Introibo  . 
y.  Introibo  in  Domum  tuam  in  Holocauftis.  Et  reddam  tibi  vota  mea . 
Oratio  . Deus  qui  Natalem  . 

Ad  Nonam . Antiphona . Domum  Majeftatis  mes . 

Capìtulum . 

Et  radicavi  in  populo  honorificato , & in  parte  Dei  mei  hzreditas  illius , & 
in  plenitudine  Samflorum  detentio  mea  . 

Vp.  breve.  Introibo  in  Domum  tuam  , in  Holocauftis . Introibo. 

V.  Et  reddam  tibi  vota  mea.  In  Holocauftis  . Gloria  Patri . Introibo  in  Domum. 
y.  Melior  eft  dies  una  in  atriis  tuis  . 

$.  Domine  fuper  millia  . 

Oratio  . Deus  qui  Natalem  . 

In  fec&ndit  Ve/peri:  omnia  ut  in  primi: . Ad  Magnificat . Antiphona  . 
Sanftificavit  Dominus  Tabernaculum  fuum  , quia  harc  eft  Domus  Dei , in., 
qua  invocabitur  nomen  ejus . 

ADMISSAM. 

Introita: . 

Elegi  locum  iftum  mihi  in  Domum  , elegi  & fànflificavi , dicit  Dominus , 
ut  permaneant  oculi  mei  & cor  meum  ibi  cunftis  diebus  . ■ 

- To.JJ.  E Pfal. 


T/tt.  if. 
Jftc.  ».  3. 


Eltltf-  »4.»l. 

r/ti.  fi.  7. 
rpt.  s.  ». 

Sicltf.  14.15. 

5.  *• 

//<•/.  <0. 11. 
£«(«/.  14. 16- 

Tft f.  <0.  I*. 
rfst.  13.  ri. 


Bx  Off.  Drd. 
EuUf. 


».  Parslìf.  7- 
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Pfal.  Quàm  diletta  Tabcrnacula  tua  Domine  virtutum  , concupificit  , & 
deficit  anima  mea  in  atria  Domini . y.  Gloria  Patri , 

0 R A T 1 0 . 

DEus  qui  natalem  Beata:  Maria:  Virginis  Domum  ineffabili  Incarnationis  my- 
fterio  confécratam  , in  finum  Ecclefii  tui  mirabiliter  tranftulifti  : cadérci 
Sanftiflima  Virgine  intercedente  concede , ut  qui  terreni  tua  Domus  nunc  gra- 
tulamur  adventu  , coeleilis  tandem  pofielfione  Jxtemur . Qui  vivis  & regnas  . 
pie  commemoratiti  de  Adventu  , 

• 

Leccio  Ifai*  Propheti , 

INdiebus  illis  dixit  Ifaias  Propheta . Et  erit  jn  novifiìmis  diebus  prxparatus 
mons  Domas  Domini  in  vertice  montium  , & elevabitur  lupcr  coiles  , & 
fluent  ad  eum  omnes  gentes , & ibunt  multi  populi , & dicent  : Venite  & aficen- 
damus  ad  montem  Domini , & ad  Domum  Dei  Jacob , & docebit  nos  vias  fuas  , 
& ambulabimus  in  ièmitis  ejus  ; quia  de  Sion  exibit  lex  , & Verbum  Domini  de 
Jerufalcm  , 

Graduale , Unam  petii  à Domino , hanc  requiram  , ut  inhabitem  in  Domo 
Domini  omnibus  diebus  viti  mex  . 

V.  Ut  vidcam  voluptatem  Domini , & vifitem  Templum  ejus , Alleluja,  alleluja. 
y.  Domine  in  multitudine  mifericordii  tua:  introibo  in  Domum  tuafn  , adorabo 
ad  templum  fanrtum  tuum  , & confitebor  nomini  tuo . Alleluja,  alleluja. 

Po/l  Septuagejimam , cmijjo  Alleluja  , <jp  verfu  fequenti , dici  tur . 
Trafìlus.  Prote&or  noflcr  afpicc  Deus,  & rcfpice  in  facicnj  Chrilli  tu/ . 
V-  Quia  nielior  eft  dics  una  in  atriis  tuis  fuper  millia. 

V-  EÌégi  abjetfus  effe  in  Domo  Dei  mei , magis,  quam  habitare  in  tabcrnaculij 
peccatorum  , 

Tempore  Pafchali  omittitur  Graduale  , & ejnt  loco  dlcitur  Alleluja , alleluja . 
y.  Litatus  fum  in  his  qua:  difta  funt  mihi , in  Domum  Domini  ibimus  . Alleluja. 
y.  Beati  qui  habitant  in  Domo  tua  Domine  ; in  fòcula  ficulorum  laudabunt  te  . 
Alleluja.  . , 

Sequentia  Sanrti  Evangeli!  fecundum  Lucani . 

IN  ilio  tempore  : Mifliis  cft  Angelus  Gabriel  à Deo  in  Civitatem  Galilei  , cui 
nomen  Nazareth  , ad  Virginem  defponfatam  Viro,  cui  nomen  erat  Jolepl» 
de  Domo  David,  & nomea  Virginis  Maria  . Et  ingrelfus  Angelus  ad  eain  dixit: 
Ave  gratia  piena  , Dominus  tecum  : benedica  tu  in  Mulicribus . Quicumau- 
difict  turbata  cfl  in  ftrmone  ejus , &cogitabat  qualis  eflet  iila  falutatio  . Et  ait 
Angelus  ei . Ne  timeas  Maria  : in  venirti  enim  gratiam  apud  Deura  : ecce  conci- 
pies , & paries  filium  , & vocabis  nomen  ejus  Jefum  . Hic  erit  magnus , 8c  filius 
Altifiìmi  vocahitur  : Se  dabit  illi  Dominus  Deus  fedem  David  patris  ejus  , & re- 
gnabit  in  Domo  Jacob  in  iternum  , & regni  ejus  non  erit  finis.  Dixit  autcm_. 
Maria  ad  Angelum  : quomodò  fiet  iftud  , quoniam  virum  non  cognofco  ? Et  re- 
ipondens  Angelus  dixit  ei  ; Spiritus  Sanrtus  iuperveniec  in  te,  & virtus  Altiffì- 
mi  obumbrabit  libi  : ideoque , & quod  nafeetur  ex  te  fanttum  vocabitur  filius 
Dei.  Et  ecce  Elifabcth  cognata  tua  , & ipfa  concepir  filium  in  feneflute  l'uà  : & 
hic  menfis  fiextus  eli  illi , qua:  vocatur  rterilis  : quia  non  erit  imponibile  apud 
Deum  omne  Verbum  . Dixit  autem  Maria  ; Ecce  Ancilla  Domini  > fiat  mihirt- 
cundum  verbum  tuum  . Credo . 

Ojfcrtorium  . 

Xollitc  hortias  9 & introite  in  atria  ejus,  adorate  Dominimi  in  Aula  fandì^t 

ejus  . 

Stero, 
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Secreta  . 

SAnftorum  tuorunr  Domine,  qui  in  Sacra  Domo  Beata:  Mari*  femperVirgi- 
nis , ac  Matris  tute  lile  tibi  Divina  obtulerunt  myftcria , interccflione  con- 
cede , ut  eadem  nos  puris  mcntibus  pertraftemus , & tanta-  Virginis  patrocinio 
fruamur  . Qui  vivis  &c. 

Pr «fatto  de  Beata  Moria . 

Et  te  in  Translatione  Domus  Beata  Maria  Virginis  collaudare,  benedice- 
re  , & przdicare,  qua  ut  in  ea  Unigenitum  tuum  Sarnfti  Spiritus  obumbratione 
concepit  &c. 

Laureti  veri  dica  tur  . 

Et  te  in  Domo  Beata  Maria  Virginis  collaudare,  bencdicerc,  &pradica- 
re  . Qua  & in  hac  Unigenitum  tuum  &c. 

Communio . 

Verè  non  eft  hic  aliud , nifi  Domus  Dei , & porta  Goeli  ,&  vocabitur  Aula  Cwf.it.ii, 
Dei . Tojlcommunio . 

QUzfumus  omnipotens  Deus  clementiam  tuam  , ut  ficut  fàcrofànfta  Genitri- 
cis  tua  Domus  mirabiliter  tranfvolavit  ad  nos  , (ic  nos  ad  te,  & per  hac 
Sacramenta  , qua  iuropfimus , & ejufdem  Sanftiffims  Virginis  interccflio- 
ne  pervenire  felicitar  mereamur  . Qui  vivis , & regnas  cum  Deo  Patre  in  uni- 
tate  &c. 

i 

Ledtiones  fecundi  & tertii  Notturni  recitando  diebus  non 
impeditis  infra  odtavam  Translationis  Alma:  Domus . 

Prima  die  non  impedita  infra  Oétavam  . , 

IN  SECUNDO  NOCTURNO  i 

Loffio  IV,  • 

• 

NAtalem  Beate  Maria:  Virginis  Doraum  Galilea  in  oppido  Nazareth  olirne 
habuit . Ibi  genita , & à Sahaiflimis  Parentibus  educata  , Divinum  Ver- 
bum  Angelo  nuntiante  , & Sanc'to  Spiri  tu  obumbrante  , concepit  Virgo  Saniti^ 
lima  : eam  ob  rem  hoc  Hominis  Dei  cum  hominibus  Tabernaculum  incarnati 
Verbi  conceptu  , & cunabulis  , mox  edam  ejufdem  exemplis  , poft  reditum  ex 
AEgypto , demum  diuturna  Divina:  Matris , ejufque  caftiflimi  Sponfi  commora- 
tione  , viVtutibufque  confecratum  magno  femper  fuit  in  honore  , quamdiu 
Chriftiana  res  in  Oriente  floruit . Hic  rem  divinam  (ut  memoria:  proditum  eft) 
fdeerunt  Apoftoli  non  fèmel , hic  paftim  confluebant  ex  Afta  , Europa  , & Africa 
Peregrini  Sandtam  Domum  , eique  additum  ab  Helena  Conftantini  Marre  Tem- 
plum  religiose  venerantes.  Neque  Regibus  Hierofolymitanis , aut  profeftis  iden- 
tidem  ab  Occidente  ad  facrum  bellum  Principibus  antiquius  quidquam  erat , 
quam  ut  locum  prifea  religione  inclytum  òrnarent  ingentibus  donis  , & preci- 
pua pietate  colercnt . Tu  autem  . 
ty-  Quz  eft  ifta  , qui  afeendit  de  defèrto  ; ut  in  fejlo , 

• i ' Leffio  V. 

POftquam  Saracenorum  , & Bafbarorum  Armis  Religio  in  Paleftina  concidit, 

Virgine*  parifer  Domus  celebritas  , & veneratio  czpit  obfòlelcerc  . Deus 
indignum  ratus  auguftidimum  facrarium  inter  impios  contcmptum  jacere , An- 
gelorum  Miniftcrio  Domum  i fuis  avulfam  fundamentis , in  Dalmatiam  primum, 
deinde  anno  falutis  inillefimo  ducentefìmo  nonagefimo  quarto  in  Italiam  , & Re* 

To.ll.  J a cineten- 
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cinetenfis  Agri  Sylvam  , quarto  Idus  Dcccmbris  tranftulit . Erat  ea  Sylva  Ma- 
trona: locupletis  , ac  pi»  , qua:  cuna  Laurcta  vocarctur,  JEdi  LauTctans  nomcn 
fecit . Hanc  tamen  ftationem  GrafTatorum  Peregrinis  infidiantium  Iatrociniis  , 
& cardibus  infcftam  Sandta  Domus  brevi  deferuit , & ad  vicinimi  tranfiit  collein 
à duobus  communiter  pofTclTum  Eratribus , quos  inter  exorta:  diflfenfioncs  cuni 
pictatem  Advcnarum  perturbarent , in  hanc,  ubi  modo  videtur,  fèdem  paulò 
poft  feliciter  emigravit . Tu  autem  . 

IJf.  Quatcftifta,  qua:  progredita , quafi  Aurora,  utinfcjlo . 

ledilo  VI.  . 

ADmirabilis  Domus  dignitatem , humana  pariter  , ac  divina  teftimonia  de- 
clarant.  Prartcr  quotidiana , & inaudita  miracula , ipfi  Parietes  quamvis 
exiles , & pcrvetufti , nullis  nixi  fundamentis , nullis  adminiculis  fulti , poli 
tot  ficcula  tamen  firmi , & incolumcs  inftar  continui  miraculi  meritò  cenferi  de- 
bent.  Accedie  omnium  gcntium  confènfiis , qua:  ad  Laurctanam  Asdem , tan- 
qnam  ad  communc , certiflìmumquc  Alluni  undique  properant . Huc  vota_. , 
preces , donaria  , Imperatores , Reges , Dynafts  , Civitates , Provincia: , Re- 
gna certatim  confcrunt . Ncc  leve  pra:fcntis  Numinis  documcntum  eli  infitus  ani- 
mis  adeuntium  intima:  fenfus  pietatis  , ut  quicumquc  facrum  limen  iniìftant, 
fubita  religione  , & horrore  perfufi , Chriftum  olim  , ejurquc  Matrem , ibi  vere 
fuifife  , non  tam  crcdant , quam  experiantur  , & fentiant . His  permoti  Summi 
Pontifices  nullum  ornanda:  dEdis  Lauretana:  finem  fcccrunt, quorum  veftigia  fedi- 
ti primum  Innocentius  XII.,  deinde  Benedidtus  Tcrtius  Decimus , pnetcr  alia  be- 
neficia fticrofanctac  conceda  Domui  ejus  Translationcm  peculiari  Officio  decimi 
die  Dcccmbris  celebrar/  ju/fcrunt . Tu  autem  . 

$♦,  In  noviflimo  dicrum  erit  monsdonuis  Domini . pii  in fejlo . 

IN  TERTIO  NOCTURNO. 

Lem  vuj 

Jn  ilio  tempore . Miflfus  eft  &c. 


hemìlia  fé* 
ttinda  fup.Atfi 
fui  e/l . 


, Umilia  S.  Bernardi  Abbatìs , 

Virgo  regia  gemmis  ornata  virtutum  , geminoque  mentis,  & corporis  de- 
core  pr^fulgida , fpecic  fua , & puledri  tudine  fua  in  coeleftibus  cognita.»  , 
Coeli  Civium  in  fc  provocavit  afpecftus  itaut  $c  Regis  animum  in  lìti  amorem 
inclinaret,  Se  colettero  Nuncium  ad  fe  de  fiipernis  educer£t,  & hoc  eft,  quod  nobi$ 
hic  Evangelifta  commendat , cum  Angclum  perhibet  à Dco  deftinatum  , A Deo  , 
inquit,  adVirginem,  ideft  à cello  ad  humilem , à Domino  ad  Ancillam  , à 
Creatore  adcrcaturam.  Quanta  dignatio  Dei,  quanta  Virginis  excellentia  J 
Ecce  miflfus  eft  Angelus  ad  Virginem  . O’  admirandam  , & omoi  honoré  digniffi- 
mam  Virginem.  O’  focminam  fingularitcr  vencrandam  , fupcr  omnes  foeminas 
admirabilem  , parentum  reparatricem  , pofterorum  vivificatriccm  ♦ Tu  autem  » 
IJf.  Ingreflfus  Angelus  ad  Mariani  dixit , Ave  gfatia . ut  in  fejlo. 

Ledilo  Vili  v -nrn-Y  •"  r 

MAtres,  &Filia:,  qua:  poft  E\’am,  & ex  Èva  parturimini  cum  triftitia  , 8c 
parturitis,  adite  virginalem  Thalamum , ingredimini  pudicum  Sororis 
veftra:  cubiculum , ecce  enim  Deus  mifit  ad  Virginem , ecce  affatur  Angelus  Ma- 
riam . Apponite  aurem  parieti,  aufcultatc  quid  nuntietcj,  fi  fortè  audiatis  , 
ut  confolemini . Lartare  Pater  Adam  , fed  magis  tu  ò Èva  mater  cxulta  , qui  ficut 
omnium  Parentes , itaomnium  fuiftis  peremptorcs  , & quod  infelieius  eft  , prius 
peremptores , quam  Parentes  . Ambo  confolamini  fupcr  Eilia  , & tali  Pilla-»  > 
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fcd  ÌÌla  amplius  de  qua  malum  ortum  eft  prius , cujus  opprobrium  in  omnes  tran- 
flit  niulicres:  inftat  namque  tempus,  quo  jam  tollatur  opprobrium,  nec  habeat  vir, 
quid  caufetur  advcrfus  foeminam;  qui  dum  fe  excufare  imprudenter  conaretur  , 
crudeliter  illam  accufare  non  eft  cunftatus  diccns  : Mulier  , quam  dcdifti  tnibi , 
dedit  mihi  do  ligno,  & comedi . Proptcrea  curro  Èva  ad  Mariain  , curro  Mater  ad 
Eiliam  ; Eilia  prò  Matre  refpondeat , ipfa  Patri  prò  Matre  fatisfaciat , quia_> 
ecco  fi  vir  cecidit  per  foeminam , jam  non  crigitur  nifi  per  foeminam . Tu  autem . 
R.  Dixit  autem  Maria  ad  Angclqm  : Ecce  Ancilla . ut  infcjlo  . 

USlio  IX. 

QUam  aJiam  requirebat  Salomon  , cum  diceret  : Mulierem  fortem  quis  in- 
veniet?  Novcrat  quippe  vir  fapiens  hujus  fexus  infirmitatem,  fragile  cor- 
pus , lubricam  mentem,  quia  tamen  Dcum,  legerat,  promififfe,  & ifta 
videbat  congruerc  , utquiviccrat  per  foeminam  , vinccrctur  pcripfamj  vche- 
menter  admirans  ajebat , Mulierem  fortem  quis  inveniet  ? quod  eft  dicere,  fi 
ita  de  manu  foemin#  pcndet  & noftra  omnium  falus , & innocenti#  reftitutio , & 
de  hofte  vigoria , fortis  omninò  nccelfe  eft  , ut  provideatur  quo  ad  tantum  opus 
poffit  ette  idonea , Sed  quis  mulierem  fortem  inveniet  ? At  ne  hoc  quofifle  pute- 
tur  defperando,  fubdit  prophetando  : Procul , Se  de  ultimis  finibus  prctium_» 
ejus  ; hoc  eft  non  de  terra  , fed  de  Coelo  ; nec  de  Coelo  proximo  terris  preti  un? 
fortis  hujus  Mulieris , fed  à fummo  Coelo  egreffio  ejus . Tu  autem  . 

Te  Deum  laudamus  , 

Secunda  die  non  impedita  infra  O&avam  . 

IN  SECUNDO  NOCTURNO, 

...  . . LcttiolV.  '■ 

..  • • r • • **■  • * * • . 

• • • • ••  i 4 

DEiparar  Virginis  Domus,  .quam  Piceni  modo  Lauretana  Civitas  , Jslazar 
reth  olim  Galilea:  obtinuit , precipuo  Dei  ftudio  elcéta  eft , ut  parva  licct 
mole,  Myfteriorum  fanvftitatc  auguftiffima  cclcbrarctur . Neque  enirn  in  ea  fo- 
lum  Dei  Genitrix  nata  primo,  atque  educata  eft,  donec  eam  tempio  parentcs 
offerrent,  fèd  illud  etiam  ineffabile  Myfterium  abfolutum  denique  fuit , quod 
omnium  foculorum  votum  , atque  negocium  meritò  Patres  appellant , cum  An- 
gelo pronunciente  Virgo  fimul , & Parens  , oternum  , ac  incomprehenfibile__> 
Dei  Vcrbum , intra  utorum  puriffimum  illibata  virginitate  concepit . Licet  au- 
tem foetus  tam  Divini  partus  in  locum  alium  Divino  Providentio  confilio  transla- 
tus  fuerit , hic  tamen  rurfus  Parens  fanétiflìma  poft  reditum  ab  ASgypto  una  cum 
Divina  Prole,  caftiffimoque  Sponfò , quoad  ifte  vixit,  qua  ad  illa  dclituit  innu- 
*neris  Angclis  ad  obfèquium,  & cuftodiam  perpetuò  excubantibus  coelefti  vita 
in  terris  afta , & obita  morte  beatiffima  tanta  Domum  hairc  fuam  fan&itate  af- 
flavit , ut  poft  Chrifti  in  Coelum  afcenfijm  dignam  Apoftoli  cenfuerint , quo  de- 
dicarctur  in  templum  , atque  in  ea  (quod  Pontificio  confirmatur  Oraculo)  pre- 
munì Sacrofanéfce  Miffic  facrificium  perageretur . Tu  autem  . 

Pt.  Quo  eft  ifta , quo  afcendit  de  deferto . ut  in  fefio . s 

LeSlio  V.  -* 

SEd  decurrentibus  poft  annis , cum  per  univerfam  Palgftinam  invaluiffct  maxi- 
me Barbarorum  impetus , nec  qui  parprat,  huic  Sacro  Domui  cultus  cxhi- 
bcrctur,  anno  falutis  fupra  millcfimum  ducentefimo  nonagefimo  primo  evulfam, 
prodigio  ante  inaudito , è Nazareth  folo  in  Illyrium  ad  Terfaiftum  oppidum  An- 
geli tranfvexerc  ; ibi  tamen  cum  trium  annorum  , fcptemque  menfium  fpatio  con- 

ftitif- 
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ftitiflet,  Ecclelix  navim  moderante  Coeleltino  V.SanZiflimo  Pontifice,  Angelicis 
iterum  elevata  manibus , atque  in  Picenum  Italix  Provinciam  translatam  , propc 
Recinetum  Urbem  , loco  ad  miraculi  cvidentiam  ter  intra  annum  commutato , in 
publica  via  tandem  confedit,  ubi  divina  protegente,  ac  fubllentxnte  manu  te- 
nues  ejus  , ac  pervenirti  parietes  , nec  ullis  unquam  fundamentis  innixi , integri 
adhuc,  &ltabiles  perfevcrant.  Tuautem. 
fy.  Qus  eli  illa  , qua:  pnogreditur  quafi  Aurora  . ut  iti fejlo . 

Le&io  VI. 

QUx  vero  inhacSanZilfimaDomo,  & quam  manifella  fit  Divini  Numinis 
prxlèntia  tum  frequenti  Populorum  omnium  concurfu  , tum  maximè  coe- 
leftium  beneficiorum  copia  , nec  longa  , uti  aflolet,  dies  , nec  nova  ali- 
qua  cclebritas  (idclium  pietatem  aliò  divertere  potuit , ut  fanZillimus  irte  locus , 
aut  coli  defineret , aut  minus  impensè  celebraretur , qnin  potius  augetur  pietas 
in  dies  magis , accurritque  ex  omni  Chrifliani  orbis  parte  Pcregrinorum  frequen- 
tia , quos  huc  infinita  propemodum  Miracula  quotidie  accerfunt . Qux  notidima 
cumfint,  & multiplici  etiam  Romanorum  Pontificum  Diplomate  confirmata^ , 
Innocentius  primo  XII. , deinde  Benedirti»  Tertius  decimus  Pontifices  Maximi, 
ut  erga  amantiflimx  Matris  benignitatem  Chrillianorum  memoriam  perpetuò  fo- 
vcrent , Sacrofanrtx  huju$  Domus  Translatiopem  anniverfaria  folemnitate,  & 
peculiari  Divinorum  Officiorum  Rifu  celebrari  niandarunt . Tu  autem . 

In  poviflimo  dicrum  erit  Mons  Domus  Domini . ut  in  fejìo  . 

IN  TE  R TI  O NOCTURNO, 

Letfie  VII. 

In  ilio  tempore  . Milfus  eli  &c. 

Senno  Sandli  Augufìinì  Epijcopi . 

A Dell  nobis  dilertiflimi  optatus  dies  fieatx  , ac  Venerabile  lemper  Virginia 
Maria,  ideocum  fumma  exultatione  gaudeat  terra  noflra  tanta  Virginia 
illuilratadie  folcmni . Defcendit  Angelus  de  Coelo  mirti»  à Patre  Deo  innoftrje 
redemptionis  exordium  ad  Beatam  falutandam  Mariam  ; Ave,  ait , gratia  piena, 
Dominus  tecum  . Impleta  eli  ergo  Maria  gratia  , & Evx  vacuata  eli  culpa  ; ma- 
ledirtio  Evx  in  benedirtionem  mutatur  Maria  : Dominus  tecum,  ait;  Tecum 
•in  corde,  tecum  in  ventre  , tecum  in  auxilio ; gratulata  Beata  Virgo . Chriltus 
Rex  è Coelo  fuo  incàrnatur  in  Utero  tuo  ; ex  linu  Patris  in  uterum  dignarur  de- 
feendere  Matris  ; Benedica  tu  in  Mulieripus , qux  vitarn  & viris,.  Se  Mulieri- 
bus  peperini . Tu  autem . 

Ingreflus  Angelus  ad  Mariam  dixit  : Ave  gratia  dee.  ut  in  fejìo , r 
Ledho  Vili. 

POH  Angeli  benedizione  prxfagium , dum  tacita  lecum  Virgo  mentis  alter-, 
natione  conflixit , qualis  elfet  illa  falutatio  , Nuncius  Coelcflis  exquiritur  : 
ne  timeas  Maria  in  venirti  gratiam  apudDominum.  Jam  audirti  quomodò  fiet 
Iioc , relponde  nunc  verbum  . Vitam  quid  differs  niundo  ? Aud/rti , quia  Spiri— 
tusSanrtus  fuperveniet  in  te,  ut  prolem  gignas , Se  virginitatem  non  perdas  . 
O’ Beata  Virgo  Maria  , fxculum  omne  captivum  tuum  deprecatur  artènfum  : te 
apud  Deum  Mundus  fux  fidei  obfidcm  fecit  ; noli  morari  Virgo;  nuncio  relpon- 
de verbum  , & lulcipe  Filium  ; da  fidem  , & fentis  virtutem  : ecce , inquit  , 
Ancilla  Domini , fiat  mihi  lècundum .Verbum  tuum  . Nec  mora  remittitur  Nun- 
cius, & Virginalem  Thalamum  ingreditur  Chrillus  : efficitur  fubitò  prxgnans 
Beata  Dei  Genitrix,  & cunrta  per  fxcula  prxdicatur  fqelix  . Tuautem. 

$.  Dixit  autem  Maria  ad  Angclum  ; Ecce  Ancilla  Scc.  ut  infc/lo. 

Le- 
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Udito  IX, 

EXuItat  ergo  Maria , & Matrcni  Ce  lieta  miratur , Se  de  Spiriti!  Sanélo  Ce  pe- 
perilfe  gaudet , necquia  pepcrit  innupta  terretur,  fed  quia  gcnuerit , cuni 
exmtatione  miratur  : gaudeamus  ergo  & nos  fratres  indie  Annuntiationis  , qug 
per  Angelum  hodie  facta  eft  ad  aures  Virginis , qua:  dum  delponfaretur  fabro 
Coeli  nuplìt  architelo  : promittitur  ei  Filius  per  vifitationem  Sanfti  Spiritus  . 
Hic  illa  audiens  cupit  effici  Matcr  : quid  igitur  mirum , fi  fine  corruptione  na- 
fcitur  qui  de  fitnrtificatione  cpncipitur  ? Non  decebat , ut  ille  , qui  nobis  affe- 
rebat  filutcm , Matri  preriperet  virginitatis  dignitatcm  : hsrc  eft  illa  novitas 
J eremi*  vaticinio  prenuntiata  ; faciet  , inquit  , Dominus  novum  fuper  ter- 
ram  : faentina  circumdabit  virum  : ò foemina  fuper  foeminas  benedica  , qua:  vi- 
rimi omnino  non  novit,  Se  virum  ilio  utero  cireumdedit  : Circumdedit  virum  Ma- 
ria Angelo  fidcni  dando,  quia  Èva  perdidit  virum  ferpenti  confentiendo  - Ti) 
autem  . Tc  Deum  laudarmi : . 


Tcrtia  die  non  impedita  infra  O&avam . 

IN  SECUNDO  NOCTURNO. 

Udito  IV, 

Sermo  Sanfti  Bernardi  Abbatis . 

SApientia , qui  Dei  erat  , Se  Deus  erat , de  linu  Patris  ad  nos  veniens , sedi- 
ficavit  libi  Domum  , iplàm  Icilicet  Matrem  lùam  Virginem  Mariam  , in  qua 
lèptem  columnas  excidit  ; quid  eft  in  ea  feptem  columnas  excidere , nifi  ipfam_, 
dignum  fibi  habitaculum  fide,  & operibus  preparare i nimirum  ternarius  nume- 
rus  adfidem  propter  Sanftam  Trinitatem  , quaternaria  pertinet  admores  prò- 
pter  quatuor  principales  virtutes  : quod  autem  in  Beata  Maria  Sanfta  Trinitas 
fuerit , fuerit , dico , per  prelcntiam  Majeftatis , ubi  folus  Filius  erat  per  fufee- 
ptionem  humanitatis  , tefiatur  Nuncius  Coeleftis , qui  ei  arcana  Myfteria  refe- 
rans  , ait  : Ave  gratia  piena  , Dominus  tecum  , Se  poli  pauca  : Spiritus  Sanflus 
fuperveniet  in  te , & virtus  Altiffimi  obumbrabit  tibi  : Ecce  habes  Dominum , 
habes  virtutem  Altiffimi , habes  Spiritum  Sanftum , habes  Patrem,  Filium.., 
Se  Spiritum  SanAum  . Tu  autem. 

Ili.  Quaeftifta,  quaalcendit  de  deferto,  utinfejlo. 

Udito  V ; 

UTrum  autem,  Se  quatuor  principales  virtutes  , tanquam  quatuor  columnas 
polfederit , inquifitione  dignum  videtur  . Primum  ergo  videamus  , an  for- 
titudinem  habuerit , qui  nimirum  virtus  quomodo  illi  abelfc  potuit  , qui  abje- 
tlis  ficularibus  pompis,  fpretilquevoluptatibus  carnis , fòli  Deo  in  virginitate  vi- 
vere propofuit , Ni  fallor  , fise  Virgo  eli,  qui  apud  Salomonem  legitur , Mu- 
lierem  fortemquis  inveniet , procul , fie  de  ultimis  finibus  pretium  cjus  . Porrò 
quod  temperans , ac  prudens  fuerit , ex  Angeli  collocutione , Se  fui  ipfius  refpon- 
fione  luce  clarius  comprobamus . Salutata  quippè  tam  venerabiliter  ab  Angelo  : 
Ave  gratia  piena  Dominus  tecum  : non  fe  extulit , quali  qua:  ex  fingulari  grati* 
privilegio  benedicerctur , fèdfiluit,  Se  qualis  effet  inlòlita  ifta  falutatio  , fecum 
cogitavit  ; qua  in  re  quid  nifi  temperans  fuit  ? At  verò  cuoi  de  coeleftibus  My- 
fteriis  abeodem  Angelo  doceretur,  diligenter  qusfivit , quomodo  conciperet, 

8cpa- 
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& pareret , qu*  virum  utique  non  cognofceret , & in  hoc  fine  dubio  prudens  ex- 
titit . Tu  autem  . 

R>,  Qua: eft  irta,  qu*  progredita  quali  Aurora  Stc.  utìnfejlo. 

^ L'Elio  VI. 

J Urtiti*  autem  prifcfert  infigne  , ubi  fé  Ancillain  Domini  confitetur  , nam_, 
quod  Jurtorum  fit  confeffio  , teftatur  qui  ait , verumtamen  Jufti  confitebun- 
tur  nomini  tuo  : fuit  igitur  Beata  Virgo  Maria  fortis  inpropofito,  tempc- 
rans  infilentio,  prudens  in  interrogatione , jufta  in  confertione  : his  itaque_» 
quatuor  morum  columnis , & tribus  Fidei  prardidlis  extruxit  in  ea  fibi  Domum 
fapientia  coeleftis , qu*  adeò  mentem  ejus  rcplevit , ut  de  plenitudine  mentii 
fscundaretur , &caro.  Ipfìus  autem  Virginis  natalis  Domus  divinis  Myrteriis 
confecrata,  Angelorum  minifterio  abinfidelium  potertatc  in  Dalmatiam  prius  , 
deinde  in  Agrum  Laurctanum  Picens  Provinci*  translata  fuit , fedente  Samflo 
CeleftinoV.  ; eamdemque  ipfamcffe,  in  qua  Verbum  Caro  faSlum  eft  , & ha- 
bitavit  in  nobis  , tum  Pontificiis  diplomatibus  , & celeberrima  totius  Orbis  ve- 
neratione , tum  continua  miraculorum  virtute , & coelertium  bcneficiorum  gratia 
comprobatur  : quibus  pcrmoti  Innocentius  XII.,  & Benedidlus  Tertius  deci- 
mus , quo  fcrventius  erga  Matris  amantilfim*  cultum  Fidelium  memoria  cxcita- 
retur,  ejufdem  Sanfìx  Domus  Translationem  anniverfaria  folemnitate  in  tota_. 
Piceni  Provincia  veneratam  Mirta  etiam  , & Officio  proprio  celebrari  pr*cepe- 
runt . Tu  autem  . . 

R,  In  noviffimo  dierum  erit  Mons  Domus  Dei  &c.  ut  infejlo  , 

IN  T E R T I O NOCTURNO. 

L'Elio  VII. 

In  ilio  tempore  : Miflus  eft  &c. 

Ho  mi  li  a Venerabili t Re  de  Preibyteri . 

Mlflfus  eft  Angelus  Gabriel  à Deo  ad  Mariam  Virginem  : Gabriel , qui  mit- 
titur,  Dei  fortitudo  nominatur  ; illum  quippè  nunciare  veniebat,  qui 
ad  aereas  poteftates  debellandas  humtlis  apparere  dignatus  eft  , de  quo  per  Pfal- 
miftam  dicitur,  Dominus  fortis , & potens , Dominus  potens  in  prarlio , & no- 
men  Virginis  Maria  ; Maria  hebraicè  : Stella  Maria  : Syriace  vero  Domina  vo- 
catur,  & meritò,  quia  totius  mundi  Dominum  , & lucemfieculis  meruit  gene- 
rare perennem  : & ingrefTus  Angelus  ad  eam  dixit  ; Ave  gratia  piena  , Dominus 
tecum  ; Bene  gratia  piena  vocatur  , qu*  nimirum  gratiam  , quam  nulla  alia  me- 
ruerat , confequitur , ut  ipfum  , videlicet , gratis  concipiat , & generet  Au- 
thorem.  Tu  autem. 

R.  IngrefTus  Angelus  ad  Mariam  ; dixit:  Ave  gratia  &c.  ut  infejlo. 

LeElio  Vili. 

QU*  cum  audiflet , turbata  eft  in  fèrmone  ejus  , & cogitabat  qualis  efTet  irta 
falutatio:  difee  Virgo  verborum  vitare  licentiam;  Maria  etiam  fàluta- 
tionem  Angeli  verebatur  ; Erat  autem  cogitans  qualis  efTet  irta  falutatio  * 
& ideò  cum  verecondia  quia  pavebat  cum  prudentia , quia  benedizioni  novatn 
formulam  mirabatur , qu*  nufquam  leda  eli , nufquam  anfea  comperfa.  Et  ait 
Angelus:  Ne  timeas  Maria  , invenifti  enim  gratiam  apud  Deum;  quam  faluta- 
tione  infolita  viderat  turbatam  , quali  familiarius  notam  vocans  ex  nomine  , ne 
timere  debeat,  jubet  ; & quia  gratia  plenam  vocaverat , eamdem  gratiam  Se 
adftruit  plcnius  , & uberius  explicat  * dicens  : ecce  concipies  in  utero  , & pa— 
ries  Filium  , & vocabis  nomen  ejus  Jefum  . Tu  autem  . 

R.  Dixit  autem  Maria  ad  Angelum , Ecce  Anelila  Scc.  ut  infejlo. 

Le* 
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Le  elio  IX. 

DIxit  autem  Maria  ad  Angelum  ; quomodo  fict  iftud , quoniam  virum  non,, 
cognofco  : propofitum  fu*  mentis  revercnter  exponit , vitam  , videlicet, 
virginalein  fe  ducere  decreviffc , qua:  quia  prima  foeminarum  tanti  fé  virtuti 
mancipare  juravit,  jure  fingulari  pra  cateris  foeminis  bcatitate  msruit  exccllerej 

3uomodo , inquit,  fict  iftud,  quoniam  virum  non  cognofco?  Ordinali,  vi- 
elicet,  oblèquii,  cui  fubdatur,  inquirens , non  autem  fignum,  cui  credat , 
flagitans  ; neque  enim  decebat  eleftam  generando  Virginali  dubiam  diffidentia, 
fed  prudentia  cautam  exiftere  : quia  ergo  legerat  ; ecce  Virgo  in  utero  habebit , 
& pariet  filium  , fed  quomodo  id  fieri  poffet , non  legerat  ; merito  credula  eis  , 
qua  legerat , feifeitatur  ab  Angelo  quod  in  Propheta  non  invenit  : & refpondens 
Angelus  dixitei;  Spiritus  Sanftus  fuperveniet  in  te,  & virtus  Attillimi  obum- 
brabit  tibi  : erit  in  te  conceptio , libido  non  erit , concupitemi!  non  erit  adlus, 
ubi  umbram  faciet  Spiritus  Sanìhts  : dixit  autem  Maria:  Ecce  Ancilla  Domini 
fiat  mihi  fècundum  verbum  tuum  . Quanta  cum  devotione  humilitas , qua  & 
Angeli  promiflum  optat  impleri , & (eipfam  , qua  Mater  eligitur,  Ancillanu. 
nuncupat , apertiflìme  infinuans , quam  nil  fibi  meriti  vindicet  in  eo  , quod  Do- 
mini jutfis  obfecundet . Tu  autem  Domine  mifererc  nobis  . 

Te  Deum  laudamui . 

. Il  P.  Ruppi , di  cui  abbiamo  fatta  menzione  tra  li  Scrittori  della  S.  Cafa  Fran- 
còfoni nel fuo  libro  francefe  intitolato  la  Cafà  della  S.  Vergine  &C . jlampato 
l'anno  id8o.  ba  pojlì  nel  fine  in  lingua  latina  alcuni  Inni  in  lode  della  S.  Cafa  , 
ed  altre  Compojizioni  divote  , in  onore  della  Reatifpma  Vergine  ; quali  noi  ac- 
cenniamo per  mera  notizia  del  Lettore , non  convenendo  di' inferirle  in  queft' 
Appendice , per  la  loro  longhezza  . 

Soggiungeremo  beml  gP  Inni  proprj , che  fi  leggono  in  fine  del  gii  detto  pìccolo  li- 
bro in  ottavo  intitolato  Notizie  della  S.  Cafà  &c.  del  quale  Jì  è prefa  la  breve 
Relazione  datane  fopra  . E fono  li  feguenti . 

Hynani  proprii  prò  Officio  Translacionfs  Alma:  Domus  B Mari^b 
Virginia,  fi  SS. Domino  Noftro  placuerint. 

Pro  utriufque  Vefperis , Hyrnnus . 

UT  Virginia  Deipara 
E Nazarenis  collibus 
Translata  nutu  bue  Numinis 
Domus  corufcat  inclyta! 

Micante  clarior  polo 

En  Arca  Fidei , & Foederis , 

Q^a  praftitit  puriffima 
Cunas  Parentis  Ortui . 

Sacra  hac  Salutis  Nuncio  j 
Et  manfione  Santtior 
Chrifti  , Maria,  Coelitum  , 

Jofèph,  & hujus  Tranfitu. 

Hìc  praferenda  Maximo 
Solis  nitori , lumine 
Adaufta  Prolis , fertilis 

To.ll.  G Itna- 
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Imago  fplendet  Virginis. 

Nobis  tamcn  fi  mgricat , 

Caligo  fit  lux  cminens , 

Fulgoris  aut  immenfitas 
Hanc  decolorat  Filius . 
jEt  fu  (ca  viricit  omnium 

Scd  una  ’pulchritudines , ■ 

Cum  Virginis  fit  Icone  » 

Vel  umbra  forniofiflìma. 

Hac  .Ede  terra.*  a motibus  , 

Famis  , luifvc  , & hoftium 
Malis  prccamur  eximi 
Carta?  Parcntis  fervali . 

In  corde  (emper  hofpites , 

Qiios  liavc  , liabere , &r  emori  f • 

Hos  inter,  alto  Nomini 

V' idruri  } & Alma.*  Virgini . ' - • 

Jefu  tibi  fit  gloria , 1 » ? • 

Qui  natus  es  de  Virgine, 

Cum  Patre,  & Almo  Spiritu 
In  fempi  terna  Accula.  Amen. 

Ad  Matutìnum  Hywrtut . 

TErrcftrc  Ccclum  Nazareth 
Sar  JEdc  fulCit  Virginis; 

Sacri  hujus  Ortu,  & abdito 
Sub  nube  Carnis  Numinc,  • • 

Dei  obfèquentes  vocibus 
Muri  bue  vocati  convolant . 

Clauftrum , quod  olim  provido 
Divinitatis  muncre 
Noftnc  Salutis  conlcium 
Arcana  claufit  pignora,  * 

Transfertur  huc  in  Hadria? 

Oras , Fides  quas  incolit , 

Huic  perenne  florido, 

Flos  unde  Campi,  & Lilium, 

Semper  refiultant  littora 

Prarconiis  Fidelium , • 

Sacrar  & dicantur  hoflwe 
In  deprecantum  laudibus . 

Huic  Ara  fumat  thuribus , ’ • 

Procumhit  & plcbs  «mula;  . } - 

Subdiquc  larta  procidunt  - - : 

Huic  Sceptra , Serta  Se  Prineipum, 

His  prarfcrcnda  hìc  promicant  • • • 

Votiva  dona  Cordium  . . : .*’..!  '< 

foecunditas  hìc  Virginis  .*  . 

Pater,  Minifler  Virginia  • • 

Fili , pudica:  Virginis 

Hìc  Sponfà? , & Jiofpes  Spiritus 
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Domum , decufque  bìc  ipfius 
Serves,  beefque  fupplices  . Amen. 

Ad  Laudo  Hymnus . 

OUam  Virginis  Natalibus , 

' Sumptsque  Carnis  vinculo 
Domum  facravit  inclytus 
Summi  Parcntis  Filius , 

Polluta  ne  fatificcrer , 

In  noftra  mifit  Iittora. 

Ipfam  corufcam  fiubditis , 

Stratifque  Coeli  coetibus 

A Barbarqrum  ncxibus  , 

Affertor  idem  vindieans , 

Puri*  colendam  roentibus 
Clemcnter  ad  nos  tranflulit. 

Ad  hanc  fidelis  confugit 

Plcbs  omnis  ; ara  liane , thuribus 
Libens  adorat , canticis 
Frequentar,  & fufpiriis, 

Aula  & flipcrnx  rouncra- 
Futura  conlors  impetrat. 

Huic  vota  folvit , fulgidam 

Gemuiis , Se  auro  hanc  eflicit; 

Celato  & ambit  marmore 
Piis  tuendam  moribus  : 

Ne  obftacla  fp-.rnat  avolans , 

Hanc  non  laceflant  criniina  . , 

Foecunditas  hìc  Virginis 

Pater,  Minifter  Virginis 
Fili , pudica;  Virginis 
Hìc  Sponfè,  & bofpes  fpiritus 
Domum , decufque  bìc  ipfius 
Scrvcs , bccfque  fupplices . Amen  .■ 


IN  adempimento  di  quello  promi/i  nel  primo  tomo  alla  pag.  yjó.  doverei  qui  inferi- 
re qualche  parte  delle  memorie  Mednidiane  del  P.  Glavinicb  ; tnd  perche  d.i—> 
quefl' Autore  ha  prefo  tutta  la  fofanza  del  fio  diforfo  il  P.  Claro  Pafconi , che  fi 
legge  qui  fopra  alla  pag.  27.  e feguenti , buferà  dare  notizia  al  Lettore  della  ra- 
gione per  la  quale  vengono  eoi)  denominate  le  fidette.  memorie . Narra  il  detto  Pa- 
dre Glavinicb , che  dell'anno  1 509.  per  la  guerra  tra  l’Imperatore  Ma/pmiliano  I. 
e la  Republica  dì  Venezia , vedendo  i Religiofi di  Terfatto  efpofo  quel  loro  Convento 
a'  faccheggi, portarono  le  fritture  con  l'altre  cofe  mobili  di  là  da'  Monti  detti  Cate- 
xi  a mundi  in  una  Fortezza  della  Scbiavonia  chiamata  Meduid , ftuata  una  lega  fo- 
pra Zagabria  : ivi furono  regi  frate  le  dette  fritture  , e dopo  ceffata  la  guerra  ri- 
portate al  detto  Convento  vi  perirono  in  un  incendio  cafuale  patito  Panno  1628.  Di 
quefle  originali  fritture  , 0 forfè  loro  copie  autentiche , deve  intenderf  la  traf- 
inijfone  tanti  anni  prima  dell  incendio  fatta  da'  Terfattani  a'  Recanatef,  e d.u-> 
quefi  al  Pupa , della  quale  fa  chiara  tef  imonianza  P Angeli t a , che  potè  vederle  a 
Recanati  , e gl' altri  Inorici  dopo  di  lui . 

Ter- 
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Terminarò  quell’Appendicc  con  un’avvifb  fopruggiuntomi , con  cui  (i  confer- 
ma quello  , che  delle  Chicle  erette  lòtto  il  titolo  della  Madonna  di  Loreto  abbia- 
mo olfervato  nel  Capitolo  9.  di  quello  fecondo  Tomo . 11  Signor  Melchior  Ente- 
llo de’  Rifenfelt  , famiglia  Equcftre  ne*  (lati  del  Sereniflimo  Duca  di  Baviera, 
eletto  25.  anni  (òno  dallTmperator  Leopoldo,  e confermato  da’  fitoi  Succet 
lòri  Segretario  di  Stato  per  il  Ducato  di  Mantova  , ove  ha  llabilito  il  fuo  domi* 
cilio,  per  una  grazia  ottenuta  dalla  Beata  Vergine  di  I.oreto,  gli  fece  fabricare 
unaChiefa  Umile  in  una  fua  tenuta  chiamata  Tonte  Merlano  dillanre  cinque  mi- 
glia da  Mantova  , ove  celebrandofi  la  prima  Mclfa  da  Monfignor  Velcovo,  e_» 
facendoG  lo  fparo  di  mortaretti , il  primo  a cui  fu  dato  fuoco  s’apri  in  due  parti, 
una  delle  quali  làltò  (òpra  il  ginocchio  deliro  del  Bombardiere  a traverfo  dell’of 
fo,  gli  lacerò  i calzoni  di  pelle  d’ambe  le  parti , e flrifciando  Uno  al  piede,  vi 
cadde  morta,  fenza minima  leGone  di  lui , che  niente  sbigottito,  gridandoad 
alta  voce  Miracolo , Miracolo,  continuò  a dar  fuoco  agl’altri . Di  quello  fatto, 
il  documento,  come  altri  che  mi  capitanerò,  coerenti  a quella  nollra  Opera , G 
trovarà  unito  agl’originali  nel  quinterno,  dedinato,  come  altrove  dirti , perla 
Biblioteca  Vaticana . 


Errori  da  correggere . 

PAg-6.  v.\6.  Ariftat,  Ailbt.p.S.v.  ? \ . filium,  fi  liam.v.jp.  junior,  fenior.  p.p.  v-44*  Hofpigianui,  Hofpinianur. 

v.48.Sch.ifverbcnfi»  Schal'navcrbenfi.  p.j  ì.tMGnotum,  notam./».  jt.p.f -Banno,  Bano./>.4  i.ir.ttf.  e 41.  Car- 
niolia*,  Carniolx.  p.47*w.'4*  ipfe,  ipfam./>.foc/ -4  ^-ilJarar*  iJJatii./>.f  i.v.S.futuris,  futuri,  p.ff.o.p.  a dentò,  tic  orò. 

p. t/-45 .manli,  monti. v.x. regimata»  re» iftraro./.rf i>v.  1 1 .cap cap. 4.^.6 j . v.  1 j .ballcnir»  balenar. 

v.  i8-Bruafbrti»  Briinfórti,/.d6.t».tf.  S. Martino»  S. Marino.  r.7o.  v-tf-ea,  có.  v.  itf.  nullum, nullut.  Venerabili!»» 
Venerabilior  1 to.w.jp.Anfelmo,  Alberto. p.16 t. c/.i  f.  atrtftufque,  at trefìanfqtie.f.  1 87. t/.j  5 .concioni»  concini, 
p.j 70.  o.4f.Vincentiu»,  Uldcricus. p.} 77.  v*i>  la  Santa,  Ca:  Santa,  p.? 81. v. 5.  Boncual» Boneval.  p.  j90-0.t6.1lla 

pag alla  pag*7  '•^•JPf.v  p.alli ....  alti  ip.p.jp7  v.19.  Commedia, Concilia,  v.j?.  a quali,  a quale.^-4of . tr.8. 

1 . Novembrii,t4. Augufti.p^  1 1. v.f  .Judzi  Judaris*  f .4 1 5 .v.4. che  riccvute,che  dicono  ricevute.  f-41c.tr. 19. avere; 
avtrrci.v.jo.i  » p*4ti. t». 40. rimproveri  rimproveri, 

Nell’ Appendice . 

P^.i.t/.penul. potranno,  potrì.p.;.v.t4.di  Cala,  di  S Cafa.f.  4«?M4*  piaceri,  pianti. p.t7.v.  18.  afFcQut,  affè- 
tta*./m  0.0. 16.  pre  le»  prefi./». t i.v.id.foggiocata,  Soggiogata- f .34.  v. jo.  Gratia  Gradai  v.f  1.  HiScum  , Hi* 
cuni  p. 3 f .0.  jo. modella,  modella  p.4 j.p.o.ut,  & • 
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